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SERENISSIMA. ALTEZZA*

«Hi

ONO così'segnalate- le gratie, benignamente

compartite da'Sereniis. Duchi di Mantoua-.,.

alla nostra humile Religione, che non ho ha-*

uuto molto ad indagare à quai Principe do^

uessi ofïerire* e raccomandare questa mia_>

picciola fatica : conseruando io nel cuore il

merito conspicuo dell' A. V. S. che come per

tributo si chiama ogni ossequio* precisamente da me, che habi-i

tando>,ne'suoi Stati, dall'impareggiabile Humanità de'Sereniss.

Duchi Carlo I. e II, di Felice Memoria, e dalla-Sereniis. Arcidu-*

chessa , suoi Genitori , raccolsi gratie eccedenti alla mia mmifi-

cienza, e piccol merito: laonde, quandoché mancassi da questa

offerta,elTer potrei giustamente^come reo,d'ingratitudine,nota-

to : tanto più, che in oltre, ne acquisto vantaggio così proficuo,

venendo la debolezza di queste Memorie fauorita, e sostenuta-*

dalla sicura Protettione di Principe così Grande , il quale, senza

amplificatione , è reputato, che in Italiane nella Christianisa , à_ - - . a 2 verun



vcrun altro Potentato resti inferiore ,~ nell'Antichità dell'Origi

ne, per la rettitudine nel Dominare, e per l'Ampiezza delle Pa

rentele : imperò che à chi non è noto , che i Signori Gonzaghi,

nella bellicosa Germania, iòno stati, non men Valorosi, che No

bili, e che furono sempre i più Intimi appresso degl' Imperado-

ri ? e che venuti poscia in Italia , in processo di tempo, dal Ma

gnanimo Luigi Mantoua fu liberata da chi tirannicamente la_.

dominaua? dalli cui generosi Figli, e Descendenti, Guidi, Ludo-

uici,Franceschi,e Federici furono rette, e con sommo Valore-?,

ç Gloria, maneggiate le armi per la libertà d'Italia ,

Superfluo è poi accennar, con quanta rettitudine,ôt affabilità

dagl'Incliti suoi Antenati, e da V, A. S, siano retti i Popoli delli

suoi Stati, correndo , come per Prouerbio, non si poter distin

guerei se il Duca di Mantoua, più meriti Titolo di Principe, che

di Padre ; tale è il benigno decoro , e l'humanità , che V. A. S à

suoi fedelissimi Vassalli si compiace mostrare: alche, mi penso

io, non solo la muoua l'essempio de' Bellicosi suoi Maggiori j

quanto, che il ricordarsi la Carità , e somma Religione , che sfa

milo sempre in tanti Gran Prelati, e Cardinali, e Santi, che nac

quero dalla Sereniss, sua Caia : onde Ella, con degna lode , ama

d'impiegarsi in soccorrere i Poueri , & in visitare , con mirabil

zelo, anco gl'Infermi dello Spedale : per lo che , chi non conce

derà , à gran ragione dedicarsi il racconto del nostro Ordine à

quel Principe , che così spesso, con pij gesti , ci anima, via più , à

pratticare le nostre obligationi verso de'Bisognosi ?

Solo resta di aggiungere , che da me , e da ogni suo buon ser-

uidore , anzi da qualunque brama il bene della nostra Italia , si

supplica, ansiosamente Sua Diuina Bontà , à concederci, per

mezzo di V. A, S. e della Sereniis. Duchessa sua Sposa,felicissima

Successione : essaudisca Dio i nostri Voti 5 mentre, con ogni più

diuoto ossequio humilissimamen te me l'inchino.

Di Napoli li 30, di Maggio 1676,

Di V, A, S,

Diuotiss. Obligatiss. & Humilite. Senio

Domenico Regi schierici Regolari

Ministri degCInfermi .
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ALU RR, PADRI* E FRATEU-1

CHIERICI REGOLARI

MINISTRI. DEGL'INFERMI

O O M E N I C O R E G I,

4T ^fin&accinta ad wna.imprefa,affai più dilettevole al Genìa, che sadica

\\\ *IUmia naturale fiacchezza ; essendomifiata, imposto, da' Nostri Supe

riori, conforme alle RR. PK è ben noto,.che douefsi registrare, i più me

morabili fatti di quelli Professa che con %ontàrara, e Caritàsincera, fannofedel

mentesentito ti Signore Dioy@r ipoueri Infermi,fecpndo.il nostra, Instituto y Al cui

impiego, con ogni prontezza mi accinsi imperbehe. qual cosa p/ugiusta, che concor

rere con quel Samo, cheferisse : Mihtpulçhrumvidetur, non patiaccidero ,

quibus íEtcrnitas débetur,* mantener, duo apprefja. de Posteri il nome partico

larmente di coloro, chefprezzatori diseflessi furono. attentiseguaci della Christiana

Pietà', e sottrarre dalla rvotacita del tempoeh*già nella immortalitàsxì tro.ua ascrit

to: affare, in apparenza, tanto più à me douuto-, quanto che per lofpatio.hoggimai

dimezzosecolo,sonoflatospettatore in ammirare la 'Bontà di quelli, de qualistde-

uefcriuere: hd3 con tutto ciò, rattenuta ïesfeçutione,il cedermifproue àuto del capi

tale, egiuditiososapere, che fi richiede m chi fi applica alla narratila delle c?fe,che

d'Istoria, hannosembianza :. ancorsapendo ,che i-ceri Serui di Dio, più delle lodi

segnate, ne i libri, gradiscono, chi altri s'jngegni d'imitare le loro anioni %,.e che fi

cerchi di esser più candido nelîAnima ^ che nello,siile: Scriptorum est potiùs

mentem componere, quàm dictionedelectarercurando ne quid.abhor-

reat ratio , non orario; & Mujas.habere non in calamo ,, sed in Animo .

Scriueuaalsuo Ermolao 'Barbaro la Mirandulana Fenice». Ma ad ogni modo pu-

blicar hora, con le(lampe le proprie debolezz?%tn Secolo così erudito , è atto non. men

temerario , che formidabile, come auerù chi disse : Difficile est sui socuji Ho-

minibusiacere fatisi ^ è troppa infausto,auspicio. dai princip;o,dallescuse K Si

che,cot\ incerto mi/vedo astretto a pregarui di palesare à tutti quelli,che cederan

no quest'opera, che mtcoglino compatire,se non ho. datomisegno, mentre che nan->

per arbitrio;proprio, ma astretto dall'Ubbidienza mi diedi àfermerei

fiè è stata, qui mineura per hora,far narrattua di quanta del nostro Padre Ca

millo dirfi pottebbe^màsolotalcune particolarità, per auventura, dagli Altri non^»

«uucrtite: anzjf nella rimembranza de gli altri nostri Padrisano andato conciso , ò

perche



perche non hò hauuta contez^ maggiore', òperchepèr lasomiglianzà degli Attisien-

dendo allojìejsoscopo, hò giudicato, che da alcuni fi fossmo gli altri raccorre . .»

Vi ho poi tramezzati alquanti Elogisi ffi honoreuolt notine di quelli, che hanno

promossa con i fauori, e con i %enefictj la Religione', per darsegno della nojìra ricor-

deuolegratitudine-) e per «variare «vn poco il racconto de i Gesti , che se bene in s***

pij, ad ogni modo,alprimo aspetto,sono per lo più,alquanto rincresceteli all'humana

fiacchezza: onde hebbe d dire quell'Erudito : Non inuitus in hxc , intcrdum-.

vcluti diuerticula cransilio, vt ita varietate rerum fastidium abstergatur ,

quòd nulla resmagis, quàm vniformisnarratio parit .

Gli deue ancosouuenire , che oltre della Vita del P. N. Fondatore, e di quanto \

fin all'Anno 1 6 1 4. è stato publicato, con le stampe dal P.Cicatelli,e dal P.Lenza;

da *vemríaltro èstatoscritto ilsuccesso di questi sessanta, e più Anni , chesono scorsi:

ondeper ciò esseguire,misono auualuto di quanto da Persone degne di fede mi èstato

sensatamente notificato', e di ciò, che da me parimente èstato «veduto, @s ofiewatoi

sperando,che in progresso di temposia persuccedere altro più Abile,che qwste Memo-

tie,piùfelicemente,fiaper dare alla luce; onde ben posso dire con quel cauto Autore.

Vos ipsos, cseterosq; Omnes, qui hsec legerint> iterumj acque iterum ro

go, vt addere cura sit: & si qua minùs probabuntur , il la aut delerc, auc

in melius mutare , in quo vterque vestrum benigno Iudicio vtctur , quo

Liber emendatior iterum prodeat 5 nam quamquam scueros detractores

formidem, Emendatores non fugiens, scd lubens exopto, & admitto. •

Gradite per tanto questa ptcciola fatica , con quella benignità , che tollera*

te l altre mie imperfettioni; e ftaui certo, che, doue ad esattamentescriuere non nì$

fono auanxjxo, giunge il desiderio, che hò di «vederut sempre contenti) @s infervora*

Ih tyMuftnsermùo ài Dto,c dèProssimi*
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loannes Stefhanus Garibaldus Prœfrâtus Generalis

Cleric. Reg. Miniflrantium Infirmis .

CVm Opus, cuius titulus est. Memorie Historiche del Venerabile Padre Camillo

de LeUts, e de'f/toi chierici Regolari Ministri degl'Infermi . Libri quindici del

Padre Domenico Regi della medesima Religione , à quibus videndum > Se examinan-

dum commfsimus recognitum, & approbatum luerit Typis mandari , concedimus,

quantum in nobis est . Darum Roma: sub aedibus nostns Sanctas Maria: in Triuio ,

hac die 26. Octobris 1 675.

io: Sccphanus Garibaldus Generalis.

Francifeus Tancredi Segr.

B , 1 - 1 J - -* ■ ■ — ■- ■ - —*— " - m

IN Congregatione habita coram Eminentiis. & Reucrcndifs. Domino D.Innico

Cardinali Caracciolo Archiep. Neap. sub 4. Nouembris 1675. fuit dictum-, ,

quod Rcu. P. Antonius Damianus Soc. Iefu reuideat, & in scriptis referat eidem-.

Congregationi . «

Francifcus Scanegata Vic.Gen.

Iofeph Imperialis Soc.Iefu T/feoi. Éminentiss.

DEmandato Eminentiss. & Rcucrendiis. Dova. D.Innici Card. Caraccioli Ar

chiep. Neap. vidi Volumen , cui titulus : Memorie Historiche , &c. ab Adm.

Reu. P. Dominico Regi conscriptum . Opus planè egregium, in quo praeclarissimo-

rum fui ornatiifimi Ordinis viroium gesta passim elucent , eorum praeserrim , qui

Infirmorum ministerio vitro se deuouerunt heroicç charitatis victimas.Quapropter

Typorum luce dignissimum oenseo . Ncapoli, è nostra Profeisorum Sóc. Iefu domo

VII. IdusDecembris 1675.

Antonius "Damianus Soc. Iefu.

IN Congregatione habita coram Eminentiss. & Reuercndisi. Domino Cardinali

Caracciolo Archiep.Ncap. sub io.Decembris 1 07 j. fuit dictum, quod stantsj

fupradicta relatione Imprimatur .

Francifcus Scanegata Vie. Gcn.

Iofeph Imperialis Soc. Iefu Theol. Eminentiss.

ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

IL P.Domenico Regi de'Ministri degl'Infermi, supplicando, fà intendere à V.E.

qualmente desidera far stampare vn libro, intitolato: Memorie historiche de 'Mi

nistri degl'Infermi >&c, onde desidera di esser fauorito delle solite licènze » o

concessioni, che sarà gratia di V.E. quam Deus, Sic.

Meuerendus Pater Fr. Eugenius à S. Iosefh videat} & inscriptis referat ,

Galeota Reg. Carrillo Reg. Valero Reg. Cala Reg. Soria Reg.

Mastelhn.

EXCELLENTISSIME DOMINE.

MEmorias historicas a Rcu. P. Dominico i Regibus eruditissime concinnatasi

Exccllcntia Vcstra iubentc, pcrlegi . Immortales crunt MEMORI/E. istius,

quia MEMORIAS fecit MlRABÍLIVM SVORVM, alterna dignas memoria.

Publicam vtique mçrentur lucem, & riihsl in éis reperi, quod Regiam Itmsdiction©

obnubilet . Qupmodò cnim debitum poterai oppugnare obsequium REGIBVS»

qui à REGIBVS ? Sicccnfco , & subicribo Idibus Nouembris in nostro Collegio

MatnsDciNcapolisanni 1675. HumillimnsSeruus

F.Eugenius à S.Iofeph Carm.Excalc£.TheolJProfe(for)ac Concionato* C*farcits,&e,

Visa retroscripta relatione imprimatur, & in publicatione seruetur Regia Pragm,

Galeota Reg. Carrillo Reg. Valero Reg. CalàReg. Sona Reg.

IN



I

IN SYMBOLVM

MEMORIAS HISTORICAS

ADM. REV. P. DOMINICI REGI

PRjECEDENS

jV. I. d; fompeii SARNELLI PROTON. APOST.

EPIGRAPHE.

QVisquis cs > candide Lector > •

Qui in hoc agro DOM1NICO

REGI Regum Sacratissimo ,

Vtilia MORI folia legisti

Grandioris Historia; modo fructus colligito.

Scrpcntem inlignoexalrarum

Tanqùam excelsa è specula decerrencem

Ne timeas;

Aheneusest,

Nil nifi Auctoris robustam prudentiam declarans,

Qui tanquam Serpentem sencum

Curandis hominum morbis validislìmum

Maiorum exemplaria imitanda proponit in Historia,

^t ab antiqui Serpentis viru vel cauentes, vel tabefacti

Horum felicem aspicientes exitum

Conuersacionem imitentur j & viuanc.

In signo Tau , Crucem in Clericorum pectore , venerator l

In Moyse contemplare CAM1LLVM

Religionis lnfirmis Ministrantium Magnum Protoplastum ;

Nam quid hic Moyses, nifi ajgns administrans ?

Qyid CAMILLVS, nifi Re, & Nomine Minister ?

J^md plura? Expectasnè de Auctorc Elogium ?

Eius Modestia prohibet

Totum Opus est Auctoris Elogium .

Vnum vero quod moneam Reliquum est

Caue cibum leuissimum existimaueris Caeli Manna

In hoc Volumine absconditumj

Nausea enim ha:c solis Serpentum morsibus compenfatur^

Cum non, nifi morto mordentem mori, fas sic ,

DEL
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PEnna Réal, che à gli alti Poli annidi;

Oue mantienia Fama Aula stellante;

Oue Febo ti tien, frà i suoi più fidi,

Ouc à te s'è pur reso Ermete amante.

Se del Prence Anglicano i tratti infidi,

E del Moro narrasti il cor costante;

- Pregi maggior, sin gl'Iperborij lidi,

Porta del tuo valor tromba sonante^

Ora all'Eternità vn Nicchio aurato

T'alza di più, iè le Memorie scritti

Del tuo Manto diuoto, à stil purgato.

Penna; che de l'oblio tù affreni i riui;

E si scorge talor, onta del Fato,

Çh'auuiui i Morti, & immortali i ViuL

-•S":ì i!

I:1' i
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ODE

r»

DEL SIGNOR DOTTOR 7.

POMPEO SARNELLI

PROTONOTARIO APOSTOLICO.

QVanto sotto del Cicl, REGI, si vede

Tuttoaspetta il suo sin caduco, c frale

sterna qui non è cosa mortale,

C'hà solo in Cicl l'Eternità la sede.

Volano gli anni, eco! volar fan guerra

A quanto mai di bello in terra giace,

ï de le glorie humane il Dio vorace

Assorbe i Nomi, e le Memorie atterra.

Aromi pretiosi ad humil Fossa

N iegano invano il freddo corpo estinto.

Ch'ogni balsamo al fin dal tepo è vinto»

E in cenere disperse ancor van l'ossa.

Dedalo faggio.ò quanto, invan s'accora,

Dado à i brózi le mébra.il dire à i marmi;

Chetroppo frali,ohimc,sono quest'armi,

Quando Saturno il rio sassi divora.

Bronzo, ò marmo non ha si dure tempre,

Ch'i l'ingiurie del tempo unqua reflua}

Tutto in cenere và, tutto conquista

Chi di quà giù fi morné ranco il sempre.

Tante, con le Città,moli superbe,

Chel'Egitto mirò, dove hora sono?

N 'è g i û to à nostreorecchie appena il suo-

E le reliquie lorftan sotto l'hcrbe. (no,

Ma chi lo crederla? quando più sforza

Il tempo à non durare i bronzi, e i fasti

Lieve Penna , atro Inchiostro inizi fasti

E, in fragil carta,domaogni sua forza.

Tanto tù fola puoi, felice Historia,

Testimonia de' Tempi, e chiaro lume,

Che de la verità seguendo il Nume,

Sci vita non mortai de la memoria.

E* vero, ch'ai girar per ogni parte

L'afflitte luci sue, la Palestina

Guarda appena di se l'alta ruina,

Ma eterna sta ne le sacrate carte.

Quan-

Quanro ad ogni Nation parve giocondo.

Piramidi, Obelischi , e Statue , ed Archi*

Soffri dal Tempo ingiuriosi incarchi,

Tu fola Historia hai da finir col Mondo.

Tu, che dove di se formi più specchi,

Vecchi rendi li Giouani eruditi;

Chedoue Huomonon è,che Historie ad-

Sono à guisa di Giovani li Vecchi, (diti

Tu sola al mondo sci vera Palestra,

Ov'è la mente in nobile eflcrcitiò,

Tu allctti i la virtù, discacci il vitio,

E de la vita sei dot ta Maestra.

Chi ad Alessandro dilatò l'Impero,

E di gloria svegliò tante fauillc;

Se non i fatti del famoso Achille

Letti da lui nel celebrato Homero?

Chi fino à lagrimar Cesare induce,

E generoso, e vincitor lo rende;

Se non l'Histona,onde le glorie appréde

D'Alessandro il prudente, e sòmo Duce?

Da Cesare un Sultano apprender miro

Desio d'allori, i coronarne il crine;

Scipione African diviene alfine,

Per Senofonte, emulatordi Ciro.

Se cosi và, ben t'opponesti, ò REGI*

O quanto l'Ordin tuo, quanto ti deve,

Se vita.nuova, e non mortai riceve;

Spiegando, col tuo stil , suoi fasti egregi.

Segui dunque l 'i mpresa, & à l'oblio

Sottrai gl'eguali tuoi, acciò gli esempi

Habbia chi siane li futuri tempi

Spettacolo de gli Huomini, e di Dio.

Contiene il tuo Volume ampio tesoro,

Gemme prctiose sono i gesti chiari;

Quindi ben vedo, che d'ogni evo al pari

Vivemmo essi teço, e tù con loro.

TAVO;



T A V O L A

DE CAPITOLI.

CHE SI CONTENGONO NEL LIBRO PRIMO.

M

C»p© ». Jf Smorte Historiche de'

Chierici RegoUti Mi

nistri da gì'Infermi,

pagina i.

Capo 2. Origine delPadre Camillo, p.il

Capo 3. Nascita delPadre Camillo, p.$.

Capo 4. // Padre Camillo , aiutato dallent

Dittine inspirations tst dedica alla pietà

Christiana* p.io.

Capo 5. Camillo} inspirato à congregar

Compagni. p.i*.

Capo. 6. Confermi * Compagnie dà qual

cheforma allapia adunanza. p. 1 3 .

Capo 7. Perfarproua il Signore dellapa-

tienza delsuo Seruo, lipcrmette,ehe non

st* rieeunta in tene lasua adunaza.p. 1 4.

Capo. 8. Si risiine il Padre nostro Camillo

difondare la Congregatilefuori di San

Giacomo., p. *JS

Capo 9. Elogio delSig. Termo Calititp.2i.

Capo 1 o. Vieni eletto il P. Camillo Cappel

lano, e Residente nella Chiesa della Ma

donna de' Miracoli\ (.2 3 .

LIBRO SECONDO.

Capo. i.tTH Etminapiamente la Vita il

X f. Bernardino de* primi

Compagni del nostro Padre Camillo.p.26.

Capo 2. Il Padre Camillo applica àprocura

re, che lasua Congregatione sta approua-

uata dal Pontesce. p. 2 8.

Capo 3» Viene eletto il P. Camillo Supc

riore. P>3°«

Capo 4. IlP.Camillo ottenuta la Chiesa-»

della, Madalena , iui appresto và co*suoi à

stantiare. p.$2.

Capo 5. Dispone il Signore Iddio, che i No

stri vadano à far residenza in Napoli.

A3*

Capo. 6.7ornato il P.Camillo à Romafono

i Nostri impiegati à seruirei Soldati In

fermi,sequestrati nel Porto di Baiap.2. 6.

Capo 7, Cerca il Demonio d'inquietare t

. ^ Nouitìf. p.iS:

Capo. 8; D}altriSoggetti,che in breue,dop»

po dell'honorâtesatiche se ne morirono,

p. 40-

Capo g. Si comincia, à trattarcihe ilnostra

Institutofiastabilito come Religione ap-

prouata.

Capo. 10. SoccorroUP. Camillo gFArtefi

ci della Seta alle Terme di Diocletiano

nella mortalità , che di eflì feguitta.p.^*

Capo 1 1 .Da,Papa Gregorio XIV.fipreordi

na à Religione FAdunanza.del Padre Ça.

millo. A47«

Capo 1 2.. Essendo mancato il Dittino fio.-*

gelto,firinoualaprattica d'erigersi'/«_»

Religione nostra. p. 5 1 .

Capo 13. Il p. Camillo e eletto Prefetto

Generala p. 53,

Capo 14. Dal P. Camillo e ricetti4 la Pro-

fedone de*suoi Religiosi^ p.56.

Capo. 1 5. Stabilisce ilP. Camillo ycon le-»

Constitutioni , ilmodo di vivere de' Suoi*

UBKQ TERZO.

Capo 1 . ¥ L P. CamilFo va pellegrinando

M. alla Santa Casa di Loreto.p.62.

Capo s. Morte del Cardinal Mondout ,che

lascia herede la Religione* p.64*

Capo 3. Dal P. Camillo vien fólleuata la-»

Casa di Roma dalli debbiti » con Faiuto

della detta heredità^ A74*

Capo. 4. Acaufa dell'heredita dèiCardinal

Mondout,Jitsuperano alcune liti moste. E

della morte di Ottauio de Lellis. p. 7 6.

Capo. 5. Si fonda in Napoli Casa di No-

11 ttiato. p-7$'

Capo. 6. Sono parimente riccuuti i nostri

Religiosi in Milano. p.%0;

Capo i*Morte del Eratei Angelo Bragia, è

del F. Goffredo Stella. ^.83.

Capo. 8» D'altri nostri Religiosi, cheper le

moltefatiche abbracciateperseruitio de'

• Pouerijterminorono diviuere. p.26.

b a Capo 9.



Capo 9 '. Altri Nostrisono destinati àsegui'

re l'Ejsercito del Papa, in Vngaria. p.S8.

Capo i o. Opera il P. Camillo, che glifista

bilisean o i Consultori,per buono indrtz-

yodelGouerno. p'91*

Capo i r . Si porgegrande occasione à i No

stri diejsirritarsi,per lefrequenti morti,

cheseguiuano} à causa delleftbri acute in

Roma. f' 93>

Capo 12, Si erige la nostra Casa in Bolo

gna, p. 96.

Capo 13. In Napoli con le sue Orationi ,tl

P. Camillo stabilisce i Suoi negli buoni

propositi, p.i 00.

LIBRO QVARTO.

Capo i, T) Rettedendo il P. Camillo si-

X nondatione di Roma, e causa,

chefislittino da quelpericolo gl'Infermi

dello Spedale di S. Spirito, p.toq.

Capo 2. Perstabilir maggiormente le cose

dell'Institut0 , conforme alsito desiderio ,

il P, nostro, viene à congregare ilsecondo

Capitolo Generale. p.io$.

Capo 3 . Sifondano le Nostre Case in Fio

renza, e Ferrara, p>lo7>

Capo 4. Sono mutati i Nostri aWìsola di

Sicilia, epursono iui ben riceuuti.p.i 09.

Capo 5. Racconto de' costumi integerrimi

del Fratei Ciò-. Antonio de Meo » chepia

mentese nepasso all'altra Vita', p.iu.

Capo 6, Acquistano i Nostri Religiosi la re

sidenza in Palermo. Et altri vanno à No

la, per aiuto di quelli, che vi moriuano

in vita contagiosa influenza, ^.113,

Capo 7. Infermità di quelli , che seruirono

in Nola; } morte d'alcuni di essi, p.nó.

Capo 8, Sono i Nostri Religiosi ammessi a

ftantiare in Mantoua . p 119.

Capo 9, Volendosi mandar soldatesca da^>

Italia per la ricuperatione di Caniz^a ,

con essasono accompagnati alcuni de' Pa

dri Nostri, p.\2l.

Capo 1 o. Namga il P. Camillo per la visita

dellesue Case di Sicilia. p. m.

Capo 1 1 . Proseguisce il P. Camillo , con la

finezza dellasua Carità, giouare a' Pros

simi, p.i2$.

Capo 12. Vieri congregato il Terzo Capi

tolo Generale in Roma. p.124.

Capo 13, Continuando il P.Camillo t viag

gi,per le vìsite , è liberato da dimrfpe

ricoli, p.t 2 6.

Capo 14. Si fonda la nostra Casa in Vi

terbo. • p. 1 2 7.

LIBRO, QVINTO.

Capo i. \ Ltripericolosi viaggi del P.

JLX. nostro,du quali e da Dio li

berato. ... > p-l3°'

Capo 2 . Persona incognita , reputata per

Angelo, conducei Nostri Religiosi advn

Moribondo. p. I 3

Capo 3. Si abbraccia dalla Religione itti*

cura di alcuni Spedali per risederuì.

p.131.

Capo 4. Muore Papa Clemente Vili, e Itsttc-

cede Leone Vndecimp. f'llÌ>

Capo 5. Si estende la nostra Religione in_j

Abruzzo, nella Città di Chieti,e Bocchid-

nice . f<*34-

Capo 6. Per diuerfiacridentifitralascia da

No/i'ri lostatiare in alcuni Spedali}. 1 3 6.

Capo 7. DeIla continua vniene, che h.metta

H Padre Camillo con Dio,particolarmen

te nell'Orazioni. P'1Ì7-

Capo 8. // Cardinal Ginafio è destinato

nnono Protettore, P>13^»

Capo 9. Col seguitare il noslro Padre Icj

sue visite, èsaluât0 da Dio Benedetto da

nuout, e moltipericoli. P'll9'

Capo 1 of Morte del p, Claudio Grostetti.

p. 141.

Capo 1 1. Sentendosi hoggi mai consumato

per lefatiche, e dagl'anni, il P. Camillo^

applica l'animo àfar rinumia del Gene

ralato, • /U42.

LIBRO SESTO.

Capo r. '"T"1 Rouandosifuori d'ogni imi

X paccio de* Gouerni, s'applica

il P. Camillo vièpiù all'opere di carità:

p. 145.

Capo 2. Viene eletto secondo Prefetto Ge

nerale, il P. Biagio Operti. p. 1 47.

Capo 3. Si tratta del V.Giacomo Seuerini

daMejfma. ^.148.

Capo 4. Dal P, nostro Generale fifi opera

d'hauer seco nel Gouerno il Madre Ca

millo, p. 1 49.

Capo 5 . Viene destinato il P. Camillo à vi*

stare



stiate alcune Case della Religione, p.t 5 iT narrâttua di quanto occorseJtelsvlt4mot

Capo li. Sifa distesa narrati»* del sito del, al nostro Padre. . ... />.i"88.

nostro Nouitiato di Napoli^ /« 1 5 3 • Capo 1 3 , Qualità naturali delf, Camillo.

Capo 7. Modo, con il quale, fi'cominciò adi p.190.

ordinarst l' educationeK p-l55' Capo 14. Esposto nella Chiesa» (riverito

Capo 8. Secondo la medestma direttione »fi dal concorso del Popolo*. p. 19 r .

prouede al noiiro Nouitiato di Roma < Capo 1 5. Stato» nel quale era il nostro Or-

p-l^t dine » dpppo il transito del p. Camillo.

Capo 9. Succede nttoua occasione , che il Vy P>19}>

nostro Camillo vada à Napoli, col P. Ge- Capo 1 6. Conautorità del Pontefice » siin-

neraleK \ /«Î57*. cominciai prendere informaiione dagli

Capo \ o« Altri eserciti/pij % ne1 quali s'oc- ordinari} della Vita esemplare del p. n'o-

cupòHV. Camillo in Abruzzo. 59. siro. p. 194.

Capo 11. Doppino* pochi disagi''sofferti »

il VRamiliosi conduce à Roma, p.160. LJBRQ OTTAVO,

.Capo 12. Dal?. Biagio e. rinuntiatala-*.

carie* del Generalato. p.162. Capo J. O / dà raguaglio del modo % col

Capo 1 3 . Viene eletto, nel. Capitolo ti P.Ni- ì3 quale gouernatta il Pad/ eC,e-

gli nostro Generale». f*l61r nerale N.igli, p.196.

Capo 1 4. Visitando la nostra Religione il p. Capo 2. Aggitationi x nelle quali incorsero

Generale gradisce d hauer seco il P. Ca-. i Rostri in Milano. p. \ 9 8,

millOx p.i6$i Capo J. Racconto della Vita del P. Trance-

LIBRO SETTIMO, , JcoCorradU p.20^.

CapQ 1. Ommo studio» con cui il P. no-. Capo 4, Depositìani di. Gioì d'Ansaldo »so-

»3 stro si preparo alla morteci K pra i costumi del P.. Corradi.. p.ioy.

p%lJ2% Capo 5 Del zelograndç del P. Corradi in

Cap0 2.S/Vi principio alla nostr4 Casa^» procurare lasalute àe' ¥rossimi. Infermi.

nella Città di Sesta. ^.173. p. zo%K ..

Capo 3. Epilogo delle pie anioni del. P. Gioì Capo 6y Se ben diede in mala dispofittO'

BattiftaContronibus% p. 174. , ne di sanità, nonper questo tralasciAtta Ite

Capo 4. Studio» che tuttaula, benché cade»- suesolite buone opere. p.ZiZ.

te » poneua il P. Camillo» di. ministrare i Capo 7. Felice Merle del Corradi-p.il 4.

gl'Infermi* . p. 1 78. Capo 8. Si congrega il Capitolo , è viene m

Capo j. Notjtia della buona vita d'altra^. ejso eletto Vrefetto Çenerale , U V. San-

Tia Matrona, chiamata Clitia^ p.181. tioCicatelli, /<2 I5-

Capò ó.Durando tuttauia Infermo il p.Ca- Capo 9. Il P. Generale Sant'io s'accinge al-

millo » pur cerca d'impiegarsi in fante~>. la visita de'suoi Religiosi.. f.2 1 8.

opere. p.i%2% Capo 10, Studio del P. Generale nel prò-

Capo 7, Morte delFratelGio: Maria Vero- curar,chesfatichino ?roce$,sopra del'

nese. ^.183. le buone opere del Padre noiiro. p.219.

Capo 8. Segue à narrarsi ilsommostudio» e Capo 1 1 , Dal Signor Don Ferrante So/o » è

'igilan^a, con HV. nostroprocuraua la->. conffituita Heredesua» eie axe ». la NostraVis

suasalut\ " 4 i.185. Religione. P-^°

Capo9,EvisitajodalCardinalGinasio, c Capo 12..D4M Sommi Pontefici Gregorio

per le di lui maniriceue ilSaniamo Via-. XV. & Vrbano VM, (( fono conferite^

tico. p.\Z6. moltegratis. P'2*1'

Capo i o. Ricene il p. Camillo con sommo

contento» la Beneditene del. Pontefice,. LIBRO NONO. m

civili. Dal p^Camllosi dà rvltìmoab- Capo i,^\lArratiua de*gesti > e morte

bruciamento àisuoi Figliuoli. p.iSS.. IN del?. Biagio Opertf.p.223,

Capo 12. Segue nel medesimo tenore l*-> Capo*. Viene elmo ti P, Biagio Vicario

* * _ * . . .. _ — Gene-



Generale: , , , , . ^1°,]'

Capo 3. H P. Operti è c'ausa, che sifabrichi Capo 14. Z>* *to thefimi iella

HnostroNouitiato di Napoli. p. 228. Porta flammea diRoma , serutronù nel

Capo /^Contaggio in Valermo,doueseruiro- Lazzaretto dello spurgo , de] quali cinque

no i Nostri , ptorendoui per seruitio de* na morirono. t'ìQi\

Toueri. P'233>

Capo 5. Si narrano alcune anioni del P. LIBRO VNDECIMO.

Gasparo Maccario. P-237*

Capo 6. Si congrega il quinto nostro Capi- Capo 1 . TL P.Gio: Paulo Zatio e destina^

toh Generale. P>239' A t0 Commissarioper laSanità à

Capo 7. Morte del P. Ciò: Francesco Vel- Imola. ,f'^°9'

liceioni. />. 24 1 . Capo 2 . Si apre Chiesa da i NoUri in Mi-

Capo8. Memoria del?. Ansaloni.' pAttf. lano. P>313'

Capo 9. Del?affetto singolare , che portò Capo 3. AttionìdelV. Zatio > esua morte.

sempre,fin al termine di sua vita, alla p. 3 14.

nostra Religione,il Duca di Mantoua Ter- Capo 4. Mediante l'elemosine degFamore-

dittando Frimo. p.iqS. itoli Benesattori,in Napolisitirano auan-

Capo 1 o. Apologia di Ferdinando Duca di ti lefabriche delle nostre Chiese, p.3 x J.

Mantoua, alla Santità di Vrbano Vili. Capo 5.Finisce il tempo del Generalato del

Vontesce Majsimo. p. 2 5 1 . P. Vieri , esicongrega il Capitolo, p.316.

Capo ó.Fita, efelicepassaggio delF. Ilario

LIBRO DECIMO. Cales. p.^17*

Capo 7. DelV. Amadeo Rota, cofiumhefut

Capo !• /fonda la noUra Casa nella-» morte. p-323*

Ì3 Città delMondout. p.266. Capo 8. Sitratta, e dispone, che la nostra^

Capo 2. Si apre la Casa del Nostro Nouitia- Religione venga trapiantata ne i Regni

to in Roma. p.26j. di Spagna. p.326.

Çapo 3. Sifonda la Casa nostra diOcci- Capo 9. Stabilitala nostra fondaiione , fi

miano nel Monferrato. p.zóS. dilata in altri luochi il nostro Institut0.

Capo 4. Nelcontaggio , e nellaguerra di p. 329.

Mantoua , i nostri Padriseruono gl'In- Capo 1 o. // P. Gìoseppe Romaguerra dop-

fermi. />. 2 69. po esterestato ottimo Religioso , perde la

Capo 5. Moionoi Nostri nel seruitio dt-> vita in Madrid. p-33°-

gìApestati diMantoua. ^271. Capo ti. Morte del P. Castagnola , e Gen-

Capotf. La peste essendosi estesa in altri turione. /«334«

luochi , iui pure i Nostriseruono , e pri- Capo 1 2. Muore ilCardinal Ginnasio Pro-

mieramente in Milano. p-279> settore, &in ciò succede il Cardinalde

Capo 7. Notifia della Vita , e Morte delF. Bagni, p-33&>

Giulio Cesare Ter^ago. p.2%2. Capo 13. Conditìoni della bontà , emerito

Capo 8. Delcontaggio, che auuenne in Sor- delSignor Cardinal Gio: Francesco 1dcj

gonuouo. p.2%$. Bagni. p-33%'

Capo 9. Della Pelle di Bologna ,edei No- Capo 1 4. Si congrega il Capitolo Generale.

stri, che vi seruirono. p.2$j. p. 340.

Capo 1 o.Alcuni Nostrifipartono da Roma, LIBRO DVODECIMO.

perseruire nel coniaggio, />. 29o.

Capo 11 . Delconiaggio auuenutonella Cit- Capo i.Ii?. Generalesi applica àproue-

tà delMondout, e de i Nostri , che vifer- dere, per esgrauarfi da i molti

nirono. p-293- debiti contratti ne i Cottemi passati .

Capo 1 2 . Delcontaggio di Fiorenza,e delP ^. 345.

impiego, che vi hebbero i Nostri. p.29%. Capo 2 . Memoria del P. Nicolò Clemente :

Capo 13. Inostri Religiosisono chiamati à e del Padre Leonardo Ricci. p.346.

ser™fJ.iCont*&iost Cini diLucl £apo 3' ti P.Muati Generale, perle sue

indi;



tndispositioni » € astretto* ritirarsi alla iaggh occorso ài Nostri in Napoli»p.4x4.

latria. p-$4$* Capo io. Morte del P. Litigi Franco Pro.

Capo A.Muore Papa Vrbano Vili. à cuisue- uinciale di Roma. p.^ 1 6.

tede Papa Innocentto Decimo. p. 3 49. Capo 1 1 . Di altri tacchesuccessero à i No-

Capo 5 . Si congrega il Capitolo Generale , e stri neU'accennato contagio in- Napoli* e

viene elettoti?. Nicolò Granaseli. per il Regno» p.qii.

Capo 6. Entra il P. Nicolò in Religione^.

p. 35 5. LIBRO DECIMOQVARTO.

Capo 7. P Grana elettoprimo Prefetto del

NomtiatodtRoma. ^.358. Capo i.y*%Elcontagioseguito in Roma»

Capo 8. Stuàtj di pietà continuati dal P. JL/ p- 424.

Grana. p>$6i. Capo 2. Accidenti, che occorsero doppohej

Capo 9. Comincia ilsuo Gouernojatto Ge- morte del p. Generale Albiti. p.a.2 9.

„erMle. ?-364' Capo 3. Del contagio di Genoua , è de i

Capo 1 o. // P. Gênerais cerca di rassettare, Nostri, chefruendo vi morirono.^.4J r.

in qualche maniera la sollcuatione ^coru* Capo 4. Costumi i meriti, e morte del F.

édeuni buoni ordini. f-37°« Giacomo Giacopetti. M3»«

Capo 1 1 . Molti de' Nostri Religiosi addolo- Capo .5 . Di altri casisuccedi à i nostri Padri

rati per tanta nouità » se ne muoiono . COft Usopradetta occasione. p.4.3 8.

^ 373. Capo 6. Di altri nostri Religiosi , cheperi-

Capo 1 2. Astri effetti, eh: seguirono doppo r<»>°> seruendo nel medesimo contaggio.

gfordini dell'accennata lettera, p.^j^. T' 44 1 •

Capo 1 3 . Si hà l'heredità della Signora-» Capo 7. Morte del P%Saluator Galles Pro-

Principeffa dì Roccasiorita ; del Signor uinciale» ^.44j,

Flaminio Fabrttti% e dt Don Giulio dç_>

Barbertf. {.376. LIBRO DECIMOQVINTO.

Capo 14. ilP. Già: Battista Nattât1 pasta,

da questa Vitalesuoi costumi. /.380. Capo I. A Ccidenti, che amuennero alla

-/"V Religione doppo del centag-

LIBRO DECIMOTERZO. gif. pu^S.

Capo 2. Cansa,per la qualefitsabrieata la

Capo x . ¥ Neornineiano isollìeuì , con la-» Chiesa del nostro Noutttato di Roma .

\ Gratta di Dio, della nostra Re- p- 45 °«

ligione. p.i 87. Capo 3 . // P. Generaleparte da Roma, tper

Capo 2 . MuorePapa Innocentio Decimo , e ipatimenti,piglia tal indtspositione, che

succede Papa Alessandro Settimo» chesol- se ne muore. p.45 2,

lieua la nostra Religione. p.$90. Capo 4. Sìfa il Capitolo Generale, e viene

Capo 3 . Dal P. Vicartosicongrega il Capi* eletto il medesimo P. Gioì Battista Bar

tolo Generale. M?lt b**9» M51*

Capo 4. Morte di alcuni de' Nostri , efon- Capo. 5. Fondatione della nostra Casa di

datione del Collegio d'Alcali p.394. Saragozza d'Aragona. M5tf»

Capo 5 . Del contagio di Napoli»} della Mor- Capo. 6. Dell'occupasioni del P. Generale

te del F. Pietro Suardi. in Roma, e di altri accidenti auuenuti

Capo 6. Si inca '%a il contaggio in Napoli, e nella Religione. p. 460.

lastrage memorabtlt,che nesiegu(,p.a\oa. Capo 7. // P. Generalesiaccìnge alla visita

Capo 7. De i Nostri,chespesero la lor vita, delle nostre Case del Regno di Napoli, e di

seruendo nel Lazaretto, eper la Città di Sicilia. M6*'

Napoli. p. 405. Capo 8. Si tratta, e conclude la fondatione

Capo 8. CWnore il p. prospero Voltabio, & della nostra Casa di Barcellona, p. 464..

altri , con grande incomodo della Reli- Capo p.SimoffraconesempJ/,che l'ajfìsten-

gione. p.4 1 o. za de i nostri e gioueuole àgflnfermi»aco

Capo 9, Altri varij accidenti» che nel con- per recuperare lasanttà Corporale ^.468.

[ ' ' ~y Capo 1 o.



Capo i o . Dal P. Generale tarbert] l siin^ Capo 1 9. Siproseguisse adaccennarti^,

troduce k racitare la Corona del Signore spere dt Papa Clemente Nono , è lì di fui

nelle terze Domeniche. M71* morte.- • ' • -'■ ' 'p.^26.

Capo 1 1 . Morte del Signor Cardinal Sac- Capo 19. Altri racconti di cose seguite vl-

chettinostroVrctettore. /-47». tintamente nella Religione. frfpi?

Capo 12. E dalPapa destinato nostro Pn- Capò 20. Abbellimento, e consécration^

settore il Cardinal Giulio Rospigliosi. della nostra Chiesa, della Madonna di

/•474- rretti. fW1*

Capo 1 3 .St cogrega ti Capitolo Generale, ejr Capo 2 1 . Morte d'alcuni de* no(ir: ha

e elettoti Padre Gio: Stefano Cartbaldo. noli Religiosi. f49%.

h 475« Capo 2 2 . Notifia particolare di alcuni SP

Capo 14. Mfett dr/ J». Carlo Scortiati. gnori benemeriti nostri ne' Regni dt Spa-

P-477' gna. f A96

Capo 1 y. Papa Alessandro VII. passa ì mi- Capo 23. Perdita.chesifece in quesi*Vtt'a

gltorVtta. p479. de' Padri Galiani , e Sebastiano Bianchi.

Capo 1 6. Viene eletto Papa ti Cardinal Ro- /.498. •

spigliosh& e detto Clemente Nonop.tft. Capo. 24. Fondatione della nostra Casa di

Capo 1 7. // P. Gio: Battista Barbery , Marsala in Sicilia. * 5 0 a

f» Generale, se ne muore* /«48j, • J

PROTESTATO AVCTORIS-

CVM F. R. Vrbanus Papa Octauus die XIII. Martij MDCXXV. iru

Sac. Congrégations S. R. Inquisicionis decretum ediderit ; idem-

què alias confirmauerit, quò inhibuit , imprimi Libros continente*: Ge

sta Virorum,qui fama Sanctitatis Célèbres, exhac Vita migrarunt : sine

recognitione, acapprobatione Ordinari;, ldemquè Summus Pontifex

die V. IuIijMDCXXXI.expIicauerit, vt non admittantur,vcluti Elogia,

seùVitae Sanctorum,aut Beatorumabsolutè:benè tamen ea, quac cadane

supra Mores, &opinionem. Cum protettatene in Principio, quod ijs

nulla adsit Auctoritas ab Ecclesia Sanctaj sed tantum sit sides, apud Au-

ctorem. Huic decreto itaquè inhasrendo » fateor , profiteorquè non alia,

intentione,& voluntate me referre quidquid, in hoc opere scripsi j aut ab

Vllo, alio sensu accipi velie, quàm,quo humana Auctoritate5non autem ;

S. R. Ecclesia: Matris nostra; nituntur: Dominicus Regius, t

MEMORIE
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MEMORIE

HISTORICHE

: : DE CHIERICI REGOLARI

- . " • MINISTRI DEGL'INFERMI.

l ibro primo,

.",/! CAPO PRIMO.

, • • • • I

ELLEGRINAVA,intorno allafalda del monte Or, per giuni

gere alla desiderata terra di Canaam, il Popolo Eletto , ma,

con inaudita ingratitudine , della Diuina Prouidenza si la-

• mentaua, perche solo, per sostentamento,li pioueua dal Cie-

j * lo purissima Manna,e suogliato diceua. Nauseai anima no/ira

suset cibo isto Uuijfimo : Onde adirato giustamente Dio , fece

volare dalla Libia, e dalla deserta Arabia pestiferi Serpenti ,

e Dragoni, che con i velenosi morsi, in breue , à morte li ri-

• duceua; Mà per diuertire così calamitosa strage,accorse ben

presto Moisè Ior conduttiere , insegnandoli à rimirare , con misteriosa fede , sopra

d'yn tronco la figura d'vn Serpente, al di cui aspetto.dilcguate le arrabbiate bestie,

si rendeise alla pristina saiuteil suo Popolo. Carità consimile ardendo nel petto de!

Seruo di Dio Camillo à giouamento di quelli, che trouandosi in via, & in pericolo

di morte, inalberò il segno della Santa Croce,: acciòche, in quell'estreme angoicie,

non vengano oltraggiate, racomandandole al Redentore , che disse , cum exaltât us

fitero à terra, omnia traitant; Se vnito,con suoi Scguaci,si diede ad esortare ogni ago

nizzante ad affissar lo sguardo, & à sperare in quello, che èlVnica salute de veri

credenti, secondo quello,che disse Rabano . Aspiciuntfidèles , fasignantur fignacu!»

Sancì* Crucis , Vt ab to tempore apostata diabolus , in vosefrisiino ,sru interemptionis

€Og»oscensfignum}iàmfibi deinceps illudsciate(se aliemm, sciiteet Christi Domini.

Antichissimo è il costume, che altri tenga sù'l petto , e sù nelle mani il fausto segno

della Croce,mirandosi fin negl'antichi Obeiiichi esser stato impresso dalli Egittiani,

nella destra d'Isside, e d'Oflìride loro sognati Dei. E gl'Imperatori più incliti , tolte

dall'Aste legionari le Aquile, e le mani di metallo v'innalzorono la Croce vinci

trice di Christo, per debellare i Popoli ribellanti : onde molto più per abbattere le

forze dell'inferno , e per introdur vittoriose le anime nel Cielo , vn stendardo , &

vn scudo così forte,c trionfante fù necessario à i Ministri Guerrieri del Rè Superno.

A Origine

 



2 MEMORIE HISTORICHE

Orìgine del Padre Camillo.

CAPO SECONDO.

DOucndofí far la narratiua d'vn qualche gran Fiume , e solito di mentionarfì

auanti.il Fonte istesso.dal quale origina;Così nó sarà.chc cópcneuole parirné-

tequì accennare d'onde trahesse l'origine il Padre Camillo.tanto più, che à chi ben

la pondera, per ogni capo, la ritroua conspicua;E sicome si dà à lode.per tanti altri

Fondatori la nobiltà della nascita, come a S. Pacomio, è Basilio fra i Greci ; e irà i

nostri S. Benedetto della famosa propagiric Anicia, S. Bernardo , de Sciattiglioni,

S. Giouanni di VaU'ombroia.de Gualbcrti ; 5. Domenico , de Gusmani ; S. Filippo

Seruira, de Benizij; S. Ignatio di Loiola; S. Gaetano, de Conti Tieni ; il Padre Gi

rolamo degl'Emiliani, &altri de Tolomei, de Carafi,de Çaraccioli,e degl'Adorni,

tutti di propagini nobii issimi si contano . Troppo farebbe la truic uraggi ne , mentre

potendosi anco ciò dire del Padre nostro, s'inuolgesse questo titolo in vn'ingrato

silentio.

E pe: che non pochi sono gl'Autori, che affermano, che la famiglia de Lellis sia

la medesima de i Lelij, che sempre hebbe à fior ne nella Città di Roma . C ò si può

reputare assai verisimile.stante che non solo ne* costumi cmili, e militari i Lelli.sem-

pre si sono mostrati à quelli conformi: mà da moltissimi Historia si hà, eh e assai Fa

miglie Romane si propagorno nel Regno di Napoli; E narra Procopio.che nell'an

no cinquecento cinquanta della Reparatione del Mondo, il feroce Rè TotiIa,dop-

po haucr due volte sconfitta Roma, partendosi vittorioso , conduise poi seco il mi

sero auanzo dell a Nobiltà Romana,e spartendo le famiglie patrìtie, le confinò in

luoghi diuersi del Regno di Napoli; E ciò pur conferma Paulo Giouio , nell'elo

gio del sopradetto Totila, Romanorumfumili* in Campani* Oppida relegata , vtpar

tris foli calamitate/» dm lugerent &c.

E quindi nacque,che vi si incstorono fra l'altre molte.Ia famiglia Carbona,Rufft,

Bassa, Cossa, Leta, Valle, Forma, Anicia, Frangipane , Conti , Candida , Caetani ,

Orsina, e Colonna; ancorché paia assai malageuolc à molti il credere, che sin hora

durino alcuni rampolli dell'antica nobiltà Romana , con tutto ciò pare che di au

torità maggiore sia l'attestato, che si fa da grauissimi Autori ; cioè che tuttauia du

rino, non solo in Italia, mà in diuersi altri Regni, non poche famiglie Romance di

ciò ne producono autoreuoli processi, & antiche memorie; Onde hebbe anco à di

re l'erudito Torquato Tasso.nel Dialogo del piacer honesto ; Non vedo , che nei

campi Napolitani sia estinto ogni seme deU'antichissima Nobiltà Romana ; del

eh* non poco si pregiano i Signori Napolitani istefsi, incidendolo, per gran Titolo,

nei loro sepolcri , e nelle memorie più dureuoli.

Troiani eineresfumas, ejr de amataJÇuiritittmsetole

Cens modo Campants accolafada Viris,

E sù le poste già de' Signori Carboni in Napoli.

Hac domus Imperio, Romafuit adita Consul

Çarbonumfacris legibus armagerens

E numerata frà queste famiglie quella de Leli; , il cui cognome, per vezzo,bcn_.

spesso all'vso,non meno di Napoli, che di Roma, nel proferirsi', e scriuersi dagl'Ai*»

tori,si troua accorciato,dicendosi Lello inuece di Lclio,conforme,anco osseruò Ful-

uio Orsino esser auenuto negl'antichi tempi à molte altre famiglie; è ne pone l'esem

pio degl'Erenij, detti Reni; , nel cosato de Cispij, che comunemente Cipi erano

chiamati,
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chiamati: il che, anco, quando che fi supponesse de Lelij , più per memorabile cru

cinone , che per affermare cosa di certo , accennar si potrebbe ciò, che ne dissero

Varonc, Marco Tullio, Liuio, Plutarco , & alrri : poiché neJl'hauer dati alla Patria

Roma saggi Senatori, Consoli, e Capitani, non hebbe da inuidiare à quai si fusse al

tra inclita Schiatta. Il primo Caio Lelio fù da Publio Cornelio Scipione Africano,

due volte, di pretiosc corone d'oro , e di trentacinque capi di giouenchi honorato ,

per il valore mostrato,nella sconfitta, che in Spagna si diede alla noua Cartagine,

e ncircstcrminio dell'antica, in Affrica , e fùinmato portarne à Roma la bramata

nouella della vittoria, e le spoglie più ricche, & opimc,& i più riguardeuoli Frigio-1

meri; fra quali incatenato condusse il feroce Siface, che solo dalla brauura del Le

lio fù debellato, dicendo Liuio , Syphactm per Caium Ldmm cxftit ; onde in Roma

gionto, riceuuto, con vniucrsale applauso, fù poi eletto Console , con Lucio Cor

nelio Scipione; e di lui credo, ch'intendesse Seneca , nella sua prolissa epistola 95.

Ldqsapientiam cum suo Scipione concordami.

Ne deue tacersi l'altro Caio Lelio, il quale, come dice Quintiliano; hauendo es

sereitata auanti l'arte oratoria, nell'eccellenza, con Sergio Gaiba , e con l'istclso

Caio Cesare, e con Cicerone hebbe à concorrere. J^vt ad Sergium Galbam, & ad

Caium Ldium attinet, &fi qnis alias antiquiorum agitare non d.jtitit , non exigit co-

rum éloquent ia defenforem. E i'iifxsso Marco Tullio non gl'hebbe à negare la palma,

dicendo. Etfivtiqueprimas , priores tamen defferunt Lilio . Mà seguita la morte di

Cesare, e tenute da Lelio le parti di Bruto , per la publica libertà , reggendo , nella

Libia, molte Legioni, assieme con Coinificio,& hauendo, con esse , fatta generosa

resistenza à Sestio, che gl'era stato spinto contro da Ottauio Cesare, auedutofì, che

non vi era più via, per sostenere la Rcpublica, per non cader nelle mani degl'Aucr-

sarij, à guisa de' suoi parenti Catone,e Bruto,con le proprie mani si liberò d'impac

cio, caso, che dispiacque à gl'istessi Nemici.

Trouasi, nei fasti il terzo Caio Lelio Console, con Quintio Cepio: & anco dop-

po il decimo Consolato di Augusto, Druso Lelio, e Caio Antistio successiuamente

Consoli. Dal prudentiffimo Paulo, nella lege antiqua D.fipars haredit.pet. Narran

do, che Lelio fece vedere all'Imperatore Elio Adriano vna Donna , venuta d'AIe-

sandria d'Egitto, la quale hauendo partoriti, d'vna portata, quattro sigliuoli.passa-

ti quaranta giorni, diede anco alla luce il quinto figliuolo. Onde meritamente Se

neca nella sua Epistola 1 04. esorta Lucilio ad imitare i costumi di Lelio , cum Cato-

nibus viue, cum Lalio, hi tibi tradent diuinarum humanarumque notitiam:

Mà lasciandola dubbia credenza di cose tanto inuolte , nell'oscurità dell'assu-

mate Imagini, al certo affermar si puole,che i Lelij da 450. è più anni,sono ricono

sciuti per nobili in Roma, e nel Regno di Napoli : Laonde per segnare il raconto

regolato. Nelli Reali registri di Napoli all'anno 1239.3! sol. 44. si hà , che l'Impe-

rator Federico Secondo, impone ad Vgo dcLellis nella fortezza di Barletta suo

Castellano, che cautamente iui faccia custodire Giacomo Alli , vno delli ostaggi

♦Ielle Città Guelfe di Lombardia, & ordina, che ciò segua senza dispendio del Lei-

li. Nel registro dell'anno 1 276. fol.jé. è mentionato Tomasso de Lellis nel nume

ro de' benemeriti del Rè Carlo Primo d'Angiò, e precisamente , per diuersi impre

stiti di molti denari , impiegati nelle guerre, che seguirono per il totale acquisto

del Regno, e per abbattere gl'eserciti di Manfredi, e di Coradino.

Apparisce in oltre sotto l'anno 1 3 27. al fogl. 74. che il Sapientissimo Rè Rober

to, col mezzo di Napolione Orsini della sua Real Corte , dichiara famigliare Gia

como de Lellis, & indi à poco il di lui Figlio Giouanni , il quale poi dal Rè Carlo

Secondo, fù impossessato de i feudi di LasculIo,Rubbiano, e Pesciotto , Terre dell'

Abruzzo. Mà auanti che ciò seguisse, Aloisia di Barasio, vedoua di Giacomo detto

A 2 Caua-
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Caualiere di Chiesi , fece istanza ai la Regina Giouanna Prima per i suoi Figliuoli ,

nel possesso di Scarlano Terra occupatali da Giouanni.-& ordina la Regina al Som

mo Giustitiere d'Abruzzo , che proucda,secondo il retto della giustitia ; Così nel

registro dell'anno 1343.il prode Ile Ladislao in riguardo dei buoni scruitij ap

prestati per la recuperatone del Regno, è nell'altre imprese , dichiarò nobili del

suo ospitio Nicola, Lutio, Marco Antonio, e Lelio de Lcllis , & in oltre inuiò l'vl-

timo di questi suo Ambasciatore à Roma , doue in quel tempo , à causa del lungo

scisma , ogni cosi ardeua nelle discordie. Et accostandoci a' tempi più moderni:

Dal Rè Alfonso primo, e da Ferdinando d'Aragona suo figliolo , hebbe Giouanni

giunioie de Lcllis copiose mercedi, per la fedeltà mostrata nelle guerre seguitc,csc

ne hà memoria nel Reale registro de' quinterni 23. sol. 3 3 1. è quello che de Lclli

del Regno fi dice, si deuc parimente intendere degl'altri loro Parenti, che in Roma

tornorono, de quali non è spenta la memoria, che nelle Basiliche si conicrua, come

nell'Aracœli, e nella Latcranense; narrandosi in oltre nell'historie de i Villani , che

nel tempo di Clemente Sesto, Messer Tarquinio deLellis, capo di tredici buoni

huomini di Roma,pose la giornea di velluto rosato increspata d'oro, cinse la spada,

diede il pomo d'oro, & armò Caualiere Francesco Baroncelli, eletto secondo Tri

buno del Popolo, e Senatore di Roma. Trasportò alcuni anni doppo da Terramo

in Roma la Ina casa Giouanni quarto de Lcllis, oue il figlio di lui Simone gran re-

fpondente della ragion ciuilc, fù per il suo sapere, c bontà numerato fra gl Auoca-

ti Concistoriali; e nell'anno 1499. fù da' Romani inuiato al Concilio di Pila, doue

da Cardinali di Gregorio XII. e Benedetto XIII. fù il Cardinal Pie tro Filargio

ellctto Pontefice, e chiamato Alesandro Quinto. Et in oltre l'anno 141 7. con au

torità maggiorecoparue nel grá Cocilio di Costanza,e vi fù da turti 1 Cardinali, c

dagli Eletti di tutte le Nationi della Christianità , constituito Papa Ottone Colon

na, e chiamato Martino Quinto; e Simone fu vno de' principali ministri , che sudas-

lero,pcr render la pace à Santa Chiesa; come viene notato, negl'atti del medemo

Concilio , e ne scrissero il Biondo , il Volaterano , e Leandro Alberti, nella sua de-

scrittione d'Italia.

Ma sopra del nominato Simone, sirese,per virtù,maggiormente famoso il di lui

Figliuolo Teodoro Lclli, quellVnico ingegno, che conspicuo per facoltà legale, e

Teologica.fù poi così valeuolc appresso del Sapientissimo Pio Secondo Papa , che

non solo sapeua, con perfetto giudicio scieglicre i Virtuosi , mà con essi gareggia

li, à soauissima armonia, hauendo à Teodoro concessi i più riguardeuoli impieghi,

e sommi honorijdichiarandolo Auditore della Sacra Rota Romana, Vescouo di

Feltro, e poi di Treuigi, e suo Datario , hauendolo più volte inuiato suo Nuntio

Apostolico à i maggiori Prencipi dellaChristianitàine doppo la morte di Pio si sa

rebbero scemati gl'honori del Vescouo Teodoro , anzi sotto di Paulo Secondo

Pontefice , si farebbero aumentati à gran segno, mà cruda morte ne troncò il filo

d'oro della sua Vita.

.E perche dal Cardinale Giacomo Amanati Vescouo, di Paula, in vna delle su^

dotte lettere,dirctte al gran Cardinale di S. Chiesa Bessarione, si forma vn viuo ri

tratto di quello, non si giudica superstuo,che qui s'esibisca, no essendo che ammira

bile ogni opera di tanto Arteficej che portatane! nostro Idioma così dice.

'Al Signor
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AiSignor CardinalBejfarioneVescouo di NtceatfT'osculane

Giacomo Cardinale del Titolo di S.Grisegono,

Vescono di Pauia : Salute .

Miseri, che cosa è mai il nostro essere ò Niceno? Doue vanno finalmente

à terminare i nostri sforzi, ie non siamo,che vn' aura vana,e fugace? Se

la vita nostra in sul mattino fiorisce, & in vn accelerata sera si sfronda.

Poco diázi vedeuamo in quanto pregio fosse appresso del Papa il Vescouo di Tre-

uigi,& à quanta confidenza ammesso nella participatione degl'Arcani più alti, ne

fi spediua dalla Romana Corte lettera di premura;Breue,ò Bolla di pesante tenore,

che dall'Officina di lui non vscisse . E quanto à gloria dell'Apostolica Sede decre

tato s?inuiaua alle nationi fedeli , & à i Regni , era tutto oro di questa miríiera,- Lç_>

risposte di lui erano saggie , e prontissime; ponderato nel parlare,copioso nei ripie

ghi, e così grato nella sua eloquenza , che à se tiraua ben presto l'affetto di chi IV-

diua, ò leggeua le sue compositioni rare , hauea le sentenze scelte da sacri Libri, ò

dai testi dell'vna.e l'altra legge, e ciò con facilità sì grande, che altri non è sì pro

to ne familiari discorsi . Fioriua in esso così prodigiosa memoria,c retentiua tcna-

ce,che facile gl'era poi spendere,e distribuire quanto li richiedeua il bisogno:E noi

tutti che attésamente ascoltauamo i suoi discorsi,di ogni ossequio reputauamo de

gna vna lingua così tersa, & vn petto così colmo di vera sapienza . Eccoti corno

in vn momento , in vn batter di palpebra , si è rouinato il merito di machina così

tiegna; e gli studij eccelsi,coltiuati,có tanto stéto,per impostura della falce di mor-

te;fono caduti in niente. Per tanta perdita, senza che si possa resarcire il danno,gr á

scapito hà fatto Ja nostra conditione : trouar vn altro simile, sarà più che malage-

tiole,dottrina, e prattica, con integrità di costumi risplendeuano in Teodoro , Re

ligione sublimc,zclo singolare,volontà stabile verso la giustitia, & vna cortesia,con

ciascuno vniuersale: benché sempre occupatissiino, facile era in dare vdienza, affa

bile in racoglicre , patiente in ascoltare , e sì benigno, che sembraua rendersi pro

pri) gl'altrui giusti affari onde gl'oracoli di lui erano accolti,con applauso comu

ne. E se vn qualche poco di otio li veniua concesso,nel gabinetto ritirato.nella let

tura de sacri libri, e nel sincero culto s'impiegaua , questi erano i di lui sollicui, ne

già mai fu veduto vagar per i corsi, ò in altri luoghi solazzeuoli, parendo,che altra

via non fapcsse.che dalle sue stanze à Palazzo Si palesaua,in somma, in ogni fran

gente ministro raro,e fedele, da nostro Signore Paulo Secódo singolarmente ama

to, si riferiua ogni cosa al valor di lui , & à me hà più volte scoperto il buon animo

verso di esso; contentandosi , con sommo piacere di narrarmi i gesti degni , che da

me non si sapeuano; Aggiungendo, che veramente era vn Ministro fedele , nato per

difesa della Sede Apostolica; Sono, mi diceua , così generosi i suoi consigli , chc_>

senza hauer Immani rispetti,punto non si piega per lusinghe, òminaccie ; Quando

la Signoria Veneta si è ridotta à rassettar l'operato , supponendo , che dal Lelio ci

fosse stato sugerito il motiuo, poco bene ne parlaua; e se bene ciò veniua à sua noti-

tia,non perciò s'arrendeua,mà,intrepido,e fisso solo operaua il publico bene ; Rife

rito poscia al Pontefice non esserui più rimedio humano à questo infermo Prelato,

sospirando, e dolendosi disse, muore Vn Vescouo degno , che in se hà ogni perfer-

tione da potersi ammirare in tutti gPaltri buonije fù al certo mirabile per la memo

ria, & ingegno, e per la falda prudenza, e per la rettitudine di coscienza solo fon

data nel Santo timor di Dio. Qual cosa si puoi più aggiungere per métionare il di

lui valore? Se ad osseruarlo così estrinsecamente solo mirabile sembraua : non per

anco hauca quarantanni di età, & opere così copiose, e mature ne haucua prodot

to^
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to,e se nel cominciarsi da Paulo il Pontificato,per mezzo di esso, opre fi degne han-

no sfauillato, al certo, clic in tal caso , lamenti copiosi , & vniucrsali lacrime fi ri

chiedono, non in riguardo di cflb , clic dal terreno carcere libcrato.è asceso à vita

megliore, ma à causa di noi, à quali è sparito vn così chiaro lume , & è stato rapi

to vn così pretioso talento, che per molti anni ancora, à nostro vtite tralficar si po-

tcua. Onde era da desiderarsi la canitic di Nestore, c la felicità di Augusto . Ohimè

chesù'l principio del fiiarsi è stato troncato l'aureo stame di così prcdosa vita. O

frale conditione humana, che appena sortito il natalc,subito termina , ancorché la

ferie de sparmi,assai longa rassembri in paragone delle sognate allegrezze. Ogni sta

to fà volubile la sorte, il mendico, & il douitioso, il sciocco , & il laggio hanno pur

troppo presto dal nero calcolo l'csclusiua da questa luce.K per tutti sépre è bé" spal

mata la barca, che ci vomita all'esilio eterno. E pur non sò, à quai causa , partendo

sì presto i megliori, gFhuomini più empij restano ad infestare jì mondo . Credete

pur sicuro, ò Signor Cardinale, che essendo io restato senza vn cosi caro amico, hò

perduto il dolce conforto della mia vita, con sincerità fcambicuolmcnte ci amaua»-

mo, e cominciò questo assetto sino al tempo di Papa Pio , e sempre si andò aumen

tando, era egli il mio sollieuo negl'affanni, & io nel mezzo delle sue fatiche, gl'ero

di consolatane, troppo in vero nel prelente Pontcficato erano moltiplicate sopra

di lui, onde il beneficio del Compagno era di allegerimento.c di contento: brama

no io, che tanta virtù riccuesse il premio condegno , e che arolatouel nostro Coller

gio sedesse, poi posato in Concistoro, honore per mille capi à lui douuto , c sareb»

be stato il decoro del nostro Senato, Intuendosi l'occhio à i gesti in questi doi Póte-

fìcari seguiti, così nella Sacra Rota,come nella Dataria, per tanti anni da esso fedel

mente esercitata, non vi fù sentenza , che pronunciasse , e che poi corresse rischio

d'essere rcuocata, il laudo suo dependtua dalla seuera legge di giustitia , e di veri

tà. Doucndosi già sotto di Papa Pio decidere cosa di somma importanza, constitui-

to ponente, tutto quello che distendeua era dagl'altri confermato , vniformando il

sapere loro al parere, e sensato giudicio di lui, senza che si scemasse , ò agiungesse

punto à quanto da eslo si era pronunciato. La sua propositione era quanto da tutti

gl'altri inuentar sipoteua.e nel medesimo voto sempre aderiua anco il Papa.Anda-

to in Francia, asicme co'l Cardinale Ostiense, per la lega Apostolica concorse, con

valor cosi grande, à sostener la carica,che quanto con felice diligenza fù operato,

tutto alla di lui industria fù attribuito, e l'istesso Cardinal del fresco Vescouo di

Ostia mi racontaua, che l'haucua sempre amato per l'esito felice di quella Iegatio-

nc. Inuiato da Pio,gI'anni (cgucnri.Nuntio Apostolico à i Signori Vcnctiani,pcr la

causatene col Duca Sigismondo d'Austria vcrtiua, fatto scudo,& vsbergo , co'l suo

grand'ingegno» in quelle difficili gare, scoprendo, reparando , e superando le du

rezze, hebbe così felice intento, che tornato alla corte del Papa , anco furono rese

le gratic,e date le douute lodial sapere, e fede di lui. Impostoli in oltre di con

durli à Lodouico Rè di Trancia, hebbe non solo le solite instruttioni , mà in oltre li

furono confidati segreti di gran rilieuo, altreuolte à veruno giàmai affidati . Sape-

ua bene Pio, che giuditio così maturo, doue si trattaua il ben comune, minimo di

fetto non poteuacómetterc; due volte publicamente orò auanti il Christianislìmo

Rè, sostenendo le parti del Papa, che non poco era tassato, per haucr concessa l'in-

ucstitura, e la Corona del Regno di Napoli à Ferrante Primo d'Aragona , purgan

do con euidenti ragioni, & cuacuando l'apparenza delle Calunnie , che si gettaua-

no in ochio à Pio. Nella seconda oratione s'auanzò , con eloquente energia , con

tro dell'empietà degl'herctici Vssiti , e contro del Rè Giorgio di Boemia ; aggiun

gendo, che anco giustamente erano stati segregati il Duca d'Austria, il Palatino

dei Reno, atti per altro reputati ingiusti dal Rèdi Francia, à causa delle menzogne

cauillatc
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cauillate dagl'emoli . Hebbe la terza fiata publico ragionamento , per anìmaro

quella Maestà ad entrare,con altri Prencipi Christiani,conero della perniciosa po

tenza Ottomana , nella sacra lega: e ben si racolse, che per l'accurata destrezza di

Ministro sì buono,nel successo di tempo,megliororno di cctnditione le cole nostre,

e continuorno,con meglior pace . Condottosi poi in Fiandra al Duca Filippo di

Borgogna, con argomenti euidenti, e con efficaci esempi 3 dispose quel Prcncipo

potente,con la sua quarta oratione ad apprestare al suo Sourano,l'omaggio douu-r

toj onde in quelle RegieCorti,fù scoperto per vnPrelato d?animo hcroico,che per

sapienza era singolari e che nó haueua punto per ìcopo di esser lusinghiero all'o

recchie de' Francesi.mà solo di fedelmente sèruire la Santa Chiesa. Ricondottosi à

Roma, per lo spatio di due horc, raguagliò , pubicamente, orando alla presenza

del Papa,tutto il suo operato, con diceria cosi £ulta, e cruara.che l'istesso Pontefi

ce à Noi,che gl'erauamo intorno testisicò,che in così prolisso spatio,nó hauea sen

tito pur vn minimo tedio, cosa parimente, che in tutti noi luccesse.- e da qucll'hoia

non vi sù chi più di lui fosse in grada del Papa, à legno , che per encomio soleua_»

chiamarlo la sua Cetra , con cui si seruiua d'allettare, persuadere, ò dar la fuga all'

eforbitanti richieste de Prencipi ; e di questi simili fàìti tessere se ne pocrebbono

lunghi Cataloghi . Mà ohitnè.che non meno cresce il discorso, che il desiderio di

huomo così inclito,che ci e slato rapito . Sij pur pretiofo .sempre la sua memoria,

resti celebre quella re ttirudine d'animo,xhe veriò di noi così religiosamente splé-

deua< S'aiuti con orationi, c sussragij vn spiritosi mérite uole .ancorché rifletten

do alla sua vita innocéte & alla così ben rasegnata morte,m'induce à credere, che

senza verun' ostacolo, spedito,e patente habbia ottenuto l'ingresso nel Cielo,ondc

già beata quell'anima grande goda con gl'Angioli , e con li Santi l'aspetto amica-

bile di Dio.- perche viste incontaminato, operò con giustitia,e condotto al languo

re estremo soffrì» con Christiana patienza,racerbo cas& vnm>Tnaì sempre , col suo

diuin Signore , da cui solo la salute attendeua . Li è -stato apprestato ogni pietoso

officio da noi suoi domestici,e dall'istesso Pontefice Palilo;. Tale è anco la sua na

turale misericordia, aumentando l'amore, che al Lelio portaua, con carità paterna

si è degnato visitare in letto il poùero Víeícouo,& assisterli nell'infermità , facendo

ogn'opra per solleuarlo dal male , e nell'istessa morte , con la sua benedizione l'ha

inuiato al Paradiso . Tale è stato l'vltimo periodo del nostro Amico sì degno , re

sta hora il nostro ,c preghiamo i' Altissimo, acciòchc, con esso lui, annuiamo alla-,

vera salute, ... V . r -. .'

- ; -cAflettata si potrebbe reputare lettera così encomiastica , quandoché non fusso

vscita dallapennftdel Cardinal di Pauia, soggeto seuero , e zelante censore della.,

Corte, tanto più che fauellando d'vn personaggio passato all'altra vita , non v'era

occasione d'adulare , anzi,che nei suoi comentarij fa sì , che lo publica per Cardi

nale, dicendo . Theodorus Tdrutfinus , Cardinatissecretofactus,tn languorem miseri-

mutn incidensjtorasuprema vita adUuandam vim morbi* indicante Ponttfìccsuix cjuod

praacjum erat agmuìt . E casi somiglianti d'Altri pur si contano , che eletti da Pon-

tefici,Cardinali,-indi à breue spa;iomorirono,come à Mósignor Ermolao Barbaro

Patriarca d'Aqu*leia,& à Monsignor Grouanni Fischerio Vescouo Rostense, i quali

appena^l primo da Papa Innoccntio Vili. & il secóndo da Papa Paolo III. dichia-

rati Cardinali paslòrno à Vita migliore.

E l'istesso Flauio Biondo deicriuendo l'Abruzzo, scrisse : Gennit is locus magnujn

regionis ornamentum&moncmfcilicet patrent^tjr Theodorumfilwm iure consttltos,gcn-

te progenitos Lelia , quorum iIle in Pisana , Confiantienfi, & Basilienfi Sjnodis Pontifi-

e/tmquè Romamrum , Curia causas evreviì perorami, Hic Sacri Palati* causarum-»

Auditor est, > s & r

E, che
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E che questi fusscro antenati Maggiori, e consanguinei del Padre Camillo i ol tre

che lo testificano i Scrittori delle cose d'Abruzzo , ne fa fede in più luoghi della.,

sua Italia Sacra, l'Abbate D. Ferdinando Vghclli, e precisamente ouc tratta de' Ve-

scoui Feltrensi dicendo ntstris temporibuspie obtjt Pater Camillus de Lelits Theodori

gentiiis\ Patrum Clericorum Regularinm vulgo, delben morire, Institutor , cuius vita^t

/cripta extaf, e nel medenao tomo ouc tratta dei Vescoui di Treuigi. Vtget adhhc eius

saniilia Neapoli, & Tbeate', quam vulgo de LeIlis appellaiur.

■ E nel monumento sepolcrale di Theodoro, che dalle rouine dell'antico Tempio

Vaticano, con altri assai fù trasferito in Santa Maria noua, si vede in marmo scol

pita l'imagine del Vescouo Teodoro, e l'inscrittionc che così dice.

' i ' 1 • • • « * ' • • • *

THEODORO LELIO TARVISINO EPISCOPO DIVINI.HVMANIQVE IV-

RIS CONSVLTISS1MO, AC PAyLI SECVNDI PONT. MAX. REFERENDA

RIO, QVI VIXIT AN. XXXVII.MENSES XI.DIES XXI.GASPAR L/ELIVS FA-

ClENDVM CVRAV1T MCDLXVI. PRIDIE KAL. APRILIS.

Ne punto degenerò dal suo Zio il sopra accennato Gasparo , fù anch'cgli Audi

tor di Rota, e nelle cause nonmen sperimentato, che integerimo , onde fù celebra

to dagl'ingegni maggiori di quel Secolo, e frà gl'altri, più lettere si leggono frà l'o

pere del Vescouo di Teramo Gio: Antonio Campano , e nel Catalogo dclli Audi

tori di Rota, è numerato da Gio.- Battista Cantalmao,e nell'inscrittionc marmorea,

nella Madonna del Popolo, così si dice. - •

.'.'.li: ! . ì '

GASPARI LELIO DE TERRAMO DIVINI HVMANIQVE IVRIS CON:

SVLTISSIMO , CAVSARVM SACRI PALATII AVDITOR1 , IN EO MAGI

STRATV MVLTOSPER ANNOS, SVMMA, CVMINTEGRITATIS, ETIV-

STITIuE APVD OM.NESNATIONES FAMA VERSATO. LEUVS DE TER

RAMO SCRIPTOR, ET ABREVIATOR APOSTOLICVS , FLERES QVOQVE

SVPREMA E1VS VOLVNTATE OB PIETATEM RELlCTVS , PATRVVO

VI. M. P. VIXIT AN. LXXX. OBIIT A CHRIST! NATIVITATE MCDLXXXH.

NONASOCTOBRIS. -, ■ i^.. . ,

Oltre alli sopranarrati altri consanguinei del nostro Padre vi furono , come Co

la Antonio, figlio di Marco Brutio, chepossedeua la metà del Castello di Fronda-

rolo, poco distante dalla detta Città, e comprò poi l'altra parte da Matteo Rober

ti Aquilano, co'l consenso dcJJa Regia Corte , è facendosi il confronto de' tempi, si

troua essere quel nobile, che nella Patria agitata dalle ciuili discordie , capo della_,

parte Antonella, fece gran strage dclli Auersarij Melatini , come nel suo libro della

rcedisicatione di Teramo, racconta Mutio Mutij,oue anco agiunge, che cssendoui

Nicolò Lelli, con Nardo di Francesco Mutij andato ambasciatore à Napoli, frà

gl'altri priuilegij, per la Patria ottennero dal Rè Ferdinando Primo , facoltà di de

molire vna Rocca, che seruiua per ricetto à i Malandrini , che infestauano il paese.

Mà senza più vagare, già che sono spenti per Io più iui questi rami , restringendo

il discorso al detto Lelio Lelli Bisauolo , & ad Onofrio Auolo , & à Giouanni , che

fù Padre del nostro Fondatore, è noto che furono prodi Soldati , e valorosi Capi

tani in seruitio de i Regi Aragonesi , e poi dell'Imperator Carlo Quinto, e del suo

Figliuolo Filippo Secondo. E che con egual pregio, Alefandro Figlio del secondo

Onofrio Barone de' Castelli di S.Gio: e S. Ilario, luoghi , benché adesso disabitati

per la varietà de' tempi, che ad ogni modo ritengono la prerogatiua di Baronag

gio, e di pienissima iurisdirtione. Del sopradetto Onofrio , furono sigli, Alefandro,

Donato,
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Donato,Lelio,i quali ferodo le leggi dc'Longobardi , se ne ritenero i TitoIiJE Lelio

fù Capitano di Caualleria,nello stato di Milano , e poi il di lui figliuolo Giouanni ,

ancorché dell'vna, e l'altra legge Dottore, con tutto ciò nell'anno 1646. nelle po

polari riuolutioni del Regno, co'l solito genio della sua casa , raccolte in Abruzzo

vna compagnia di fanti,per seruitio della Maestà CattoIica,con essa si condusse nel

le piazze d'armi di Capua, e di Auersa, & interuennc nelle fattioni , che n'hebbero

à seguire. Da Donato Dottore, & Eccellente Auocato in Napoli , viuono sin hora

figliuoli honorati,Heredi ben degni di così incliti Maggiori, tra quali , oltre modo

riiplende il Dottor Signor Carlo de Lellis. che per le sue rare Virtù , gode la bene-

uolenza vniuersale, & e in gran stima appresso de' Nobili.e Titolati; delle prosapie,

de' quali hà sin hora stampato tré, e più eruditissimi Volumi,consistenti nella narra-

tiua delle famiglie Nobili, & altre opere, di cui senza più inoltrarmi.sogiungerò lo-

loqucllo, che di esso hà scritto il Signor*Nicolò Toppi, gran G'urista , ne' suoi vo

lumi de Origine Tribunalium Neap. Carolus de Lellis Pafritius Theatinus » & in Sn~

fremo Saero Regio Consilio Neapolitano Aduocatus, inter vari* fui fraclari iìigentj mo

numenta, qua typis mandauit, latine, ejr Italicè» Vitam Michaelis Riui,Ludicra Poetica %

Hifioriam variarwnfamiliarum volumina IH. di Neafoti Sacra , ér alia . Vir equidem

cloquer.s, atque ornai éruditioni \ , ac dottrina,generepraJlantiftmMS. ejrc Ne qui si sten

derà d'auantaggio (per non offendere la modestia delSignor Carlo viuente, ) già

che l'opere per sè parlano, e di esso molto scriuono in lode gl'Historici dei Regno,

p di Ciuita di Chiesi. ^rr:

r«. ■ • . .:. . • ■ ' • ' • ' ' • r/ ; : "

" ,,. .' Nascita delPadre Camillo. ['

« capo t e r z o.: • . :

L*Anno della nostra salute 1 j?o. Anno Santo, nel giorno vinticiniue di Mag

gio, contiguo alla Città di Chieti, nella Terra di Bocchianico, Marchesato de'

.Signori Caraccioli, Prencipi di Santo Buono, nacque Camillo,FigIiuolo del Capi

tano Giouanni de Ldlis, e della sua consorte Camilla Capelli, Sorella di Giacomo,

che scruì in qualità di Magiordomo al famoso D. Alfonso d'Auo!os,Marchcse del

Vasto, e Generale di Carlo Quinto , onde dal lato materno è anco nobile il retag

gio, come si hà dalie frequenti memorie de' Regi» Archiuij , e nell'anno 143 5. da_,

Eugenio Papa Quarto , Agostino Campclli , per la sua bontà , fù eletto Vcscouo

di Bouiho. ■

Fece il Genitore imporre al Bambino il nome di Camillo , per rinouare à vn_»

certo modo, la ricordanza della Madre di esso, mentre che inoltrata oltre , l'anno

sessagesimo, hauea felicemente partorito, cosa che fù reputata amirabile, tanto più,

che l'honorata Matrona, di buon matino in quel giorno, che iui era solenne , per la

festa di S. Vrbano Martire, particolare Protettore di quel Luogo , volse , ancorché

snatura nella grauitjtnza, essere anch'essa nel Tempio, à porgere le sue diuotc pre

ci: Mà indi à poco, sentendosi premere, oltre modo, dal vicino parto, tornata nella

sua Casa," non parendoli di trouar luogo , vagando si condusse nella stalla , speran-

íJo iui in memoria del Saluatore, che parimente vi nacque, sgrauarsi , come felice

mente gl'auenne , di partorire il Bambinorcaso, che parimente si racconta , nellaj

nascita del glorioso Patriarca d'Assisi. Mentre grauida si ritrouaua , si hebbe altresì

à sognare, che il Figlioletto, che nel seno haueua, tenendo lo stendardo della Cro

ce, ad altri molti Crocisignati facea la guida, cosa , che presagì quanto poi si è ve

duto eseguito.

3 Era

\
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Era poco dianzi Giouanni stato eletto Capitano, sotto del Generale \ Duca dì

Termoli, e sotto la condona dell'inumo D. Ferrante d'Auolos Marchese di Pesca

ra, e del Cugino di lui, mentre che guidorono le armi vittoriose , nello stato di Mi

lano, & in Piemonte ; onde ne Ai Giouanni anche eletto Colonnello di Fanteria , in

riguardo de' suoi buoni seruiti;, mà essendoli poi ritirato à casa , attese per qualche

tempo, all'educationc del suo Figlio Camillo,ncl cui nome,anco in proposito del

ia Religione, che hebbe à sondare,pure si è scoperto misterio, mentre che nella lin

gua Latina, altro non suona ( come notò Macrobio, & anco Varone,) che Ministro

della Pietà, e delle cose Sacre.&grotantittm,ér rerum Saerarum Ministrantes Camilli

dicebatitur. Andaua crescendo Camillo, sotto della custodia dcll'honorata Madre,

che esattamente procuraua alleuarlo ne' ciuili costumi, e nella Christiana pietà; In

trodotto nella Scola, scoprì prontezza d'ingegno , e felicità di memoria , non solo

nel recitare priuatamente, mà anco nelle publichc attioni , mostrandosi non ordi

nario: Mà hoggimai adulto, tirato dal genio guerriero , volle imitare il Genitore ,

c darsi à P^llade Armata , e non Togata; il che più facilmente venne à seguirei,

quando che la sua religiosa madre , con cuidenti segni di salure, se ne passò à vita

megliore. Cominciò dunque la militia, sotto la direzione del Capitano suo Padre,

ìndi satto più esperto, sotto altri Eccellenti Generali , così nelle fattioni d'Italia, c

di Dalmatia , come nell'vhima del Regno di Cipro , & in tutte l'altre , che contro

del Turco, in quei tempi, accadessero alla Vcnetiana Republica , onde connersan-

do con la Soldatesca, ne venne, anco, con la braura, adimbeuerc i quasi ordinarij

disetti ; vna propensione non ordinaria al gioco, & vna facilità nelle risse , di venir

alle mani, accettando le sfide , onde non poche volte , incorse in rischio euidento

della vita; inuaghito cosi vinosamente del gioco , che non hebbe rossore più siate,

d'impiegarui quanto, che possedeua, sin à restarne senza le proprie vesti , ancorché

del resto, aborrisse la licenza del soreggiare à danni altrui, e di applicarsi alle licen2

ze della disoncstà,à segno,che non era tardo à coreggere quelli ,che in mancamenti

somiglianti incorreuano. Assennando egli, che anco in questi anni.da lui poco beh

regolati, del continuo si sentiua pungere, dal rimorso dell'offesa conscienza . Onde

in ciascuno de' pericoli dell'infermità, che all'hora li auucnnero,appcna si muniua,

con Ji Santissimi Sacramenti , che intieramente risanato si ritrouaua ; & ogni qua

lunque volta, siabbatteua in ben composto Religioso, non potendoli Icuare gl'oc

chi di sopra, come che inuidiasse à stato così quieto, ei si disponeua alla risolutione

salutare, di mutar vita.

11Padre Camillo, aiutato dalle Diuine inspirations

fi dedica alla pietà Christiana.

CAPO QJT ARTO.

•

VOlcua il sourano Pastore, ridurre la Pecorella errante ,' tfcl Deserto di questo

Secolo, alFOuile della salute: Quindi cessate le occasioni delle guerre, nelle

quali si occupaua, dissipati gl'haucri, &idenari,pèr arricchirlo de' Thesori del Cie

lo, lo rese mendico della terra. Visse sempre da suo pari il Capitan Giouanni , mà

poco attento alla domestica economia, intemperato nelle spese , dissipò quasi, cho

tutto il suo patrimonio, onde poco più hebbe à lasciare al Figliuolo , che il buoru

nome, e la spada, capitali, che quando ardono le guerre , sono sufficienti à mante-

re vn prode Soldato; Mà nella pace, poco ritrouano di commodo riposo . Si era ac

cinto Camillo, assieme col suo Padre, à nuouamente passare al seruitio de' Signori

Vcnctiani,
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Vcnetiani, mà caduti insermi.racntre che caminauano per la Marca d'Ancona, si ri*

conrorno nella Terra di S. Lupidio,in caia d'vn Capitano loro amico; iui sopiafar-

to dal male , Giouanni Christianamentc disposto , e contrito , lasciò questa vita.

Qual si restasse il suo figliuolo,fuori di casa,& infermo, è facile à congictturaisi , ad

ogni modo,fatto animo à sè stesso, procurò di nuouo,applicariì alla guerra, mà tro-

uando chiusa ogni via all'intento, doppo d'hauer prouate varie, & aspre vicende-

uolezze, come smunto di denari, e lungi dalla Patria, l'anno 1 574, nella Città di

Manfredonia, non hauendo ripiego, à tutti incognito, fù astretto, con indicibile suo

rossore, à gir chiedendo>pcr Dio,poca mercede: Mà ben presto da vn honorato Vec-

ehio,Antonio di Nicastro nomato, gli venne proposto, che per far schermo alquan

to alla sua sinisita fortuna , € appiicaise ad aiutare in vna fabrica , che per vio de'

Padri Minori Capuccinis'ergeua; A questa, doppo qualche renitenza, accomodan-

dosi,cominciò,al buon esempio di quei Religioli,ad aprir gl'occhi , per conoscere, e

dedicarsi al vero bene, mentre che à poco, à poco, abborrcndo la vita , fin all'hora

mal'impiegata, si propose di'abbracciare la penitenza, per acquistare, e non più per

dere la grafia del suo Signore. Furono saette pungenti queste inopinate mortifica-

tioni.di ieruigi così vili, reputati dal Mondo, mà tali , che ferirono la Cerua erran

te, acciòche facesse ricorso al dittamo della Diuina gratia , per risanare la piaga

dell'andate colpe. In questa guisa il Figlio Prodigo , già consumata la paterna so

stanza, non sdegnando il titolo di Mercenario, accostandosi alla Casa Paterna , co

minciò à ricuperare le dissipate prcrogatiue. Fù ammesso à fatigare , in vn Edificio

di pietre, acciochc imparasse ad ergere , vn Tempio Celeste , d'ingemmata Carità.

Nel terso Specchio di quei Religiosi, mirò esser facile, vincer se stesso, con vna mor

tificata penitenza, e che chi gradisce inuolto, in vn iacco,di mendicare , si acquisti

sicuro il Ciclo, per dispensiero. Quindi si affettionò talmente Camillo à quella Sacra

Magione, che stabilì, non allongarsene già mai,mentre vi haucuawrouato il modo

di perseuerare Figlio, non che Seruo di Dio,

Stando cosi occupato il nuouo Penitente , ne gli affari destinatigli , ogn'hora_,

più, si sent iua accendere , nel Diuino Amore ; Si che per conseruare cautamente il

fuoCo, che dal Saluator nostro si portò dal Cielo , tentò di coprirlo colle sacre Ce

neri Minorite;& vna n*ata,sisso in tajpensiero,trouandosi sopra d'vn giuméto,à guisa

del conuertito Saulo.fù astretto di icédere,c prostrato à terra,có dolci lagrime escla

mare: O mio buon Giesù, che debbo fare, per fedelmente feruirui , non più-Mondo,

che troppo mi hebbe à tradircè tépo,che penitétc,cagi in meglio questa mia vitajln

questa guisa, già disposto al Diuino seruitio, fù condotto in Damasco, questo Saulo

nouello, & hauendo appalesata la sua contritione al Superiore di quel luogo, fù il

luminato, e reso habile, à vagarccoll'Anima, al terzo Cielo , della perfetta Carità.

Faceuasi à credere Camillo, che per piangere, le sue andate colpe,li fosse toccato in

sorte, di viuerc à se stesso, in humile cella, mà in altra guisa, si era disposto dal Cie

lo- Così reputatasi felice, l'inesperto Moisè , perche nel Santo Monte di Dio, va-

gheggiaua il Fuoco inestinguibile, dell'ammirabil Rogo, mà non capiua,chc ciò era

vn conforto, acciò vigoroso scendesse , per salute del Popolo Eletto: Così egli, non

sapeua,che gl'era efpediente,calar dal Monte della cótéplatione.per occuparsi anco

nella salute de' proffimì infermi. Così essendosi prefisso Camillo,d'eflcr seguace del

Serafico Francesco, ne ottenne, con reiterate suppliche, e copiose lagrime, la morti

ficata Veste. Mà perche in ciò Dio, non lo voleua occupato, lo contrasegnò,con di-

ùisa così euidente, che ben scoprì alla fine , quai fusse il sourano Decreto , mentre ,

che al continuo percuotere, che l'ispido Sacco faceua nella gamba sua destra, aper

te profonda piaga, che in tutto lo spatio della di lui vita, incurabile diuenne , onde

. .. B 2 non
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non solo da i Medici, mà da ruttili Religiosi Miuoriti , perciò, fu reputato inabilca

poter in quello stato perseuerare, mentre J'incommodo del male , inutile l'hauereb-

be reso , alle regolari funtioni, è se bene vna, e più volte , stimolato dallo scrupolo ,

del voto fattoci códusse allaCittàdiRoma,pésádosi guarito dalla piaga,mà ritornate

poi aIl'amatoChiostro,vi ricadeua,onde s'auidde al fine, che ad altro effettori Som

mo Iddio, l'hauea introdotto, nell'Hospedalc diS. Giacomo, mentre, con la fre

quenza di quel Sacro Luogo,si destò in lui, pietoso desidcrio,di giouare al prossimo,

nelli più estremi bisogni. Osscruaua l'amico di Dio , ben spesso , che nei letti bc»^

Ipiumacciati.e che nell'ottimo resiciamento del corpo,erano scarsi gTaiuti,per quel

li infermi, che nell'estremo della vita, pcnauano, priuati di quelli aiuti, cheiòno

valeuoli, ad assicurare la salute eterna,- Laonde, senza auederscne , fatto scordeuolc

del proprio suo male, si rese assiduo, & attento, a giouare i miseri languenti.nci quar

li clprcsla, miraua la viua imagine , del suo Signore . Ne perciò contento , d'impie

gami le fatiche del giorno , mà in ministcrio così pio , vi spendua le vigilie dello

notti intiere; Quindi iacil mente auenne quello, che su'l principio, fù riputato im

perfetto, cangiato stile, per il buon esempio di Charità , iui venne eletto Assistente

Supcriore, e Mastro di casa, acciò,che secondo il di lui irtdrizzo , da tutti gl'altri

s'apprestasse il douuto seruitio. . , . ,

Camillo è inspirato à congregar Compagni.

CAPO QJs I NT 0.

« ■ • . i. ■

SEguiua di buona voglia il Padre Camillo , a fatigare.nella Sacra Economia di

quel pictoscntlbcrgo,mà oltre à ciò, al medesimo stimolaua, del continuo tutti

gl'altri, animandoli alla modestia , e concordia , introducendo per magiare aiuto ,

Irà essi, la frequenza de' Santissimi Sacramenti , e sicome in tali affari , hauea pura

mente l'occhio di piacere à Dio, così voleua, che al primo ingresso , che era intro

dotto l'infermo, quell'honorata Schiera, accorresse riuerente,a riceuerlo, e che Bea

to si reputasse, chi spogliandolo, lauasse, e bagiassc i piedi, chi ben l'adagiasse in let

to, haucssc cura di rcficiarlo, e con destrezza, consolandolo , ben prepararlo à de

gnamente riceuere i Sacramenti di S. Chiesa, crebbe à tal segno, quasi in tutti quelli

Opcrarij, l'vniforme concordia, che anco si strinsero insieme , di perseuerar sempre

in tal conditione, per seruitio mero di Dio,e salute de' poueri infermi . Seguì questa

vnionc, e congresso, Tanno 1 578. essendo deputati in S. Giacomo, Monsignor An

tonio Maria Saluiati, che fù poi Cardinale di Santa Chiesa , Vergilio Cresccntio ,

non solo del Padre Camillo, mà confidentissimo Amico di S. Filippo Neri; Ferran

te Torres, Paulo Parraaicino,Nobili tutti,di esagerate virtù, e sommi meriti.i quali,

intieramente sodisfatti, molto si pregiauano, del ben andare di quella Santa Casa.

Mà non molto hebbe à durare, questa felice calma , poiché mosse il nemico co

mune, importuni Aquiloni, acciò che dissipate le vele , il picciol legno , nella voga

incominciata, naufragasse ben presto, destando gelosie, e liuori, in alcuni , che in si

nistra parte , prcndeuano gl'andamenti di Camillo , il quale , benché.»

per aiutare,nelle cose spirituali, & à ben morire gl'Infermi , vno , ò due Sacerdoti

secolari, malamente fuppliuano, mentre che appena dato il Diuino Viatico , è l'Vn-

tione estrema, altro aiuto, non agiungeuano appresso del letto , che vna semiuiua

lucerna, appesa ad vna tauolctta, in cui fosse effigiata vna qualche Sacra Imagine,

nel punto, che maggiore è il bisogno, e più cuidente il pericolo, là doue pensò, che

fusse volontà Diuina, stringere maggiormente, vna Congregatone d'Huomjni pij ,
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ûhc senza interesse mondano, mà per Carità,puramence s'occupassero, nell'estremo

della vita, al giouamento spirituale de' prossimi. E questa-special inspiratione, li

venne, nel giorno, che da Santa Chiesa, si celebra l'Assuntionc della Vergine San-

rissima Maria, dell'anno 1 5 8 2. da così gran Protettrice, li fù inspirata , così nobile

impresa, acciò che imparasse il modo, con il quale , non solo potesse assicural e , la

propria salute, mà anco, d'insegnare ad altri , la via d'ascendere ai Paradiso ; e per

ciarli anco caparra, che hauerebbe sempre continuatasopra di lui , e de' suoi segua

ci, la vigilante tutela, come l'esperienza, ne hà sempre mostrato.

Nè solo quictossi il Padre Camillo, in così pietoso desiderio , di giouare , sempre

seruendo i suoi Prossimi, che vi aggiunse anco , le mortificationi volontarie, de i di

giuni, discipline, e l'asprezze di molte altre penitenze , per ottenere dal suo Signo

re, il chiaro lume, di operarsèmpre à gloria del suo santo, sei uitio.

: ;; Conferma ? Compagni, e dà* qualcheforma alla

pa adunanza .

' ; rC^ip o s e s r o.

QVndi Io Spirito Diuino, che sempre cósola quelli, che ad esso fanno confiden

te ricorso, aualorò talmente il Padre Camillo,che con chiarezza lcoprì l'ani*

«io suoi i Compagni, diromperla affatto col mondo,e viuere solo dedicato à Dio;

Furono i primi suoi più confidenti, Bernardino Norcini , dalla Matrice; Curtio Lo

di dèlia Città dell'Aquila, e D. Francesco Profeti da Randazzo in Sicilia ; a i quali

s'agiunsero,benpresto,Ludouico Altobelli, e Benigno Sauri, quali del continuo da

csso,veniuano stimolati alla virtù, e con l'esempio, animati alla bell'opra, dicendo

li, Amici, è Fratelli, chi vede l'estrema calamità del prossimo , e noi soccorre , po

tendo, reputo, che si constituisca reo di pena eterna; ne io so in questo Secolo , co

noscere necessità più grande, che quella, nella quale , fluttua l'Huomo agonizante,

fra dolori<lella morte: In tutti i giorni del viuer nostro , siamo tentati , & insidiati

da' nemici infernali; mà è da supporsi, per certo, che radoppino le malitiose frodi, e

gl'vltimi sforzi loro, guanto più osseruano, che la preda, se gl'esce di mano,neH'ho-

ra estrema di questo viuer mortale, è tolta la speranza , ad ogni loro rapina: Quan

to dunque sia, il merito, di chi concorre, all'opportuno aiuto, dell'anime più neces

sitose, per le quali, il Saluator nostro, non solo si degnò calar dal Cielo , e per esso

prendere huaiana carne, nel Ventre intatto , di Maria Signora nostra , mà per esse ,

peregrinò nel mondo, insegnò dottrina Celeste, fudò,sparse il suo pretioso Sangue,

& abbracciò lieto la morte, sopra vn vergognoso patibolo; & agiungersi compagno

à Giesù Christo, in giouare alpouero combattuto, e quasi, che abbattuto , non farà

egli vn cooperare, intieramente, fecondo la santa volontà Diuina ? M'ingegno io

bene spesso d'ingerirmi, in ministerio cosi inclito, Faccio animo , conforto , e pro

curo d'inuiare alla salute gl'Infermi, che sono al loro estremo : Mà che vale vn Se

colare, non men rozzo nell'ingegno , che per i suoi peccati , poco ben disposto , ad

introdursi in officio , così Angelico. Perloche, fono à supplicare il Uè superno , che

vogli degnarsi, mandare Operarij, in messe così fruge, e matura ; E voi Fratelli , fe_>

vi punge il cuore, stimolo di pietà , compiaçeteui , di dar mano à quell'opra , cho

così facile, haurà da assicurare la vostra salute , e farui comparire , ricchi di meriti,

impareggiabili in Paradiso. Sì sì risoluiamoci assieme, di professare , vn continuo ,

mà disinteressato seruigio, a i poueri Infermi , perche à sapere , che ciò sij , per esser

grato al Cielo, non solo habbiamo in mille guise , espressi gl'Oracoli , e le Profctic ,

nella

:
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nella Sacra Scrittura: ma J'istesso benedetto Giesù Christo,più iute, ci hà afficu/Ati,

che quanto di bene s'impiega, ad vtile del Prossimo, tutto gradisce , come che fatto

à lui stesso, aggiungendo, che neirestremo del Mondo,di veruna cosa, fi farà più sc-

uero, e diligente squ!ttino,che in venirsi in chiaro, come liaucremo cssercitate, l'o

pere di misericordia, e secondo la prattica, da noiessercitata, faremo eletti, ad esse

re Senatori del Ciclo, e mancando, saremo subissati, a penare, con li reprobi , nelle

fiamme eterne. Quindi vada pur altri , e procuri di fatigarc , per ingrandirsi nello

Corti, o ne' traffichi del Mondo,che io non sò vedere, guadagno più sicuro , e vqn-

taggieuole di questo, che à noi si offerisce, in quello Sacro Albergo-; e iicome que

sto sentimento pietoso, di certo mi vien suggerito dal Cielo , così inlìeme , a voi lo

paleso, accioche ognliora , più attenti , s'insista , in cosi degna opera; Ne habbia-

te,per auentura.riguardo, alla bassezza del fogetto, cuexriò vi propone , mà ben sì ,

alla sostanza dell'opera, vie più considerando, che tale suol'essere, il costume Diui-

no, eleggere i mezzi pia deboli, e nien stimati, all'imprese grandi, acciò che espres

so poi si veda, che tali diti, sol procedono, dalla sua efficace prouidenza . Così in

focato il Diuino Nome,s'acccnda il dcsiderio.e con risoluta volontà,s'inuigili con

cordemente, al seruitio de'poueri , acciò che ogn'hora , più restiamo meriteuoli , di

lume maggiore, per cííeguirV, quanto che S. D. M. richiede dà noi.

In questa guisa, e con energia assai più efficace, ben speslo à i suoi Compagni, fa-

uellaua Camillo, eh e oltre alla presenza, e la voce sonora , era naturalmente-, anco

stato domo, di vna non assettata, mà sincera eloquenza , che secondata dall'aura^

sourana, fù poi sempre, per io più efficace, ad ottenere, e persuadere » quanto , esso

per gloria di Dio, intendeua, che s'essequisse: Quindi tutti coutenti , & vbbidienti ,

quei pochi congregati, non solo si arresero, alle di lui parole, mà nauendo acflonio-

d:ita vnast.-nza, a guisa d'Orato'no , iuifrCquentauano , i diuoti ragionamenti , iui

insieme, a Dio porgeuano diuotc pret i, & iui, come in ardente Fucina, s'accostaua-

novad aguzzare, le quadrella della lanca. Carità, con le quali, potessero poi , ferire

ipro/ïîmi nel cuore, acciò che impiagati, cominciassero à languire , nel pentimento,

de' loro peccati, e disporli, fra quelli soauissimi dolori, al Diuino Amore , per otte

nere l'eterna salute.Nó vollero sopra di cJuelt'Altare.engger altro Simulacro.che U

nuda Croce del Signore, perche si risolucuano, a non voler altra mira , nel lor mi

nistero .che puramente, rinunciando ad ogn'altra cosa , che alla mortisicatione di

GiesùChristoj'Otalmente impiegatane! feruitio de' poueri Infermi: Laonde , vsccn-

do poi fuori dell'Oratorio, tutti infiammati, e gagliardi , erano indefessi , nelle fati-

che,non sapendo dcsiderare,ricreationemaggiore,chc di vedersi in mezzo(per ester

di giouamento, & alle miserie dell'afflitte creature) i mali odori.Ie schifezze odiose

à i sensi.da essi erano gradite,qual fragranze di Paradisó.I lamenti de'meschmelU in

fermi, nel consolarsi, erano da essi vditi come armonia delle sfere del Cielo,

Perfar pronaUSignore, della Patienta delsuoSeruo>

Usermettey che nonfia ricevuta in bene 3

la sua advnanz*-

.» «* " -J , * ( • imj«H ,
i

;* CAPO SETTIMO- .".

IL procedere, con tanta mutationc di costumi, del Padre Camillo* e de' suoi , e la

confidenza, con la quale, tra essi si continuaua > non hebbe à seguire , che con.;,

qualche amfturatione, di chi osseruando gl'andamenti di essi, non era ammesso , al

secreto
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secreto sine , per il quale s'operaua. La virtù , che s'inalza , non puole , che subito

esser tracciata dall'ombra dell'inuidia,ò delia detrattione.Le Nottole , che non so

no valeuoli à soffrir la luce, se ben la fuggono, ad ogni modo; ciò non san fare, che

con le strida. Cominciorono à sussurare, alcuni poco ben'affetti, per quel pio Spe

dale , che con astutia fi machinaua , sotto pretesto di Carità , contro del gouerno

di quel luogo da Camillo, e che se bene era paliato il suo ardire , che tuttauia, non

era così coperto, che non fi potesse lcorgc re, la malitiosa insidia . Quando Moisè , si

volle accingere, d'ordine di Dio benedetto, a liberare il Popolo Eletto, dal seruag-

gio indegno , si congiurorno contro di esso , le potenze della terra , e dell'Inferno ,

doue, che badando à sè, anche nella Regia , era lasciato viuer quieto , con titoli di

maggioranza: Così il Pastorello Dauide , viuea lieto , fra gl'armenti paterni , mà se

cerca di liberare la gente sua da' Mostri, e da' Giganti, se procura discacciare dagl'-

ossessi i demonij, ecco che gl'huomini istessi, con quelli cercano, fin di torgli la vita.

Fra gl'altri, che sorsi si tennero ossesi , perche non gl'era stato partecipato l'intimo

di ciò, che si tratraua, vi fu vn certo tale, che non contento d'hauer più volte,scher-

nito, e beffato i nouelli Compagni, volle,in oltre rendersi delatorc,come zelante;

per questo, vna fiata chiesta, & ottenuta licenza, di parlare a' Signori Deputati;m5-

tre che nel solito loco, erano adunati insieme, così gl'hebbe à dire. Il tacere , o Il

lustrissimi Signori, doue si tratta del bene, di questo sacro loco , reputarci sacrilegio,

non che colpa d'ingratitudine, quando col mio aiuto , vedo , che si puoi togliere

ogn'inconueniente, che potesse insorgere, per disturbare la quiete ; smorzare i primi

lampi delle fauille, altro non è che assicurarsi dagl'incendi). Mi sono,da non brcuoj

spatio di tempo, posto à considerare gl'andamenti di questo Maestro, di Casa,& alla

fine, mi sono aueduto, che ad altro non tendono, che à guadagnare applauso, com

prandosi gl'assetti, di chi gli si crede, per essere di lui Settatore, onde, col finto man

to, d'vna ostentata Santimonia, par che machini d'acquistar credito , che qui senza

di esso, non si possa ben operare, e così à poco , à poco , acquistarsi vna perpetuità

di gouerno, per fare à suo modo; Quel rinchiudersi , con certi suoi confidenti , così

spesso, senza che si possino penetrare i trattati , non indicano molto di buono . Mo

stra d'amare il torbido delle tenebre, chi odia la luce. Io se bene non sono confiden

te di questi tali, ad ogni modo, non passai giamai , con essi loro, durezza di poco

assetto, la doue quanto più è spassionato il mio auiso, tanto più deue essere , da loro

Signori considerato, per titolo di buon gouerno; in ogni caso , basterà à me , hauer

dato scarico alla conscienza, sperando, che sij ciò, per essere riceuuto in buona par

te, dall'innata prudenza , delle Signorie Vostre , che da me sono infinitamente sti

mate, c riuerite. Seppe egli con questi, & altri detti, così bene collorirc la sua passio

ne, che se bene, non impressero concetto sinistro , ad ogni modo , per dar segno di

zelo, e per torre di mezzo le ciancie degl'otiosi , fatto chiamare il Padre Camillo ,

dolcemente l'auisorono, à non ingerirsi, oltre à quello , che iui era destinato t e che

lasciasse in quella Casa , quell'vsanze , che erano solite , senza introdurre nouità,

benché esternamente pia, e che le secrète adunanze, particolarmente , in casa comu

ne, furono sempre sospette, che per tanto , sotto pretesto d'Oratorio , iui con altri,

non si rinchiudesse, ne che vi alzasse Altare, ò imagine veruna , c che fusse sua cura ,

che ciò si eseguisse senza replica. Nel primo moto, che si sentì precipitare sopra così

inaspettata sentenza, poco v'andò, che non chiedesse buona licenza , di partire da_,

quel seruitio: Mà aiutato dal Signore del Cielo, riflettendo , che quella era tutta.,

machina dell'infernal nemico, per distruggere la ben incominciata opra . prenden

do ciò, per felice augurio, e racomandandosi al Datore d'ogni patienza, intcse,che

nel crociolo, & al paragone, deue esser prouato l'oro, quando , che ha da risplen-

ckrc nella sua pregiata bontà. E che la calunnia, quanto che più su'l principio , ten

ta
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ta d'infettare, sembra più orribile; tanto più presto poi , à i raggi della verità , figlia

del tempo, sfuma, e fi dilegua in niente. Là doue costante , humilmcnte à quegli Si

gnori rispose. Non mi sarei già mai potuto sar à credere, che lo studio d'aquistare il

lume, e l'amore delle cose Diuine, acciò che con più carità, qui ne seguisse il pieto

so scruitio degi Infei mi, fosse per causare ombra di sinistra apprcnsionc:q uando che

fi sà di certo, non poter esser molto sinccro,con gl'huomini , quelli , che non è fe

dele, e Religioso verso di Dio. E se in riguardo dell'officio accollatomi ,deuo clserc

il primo nel vigilare, e nelle fatiche, in questo loco , perche sarà solpetto , che ne i

breui riposi, che ci sono permessi, m'applichi, con vn qualche, à chiedere l'aiuto su

perno, per la perseueranza di bene, in meglio; con rutto ciò , ancorché , altnmente

mi detti la conscienza, fon pronto ad vbbidire alle Signorie Vostre,c rimouere ogni

occasione , che altri s'offenda da quello , che solo si era cominciato , per giouarc a'

prossimi, & à noi stessi.

Diedero segno quei Signori , di restar capaci , della sincerità del Padre Camillo;

mà ad ogni modo , perche, gl'hcbbero di nuouo , a riferire i poco bene affetti,chc li

andaua affai lentamente, ncU'essccutionc, e che purtuttaui.i, non era rimosso l'Ora

torio, e che lui confermano insieme; per toglier via l'occasione, sù imposto ad altri,

che kuando da quello l'Altare, e quanto che vi fosse, intaJ guisa si proibisse ogni

congresso; mà al vedersi ciò , il P.Camillo, e che l'imagine del Redentor Croci

fisso di rilieuojcon poco rei giofo modo.cra appiatata dietro d'vna porta , con essa si

pose ad isfogare il suo cordoglio; dicendo; à voi è noto , ò Signore , J 'in timo scopo

ilell'ani.na mia, ben sapete, se interesse di cosa mondana,ò le lo stimolo della vostra

gloria, mi sproni: del resto si facci, quanto è vostra Diurna volontà : e chi sà , che io

troppo ardito, non mi sussi esposto ad vn'impresa, che troppo è d fuguale al mio de

mento, à mè non preme, l'eslère così appresso gl'huomini in sinistro concetto , solo

mi spiace, che quindi non vorrei, che si rassreddassero quciti altri, che erano accinti,

con carità vera, al giouamento de' pouei i Infermi . Con tutto che fluttuasse , in

così dura burafea, il nostro Padre, non perciò hebbe giamai à scemare , la confiden

za in Dio, che era la sua vnica Stella Polare, e perciò tuttauia , più feruentemente ,

si diede al communicare.con Dio, mediante le continue, e seruenti orationi , suppli

candolo à far nota la vcritài & ad illuminar le menti, acciò che pratticassero,quan-

to che era, per essere proficuo , per l'anime fedeli : è tuttauia auanzandosi in lui la

fiducia, e buona volontà: Mentre, che così tiene applicato l'animo suo , auenne vna

notte, che stanco l'egro suo corpo, ancorché prostrato in atto d'orare , se ne restai

mezzo soi preso dal sonno, ecco che li parue di vedere ilSaluatoi nostro, confitto

in Croce, che da esso humilmente adorato, gli sembrò, dicesse , Prendi cuore pusil-

lanimo, non è tua, mà è mia l'opra, che hai brandita ; e ciò detto , si dileguò cosi

gradita visione, mà ben sentì egli presto, l'efficacia del Diuino aiuto, che consolato,

si rasserenò intieramente, c qual generoso Lcone.ben presto si portò à destare , con.,

magnanimi ruggiti, i scmiuiui, e smarriti suoi Figliuoli, e Compagni, che vacillaua-

no per la destata persecutione, assicurandogli dell'assistenza del Cielo , agiungen

do, che senza paragone, è più cospicuo l'operare, nel mezzo della tnbulatione, per

la gloria del Signore, che nella quiete imperturbata: Laonde, come che rauiuato, il

diuoto drappello venne à stabilire vna costanza inflessibile, per far testa ad ogni

auersità, che gli si ponesse à fronte, dall'infernale nemico. E perciò , perseuerando

tuttauia seruenti nell'attuale seruitio de? poueri, parimente nell'horc meno osserua-

te, fi adunauano in vna delle Cappelle di S. Giacomo, lechiaui del cui Tempio , si

conferuauano dal P. Francesco, doue,oltrc aH'orationi,faceuano altri atti di peni

tenze, e discipline: conferendo insieme i sentimenti, & illuminationi, che dal Cielo

riceucuano, per istradar;: più facilmente alla Christiana, perfezione. Era qnestala

palestra.
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Çtlcstra, doue s'cslércitauano, per impratichirsi nella scherma de colpi più auanta-

geuoli, e sicuri, per resistere agl'assalti del Mondo fallace, de' sensi lusinghieri,e del

demonio insidiosi; mostrandosi sempre, in ogni cosa Antesignano il P. Camillo , il

quale , per così guadagnarsi l'assolutione dell'andate colpe,era più d'ogn'altro,nel-

ìc fatiche instancabile. Ne sia, chi s'ammiri , per tanta virtù, in vn nouello Soldato ;

mentre, che egli s'era in tutto, e per tutto, commesso anche alla buona educatione,

& indrizzo del Glorioso Padre S. Filippo Nerio , il quale , come esperto Maestro ,

della vita spirituale, e come ben illuminato dal Cielo, sapeua intieramente cono

scere i spiriti, da' quali erano mossi i suoi penitenti . Questi l'animaua à seguir que

sta pia vocatione, & à diuenir perpetuo Seruo, e Ministro de' poueri infermi : anzi

ricordcuole Camillo, de' suoi voti, di rendersi Religioso Minorità , aggitato dallo

scrupolo, quando si vedeua vn poco megliorare,nel male della sua gamba, mentro

che si accisigeua , a chiudersi di nuouo in quel Chiostro , sempre espressamente, glie

lo vietaua,come,che impresa per lui fuori della volontà Diuina,onde quando la se

conda volta, fù astretto à deporre, a causa della sua rinascente piaga , quell'habito,

dolcemente rimprouerandogli la poca vbbidienzamon te lo dissi io Camillo,"che si-

curaméte nò ci saresti durato,poiche altro da te richiedeDio Signor Nostro?Là do

ue poi al fine, quietato d'animo, sotto gl'auspici; di così sicura guida, si diede à sta

bilirsi per vero Seruo de' poueri, & ad ogni sua forza , procurare , che altri in ciò

gli s'agiungesse per Compagno, ancorché, nel medesimo tempo,non cessassero que-

gl'auersarij, che instigati dallo spirito maligno,- cercauano di tarpare l'ali , di chi so

lo bramaua, d'inalzarsi à volo , assieme con la beata fiamma della Carità Santa :

poscia che insistettero tanto di bel nuouo,con li loro sinistri rapporti, cauillati dall'-

inuidia infernale, che fecero fulminare ordini via più seueri à Camillo , che se non

voleua incorrere nello sdegno di quelli Signori, togliesse affatto la prattica , de' se

creti congressi, e che ciascheduno per se, attendesse al semplice seruitio del luogo: e

che non voleuano, vn Maestro di casa, caparbio, e seditioso, ma arrendeuole, & vb«

bidiente in ogni guisa. Mà non perciò, si smarriua il P. Camillo, & ancorché si pen

sasse succeder questo poco d'auersità, per i suoi peccati, con tutto ciò , con equani

mità rassegnata in quello, che lo confortaua nell'interno , conferiua tutto humilias

to, col suo Signore; poiché ad esso era ben noto il sincero motiuo,per lo. quale ope-

raua, per lo cui intento, ben spesso passaua la notte intiera, orando con copiosissime

lagrime. Nè andò guari di tempo, che dal Clementissimo Padre, delle consola rioni,

gli si dupplicorono sopra le mercedi, eie gratie, per suo total conforto; mentre

parueli di vedere di bel nux>uo,che la Maestà sua Diuina, li comparasse benigname

le , nella guisa , che altra siata, gli si fece à vedere, mà in attitudine più pronta , ha-

uendo le sue braccia poderose , liberate da chiodi , indi gl'hebbe à dire ; che non_*

v'era causa d'esser pusillanime stante , che l'opera incominciata, non era sua, mà

propria di Dio, e che sicomc al gioueuole intento , vi si rinchiudeuano molti , cosi

non egli solo, mà assai seguaci, hauerebbe per l'aiuto de' prossimi bisognosi.

Non ci volse di più , per accrescere stimolo, à chi già correua , quindi

huampando, di quel fuoco, che più in esso , non s'hebbe ad estinguere, e senza rite

gno, cercando fomento, conuertì altri somiglianti à se stesso, nell'attioni di Carità,

e senza più riflettere, alla propria sua debolezza, ogni buon esito, sperando, già che

spedite vedea le braccia del suo Signore, per aiutarlo} e che sicomc i chiodi tenaci,

fi erano am molliti, per render più pronto il suo Signore , così hauca ciò , per presa

gio felice, che finalmente , hauerebber dato luogo le destate tempeste . Quindi poi

auenne , che nelle sue richieste , sembrò il Seruo del Signore, alcune volte , fisso ol

tremodo, e non facile ad arrendersi, ancorché si vedesse escluso, si come, che inten-

tìeua il maggior scruicxo di Dio, ç l'vtilc maggiore de' poueri*

ç Mentre
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Mentre così dal nemico infernale * si andaua suggerendo ad huomini otiofi, ogni

mezzo, per impedire al P. Camillo, gl'effetti ne' suoi buoni propositi, dall'altra par

te, la Djuina Pro'uidenza, gl'accresceua animo, permettendo , che altre buone Per

sone, di genio megliore, non solo lo compatissero, ne i disturbi , mà l'esortassero, in

oltre, à durar costante, mentre, che ne i tentatiui d'ogni grand 'opera , si suole espe-

rimentai e sempre malageuolezze.

Haueua egli gran tempo fà , contratto amicitia, con vn Gcntil'huomo, penitente

altresi, e diuoto del P. S. Filippo Neri , e ciò era seguito , ne i congressi frequenti

dell'Oratorio, e de' spirituali essercitij: Mà l'assetto fra essi, si era aumentato, per l'v-

niformità dell'inclinatione, in essercitarsi in porgere aiuto à i pouci i infermi . Era_,

questi il Signor Marco Antonio Corte selli , Nobile di Como , e di Milano , il quale

non degenerando da i suoi maggiori, che per aumentare il D.uin culto , edificoro-

no, nella Patria,.& in Milano, à Dio Ottimo Massimo, non solo Altari , mà anco fu

rono profusi in constituire rendite, per il sostentamento de' Religiosi , e Tempij, do

ue da tifi continuarne nte si assisteste al diuino scruitio; eira gl'altri, il Caualie-

re Benedetto Corteselli, che già fù, nella guerra sacra, assieme, con Ottone Viscon

te Asiatico, doppo la ricuperatone di Gerusalemme, & iui già creato Rè Gotifredo

Buglioni, volendo ritornare in Italia , portò seco diligente disegno del Santo Se

polcro di Christo Signor nostro , e secondo quello , fece in Milano , edificare la_.

Chiesa del medesimo nome di S, Sepolcro, slata poi concessa, dal glorioso S.Carlo,

ad ossitiarealli dotti, e Venerabili Sacerdoti, che Oblati di S. Sepolcro , si nomina

no: Tali furono gl'Antenati del sopr'accennato Marc'Antonio , il quale stantiando

in Roma, con le sue ricchezze, attendeua, non solo ad esser Gran Benefattore de'

Padri Capuccini, mà à foueníre, anco, i poueri degl'Ospedali , consolandoli , con

le dolci parole, piene di Carità, e con salubri rinfreschi, gli reficiaua. Quindi era_»

accolto à guisa cKvn'altro Tobia, imperòche era dotato in oltre, d'vn'assabilità có-

pitissima, con humile sentimento di se stesso , e di Christiana humiltà . Hor questo ,

essendosi incontrato insieme col P. Camillo, osseruò , che staua racapricciato, e co

me sopra pensiero, perloche, si diede à ricercarli la causa : Vedendo egli , che Dio

benedetto, li porgeua occasione, di poter liberamente apr.re il suo interno, con spe

ranza certa, di rirrouarc nell'amica prudenza, qu ìlchc sollieuo ; Con ogni sinceri

tà, gli scoperse l'inspiratione,che sentiua,di far sì,chc si erigesse vnà Congregatione

di huomini pij, che senza mondano interesse, viuessc sempre obligata à seruire i po

ueri infermi degl'Ospedali, e precisamente aiutarli, nell'estrema agonia : Mà , che»

questo suo tentatiuo , incontraua , in quello di S. Giacomo , mille trauersic , cj

persccutioni, prendendo molti in mala parte, quanto , che egli solo brarriaua , per la

gloria di Dio, per far penitenza; e giouare a' Prossimi; e ciò esser causa , che fluttua

li l'animo suo, frà vn mare d'incerte perplessità, ancorché del continuo ne porges

se à Dio preghiere, per scoprire la Diuina volontà. Prese non poca edificatone , il

Signor Corteselli, nell'intender l'animo del P.Camillo, e come prattico delle cose

del vero spirito, lodò non poco l'impresi, aggiungendo , che le aucrsità che soffriua,

non doueuano, che causarli.áUegrezza, e coraggio , stante , che à suo tempo , noru

suol mancare il Cielo, di quei mezzi, che sono espedienti alle buone opere: Mà che

ad ogni maniera, ciò non gli fembraua riuscibile à fondarsi in casa altrui : perche^ ,

ogni nuoua maniera di viuefe, non puole, che per sè apportare sospetti , e discorsi,

secondo le passioni di chi osserua, & ostenta di zelare la quiete,e l'iropcrturbato do

minio de' luoghi pij; doue, che ritirandosi in casa propria , con ogni libertà , senza

causar in altri gelosia, ò emulatone , con qualunque compagno , di conforme vo

lontà, si sarebbe possuto essercitare in essecutione d'instituto cosi cospicuo , & vtilc

all'anime de' Prossimi, ne maggiori pericoli, Agiiwsc, in oltre, che sopra ciò , haue-

rebbe
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rebbe fatta, più sensata ponderatione,e che n'hauerebbe per lui safta particolar ora-

tione, acciò N. S. Iddio, fi degnasse scoprire via più la sua santa volontà . Accolse ,

come che venuto dal Cielo il configlio di così ottimo Amico , & oltre hauerli reso

mille gratie, lo supplicò à continuare sopra di lui, il fauore, che per sua benignità,

hauea esibito. Ne andò guari, che ne sentì vtile maggiore : poscia che estendo l'al

tro giorno , tornato all'Ospedale, per eflercitarsi , nelle sue lolite carità , con gl'in

fermi; tirato in disparte il P. Camillo , li prese à dire , come tuttauia perseueraira,

nel sentimento, esser espediente , che egli , & i suoi, ben assetti, si ritirassero dal sog

giorno, nell'Ospedale, per poterui à loro balia, venirui ad operare , secondo si prer

figesscro, con quel zelo viuo, è amore disinteressato , che da Dio , gli s'inspirasse , c

quanto, che non si potesse ciò praticare in vno, si potrebbe in altro luogo esseguire,

così stendendo la carità ad ogni infermo, (soggiungendo, in oltre) che hauendo

conferito il santo proposito suo, co'I P. Francelco Maria Tarugi , egli altresì , con-

correua nel medemo parere, e lodaua, oltre modo, questa così Religiosa Impresa, la

quale sarebbe, per riuscir d'estremo giouamento, ne' calamitosi frangenti, e ne* tem

pi, che Dio flagella il Mondo , per i peccati degl'Huomini , con le penurie , e con i

pestilentiali contagi: Abbracciò il P. Camillo questi ricordi, come Oracoli, palesa

toli dal Cielo, è quasi nuoui stimoIi,seruirono,per far coraggiosamente andar auan-

ti, chi da sè, già s'era posto in veloce carriera. Hauendo poi intieramente essegui

to, i prudenti auisi di questi eroici Soggetti, tanto in Roma, riueriti,per bontà , e va- •

lore , nè v'era , chi non ammirasse , e non cercasse d'immitare il buon modo di vi-

uere, del Signor Cortefelli ; & il P. Tarugi , era quel Beniamino del P. S. Filippo ,

che non hauea equale, nell'eccellenza de' costumi, e sembraua nuoua Tromba dello

Spirito Santo, negl'eruditi, e pijslimi discorsi , a segno , che come l'hebbe ad enco

miare, il Cardinal fiaronio, si doueua,Dux Verbi,appellare, onde giustamente , con

applauso Vniuersale , venne poi promosso alla Sacra Porpora Cardinalitia , acciò

con maestà più cospicua, risplendesse nel Candeliero di S. Chiesa, & in tal guisa,

questi doi ottimi Hur, & Aron, si compiacquero , sempre , in ogni occasione , di so

stenere, le assatigate braccia , di questo nuouo Moisè , mentre che, con il picciol

drappello de' suoi seguaci , combatteua contro i nemici infernali, onde i poueri

Agonizanti, riportassero salute, e vittoria, e giungessero alla Beata Patria del Cielo,

Si rifolue ti Padre Nojiro Camillo3difondare la Con

grégatione 3fuori di S. Giacomo.

:c a p o o t t a v o:

IN questa guisa eccitato, con tanti euidenti aiuti del Signore , il P. Camillo , fece

risolutione, di desistere, dallo stantiare negl'Ospedali , per poterui poi , con più

quiete, e merito, esser frequente , al souenimento de' Poueri, e ciò coramunicando

tuttauia con suoi Compagni , si venne à conoscere espediente parimente , che per

rendere il Capo dell'impresa, di più credito,e plausibile, per l'intento , esso douesse

farsi, promouere al grado Sacerdotale .• onde tutti lo pregorono , che quanto più

speditamente ciò far si potesse, egli s'ingegnasse , colla grada di Dio , d'aicenderui .

Applicò quindi l'animo, a rinfrescare la memoria, nella lingua latina , ripigliando

così già fatto adulto, i tralasciati libri di Grammatica, ne gli mancorono Sacerdoti

Pi;, che ne li dauano frequenti lettioni, mà per auacciare il profitto , non si tenne à

rossore,se bene si trouaua di aspetto militare,e quasi maturo d'età.di entrare humil-

méce, nelle Scolc più basse, del famoso Collegio Romano,che co tanto vtile vniuer-

C a uk»
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sale, e rettô da' Sapientissimi Padri della Compagnia di Giesù, & iui patiente,& in

tento, non guari andò, che fece sufficiente acquisto , deli'humane lettere , e della_j

Teologia morale, e sè bene spesso,dall'argutia de' studenti secolari , era motteggia

to; che tardo era entrato, à rendersi seguace di Pallade, non vi mancò.ad ogni mo

do, chi di quelli Venerabili Padri , che rispondendo , col sicuro presagio , lo difen

desse, con dire, che presto sì sarebbe spedito ; acciò che poscia si accingesse à cose

maggiori. Che non può fare vn'animo risòluto, & assistito dalla Diuina grada ! in

pochi mesi, mutato in megIio,e vestito dell'habito clericale,venne promosso à gl'or

dini minori: mà nell'atto di ascendere al Sudiaconato, gli si pose auanti rintoppo,di

douersi costituire il patrimonio, Capitale douuto, per lo sostentamento di chi deue

cflcre Sacerdote: lo afflisse ciò alquanto, non però diffidaua punto , della Diuina_»

prouidenza, che per sempre, c sperimentò benigna, e pronta al suo bisognose perche

di questa sija vrgcnz'a, n'hebbe parola, col Signor Gio: Antonio Calui , suo amico,

& egli raccontando tal fatto al iuo Fratello Signor Fermo , questo Gentil'huomo

pietoso, mosso dal Rè del Ciclo , volendo esser à parte del merito , che col mezzo

del Padre Camillo, si fperatia , andò spontaneamente, senza esser ricercato , e donò

ad esso il capitale, che costituì il Patrimonio necessario. Noa èqui mestiere conta

re qual si restasse, à tanto beneficio, poiché ne rese per sempre , infinite gratie à quel

pio Caualiere, e maggiori à Dio benedetto, che con sì spedita facilità , gli hauea^

fatto conoscere esser tale la sua volontà, che si rendesse Sacerdote . Superata questa

non picciola difficoltà, insorsero altre,per mancanza d'alcune autentiche sedi , mà

sicome gli prediceua la fiducia , che nel Cielo hebbe , così auenne , eh: ben presto

da amico si vedesse aiutato, coll'cssersi supplito, con le douute scritture . Con som

ma humiltà dunque, & estremo giubilo dell'anima sua, nel tempo congruo, nell'an

no 1 5 84. conseguì il Sudiaconato, e poscia il Diaconato , e final mente il Sacro Or

dine Sacerdotale, per mano di Monsignor D. Tomaso Goulduello Inglese , della.,

Religione I'iusti ssima de' Chierici Regolari , e Vescouo di S. Arsaph , detto Arsta-

phense; Prelato di zclo.e di Santa pietà, in procurar sempre la conuersione , alla.,

Chiesa Catolica, degl'Eeretici.e che all'hora in Roma, era Vicegerente del Signor

Cardinal Giacomo Sauclli,Vicano del Papa.

Con quale spiiito di diuotione , s'apparecchiasse à porgere à Dio , il suo primo

Sacrificio, quanto dolente piangesse , à piedi del suo Padre Spirituale S. Filippo , e

quanto , si mostrasse voglioso , che tutti l'aiutassero à render gratie à Dio , c

che concesso li fusse degnamente di ministrare sopra del Sacro Altare; lo pensi,

chi sì quanto sia lo studio, che pongono i Serui del Signore , per operare perfetta

mente, secondo il cuore di Dio. Ritirato per molti giorni , s'occupò solo nelle mor-

tisicationi orando, e non potendosi satiare di confondersi, quanto , 'che più ne' suoi

bassi sentimenti, vedeua moltiplicare, le Diuine mercedi. Così s'accinse ad offerire

la sua prima messa, che cellebrò,nella diuota Chiesa , dedicata à Maria Santissima,

sua Pretettrice, contigua à S. Giacomo, con allcgrezza,& edificatione di tutti gl'A

stanti, c conoscenti, per causa dell'attenta pietà, e lagrime , con cui offerì all'eterno

Padre, l'Olocausto accettissimo del Redentore nostro , mà sopra tutti , ne giubilò il

Benefattore vnico di lui, Signor Fermo Calui , che per le di lui mani , con altri fe

deli, si comunicò, e non contento di quanto hauea operato à prò del Padre Camil

lo, & in oltre, anche il medesimo giorno, li fece dono, di pretioso Calice d'Argen

to, ricchi paramenti di varij colori Ecclesiastici, & altri vtensilij, cosa , che sicomçj

causaua marauigliain chi osseruaua, così confondeua il P. Camillo , che così bene

era proueduto dalla Diuina assistenza: mà qui non vuole la douuta gratitudine, che

fi tralaici,vn poco di memoria dell'eccellenti qualità di così generoso Signore.
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Elogio dtlSignor Fermo Calai.

CAPO NONO.

CHE la famiglia Calui in Roma, sia antichissima, che vi godesse sempre il posto,

non solo di potente, ma, che in oltre, lì mostrasse feconda Madre di V-rtuo-

sissimi Eroi, si notifica negPautoreuoli fasti degl'andati secoli : Caio Licinio Caluo,

contemporaneo, e competitore nell'eloquenza , coll'istesso Marco Tulio, fù lodato

da Salustio, da Catullo: c da Seneca, e questi di più narra , che trouandosi Vatmio

accusato, come reo, e temendo, maggiormente della sua condanna , per hauer con

tro di se la facondia di Caluo, hebbe à dire. Rogo vos ludices , nàmsi iste difertns est,

ideo me damnati oportet ? e per accostarsi alli più prossimi consanguinei uel Signor

Fermo. Si narra dal Cardinal Baronio, e dal Padre Abram Bzouio , ne' loro Annali

Ecclesiastici, sotto l'anno 1353. che nel giorno della festa dell'Euangclista S. Mar

co, in Roma, nella Basilica, al detto Santo dedicata, dà Nicolò Calui , con suoi ar

mati seguaci, fù posto à sbaraglio, & in euidente pericolo della vita.Lucio Adamo,

che iui iì portaua, come Vicario del Pontefice Inncccnzo Sesto , essendo Senatori,

Giordano Vrsino, e Pietro Colonna.

In oltre, nell'anno poi 1 378. nelli dotti Annali , si scriue , che seguita la morte di

Papa Gregorio XI. e nel Conclauc.vniti i Cardinali, perla nuoua elettione , mentre

il Popolo mstaua, che gl'hauessero concesso vn Papa Romano, ò asneno di Natione

Italiano, acciò che via più ne seguisse di sicuro, che la S. Sede , non sarebbe trasfe

rita in Francia, e in Auignone, poco n'andò , che dà quei Sacri Porporati , non ca

desse l'elcttione , del sublime grado, in Martino Calui, sogetto, non solo Nobile Ro

mano, mà di molta sapienza, e pietà ornato, testificando, ne'le sue Memorie,Alfon

so Monaco, Scrittore di quei tempi. Bominus Martinus de Calui; , decretorum Dottor ,

Referendariufjuè Gregorij XI. Papa , quia, aberat , & eratforsan muenis éttate , non fuit

in Conciastifupraditii Papa,per Cardin iles ele£1us in Papam,sicm in animo habebant,^

prò fummo damno Ecclesiafuit Vrbanusfextus, &c.

Indi à poco però,fù segnalato maggiormente Antonio Calui,che di Canonico di

S. Pietro in Vaticano, eletto Vescouo d'Imola, e poscia di Todi , dal P mtesice In-

noccntio Settimo, fù promosso alla Sacra Porpora Vaticana , e creato Cardinal e,

del titolo Presbiterale di S. Prassede. Nell'anno 1403. ottenne in oltre , senza sua

richiesta, anche TArcipretato di S. Pietro, testificando tutti gl'Autori , che non per

rispetto humano, ò per gratificare i Romani, per altro disgustati col Papa , e colla»,

sua Parentela Megliorati, mà per dar il domito premio alla virtù di lui , che tanto si

adoprò in tor di mezzo , ogni relassatione , e licenza disoluta , che si trouasse , nel

Clero della Basilica del Prencipe degl'Apostoli, destinato dal Papa,Visitatore Apo

stolico, per confirmare ogni buon'essempio, in Roma , in quell'infelice tempo , che

nella Chiesa di Dio, quel mostruoso Scisma, il tutto conturbaua , e mediante , la di

lui destrezza, e carità, non picciolo profitto, se ne vidde. Interuenne, poi , ne' Con-

claui, quando, che fù eletto Papa, Angelo Corario, e detto Gregorio XII. e succes-

iìuamente Pietro Filargio, detto Alesandro Quinto , e Baldassar Cossa , detto Gio^

uanni XXIII. ancorché, nel secondo anno del Pontificato , di quest'vltimo, piamen

te se ne passasse à vita megliore; e fù sepolto, nella sontuosa Cappella , da lui arric-

chita,della sua famiglia, nel Tempio Vaticano, hauendogli anco assignate , copiose

rendite, perche da' Sacerdoti, vi si cellebrassero i Diuini misteri . E se bene hora , à

causa del nuouo Tempio, non più sia in piede , con tuttociò , tuttauia , la grata me

moria
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moria di qucHIIIustrissimo Capitolo, ogn'anno, celebra honorcuoli essequie à tanto

Benefattore. De' Nepori del detto Cardinale,si nona, che nell'anno 1 560. Grego

rio Calui, sù Canonico di S. Maria Maggiore.e gli successe in essere pur in quel Ca

pitolo, numerato Francesco Calui; come apparisce nel.Catalogo dclli detti , c rife

riscono que lli, che han dato à luce, la Descrittione di quella sontuosa , e Venerabi

le Basilica; e tutti li sopradetti sempre sono chiamati Nobili Romani , del Rione

<de' Monti , de' quali fù degno Germe, il Signor Fermo nostro. Visse cgJi , moiri an

ni, con somma concordia , con Gio: Antonio suo Fratello , mi essendo mancato à

questa vita, per esser, non più in S. Pierro, luogo alla iepoJtura de' Secolari , lo fece

íepcllire nella Chiesa famosa delia Madonna del Popolo, e sopra della di lui Tom

ba, fece in marmo, stendere questo Epitaffio , come tuttauia si vede-

IOANNI ANTONIO CALVO, SVMMjE ATQVE NOTISSIMA PIETAT1S,

1NTEGR1TATISQVE VIRO,QVJ OBUT VI. IDVS SEPTEMBRIS MDXC.AN-

NOS AGENS XLVJIII. FIRMVS FRATER,ETLVCRETIAIACQBINA VXOR

MESTISSIMI POSVERVNT, SIB1 POSTER11SQVE.

• • ♦ *

Essendoui pur impresse le antiche insegne della lor casa, cioè à dire, la fascia nel

mezzo del campo, sopra da ambo i lati, due teste caiue , e vn giglio nella sedo

d'honore.

Era stato dianzi pio il Signor Fermo , verso di Dio, & i poucri , mà restato senza

il caro Germano, accrebbe il suo assetto in ogni diuotionc ,-ne à causa , che egli na

utile aumentate le rendite, si diede al fasto, con accrescere il numero de' seruidori,

c degl'agi, mà bensì alargò molto più la mano al sussidio de' Poueri, &à coopera

re al accoro del Diuin culto; ne tampoco si diede à frequentare le Corti de' Pren-

cipi, mà bensì qu« 1 luoghi, doue dar potesse aiuto al Prossimo Infermo , ouero car

cerato: Quindi poi nacque l'amiçitia sincera, fra esso , & il Padre Nostro Camillo ,

che sempre si andò aumentando, per così degna conformità di genio. Era veramen

te egli fermo, nel pratticare l'assioma dei S. Apostolo, esser cosa più ricca, e beata,il

conferir benefici;, che minima, mira battere di riceuere il contragambio , btatius est

dare quam acciferet Quindi rendendoli ogni giorno più generoso ne' suoi innati co

ltomi, non solo donò quanro.che possedeua alla nostra all'hora nascente Congrcga-

tionc, mà ancheper quanto gl'era permesso , dalla lua cagioneuolc complessione ,

|>ur aggrauata dall'età, fece puro Olocausto di se stesso, ritirandosi à viuere solo à

Dio, nel nostro pouero Chiostro, contentandosi in vna Cella angusta, di guada

gnarcela penitenza, il beato soggiorno del Ciclo; Fenice benedetta, che volle ri-

nou.ire le sue canutezze, nel rogo odoroso della Carità , per renderli viepiù abilo

alla Beata immortalità, caluo, & armonico Cigno , che volle i suoi vltimi accenti,

più che soaui fuiscro all'orecchie del Rè Superno .• mentre che del continuo , altro

non diceua, òpensaua, che accingersi tuttauia , alla frequenza de' Santissimi Sacra

menti, & à desiderare, che ornati pretiosamente i Sacri Altari,destassero ne' riguar

danti pietà più venerabile. Laonde impiegò più migliaia di scudi , in far fabricar

ricche vesti Sacerdotali, d'oro tessute, e squisitamente ricamate, fece fondere gran

di, e pesanti Croci d'Argento, dozine di Candelieri, Pissidi , varie , e Gestatorio ,

Acerrc, & Incensieri, lampadi, & altri vasi, e Calici di puro Argento , da Eccellenti

Artefici modellati, gettati.e ripoliti. E se bene anche in altre Chiese dianzi ciò fece,

& offerse, ad ognimodo questo benignissimo Caualiere , volle più d'ogni altri , con

queste nobili suppçllet.tili,dccorare la nostra Chiesa della Maddalena: e non pen

dendosi d'hauer operato à sufficienza , che per il mantenimento de' lumi , e dello

cose necessarie della nostra Chiesa, destinò in oltre, rendite perpetue, Se alcune del

le sue
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íe suc case, acciò che con i frutti, che se ne cauassero, tutte al mantenimento del Di-

uin culto , & in tal guisa , continuò à diuenir sempre più perfetto , che d'altro non

parlaua, che delle cose del Cielo, e.di quanto era d'vopo, per aumentare i meriti

della sua salute , s approssimò finalmente il tempo , nel quale , come sperar si deue *

era per riceuere il premio di così buon'opre, e perciò intieramente consolato, o

rassegnato in Dio, li rese l'Anima, munita da i Santissimi Sacramenti, esalandola fe

licemente, frà le braccia del nostto Camillo , ad i í 6. d'Agosto 16 12* d'età 84.

ordinando , che sicome viuente , lungamente era dimorato frà i nostri , così il suo

Cadauero , con altri, non fi chiudesse in iepolcro,che con li medemi Religiosi. Gra

disca per tanto, quell'Anima benedetta, questo picciol tributo , dalla nostra grataj

Memoria, e scrua al altri, per notitia, & esempio , che dura pur tuttauia , la piccosa.,

gentilezza de' Nobili Romani,

Viene eletto il P. Camillo Casellario 3 e Residente^ nella

Chiesa della Madonna de' Miracoli.

CAPO DECIMO.

NONpoteuano i Signori del Gouerno del luogo di S.Giacomo, che rallegrarsi

di molto , mirando , che iui s'aumentaua la Carità , per causa del Maestro di

Casa, il quale, non solo fedelmente, ministraua nel seruitio di quelli Poueri , mà

anco nel Sacro Altare,ofseriua quotidianamente à Dio Sacrificio, onde douendo

dar la cura della Chiesa della Madonna de' Miracoli, che pur era di loro Iurisdit-

tione, vi destinoróno il P. Camillo, il quale accettò di buona voglia , e per felico

auspicio, così degno impiego, persuadendosi, che così tuttauia più , la gran Madre

di Dio, volesse scoprirsi maggiormente Protettrice delle sue Imprese ; e nel mentre ,

che colà esattamente seruiua , andaua parimente pensando, al modo più dolco *

e che men po tesse causar disturbo, per licentiarsi dall'obligo, di seruire allo Speda

le, risoluto, che ciò non faceua per tralasciare , mà estendere molto più , à gioua-

méto degl'Infermi,l'opra sua.e quella de' Cópagni,sépre fece reiterate instanze,che

lo lasciassero , solo attendere alla cura della detta Chiesa , onde con difficoltà final

mente, ottenne licenza,1 di esseguire quel tanto, che ardentemente bramaua: Ne gua

ri andò, che parirnentc,con destrezza si vnirono à viuerc con esso lui, il mentionato

P. Francesco, il F. Bernardino, & il F. Curtio; i quali , con due altri , fatti porre io.»

habito clericale, dal P. Camillo, che da essi, come Capo, e Direttore , sempre fù ri

conosciuto, dir si può, che all'hora si desse vn primo contorno , & abozzamento al

disegno, che si hebbe,di erigere la Congregationc nostra, e ciò successe rannodi

nostra salute 1 5U4. Trasportorono iui i loro pochi arnesi, e frà i quali, vi venne an-

nouerata, l'Imagine del Crocifisso Redentor nostro, che,con li iuoi benigni accenti,

e con le mani ausiliatrici, hauea, altre fiate, consolato, & animato il suo Seruo , il

quale, se ben di forma assai machinoso , ad ogni modo , caramente sostenendolo ,

colle proprie braccia, il P. Camillo, per le publiche vie trasportò , con non poca^

edificatone, di quanti s'abbatterono à vedere vntalfatto: non volle, che esserli

Compagna la Croce, nel nuouo soggiorno, anciò sapesse , che anco in q uell'ango-

lo negletto, pur sarebbe stato dalle croci, e tribulationi fauorito, e visitato : poiché

mentre ài buon cuore, attendeuano tutti alle continue visite delle carceri, e degl'o

spedali, e che per meritare in tali opere, in oltre viueuano in penuria di vitto, e ma

le aggiati, nel resto; gli si destò contro fiera burasca. Era in quel tempo , de' Princi

pali Presidenti di S. Giacomo , Monsignor Cusani , che fù poi cellebre , & ottimo

Cardinale,
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Cardinale , accorgendosi questo , che per la ritirata da quel pio loco , del P. Camil-

lo,s'erano parimente, absentati gl'operarij mcgliori, e che difficile era, trouame de

somiglianti, mosso da zelo, fi fè chiamare auanti, il detto Padre, e se bene,per le sue .

buone qualità,per altro li fusse assai caro, pure mostrandosi, non poco, nel sembian

te, turbaro, per intimorirlo, e guadagnarlo al suo intento, gl'hebbe à dire , che non

doucua eslere solleuatore de' buoni seruenti di S. Giacomo , e che ben s'auccteiia-,,

ch'egli era illuso, e mal consigliato, negl'attentati , che machinaua di voler erigere

vna , non sò qual Congregatone di baie,e che assai meglio sarebbe à desistere, per

che altrimente, con suo poco gusto , n'hauerebbe prouato rigorosi risentimenti j cl?

senza ammettere ragioni, ò scuse, lò licentiò, con sdegno : ne contento di questo, ne

fece anco querela co'l Beato P. S. Filippo Neri, acciò che , come Confessore , e Pa

dre Spirituale, di esso, lo mortificasse, e riducesse al bramato segno, onde tornasse ad

tsser,tuttauia, Maestro di Casa. Fù da S.Filippo, efficacemente passato l'vifitio, mà

1 humile Penitente, con Viue lacrime, lo supphcaua á contentarsi , che potessesegui-

re, à pi atricare, quanto, che tuttauia, era stjmolato internamente , dalla carità del

Cielo, poiché, così non pretendeua desistere dal seruitio de' poueri , mà diradop-

jpiarsi le íatiche, c conuocar Compagni , per più accorrere a' bisogni degl'infermi.

Mostrò di quietarsi il Santo, mà con tuttociò,per dar qualche sodisfatione al Cusa-

ìii , e viè più prouare lo spirito, nella perseueranza del P. Camillo , sapendo quanto

godesse l'anima di lui , nell'accusarsi , appresso di così Santo Sacerdote , lo volle

mortificare,'assegnandoli per suo Confessore il P. Antonio Talpa , sogetto anch'esso

di gran Pietà, e virtù, che poi fù dal Santo, inuiato à Napoli , acciò che vi trapian

tasse la prositteuole Congregatione dell'Oratorio, che poi iui , col titolo di Giroli-

mini, hanno fatto auge così nobile, per vtile de' Popoli , e per la gloria di S. D.M

nel che pure vbbidì il P. Camillo, negando anco il proprio genio, e mortificandosi

in cosa così giusta, é santa, per acquisto di merito,ancorchc non desistesse bene spes

so, di chiedcre,almeno,al suo Santo Padre, la benedittione bramata. A queste aggi-

tationi d'animo, e tra le continue fatiche, si aggiunse , che stantiando il Seruo del

Signore, in luogo non molto salubre , per la vicinanza del Fiume Teuere, che per

lo più iui induce humidi vapori, e nebbie , onde ne seguì nel P. Camillo, e ne' suoi

Compagni, infermità graui di perigliose febri.- tanto più , che stando, come fuori

di mano, erano penuriosi dell'opportune medicine.e conforti necessarij,di cibi gio-

wcuoli, per lo che vennero astretti di mutar posto,e wcourarsi appresso d'alcuni loro

Amici,mcdiante la carità de quali,trouarono scampo,c doppo qualche tempo ricu-

perorono la primiera salute .

Mà considerando poscia , che quella stanza, così vicina al Fiume , e troppo disa

giata l'hauerebbe mai sempre.con gl'altri mantenuto mal'insieme di salute corpo

rale^ assai lungi da quelli posti,doue pensaua di voler esser pronto al giouamento

de' Proflìmi inférmi, consigliatosi,mediante l'orationi,con Dio; sentissi muouere, ad

hauer per bene, dì condurre à pigione vna casa capace, nella quale potesse cô i com-

pagnijfar soggiornccliberamente.senz'altrasoggettione essercitar l'opere della Mi

sericordia; onde fcce,per tanto,la locatione d'vna casa , nella via, che volgarmente

fi dice , delle Boteghe oscure,e per. far, ciòcón qualche auiamento,ben presto lo pro-

uidde il Rè del Cielo, di due honorati Huomini, che si mostrorono proriti à pagar

per ciò, la douutarata pattuita. Furono questi, Pompeo Baratelli , e Mauritio, Scu

diero Apostolico, il quale talmente s'accese di risoluta volontà, di giouare all'ope-

.ra imbrandita,che indi à nó molto,caduto infermo,e diligentemente seruito da' No

stri, per questo, e per l'amicitia, che col F. Bernardino, di molti anni , hauea,ridut-

tofi all'vltimodi sua vita, lasciò a' nostri Fratelli, quanto, che possedeua , che se be

ne non era gran valsente, fùad ogni modo, di mirabile aiuto à quel debole princi
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pio, onde con animo più quieto,potcsse attendere all'instituto , e perche , nel mede

simo tempo, seguì la partenza da Roma, del P. Talpa , per la causa di sopra accen

nata^ per esser più pronti al seruitio de Pouen, senza andar molto lungi dalla sua_>

habitatione il P.Nostro,con i suoi seguaci,con buona gratia del P. SJFilippo.comin-

ciò à frequétare, & à far le sue dmotioni nel sontuoso Tempio del Giesù,elegendosi

da essi per Padre spirituale ri P. Ottauiano Capelli, ottimo Sacerdote della Compa

gnia di Giesù : & insiemc.cón tal' occasione fu conosciuto, e sempre fauorito da al

tri di quei preclarissimi Padri , da' quali sempre hebbe à riccuere auisi , & aiuti per

maggiormente auanzarsi nella vita spirituale. E mentrc,chc così felicemente prose

guano hebbe il P. Camillo dal Signor nuouo lume, per amplificare l'abbraccia

to instituto. S'era cominciato à publicare per Roma, come quel picciolo drap

pello, era d'huomini mortificati , che haueuano dedicati se stessi, all'intiero seruitio

de' poueri infermi degli spcdali,e che iui irà l'altre buone opere,con indicibile Ca

rità aslìsteuano al giouamento degl'Ago nizanti,e da tal Fama,seguì, che molti delie-

case priuate,cominciorno à far instanza al P. Camillo,di compartirei parte, simile

opera di carità,parimente alli loro graui amalati, mentre che eguale era il bisogno,

&il pericolo. Stante, che per diuersi riguardi d'interesse de' Parenti , ò per non isbi-

gottire i loro infermi, troppo si trascura, il giouare alle anime , e non si dispongono

à sensata penitenza, & à munirsi, con gl'aiuti de' Santissimi Sacramenti . Non seppe

dar ripulsa il nostro Padre, à tali giuste richieste, come quelle , che bene andauano

in traccia de' suoi principali sentimenti.- Laonde csso,& i Suoi, s'accinsero con ogni

pietà, a cultiuare, & à raccorrc, messi così gradite à Dio Signor Nostro , e con tal

occasione, vennero poi dal Popolo, chiamati Ministri degl'Infermi, significato, che

in antica lingua, porta seco il nome istesso di Camillo, anzi , che conforme si riferi

sce dagl'Historici, lo stesso buon Furio Camillo , hebbe pur sempre cura degl'Infer

mi, & in tempo di peste, seruendo alla Patria, spese la propria Vita.
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LIRRO SECONDO.

Termina -piamente la vita HF. Bernardino de'primi

Compagni del nostro Padre Camillo.

CAPO PRIMO.

Entre, che in questa guisa, con santa vnione , quelli nostri primi Reli

giosi, s'occupauano ad vtile dell'anime; auenne , che il F. Bernardi

no, soprafatto dalle fatiche, che generosamente , senza riguardo , in-

contraua, cadesse infermo, e che in pochi giorni , se ne morisse . Ac

cidente oltre modo funesto , e che assai afflisse il nostro Padre , à cau

sa, che si vide rapire vn così fedele , & ottimo Compagno , che la-

sciò di sè desiderio immenso, in riguardo di quanto vtile, e decoro sarebbe stato , se

fosse restato scruito Dio benedetto, di lasciarlo più tempo in questa Vita.

Imperò, che fù egli dotato di virtù così rara , che da quanti era conosciuto , c_>

praticato, fù sempre in stima di vero, & humilc Scruo del Signore.Nacquc in Abdc-

ra di Grecia, il ben inclinato Protagora.e come Giouine ben disposto, ma poucro di

conditionc, per sostener la sua vita, s'era applicato à portar per la Ter: a natiua , le

legna da vendersi: e ciò faceua con tale attillata simetria, che i fasci più ben assetta

ti, non si poteuano desiderare, e con Icgiadria tale , attendeua alla sua fatica , che a

caso veduto dal Serio Fifosofo Democrito.lo fece arrestare.e deposta la sarcina , in

terrogò chi hauesse composto quel fascio, & affermando d'esser egli stato, facendo o

disfare, gl'ordinòpoi.chc di bel nuouo.lo riponesse insieme, nel che vbbidito.qucU

la congerie, assai meglio ne diuenne, all'hor, come scriuc Aulo Gelio , gli disse

Democrito. Mi Adolescens, cum I»genium,bexefacie»di habeasfunt maiora,meitor*(]uet

tju*facere mecumpejfis abduxitquc tur»statimi stdunque habutt , &sumptum mintstrs-

tt't, & Philoscthiam dami, & eumfecit, qutntusfostea fuit.

Così si era Bernardino condotto à Roma, sproueduto di denari , e di ogni altro

vtile ricapito, se non quanto dalla Diuina Prouidenza, gli si hebbe à lomministrarc

per lo neccssarioViatico,|>che iui.comc poucro,che per naturai genio odiaua l 'otio,

si assettò nell'abbietto essercitio, di portar legoc, viuendo,con l'esatto timor di Dio,

di quel minuto guadagno; e quasi vn nuouo Isachjcon quella sarcina seguiua , quo

tidianamente à sacrificar se stesso, colle continue orationi, c penitenze , à segno.che

in vece di darsi la notte al riposo, per Io più s'occupaua, in meditar attento i diurni

Misteri; & in affligcrfi,con aspre discipline: onde quell'Incendio Celeste, che se gl'e

ra in petto acceso , cominciò ben presto à dar fuori , &ad essere esca, che gl'altri

pur sentissero il calore, per inalzarsi al scruitio del Cielo : & anco trouandosi seco

lare, con destrezza sapcua insinuarsi, parlando con i compagni, a persuadergli , che

s'astenessero dall'offendcre l'anime proprie, con il non vbbidire a' Diuini precetti,

gli illuminaua , à mirare il fine, per il quale siamo stati creati, e redenti dalla Diurna

Pietà, e che perciò per non essere ingrati, dobbiamo far penitenza , e darci alla fre

quenza de' Santissimi Sacramenti,- e tanto non solo colle parole , ma con l'esempio,

gl'eccitaua à praticare. L'humiltà, e sofferenza sua, era segnalata, e maltrattato, alle

volte, con equanimità inesplicabile soffriua ogn'ingiuria costante . Intento v riattata

alle sue facende, inauedutamente venne ad vrtare vn fastoso Corteggiano , che len

za sodisfarsi della scuso, gl'auentò per vendetta, vn graue schiasso , e ciò cflcguito,

° f s — fremen-
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fremendo, in oltre, se n'andaua. AlPhora Bernardino, deposto il suo peso, fi diede à

seguitarlo, e mentre gl'astanti fi fanno, per auentura, à credere , che egli vada per

risentirsi dell'ingiuria riceuuta, tutto mansueto,e come vbbidiente al li precetti Euà>

gelici, à quello si prostrò humilmente auanti, di bel nuouo , chiedendoli perdono ,

per hauerli data occasione di turbarsi, agiungendo, che se non era sodisfatto della

grima percossa, datagli in vna guancia , che per amor di Dio , l'adoppiasse nell'al

tra . Questo atto così perfetto , non meno causò confusione nell'Offensore • che ne

gl'altri, edificatione, e pietà.

Ne guari andò, che Bernardino, per essercitarsi nella carità , entrando nello Spe

dale di S. Giacomo, e mirando,con qual finezza , dal Padre Camillo , erano seruiti

quegl'Incurabili; dal medesimo fù inuitato, ad esserli Compagno,& in questa guisa,

ogni giorno più, andò affinandosi nella filosofìa Christiana , e vi si auanzò à tal le

gno, che nelle orationi , e meditationi , era bene spesso , introdotto alli godimenti

de' Diuini misteri/: ancorché come semplice, cheera, fosse non poco tentato dal ne

mico infernale di Fede , non potendo capire quell'immenso delia Diuina Trinità:

Ma finalmente à costo di lagrime, & aifidue penitenze, e digiuni, si guadagnò mer

cede, che squarciato il velo, che se gl'era posto auanti degl'occhi dell'anima , vide

visione tale, che lo colmò d'estrema consolatione , & imperturbata quiete ; apren

doseli l'intelligenza, come di mirare l'Eterno Padre, che col Tuo secondissimo esse

re onnipotente, se ne staua generando l'Increato suo Verbo ," e con esso amandosi ,

fanno, che mai sempre, ne proceda quello Spirito , che con elfi loro , pur regna ab

eterno; & à ciò vagheggiare, talmente venne introdotto, che perciò , non solo no

rese continue grafie, al Datore vnico d'ogni bene:mà abborrendo,poi sempre ; ogni

cosa caduca, ad altro non aspiraua, che à seruire , & à fruire le vere delitic del suo

Signore, che per carità, sola, quando che gli agradì,volle communicare la sua Bon

tà alle Creature, e dal niente, cauando l'ampiezza de' Cieli, e quanto hà Peslere , in

questo basso Mondo, il tutto ornando, con tanta pretiosa varietà di Tesori : mà in

oltre, colà sù, e di stelle, d'intelligenze Angeliche ,e qua giù gi'huomini v'hebbe

à formare, acciò con mente, & intelligenza immortale, lo glorificassero, come abi

li à capire la grandezza, e perfettione delle sue opere , Tanto è molto più fù aper^

to all'humile Bernardino; quindi poi ne seguì , che auampando tutto di perfetta.»

Carità, con lingua di fuoco, ciascheduno esortaua ad amare vn Dio così benefico ,

e poderoso; L'opere, che egli faceua in prò degl'infermi, erano assidue , e segnalate,

dal suo continuamente, star con la mente fissa nelle cose Celesti , non fù gran cosa ,

che nel terso Specchio della Diuina Sapienza , sembrasse poi , che vedesse le cose ,

che erano per séguire.Ciascheduna volta che gl'accadeua passar vicino al sontuoso ,

& antico Panteon, hoggi dedicato, in meglior vso, alla gran Regina, e Santi Marti

ri del Cielo, egli anco,entraua,ò passádo,veneraua l'Idea della Penitenza, S. Maria

Maddalena , nella sua Chiesa, iui prossima, à sì gran Santa dedicata . Dicendo riso

lutamente al suo Compagno , entriamo in questa Chiesa , perche mi detta lo Spirito

del Signore, che vi vcranno à risedere i nostri Religiosi , è ciò più volte successe , in

tempo , che non vi era principio di speranza , non essendo per anco, confermata la_»

Congregationc, e se bene preuenuto dalla morte , egli ciò non vide ; ad ogni modo

quando seguì il caso, non pochi, de' nostri , ricordandosi di questa predittione , via

più riueriuano, la pia memoria di così buon Fratello A questo pur hauendo fatto

confidente ricorso il Venerabile Padre Ridolfo Aquauiua della Compagnia di

Giesù, acciòche g lui facesse orationc,ad impetrarli più facilméte da suoi Superiori,

la licenza di poterli condurre per la conuersione deglJInfcdeli,neH'Indie;cosa, elio

con molte istanze, non haueua fin all'hora, potuto ottenere.- doppo che il F. Bernar-

dinoj hebbe sopra ciò» fatte molte orationi , quasi che illuminato dal Diuino Ora-

D a colo.
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colo, rassicurò, nella risposta , che stesse pure.con l'animo lieto , perche guari noiu,

passarebbe , che ei era per esser consolato, e che la di lui missione.sarcbbe per gloria

di S. D. M. e di S. Chiesa, e che non sarebbe, doppo molti stenti , mancata l'eterna

aureola allasua nobileconfessione; il che, conforme è noto, dalPefíco poi fù in tuN

" to, e per tutto comprouato. Poche cose si cominciauano dal P. nostro Camillo, che

con esso lui, confidentemente, non l'hauesse, auanti, consultate, & al vero dire,non,

rinueniua giamai Compagno, di piùesatta fcdeltà,& attento esecutore de' suoi de

sideri),' nelle fatiche più pronto, & indefesso; nelle tnbul ationi più forte ; e che l'a

nimasse à confidare saldamente, nella prouidenza Diuina. Cosi durò , e spese la sua

vita, che gli auenne perdere, non molto carico d'anni, mà ben sì,arricchito di fante

©perationi: perche, caduto in mortale languore, conoscendo , che gli si intimaua la

partenza da questo mondano esilio, si fece munire de' Santissimi Sacramenti , e con

tali atti di contritione , & amore, verso del Signore Dio , si dispose alla morte , che

felicemente seguì ài 16. d'Agosto l'anno 1 585. & era solito dire , il nostro Padre,

che teneua per certo* l'anima del F. Bernardino.stante la sua vera carità, si trouasso

apprelso Dio, in loco assai sublime; onde con lagrime copiose , hebbe molto tempo

à piangere la perdita di così caro Fratello, e perche quando ciò auenne, inoltri

non haucuano Chiesa veruna, fù tale il concctto,che della bontà di questo Fratello,

haueuano gli stessi Padri della Compagnia , che si compiacquero d honorare il di

lui cadauerojcollocandolo nella loro sepoltura istcssa degl'Angeli, nel Te np o del

Giesù; fù questo il primo, che entrasse de' nostri à seguitar il P.Camillo,& il primo,

che vi morisse. Et in somma fù tale.che beato sarà quel Ministro degl'Infermi , che

immitarà le opere singulari di così fedele Seruo del Signore. '

// P. Camillo, applica àprocurare, che lasua Congregaiione,

fia approdata dalPontefice.

CAPO SECONDO.

VIueua non poco contento il P. nostro, in vedere, che al desiderio suo , di gio-

uare alla salute del Prossimo, arridcua il successo dell'opera , per sè commu-

nemente accetta, & applaudita : con tutto ciò ragioneuolmcnte , gPincominciò à

pungere Io stimolo, e scrupolo; di non esser lodeuole, anzi pericoloso , che così vi-

uessero huomini pij adunati? senza la benedittione , & autorità del Vicario di Dio :

massime, che ciò si era tentato di fare, nella Città , capo della Chiesa Vniucrsale, là

doue per questo intento, del continuo, ne porgeua à S. D. M. le suppliche , e ne fa

ceua dalli suoi , pur far oratione: stante, che quindi lene spcraua, la durationo

delPlnstituto,mà perche trouandosi mai sempre intento, per altro tutto impiegato ,

nell'attuale seruitio de' poueri, e degl'infermi , non haueua hauuto campo d'intro-

dursi,adhauer domestichezza, & in ossequiare verun Principe , ne Cardinale, col

mezzo de' quali, si potesse speditamente ciò facilitare : pure quella fiducia , che nel

Cielo, sempre teneua, gl'arrise,e non lo defraudò punto in questa emergenza , po

scia che abbattendosi, vn giorno, così à caso,ad osseruare, che il Cardinal Vincen

zo Lauro, ( che era ordinariamente chiamato dalla sua Chiesa Vescouale, del Mon-

doui ( compliua sulla porta del iuo Palazzo, conforme è costume del Sacro Colle

gio, con vn'altro Cardinale, che Phaueua visitatoj sembrandogli quel Signore, tut-

tobenigno, & affabile, si sentì inspirato da Dio, à farsi auanti, e scoprirli la sua bra

ma, laonde, senz'altro mezzo, tutto modesto, e supplichcuolc, li prese à dire , Scusi

V. S. Illustrissima,se con troppa prontezza, e senza merito ,.io presumo di far ricorso

all'in-
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all'innata sua benignità, acciòche si degni fauorire la mia ragioneuole necessità -,

l'AItiflìmo Dio, che rauoue ie lingue più rozze , & accende i cuori più aghiacciati,

mi spinge à supplicarla, che mi vogli essere Protettore, appresso del N. S. Padre, Si

sto Quinto, à degnarsi d'approuare vn'instituto , con alcuni Compagni, abbraccia

to da me, di seruire perpetuamente, senza veruna mercede , mà solo per piacere à

Dio, i poueri Infermi degli Spedali,anche negl'vJtimi bisogni dell'agonia , & in ciò

estender in oltre la nostra operabili Prossimi delle case priuate , in qualsiuoglia pe

rigliosa malatia, senza temer pericolo , per guadagnar le anime , ricomperate , col

pretioso Sangue del nostro Signore, per le viscere di cui, supplico V. S. Illustrissima,

á cooperare allo stabilimento di vna impresa , che tutta è indrizzata alla maggior

gloria del Rè del Cielo. Ne la pietà di lei, restal a senza gran premio , se estende so

pra di me la mano del suo efficace aiuto. Con i termini lòliti dellasua cortesia, stette

ad vdirlo il Cardinale, dando in oltre segno di gradir la proposta, da lui assai loda

ta; ma come quello, che era sopra ogn'altro prattico degl'affari del Mondo , e che

in tutte le cole caminaua col passo d'vna grauissima prudenza, solo aggiunse, cho

l'hauerebbe compiaciuto , mà , che prima d'impiegare le lue intercessioni , appresso

del Papa, hauerebbe caro, che facesse dar contezza di sè, à lui, da vn qualche cono

sciuto, &honoratoCaualiere, ògraue Personaggio ; interrogandolo se da veruno

suste egli di questi tali conosciuto , rispose il P. Camillo , che era antico Penitente

del P. Filippo Nerio, e che di sè , anche haueua piena contezza , il Signor Virgilio

Crescentio,-basta vno di questi agiunse il Cardinale,e poi mi porti il memoriale,che

procurarò quanto sarà espediente: così refe le grafie douute ; e baciata la sacra ve

tte, tutto consolatole ne partì il P.nostro.Seguendo poi l'abboccamento del Signor

Crescentio e del Signor Cardinal Mondoui , fù da quel celebre, & ottimo Caualie-

re intieramente informato della bontà singulare , e dello studio , che il P. Camillo

poncua, nell'accennata carità di seruire i poueri più derelitti delle carcei i,degli spe

dali , e delle case de' Cittadini, e ciò sempre , senz'ombra d'interesse , mà per solo

guadagnarne merito appresso del SignorDio,e di tal tempra hauerlo osseruato mol

ti anni, poiché , con l'occasione d'esser spesso dal P. Filippo insieme , n'haucua piena

contezza ; da questa notitia nacque , così disponendo Dio benedetto , in quel pio

Prencipe di S. Chiesa , vn amore , e genio, così veemente , verso del P. Camillo,

che sempre poi, fin alla morte, gli si andò più aumentando , fattasi per tanto poi , da

quello dar la supplica, secondo il suo desiderio, con ogni efficacia , la rapresentò al

Papa, con raguagharlo de i meriti per sè dell'opera , e la sensata integrità , e buon

esempio deU'lnstitutore: là onde il Papa, che sopra ogn'altro Cardinale, faceua sti

ma del valore del Cardinal Mondoui, compiacendosi anche , della notitia datagli

d'opra così viua di carità, che ne' giorni del suo Pontificato , cominciaua à fiorit e ;

rimesse la supplica alla Sacra Congregatone sopra gl'affari de' Vescoui , e negotij

de* Regolari, acciò che consultasse , in qual forma si douesse approuare questo nuo-

uomodo di viuere, che se ben differente da gl'altri Religiosi,pure sperauasi,che non

fusse , che per riuscire gioueuole al Prossimo , e secondo il cuore di Dio : e con

forme suole accadere, proposta, che fù l'inchiesta della supplica , ancorché , vi fusse

varietà di pareri; tuttauia, per grana del Signore, dalla maggior parte, fù espedien

te giudicata l'approuatìone della S. Sede Apostolica , à commune giouamento de'

poueri infermi: & ancorché da ogn'altro Ecclesiastico , si possino praticare questi

cssercitij: con tutto ciò, che vi sijno destinati, per i più derelitti,huomini , che senza-

interesse, con ogni carità vi assistano, viene ad assicurarsi d'auantaggio , la loro salu

te : poiché al soccorso de li ben Aggiatirt Potenti, non mancano domestici , e i Sa-

cerdoti, e Parenti, che copiosamente seruono, mà nelle vili caie de' mendichi , non

così è facile, che vi pongano il piede j laonde dal Signor. Cardinal Nicolò Peluè ,

yolgar-
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Volgarmente detto il Cardinal Sans , che in quel tempo era capo di quella S. Con

gregatione, fù riferito al Papa, il benigno laudo dato da quella , fù con gradimento

della Santità sua inteso, e come, che cosa, parimente di suo moto , e gemo , con suo

breue Apostolico, si compiacque approuare la vocatione del P. Camillo , e de' suoi

Compagni; essendo quello spedito, il giorno decimosesto di Marzo , l'anno del Si

gnore 1 585. e primo del suo glorioso Ponteficato: concedendoli, in ristretto , ' légi

tima facoltà di congregare à viuere; insieme, con esso lui Huoinini Pi;, che con vo

ti semplici di Pouertà; Castità , & Vbbidienza, e di continuo ministerio gioueuole,

eer amor di Dio; seruissero i poueri infermi, secondo quella forma, che da essi si sta

bilisse, per Gloria del Signore , concedendosegli in oltre , che per la Città , potesse*

ro chiedere elemosine, e che il Superiore, che trà essi si elegesse , douesse durare lo

spatio di tré anni , come più ampiamente si può vedere, in detto breue.

Non è facile à dirsi , con quanto giubilo spirituale , fusse riceuuta dal picciolo

drappello, questa prima grafia, dal Vicario di Qiristo, onde , come che grati, tanto

più si stabilirno, nel buon proposito, di auanzarsi nella perfettione Christiana.

Viene eletto il P. CamilloSuperiore.

CAPO TERZO.

NONandò molto, che, doppo di questo successo, cioè à dire , il giorno vente

simo d'Aprile, dell'anno predetto, vnanimi,& ad vna voce da quelli dellaj

Congregatione, fù eletto Superiore il P.Camillo canonicamente,comc quello,chc

anche era sempre stato loro Capo, e primo direttore à tutti gl'altri , nell'opra pia.,,

che si era prefissa. Faceua solo resistenza humilmente l'eletto, confessandosi sincera

mente insufficiente, à tale carica, amplificando il suo poco sapere, &i rozzi suoi

costumi, inchinati,come egli diceua, alla seuerità, e poco discreti , doue che à chi è

capo, e Padre degl'altri, si richiede tenerezza di carità, e viscere pietose , per com

patire, e solleuare chi vacilla, e cade; mà questi pretesti, e scuse,non furono ammes

se, come quelle, che ben sapeuano venire dalla sua solita humiltà, onde all'atto ca

nonico , agiunsero i prieghi, e le lagrime, facendogli instanza , che non volesse ,

hoggi mai, più resistere à quanto, con l'aura dello Spirito Santo , s'era operato , c_>

che si compiacesse accettare per sudditi, quelli, che haueua come figliuoli partorito

al seruitio di Dio, e che se per dianzi l'haueuano spontaneamente sempre seguito,

come guida dell'instituto, era ben douere, che con più autoreuole facoltà, ciò pro

seguisse, là doue non potendo più resistere à tante istanze , e pensando esser ciò la_,

Diuina Volontà,acconsentì di porre le spalle sotto del graue peso del governo, pro

testandosi, che non si sarebbe però già mai dimenticato , che come il minimo , si à

essi, ne* meriti si conosceua, così sarebbe pur continuato , ad essergli Seruo , e Fra

tello, & al certo, che doue non vi fù lo scemamento del totale decoro , ò il pericolo

dell'ossesa di Dio , egli non si diuersificò già mai , da qualsisia suddito, nelle fatiche,

e ne' ministeri più vili di casa , e di seruitio del Prossimo , e per dar à vedere , elio

in effetto era per porre quanto diceua, volse esser egli il primo, che con ilPadre.»

Rugiero ,pur Sacerdote , con le sacche sulle spalle, andasse per Roma , di porta in

porta, chiedendo qualche elemosina di Pane, per amor di Dio: ancorché così cami-

nando in nuouo habito, fussero in ludibrio alla Plebe , c tornassero à casa , assai più

carichi di scherni, che di pane. E mentre quotidianamente in tal guiso, s'andaua ac

crescendo in numero la Congregatione, si venne colla gratia del Signore.ad acqui

stare 1 assetto dì non pochi Prelati j e Prencipi . Mà sopra tutti continuò sempre be

nigna-,
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nignamcntc, il Cardinale Mondouì, che ne pur con la morte.volle desistere à bene

ficarci, come si andarà dicendo . Ancorché di questa tempra , pur si ino

ltrasse il Cardinal, che all'hora si chiamaua Sans , dal suo primo Arciuescouado ,

benché subinrrasse poscia in Frància , all'altro primate di Rens, doppo la morte del

Cardinal di Ghisarperchc si dilettò quel Signore talmente,dclla schiettezza, e buon

homagine del Padre nostro, che ogni volta, che gli siporgeua occasione,godeua di

trattar seco alla lunga , delle cose spirituali del Ciclo , e dell'amor verso di Dio , c

del Prossimo, bisognoso. Et à tal segno, si compiaccua in ciò , che non solo del Pa

dre Camillo, fàuellaua, con molta lode assieme con,gl*aItri suoi Eguali , mi l'enco

miò à tal segno, parlandone con Papa Sisto, che Sua Beatitudine,dicde mostra, che

haucrtbbc gradito di conoscerlo. Là doue il Cardinale , impose al Padre nostro,

che si conducesse al Palazzo Apostolico, cheall'hora opportuna ; gli hauerebb^j

fatta dare audienza dal Papa, Vbbidì il Seruo del Signore, & introdotto dà Monsi.

gnor Cassano, si prostrò humilmente, à piedi del Sommo Pontefice; disse esser egli

Camillo, quel vile instromento, del quale s'era seruito Dio benedetto,per fare adu

nare la Congregatione de' Ministri degl'Infermi , poco dianzi , approuata dalla-,

Santità Sua, acciò che s'essercitasse notte, e dì, ncll'esser di giouamento a' prossimi,

con l'opere di misericordia corporali, e spirituali , e che sicome egli , e gl'altri iuoi

Compagni, erano veri sigli diS. Chiesa, e così volendo perseverare, con la gratia

del Ciclo.sin alla morte:perciò supplicauano Sua Beatitudine, à degnarsi di riccucr-

gli sotto del manto della sua sourana Autorità . Acciò che vn'opra , che per se hà

sortito principio così debole, mediante l'Apostolica benedizione, hauesse ingran

dimento di forze, per resistere ad ogni nemico incontro. Con ogni benignità stette

ad ascoltare il Papa, c rispose , che volentieri l'haueua veduto , e che doue cono

scesse, che gli hauesse à conceder gratie,egli non mancasse di raprcscntare, che l'ha-

ueicbbe compiaciuto, e che nelle sue orationi , hauessc.con i suoi, à memoria ibi so

gni di S. Chiesa, Animato da così paterna essibitione il nostro Padre, s'auanzò à di

re- sogliono,Bcatiss. Padre,i Padioni,per Io più contrasegnare i loro schiaui , acciò

sia noto, à cui deuono apprestare perpetuo feruaggio;in somigliante guisa,bramarei,

che dalla Santità sua, ci russe permesso, che in petto; noi tutti potessimo porre vn se

gno di Croce, acciò che ci suste marca , non solo di mortisicatione , mà nota, che ci

dichiarasse per sempre, Serui de' poucri di Giesù Christo Redentore nostro,nè d'al

tra materia da me si bramarebbe il detto segno,che di ruido panno , e di colore mo

desto; non sembrò al Papa , che ragioncuole la richiesta , e accettandone il memo

riale, quale rimettendo alla Sacra Congregatione, diede intensione di fauoreuolo

effetto; come per appunto seguì, essendosi spedito altro Breue Apostolico , sotto la_,

data dclli 26. di Giugno 1 585. nel quale si concede facultà al Padre nostro Fonda

tore, e per sempre à tutti i suoi Figlioli, e Seguaci,di potersi assibiare nel petto del la

to destro, vn segno di Croce, di panno leonato , ò taneto , che si dica , acciò che si-

come sono distinti ncll'instituto degl'altri Chierici Regolari, così hauessero full'ha-

bito vn segno, che additasse il ministerio à cui sono obligati. Laonde nella solenni

tà del glorioso Prencipe degl'Apostoli se ne insignirono, & à gran ragione, in vero,

che se S. Pietro, sopra della Croce, fece di se olocausto à Dio ; & il medesimo San

Paolo, oltre alle cicatrici.sempre per tutto portaua la mortisicatione della Croce di

Christo, per essere mezza no alla salute delle Genti , ci vollero insegnare * che in so

migliante guisa, dobbiamo offerire à Dio benedetto,l'istcsse vite , per cooperare alla

salute di tutti i Prossimi : & in oltre la S. Croce , così ci viene à seruire per vsber-

go, e scudo, per ripararci da colpi ostili dclli demoni) , che si sono così dichiarati,

contrarij à quelli, che ad altro non hanno la loro mira , che à rapirli quelle prede ,

che tanto tempo insidiorono, per condurli con esso loro,à penare in eterno, lungi da

Dio.
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Dio. Ne guari andò, che il Rè del Ciclo , volle far palese , che quanto s'era opera."

to, era di suo scruitio.- impcrocIic,ciscndo poco doppo stato iouiaco da Spagna , vna

Religiosa Persona, nominata Don Giouanni Adamo, alla Corte di Koma,acciò che

procurasse dalla S. Sede, la confermatone d'vna nouella adunanza d'Huomini, al

tresì, che lì haueua prefisso, di giouare a grinfcrmi,ancorche in modo assai vario dal

nostro, con il titolo della Congrcgatione del Vragon: mà anemie, che mentre que

sti incontra molte difficoltà, al suo desiderio ; hauendo per resposta, che già poco

auanti s'era dal Papa confermata quella de' Ministri degl'Infermi ; e che si poteva

no vnire con quella , nella forinola del viuerc . quando eccoti , clic mentre quel

Religioso se ne sta così irresoluto , e perplesso , gl'auenne cosa , oltre modo prodi

giosa, haueua egli seco, porrata da Spagna, vna candida Croce , composta ad vna_

certa guisa, che esso, & i suoi Compagni, voleuano alzare per diuisa , se la vidde in

vn subbito mutar in color fosco, e Jconato, conforme à quella , che à noi era stata.,

concessa.- onde pensando à questo successo; che non poco lo commosse à marauiglia,

giudicò esser volontà di Dio, che egli anche s'ascriuessc alla nostra miIitia,perlochc

presentatosi al nostro Padre Fondatore , e narrato quanto , che gl'era aucnuto , lo

pregò, che li volesse concedere Phabito Religioso , & à riceuerlo per Figlio; e con

solato nella domanda, fù veramente poi, sempre tale fra noi, essendo vissuto,e mor

to, vero, & osseruante Ministro degl'Infermi , e zelantissimo della salute de' Prossi

mi: e bene spesso, raccontaua questa strana guisa della sua Vocatione, tirato cosi

dal Cielo in Italia, acciò che si stabilisse,in quel modo di vita , col cui mezzo , do-

ucua saluarsi,

IlP. Camillo, ottenuta la Chiesa dellaMaddalena, mi

aììreSf7 » v^ C0'Jml *ftùntiare .

CAPO Qjr ARTO.

MEntre, che si andaua aumentando il numero degl'opcrarij ; e che per essersi

notificato l'instituto nostro, erano chiamati per tutti gli angoli della Città

di Rema, accie, che giouassero à gl'Infermi , non solo venne à riuscire angusta la_,

Caso, doue habbitauano, mà non poco ancora incommoda, per accorrere, doue ri-

chiedeua il bisogno: e particolarmente, per non haucr contigua Chiesa veruna, do

ue pote ssero far le loro orationi, e frequentare i Santissimi Sacramenti, c douer per

ciò andar altrouc, causaua allungamento di tempo , che desiderauano spendere per

l'intento, à cui solo haucuano la mira: la doue facendoui il Padre nostro , seria ri

flessione, e participata la sua ansietà a' Compagni , Ji priegò à far ricorso à Dio no

stro Signore, acciò che soccorresse, con opportuno rimedio: poiché desideraua egli,

ritrouarc vn Sito, che senza dar ad altri noia, fusse ageuole, ad accorrere facilmente

per tutto; e che non tirasse seco spesa graue : e mentre che , in ciò poneua ogni suo

studio, s'abbattè à passare per il Campo Marzio , e pose l'occhio sopra la picciolio

Chiesa dedicata à S. Maria Maddalena, e la vide quasi , che desolata , così era sfor

nita d'ornamenti, e le pareti mal'insicme: che appena haueua sembianza d'vn humi-

do,e pouero Oratorio: laonde iui adorato il Signorie venerata la Santa,sentì accen

dersi à speranza di poterla ottenere,scoprendo esser di diretto dominio della Nobile,

& Antica Archiconfratcrnità di S. Maria del Confalone : quindi datosi à pregare i

Signori Assunti,& à chi fpettaua:doppo essersi superate le dissicultà, che insorsero,

con alcune conditioni, che à suo luogo si narreranno , l'ottenne , hauendo molto

aiutato à conseguire l'intento , la solita Pietà del Popolo Romano, che in oltre do

nò al
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nò al Padre nostro, non poca quantità di scudi, acciò che accomodar fi potesse , con

qualche religioso modo , in alcune case, iui contigue , là doue colà si condussero à

risedere tutti i nostri, di buon'accordo, nel declinar dell'anno 1 586. in questa guisa

la Penitente Apostolica; la perseuerante Adoratrice della Croce , l'Inclita S. Maria

Maddalena , volle esserla prima, à dar fido ricetto al Padre nostro , che nel seruire,

& amare Dio Benedetto , pentito de' suoi falli , era tanto à lei somigliante , e si-

come non era stato dissimile delle vie del mondo , così doueua con lei , seguitar

sempre à baciar ipretiosi piedi diChristo , cioèàdire^Poueripiù vili , e baisi , ne

gl'occhi degl'altri Huomini: per imparare da quell'orme beatela traccia , che no

conduce al Cielo. Et al certo, che il Padre nostro, si tenne sempre à sommo pregio,

vedersi arrollato sotto lo stendardo,così Serafica Conduttrice.anzi fù auspicio così

fauorito, che in Roma, & in altri luoghi, i Padri Nostri, con altro titolo non lono

nominati, che Padri della Maddalena: con questa comodità incominciorno i Nostri,

á far da sè, nella loro Chiesa, tutte TEcclesiasliche funtioni : senza che più douesse-

ro condursi altroue.per reficiarsi con i Diuini Sacramenti ; anzi à causa del concorso

de' popoli, & in rendimento di gratie à Dio,& alla Santa.dal Padre nostro, s'appli

cò l'animo à tutto suo potere; in resarcire, & ornare la Chiesa , e procurare , che vi

si celebrassero più messe, ne vi mancassero Sacerdoti Idonei ; che hauessero facoltà

d'ascoltare le confessioni Sacramentali degl'altri fedeli Secolari , & à ciò deputati ,

furono il Padre Francesco Profèta, & il P. Paolo Cornetta, che anco auanti , che si

numerassero frà nostri Religiosi, esano in Roma approuati Confessori: essendo que;

sto secondo, non solo esemplarissiir(o ne' costumi, mà in oltre dotto nelle lingue , c_>

Profondo Teologo, nel di cui titolo, haueua seruito molto tempo,al Signor Cardi

nale Marco Antonio Colonna , come più distintamente dirassi, à suo luogo; e questi

cominciò parimente , per ordinario , ad esser delle conscienze de' nostri , Padre

Spirituale.

Circa anco à questo tempo, pur fece il suo ingresso , nella nostra Congregatio-

ne, il Caualiero FràBiagio Opertis nobile di Siracusa: che riuscì poi , Sugetto, che

perle sue virtù,darà assai sogetto allo scriuere essendo stato il secondo Proposito

nostro Generale.

Si fece anco acquisto considerabile, in abbracciarsi altresi la Croce,dal P. Giulio

Leoni, Nobile di Bologna, figliuolo d'Achille Leoni, il quale , nella Corte Roma

na, era stato Prelato,Abreuiarore de Parco Maiori , e Referendario di Signatura , e •

che dianzi, nella Patria, come dotto, e Dottore, era stato Lettore, e Collegiato,trà

i Giuristi, a' quali, appartiene dare l'Aureola,& grado, à quelli, che hanno in quel

la famosa Vniuersità studiato, e di questo parla Gio: Pasquale Alidosio, nel suo Li

bro, Di quelli,che nella Patria, sono stati Collegiali ancorché all'hora , che diede

quelli,al le Stampe, le sue Opere, come che poco informato, della nostra nascente

Gongregatione , dica così , Si fece poi Frate , mà entrò , à viuere frà noi , il di

4. di Luglio 1593. come anco di esso si parlarà, in altro luogo: &àgran ragione,

da diuersi grand'Huomini.il detto Alidosio se ben dìligente,e grande Antiquario,sia

degno d'esser lodato,neIle molte opere,che hà lasciate,con tutto ciò,si nota d'hauer

pigliato equiuochiicome per hauer veduto, nel Sepolcro di Monsignor Piccolpassi,

in & Proculo di Bologna,hà cábiato il titolo di Ostunésis,che è di Ostuno,Città nel

Regno di Napoli, lo credette,e Io scrisse frà Vefcoui Ostiensi, e Cardinali, cosa,che

fece à credere all'Abbate P.D.Ferdinádo Vghelli,che nelleVite de'Papi.e Cardina-

li,delCiaccone, registrò ánotado;ancorche poi auedutosi del vero,si ritrattasse.nella

sua Italia Sacra, doue tratta de' Vefcoui d'Ostia , e parimente il detto Autore , nu

merando frà Canonici del Vescouado, all'hora di Bologna?, Tomaso Parentucelli,

come Arcidiacono, e non s'auide, che parlaua di quel graad'Huomo , che poi fù

E Vcsco-
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Vefcouo, Cardinale, e Papa, chiamato Nicolao quinto . Così non ogni cosa è data

alla notitia d'vno Scrittore; ancorché peraltro,sommamcntcsi debba lodare lo stu

dio, di chi, col proprio sudore, tramanda, ad ogni potere, i frutti de' suoi studi;, al

la memoria de i Lcttori,che succedono à viucre nel Mondo-

Furono parimente in quel principio,ncl nostro habito,duc Giouani Franccsi,d'ot-

timi costumi, l'vno Luigi, e l'altro Giacomo,chiamati , à quali , accadè eucnto de

filo d'esser notato; entrorono questi , con indicibile fcruore , al scruitio de' poueri ,

& aspirauano alla Christiana perfezione, con l'opere, ma auenne , che à causa delle

mortisicationi,che volontariamente faceuano,c per le molte fatiche , e vigilie,gra

vemente fi infermò il Primo, d'vna febre acuta,chc in pochi giorni , lo ridusse à ter

mini, di morte, onde si armò de' Santissimi Sacramenti; e tutto rassegnato in Dio, ri-

dotto,quasi aU'cstremo, non più sembraua, che hauelse forze da fauellare ; quando ,

che tenendo fissi gl'occhi verso del Ciclo , ruppe il silentio , dicendo . S. Andrea , ò

Apostolo Glorioso,Andrea Santo, dite, di grafia, chi farà meco Compagno, per

passare à meglior Vita? saia sorsi il mio amico , F. Giacomo > era quim presente, il

f. Giacomo Martinelli, che lo seruiua, per infermicro ; laonde questi , volgendosi

all'Agonizantc, li parlò; intendete voi, per auentura di mè? Soggiunse l'Ammalato,

sì al certo: e tal'auiso ti sia, per la carità, che meco hai vsata , e quindi à poco , con

gran segni di salute, se n'andò all'altra vita, il F. Luigi ; celebrate Jessequie al De-

fonto, se n'andò il F. Giacomo, à trouarc il P. Paolo Cornetta , che era suo Confes

sore, e fra loro, discorrendo del caso auenuto, li domandò consiglio , che dpuesso

egli fare? dal buon Padre, fù auertito, che ottimo è sèmpre stare in gratia del Si-

gnorc.mà che per tanto v'era obligo,di meglio assicurarsi,colla Sáta penitéza.quan-

do, che n'haueuamo ammonitione sicura. Sapete , li disse , che il F. Luigi, era diuo-

tissimo di S.Andrea, e che fono frequenti neH'Historie,gli Esempij di quelli,che nell*

estremo della loro vita, sono stati Fatidichi in predire le cose, che poi, così permet -

tendo Dio, fono seguite. Era il F. Martinelli, di età, e complessione, giouinc, e robu -

sto , & in quel punto,godcua perfetta falute;mà con tutto ciò,indi à breue spatio,ca-

dè altresi egli , pur infermo, onde sicome tenne per certo , quell'csscr stata chiamata?

Diuina, così prontamente disse ecceadsum, piamente morendo , e lasciando in tutti,

compumione, e terrore.

Disfone il Signore Dio , che i Nostri , vadano

àfar residenza in Nafoli.

CAPO SIVINT O-

FRà l'altre più sollenni cure, che si prese il nostro Padre , per piacere à S. D. M.

fù delle principali , toglier via dalla Chiesa della Maddalena, quell'antico

lquallore , & abbellirla à fuò potere, per decoro del Diuino culto , con rinouare , e

tener con politia gl'Altari, e procurando Sacri Vasi , e vestimenti , per la celebra-

tione della S. Messa, dal che, ne venne à seguire, che non pochi Sacerdoti, e qualifi

cati Prelati, per loro diuotione, e commodo, cominciorono à frequentare la nostra

Chiesa, fra gl'Altri, segnalato fù il S. Don Giouanni Mira , Naturale di Barcellona,

Città capq della Catalogna: quel sugetto raro, che prima fù Vescouo di Castello à

mare, e poi Arciuçscouo di Acerentia, e Matera, Signore , che in tutto lo spatio di

sua Vita, fù di suifeerata carità, verso de' Poueri, là doue per conformità d'opcre.c

di Genio, venne ben presto in amistà, e santa domestichez2a , col P. nostro Camil

lo, poiché godeua in estremo,dcl raguaglio dello stato de' bisognose come fusscro

sci uiti,
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semiti, & aiutati da' nostri, anzi gradi ua pur bene spesso, d'esser, con esso loro , non

meno spettatore, compagno, nelle buone operationi , che seguiuano nelle carceri , e

ne gli spedali, e fù tale l'edificatione,che se ne pigliò; cheandato poi à Napoli, gfflh

diua,speflc volte,raccontarlc à gl'amici; tessendo encomij, & elogi/ della carità ar

dente del P. Camillo , più particolarmente, anco che degli suoi Compagni . Trà

gl'altri luoghi, doue spesso pratticaua, e di ciò tencua discorsi , fù nell'illustre luogo

de* Padri dell'Oratorio , collo spirito di S. Filippo Nerio , fondato in Napoli, che

iui Padri Gerolimipi fono chiamaci,hor iui raccótádo aU'hora,il DottorMira alcune

delle cose di sopra aceénatefrà <jlli,che più si edificorono,& accesero di dcsideriò.di

conoscere, e vedere il P.nostro Camillo,come che gran Campione della pietà Chri

stiana: fù il P. Alesandro Burlo, Sacerdote di gran dóttrina,e di bontà segrialataihof

questi, stuellando, poi, con il detto Prelato, giudicata , che non sarebbe men vtile ,

c necessario, nella gran Città di Napoli, che in Roma, à prò degl'Infermi, l'Institu-

to del P. Camillo, laonde, eccitati dall'ottima fama, che di esso correua, polc studio

di prender con esso lui amicitia, con lettere , conferendo di cose spirituali , e per ri

durre i prossimi, à stato di salute eterna; e quindi suauemente , à poco , à poco , di-

. spose, ad abbracciar l'impresa, di trapuntare in Napoli, il nostro modo di viuere, e

doue parimente, in così vasto emporio , si sarebbe pur aperto c ;mpo , di molto me

rito, à gloria di Dio,c giouamento de' Prossimi:c per appianale ogni intoppo,anche

cortesemente trasmise à Roma, buona quantità di scudi; acciò che seruissero al li no

stri Padri, per lo viaggio, da questi secondi essetti , raccogliendo ciò esser la volon

tà Diuina,humiliádosi à suoi giudici/,si accinse ad andarui,il P.N.e partédo,códusse

seco, tredici altri de'suoi Religiosi,^ in Napoli fece, con salute,l'ingresso,il giorno

ventesimo ottauo di Ottobre, dell'anno 1588. e ben subito esperimerìtò , diqual

finezza fusse l'alta Carità del Padre Burlo, suo Benefattore ,• poscia che , oltre Ino

norato incontro,- i cortesi abbracciarne nti; le sincere essibitioni; gl'haueua alestito ,

vn casamento, condotto à tale effetto, e corredato intieramente,secondo la frugale,

e Religiosa modestia: intanto, che il nostro Padre , confuso , ammirando liberalità

così cospicua,non più sapendole potendo,l'assicuraua del nostro obligo particola

re , e che da Dio, largo remuneratore delle buone opere , non ne sarebbe restato

senza mercede, poiché sarebbe, non solo à parte, mà potissima causa , delli pij miste

ri), che da' nostri, per vtile de' poueri di Christo , si essercitarebbero , concorse al-

tresi, ad apprestare cortesissimi aiuti a' Nostri, il Popolo, e la gentilissima Nobiltà di

così Heroica Patria, che sempre à larga mano , seguitarono à compartirci largho

elemosirse, per lo sostentamento, conforme prattleano, con altri quasi ch'innumc-

rabili Religiosi; ne minore affabilità, hebbe à dimostrare, d\ tutti gl'altri, Hllustrissi-

mo Arciuescouo, Anibale, della casa Eccellentissima di Capua, che non solo era co

spicuo, per la gran nascita , e consumato sapere , e prudenza : mà per l'amplissimej

legationi, essercitate per la Santa Sede Apostolica, hor questo degno Prelato, e Pa

store, teneramente accolse il P. Camillo, e promise , e pratticò sempre verso di Noi ,

atti di carità singulare di aiuti, e patrocinio.

Non poceuano dall'altro lato i Padri Nostri, così preuenuti, con tanti benefJcij ,

mancare alle loro parti,quindi bé presto,si diedero à produrre buoni effetti del loro

Instituto; assistendo del continuo ne gli Spedali, e visitando gl'Infermi, anche delle

carceri, e delle pouere case, per disporgli, ad assicurarsi, con la penitenza, nella sa

lute, & à passar felicemente, in gratia di Dio, all'altra vita , vigilando più degl'al-

. tri, il Padre nostro; le notti intiere, appresso degl'Agonizanti,c di giorno,e di notte

in qualunque bisogno, & opportunità, rifacendo i letti, curandogli le piaghe , aiu

targli à prendere le medicincin rcfocilargli,all'hor che gli si apprestauano i cibi , e

ciò continuádo senza ombra d'interesse,mà solo come serui,obligati per voto fatto à

E * Dio,
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Dio, rirauano à se, gl'occhi di Spettatori , che ne glorificauano l'Altissimo, che con

Ja sua prouidcza,così soccorreua anche alli più afflitti; e derelitti pouerelli, che hn-

gpiuano nelle miserie estreme: non à guisa di violentati semi, mà come Madri amo

rose, assistono a' suoi cari figli e Signori, tanto più , che scorgeuasi , che tutti questi

atti di carità, tendono à condurrei Fedeli, al. fruttuosamente riceucre i Santissimi

Sacramenti, e quanto era volontà del Signore, in disporre della vita, ò morte di cia

scheduno degl'Infermi: equindi parimenteviì venne à facilmente ruccorre,vn' altro

pretioso fruuo.poiche, non solo riceuendosi in quegli Spedali opulenti , ogni sorte

di pouero Cattolico: mà anco gli stessi Schiauì,Turchi , & Erotici .questi al rimira

re, e vedersi così esattamente semiti, con facilità maggiore, porgendo poi , l'orec

chie alle esortationi, che dal nostro Padre,gli si fanno , acciò che conoscono la ve

rità della nostra Santa Fede; Si arrendono, e riconciliano con Dio S. N. accolto co

pioso, che tuttauia s'è a^d^ito mantenendo, nè i luoghi, doue pratticano,e risiedono

i nostri Religiosi, come altroue è per narrarsi.

Fù in somma questa nostra venuta in Napoli , così profitteuole , che destò anche

nel Popolo, e Mercadanti, anzi ne' Prencipi istessi, e negl'altri Religiosi , lodeuolej

cmulatione, di giouare altresi à gli Poueri Infermi: erigendo Congregationi,che di-,

widendosi per i giorni del'a Settimana, si fono presi per assunto, di rifare , e mante

nere i letti, & à porgergli anco , pretiose,e delicate viuande, e rinfreschi, per conso

larli: ne da questo pio ministero, sì sono absentate pur le gran Dame . e Prencipesse,

da così santi , e lodeuoli esscrcitij: acciò che Napoli, non solo si gloriasse , d'haucre

pur i suoi Galicani, mà anche à somiglianza di Roma, le sue Eustochie , Paule , c_>

Marcelline: essendo di singulare edificatone à tutti i riguardanti, vageggiare occu

pation tante guise di carità, i Grandi-, che gouernano i Regni , & i Prencipi di San

ta Chiesa isteisa,li aiutandoci seruirei Mendichi per far al mondano fasto» illustri

scorni, per gloriadi Sua Diuina Maestà.

7**ornato il P. Camillo à Roma , fono i Nostri inpegati àferuire

i Soldati infermi,sequestrati nel

Torto di Baia.

CAPO SESTO.

DAta, che in questaguisa hebbe il P. Camillo in Napoli, certa caparra del suo

zelo.in procurare la salute alfrui,e che hebbe introdotto gli suoi Religiosi , ad

assistere, e ministrare ne ali Spedali, fu espediente, che si riconducesse a Roma , ma

 

era non men tenuto, che amato da' suoi Religiosi, & hauuto in ogni stima da' Se

colari* onde ad esso anche, si dichiarorno Benefattrici, D. Roberta Caraffa Duches

sa di Maddaluni; e D, Costanza del Caretto, prencipessa, che colla loro munificen

za, verso altre Illustrissime Religioni, si sono rese immortali . Ma sopra ogn'altro , sì

rese caritatiua al P.Opertis,& alla nostra Religione tutta , Donna Giulia Castelli,

che come Madre, e Fondatrice nostra in Napoli, deue al certo chiamarsi; hor coli',

elemosine, sù quel principio, di così pie Dame, si sostennero i Padri, e si fece poi la

compra delle case contigue all'antica Chiesa di S. Maria del Vico chiuso , che si

ottenne, per vfficiarej snuata,ncl posto, doue già era il nobile, & antico Seggio, che

de Cim-
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de Cimbri, era nominato, del quale si fà mentione.sin dal tempo del Rè Carlo Pri

mo d'Angiò, & iui essendosi da' nostri aperta vna piazza, & edificata , con buona.,

architettura, vno più magnifico Tempio , si fà la residenza ; coi titolo di S. Mariai

Porta Cieli, e di nostra Casa Professa.

Mentre, che in Napoli, in questa guisa, si cercaua di seruire fedelmente al Rè del

Cielo, successe, che iui essendo approdate alcune Galere , cariche di Fantana Spa

gnola, in rinforzo de' presidi;, che si mantengono dal Rè Cattolico , in Italia , mà

per la longa, e borascofa nauigatione, haueua quella gente, oltre ogni credere,pati«

to, onde non v'era di quegli Soldati, chi non fusse afflitto, e consumato dalle febri,

e da altre perigliose malade: à segno, che pareua, che fufsero contagiose , tanta era-,

la strage, che di essi faceua la morte, perloche , non furono ammesse à commercio

della Città, mà sequestrate, à far la quarantina, al Porco di fiaia : doue non v'essen

do gli opportuni apparecchi, e necessarie commodité, per.seruitio di quegl'Infcrmi,

era il tutto in confusione, e si acccleraua la caduta à quelli, quasi abbandonati Sol

dati; procurò di dar riparo à così gran ruina, il Vice Rè, D. Gio: di Zunica, Conto

di Miranda, chefù nipote dell'altro D. Gio: Maggiore, e fece però confidente ri

corso al nostro Padrc,à volersi portare à porgere ogni possibile aiuto , à quelli mise-

ri, coIlavmaggior prestezza,che possibil fusse. Con ogni prontezza accettorono quei

Religiosi: l'occasione dfdar saggio neH'instituto,& insieme di acquistar il merito, in

sì bell'opra* come e l'esporsi ad euidente ripentagiodi morte , per giouare al Prossi

mo bisognoso. Cinque in numero subito v'accorsero, e perche quegli ben tosto, per

le molte fatiche, cadero infermi, ve n'andorono degl'altri p;ù, à supplire in quel

ministero: perche iui con ogni paterno affetto, senza minimo riguardo delle loro

persone, si diedero à seruire quelli calamitosi infermi, facendo primieramente ogni

opera di leuargli da dosso ogni schifezza, e tediosa bruttura, e ridurgli ad ogni pos

sìbile politezza, e fuori di vn abbomineuole fleto , adattargli i letti,preparandogli i

cibi, rcfficiandogli, e consolandogli, e con ogni carità,porgendogli i Sacri aiuti de'

Sacramenti della Chiesa: acciò, che con più rassegnatione , e certa caparra , partis

sero da questa vita; conforme alla parte maggiore succedeua, non abbandonando

gli altrimente, che doppo la morte, anzi,& auanti, e doppo , giouandoli con l'ora-

tioni, eflèndosi cotanto auanzato il male, che per la debolezza , e nausea , non v'e

ra quasi più scampo, per ricuperare la salute corporale : onde perche le vigilie ,

l'assistenze de* nostri,'furono,oltre ogni credere , eccedenti , perciò tutti quelli se

condi, che viseruirono, cadero parimente infermi del medesimo malore : e venne

ro posti in euideute pericolo della Vita: ancorché riauendosi gl'altri , à tré solo di

essi toccasse la buona sorte, di spender così generosamente per la Carità, la sua Vita,

e furono questi Gio:Battista Burri goni,Sérasino Gallizaro da Lucca; Se Angelo del

la Marca d'Ancona, à i quali, essendosi malignata la febre , à tal segno , che cauan-

doli fuori di se, li faceua delirare; mà però non d'altro discorreuano,così suarian do,

che del zelare, tutta via; la salute di quelli poueri, e quindi al meglio , che poteua-

no, con idioma Spagnuolo, efortauano altri alla patienza , al chiedere perdono de'

peccati à Dio benedetto,- altre volte si moueuano, per chiamare i Medici,e per dare

le medicine, e per seruire in tutti i bisogni. Et in tal guisa , con gl'ornamenti della,,

carità animata, mentre, che si penfauano di disporre altri alla patienza, & à donarsi

al Cielo, essi felicemente, n'hebbero la gratia dal Signor Nostro , essendosene passa

ti all'altra vita , con ogni pietoso sentimento, e segno di salute; che vennero tenera

mente offerti dal nostro Padre à Dio, per primo olocausto , e come primitie di quel

molto più,che in altre graui occasioni dalli iuoiFigli slè poi dimostrato à giouaméto

de* Prossimi tanto più, che questi fruttuosi grani , à pena mortificati, in terra,si mul-

tiplicorno à gloria di S. D. Maestà , hauendo il buon esempio mossi , non pochi so-
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getti, che anche nella loro giouanezza, resosi vogliosi d'entrare fra noi à scruire i

poueri, e perseucrando nel simile proposito del Padre nostro , suro ammessi àll'ba-

bito. Parte de' quali, andorono à sar il loro Nouitiato in Roma : premendo coiu

ogni vigilanza, che si alleuaisero, con spirito di mortificatone de' sensi , e con vere

viscere di perfetta carità, verso di tutti ipoueri, massime infermi, non mancando

d'auertirgli à ben ponderare l'elettionc dello stato, che voleuano abbracciare , che

altro non spiraua,- che annegationc di se stesso, fatiche , e stenti perpetui , per amor

di Dio: e che troppo periglioso era il desistere, e tornare à dietro , quando che di

già s'era posto mano all'aratro,per segnare il solco,sopra del cui suolo, si deue semi

nare, e raccogliere la propria, & altrui salute: quindi sicome egli eccellentemente,

lodaua, & animaua i costanti, e feruenti, così alli tiepidi,& à quelli, che tornauano

volubili al secolo, dopp© haucr con esortationi, prieghi, e minaccie, con le lacrime

à gl'occhi,il più delle volte, li prcsaggi del Cielo graui , e scueri gastighi , ne' quali

incorsero.

Cerca ilDemonio d'inquietare iNouizj.

CAPO SETTIMO. •

Accorgendosi l'inimico dell'human g»nere,che totalmente à suoi pessimi dise

gnila contraria l'impresa de' Soldati nouelli della Croce,pcrciò,anche daj

quel principio, incominciò à tessergli insidie, e machinarli ruine : perche sicome il

maligno implacabile, ad altro non bada , che à procurare , di seco precipitar giù

basso le anime, nel foco eterno ,• cosi ogni studio de' sigli del P. Camillo , altro non

è, che rapirgli, e leuargli assiduamente le prede, e riporlc in stato di salute. Onde in

dicibile sono le tentationi, colle quali assalta quelli, che entrono nel Nouitiato.

11 P. Cesare Agostini, Sacerdote Napolitano, si rese in Roma nostro Religioso , e

con ogni femore innamorato del pio instituto, godeua di seruirc gl'infermi , conti

nuamente i più abborriti, & impiagati ; ma il Signore Dio , per prouare la sua pa

rtenza, à guisa di Giob, doppo delle buone opere, si compiacque , colmarlo di pia

ghe, e di noiosa, e candida lepra, la quale crebbe à tal segno, che era reputata incu

rabile, con tutto ciò egli costante, e rasegnato in Dio, con la lingua, che solo li re-

staua lana, del continuo benediecua l'Altissimo , nelle sue misericordie .• c mcntro

che tuttauia da gl'altri Nostri , era con ogni carità, scruito, e consolato , l'instigato-

re infernale, come quello, che non poteua, che inuidiare tanta Virtù, ordì i suoi so

liti inganni, e trasformandosi, per così dire, in Angelo di lucc,assaltò l'infermo,che

soletto se ne staua in letto, con prender figura del Ftatello Stefano Modanese , per

sona di molta età, e che per bontà di costumi , era in gran stima, e riuerenza , hora_,

così comparso l'insidioso, con fraudolenti modi , si pose à studiare , di condurre à

lcandolofa dilperatione quell'infermo; poiché, doppo haucrlo lusinghcuolméte sa

lutato, li disse, che era hoggi mai tempo, che esso cominciasse à sapere.non esser vo

lontà di Dio, che più stesse à consumar se stesso .nella Congtegatione.doue inoltre ,

non era per esser più di giovamento à Poueri, mà d'incommodo. e dispendio, à gl'al

tri; e che il flagello, chè sopra di esso sarebbe cessato, se si fusse riposto in sua libertà,

stante, che era più tosto impietà, il patir esso, & esser causa , che gl'altri Fratelli, oc

cupati, per sua causa, non potessero essercitarsîà quello , scopo di buon'opere , chej

era il fine de' Ministri degl'Infermi, i quali, se bene con esso lui dissimulauano , tut

ta via, molto si scntiuano aggrauati, per Io dispendio, che per lui seguitaua , e cho

ciascheduno si marauigliaua della sua poca discrettione, c che troppo abusaua la lo

ro pa-
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ro patienza, ne esser questa adunanza, stretta, con voti solenni, che obligasse ad vná

pcrseucranza, così poco gradita al Ciclo, & à gl'huomini ; e che lui , come suo con«j

fidente, passaua questo vlfitio di carità, acciò, che per esso, ne resultasse la saluezza.e

la quiete, & vtilc de' Fratelli, onde prendendo ciò in bene pròuedesse alla sua perso

na; con tali, & altre simili fraudolenze, tentò Tempio euersorc, di mettere fot to so

pra l'animo, per altro pacato.del pouero languente : laonde licentiatosi poi quello ;

esso non potè, che restare conturbato, facendosi à credere, che fusse, così quel Fra

tello stato introdotto, per disporlo à licentiarsi dalla Congregatione , e perciò fat

tosi, indi à poco, che si fù raccomandato al Signore Dio, chiamare , il P. nostro Ca

millo, gli aperse l'intimo iuo, con ogni sincerità, dicendo , che si voleua accommo-

dare ad ogni dispositionc della Diuina volontà, e che però, se la P. S. haueua intro

dotto il F. Stefano, per licentiarlo dalla Congregatione, giàche come*impiagato,&

inutile, non seruiua, che di noia, che si sarebbe disposto à morire altroue , parten

dosi dal loro consortio; poiché speraua di non perder perciò quella patienza [ ch»j

gl'era necessaria, per far penitenza de' suoi peccati: à pena capì il nostro Padre, do

ue volessero riuscire quelle parole, mà al sentir nominare quella poca Christiana_,

scortesia, di conturbare vn'infermo.e che ciò fusse stato col mezzo del Fratello Ste

fano; s'auidde,ben presto,ehe quiui vi doueua esser diaboliche insidie: e solo respo

se al Padre Amnlato, che si quietasse, per amor del Signore Dio , perche non v'era

giàmai stata ombra sinistra, contro di lui: mà ben in tutti,vna perfetta, e vera carità,

in compatirlo nel male, e desiderarsi da tutti di seruirlo , e giouarlo , senza veruno

sparmio, e che se à gl'estranei, si faceua professione di ministrar, anche con spendere

la vita nostra propria , quanto più, per piacere à Dio , e per non sbigottire gl'altri

Operarij, à perseucrare nelle fatiche, con caparra, che nelle infermità,che per questa

causa si acquistano, farebbero accuratamente aiutati , e seruiti , come domestici, cj

benemeriti; in quanto poi, che il Fratello Stefano, fusse stato l'araldo , di così scor

tese, e crudele imbasciata, non si facesse già mai à credere , cosa tanto lontana dal

vero: perche erano molti giorni.che il detto Fratelló,assisteua del continuo.nell'In-

fermaria delle Carceri di Tordinona,e da quel tépo.non s'era già mai fatto vedere

in casa: anche, acciò che più euidente questa verità comparisse, senza punto allun

garsi dall'Infermo Padre Cesare, ordinò, che fulse , per vn poco , mandato à chia.

mare il detto Fratello Stefano, il quale venuto, & affermando, che non solo da esso,

non erano dette, ne pensate, quell'empie proposte, mà che non era dà molti giorni,

stato, ne per vn punto in casa, & in oltre, quel buon Vecchio , che era tutto viscere

di carità,abbracciádolo gli si accostò caraméte,e disse,che e lui,e tutti,erano per coo

perare alla quiete, e saluezza di vn così buon Sacerdote , visitato dal Signore , era

no pronti à spendere fin le proprie vite , e che nessuna cosa più gradiuano , che di

trouar modo, per consolarlo , & animarlo à seruirsi in breue , di cosìpretiosa visita_,

dell'Altissimo, che lo voleua così prouare, e purificare , col mezzo di così strana-,

tentatione, e noia di malatia grauc, contratta, per causa d'esser stato misericordioso

col Prossimo, che per tanto non desse pur minima audienza , ne credito al nemico

infernale, mà che costante perseuerasse, con animo fermo , à far di sè gradito spetta

colo al Paradiso, Et al certo , che non solo la sincerità di questi detti , bastorono à

sincerare rinfertno,che quella finta apparitione,era stata mera impostura.deH'infer-

no, mà vie più l'animorno alla perseueranza, nel soffrire la visita del Signore , cho

tutta via dorando, con mirabile patienza, così in letto, felicemente poi gli sortì,

doppo tante battaglie, di partir da questa vita, carico di meriti,e munito de' Sacra

menti, il giorno 19. di Agosto, dell'anno 1588.

Nè solo questa volta, s'accinse Satanasso, in figura del Fratello Stefano, ad infe

stare i Nouitij, che altre volte, con qifesta finta lama, gl'insulto , & ardì, fin di por

gli le
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gli le mani violenti sopra.- à segno, che altri insospettiti , che ciò seguisse veramente,

per la barbarie del detto Fratello, se n'vscirono dalla Congrcgatione , mà quanto

fusse'lontano dalla verità ben si poteua racorre chiaramente, dall'osseruare la lolita

mansuetudine, e continua carità, di quefdecrepito, e pijifimo Vecchio , che per lo

sue bone attioni, nonpoteua, che esser in grand'odio à gl'Angeli mali, e ribelli

del Cielo.

D'altrifògetti, che in breue j doppo dell' honorate

fatiche,se ne morirono.

CAPO OTTAVO.

TErminò i giorni suoi, circa questo tempo, e lasciò gran desiderio di se, il Fra-

tei Geremia Foresti Fiorentino, Sogetto, non solo di bontà singulare, mà de

gno di molta stima, per la sua molta eruditione , come nelle opere , che compost.»

apparisce; mà datosi poi à sensatamente contemplare le cose 'del Paradiso , applicò

l'animo, à trasportare dalla lingua Castigliana, nella nostra, l'opre sacre , e diuote,

dello Stella, con molto vtile delle anime; e con molta felicità , ne compose anche

dell'altre, per gloria del Signore Dio, nel Latino idioma ; mà non contento poi , di

solo hauer scritto, e parlato, per insegnamento degl'altri , che di più volle meglio

seruire al Ciclo operando: entrato per tanto-, nella nostra Congreyationc, con ogni

accuratezza, si diede al scruitio de* poueri infermi , sollecitandosi al guadagno di

molto merito, e poco dando cura alla propria debole sua complessione , ne poten

do il di luiferuore, esser temperato, mentre tutto si struggeua , in compatire, & itu

assistere al giouamento de' Prossimi, ne contrasse infermità così impetuosa, e graue,

che la fieuole natura, della medicina, non hebbe riparo, e fù vuopo, che soggiaces

se alla troppo presta caduta,- dei che, ben accorgendosi il Fratel Geremia , ad altro

non attese.in sù quell'vltimo, che à pregar tutti ad aiutarlo , con l'orationi » & esso

intieramente, donandosi à Dio, pregandolo à costituirlo, nella sua Santa Gratia, e à

perdonargli i suoi falli, e donargli il suo santo amore, volle riceuere i Santissimi

Sacramenti, in terra prostrato, e coperto di cenere, & in tal guisa , con somma edi-

ficatione de' Nostri,e cordoglio di chiunque conobbe la integtità di quell'Huomo ,

rese la sua anima al Creatore.

Si venne susseguentementc, ad impouerire la nostra Congregatione, del più pre-

tioso tesoro, e sogetto, che l'ornasse, poco doppo , cioè, si re perdita del Padre Pao

lo Cornetta, Sacerdote Romano, di cui fi sauellò di sopra, fù questi dotato dal Cie

lo, di rare prerogatiue, & eccellenti virtù Christiane , inclinato sin da' teneri anni ,

all'acquisto delle scienze più riguardeuoli , poiché, hauendo nella Patria, fatto

acquisto dell'eloquenza, e particolarmente, essendosi auanzato , nell'intendere , in_,

lingua Greca, i filosofi, e Sacri Dottori, che in quella, hanno scritto ; e per diueni-

re in ciò perfettamente diserto, si volle rendere in questa facoltà, publico Professo

re; onde in Roma, l'insegnò ad altri; e fù poscia destinato Lettore , nell'Abbadia di

Grotta Ferrata, acciò che intieramente s'impratichissero i Monachi Basiliani,che ini

già furono collocati dal Cardinal Bessarione, con obligo diffidare, in quel Venc-

rabil Tempio, nel Tosculano, e nelle altre loro residenze , nell'vso Greco , e nella.,

medesima lingua; per lo cui essercitio, ne diuenne egli esperto , edottissimo , oltro

ogni credere, anche nella Arabica, & Hcbraica lingua: mà se bene tornato poscia in

Roma, gradiua di communicare ad altri, il bene , & il talento da Dio commessogli,

ad ogni modo, come quelli, che per sèpurissitìio, e quieto era ne' costumi , non po

tendosi
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tendofi accommodare alle dissolutezze, e licenze , che per lo più,dominano la Gio-

uentù studiosa , più siate, essendogli auenuto , che per auertire , e correggere i trali

gnanti, dal timore del Signore , non solo era stato schernito,e sprezzato, mi oltrag

giato anche colle percosse, da lui con ogni Christiana patienza sofferte, e condonate ;

con tutto ciò , per non torre à se stesso quella pace , che vna serena conscienza deb-

behauere, e procurare, chi dedicato viue alla Virtù, tralasciò questo csscrcitio; e vi-

uendo poi à se stesso , con più quiete, seruiua al Signore , promosso al Sacerdotio, &

andando componendo dìuerse opere, colme di sapienza , e pietà , e fra le. ala e vna_>

distinta in molti grossi volumi , di collettanei , e miscelane, alla maniera di Suida , e

del Lexicon, che fù publicato da Guglielmo Budeo , mà il Padre , non solo premo

nella proprietà, e significato delle Voci, e nell'origine de significati' mà ncli'allega-

tioni copiose di fioritiflimi esempi j , cauati con molto giuditio da Homcro , Esiado ,

Demostene, Eschine , e da Platone , & Aristotele : mà in oltre , anche da Santi Pa

dri, che con più eloquenza, e dottrina, scrissero fra Greci, come Origene S. Grego

rio Nazianzeno; S. Atanasio, Basilio, e Clemente Alesandrino , & altri simili; che se

vn poco più di vita stata concessa gli fusse, al certo, che vn'opra così immensa, e di

serta, sarebbe stata di cospicuo giouamento à studiosi ; mà vna Virtù così segnala

ta, non potendo star più tepo ascosa,volle ad ogni modo il medesimo Signor Cardi

nal Colonna , come s'accennò di sopra , che comparisse , nella sua amplilsima Corte,

in figura, e qualità di Teologo, appresso di Prencipe, che per se era profondissimo in

professione così Diuina; vbbidì il buon Sacerdote, e doppo.chc s'hebbe guadagna

to l'assetto , e riuerenza di qualunque Io pratticaua , come quello , che era di genio

assai alieno del vano fasto, & ostentatione delle Corti, e che non meno aspiraua all'

altra quicre,che alla perfettione Religiosa; inuaghito dell'instituto nostro , si rese di

scepolo della carità del Padre Camillo; e zelò talmente il scruitio degl'Infermi, e la

salute de'Moribondi che egli fù il primiero,che ne stampasse prccetti,& orationi,che

facilitano il nostro gioucuole ministero , quindi.sù quel primo , era come la mano

destra del P. Fondatore, egli il primo ad vbbidire .egli destinato à riceuere non so

lo le confessioni de' nostri: mà ancora de' secolari,che frequentauano,perciò,la no

stra Chiesa.E così bene egli era instacabile nelle fatiche, che nò faceua verun spar-

mio di sè , doue lochiamaua lo studio , & il giouamento de' Prossimi ; non perciò

gli arrideua intieramente la complessione, la quale viè più macerata ,dalia continua

applicatione , non fù che facile , ne incorresse à poco, à poco, in mala sanità, e cht>

degenerasse poi , in febre etica , che l'andò consumando , con indicibile compassio

ne, e dolore, del nostro Padre, che per mantenere in vita- vn così caro capo,e fide-

liffimo Figlio , non tralasciò qual si fusse diligenza , & opera : e perche da' Medici ,

venne consegliato, esser à proposito la vacanza de' studij per esso , e la mutationo

dell'aere, con ogni commodità, lo fece condurre à Napoli, acciò che sotto la beni

gnità di quel salubre Ciclo, s'hauesse il desiato sollieuo: doue giunto , in oltre , dal

P. Opertis, nell'antico Erculano, hora Torre del Greco, li fù apparecchiato il Ri

cetto, con ogni assistenza di Medici, e rimedij, e di chi puntualmente lo seruisse, già

che quel posto, non molto lungi dal famoso, e fumoso Vesuuio, à reputato il più

propitio a' languenti , che si possa rinuenire nella Campagna Felice . Spirando iui

ogni cosa à gran copia di dolcezza, e d'amenità. Stette iui il P. Paolo , e sembrò sù

i primi giorni, che si allegerisse il male; mà quando, che il Cielo ci vuole , non ba

stano gl'humani studij, nè vale Passetto nostro, à trattenere l'essecutione della Diui

na Voi onta; radoppiando l'infermità l'impeto, invn troppo infiacchito sogetto,

doppo , che l'hebbe consumato , e reso quasi che essangue , Io conduííe aU'estremo

del viuerc, mà esso, che pensaua, con tal mezzo, mediante la Diuina gratia, di rico

minciare vna vita più felice, & immortale; radoppiò ogni studio della sua ben hab-

F bituata
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bituata, pietà* con frequenza maggiore , orando , e resiciandosi co' Santissimi Sa

cramenti , fra le braccia de' suoi Religiosi Fratelli , che li doleuano à tanta perdita,

rese l'anima felicemente à Dio, il quinto giorno d'Ottobre , dell'anno 1 589. essen

do stato tolto al mondo , in assai verde età, poiché non ccccdeua gl'anni quaranta,

era conforme l'Anima, di candidissimo , e venerabile aspetto , hebbe i capelli , e la

barba , gentilmente slaua ; chiara , c sonora la voce , viuidi gl'occhi , quali

per inditio di sapienza, gli hebbe à fingere Horriero,alla più saggia, e casta Dea. Fù

ai certo gráde lo scapito,che fece iaCongrcgatione,al mácargli,auanti tépo.Soget-

to così qualificato , stante , che se vn poco più, haucsse possuto allungar la sua Vita »

non solo hauerebbe data i'vltirna mano all'opere grauissimc , che pur s'ammirano,

e conscruano, nella nostra Libraria della Casa Professa di Roma , c col partecipare

alla nostra Religiosa giouentù, gllnsegnaméti più necessarij delle scicnze.molto più

presto si sarebbero possuti render Dotti , c sufficienti , per conuertire , in mille fre

quenti occasioni, gl'Eretici, e Barbari, che ne gli Spedali , ce altri luoghi s'abbatto,

no à disputare con i nostri Padri, quando, che bramando la loro faluezza , gli esor

tano à detestare gl'errori, & ad abbracciare la nostra Santa Fede Cattolica Roma

na. Mà impenetrabile al nostro, è il Diuino Giuditio. E sicome, è certo, che quanto

con alta prouidenza dispone, è sempre lo mcgliore de suoi mortali; così è da crede

re, che il P, Paolo , consumato in breue , come già maturo , colle buone opere , per

il Cielo , di qua, ne sussc ragioneuolmente rapito.

Si Comincia à trattare, che ilnostro Instituto ,fiastabilito

come Religione apfrouata.

CAPO NONO.

ERano così euidentemente gioueuoli, le opere di Pietà , che da' Padri nostri,in_»

ogni angolo di Roma, si essercitauano,ad vtile de' poueri Infermi , e ciò segui-

ua, à gloria cosi grande di S. D. Maestà , che se bene erano pochi di numero , ad

ogni modo, per la prontezza, e per essere instancabili, nelle fatiche , sembrauano à

chi non conuersaua inticraméte có efli loro, molto copiosità doue essendo accadu

to, che più d'vna volta, fussero assistiti, ad aiutare alcuni de' Corteggiani del Car

dinal Gabriel Paleotti, che erano morti in loro mano , ne restò quel gran Prelato ,

à tal segno, edificato, che diuenne sommamente bramoso, che nella sua Patria Bolo

gna, anche si propaginasse la nostra Congregatone, tanto più, che in essa, egli era.,

Arciuescouo,e Prencipe , nè v'era in quei giorni , Cardinalcnella Romana Corte,

che gran fatto,nelle prêt oçatiue, l'auanzasse: poiché, oltre la Nobiltà cospicua del

la sua Casa, era reputato, vno Sceuola della Ragion Ciuile , la cui facoltà , nel pa

trio Gimnasio, haucua per molti anni, con gran concorso , & applauso de' Studiosi

interpretata, quindi nella Sacra Rota Romana , Sommo Respondente ; e nel Sacro

Concilio di Tréto,vno de più sensati Padri.per lo che dalla FcliceMemoria di Papa

PioQuinto,fù promosso alla Sacra Porpora,carissimo al suo Collega S.Carlo Borro.;

meo ; diede à luce tante famose, & vtili opere, circa gl'affari più rileuâti della Chri

stiana Verità, e qual nuouo Platone, per formare à noi, l'Idea dVn Socrate vnica-

mente lodato dall'Oracolo del Cielo, ci propose l'assai prodotta , & esemplar vit&_,

del Glorioso S. Filippo Nerio, suo diletto Amico. Come , che quel Santo , anco ,

nella più decrepita età , lenza iparmio di fatiche , hebbe à premere sempre , in edu

care , e riformare i costumi della Giouentù , e di qualunque altro , per proprio

suo bene , faceua ricorso al di lui Valere , Hor questo Sacro Porporato del

Vaticano,
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Vaticano, al quale pur fi era reso domestico il P. Camillo, del continuo instaua,cher

volesse inuiare alcuni de' suoi figliuoli à Bologna, acciò che coll'instituto loro, gio-

tiassero alle Anime, perche sarebbe poi stata sua cura , che fussero riceuuti, e frugal

mente mentenuti, coH'elemosine di quella benigniilìma Patria . Non poteua , ne sa-

peua negare la sua opera à così giusta domanda, il Padre nostro, che non solo, desi-

deraua sodisfare à quel bene affetto Signore, perche il proprio suo genio , era total

mentepronto à distendere per tutto l'opere di pietà per aiuto del Prossimo: con tut»

to ciò , gli aperse quanto, che gl'era impedimento all'essecutionc .• cioè la penuria.,

de' fogetti , particolarmente Sacerdoti , à causa , che non potendosi ordinare-»,

che à titolo di patrimonio , hauendosi veruna facoltà di ciò poter altrimentej

fare dalia nostra Congregatione; ne seguiua, che pochi di quelli entrauano , e per

ciò era difficile l'abbracciare nuoua fondatione; poiché essendo il nostro ministero

tutto propenso, & applicato alle cose, che sono dx continua mortificatione de' icnsi,

e poco plausibile, nel mondo, come è il pratticare per le carceri, viuere, ne gli Spe

dali, seruire mendichi, tra fieti,e languori: vi voleua veramente inspiratione di Dio,

che vn huomo ben aggiato, & introdotto, nell'estrinseco decoro del Secolo , anne

gasse totalmente se stesso, e perseuerasse tra patimenti, per hauer solo mira , all'eter

na retributione, che se bene è per se vn Tesoro.impareggiabile , con tutto ciò questi

occhi mondani , appagandoli solo , per lo più , nell'apparente fasto , e commodi di

questa vita , non si donano così facilmente , alla speranza delle cose Celesti , se non

con particolare impulso dello Spirito Santo, con tutto ciò , disse egli , che sperareb-

be potersi à ciò prouedere , se si ottenesse dalla Santa Sede facoltà, che facendosi, i

voti soléni.si potessero i Sogctti Idonei,e per bota di costumi,epIettere,far promo

tore al Sacerdotio, sotto il titolo di Pouertà, che in questa guisa, s'aprirebbe la via,

acciò, che v'entrassero Sogetti,e che si accorresse per varie Città, per l'intento desi

derato; parue al Cardinale , che ottimamente discorresse , il Padre nostro , anzi egli

agiunse, che lo stato , in cui si trouauano di iol viuere , con i voti semplici i al certo,

sarebbe sempre stato disturbaro, poiché se ben altri v'entrasse , con animo di seruir-

uial Signore, ad ogni modo, poscia, sgomentato dalle fatiche, e dalla esteriore ma

linconia^ dal veder di non potersi auanzare alla sicurezza dello stato , & al poter

rendersi Sacerdote, oltre , che non vi sarebbero entrati Sogetti di buona conditio-

ne, sarebbe stato troppo facile , che se ne ritornassero al Secolo ; e che ciò era vtu

ineuitabile scorcerto , che hauerebbe impedito l'accrescere , nelle opere più nobili

della carità Santa . Là doue si determinò, fra essi, di communicare il tutto , col Car

dinal Mondouì, il quale, per sua cortesia , s'era dichiarato Promotore d'ogni buon

desiderio di questa Santa Impresa , acciò che ne potessero poi far parola col Papa ,

per ottenere, quanto fusse giudicato, per gloria di Dio, espediente. Passo rono

poscia quelli Sacri Prencipi , caldamente l'vffi'cio, con Sua Santità, nel primo Con

cistoro: e come che il negotio era , per se, di gran premura , e degno di non poca ri

flessione , per decretami sopra . Fù rimesso alla Sacra Congregatione de' Cardinali,

sopra i negorij de' Regolari, & à quella de' Sacri Riti ; e come che in quelle sapien

tissime adunanze,conuengono i più cospicui Sogetti.dotati di sperimétata Dottrina;

e prattica de' grandi affari , quindi proposta tal causa, longamente venne aggitata,

con sensatissimi discorsi, e pareri, diceuano Alcuni, che non era vopo introdur, neL

la Chiesa di Dio, nuoui Ordini, già essendone tanti altri, che ben con essi , si poteua

supplire à sufficienza, nell'occorrenze de' Prossimi bisognosi , altri speculauauopiù

à dentro, che esscndp per essere questo nostro Instituto astretto, per lo più, à pratti

care, in ogni occasione, di giorno, e di notte , con i Secolari , ne' publici Spedali, c

per ogni Casa priuata , sarebbe riuscito pericoloso , per i Professori , di far scapito

dello Spirito, e che questo Chiostro, si apriua la sera, quando, che quello de gl'altti

F a Religiosi
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Religiosi si chiudeua > per custodire cautamente , come si deue , l'anime di essi , da'

pericoli; e perche turti, che professano, dcuono subintrare alle faiicheie chi non ve

de, che dandosi la sollenne professione, e sicurezza di non poter esser più licentiato ,

quelli di mal genio, e poco mortificati , ( che di questi sempre nelle communità , se

«e discoprono , ) con baldanza,e senza freno , farebbero danno al resto de' Buoni ,

coll'csempio cattiuo! doue, che restando così libera Congrcgatione , allo scoprir ,

che si facete del mal talento , di, tal vno, non prouedendosi , colla correttione Fra-

terna,era aperto il rimedio,coi licentiarlo,& escludere, có quello lo Icandaio.Di tali

sentiméti, parue,che fusse.per qualche spatio di tépo il P.S.FilippoNerio;il Cardinal

Ipolito Aldobrádino primo, che fù poi Clemente Ottauo;il Cardinal Antonio Giu

lio Santoriojil P.Franccsoo Toledo.chc fù poiCardin ale dcllaCompagnia di Gicsù:

che all'horacra Predicatore Apostolico.

Il sensato giudirio de' quali, in riguardo degl'accidenti, che possono accaderr,cìs

esser occorsi, & à chi non mira-più à dentro, sembra, che non si scosti dal più vtile, e

sicurezza del decoro: mentre , che il Mondo hà per massima , e per antico suo abbu

io, che l'errore, che si commette da vn solo d'vna famiglia , ò communità , acolla à

tutti di essa, onde par che stia in mano dVno , che hà sortito vn genio mal'inclinato,

di poter macchiare, chi non in altro hà peccato, che per essergli stato, viuendo aslai

prossimo per necessità, Se in proposito di noi, sauiamentc soleua dire vn Gran Prela

to, che gliscmbuua miracolo, che essendo t Ministri degl'Infermi, astretti à conuer-

sare co' Prossimi, anche in pericolosi luoghi, & essendo necessità seruirsi di tutti, che

ad ogni modo, per gratia del Signore , non si sentono scandoli : Laonde , non man-

corono» dall'altra parte , Grauissimi Sogetti , parimente, per bontà» e consumato sa

pere, che diuersamente sentirono; affermando , non essere altro più opportuno mez

zo, per moltipl'care, e stabilire vn'istituto, così gioueuole , & arduo, che col conce

derli la professione de' voti sollcnni, onde i seguaci di esso , puntualmente per Dio ,

venissero obligati, di sentire i poucri più derelitti infermi , particolarmente infetti ,

di mali putridi , e pestiferi , da' quali , ogn'altro suol fuggire , anche senza peccato,

eccettuati i Pastori delle Anime, che non ponno in que' tempi così calamitosi, esser

per tutto, & haucndojchifussc tenuto ad iramitargli, per necessità di promessa fitta

solennemente à Dio , era vn'amplisicare quella carità.più d'ogn'altra lodata dal Si

gnor nostro Giesù Christo, già che gl'altri Religiosi, se pur col voto d'Vbbidienza ,

che non obliga col pericolo della vita, possono esser astretti à ciò pratticare ,• dun

que, per così santo sine, nonïì doueua, che concedere vna grafia, che era così profi

cua euidentemente al Prossimo, ne' più vrgenti bisogni : & in proposito poi degl'in-

conuenienti, che potrebber seguire,à causa della continua prattica,in diuersi luoghi,

con i Secolari, ne tiepidi, e trassandati, ncll'osseruanza regolare ; oltre che era sup-

positione, che quando, anco seguisse, non mancano auisi, nè correttioni , & altri ri-

medij, che apprestano i Sacri Canoni, & i Superiori Supremi , per punire , per am

maestramento degl'altri, che traligna da quel sentiero, che deue calcarea gl'esempi,

che ci diede, sopra di questo particolare , il Saluatore nostro in dire , che se bene il

Sourano Agricoltore , semina ottimo grano, e benché l'Huomo inimico, vi ponga-,

insidiosamente del loio infelice, con tutto ciò, i grani del frumento sono riposti , nel

Celeste granaio, e le zizanie affascinate, sono poste nelle fiamme , ad esser incenerite

dal fuoco: & in tal guisa , si allungano dalle sacre adunanze, quelli, che incorrigìbi-

li, perturbano, e porgono scandalo, in vece d'edisicatione , anzi che rari sono que

sti deplorabili casi: méne, che ben si sà,chc alle Religioni fondate sulla pietra ango

lare della carità, concedersi dal Rè del Ciclo, il pregiato regalo della vocationo

peculiare di ben esscrcitare quel dono, che si prefissero, per gloria di S. D. Maestà, c

di questa sentenza, che anche, con altre vaJeuoli ragioni, autenticauano, era il Carr

dinal
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dinal Nicolò Sfondrati, Vescouo di Cremona , e che poscia fù eletto Pontefice > il

già mentionato Cardinal Paleotto, il Cardinal Alfonso Gesualdo , Arciuescouo di

Napoli» e Decano del Sacro Collegio, il Cardinal Vincenzo Lauro , & altri iomi-

• glianti Dottori, e Religiosissimi Signori, a' quali, tutti più aderiua coll'humili suo

istanze il Padre nostro Camillo, il qualc.con le sue orationi, alla perfine , non solo ,

come è per dirsi, ottenne l'intento, mi tirò nel suo parere , tutti quelli ,che sembra

vano dissentirgli.

Soccorre UP. Camillo,gbArtefici della Seta , alle Terme ài

Dioclet'tano, nella mortalità, che di ejjifeguiua .

..CAPO DECIMO.

MEntre, che con ogni sensata maturità l'accennato negotio s'andaua ventilan

do ; seguì in Roma, vn assai pericoloso male d'acuta sebre, che faceua gran_.

strage, particolarmente nella gente bassa.e per lo più si sperimentaua,facile ad attac-

carsi,quasi,che contagioso, onde perirono non pochi Medici, e Chirurghi, insiemo»

che v'attendeuano alla cura, e se bene,con impeto scorreua quest'infermità per ogni

angolo.e casa della Città; ad ogni rnodo,con imoderanza maggiore, faceua strago

di quelli poueri Artefici.che nouellamente per introdurre l'vtile dell'arte della Seta»

erano stati collocati, nelle case edificate, e nell'vificine, nel contorno delle Termo

di Diocletiano; doue parte per l'aere assai graue, e per l'auanci molto poca habbira-

ta, e'per lo caldo,ché all'hora eraeccessiuo si diede somento maggiore alla infermi

tà corrente : onde era vna pietà , mirare, nel medesimo giorno cader inferma tuttaj

vna famigliai quindi à poco,restar tutti di quella casa prillati di vita, & insieme al

zata, e condotta alla sepoltura. Ad accorrere à calamità così deplorabile di buona_j

voglia,chiamati,accorsero, i nostri Religiosi : & introducendosi à seruire quegli af-

flitti,così nelle cose concernenti alla saluezza de'corpi.come dell'Anima.poiche ve

duto á graue bisogno dal N.Padre Camillo, senza dimora,resosi norma degl'altri,al

suo solito.cominciò à far prouisione,&à mandar colà sù.ogni forte di cibi,e réficia-

menti oportuni,vigilando,(che i remedij, e le medicine al douuto tempo pronte fus-

sero per grAmalati,& acciò, che s'ageuolasse la condotta,di quanto era vopo, còm-

prato vn giumento, di quello si seruiua , acciòche portasse le cose,più greui , e volu

minose', ne mancò più volte di far collegiare à molti Medici , per hauer notitia più

certa,c sicura di quanto era espediente , per cooperare al sollieuo di quelli, alli quali

poi di porta in porta, assieme con gl'altri suoi Religiosi, andaua compartendo il ne

cessario aiuto.e conforto; e questa gioueuole visita,abbracciaua la tenuta dalla por

ta Salariatila Pia; e sin'per tutto l'esquilino collc,& acciòche questa carità fusse,viè

più di cósideratione,colla grafia di Dio benedetto si hebbero dalla liberalità di Pré-

cipi diuersi.e Signori Cardinali molte rilleuanti elemosine. Euidentemente riuscì di

vtile a' Poueri questa occupatione così pia ; poiché non íparagnandosi.nè à fatica,

nè à spesa, anche di pretiosi rimedi; , se bene non si riparò à tutti , pur assai furono

qucllijche trouorno lo scampo, assistendoui il Padre , con ogniferuore, e santo zelo,

poiché era tutto per tutti; esso seruiua intorno à i letti , esso li cibaua ; consolaua , e

bisognando à Dio raccomandaua l'anima del moribondo; e quasi, che trasforman

dosi in amorosa Nudrice,bcne spesso,aH'occorrenze nutricaua , & inuolgeua nello

fescie i piccoli orfanelli, che essendogli morta la Madre periuano di stento, e perche

non haueua in pronto.altro modo, s'industriò d'hauere alcune Capre,acciòche da_»

quelle succhiassero il latte . Così la diuina Grafia sà , e puole conuertirc i cingoli

militari^
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militari: in bende da inuolgerui, i teneri bambini : esà dar forze a' più deboli per

operar al paragone dei più robusti Giouani,'per seruire i poucri più calamitosi : co

me auuenue al P. Nostro,che se bene graue,per l'ctà,& impiagatoci ogni modo, più

fiate, il giorno scendeua all'habitato di Roma,e poi vi tornaua sù , per portare vro •

qualche rimedio, ne era punto impedito dai soliti mali, nò lo poteua rattcnere dalla

sua sollecitudine qual si susse humano rispetto; per non ilare à bada, à pena, salutaua

chi si fusse gran personaggio,che continuando l'andata proseguiua: & vna volta, fra

l'altre, abbattutosi in vn Cardinal di S. Chiesa,che fermata la sua carrozza , comin

ciò à ricercarlo dello stato nel quale si trouassero qucgl'infcrmi , c se ecssaua il malej

e mentre che il P. Camillo gli andaua dando contezza del tutto , accorgendocene

quel Signore,tuttauia,rinterrogaua, esso con vna pia libertà, scoperta la gaastada-,

d'vna certa medicina,che portaua seco, disse V.S.IlJustrissima per amor del Signore

mi dia licenza : perche, se io qui mi trattengo , passa l'hora , che si deue dar questa-,

all'Ammalato, e chinato il capo, di nuouo , se ne andò à suo viaggio , à gran passi :

restando non poco edificato , della carità sincera, quel Signore. Onde l'occupario-

ne de' nostri, iui cosi continua,e gioueuole, tiraua à se molti Spettatori, anzi di qua

lità, e fi à gl'altri, spesso ne godeua il Cardinal Ssondrati, che per compassione,e te

nerezza, fin si moueua alle lacrime, & asceso poi al Pontificato , egli stesso, come di

proprio moto, e Ícienz3, approuò l'instituto in Religione , e l'ornò di singularissimi

Priuilegi.

Mentre in cotal guisa, da' nostri Fadri , s'andaua così fruttuosamente , à prò de*

Poueri, impiegando il tempo, & egualmente si ventilaua il negotio di già proposto;

Piacque al Signor del Cielo, chiamare à sè il Pontefice Sisto , doppo hauer retta la

S. Chiesa Vniuersale, anni cinque, mesi quattro, il giorno 27. d'Agosto, l'anno del

la nostra Salute 1 590. Prcncipe, cherestituì la quiete, non solo à Roma , mà à tutto

l'Ecclesiastico, Dominio; togliendo di mezzo, & assicurando, con necessaria seueri-

tà, le crudeli» e frequenti depredationi, de' Sicarij, e Fuorusciti ; che con molti mi

lioni d'oro , arricchì il Sacro Erario : che condusse al Sommo fastigio la testudinc,

ò cupula, che dir vogliamo, della Basilica Vaticana; fatta traportare l'intiera mole,

dello stupendo Obelisco, parimente Vaticano,& augustnle.c gl'altri ,che si veggio-

no,auanti le Basiliche Patriarcali; restituito di pianta, e da fondamenti, ilLatera-

nensc Palazzo Apostolico, amplificato, con la Libraria, quello di Vaticano; restau

rate le Colonne trionfali di Traiano, e d'Antonino, con hauerui cretti sopra le sta

tue di bronzo indorato, de' Prencipi degl'Apostoli; eretto sontuoso sepolcro, fin da

quando era Cardinale alla pia memoria di Nicolao Quarto Pontcsice,che non solo

era di lui compatriota, mà stato, anche, come esso, della Religione Minorità . Fatta

cd-.ficare la sontuosissima Cappella,in honore del Santissimo Presepe di Giesù Chri-

sto, & ornatala con statue di pario marmo , e singolarissime pitture, opere di Eccel

lenti Artefici, & iui eresse prctioso mausoleo alla Santa Memoria del Beato Pio

Quinto, suo Promotore alla Porpora, e sollennemente trasferitoui il di lui Venera

bile Corpo; fondato in Bologna,ricco Collegio, acciò, che in quella Vniuersità stu

diassero, c diuenissero dotti, e Dottori , i Giouani poueri , della Natione Picena ; c_>

nel Conuento di Santi Apostoli, di Roma, del suo ordine, altro Collegio, per auan-

tarc, nelle Ani, e Teologia, i Frati Conuentuali . Altro ricetto, per i poueri Citta

dini, che in età graue, caduti in miseria , possino far schermo nelli bisogni, che gli

opprimono. Appianati colli, aperte regie vie; publicate degne promotioni de' Car

dinali, & in somma benemerito di tutti; nel breue ambito d*vn lustro , quasi quanto

che sperar si sarebbe possuto dalla generosità d'Augusto : anzi che potressimo dire,

che non mancasse la grandezza,e liberalità di Sisto: poiché parue,continuare nel di

lui degnissimo Nepotc Alessandro Cardinale Montalto, e Cancclliero di S. Chiesa,
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clic emulo del gran Zio , non seppe in tutta la sua vita , che praticare opere eccelse ,

solleuando gl'oppressi , beneficando tutti i Poueri e con esser vero Mecenate de'

Virtuosi, inclito in tante fabriche , frà le quali , si rende assai cospicua il Gran Tem

pio ornatissimo di S. Andrea della Valle : onde se da morte , non fusse stato rapito,

anche in fresca età Eroe, così Generoso , si poteua sperare , che in lui si sarebbe ve

duta rinouare in ogni capo , & v^uaglianza, per bene del Mondo , di Sisto Quinto ,

h Persona medesima.

Da Papa Gregorio XIV. fi dichiara Religione , l'Adu

nane delPadre Camillo.

CAPO VNDECIMO-

LEmiserie, e le penurie, che seguirono, parue, che volessero, via più,render gra-

ue, e degna di pianto, la perdita del Papa , che era così munifico, con tutti ; &

il Padre nostro Camillo, al certo , che come infinitamente obligato , s'afflisse, ol

tremodo, vedendosi priuato di così benigno, e Sommo Padre,onJe per molti gior

ni celebrò, e volle, che da tutti i Nostri, per quell'anima grande, si celebrassero ese

quie, e porgessero à Dio Sacrifici; , tuttauia confidando in quello , che sempre con

sola, chi in esso spera: poscia, che facendo anche del continuo orationi , acciò cho

ne fusse concesso à S. Chiesa, vn degno Successore nel Ponteficato , se bene vennej

eletto Papa il Cardinal Castagna, e nominato Vrbano Settimo, per dottrina , e per

singulare esperienza , ne i più graui impieghi, e somma bontà , Huomo degnissimo j

ad ogni modo , non meritando sorsi la terra , vn'anima già così purificata , in po

chi giorni, fù chiamata à più felice Vita immortale , hauendo sigillate le sue heroi-

che attioni, lasciando erede del suo Patrimonio, la Confraternità della Santistlma

Nuntiata, acciò, che colle rendite di quello, si dotassero perciaschedun anno, più

centinaia di pouere Donzelle. Essendo in tal guisa, restato in tutti , gran desiderio di

così ottimo Prencipe, la cui memoria, sempre sarà in benedittione.

Mà, doppo qualche prolissità di conclaue, fù riposto à sedere, sulla Catreda di S.

Pietrosi Cardinal Nicolò Sfondrati,figliuolo del già famosoGiurista,che poi fù an*

ch'esso Gran Cardinale, e Vescouo di Cremona, Francesco Sfondrati , ctíe egregia

mente propaginò nel Figlio, le dignità, & il valore, onde non fù gran cosa, che à sì

gran meriti, si desse dal Cielo, per guiderdone il Sommo Ponteficato . E si assunse il

nome di Gregorio Decimoquarto, Haueua questi , da molti anni, intiera notitia_»

della bontà, e delle opere pie , del nostro Padre Camillo , anzi , che n'era stato più

volte speDtatore, onde, à pena seguita la sua assuntione, per caparra , che non si di-

menricaua punto, ne si allungaua da quella affabilità , colia quale , sempre c'haueua

beneficati, mandò subbito alla nostra Casa, scudi settecento.per elemosina: anzi per

ciaschedun mese , aumentò il suo Paterno assetto, con questi, & altri benefici j , chc_>

ampiamente si riebbero, nel suo pur troppo breue Pontificato; oltre modo per altro,

afflitto dalla penuria , e calamità del tempo , che correua di gran carestia : Onde il

Padre nostro, doppo haucr rese Je gratie à Dio , che n'haucua proueduti di così sa

pientissimo Padre, e supplicato ad assistergli, acciò, che ogni cosa operasse à gloria di

S. D. Maestà; & vtile di S. Chiesa , in oltre , per dar maggiormente nel genio à Sua

Beatitudine, per satisfare à sè stesso , in così grande necessità de' Poueri, dedicò à

commodo dicssi, se stesso, i suoi, e fin la propria Casa, e quanto poteua procacciare,

per souenirgli: imperò che, è incredibile, la moltitudine de' Mendichi , che à Roma

era concorsa, & i Famelici, & Infermi : fin giaccuano , per le publiche strade. Era in

Roma,
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Roma, anzi per tutta Italia, spauentosa, & irreparabile , la mancanza de' grani , del

quale, ne pur, con gran somma d oro , fi potcua haucrc , per trouar scampo alla fa.

me. Onde il Popolo aisstto, non trouando rimedio.se ne cadeua.- à segno , che han

no lasciata memoria i Scrittori di quel tempo, che nel ristretto di Roma , perirono

di stenti , più di sessanta milla persone . Et ancorché da i Pontefici , che furono in_»

quella miieria, e dal Sacro Collegio : e da* Signori Titolati , si aprissero le viscere.»

di pietà, e si cercasse di porgere ogni possibile aiuto: con tutto ciò, la liberalità del

danaro, giungendo in mano del Pouero , che non trouaua il pane, con esso, rcstaua

pur troppo inutile, & infruttuoso, parendo.che con quella arrabbiata penuria, pro

priamente volesse Dio castigare il suo Popolo : mentre più d'vn'anno , s'era adug-

giato, e redotto à nulla, tutto il necessario raccolto de' frumenti. Il Padre Camillo,

non sapeua allungarsi^, dallo stare compassionando i miseri languenti , per l'inedia ;

hauerebbe voluto immensi granai, per piouedergli; vasti ricetti , per accoglierli , o

nudi irgli,à satietà;pur al modo,che gli era lecito, aperse la nostra casa,& à centinaia

di numcro,pcr reficiargIi,almeno,per quel giorno, che correua,ncH'anima , con lo

esortationi, à placar Dio benedetto; e nel corpo, con qualche cibo: e perche , passa

to l'Autunno m quell'anno.che corrcua, fù intollerabile il freddo, non che nel Ver

no, non solo gli apprcstaua comodità di riscaldarsi al fuoco, mà hauendo comprato

quantità di vestimenta, li ricopriua, acciò, che potessero far schermo alla rigidez

za della staggione: anzi quando, che vn qualche di essi , fussc talmente consumato,

che stesse in pericolo, non Jo liccntiaua, mà faceua ogn'opera, per aiutarlo à ridur

si in stato di sicura vita. Mà à moltitudine si grande, altri maggiori 'prouedimenti si

cloucuano, per tanto, doppo che il Padre nostro,hebbe fatto ricorso à più Prencipi,

e Signori, se n'andò à chiedere aiuto alli Conscruatori dell'Eccelso Popolo Roma

no, lupplicandogli à voler mantenersi quell'inclito concetto di pietà somma , cho

fù sempre della Patria commune del mondo: nè voler in modo veruno mancare,

che à iuo potere, non aiutasse quelli , che si trouauano così à penare , fra stenti, nel

ambito, che è il capo della Religione Christiana: & al ceno , che non cade in vano,

la sua richiesta; perche li furono sborsati più migliaia di scudi , à questo essetto , do

lendosi quei Signori, che non gli era permesso, di poter far tutto quello , che dall'a

nimo loro generoso, si dcsideniua, per lo publico giouamento: Onde animato mag

giormente il Padre nostro, con questo sussidio , non solo cercaua di aiutare , chi gli

era auantf, per chiederli mercede : mà con i suoi, à guisa di Veltri fedeli • si diede

à gir cercando, per le grotte, e cauerne , anco per lechiauiche ; e per le ìnospite rui

ne delle antiche fabrichc, i cadenti miscrclli, che per ripararsi dal freddo , e per ha-

uer più sicuro il sepolcro , s'erano così, non sapendo più che si fare, nascosti, e mez

zi viui sotterratile quasi,che abbádonádosi nelle braccia della dcsperatione,ccrcasse

ro il termine de'loro mali,come si fussero seguaci incauti diZenone,e pésassero.e giu

dicassero, che hauesse ciascheduno, in mano , il modo da por fine , à gli suoi stenti ;

errore, non solo conosciuto, e vietato dalla nostra Santa Fede , mà dannato dalla.,

fortezza d'vn animo nobile, che col generosamente soffrire , dà di sè glorioso spet

tacolo, non meno à tutti i sensati mortali, che à i Beati Cittadini del Cielo : mà alla

finezza di questa vera notitia , non sì giungere l'imprudente Turba degl'huomini

rozzi, che íenza pensare più oltre, si precipita, il più delle volte, in quelle impatien-

ze, che doppiamente li dà la morte . Oh in quanti di questa misera conditionc, si

abbatteuano, all'hora i nostri Religiosi , che per rimuouerli dalla ostinata dispera-

tione, ne pur curauano rendersi capaci di conforto . E vi fù tal vno , che vedutosi,

in vno speco, estinto per la fame à lato il proprio Figlio, voleua, à tutti i patti.morir

anch'egli sopirà di quel Cadaucro ; pur i Nostri , senza punto stancarsi , da quello

profonde miserie, al fine , colla gratia di Dio , procurauano , con ogni senta inuen-

tione
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íìone di carità , cattargli, e ridurgli à più sani pensieri ; e non poche fiate, conducen-

doquelli à gl'alberghi, per curarli, non potendo essi caminare , infiacchiti dall'ine

dia, e barellando per strada, erano da i Nostri i Signori, iui vicini , ò che passassero,

supplicati à cedere alli detti,' per vn poco , i loro Cocchi , come à membra cadenti

di Gitsù Christo: e perche in queste penurie generali , sempre si mescolano , anco ,

otiosi, e Vagabondi, che per non faticare, chiedono per Dio,à danno de' veri men

dichi, suole la Prudenza di chi gouerna , adunar questi, in luogo capace , e pronto,

per souenirli, & ordinarcene sijno altrouc commessi per lauorare, quelli,che volon

tariamente, non cercano d'impiegarsi: con tutto ciò, alle volte succede , che dagli

Essecutori, si prattichi qualche indiscretezza ; senz'hauer altro riguardo : quindi ,

vna volta frà l'altre, incontratosi il P. Camillo , in certi Ministri bassi della Giusti-

tia, che conduceuano à faticare alle Saline , buon numero degl'accennati ; mà ve

dendo, che frà essi ve n'erano delli destrutti, e quasi moribondi,li comminciò à pre- 1

gare, à concedergli, perche egli ne hauerebbe cura, onde senza gir per Roma , ha-

uessero di che viuere; mà quelli, porgendogli poco orecchio cortese , proseguiuano

auanti: e perche il Padre, acceso dalle fiamme della sua carità , viè più si riscaldaua,

nel chiedergli, ne hebbe à sosf ire minaccie, & ingiurie,mà pur fù così costante, che

espugnando la loro fierezza, n'ottenne alcuni de' più graui, e mal condotti , e coro

essi, come, che trionfante, sotto al manto della sua pietà, esortandoli à ben spirare,

lì condusse à Casa nostra, per prouedergli intieramente, à quanto gl'era di vopo.

Si era parimente aperto, per ricouero de'poueri , il Monastero di S. Sisto , poco

lungi dalle Terme di Caracalla, dal quale , pochi anni prima , erano state tolte le.»

Suore, per trasferirle in aere più salubre ; con tutto ciò , ancorché il luogo , ben che

per se, ampio, pur riusciua angusto alla moltitudine bisognosa, che vi si conduceua,

e che per lo più, se ne moriua consumata da gli stenti sofferti : era iui così noioso,cj

nociuo il sieto, che non v'era, quasi, chi anco , con gran premio , volesse assisterai »

per fcruire: con tutto ciò, la pronta carità del Padre nostro , con i suoi , lietamente,

abbracciò,pur questa così ardua impresa; onde egli, con otto altri de* suoi , si pose à

ministrare in quel luogo infelice, pieno di confusione, aiutando, & assistendo, che le

cose passassero con ordine megiiorc, che si prouedesse à tutti , non solo ne' bisogni

della Vita corporale, mà della spirituale dell'anima, à segno , che se ben poneuano i

più fine à giorni loro, haueuano almeno,nel mancar,questo conforto,che si vedeua-

rio morire, come Huomini Christiani,e con qualche caparra di far passaggio ad vna

vita immortale, fuori delle calamità di questo mondo infelice, e quelli, che in pochi

giorni iui morirono, in mano de' Padri, furono oltre à tré milla, e de' compagni del

nostro Padre, in quell'impiego, vi lasaorno pur la Vita , doppo di illustri fatiche

sofferte, cinque veri Seguaci della Carità, quali furono,Leonardo Magnani, da Fer

rara; Horatio Zotti da Fiorenza ; Horatio Zampilli da Napoli ; Benedetto Michelc^

da Sorrento; Gio: Francesco Doni di Roma . Sopragiunfc à questi Religiosi , vna_j

innappetenza di stomaco , causata dallo stare , nel mezzo à tante atre schifezze , e

miserabili fleti; onde erano incapaci di potersi refficiare con cibi : così , con indici

bili segni di Christiana patienza , animandosi generosamente insieme, à così lieta-

mente donarsi à Dio, li resero le anime, purificate colla penienza, e con gl'altri aiu

ti di Santa Chiesa : ne già restorono gl'altri Nostri , preseruari dal medesimo male ,

mà così aiutandogli il Cielo, si solleuorono, acciò che di bel nuouo , in altri bisogni

de' Poueri, potessero tanto più impiegarsi , e ministrare : solo il Padre Camillo , an

corché il più immerso dell'opera pia , restò con la solita sua mediocre salute , acciò

che potesse , senza altro intoppo , accorrere per tutto , al giouamento altrui ; e dare»

gl'oportuni ordini, per l'intento , di giouare à i poueri del Signore , quindi, perche-»

non desisteua, mà crescendo la penuria, s'aumentaua altresì il numero de' bisognosi:

G perciò
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perciò sù mestiere aprire vn'altro pio Albcrgo.oltre à gl'accennati, e disposto à guk

sa di Spedale, poiché era questo, vn vasto granaio, posto in Trasteucre, nella strada

delle Carozze chiamata , acciò che in questo altro angolo della Città.pur vi suste il

resugio certo de' poucri,- tanto che col diuidersi tanta congerie, per l'infermi à va-

fij posti, non era cosi facile ,ad appicarsi insieme il male , che poteua degenerare in

contaggioso. E di questo luogo,pur ne sù accollata la cura, .il Padre nostro Camillo,

il quale sù sempre cosi zelante, e liberale , nell'aiuto de' Mendichi , che in meno di

doi mesi, spese à prò di cssi,mcglio,che scudi sei milla;procurati dal Senato Romano,

e dal Papa: poscia, che non si contentaua egli , ch« à gl'Infermi , si apprestassero or

dinari) rimedi;, ma, portando il bisogno, voleua , che squisiti per essi , sussero i cibi,

e pretiose, e cordiali le medicine, senza veruno sparmio : mentre , in ogni minima»,

Creatura inferma, troppo viuamente riconosceua il suo Redentore, in cui parimen

te confidando, era sicuro ,che non sarebbe per mancare , dell'assistenza del suo po

tente aiuto, Et era marauigliosa la prontezza, colla quale egli si disponeua , & aua-

leua, di robba, e danari, douunquc la trouasse.che lccitamentcper altro,gli suste fa

cile ad ottenere. In tanto,che bene spesso, con lieta rcfolutezza.votaua la cassa com

mune della nostra Casa, e si disponeua di quel poco capitale, che ci era , ancorché si

conseruasse; in vltimo sussidio, de gl'vrgenti bisogni de' Nostri , à segno , che in vna

sol volta, per distribuire à Poucri, tolse via ducati cinquecento , e questa lettione ,

diceua egli, essergli stata dettata dalla dottrina , e dalla prattica de' Santi gloriosi ,

Ambrogio, Agostino, c Gio: Elemosinano; i quali, in somiglianti frangenti, non so

lo distribuirno alii Poueri, quanto che haueuano , mà spezzarono i Sacri Vasi , per

distribuire l'argéto à i Mendichi.E perciò nò si deue marauigliare.chi che sia,in osser-

uare, che vn'Huomo stanco, e per altro , assai caggioneuole , non cadesse fra tanto

fatiche, à terra infermo, perche le ale della carità, veloce , & infocate , lo reggeua-

no à volo, acciò che per tutto, agilmente volasse al prouedimento altrui : onde con

somma prouidenza , attcndeua , che à suoi Poueri , non mancasse il quotidiano ali

mento: & vna fiata, trouandosi in estrema penuria di farina , per cuocerla in panr_j,

per sostentamento de' Poucri, à lui commessi , si condusse auanti del Prelato Prefet

to dell'Annona, per esser proueduto, per suo ordine; e perche quello à causa della-,

vniueríále penuria, si mosti aua assai irresoluto, à soccorrere , come il Padre suppli-

caua; questi, con voce alterata, e zelante, fece le sue proteste al Cielo.che se periua-

no tante Creature, non fora stata sua colpa; e talmente fù da quel Prelato veduto nel

volto acceso di spirito di carità, che intenerito à fatto , trouò subbito il modo , & il

ripiego , onde si prouedesscro i Poueri : altra volta con simile , non sapendo , come

reficiare i Mendichi, correndo alla nostra Casa, e trouatoui vn pieno Sacco di buo

na farina, che per auentura, si conseruaua, per restremo, e domestico bisogno, se lo

fece condurre lèco, e fattone tanto Pane, prontamente lo distribuì a' Pouerc tti;Non

essendo mancato , d'hauer fatto seuero rimprouero , à certi , che dauano segno di

aggrauarsi, perche li fusse leuato quel capitale di farina , che era come vn poco di

sicuro rifugio, in euento , che non si hauessc altro per viuere: gettandogli in occhio

la loro poca fede, che più s'affidauano in vn pugno di farina.chc nella Diuina Cle

menza, la quale, non abbandona già mai, chi in essa s'affida : dicendo in oltre, che*

sarebbe, coi figliuolo, assolutamente morta la Vedoua, se à se, & à quello, non ha»

uesse leuata di bocca , il fragmento di farina , che haucuadato prontamente, al

famelico Elia; Et al certo, che arise, mai sempre il Cielo, fauorcuolc , alla generosi

tà del Padre Camillo, mentre fece, secondando la sua gran fede , che in quel cala

mitoso tempo della carestia , à tutti i Religiosi suoi Figlioli , fusse soministrato dalla

pietà de' Cittadini aggiati, e da gl'Artieri,quanto li fù di bisogno al v iuere,e quan

do, che altro mancaua, v'era Fornaio, che sin da se , portò sempre il Pane, alla no

stra
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lira Casa, contentandosi, che si pagasse poi à nostro commodo , doppo che fusseJ

cessata la carestia.

Ejfendo mancato il dittinoflagello , prinuoua la frastica

d'erigersi la Religione nostra .

CAPO DVODECIMO.

SI mostrò|sempre coslindefesso il Padre Nostro nell'affistere, e procurare la salute

de'Poueri.nell'accennate dure emcrgenze,che ne pur,parte della Notte,conce-

deua riposo alle sue abbattute membra , in tantoché quando la sera , altri sì sarebbe

crcduto,che si quietasse; egli per lo più , se n'attendeua à rcsarcire,e preparare i pan

ni [per i Poueri,ò in cucire le coltrici,acciò,chc poi mollemente ripiene,apprestassero

ageuole riposo à gl'Infermi .- Ancorché finalmente se ben l'animo era così i'empro

viuido,& instancabile.ad ogni modo la fieuolczza fece opera di superarlo.onde ca

desse ammalatoci pericolosa febre; mà uè pur ciò valse à farlo desistere, perche pur

giacendo in letto , haueua ogni applicationc del suo cuore,alIa cura de'Pouerelli;

jpendendo,pur quasi tutto il tempo,in consigliare,prouedcre, & in ordinare ciò, che

si giudicaua espediente, per seruitio di quelli : onde stante così buona perseueranza,

anche nel mezzo delle malatie , si compiacque Dio benedetto restituirli ben presto

la salute,acciòche continuasse la serie delle lue buone opere. E ciò,per appunto sue*

cessequando la penuria,e mortalità, (placato il Cielo) erano»quafi,chc passate,esse-

do comparsi i felici albori d' vn copioso raccolto . Perloche giudicò egli, che anco

fusse maturato,& opportuno il tempo,à proporre di miouo, l'istanza, che il modo di

. vfuere nostro fusse dalla Santa Sede per Religione approuato . Ordinò per tanto il

Nostro Padre à tutti i fuorché raccomandassero al Rè del Cielo,con efficaci oratio-

ni,& assidue penitenze,questo così graue affare ; passando intieramente di concer

to col Cardinal Lauro Protettore assabili(Iìmo,questo,con la sua folita,& accurata^

benignità,e con la sua eloquentissima sapienza.ne informò, e fece istanza per l'effet

to appresso del Papa,il qualeparimente gradì.non poco, tale proposta,onde si com

piacque commettere, che, di nuouo si ventilasse tal proposta,e riuscendo, per grafia

di Dio, fauoreuoli i voti de i sacri Porporati, vi concorse altresì la Santità sua con.»

moto proprio, erigendo in Religione canonica il modo di viuere al N. Padre con i

suoi seguaci intrapreso ; giudicando esser giusto, che opera di carità, cosi viua,s'au-

mentasse,& hauesse copia d'Operarij , e Ministri sufficienti,e Sacerdoti,che potessero

in ogni guisa sei uire, e procurare la saluezza dc'poueri Infermi disponendo , cho

reggendosi da sè, non hauesse dependenza veruna da altr'Ordine approuato , con

fermando il tutto con Bolla amplissima , & arricchendola di singolarissimi priuilegi,

come da chi la Teggc chiaramente si vede , onde non più Autori l'hanno poscia no

minata memorabile,& à far ciò Sua Beatitudine si dichiarò esser stato mosso, perche

egli stesso in minoribus,era stato bene spesso', spettatore de gesti di pietà Incessabili,

e pietosi de'nostri Religiosi; che se bene, nella Chiesa Santa,lono stati destinati altri

Ordini , à seruire Pellegrini , Infermi , & à redimere quelli fedeli, che si trouano in_«

mano de Barbari in schiauitudine , con tutto ciò era pur necessario vna schiera d'

huomini.che con voto solenne douesse parimente per Dio assistere sempre à quai si

fusse ammalato, anco toccato da mali incurabili, e pestilenti. Alsunto,così heroico,

che in se hà mai sempre anneflo lo sprezzo della propria vita.c per conscgucnza,nó

ammette in se quicte,ò sicurezza; onde s'è veduto, con vtile de' poueri/che pronta

mente à centinaia, conforme si è per narrare i Nostri per causa di vsar con i Prossi-

. . G 3 mi
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mi l'Opere della Misericordia.se I icemenre sono morti. Voto,pcr sè,così arduo.che

per ordinario , si come da Cano nisti si tiene, che quando il voto induce seco il peri

colo di far perdita della vita,non Ieghi,con tutto ciò, perche questo si sonda, nello

precise parole del nostro Redentore, matorem cb aritatem , Netno babety zrponat

quisanimamfuam prò amicisfuis, con ogni aft'eoto da tutti Noi si osserua . Tanto più

che il Signor nostro non solo lo dertò,mà lo venne à compi ouare; hauendo speso la

Vita, e tutto il suo pretiosissimo Sangue, per la totale salute dell'human Genero:

Quindi sempre humilia ndosi il nostro Padre, affermaua , che il buon esito di tale in-

stituto, e l'inuentione, tutto era proceduto dal Santissimo Crocefisso , e che per ciò,

rendere più euidente, si era seruito d'vn inutile instromento , & in oltre , l'haueua_,

preseruato da tanti perigli,disseso in così graui perfecutioni , e facilitati aiuti , così

inopinati, e grandi, che sembrano impossibili , ad ottenersi , da Huomo poco cono

sciuto, e per lo più, ristretto a seruire entro d'vno Spedale ; segno espresso , che doue

l'Huomo era inabile, per dar à luce l'opra , seguiua , che il tutto , haueua hauuta_,

l'assistenza del Cielo, à cui non mancano vie, per facilitare , che si giunge ad esito

felice, per sua somma Gloria.- tanto più che euidentemente , si venne ciò à scoprire,

quando, che essendosi accollata ad altri,la ipeditione istessa.della prenominata Bol

la, il Padre nostro, fuori del suo solito, tralasciando o^n'altra cura , ne volle essere il

Sollecitatore, & assiduamente, comparire, nel Palazzo Apostolico , & vsar diligen

za tale, che n'era quasi reputato importuno: mà l'esperienza fece vedere, che ciò era

impulso dello Spirito Santo: poiché ogni poco.che si fusse tardato, si correua rischio

d'allungare,per molti anni, sorsi, ad ottener tale gratia, poscia che questa Bolla, fà

l'vlrima, la cui supplica , fusse segnata da Papa Gregorio XIV. & indi à poco , se ne

passò al Signore: Principe d'innata mansuetudine , e bontà , che per lo poco tem

po, in cui regnò intieramente calamitoso , e colmo d'inesplicabili strettezze, e mi

serie, non li fù concesso d'auantaggio, di poter dar mostra dell'Animo suo eroico:

ancorché, nelle copiose elemosine, che del continuo, à tutti i Poueri, se compartire ,

ne fù assai lodato, lasciando, in tutti, di se gran desiderioje ciò, che ad esso non ven

ne concesso, fù poi al possibile, supplito dal Nipote suo , Paolo Sfondrati , Cardinal

di Santa Cecilia , che in ogni occasione pietoso , fù detto Padre de* Poueri , & ih

oltre, escndo Gradissimo Cultore delle cose Sacre, non solo abbellì la Basilica della

Vergine, e Martire S.Agnese, mà anche ornò, e quasi che reedifìcò , & arricchì colla

sua eredità, quella dell'Inuitra Vergine, c Martire S. Cecilia , suo dilettissimo Tito

lo; à cui non mancò di correspondere, con cuidenti segni di gradimento la Santa :

mentre ritrouato il corpo di lei, già iui collocato da S. Pascale Papa, compatuccosì

intiero, e bello, che fù reputato per gran miracolo dal Popolo , e dallo stesso Papa ,

che vi concorse, il vedere le purissime membra di così degna Sposa di Christo , che

dianzi più di mille, e trecento anni, quasi erano esanimate,pur tutta via,in contami

nate, & inuolte ne' pretiosiadobbi, che vestiuano la S. Vergine , quando che fù co-

ronata.colla sua inuitta Confessione, viuido tuttauia il sangue , delle radoppiate fe

rite nel latteo, e delicato suo collo; onde non è da esplicarsi il gaudio , che l'ottimo

Cardinale, ne prese per,quei giorni , che assistette , vagheggiandola del continuo ,

appresso orando, e per tenerezza lacrimando, fin che dal Glorioso Pontefice Cle

mente Ottauo, che anche esso fatto Riuale diuoto, volle dar mano , in regalare così

bella e Santissima Dama,hauendo fatta fabricare,di puro Argento,la sontuosa Con

ca, doue di nuouo, fù rinchiusa la Immortale, e Beatissima Santa > con spesa di mol

te migliaia di scudi.

ti Padre
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IlPadre Camillo, è eletto Presetto Generale.

C A P O X I I I.

MAncato per tanto, il prenominato Pontefice, il giorno 1 5. di Ottobre 1 59 1 .

li fù sustituito il Cardinal Gio: Antonio Facchenetti delia Noce , Bologne

se, del Titolo de' Santi Quattro Coronati , il quale , assunse il Nome d'Innocentio

IX. e da esso fù poi publicata la Bolla, già dal suo Antecessore, à nostro prò ottenu

ta, e per merce così segnalata, ne furono refe le gratie.con ogni affetto,e molte ora-

tioni, al Datore d'ogni bene: e perche in essa , si disponeua parimente , che venir si

douesse, ( auanti della Solenne Professione, )<id eleggere vn Prefetto Generale , col

voto de più prouetti, & essercitati, nell'opere pie dell'Instituto. Temendo il Padrej

nostro di quello, che poteua accadere, che per lo rispetto , gl'era portato dagl'altri,

facilmente promosso, egli ne sarebbe stato,come quello, che di sè hebbe sempre vi

le concetto, e si reputò insufficiente à tutti i gouerni , così con ogni sincerità , ha-

uendogli adunati insieme, in somigliante gu isa, h prese à dire. Ecco pur giunto,Pa-

dri, e Fratelli miei, quell'hora sospirata , nella quale , intiero Olocausto , potremo

far di noi stessi, con i santi Voti sollenni, di professione à Dio, onde non più che del

Signore viueremo , solo al suo seruitio , & al ministero de' Poueri, e con noi , si au

menterà il numero de' nostri Compagni; quindi ciascheduno raccolga , quali siano

le nostre obligations verso della Santa Sede , e verso il Datore d'ogni bene , che_>

con beneficio così rillcuante, ci han beneficato , ecco già aperta la strada , onde si

curamente, si possa distendere l'opra nostra, ad altre Prouincie , e spargendo il buon

odore, dell"ardente Charità, operando in consolare gl'Infermi; edificare i Prossimi,

e dar lodi al Rè del Cielo: poiché , ornate le noste mani di Giacinti , e Piropi , di

vera, e dissintercssata pietà, spero, che à confusione dell'inferno, renderemo via più

douitiosa, la Tesoraria dell'Empireo, saluando le anime, combattute dalle tcntatio-

ni, ne gl'angori della Morte, consolando i Fedeli,cercando,che moiano,nella gratia

Diyina; quanto, che più frequentemente, ci si porgerà occasione , negli Spedali, di

uerse Patrie, doue saremo per stantiare, à conuertire Eretici, di Battezzare infedeli,

infermi, acciò che moiano intieramente riconciliati, e fatti amici di Dio , nel grem

bo di Santa Chiesa, la quale è sontuosamente circondata, di varietà di Santi Insti

tut!', professati da gl'ordini Religiosi,come Ognun vede ; altri in felice solitudine* ,

contempla i Diuini misteri, e benché in vita mortale , fatto domestico del Cielo,

con i suoi meriti, placa l'ira Diuina, con inferuorate preghiere,- chi colle Sacre dot

trine, illumina il Mondo; questi, con l'esempio , e colle parole , predica la peniten

za; vi è tale,che non solo insegna le dottrine , mà la vera pietà , propaga per l'Vni-

uerso, e tanti Altri à questi simili, che per Gloria di Dio,& vtile mirabile de' prossi

mi, suda per tutto, acquistando merito infinito : mà non perciò sia scarsa la nostraj

mercede, benché paia, che nell'hora vndecima,siamo stati introdotti,nella gran Vi

gna del Dio delle misericordie: anzi se per gl'altri fluttuano, soprauiuendo gl'Huo-

mini, nelle loro conuersioni; per la humana fragilità , nel ritornare ad offendere , c

trasgredire la Diuina Legge: se noi, habbiamo insorte, di ridur à penitenza, & à re

pacificare con Dio, vn'Agonizante, onde Moriatur in osculo Domini , si pone in sicu

ro la preda; l'acquisto per lo Cielo è certo, & il merito di saluare vn'Anima , e sopra

ogn'altra cosa gradita, che Giesù Christo nostro Redentore, col vedere multiplica-

re il frutto della sua Passione? Onde conosciuta questa Verità , vi è luogo da spera

re, che questo Institutò nostro, reso plausibile, e fruge, per chi lo prattichi , molti si

elegge-
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eleggeranno di intraprenderlo, e di piamente essercitarlo , non solo da semplici, mi

che anche da Virtuosi, c dotti sia per essere seguito ; Laonde ecco di quanto rilicuo

sarà per essere l'eleggere vn degno Capo, che ben possa con sauiezza,e dottrina reg

gere le membra,che tutte deuono esser intente in opera così d#gna,conforme è la co

uersione delle anime : E perche la nostra Bolla comanda , che si elegga vn Prefetto

Generale, impiego di così grande consequenza; bisogna molto bene aprir gli occhi,

e ponderare à chi si debba costituire; sin hora,che siamo stati pochi.di numerosi se

te compiaciutene la mia debolezza in ciò si occupi, & l'hò sofferto, parte per vbbi-

dire, parteperche quasi,chc tutti insieme ci dauamo aiuto all'intento, e perche non_»

ero così abbattuto per l'età , e dalle indispositions mà adesso, che si tratta di goucr-

nare vna Religione, che se sarà con prudenza, e dottrina alleuata, al certo.che atten

der si potrà , che felicemente cresciuta la pianta , debba poi produrre frutti copiosi

degni del Paradiso . Perciò io dichiaro; protesto,auanti del Signore Dio la mia ina

bilità, e la mia rozza maniera di viuerc,e poco sapere, di comando, nelle cose sacre,

onde più idoneo aH'csseguire vi prometro , che sarò il primo nell'vbbidire à chi ci

destinant à faticar per i poucri Infermi ; e le bramatecome che credo,meco vniti pe

siamo ad eleggere altro, che, frà noi, habbia più capitale di Virtù, e di santa descri-

tionc.che ben ve ne sono; vi supplico à credere,che ciò facendo sarà seruitio di Dio,

e da me sarà riceuuto per beneficio, che con ogni sincerità così intimamente inten

dendo ve ne pricgo,e scongiuro ; dunque col nome del Signore applichiamoci allo

squitinio, & inùochiamo l'aiuto dello Spirito Santo , acciòche ne segua l'intiero, o

desiderato bene nel nostro intento .

Così con ogni più humile efficacia procurò fauellare il Senio di Dio : mà valfcj

la sua discolpa solo à persuadere, che" si rattificasse quanto già da ciascun degl'Elet

tori s'era determinato .• giudicandole non si poteua,nè doucua allungar il comari

do da qucllo,che era stata la guida,e l'Autore del ministero così gioueuole ai Poue-

ri di Chnsto; e che mirabilmente arridendogli alli desiderij il Cielo, gli haueua co

sì à buon esito condotti ; la doue miratosi gl'vn con l'altro,& in esso più fissato pia»

cidamete lo sguardo,quasi mostrádo d'hauerlo gradito,mà,che per all'hora non era

staro valeuole all'intento, che desideraua : e che haueua più tosto confermata la de-

terminationc già stabilita,che persuaso veruno alla esclusiua , che troppo giudicaua-

no ingiusta, e non oportuna; e se bene, col non acconsentire , scmbraua , che recal

citrassero alle di lui istanze, con gli essetti, ad ogni modo, erano per dimostrare, che

ciò faceuano, per esser poi più astretti , à sempre vbbidirlo : poiché i capitali , che*

egli voleua ir mendicando in altri , si trouauano à douitia in lui ; e quindi, come*

che à degno Canditato, non poteuano denegare quel sussragio , che così bene fora

gettato nell'Vrna,per vtile vniuersalc della Congregationerpotédosi di esso dire,ciò

che ilP.S.GeronimOjscrisse in lode di Nepotiano,^»*/* magis repugnabatjanto magis

insestudia corteitaLit,& marehatur negando, quod effe nolebat,

Cógregati,pertáto,ildÌ7.diDccembre, del 1591. & essendosi implorata Fassi-

stenza dello Spirito Santo,venne Canonicamente il Padre Camillo eletto,e confer

mato Prefetto Generale del nostro Ordine nouello j & in oltre , si scouerso,

apene le lettere , che parimente era suffragato , da' Padri , e Fratelli , che risiede-

uano nella nostra Casa di Napoli , e mentre , che dell'atto , si registraua la douuta_*

memoria: e che tutti gìubilauano dell'esito felice, solo il Padre nostro, impalidito, e

turbato nell'aspetto, colle lacrime à gl'occhi , si protestaua indegno , e di nuouo li

pregaua, à non l'obbligare à dar il consenso, poiché tencua non potere accettare,mà

ch'elegessero pur altri, che à ciò , di buon animo , era per concorrere : spacciandosi

per ruuido,e cotico,e poco discreto, onde non iàpeua vedere, in qual guisa fare, per

iwuer fausto, e sicuro quell'accrescimento , che si spcraua della Religione , & altre*
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cose simili, andaua contro di sè cauillando , per esimersi dal Peso , che gl'era impo

sto. Mà finalmente, le suppliche de* suoi Figliuoli , che anche colle lacrime à gl'oc

chi, l'esortauano à quierarsi, à quanto ispirati da Dio , s'era fárto , per non parer, di

voler resistere, allo Spirito Sourano, in esso rassegnato , accettò , e soppose le spalle,

prostrato in oltre à terra, supplicò la Vergme Madre di Dio, sua Protettrice, ad assi

sterli, St impetrarli de douute forze , e virtù , per ben indrizzare il tutto , à gloria^

del suo Santissimo Figliuolo, & alla salute delle anime, e per autentica maggioro

dell'atto, ne rogò publico Notaro, il seguente attestato.

In tornine Domini Nostri Iefu Christi arni.Anno à Nutiuitate eiufdeMillesimo J$uin-

gentestmo,Nonagesimoprimojndiclione quarta,Die verofeptima Menfìs Decembris Pon-

tificatus Sancììjjimi in Christo Patris,ejr Demini nostri Domini Innoe ntij Diurna. Proui-

dentia Papa Noni, anno eiusprimo . Celebrata est elefiioprimi prafecit Generalis Reli-

gionis Clericorum Regularium ministranti» Infirmis,Roma in ad/bus Ditta. Maria Mag-

dalena coram Reuerendijfimo Patre Magistro Augustmo de Ccrneto Vicario Apoftoltcofir-

dinis Heremitarum S. Augusiini,miJsoprò Prafidenteprafen is elecJionis ab Illttstrijfimot

ejr Reuerendijfimo D. Cardinale de MonteRegali eiufdem Religionis Protêt!óre in hoc ca-

fu}& Magistro Mauritio Tertio Parmen. diesi Reuerendifimi D. Vtcarij Augusttniani So-

ctOytjr me infra/criptó Notarlo etc. In qua interfuerunt infrafcripti triginta quinque Pa-

tres,dr Fratres v$. R.P.Camilltts de Lellis, R.P. Francifcus Profeta,R.D.Blasius de Oper-

tis,Fr. Angelinus de Brusia, Fr. Stephanus de Mutina, Fr. Franciseus Lapis Fr. Io.innés

íaudingh. Fr. Nicolaus Clemcns ; Fr. Antonius Barb.irttssa;Fr.Profper FontecchÌ4, Fr»

Lucas Antonius Catalanas, Fr. Iacobus Antonius de Meo;Fr.Gafpar Maccariu ,Fr.Paulus

Rende\ Fr. Francifcus Pizzornus ; Pr. Io: Angelus CocozzeVus, Fr.Sanclius Cica'ellus,

Fr. Cottifridus StellatFr.Balrajsar Fonfeca,Fr. Io Antonius de Mutio,Fr. Scipio Caro%gat

jFr. Antonitls Peru^ius, Fr. Marcellus de Mansi)s,Fr. Alexander Gallus, Fr. An/bal Ro-

tnandinus , Fr. Iulius Cafar A'tamila, Fr. loseph Politianus , Fr. Petrus Ottininus, Fr.

Adrianus Barra , Fr. Francifcus Amadeus, Fr.Clauditis de Vincentifs, Fr. Marcus Varga%

Tr. Claudius Grofettiy Fr.Santés de Bonis,df Fr» Angelus Capranizza . £>ni per sujsra-

gia secreta>&Jeruato decreto Concil.Trident.de eieelione ejrc.Cocorditer, dr summapace,

«emine penitus discrepante . Imo etiam consentientibus omnibus Abfentibus,prout retu-

lerunt praditit Retterendi Patres Francifcus Profata,dr Blafius de Opertis, elegerunt in^»

Trafeclum Generalem dicla Re'igionisífuapradielum R.P. Camtllum de Lellis Presbi-

terum The afin. Fundatorem, ejr Patrem eiufdem Religionis ad laudem,(Jr goriam omni

potentis Deì,eiufquè Gloriostjjlma Virginis Maria\Jì>uopublicato,& afuproìdiclo Reueren

dijfimo P. Vicario Generale Augustiniano,confrmato,omnes,dfsingulipradicli Clerici Re-

gulares, débitam ei obedientiam,dr reuerentiam, humilitèrprafttterunt . In nomine Po»

tris.& Filìj,& Spiritus Sancii Amen . Super quibus &c.

Aclum Roma,in adibtts dicia Congregationis apud Ecclestam Sanila Marta Magdale-

natprafntibuSidrc. D.Romulo Naldo Bonon.IoiGuglklmo de Sarauetio Organista,dr laco-

bo Guglielmo eiusfratre Testibus ejrc

Et ego Ioannes Prifcus de Ltuenalibus Rom. Ciuis, dr Curia Capìt. Notarius , quia de

pramijfs rogatusfui. Ideo hocprafensfradiHum eleèlionis Instrumentum fubfcripsi, &

publicaui rogatus, dr requisititi.

Quindi poste le mani all'opera, dichiarò, che il giorno seguente , si sarebbero

ammessi alla solenne Professione quelli , che si fussero reputati , per lo tempo , e per

l'opere già espcrimentati, & idonei, nel Signore, e che col voto delti più fussero ap-

prouati. Venuto pertanto il giorno, dal degno Seguace della Santa, & Euangclica

Pouertà, per publico rogito di Notaio, si fece libera renuntia, al Signor Fermo Cai-

ui, di tutto quel capitale di scudi , che stauano à srutto , acciò che fussero sufficienti,

come Patrimonio, per lo suo alimcntoi volendo per l'auuenire , nudo affatto d'ogni

hauerc
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haucrc del Mondo, seguire il Nudo suo Signore Crocifìsso ; e che il non hauer cosa

veruna in terra, li fusse via ad aspirare solo alle ricchezze del Cielo. E ciò fatto , es

sendo la Sollennità dell'Immacolata Concettione di Maria Signora nostra , nella.,

nostra Chiesa di S. Maria Maddalena , doue in quel giorno , anche dal Pontefice?,

era stata per tutti i Fedeli, concessa Indulgenza Plenaria, alla presenza di molto Po

polo concorsoui. Il Padre nostro Camillo , genuflesso auanti di Monsignor Paolo

Albero Arciuescouo di Ragugi, che in questa funtione, tenne le veci dell'Istesso Pa

pa, e perciò in habito assettato ne staua ; hauendo auanti à chiara voce , fatta la_,

Confessione della Santa Fede Cattolica Romana, s'obligò poi alli Voti di Religio

ne perpetui, aggiungendoui il quarto pur sollenne; di.per tutto lo spatio della Vita,

feruire, senza altra mira, che di piacere à Dio, i Poueri Infermi , & Agonizanti , in

ogni luogo, e tempo, anche nelle pestolenze ; secondo il modo già intrapreso , e li

giudicaràpure espediente, per l'auenire, per maggior seruitio di Dio,e de' prossimi,

Il che tutto, con l'autorità douuta, accettato dal detto Prelato , fu munito con U

Santa Benedizione.

Dal Padre Camillo , e riceuuta la ProfeJJtonc

de*suoi Religiosi.

CAPO XIV.

SVsseguentemenfe poi , "il Padre nostro Generale , assiso nella medesima Se

dia, vài, & hebbe à riceuere la Professione sollenne de* suoi Figlioli , pronun-

tiata,nella medesima guiíà, come da esso. Et incorporandogli al mistico*, & intiero

fiato di Religione, caramente li benedisse . Venticinque furono per all'hora , i So

letti, che s'insignironojcon questo Carattere , cioè à dire . Il P. Francesco Profeti

da Randazzo; il P.Biagio Opertis da Siracusa, Angelo Brugia da Messina , Stefano

Cortesi da Mondeua; Francesco Lapis da Fiorenza ; Giouanni Baudingh Ibemcse ;

Nicolò Clementi Lorenese ; Antonio Barbarossa da Comas in Francia ; Prospero

Fontecchia Aquilano; Luca Antonio Catalano da S. Pietro in Galatino ; Gio: An

tonio di Meo Napolitano; Gasparo Maccarij Napolitano » Paulo Renda da Noce-

ra dell'Vmbria; Francesco Pizorno da Ogliano di Piemonte: Gio: Anello 'Coecoz-

zelli Napolitano; Sancio Cicatelli parimente di Napoli : Goffredo Stella della me

desima patria; Baldassar Fonseca di Barcellona; Gio: Antonio Muti; di Rimini;Sci-

pionc Carozza di Gaeta; Antonio Perucci da Barga, in Toscana; Marcello Mansi

Napolitano. Alefàndro Galli Genouese 5 Anibale Raimondo Napolitano i Giulio

Cesare Altauilla, Mantuano: & indi con sommo contento, e diuotione, per le mini

anche del medesimo Padre Generale, riceuettero il Santissimo corpo del Signorie

conbrieui, mà efficaci parole, doppo il rendimento di gratie.furono tutti abbraccia

ti, & esorrati,à porre ogni esatta cura, di osseruare , quanto così pubicamente , e di

spontanea volontà; s'erano à Dio obligati, che sicome è sommo Remuneratore del

le buone opere, cosi feueramente punisce, chi ingratamente tenta di mancargli, in

osseruar quanto hà promesso. Ritirati, poiché tutti si furono in Casa, troppo , e diffi

cile à spiegarsi i viui moti, ò le attioni, che di pietà fra essi, andauano facendo , on

de, chi,senza saper di più, fusse iui giunto, si sarebbe fatto à credere , che que' tali,si

fussero fuori di sè, e che imprudentemente trattassero,quì v'era vno , che prostrato,

chiedeua con singulti, perdono al suo Fratello , se già mai l'hauesse offeso , ò malcj

edificato ; l'altro chiedeua al Compagno,ad ammonirlo,& a* porgergli aiuto , onde

ritrouassc il modo facile, per scruirc perfettamente à Dio ; quell'altro si raccoman

da alle
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da alle orationi di ciascheduno, perche all'hora tutti, ritrouati con la"plenaria remis

sione, era ben facilc.che fussero esauditi dal Cielo, al quale s'erano obligati, di sem

pre aipirare, nei loro Ministeri.

Eccoti il Padre Camillo istesso, che curuato à terra, in atto di spogliarsi intiera

mente di quella poucra veste , che lo copriua , & esclama , non voler esser più già

mai.che sempre nudo d'ogni cosa caduca,e che qui giù.altio non bramaua,ò voleua,

che vn'esatta Poucrtà per Condotticra,c che se concessi non gli crano,ne pur voleua

intorno, quei poueri cenci, quali, chiedeuaper Dio, acciò che coprissero le membra

d'vn pouero Peccatore. E così fisso perseueraua in tale richiesta, alla presenza de'

suoi Figlioli attoniti;che finalmente intesero, d'esser tenuti à dirgli.c reiteratamente

ordinarli, che si quietasse, poiché , come al maggior Mendico del Mondo rillassa-

uano per vso, quella lacera cappa, e gonna, che haueua intorno , e che altresi à loro

arbitrio, tenesse in Cella, quell'angusto lcttjcciuolo,chc li si permetteua,e che in ciò,

non haucsse più scrupolo; perche niente haueua di suo , mà tutto gli era permesso,

ad vso della Communità Santa: con tale permissione , diede segno di quietarsi , &

agiunse, che non era colla gratia del Signore, per dimenticarsi già mai della condi-

tione sua, di vero Mendico, e che di questa medesima tempra , intendcua, doucsscro

essere i Seguaci della Santa Croce , che si dichiarassero suoi Religiosi Fratelli : ani

mati da così generaso-esempio, i nuoui Professi, ad vna voce , rattificorno , che tale

parimente, era l'animo loro , deliberato per sempre, mediante la DiuinaGratia_.,

che hà somma prouidenza, di chi sperando, opera ad assicurare la propria , & altrui

salure: &'in questa guisa, si djedero à gl'vsati essercitij di Pietà , con femore , tanto

più grande, qnanto, che maggiore, inrendeuano esser grato , à Sua Diuina Maestà >

perciò scorrcua à trouare tutti i Religiosi Amici, acciò che in ciò, li fussero d'aiuto;

e quando si presentò humilmcnte , auanti del Padre San Filippo Ncrio , il Beato

Padre, col suo solito modo di libertà, che haueua, coni suoi Diuoti Penitenti, li

prese à dire, Mcsser Don Camillo, quanto è seguito, ih vostro proposito , voi non ci

hauete nulla del Vostro, tutto è stato dono di Dio Benedettela debbolezza, e l'im-

perfettioni, fono solo le vostre: è illuso.chi altrimente si fà à credere ; con le lacrimi

à gl'occhi, baciando al Santo le mani , disse , rispondendo il Padre Nostro , guai à

me, se altrimente credessi, essendo al certo* , vn .vile tizzone dell'Inferno , che come

indegno, non deuo, che pensare , mai sempre , alle mie vsate miserie , perciò vi sup

plico Padre Venerando, ad aiutarmi sempre, colla Vostra Protettione ; e quindi te

neramente abbracciati , si diedero, come riferiua il Padre Cesare Bonini , che era_»

all'hora Compagno, à fèruentemente discorrere , insieme delle Diuine Misericor

die; e quanto grandemente, si/no tenuti gl'Huomini , à corrispondere all'Altissimo»

che sempre ci preuiene, e colma delle sue vtili mercedi: Visitò poi diuotamente, più

yolte, le più cospicue Basiliche della Città, & in quelle pie pellegrinationi , sparge-

ua à Dio le sue preci, & il suo affètto ; & alcune volte , incauernandosi , con i suoi

Compagni, nelle Sacre Catacombc.ad essi, con ardente zelo fauellaua. Et vna fiata,

trà l'altre, altamente discorse de' Diuini giudici j, In proposito dell'esito , della sua_j

Opera; e che non doueuansi sbigottire, al vedersi poco di numero , e deboli di for

ze,- perche pie era il costume dèi Dio nostro , delle marauiglie , che per confondere

le vani forze del Mondò, mole elegcre le cose più dispreggeuoli ; che se bene , per

dilattare l'instituto, in varie Città, e Prouincie, fondar Case , & aprir Chiese , e per

lo mantenimento de' Sogetti, alla prudenza humana, par che vi si richiedano gran

di haueri, e fauori, e gran abilità di sapere, per persuadere altri , à dar mano aiuta-

trice, con tutto ciò, anche queste prouisioni non bastano, sè il Cielo, con le sue gra-

tie, non arride. E chi si sarebbe già mai , fatto à credere , che quella Fede , che era_,

propalata, c sostenuta da' Santi Pontefici , e Martiri , che in questi Sepolcri de' Vi

ti ucnti,
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itemi, sen stauano cdari , & à pena qui erano sicari , per adunarsi à participare i Di

urni Misteri; essendo ludibrio del Volgo,bersaglto delle miserie,e sempre nella men

dicità, e pericolo della Vita, e pur da questi , hebbe principio quella grandezza di

S. Chiesa, che lì distese, e fu abbracciata da tutto il Mondo , & è tanto riuerita da^.

Monarchi più tcmuti.e che regnano sopra della Terra; & in questa guisa , vediamo

qui anco, la rozza Sedia del Martire, e Pontefice Santo Stefano , tinta del suo San-

guei e hora in Trono, rosi alto, e pretioso cambiato , che per ogni verso , spira po

tenza, e Maestà. E chi hauesse creduto, che i Santi Diaconi, e Saccrdoti,condanna-

ti à scauare questi Arcnarij, che à qui spargere i sudori, & il Sangue, sinalmente,do-

uessero haiier, mal grado de' crudeli Tiranni, la reggenza de' sette Colli Romani ,

vestiti di Rcal Porpora, & ornati , di Mitre prctiose ! se noi pochi,& abbietti , siamo

per auentura, quando che dal nostro lato, saremo fedeli , e costanti , nell'operare à

salute de' Prossimi, la Diuina Mano, non sarà per noi abbreuiata,nc scarsa.in proue-

derci da viuere, & in aggregarci Compagni, per più agcuolmcnte scruirc à Dio Si

gnor nostio.Già mi sito suggerire neli'animo,fiducia taie.che si sia,|> dilattare il no

stro Instituto, non solo nelle Città, e Prouincie d'Italia; mà anche.nc gl'estranei Re

gni. Sò che hora, più d'vn Bambino , nel seno delle Madri , e Nodrici , succhino il

latte, anzi, che molti Giouani ben allcuati,presto brandiranno la S. Croce , per farsi

con Noi Commilitoni,& à far guerra all'Inferno , & per difendere i Fedeli , ne' più

graui perigli dell'Anime. Siamo pur noi siisi, nell'osseruanza delle Regolc.e de' Vo

ti; che Dio,dalla sua parte,nó è p mácare de i suoi aiuti.Tali erano l'esortationi,c gì*

affidili stimoli, con i quali cccitauaj suoi Figli , che perciò si essibiuano , ad andare,

ouunque gli hauesse imposto,senza chiedere prouedimento per lo viaggio, che solo

affidati in Dio, confidauano, di douer proseguire , & esser proueduti dalle ricchez

ze della Santa Carità: e perciò trà i decreti, che sul primo stabilì , fù che sotto graui

pene, non vi fussegià mai fra Noi, chi ardisse, ne' Sacri Luoghi, ò nelle priuate Ca

se, doue, che si eslèrcitasse l'Instituto, prendersi cosa veruna, ò che si trattenesse , per

cibarsi, ò dar altro incommodo, ò spesa, à chi c'hauessc chiamati , per porgere aiuto

à i poueri Infermi, ò assistere à gl'Agonizanti, acciò che così , più con prontezza.» ,

anche la Gente bassa, senza rispetto, disponga della nostra seruitù , ne che già mai,

vi fusse trà Noi , chi ardisse, di trattare , ò accettare il maneggio delle rendite , de*

Luoghi Pi;, ne di veruno Spedale,, ne çhç iui accettasse legato, ò testamento , à fauo-

ìe-della Religione nostra, e non contento del diuieto sarto, che in oltre , v'impetrò

censure stuere, da Sommi Pontefici, contro de' Trasgressori; acci© che pura, non so

lo risplendesse la Pouertà, mà insieme, la vera Carità, solo fondata, nell'alta Proui-

ilenza Diuina. Quasi che iJ nostro Padre , intendesse rinouarc al Mondo , lo Spirito

degl'antichi Serui del Signore, c particolarmente, deU'Huomo Consolare Gallica

no, che fin dal tempo del Magno Costantino, nella Città di Ostia Tiberina , si seco

degnò spertaculo al Mondo, seruendo assiduamente, per mera carità , rie' Sacri Al

berghi , i poueri Pellegrini, & Infermi, occupando^, per guadagnargli al Ciclo, ne*

più vili ministeri, mondando Leprosi, confortando gl'afflitti, e disponder,con som--

studio, à ben passare i Moribondi. Onde à rimirare così inclito Heroe , colà an-

clauano i più Saggi, e Potenti, la cui virtù, inuidiando poi l'empio Giuliano Cesare ,

•causò à quello in oltrej il premio dell'Aureola, d'vn inclita Confessione, sigillata., i

colla morte illustre, di Martire di C.hristo. Ne da questa opera, s'allungò puntò .

Nicolò, il grande Vefcouo di Mira; nè il Serafino d'Assisi Francesco Santo , ne il di

lui degno Seguace Bernardino, ne tanti altri Santi, come nelle loro Historie, si rac

conta, che colferuireà gl'Infermi, per Dio, vièpiù s'accesero, nella Christiana per-

fettione; e se questi, per hauer spontaneamente , ciò praticato , n'hebbero premij sì

grandi, si puoi credere, al certo ,che.non minori, siano apparecchiati à quelli, che
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à ciò obligandosi > con solenni Voti , restano per tutto lo fpatio del viiier loro , ap

plicati à così pietoso ministero, in tante perigliose maniere.

t

Stabilisce il Padre Camillo3 con le constitut'toni 3 ilmodo

di viuere de* Suoi .

.CAPO XV.

Applicò poscia l'animo il nostro Padre, à stabilire , con autorità maggiore , le

più importanti constitutioni , e fra este , giudicò elser nel primo loco , espe

diente, ordinare, che il tempo del Nouitiato , durasse lo spatio , d^duownni intieri

imperoche, essendo questo modo di viucre, così arduo , e di continua macerationc

de" sensi , c richiedendosi molta Virtù , e paticnz% , mentre che così assiduamento

pratticare, con ogni forte di persone; ne' publici , e priuati Luoghi ', di giorno , e di

«otte, fra mille pericoli , & occasioni , è necessario , al certo , che non meno , chi

v'entra proui, se potrà continuare, colta douuta integrità, che la medesima Rcligio-»

ne, ossemi i costumi, e l'indinationi di quelli , che s'accingono à tale impresa : & in

oJtre„acciò che, come in Scuola di Pietà, essercitandosi,in apprendere la vera scher

ma, per dissendersi, e combattere contro l'inferno, diuengano più esperti Soldati , in

difendere le Anime de' poueri Infermi,

Stabilirne l'Habito nostro, fussc.conforme à quello , che in quel tempo ,si vsaua

da' medesimi Sacerdoti Secolari, si perche così ii veniua à render più domestico,per

conuerfare con i Prossimi, come anche , perche il drappo d'ordinaria lana , tinta di

nero, è di poca spésa, denota per sè, mortisicatione, e staccamento dalla,vanità.

E perche, poco affidandosi in se. stesso, haueua costume, in tutte le cole , parimen

te ardue, di ricercare il parerete' più Sensati: quindi nacque , che non si curò egli,

di maneggiare assolutamente il gouerno , mà volle stabilire appresso di sè , quattro

Consultori, de' più prouetti , e graui , acciò col parere della maggior parte di essi »

si stabilisse, in ogni occasione, quanto , che fusse giudicato espediente nel Signore.

E il regimento Monarchico, reputato il più perfetto, vedendosi, che in tutti i ben

organizati corpi, godere le altre membra, ben che vaye, e dupplicate, di esser rette

da vn sol Capo. Con tutto ciò, quando questo vien parimente assistito , e fiancheg

giato dallo Spirito sincero, de' fedeli Consiglieri , non v'hà dubbio , che acquista si

curezza e felicità maggiore, nel suo Dominio. :

Onde nel caso nostro, Sicome nelle cose Spirituali, e di iuiifditione Canonica.. ,

ogni Auctorità è collocata, nella persona del Padre Generale, così nelle cose ecco-

nomiche, e nel destinarsi gl'altri Superiori , e Prefetti, assegnatione delie F^mrgltcj,

enello stabilimento delle cose più vrgenti , segua ciò , col consiglio de gl'Assistenti

Consultori,che essendo di Nationi diuerfe , così , come più esperti , nelle notitiçj,

possono suggerire, quanto che si giudica espediente.

Seguì, mentre, che anco in ciò s'occupaua il Padre nostro , la morte assai intem-

pestiua, di Papa Inhocentio Nono, che fin da primi anni', della sua età , fece sempre

esemplar mostra al Mondo, della seria sua bontà , & altroue nelle Nuntiature,e Le-

gationi Apostoliche, e nel Sacro Concilio di Trento,sempre conosciuto dottissimo,

. & ottimo Padre, e pietoso, e sensato ne' suoi pareri ; capitali , che poi facilmente»

aprirono la strada, ad ascendere meritamente, nella Santa Sede di Pietro ; mà quell'

auge, che s'attcndeua, mediante, così consumata prudenza , e Virtù , venne inter

rotta, dall'inesorabile Morte, che in fiore , seccò il frutto , che se n'attendeua . An

corché la Diuina Prouidcnza^ indi à poco, prouedessc alli suoi Fedeli , d'vn degno,

Ha & assai
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&assat somigliante Successore ; il giorno trentesimo di Gennaro 1 592. e questi fu il

Cardinale Ippolito Aldobrandino, Nobile di Fiorenza, e Figliuolo del cele btr_»

lunsta, & Auocato Concistoriale SiIuestro,& assunse il nome di ClementcOttaucyi

quale, in vn subbito, scoprendo vn Santo zelo, per la riforma de' costumi , partico

larmente, de gl'Ecclesiastici; e Claustrali, mosse ciascheduno, à secondare i Religio

si decreti, & ordini di lui, quindi prcsaggì il Padre nostro Camillo, dal benigno no

me assunto; che Sua Beatitudine, benché per l'auanti, fusse stato di contrario parere,

circa al promoucre il nostro commune modo di viuere, in Religione, che fusse : con

tutto ciò, per hauere altri sentimenti ; e per maggiormente assicurarsene , si portò à

bagiarli i piedi; ne Dio Benedetto, rese vana la di lui confidenza , poiché accolto

dal Papa, con lieto, e benigno aspetto.li diede animo à supplicarlo , di compiacersi,

di proteggeie, e confermare , con bolle Apostoliche , la sua nouella Religione , c*

perche era stato d'Ordine di Sua Bcautudinc,sospeso,al più de gl'ordini Claustrali,il

poter riceucre Nouitij . Lo preg£ parimente , à voler concedere facoltà , di poter

amettcre i Perseùcranti, alla Probatioue dcll'habito , & Instituto : per la penuria., ,.

nella qual si trouaua, al mantenimento dell'impegni, abbracciati per seruitio de' Po-

neri, e de gl'Infermi; e del tutto, con somma benignità , dal Papa venne consolator

essendosi, oltre modo, edificato , della schietta semplicità , che senza altro ammini-

colo di fauori , ò d'artificiosa eloquenza, haueua il Padre nostro, rapresentato.il suo

bisogno, e desiderio: e questo successo, fù ammirato dalla Corte Romana,come pro

digioso, sapendosi per altro, quanto fusse quel Prudentissimo Principe , particolar

mente, sul primo feruore, difficile, & alieno da queste gratie.

Ma Dio, che cangia in vn momento, i cuori deg'Huomini , ordinò che per lo più

quelli che in vn certo modo, gl'crano stati alieni, nel sentimento , l'abbracciassero,

e fauorissero, poi sempre, come seguì pur nel Signor Cardinale Agostino Cusano ,

che in quel tempo, era de' più stimati della Corte, e che se, sul prinoipio,poco con

cetto, & ostacolo, vedendo poi approuata,c cresciuta la Congregationc , con molta

carità, sauorì sempre il nostro Padre, e con benefici;, fù gioucuole à tutto l'Ordine .

Cosa, che anco seguì, nel segnalato Cardinale, Giulio Antonio Santori, Sogetto be

nemerito della Cattolica Fede, Dotto sopra ogn'al tri de' Sacri Riti Ecclesiastici, ,

onde dalle sue opere erudite, se n'estrasse il Romano Rituale, sotto Paulo Quinto

publicato, come nella bolla, |pi si testisica; quello, che anco in età fresca, essendo in

Napoli, Vicario Generale delTArciuescoiio, Cardinale Alfonso Caraffa , hauendo

fatti catturare alcuni profani Eretici, Settatori dell'empio Caluino , da cflS con im

postura infernale , calumato , appresso del Pontefice Pio Quarto ; nel tempo , che fi

ventilaua la scabrosa causa de' Parenti del Cardinale Alfonso, citato, comparendo

in Roma,'non solo, con intrepidezza, manifestò la sua innocenza , mà conuinse ìil,

modo la perfidia degl'essecrandi Delatori, che pagorno, con la morte , la pena del

la loro malitiosa fraude: onde il Santorio , chiamato poi à Roma , dal Beato Pio

Qninto, che sin in minoribus, baueua ammirato il di lui Valore , eletto Arciuescouo

di Santa Sencrina, e Cardinale di tanta stima, che nel Conclaue , in cui restò eletto

Clemente Ottauo, come è not<-», poco n'andò, che non cadesse sopra di lui , la elet

tone, Hor questo gran Porporato, che già col suo feuero zelo , haueua hauuto di*

uerso sentimento dal Padre nostro,- doppo, ad ogni modo,vedendo i progressi fauo-

riti da Dio, volse sempre essere amoreuolc, in ogni occasione , e porgerci larghe ele

mosine, anzi esortò molti, ad entrare nella nostra Religione , frà quali , vi furono il

Padre Alfonso Metio, & il Padre Luca Antonio Catalani, che erano stati suoi Do

mestici. E riuscirono ottimi Religiosi : onde ridotto all'estremo di sua Vita , volle,

che per lo spatio di molti giorni, che quattro Sacerdoti de' nostri , gli assistessero del

continuo, confortandolo fin all'estremo, per felicemente passare al Rè del Cielo,

Parimente
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Parimente il Padre San Filippo , radoppiò sopra del suo Penitente antico Camillo,

il suo Santo Amore, lodandolo, che con i Voti solenni , fi fusse obliato à Dio , di

perpetuamente seruire i poucri Infcrmi.e per dare animo à tutti Noi, notificò pubi

camente , che seguissimo pur opera così Santa, accetta talmente à Dio , che egli no

haueua veduti gl'Angeli dal Cielc,più volte,che suggeriuano à li Padri nostri.le pa

role, & i motiui efficaci , per disporre , e consolare gl'Agonizanti , e paflarsene iiu*

grada del Signore Dio, all'altra Vita ; e ciò particolarmente esser seguito , nel felice

transito, dell'ottimo Caualiero, Signor Virgilio Cresccntij: E già che così era resta

to seruito Dio Benedetto, che gli'atrollati in questa Sacra Militia, con giuramento,

c Voto solenne, vengano tenuti, sotto pena di peccato graue , all'osscruanzs conti

nua, di opere così inlìgne, e necessaria, in ordine alla saluezza degl'Huomini, cho

partono da questa Vita: così senza verun dubbio, si doueua stimare , che fedelmen

te, e con zelo Christiano praticandoli; ricchissimo fusse , per essere il merito di tali

ministri: onde non altro restare, che eccitarsi ogn'hora più l'vno eoa l'altro , à perr

scuerare in così gioueuolc Instituto, ,
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//Padre Camillo, uà pellegrinando alla Santa

Casa di L oreto.

CAVO PRIMO.

 

I

ft giàpcr desio di veder i Parenti,ò gl'Amici; mà pensò di compar

ali* tire à Poueri, ogni residuo , che vi fusse di suo patrimonio, e d'al-

5&fl^5(§» tra c°sa > cnc gli potesse competerei e per distribuire à quella-.'

Gente, vna qualche diuotione , si fece dal suo consueto Benefat-

■* * tore Fermo Calui, comprare buona quantità di Corone, e Meda

glie, che fece bc nedire dal Papa , & in oltre , si fece dare per elemosina , qualche.»

numero di scudi, quali,iui giúto, côpartì à Poueri, & à quelle semplici.e diuote Per

sone} essortando tutti à penitenza, & alPosscruanza de' Diurni Precetti,e che si com

piacessero aiutarlo, con le loro orationi, à rendere al Signore , le douute gratie, per

le misericordie concessegli, in tante guise, à maggior gloria di-S. D. M. Mà cto?DO,

che in questa visita, hebbe à se stesso sodisfatto , circa ogn'interesse prefissosi fflp-

plicò al viaggio, che anco era stato vno de' suoi principali motiui.per condursi alla

S. Casa di Loreto, nella Marca d'Ancona; la doue passato il Fiume Tronto, visi

condusse: ammirò egli il beneficio , che col ministero degl'Angeli Santi ; era stato

portato all'Italia, cioè, quell'angusta sì, ma Celeste Magione > in cui nata , & alle

viata la Regina delle Vergini Maria, li fù annunciato dall'Arcangelo Gabriello, che

nel suo Imaculato Ventre, per opera dello Spirito Santo, l'Increato, e Diuin Verbo,

dell'Onnipotente Padre, era per prendere carne mortale , à Sacrificarla , sopra della

Croce; per l'humana salute.- e se all'ingresso di quel Beato Ostello , ogni più efferato

Cuore d'illuso Eretico,ò di cieco Idolatra, si sente scorrere vn Sacro orrore,nel pet

to, che l'astringe à diuota pietà , & à dar fuori dolci lacrime , per tenerezza ; pensi

pur altri, quali commotioni, prouasse l'anima del Padre nostro, testificauano quelli,

che gl'erano Compagnia che tisoluendosi in affetti infcruorati , in copioso pianto, e

singulti, stette per buona pezza di tempo , in eccesso , come fuori di se stesso , senza

dar segno di proferir parola, quasi, che la mente stesse, solo, occupata in contempla

re quelli Dfuini misteri, in quel Vcnerabil Luogo seguiti; alla fine, riscorsosi , fra ti

more, e contento, hebbe à dirompere in somiglianti accenti ; m'aueggio ben io , ò

Rè Sourano, che trouandomi in questo così fauorito soggiorno , godo , con gl'altri

vostri Fedeli, le immense dclitie dell'Empireo Cielo : poiché solo al contemplalo

qui Habitatori Giesù, e Maria, non puole Anima innamorata , desiderare d'auan-

taggio, guardingo, e timido, non sò qui ardito d'auanzarei passi, *doue solo vedo

impresse Torme de' più Sourani , e graditi Cittadini del Cielo , Anna , Gioachino ,

Gioseppe, Maria, e Giesù, singularissima Schiera de' nostri Santi Auocati, e trouan

domi qui, cotanto felicitato, tutti questi dame fono supplicati à compiacerti per

mè, à render le douute gratie à Voi mio longanime, e misericordioso Dio, che tan

ti anni mi attendeste à penitenza, e senza verun merito , mi preuenisse , con così se

gnalate mercedi. Qui appendo, ò Signor mio, le lacere spoglie delle mie Jcbbolcz-

zc,c
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te» è di tutto il mio fioco spirito, intieramente à vostro seruitio perpetuo , consacra

la mia Volontà, & ogni studio. Voi pietosissima Madre di Dio , impetratemi , cho

ben lo potete, gratis, che io sempre esseguisca quanto prometto,e sè fin hora vi de

gnaste d'assistermi, in ogni caso, Protettrice; non desistete, che ve ne supplico.e qua!

Fida Stella, indrizzate à sicuro cammino non solo lo sdrugito legno di questa ani

ma peccatrice, mà altresì à tutti quelli, che sotto la mia condotta , si sono accinti , à

combattere, con le ree potenze infernali, per con esso noi condurre , à sicuro porto

di salute, tutti quelli, che stanno in pericolo di naufragare , nell'estremo della Vita.

In questa guisa, s'occupò, per alcuni giorni , il nostro Padre , iui orando , e sacrifi

cando all'Onnipotente Rcdel Cielo; onde pareua, che non sapelse suellersi , d'a quel

Paradiso, veramente Terrestre, baciando quelle Sacre mura; orando , e viggilando

in quel Beato Ricetto, & allo stesso, con le parole, e con l'esempio , esortando gl'al-

tri,xon indicibile carità, & ardenza. Mà pur astretto dal suo officio , e dal costume,-

di trouarsi all'attuai seruitio de' poueri Infermi , li fù forza partire col corpo , ben

ché vi lasciasse il cuore, in pegno , che l'obligò poscia più fiate, rep.tere", così de

siderabile visita . Onde consolato , e fortificato vie più , nello spirito del Signo

re suo; per la più corta via, à Roma , fece ritorno . Aspettato , & accolto da tut

ti, con giubilo, e carità,da Figli , & amici suoi, & à causa, che ogni giorno, gli

era vopo , di amettere alla Religione , nuoui soggetti , che ne faceuano in- #

stanza , si trouò necessitato procurare altre Case contigue , le quali erano parimente

dell'Archiconsraternità del Confalone î ancorché per l'esorbitanti spese, che v'era

no necessarie,pcr lo mantenimeto commune,così del vitto,e vestito, come per gl'ar-

nesi,& ogn'altro fornimento della Casa , si trouasse aggiauato da molti debbiti, che

quasi ne ascendeuano alla somma di scudi diecimilla: notabile quantità,consideran«

dosi.che non v'era altro assegnamento, per solleuarsi da essa,che la viua.fiducia , dal

P. Camillo si haueua nella somma', e diuina Prouidenza : onde senza punto sbigot

tirsi , attendeua con ogni quiete à zelare.che restasse seruito Dio.da' Nostri, ne' suoi

Poueri , & infermi : senza lasciare anco le douute diligenze, per facilitarsi qualcho

aiuto ; La doue sin si condusse à piedi del Pontefice, è rappresentando la sua nécessi

ta, ottenne dal clementissimo Padre considerabile soccorlo,con promissione,che tut-

tauia per l'auuenire gl'hauerebbe seguito à porgere larghe clemoiine,e v'hauerebbe

anco a ciò fatto concorrere quelli della sua Casa Aldobrandina,come in effetto sé-i

pre si prouò : quindi nacque poi, che sperimentando così facili, e benigne gratie di

urne, egli non depofe,già mai, il suo eccedente genio di esser libéralissimo nelle spe- •

fè,chc faceua per aiuto de' poueri , e per la nostra Gòmmunirà, e si accinse à far co

pra di quelle •Caicjchc altri hauerebbe reputato no esser egli nò pur facile à pagarne

le annuali piggioni : à segno,che nell'atto, che si stipulaua l'instrumento della com

pra, vno di quelli Signori Deputati della Confraternità , crollando il capo , e mot-

teggiando,hebbe à dire : Con quali danari si sarà poi Io sborso del prezzo ? à cui il

Padre : E che,non è potente il Signore del Cielo,che non hà abbreuiate le mani, di

far'domani giungere i sacchi de danari alla nostra pouera Casa ? Non vidi già mai

abbandonato chi, confidando in esso , cerca fedelmente scruirlo : replicò, all'hora_,

quelli, presistendo nel suo sentimenro: Padre non è più tempo de miracoli : mà non .

andò guari,che pur si vide.che nel.Seruodi Dio,nó era fuori di proposito la sua viua

confidenza , ancorché lì prouasse tuttauia da Nostri qualche strettezza , nelle coso

dòmestichc epercÍDíésitanti , per lo più,e mesti, non sapeuano considerare il modo,

col quale, si ponessero fìriluppare , dalla stretta angustia, che li premeua. Ancorché

ne* colloqui doiaesHci, e ne' spirituali efferati; del nostro Padre , altamente 'si par

lasse, sempre della viua speranza, clic si deue in Dio, che opera marauiglie.quando,

che più sembrano despcrate le vie deil'humana prudenza . Agiungendo , che quel .

Supremo
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Supremo Moderatore del tutto.che prouede di soggiprno.c vitro.lenerè più horrì-

de, e che tollera, per lo più, sopra della faccia della Terra, anche fra gl'agi , i più

dissoluti barbari Infedeli , non era per lasciar sconsolati , e derelitti quelli , che per

sua gloria, bramauano, e pratticauano, di vsar atti di pura carità, verso de* Prossimi

penuriofi, & Infermi. J

Mortedel CardinalMondout , che lascia herede

la Religione.

C A P O I I.

GOdeua in quelli giorni, il Cardinal Lauro , nostro Protettore , ottima salute*

corporale, quando, che all'improuiso, inopinatamente ne caddè grauemen-

te infermo, à modo, che non essendo valeuoli le medicine , ad estinguer le se bri , si

condusse à morte, onde pochi giorni auanti, lecondo la facoltà, che teneua dal Pa

tta, consegnò il suo testamento, senza strepito, ò publico motiuo , & in esso constituì

tierede suo la nostra Religione, mà acciò, che non passi così concisa la memoria , dì

0 Benefattore , tanto eminente , e causa posissima , dell'esser nostro , dall'obligata-,

douuta gratitudine,sia con brieue elogio,al meglio, che c'è possibile spiegata.

Tropca,Città della Calabria, che nell'Idioma Greco, in realtà,altro non suona,

che terra d'ogni bene redondante, fù la Patria del Cardinal Vincenzo . Antonello

Lauro, Nobile Caualiero, fù il di lui Genitore j Raimonda Migharesi , Nobile anco

di Cosenza, fù sua Madre, Dama non meno per Schiatta , che per bontà di costumi

riguardeuolc. Traeua egli l'origine, da quel Ruggiero Lauro , che Signore di mólti

stati, fù Generale dell'Armata di D. Pietro d'Aragona.che sù poi Rè di Siciliajquel

Rugiero, che colla frequenza delle vittorie riporrate da Nemici del suo Prencipe,

s'acquistò quel grido appresso de' Scrittori, che Io fanno tutta via viucre,nella noti-

tia cje gl'Eruditi, particolarmente , per l'impresa di Villa Franca , e di Terbia , con

tanto suo valore espugnare. Fù parimente Zio di Vincenzo Mons .• Marco Lauro se

gnalato Teologo, e Vescouo di Campagna , e che fù vno de' Venerabili Padri del

Sacro Concilio di Trento, anzi che per qualche spatio di tempo fù , in mancanza

del Vescouo Mazzarelli , in quella famosa adunanza , Segretario , e gran Ri-

• spondente .

Vscì à questa Luce, il Fanciullo Vincenzo, à dì 28. di Marzo, dell'anno 1 j 2

educato nella Patria, ne* buoni costumi, con ogni più squisita diligenza, l'anno set

timo poi dell'età fri, dando già segni, d'esser nato, à gran cose, per la facilità , con

cui apprese le prime lettere; fù condotto alla gran Città di Napoli, acciò che col Fi

gliuolo del Duca di Nocera Carasscnse , s'impossessasse di quelle bell'arti , che più

adornano vn'Animo Gentile ;& in breueiui fece aquisto delle lingue, Latina, e>

Greca, e molto versato nell'Oratoria, e Poetica: quindi risoluti i Giouanetti , cTar

uanzarsi, più okre, lasciando le delitie di Partenopc, si condussero alla Città di An-

. tenore Padua; acciò che in quel famoso Studio, apprendessero la Filosofiajurispru-

denza, e Sacra Teologia; e tanto più il Cielo arrise à i loro desideri), quanto , cho

lui furono Vditori del Celebre Speron Speroni , gran Letterato di quei tempi , di

Torquato Tasso,che iui pur staua facendo degno acquisto della Sapienza;diuenédo

altresì Compagni de' Valorosi Prencipi Curtio , e Scipione Gonzaghi , onde per le

frequenti efferatij, e dispute, perle virtuose emularioni , fecero tutti poscia , quel

profìtto, che il Mondo hà ammirato,nelle opere, che publicorono , e nelle dignità,

-che ottennero. Mà fra essi, Vincenzo, si fece, ben presto , intorno alla honorata Te

sta,
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sta, «doppiati serti odorosi del proprio Lauro ; mentre non essendo ancóra l'anno

20. dell'età sua, con publico applauso , li furono poste le degne laureole , delle ben

studiate professioni, delle quali, con memoria stupenda , egli parlaua , e scriueua , o

dettaua lettioni , hauendo attione , e grauità , & aspetto Angelico , onde anco da_,

gl'Huomini ficri,e militari,cra riuerito. Quindi facilmente si scoperse,che vn Sogget

to, in virtù così singolare, era nato , per far di sè degno spettacolo, nel Thcatro del

MondcRoma ; doue non meno lusingato dal genio , che sollecitato da gl'amici , o

conoscenti, essendosi códotto.la Vigilia de gl'Apostoli S.Pietro,e Paolo,appcna sce

so dal Destriero, eccoti, che fattosegli incontro vn'infuriato Toro , lo prense sopra

dell'acute sue corna, e spauenteuolmente lo sbalzò in aere , con terrore , e compas

sione degl'astanti; ma permisse Dio, il cui potente Nome, fù inuocato da Vincenzo,

che ne cadesse in terra ( mentre che la bestia feroce si diede alla fuga) in piedi, sen

za haucr riceuuto nocumento veruno da così improuifo incontro. Dal che, pre

sero occasione non pochi, di presagire al modesto Giouine, che non molto sarebbe

andato.che salito in alto degnamele, ne' sacri impieghi., cgl'era p esser posto. JLe oc

casioni vehemcti.sono à guisa di robusti Tori, rouinose , per chi non se ne sà aualcre

co la douuta prudenza; mà chi s'arrende lungi dal cicco fasto , seguace della mode,

stia, quanto che più è inalzato da quelle, più si rende abile, in ogni cuento, à ca

der sempre in piedi. II primo che accogliesse fra suoi domestici, fù il Cardinal Pietro

Paolo Parisio Arciuescouo Cosentino , che era reputato quasi che Oracolo dello

Leggi. Onde volle per collega Vincenzo» de grauissimi suoi studi). Et iui stantiando,

contrasseTamicitia , che poi sempre andò aumentandosi ne più graui magistrati , con

Vgo Buoncompagno,che giunto poi al Ponteficato,fù il saggio Nestore dell'andato

Secolo, e che ornò il Lauro della Vaticana Porpora. Estendo poi mancato fra mor

tali il Parisio; il Cardinal Tadeo Gaddi,NobilFiorencino,sicomc fù Successore,ncl-

la Chiesa di Cosenza , così volle esser honorato nella sua Corre dal Lauro, acciò

che via più, si rendesse riguardcuolc ancorché mentre si godeua il frutto di così

saggia conuersatione; con molte preghiere , venne ricercato dal Collega suo , Car

dinal Francesco de Tornon, all'hora di Bourges nel Poteù, Prelato.che alla gran na

scita, agiunse la lunga prattica , e virtù , per rendersi sempre più benemerito di San

ta Chiesa, & in gran stima appresso de1 Christianissimi Regi,& ottenuto l'intento, re

putò à tanto suo preggio, l'hauer Vincenzo fra suoi Domestici , che non contento ,

con ricchi honorarij, di trattenerlo , gli andò conferendo i Benefici; mcgliori d'Al-

uernia: perche comparendo bene spesso così gran Prelato alla Corte Reale , ò nelle

dotte Vniuersità, apportaua ne' sauij Congressi , non poca mcrauiglia , l'vdireviu,

Giouine Italiano, che in ogni scienza , essercitatissimo si dimostraua , e nel portare i

negotij nelle Ambascerie impostegli,di matura prudenza, à segno , che il suo Ami

co Torquato Tasso, nelj'latonico Dialogo del Mcssaggiero , hebbe à dire. Mà doue

lascio il Signor Vincer^ Lauro, non meno eccellente nella contemplatione , chcj

nell'attiua , e nell'vna , e nell'altra , di grandissima eccellenza. In tal guisa additan

dolo, quasi, come che Idea d'ogni Virtù: Poiché, sicome auiene ne' congressi , si tro-

uaua ne' discorsi sopra delle nouità delle cauillationi de' Settatori Eretici, circa i

Dogmi della nostra Fede; egli non meno,coti elegante, e saggia maniera, s'insinuaua

destramente, à far dimostratione delia verità, così cuidente, che non pochi Vgonot-

ti , seguaci dell'astuto Caluino, à lui s'arrendeuano , dichiarandosi Cattolici . Spia

nando le difficoltà delle controuersie , con autorità non meno de' Santi Padri , e de'

Sacri Concilij, che delle Sacre Scritture. Onde à poco, à poco ; non solo de'priuati,

mà de'cuori istessi di più gran Prencipi , si venne ad impossessare. II secondo Cardi

nal Ippolito d'Este , quando che colà fù spedito , lo tenne per intimo Consigliero ;

il Duca Emanuel Filiberto di Sauoia , vitíe à lui mai sempre assettionato ; la Regina

I Madre
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Madre Caterina Medici, fu sempre nella sua Vita , intenta à compartirli fauori , «Se a*

procurarli grandezze. Ne minori mercedi, vi voleuano á quelli , che per tutti s'era

fatto ogni cosa : era Legista per i Litiganti ; era Aucrroe con i Filosofi; Teologo

con i Saui Togati; era eccellente Medico con gl'Infermi. E con l'industria penta di

sì beJl'arti.s'insinuò talmente nella gratia,e si guadagnò il Rè Antonio di Nauarra,

che remouendo dalla di lui mente i falsi Dogmi.fccc sì che si professane Cattolico, e

che per gradire à Dio, non solo s'alienasse , anche da più intimi Consanguinei , che

titubauano nella Santa Fede , ma per questa, non dubbitò di spender anco la Vita.

E nel caso estremo, affittendo Vincenzo » confinandolo nel credere verace , causò

che quel gran Sire, se ne passasse á Dio, così piamente, che diede à tutti euidenti se

gni della sua salute. Si ammalò poi anco il suo Cardinal di Tornon > e doue la turba

«de Medici, poco, ò nulla speraua nella di lui saluezza corporale, vis'applicò, con ta

le affettuoso studio, questo tauro Febeo, che allungò da esso ogni saetta dell'ineso-

rabil Morte, e Jo rese ben presto sano, e perche di così eccellente cura, ne corse la fa

ma per la Christianisa, Geronimo Amalteo famoso Poeta , rallegrandosene con il

Cardinale, hebbe à fcriuere,

Te Utunti te magne Heros tu» deifica Laurus

Incoltimeliferuat cuius 'vernante sub vmbra

J)um résides ttbt roresuo carchefia replets

Almafalus viridemque tibi dantfataseneffam.

Mentre il raro ingegno del Lauro.s'esercitaua così perfettaméte,in ogni bonorata

Professione , pare , che da Alcuni si getti in occhio , come nota di poco de

coro, e decente alla Nobiltà, l'hauer seruito per Mediconi che oltre si può responde-

rc, che egli non fù in ciò triuialcmà vnicoje non Medico pedaneo (per così dire)mà

che esscrcirò l'arte medica , per scruitio de gran Prencipi, e Regi, come è noto: e che

in oltre, in di uersi Regni, e particolarmente in Italia , non denoga punto alla No

biltà; come tuttauia segue in Bologna, in Verona , in Milano, doue gl'Huomini Pa-

triti; sono Dottori di Medicina, e ben l'essercitano,senza taccia. Caualicro di nasci

ta sù nella Patria, il gran Geronimo Fracastori , Geronimo Cardano , & Agostino

Nisso, & altri, come ogn'vno sà, oltre, che molti Prencipi, Cardinali, e grandi Arci-

ucscoui furono preclariffimi Medici, e di ciò si pregiorono, à ral segno.chc per enco-

mio,ne fecero far memoria ne i loro Epitaffi; sepolcrali,che qui si potrebbero stende-

re,onde non deue biasmarsi à patto veruno, vna professione, che intende» così, quast

la salute de gPHuomini,neirallúgarli le malatie,& in rirorrc dalle ingorde fauci del

la morte, gli Heroi più necessarij alla Rcpublica . Il famoso Marchese Virgilio Mal*

uezzi, ch'era dottissimo in ogni eccellente Professione, come^suoi fapiétissimi Scrit

ti dimostrano, non sprezzò di esser graue Pittore, onde diceua Guido Reni , che îçj

quel Signore haucssc solo atteso al pennello, haurebbe lupcrato nel giusto disegno ,

c coloritele tauolc à concorrenza d'ogni Professore; e ciò pur mostrano le sue pit

ture molto bene : in oltre fù studioso Medico , che qualunque volta era infermo

alcun Caualiere suo Parente, lo visitaua ordinariamente con gl'altri Medici, con

somma prattica, e giuditio dottamente collcgiaua, nè ciò facendo.per questo fù bìas-

maro, mà per dar legno, ch'era in ogni dottrina cospicuo,& in segno di amore della

virtù proseslata, chi iarà per così dire, che in ciò derogasse punto à quella rara No

biltà, della quale fù anco dotato da Dio.

Tali furono di lui le degneoccupationi, anche in conditionc di priuata persona,

trattenendosi in Francia; ma poscia astretto à tornarsene in Italia , assieme col Lega

to Esten-
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10 Estense , quando, che seguì l'elettione di Pio Quinto di santa memoria, il qualo

come che ben informato del valore di Vincenzo , l'honorò à segno , che douendo

conferire ad altri quel Vescouato, ch'el Cardinale reggeua della Città del Mondo-

uì, non volle reputar altri per degno suo Successore,in quella cura Pastorale,che lui;

11 che fu applaudito da tutta la Corte Romana,& all'Altezza Reale di Sauoia,Pren-

cipc di Piemonte, ch'è Signore,iui, di quella Città,gratiffimo:quale honoreuole ca

rica riceuuta da Vincenzo, con somma modestia,e vero rendimento di gratie, à pe

na Consagrato,fece reiterate istanze di poterli condur subitamente al polsesso>& alla

douuta residenza. E la Città del Mondouì.non solo riguardeuole, per l'amenità , e_>

fertilità del sito.mà anco per l'industria,e molta habilita dell'ingegno degPHabitan-

ti,e per la Nobiltà delle famiglie, di genio bellicose, & assai applicate alle scienze , à

segno, che da Pio Quinto li fu cangiato il nome di MonsVìci> in titolo di Mons Réga

lés , perche situata in ameni , e fertili colli,costituisce, diuidendosi in tré Regioni vru

delitioso ricetto . Sotto la protettione della miracolosa Imagine della Madre di

DiOjChiamata di Vico,& vfficiata,con somma pietà da Monaci Cisterciensi riforma

ti, della Congregatione Fulliense . Hor colà giunto il nuouo Prelato.& accolto co

lonne al suo merito si doueua,con eccedente allegrezza di quel Popolo , si diedó

egli, à pena pigliato il possesso, e passati gl'vffici di ossequio , con l'Altezza Reale , à

promouere, nel Clero, e ne' secolari l'osseruanza di quanto viene ingiunto nella ri

forma de'costumi,e nello stabilimento della santa fede Cattolica del sacrosanto Co-

cilio di Trento , poco auanti publicati ; visitando.e celebrando sinodi, per ridurre il

diuino culto nel douuto splendore ; per dar buono esempio à gl'altri Popoli, che no

molto lungi da quella Città fluttuauano nelPinfettioni sparse da torbidi ceruelli de

Seduttori Eretici : contro i falsi Dogmi, de' quali bene spesso , al suo Popolo pubi

camente, con somma Dottrina, e chiarezza oraua. Stabilì, & aperse , con sufficienti

entrate il Seminario , acciò che ci si alleuasse la giouentù destinata alla Chierisia,&

acciò che resa dotta non meno nelle Scienze, che nella Pietà , diuenisse Degna del

Saccrdotio; estendendo largamente, in oltre. le mani al souenimento de' Poueri , o

all'osseruanza Claustrale delle Vergini à Dio dedicate ; occupandosi in somma esat

tamente, à quanto richiede la cura Pastorale: mà non fu longamente , ad ogni mo

do, concesso à Monsignor Lauro , di poter così con sua somma quiete , impiegarsi

all'aiuto delle sue Anime, poiché con Breui, e Bolle, inuiategli dal medesimo Bea -

to P.ìpa Pio, li fù ing:unto, che in qualità di Nuntio Apostolico,si douesse portaro

all'Isola di Scoda, acciò che douesse assistere, e procurare, d'esser d'aiuto , alla non

meno derelitta, che pia, e generosa Regina Maria Stuart, come quella, che già tan

ti anni, viueua afflitta, tra le solleuationi de' Popoli; frà le seditioni degl'Empie ri

bellati Eretici; e frà le perdite violenti de' Congiunti; e che poi esercitata per suo

gran merito, in lunga, e tirannica carceratione, intrepida sopra d'vn duro ceppo ,

diede illustre esempio, della sua candida, e vera Fede Cattolica. Nauigò vbbidicn-

te, senza temere l'euidenti insidie de* communi Nemici, a quell'Isola , circondata.,

datante sirti, il Nuntio Vincenzo; e si effibì, con gl'haueri, col consiglio , e con la

vita istcssa, all'aiuto di quella oppressa Maestà , e del poco auanzo, de gl'aderenti

Cattolici: mà trouò le cose così auanzate, nelle discordie, e tanto infette , nella de

aerata eresia, che non vi era già più modo veruno, di potersi applicare remedio;

non scorgendosi più ombra di riuerenza, in vbbidirc alla Regina ; e come che iui di

già, più regnaua la pestifera Setta del maledetto Caluino,così non era,che in scher

no parimente, ogni ordine della Sede Apostolica Romana. E se le Teste coronato

più volte iui recise, prouorno l'efferata barbarie de' colpi mortiferi , tanto più cru

delmente la sentirono i priuati, e veri Cattolici: onde temendosi , che non fa cessero

ludibrio, e scempio parimente del Nuntio, che con iui risiedere , causaua sospetti , e

I 2 smanie
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smanie più grandi, Nouatori Ribelli; dal Papa fu richiamato in Italia, acciò che col

titolo medesimo , soggiornasse appresso del Duca di Sauoia. Haueicbbe volute)

Monsignor Lauro, hauer pretesti , di poter continuare in Scotia , per fcruitiodiS,

Chiesa, per la quale bramaua, quando, che così fusse restato seruito Dio Benedet

to, di (pender la vita: tak temendo, di non diuenir contumace, e di esser di pregiudi-

cio, ancorché indirettamente, alla medesima Regina Maria , con lacrime , confortò

quella gran Donna, alla sua solita costanza, e pietà, e liccntiandosi.s'obligò d'esser

gli in ogni luogo, e tempo, sedei Seruitore , e che ad ogni suo potere ; gli hauci eb

be procurati aiuti, & assistenza dal Papa.c da' Prchcipi Cattolici. Gradi poi dall'ai-

tra parte, per più capi, per la brama, che haueua di vedersi , sempre più impiegato ,

in ieruitio della sua Chiesa,c perche sládo cosi prossimo,allc anime à Jui commette ,

poteua insieme essercitare, con più autorità , la cura Pastorale ; e procurare anco la

salute degl'ingannati dalli Seduttori eretici , che non erano da quel posto, molto

lontani; al certo, che ini poi tornato, non mancò à veruna di queste parti confor

me dimostrano sin hora le minute, & i registri, che appresso di sè, teneua notati , col

suo proprio carattere , in cui , chiaro si scorge il zelo , e la carità vera , che nel suo

petto ardeua. Nel sincero Carechismo,ncI rimouere l'occasione de gl'errori , & i fo

menti de' Scandali : il che pure euidcntemenre si comproua, da'saluteuoli trattati,

che publicò per l'ottima educatione, & institutionc de' Giouani ; per correggerei

aiutare i caduti; per consolare gl'afflitti, e per ogni più desiderabile aumento , e de

coro della Chiensia . Cauato il tutto , dalla Dottrina de' Santi Padri , e da* Sacri

Concilile Diuine Scritture. Ne qui si arestò il di lui desiderio, di giouare anco, nel

le cose temporali, poiché, come gran Economico , & osseruatore de* secreti della.,

Natura, e versatissimo nelle scienze , compose libri intieri , de' modi assai facili , di

multiplicare i raccolti, e rendere i poggi più sterili , & inutili , feraci, e salubri , itu

ogni verso , anco i siti più esposti , à perniciosi venti , ò vero offesi dalle paludi , ò

baste maremme. E mille altre curiose osseruationi consimili, & vtili alle Prouincie, à

tal grado sà giungere lo studio pietoso d'vn'animo,iiato per lo publico bene. Men

tre , che in questa guisa, sen viueua il Nuntio Lauro, ottimamente seruendo la Santa

Sede Apostolica, con euidente gradimento del Prencipe , appresso cui refideua, con

vtile de' Popoli insieme, successe il primo giorno di maggio 1572. che in Roma_»

sparì la illustre lampa, che i'luminaua,con la sua Santità il mondo, cioè à dire, l'A

nima Benedetta di Papa Pio Quinto , deponendo questo humano velo , se ne volò

al Cielo, lasciádo la Teira,in atro lutto.pcr unta perdita,che si saceua.delle cui lau

di, e segnalate Virtù, come notissime, non accade far qui lungo racconto: bastando

solamente dire> che egli fù tale, che è degno d'esser paragonato, con gl'altri Santis

simi Pontefici, che ben reitero la primitiua Chiesa di Christo: onde meritamente, si

è maturata la sollennità venerabile, che si celebra à gl'altri Eletti, che in Cielo fe

licemente regnano,con Dio.

A sì gran perdita, si reparò in gran parte, con esser stato sustituito,in vece di Pio,

nella Cattedra di S. Pietro , dal Sacro Collegio, il Cardinal Vgo Buoncompagno,

Sogetto di molta bontà, e di e sperimentato Valore, il quale assunse il nome di Gre

gorio Terzodecimo ; da questo gran Papa, era sempre stato teneramente amato ,

MonsignorLauro, con somma affabilità , e perciò ben presto , lo chiamò alla Corte ,

per aualersene, ne' più importanti affari di S. Chiesa . Correua , à pena , il secondo

anno di quell'illustre Pontisicato,che in Francia seguì l'acerba morte del Rè Gioui-

ne Carlo Nono, sendosi il di lui Germano Fratello Henrico, poco auanti , portato à

godersi il Regno dì Polonia, à cui era da quelli Palatini , stato eletto , e chiamato ;

jnà intesa la perdita così iinprouila di Carlo , anteponendo il florido Regno eredi

tario allo strano, e remoto dal suo Genio, quasi che incognito, & in fuga, diede in

dietro,
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dietro, e così passando per Germania, & per Italia , con le più concitate poste , se ne

tornò al possesso in Parigi.riceuuto con infinito contento della Regina sua Madre , e

de Popoli suoi Vassalli; commossi per così nuouo accidente i Palatini della Polonia ,

si congregorno à dieta, per far elettionc d'altro Rè: onde acciò, che in quel graue, c

così importante Conscflò.Pelettione cadesse inSogetto, che fulse,conforme al solito»

affezionato, e diuoto della Nostra Santa Fede Cattolica , fù sauiamente dal ben.»

prattico Pontefice de' costumi di quel sincerissimo Regno , risoluto di destinami vn

preciso Nuntio Apostolico , per affare così di rilieuo ; onde giudicò non potersi ciò

comettere , con più prudenza , che à Monsignor Lauro , come che accorto , e dotto

nella Prattica,e Teorica di somiglianti Negotiatirpcr lo che riceuuti i dispacci,e l'in-

struttjoni da Sua Santità, affrettandosi à gran giornate, peruenne alla Regia di Cra-

couia, iui con gl'ossequi;, & esempio douuti al decoro di chi rappresentaua le Veci

del Vicario di Christo, e con la forza della sua eloquenza, e dottrina impareggia

bile, s'adoprò talmente, e per anche mostrare la sua fedele osseruanza, verso del

la Serenissima,e PotctissimaCasa d'Austria.che l'elettione venisse à cadere nelIaPcr-

sonadeirimperadorMassimiliano.ancorcheAItri gagliardaméte cócorressero al Re

gno, come Stefano Battono; il Prencipe di Transiluania; il Rè di Suetia; il Moscoui-

ta, e per le antiche sue aderenze , e parentele , anche il Duca Alfonso Secondo di

Ferrara; e mentre, che s'aggitauano le prartiche , resta pur viua la memoria , d'vn_i

detto arguto, e gioueuole del Mondouì; poiché, nella stessa residenza de stati, Mon

signor Arciuescouo Primate di Snefia, s'accingeua pur à proporre , come Idoneo lo

Sueco, & il Moscouita, con procurare, che si dichiarassero Cattolici; e che Basilio,in

oltre, lasciando il Rito Scismatico de' Greci, s'appigliasse al nostro Latino. A ciò ri

spose Monsignor Nuntio, e perche ò Monsignor Arciuescouo, non ponete pur in li

sta il gran Turco,pur che prometta di rendersi Christiano? Toccato da questo detto

quel Saggio Primate, non passò più oltre. E così per all' hora , venne eletto Massi

miliano Cesare; ancorché poi per non essersi mosso.ò curato di aderire al necessario

po ssesso; si diede luogo, che ne fusse poi intronizzato il Rè Stefano Battono, Sog et

to à tutto quel Regno accettissimo, e che fù d'intiera sodisfatione del Papa. Appres

so del quale il Mondouì, seppe così destramente portarsi ; che è notissimo l'irrefra

gabile testimonio del pijssimo Cardinal Stanistio Osio, che affermò buona merce ,

della vigilanza di Monsignor Vincenzo, si aumcntorono, e stabilirono via più le co

se della S. Fede Cattolica , in ogni Prouincia di quelli Regni .. Onde narra D. Bene

detto Ricci, nella sua Calabria, e se n'hà parimente memoria , nel copioso registro ,

che fu compilato da Monsignor medesimo Lauro, che nella Città di Varsauia , tro-

uandosi appresso.quel nouello Rè,da esso fù operato,che si riconciliasse,con la nostra

Santa Fede Cattolica, il Signor Chn'stofaro Sobrouucschì à Tbroouu ,che era gran

Coppiero del Regno, e Figlio del Mastro Castellano di Cracouia, Giouine di gran

de ingegno, e sapere, d'età d'anni 25. il che causò in altri assai , il buon desiderio , c

l'effetto d'imitarlo, il tutto venendo promosso dalla dottrinai bontà di Monsignor

Lauro: e terminato ogni affarc,felicemente,con gusto d'ogni Prencipe,richiamato à

Roma, fù di nuouo impiegato in opera affaccuole di molto, aU'vniuersale sua sa

pienza, nella perfetta restitutione dell'Anno, e che la nostra Pasqua , succedesse mai

sempre, più vicino, che possibil fusse alla quinta decima Lunadi Marzo ; studio in_,

cui altre volte, con poco frutto, s'affaticoroiio gl'Antichi, e che in questo frangen

te, d'ordine del Papa, sudorono i più eleuati Ingegni d'Europa , come il Padre Cla-

uio,& il Signor Cardinal Sirleto, e fra essi risplcndette , come principale , altresì

Monsignor Lauro: perloche, come è noto, corretto, e ridotto à giusta regola il Ca

lendario, ne segue quella ben adeguata armonia de' tempi , che noi prouiamo suc-

cefliuamente, ne gl'anni. In questa guisa, fruttuosamente viuendo il nostro Prelato ,

al bene



7 0 ME7A0RIE HISTORICHE

al bene publico j cominciò à sembrare , che troppo gli si allungasse il meritato gui

derdone; il che non» più parendo giusto al Prudentisfimo Gregorio, come quelli, che

nello scegliere i più Meriteuoli,e Degni, hebbe pochi pari, e singulare giudicio , in_>

vna promotione de' Cardinali, fra quali, in progresso di tempo , ne furono quattro

assunti al Sommo Pontificato come Sfondrato, Castagna; Facchenetti; e Medici,con

essi vi pose Monsignor Lauro, che colmò di gaudio, e di applauso la Corte Romana.

E si come la douuta gratitudine, l'obligò à gran segno , al suo benigno Promotore ;

così con gli ossequi, e con le fatiche, continuò sempre più , ad impiegarsi ,per bene

di S. Chiesa. Onde vi fù all'hora, chi in lode di esso* così cantò.

Dieitefatidica redimiti tempori lauro.

Inclitasublimi Vatespraconia verfu;

Nam decus Ausonie Laurus ferit Acthera molli

Vertice, & expansis tendit velamina ramis,

Virtutis defixasolo,sacrifquè rigata

Fluminibtts, cuius recubatsub tegmine Taurus,

Miratttrque comas, dr tinclas muricefrondes.

Iam vobis l$tt gentesscelteia regna

Gratulor, dr vobis Nymphe, quas talis obumbrat

Arbor, dr insano mentis défendit ab tstu.

Nunc iuga virtutisscandent, Itctt ardua multi;

Vt foflìnt gelida Lauri requiefeere in vmbra.

Plaudite Castalides Nymphe, namque aurea vobit

Secula iam redeunt, Cytharam iampulsai Apolli

Clara Subalpinis consurgit Laurus in agris,

Jngentemque comam tollit, quamfpiritus Austri

Ventilât Acthereus, denfaquè immurmurat vmbra.

Huc veniunt volucres, Utofquesub arborefaltus

Danisimul, & claris Caelnm concentibus implent.

Huc, dr Apollo venie, dodo lyrapollice tatia

Increpat, & mira terras dulcedine mulcet.

Aufttgiunt Helieonis aquas, dr murmurafontif

Fastidiunt Muse, virides iuuat ireper agros;

Mollis vbi ingenti Laurussuper accubat vrubra.

Hec Vatttm decm, ac cingunt caua tempora Votes*

Hanc quoque Thelus amat, vasttque ante estia Carli

Postibus augnsttssurgit fidiffm+custos.

En quantum succenfafacr.isftrepit vndiquèflammis

Laurea} Ccelestis niueose pcttore Lauri

Versai Amor,veloxque rapitsuper Aetera mentcm:

Tantus, dr ardentifefe calor implicai osi,

Et Latirumsanilosupertmfuccendit amore;

Vtforefelicem crepitu denuncia annum»

Et quasi rupturas esamet Cceli horrea mcjfes.

Vos igitttr Regale Iugumfiorenti* rur* *

J%ui colitis,fublimis vbisefubijcit Arbos

Laurus, dr Aetherea texit velaminafrondet

Non tempestate, aut vllis labentia ventisi

Munera deferte, '&pienis aceeditepalmist

Certaùmqnefacris entrate altana doni;;

Non
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Non quofcumquestruunt campi* qnos The(sala Tempe

Froclucit, nel quos rcfonisprope/lumina campis . •

Aura <vocatflores, tepidifœcundafauonii

At quos Regaltspariunt iuga rofida Montis*

Mollis vbt rubeo Laurus veslitur amiclu. • J>

CoUtbus intereà vestrisgratisimapalmi

fr ernia Smyrna dabunt, Thebç, bimartfque Corinthus.

Longa igitur vincatfacundi fecula Gratj

Laurus, vt altiloquos, Pbœbo aspirarne Poetas

Dulcis raptet amor, laudumqnc immensa cupido,

Adiuga Parnasi, celfique cacumina Pindr,

Aureafiorenti Lauro dnmfloreat star.

Seguì poi, la morte del Magno Gregorio, che da lui fu pianta inconsolabilmen

te, s'insinuò, con la sua bontà, e dottrina, talmente, nella grada di Sisto Quinto.che

causò stupore à tutta Roma; perche al vero dire.fc bene quel Pontefice,nc)u fu gran

fatto, di molto genio, affabile a' Parenti , & alle Creature del suo Antecessore , con

rutto ciò parue, che da esso più tosto; sopra del Cardinal Mondouì , si radoppiasso

l'amore paterno: Onde ne' Sacri Consessi , non v'era parte , ò voto , che più gradisse

al Papa, di quelli, che dal nostro Cardinale, veniuano pronunciati. Era per se, iuffi-

cientiffimo Sisto, à prender partito, in ogni più arduo negotio, con tutto ciò,in ogni

occasione, si aualeua del sincero consiglio di quello , e continuamente ordinaua , al

giouinesuo Nipote, Cardinale Montalto, che-di veruno più gradisse la scorta , che

della consumata Sapienza del Mondouì , ne da tali auisi , s'allungò già mai , il Car

dinal Alesandro, tanto più, che vedeua esser quello, osseruato da Pollacchi , come

Protettorc,-da Tedeschi riuerito,come grauissimoPadre,e dà iSpagnoJi.per i suoi me

riti beneficato,e cordialméte gradito dà i Prencipi Iraliant,e dàFrancesi.per le ardue

iegationi essercitate, per la suauità, e bontà de' costumi ; e per la liberalità esercita

ta, come Mecenate, verso de' Poueri, particolarmente Virtuosi. Onde, si sà di certo,

che più fiate, à guisa di quello, che già Clemente Settimo, imponeua al Cardinal

Ippolito suo Nipote, che doppò se procurasse , di esaltare il Cardinal Farnese ; così

Sisto diceua al Nipote, che in somigliante caso, aiutasse per quanto fusse in sè, il Car

dinal Mondouvsenza verun altro rispetto, che del seruitio buono diS. Chiesa; & al

certo, che per quanto fù in quello , non mancò già mai , di procurare l'effetto , per

vbbidire al suo gran Zio; conforme fù scritto, dalle penne più saggie di quei tempi ,

ancorché, per occulti giudici Diuini, v'insorgessero sempre , ne' susseguenti Con-

claui, insuperabili difficoltà, da quella parte, che sorsi più era tenuta di concoruici :

ancorché ei desse sempre segni di benignissuna, e sincerissima Natura , con tutto ciò,

la Virtù, perche era gran de, per auentura hebbe l'esclusione , dal timore de' più de

boli; tanto più, che portò il caso, che in Conclaue, intempestiua, & inopinatamente,

furono presentate lettere, vultrone di Caterina, Regina Madre di Francia , nello

quali, come informatissima del Valore, e merito del Mondouì, s'auanzaua quella

Maestà, à proporre; e raccomandare al Sacro Collegio , Sogetto , così cospicuo , e

che Papa fora stato di tanto vtilc ai Mondo, particolarmente.per procurare la redn-

tione degl'Eretici, al grembo della Romana Chiesa. Quindi però.presero occasione,

i pochi affezionati; d'imporgli altresì tuttauia , che egli hauesse contrauenuto alla_,

Bolla di PioCViarto, nella qualc,sono proibitc.somiglianti raccoman Jationi,quisi,

che procurate dal Cardinale , & ancorché ei si quietasse nella sua innocenza , pur si

tene obligato.di palesare.chc ne pur haueua di ciò procurate,^ hauto minimo pen

siero: mà ficome ogni cosà, per lo megUore della sua anima , prendeua lietamente ,

dalla
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dalla Santa mano di Dio, cosi lo supplicaua , à concedergli serie tale di Vita , dìo

palesasse à tutti, che in lui, non couaua spirito , di così espressa ambitione : e ben ne

ottenne la grafia, poiché in quelli reiterati Conclaui, doue su proposto,& assai ven

tilato, sempre sù lieto, e sereno con tutti, solo lì conta, che vna fiata, abboccatosi col

Cardinal Gio: Mendozza , così alla sfuggita, gl'hebbe à dire . Non posso Signor

mio rinuenire, qual sia la causa, che loro Signori , mi dichiarino , poco confidente

del Ile Filippo, che è mio Naturale Signore, e che per gl'ossequi;,sempre damè deb-

bitaneamente apprestati , à Sua Maestà Cattolica , ne hòriceuuti , e godo singulari

benefieij, non hauendd già mai, in mia vita, dato minimo segno , di poca gratitudi

ne , non che di fede? Hebbe resposta dal Mendozza, Mondouì, tenga patienza; per

che riabbiamo cominciato à dir di nói Lodato sia Dio , che non mi fi icuopre altra-*

causa, soggiunse il Mondouì : mi suggeriua il pensiero , che mi si desse à colpa , per

che io in Francia, haucssi procurato , di ridurre , e render costanti nell'antica nostra

Romana Fede, molti Nobili, & alcuni del Sangue Reale ; e che fendo perciò , stato

premiato dalla Sede Apostolica, mi causasse.alienatione , dell'assetto d'alcuni : così

sinceramente motteggiando, diede segni sempre, che l'animo suo,cra libero da ogni

disordinata passione; onde, con intiera sanità corporale, attendendo à i negotij, ëc à

scruire la Chiesa Santa, ne' suoi ottimi studij. Fè vedere, che deuc bastare , all'Huo-

mo Grande, il meritare gl'Honori, mentre dall'altra parte, sta nell'arbitrio degl'E

lettori, il compartirli, conforme sono ilpirati dall'Aura Diuina ; quindi non diedo

già mai, fuori segno di aueríionc, ò risentimento, con gl'Escludenti,c radoppiò>sem-

pre tuttauia la sua obligata osscruanza verso degl'amoreuoli. Mostrò la sua gcncro-

iirà, nobilitando, con fabriche, e con pretiose suppelettili il Palazzo , e Chiesa, ma

Catredalc,- nobilmente instaurando, il luo Titolo di S. Clemente, come fin hora,pa-

lesano i 1 Nome, e l'insegne sue gcntilitie, iuifulle Porte, in Marmo scolpite '. Prcsi-

dendo nelle Sacre Cohgiegatiòni de5 Riti, e de' Vcscoui.e Regolarijaccorse sempre,

come Protettore del Regno di Scotia,alle dure emergenze della afflitta Regina Ma

ria, con la quale, con scambieuoli lettere, passò di concerto, e le reiposle di lei , era

solito, d'inuiare al Rè Filippo Secondo di Spagna . Nò deue tralasciarsi frà questo

opere, la cospicua carità, colla quale , sempre fauorì il Padre nostro , e la sua Con-

gregationc, aiutando con larghe elemosine, con efficaci vfficij , onde restasse appro-

uata dalla Santa Sede , e che si multiplicassc tuttauia più : c talmente si applicò in-»

questo, che assieme col Padre Camillo, sopra le Regole nostre, si compiacque,di fa

re serie, & vtili osseruationi, di suo pugno lodandole, come rette , e veramente sug

gerite da Dio, al suo Seruo, per vtile de' prossimi Infermi. In tanto, che il medesimo

Padre Fondatore, di suo pugno agiunsc , nel prototipo suo , queste parole . Regole

Nostre, osseruate, & accomodate dal Signor Cardinal Mondouì , nostro Protetto

re. Così ottimamente, andò sempre impiegando la sua Vita , così Benedetto Cardi*

naie, sin che soprauenne il tempo, che era l'vltimo periodo, del suo viuerc mortale*

e che doueua andare à riceuere il premio, delle pijssime sue operationi : laonde, es

sendo caduto ammalato , e conoscendo il pericolo, ancorché sempre pronto egli

fusse stato alla Diuina chiamata; molto più, ad ogni modo , si andò disponendo , ad

vna felice partita. Con esemplarità singulare, si armò de' Santissimi Sacramcnti,per

molti giorni auanti , volle la continua assistenza , de' Sacerdoti , e Religiosi , con i

quali, parlaua solo, delle cose Celesti, c voleua, che continuamente, si salmeggiasse,

replicando più siate, che ad essi, portaua vna santa inuidia , poiché viuendo , e mo

rendo nel Sacro Chiostro, come staccati à fatto dal Mondo , haueuano più spedito

ií volo d'andare al Paradiso: all'hora poi , che sullVltimo hebbe à riceuere, il Diuì-

no Viatico, volle ad ogni modo , se bene , aggrauatissimo dal male, che ciò seguisse,

nella sua prillata Cappella standosene egli , in terra prostrato , intrepidamente ri

chiese,
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chiese, &hebbe l'estrema Vntione . Con affettuose preghiere , supplicando la gran

Madre di Dio, ad assistergli; & il Redétore Giesù.à ritnetcergli le colpe,& à costituir

lo perfettamente, nella sua Diuina Gratia . E dicendo á Sua Eminenza il Padre no

stro, che di ciò non fi doueua temere, perche il Benedetto Christo CrucisiJsus estprò

tiobis : il Cardinale respose , ejr ego mundo : Se così è, replicò il P. Camillo , con laù*

gratia del Signore nostro, in Domum Dominiibimus,Ôc il Cardinale, Içtantes ibimus.

Così hoggi mai quell'anima, abborriua la Terra, & anelaua al Paradilo. Circonda

ta però sempre, da copiose lagrime, de' suoi Serui, e diuoti Amici , che si lentiuano,

al vedersi mancare vn tanto Padrone , inconiolabili ; auicinandoiì poi al fine , e ri-

ceuuta laBcnedirtione,da Papa Clemente Ottauo.placidamente quell'Anima pura,

sciolta da terreni legami, se ne passò à più serena Vita , il giorno 1 6. di Decembrcj

dell'anno 1 592. hauendo ecceduto quello dell'età sua, il lectuagesimo , coronò laj

sua ottima fama, quando si publicòpcr Roma, che l'humilc Cardinale,haueua dispó

sto, douesse esser portato il suo Cadauero , non come à tutti 1 Cardinali s'vsaua , con

sontuosa pompa funebre, mà priuatamente, e senza fasto veruno , al suo titolo di S»

Clemente, & iui in terra sepolto.

Mà mentre, che intorno al letto dell'estinto Cardinale,era il tutto inuolto in atra

mestitia, e pianti, e che sopra di quel Venerabile Corpo, dirottamente piangeua il

Padre Camillo, alla perdita di così suo Ottimo Benefattore,venne accertato egli dal

Notaio Ccua,e da gli stessi Corteggiani,che la nostra Religione,era da S.Eminenza

stata lasciata erede, di quanto possedeua: per viuo iègno,che sè in vita haueua tene

ramente amato il nostro Instituto, ne pur doppo moi te , voleua scemar l'affetto suo

benigno, verso di noi. A questo auiso, come che attonito restò il Padre CamilIOjCO--

me quello, che pur troppo segnalati Benefici, satieuolmente,reputaua hauer riceuuti

da così liberale Prencipe, e tanto più, che il modesto , e saggio Signore , già mai di

ciò gl'haueua in vita motiuato, laonde radoppiando sópra di esso , Je benedittioni ,

& i pianti, si confessaua vinto, e soprafatto da tanta benignità : Quindi applicandosi

à dar sesto à quanto era espediente in quel caso ; mà sua prima cura fù , di porgerò

supplica al Papa , quale benignamente , fù segnata , à voler derogare alla volontà

del Cardinal Testatore, circa quello, che ordinaua, d'esser priuatamente eleuato da

Casa, morto che si fusse: perche volle , che si desse publico legno , della nostra obli-

gatione, per correspondere, anco in parte,al merito di così degno Porporato . Onde

aperto, e con aromati curato il Sacro Corpo,indi con solenne pompa, e commitiua_»

numerosa, di Religiosi, c di Doppieri, alzato sopra magnifico Ietto , coperto di pre-

tiosa coltre, segnata coll'armi del Defonto,fù publicamente così condotto à S. Cle

mente, doue, doppo le solite essequie, fù sepolto , sopra la cui Tomba , àmemoria_,

de' Posteri, in ampia lastra di Marmo, ornata di concimi vari/ di mischi , e Bronzi ,

che esprimono l'insegne dei Cardinale , fù incisa à gran caratteri , questa-i

ìnscrittione.

D. O. M.

t

HICIACET VINCENTIVS LAVREVS, TITVLIS. CLEMENTIS, S. R. E.

PRjESBITER CARDINALIS MONTIS REGALIS NVNCVPATVS. OBI1T

XVII. KAL- IANVARII MDXCII. RELIGIO MINISTRANTE 1NFIRMIS

H>ERES, OPTIME DE SE MERENTI, EX TESTAMENTO POSVIT.

Ordinò in oltre il Padre nostro , che tener si douesse in Roma , & in altre nostro

Case, per continua memoria: il Ritratto del Cardinale , con elogio , che ci ramen-

tasse sempre il suo merito, e la nostra obligations di pregare per. l'Anima di lui . Di

K ordina-
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ordinaria» e mediocre statura, fuil Cardinale, di aueneuole, & assai Venerabile

aspe tto, di bianca carnaggionc, e ne gl'vkimi suoi anni, il capo spiumato, da hono-

reuole caluitio.- non prolissa ponò Ja barba di già canuta, mà tonda^e senza curiosità

veruna nodrita. Hebbc sonora Ja voce , dolcemente graue , temperata la comples

sione; fù à tal se gno patiente, e flemmatico, che di rado , ònon già mai fù veduto

adirato, non si curò di lautezze di cibi, mà parco, quando era da se,volle sulla men

sa, la frugalità.; per estinguerla sete.beucua sol'acquajancorche negl'vltimi anni , vi

mescolane vino assai debbile, e diluto. Quanto qui s'è narrato di Lui : e molto più è

raccontato dall'Abbate Triton io , che lo seruì per Segretario , e fù gran Letterato, c

publico Lettore.ne' mcgliori Studij d'Italia,& in Bologna.e Stampò in Idioma Lati

no, la di lui Vita. Da Alfonso Ciacone, e dalle agiunte sarte sopra le vite de' Ponte

fici, e Cardinali; da Pietra Melara , ne' suoi Elogi; i dall'Abbate D. Ferdinando

Vgelli, doue tratta de Vescoui del Mondouì ; da Geronimo Marasiotti , Scrittore

delle cose di Calabria, anzi che egli agiunge , che Bernardino Lauro , Vescouo di

S. Renò in Candia, fù suo Parente, e naturale di Tropea: se bene nella sua opera, pur

equiuoca, dicendo, che Vincenzo fù promosso .alla Porpora Sacra , da Pio Qujnto,

douendosi dire, da Gregorio Decimoterzo, conforme si è detto, & ognun sà!

Dal Padre Camillo,viensollevata la Casa dì Roma,

dalli debbiti , con baiuto della detta

eredità.

CAPO III.

L'Intiero capitale, della eredità accennata, che ascese alla somma, di trenta "mila

scudi: doppole necessarie spese, che viandorono , fù impiegato dal Padre

nostro, come opportuna benedittone, mandata dal Cielo , non solo à pagare quan

to si doueua, per la co'mpra.già seguita delle case, contigue alla nostra Chiesa, mà ì

ridurle in qualche modo, ad vso, ancorché poueramente, di comoda habitatione de

Religiosi, e d'auantaggio si sarebbe satto, quando, che fussero riuscite, di facile esi

genza, le pensioni delle quali , in Italia , & in Spagna , andaua creditore il Signor

Cardinale. Con tutto ciò fù bastcuole, à ben disporre l'vssicinc, il cenacolo commu

ne, rinfermaria, Saloni, per Io Nouitiato, & Oratorio.e per scemare le spese . Conu

non poca edisicatione di Roma, s'impiegorono gli stessi Padri nostri Religiosi , iiu

seruire manualmente alla fabrica, e fin, con molta humiltà, portar fori, il gettito de

calcinacci, sin alla Piazza della Rotonda, essendo in quel tempo, angustissima la-,

strada auanti della Maddalena; e con i detti, v'assaticaua lietamente,l'i stesso Padre*

Camillo, senza riguardo veruno, alla sua conditione, il che più volte seguì,con dol

ce rimprouero del Cardinal Saluiati, ed altri gran Prelati, à quali ciò pareua, trop

po fori del decoro, per l'ossitio, che sosteneua il Padre ; e frà l'altre , vna volta, che

così lauorando, haueua per Compagno , il Padre Giulio Leoni , che poco auanti,

nella Corte Romana, era stato anch'esso Prelato. E ciò commosse quasi alle lagrime,

il Cardinal Enrico Caetano, che ne prese ottimo esèmpio , mirando , come ben si

romperla col mondo, chi si risolue di seruire à Dio puramente . Onde fatto fermare

il cocchio, sauellò per qualche ipatio piamente, con ambidoi, e nel Iicentiarsi,ordi-

nò al Padre Leoni, che fusse, con suo commodo, à trouarlo, che desideraua, con più

agio, con esso discorrere; onde, indi à poco tempo , chiesta licenza , si condusse al

Palazzo di quel Prencipe, per ricenere i suoi commandi. Ec essendo iui accolto , &

abbrac-
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abbracciato ; benignamente prese à dire il Cardinale . Se io solo hauefli riguardo ,

à quellojche da Secolari, si chiama reputatione, vi dourei auertire, à non tanto pre

giudicare alla vostra conditione, non solo come Sacerdote, ben nato, e nelle dottri

ne erudito, mà come , che poco dianzi, fra noi , faccuate figura , nell'eiser Prelato ;

onde par, che non vi stà bene, così sprezzato, e mal in arnese, publicamente , come

pouero manuale, portare i pesi ,& i rotami della fabrica : màsò, chechì hà aperti

gl'occhi al Cielo, e colà -sù tien fiso lo sguardo , non vede quasi più , l'oftentationi

della terra, ne ode i vani sussurri, degl'orioli Mortali , e che la prima cosa , che far

deuc, chi à Dio si dona , è la negatione di se stesso : quindi vi faccio à sapere , cht_>

• così hora, appresso di me, sete in stima maggiore, e vi prego ad aualerui,in ogni oc

casione del mio affetto: vale più, di molto, la vostra lacera veste , di qualche altro

abito, che se ben per se, come sacro, per lo colore è in pregio , con tutto ciò , allo

volte può succcdere,che poco In bene, altri ne habbial'vso: attendete pur premio

maggiore, dalla professione: che hora pratticate, per seruitio dell'humiltà.e de poue-

ri di Christo, che dà quella, che nello studio della vostra Patria , e nella Corte eser

citaste lodcuolmcnte, viuere alla fine , à se , & à Dio , c prudenza fin celebrata da i

più douitiosi Gentili. E pur Ottauio Augusto, che fù il più felice de gl'andati Cesari;

al referire di Seneca, come sapete, diceua bene spesso , che prudenza , necessiria era,

pei qualche anno, prima di partire da questa caduca Vita, lungi da magistrati, e dà

publichi impieghi, viuere à se stesso , alla contemplatione delle cose eterne. Quanto

più à noi Christiani, che notitie, e certezze più esatte habbiamo,con la fede di que

sta Verità, debbe esser persuaso questo, c molto più, per finalmente vacare, c. sottrar

ci da questi innovellati pcsi.delle dignità temporali,considerata la breuità del viuer

nostro, & il ramarico, che ordinariamente hanno tutti quelli, che giunti alla morte,

si dolgono di non hauer impiegata parte della lor vita , per acquistarsi , seruendo-à

Dio, il Paradiso. Già che poche volte , anche dalle istesse fatiche , che si fanno per

bene, non se ne cauano quegFvtili, & applausi , che altri si prefigura . E poche vol

te, in oltre, chi vuol piacere al mondo, puole puramente zelare , il seruitio di Dio ,

& io per proua, lo posso dire, nelle mie legationi fatte , per Santa Chiesa , e partico

larmente in quella di Francia, in così dure Guerre,e reuolutioni ciuili ; nelle quali

sà la Diuina Maestà, i dispendij,& i ardori; e le vehementì aggitationi dell'animo, c

pericoli, che si soffersero, per zelare il megliore della nostra Santa Fede ; e pur ntft

mi faccio à credere, che dà tutti fussero riccuute le mie anioni, con quella sincerità,

che furono pratticatei essendo maggior copia di Emuli , e di Censori , che di occtt-

lati Amatori del dritto della Giustitia: ancor, che in ciò è vopo , accomodarsi all'Or

racolo dell'Apostolo/Se io piaceífi à gl'Huomini , non sarei Seruo di Christo , mio

Redentore; si che già, che voi vi sete imbeuuto di questa dottrina , essendoui ridot

to in Porto, seguite pur Padre mio, à far scherno, delle vane ciancie del Mondo ,.cj

non vi scordate di pregare per me, acciò che intenda , & al meglior modo, che mi

sia concesso, sempre la prattichi; non è facile à spiegare la commotione interna , &

attentionc, con cui, il P. Giulio, líaccolsc i grauissimi detti di Prencipecosì pio,ondc

per tenerezza, quasi che lacrimando, non fapeua daqual lato poter sciogliere Ijl.

lingua, hauendo la mente, come-che sommersa in vn mare di vero contento : alla fi

ne, riscotendosi. Rispose à punto , Illustrissimo Signore, molto poco è, se io m'accin

go, à rendergli adesso, le gratie, per quanto s'è degnata , benignamente auisarmi ,

per mio conforto, alla vera perseueranza, nel seruitio del Signore del Cielo , emi-

nistratione à poueri Infermi: per aspirare à quella via pcrfctta,chc conduce al Para

diso: mà reputo maggiormente vbbidirla, se ogni dì più , viuerò contento nel la- po-

uertà Euangelica, goderò d'ester abbietto, nella casa del Signore , e nel sostenermi,

con poco pane elemosinato, e con acqua, che cauiamo dal pozzo . Soggiunse,- quasi

K 2 soni-
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sorridendo ail'hora il Cardinale , che non vi piace sorsi l'acqua delia fontana ?Et i!

Padre, non habbiamo questa commodità, nella nostra Casa della Maddalena,onde

ci contentiamo, con quella, che si caua dalla cisterna. Non paisarà più cosi , disse il

Signor Cardinale, che ve ne voglio io far dono. E così , come , che egli era Camer

lengo di S. Chiesa, ordinò, che ne fusse condotta buona quantità , dalla Fonte dell'

acqua Vergine, il che al certo, fù caro dono , che rallegrò il Padre nostro Camillo,

e sempre con la salubrità di quella, ricreandoci, ci si porge occasione , di benedirò

quel degno Mecenate, che anche à proprie sue spese, ce ne beneficò.

A causi dell'heredità del CardinalÀiondout ,fisuperano

alcune Utimojfe. E della morte di Ottauio

de Lcllis.

C A P O IV.

F V espediente, che la nostra Religione, si diffendesse, d'akuni litigi , che gli ven

nero intentati, da alcuni, che supponeuano, esserne Noi incapaci , e si asseriua*

noNipoti,e comeEredi necessari; delCardinalLauro buona memoria,e la vessatione

era vehcmente,poiche con fauori, e con far ricorso, à diuersi Tribunali di Roma, e_>

per fine nella Sacra Rotai fù aggitata la causa, e ne emanorono varie , e grauissimo

Decisioni . Ma ancorché grandi fussero le spese; & il rischio, di potersi perderejcon

tutto ciò, fù notabile, che tutto questo, non tolse la quiete , ne disturbò , vn quam-

quo il Padre .nostro Fondatore, da gli suoi soliti essercitij spirituali , e dal ministerio

de' Poueri: ricordando solo , alle volte, à i suoi, che nelle loro orationi, pregassero

il Signore Dio, à disporre ogni cosa, per sua gloria , secondo il dritto della Giusti-

tia: wià vna mattina, che ad ogni altra cosa , si pensaua , trouandosi egli , con molti

de' Nostri, in non sò che domestico affare, s'vdì fonar la Campana della Portaria,&

il P.;Car»illo, prontamente disse, vada il Portinaro ad aprire , acciò che entri colui ;

che ne portai la.nuoua, che per gratia del Signore, fon terminate le liti , e che à no-

ftto fauore, è stata pronuntiata la sentenza , che l'eredità , legitimamente , à questa

Casa si deue;e conforme egli predisse, veramente sitrouò, e ne furono rese à Dio

Benedetto, le gratie. Non hebbe al certo, à lasciare, della sua Propaglne , verun in

timo rampollo , il Signor Cardinale , & è già molto tempo , che è estinta in Tro

pea, la Famiglia Lauro, &à pena v'è , chi sappia additare la Casa,ouc nacque , e la_,

Cappella de' suoi Magiori,con i sepolcri, & insegne, nella Chiesa de' Pad ri Predica

tori; ancorché viuan pur in Calabria,quelli,chc si dicono di casa Lauro in Catanza

ro, & in Amantia,e sorsi con ragione, pretendano di prouenirui;anzi sin quelli, che

in Perugia risiedon o, scmpre,comc familiari, & affini del Cardinale , vi stettero ,- è

fra essi, il Caualier di Malta, Zio di Gio: Battista, che fu gran Letterato, e Poeta La

tino , e gradito.Segretario del Cardinal Lami, e visse poi , appresso di Papa Vrbano

Ottauo, in molta stima. Con i detti Signori; il Padre nostro , continuò sempre, à di

mostrare ogni forte di cortesia, e dtgenerosa equità, e doue che senza scrupolo po-

teua giungere, fece ad essi, & àCorteggiani del Cardinale , considerabili donatiui ;

& in riguardo di esigere da quelli, che andauano debbitori, fù così guardingo, e ri

messo, per non offendere, per così dire, ne disgustare veruno, che restorono in esatv

te, non poche migliaia di fcudi.particolarméte le douute da Pensionarij delle quali,

poteasi legitimamente, disporre dal Cardinale ; tale era la sua carità, e circo-

spettionediesso. • ■-•



LIBRO TERZO, vr

Quindi s'accorse, che stante la debbojezza della sua nouella: e tenera Pianta, che

malageuolmcnte , si poteua ben reggere, senza che,nella Corte Romana , haucsse vn

Protettore, che all'occasioni, la diffendesse. Onde conferito, e consultato il suo pen

siero, si fissò nel Cardinal Antonio Maria Saluiati, anco Creatura della Felice Me

moria di Papa Gregorio Decimoterzo: come che sin dal tempo, che stette in S.Gia

como, haueua ammirata la di lui pietà,verso ipoueri Infermi, e perciò haueua , con

S. E. contratta seruitù, e amicitia. Ne supplicò per tanto , il Pontefice Clemente , c_>

con ogni bcnignitàjgli ne fù spedito il Brcue:hauédo il Cardinale,ciò di molto gra

dita, per lo che , subbito accettata la Protezione , si essibì á douer sempre aiutare,e

proteggere il nostro Instituto : hauendo à tutti i Nostri causata molta allegrezza ,

poiché subbito aiutò non poco, acciò che si hauesse facoltà, di poter, tutta via ac

cettar Nouitij, in quel tempo , che trattauasi di general riforma de Regolari , & à

gl'Altri, era stato sospeso, l'ammettere alla Professione Claustrale.

Non erano passati, che pochi anni, dallo stabilimento della nostra Religione.» ,

quando che si fece arrollar in essa,Don Ottauio de Lcllis,parimé:e consanguineo del

Padre Fondatore, risoluto di immitarlo,neIle fante opere . Onde auanti, hauendo à

Poueri compartita, la parte maggiore de' suoi hauèri , e possessioni , che godeua ne'

contorni di Chicti sua Patria, e del resto, satta ampia, & assoluta donatione, alle no

stre case, indi con animo risoluto, e pietoso, si diede al seruitio de' Poueri , secondo

il nostro modo di viuere; & à quelli, che l'auisauano, à non douer fare auinti , che

non si vedesse stabilito,e prossimo alla Professionc,quando che con più maturità, poi

si hauerebbe possuto spropriare de' suoi beni; già che haueua tempo da pensarui,due

anni, che dura il Nouitiato ; rispondeua costante. Lo stesso sarà hora , & in quel pun

to, che mi prefigete lontano: concedendomi il Signore mio animo così risoluto,

che non fon già mai, per cambiare volontà , e non mi partirò da questo proposito «

ancorché io sussi cacciato, ò maltrattato nella vita istessa: laonde proseguendo feli

cemente nella probatione, s'ingolfò in maniera così attenta , e Religiosa , al serui

tio eie' poueri Infermi, che il suo buon esempio,rallegraua tutti,e più tosto,vi era vo-

po di freno, che di sprone, così era assiduo, nelle fatiche, enei viggilare le notti

intiere, appresso i Ietti degl'Agonizanti dello Spedale nella Nontiata di Napoli, %5zX

doue volle impiegare il tempo del suo Nouitiato: non volenJo pur distrarsi,à pren

dere acre, per vn poco di sollieuo, in aere aperta, vna volta la settimana, conforme,

è costume degl'altri , dicendo, che non sapeua trouare ricreatione più lieta ; ne sol

lieuo più delitioso, che attendere à consolare i languenti ; e reficiare i più estenuati

Infermi, quasi che presagisse, clouer per poco spatio , haucr commodo di guadagnar

meriti, onde se ben pareua, che all'hora vndecima , fusse entrato à faticare nella Vi

gna del Signore, e perciò, tanto più si studiaua, d'esser sollecito nell'opera , per ren

dersi meriteuole del denaro diurno:& era così colmo di carità il ministero di lui, che

con somma consolatione del P. nostro Camillo, era da Superiori mostrato, per esem

pio à gl'altri, acciò che procurassero d'immitarlo. Onde ne nacque, che continuan

do così à starsene sempre, trà i fleti, e l'acre densa dello Spedale,ò perche di già fus

se maturo per lo Cielo, fù sopraprcso da vna acuta febre, essendo à pena passato, vn

anno, e mezzo, d'esser stato srà noi; non riuscendo efficaci i rimedij, da liberarlo dal .

male; confortato dalla gratia de' Santissimi Sacramenti , con veri , e feruenti atti di

rassegnatione, e d'amore verso di Dio , assistendogli sempre il Padre Camillo , gli

rese felicemente l'anima; pianto da tutti, per vedersi così presto priuare, di così pro

de Commilitone della carità santa.- e fù tale il concetto, che dalla di lui bontà,si ha

ueua, che per tenersi più viua la buona memoria di esso , li fù data in luogo parti

colare di Chiesa, la sepoltura; pronunciò, e fù prima di morire,accettata la sua Pro

fessione sollcnne, che con estremo contento émisse. E ciò fù nel giorno 20. di Otto

bre 1607. Sifonda.
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Sisonda in Napoli , Casa di Nouitiato.

CAPO V.

Più oltre di quello, che s'è accennato, non s'era la nostra Religione distesa", cioè

in Roma, & in Napoli: continuò sempre più , in questa seconda Città , sopra.»

ogn'altro Benefattore, ad esserci profìcua , la Signora D. Giulia Castelli ; la qualcj

come che gareggiasse nella carità, col Cardinal Lauro , non solo volle esser Protet

trice, mà intieramente, Benefica Madre, e Fondatrice delle nostre Case : particolar

mente, per vedersi alFvltimo tronco dell'Albero.dclla sua Nobilissima Casa, c che il

Signore Dio, Thaueua staccata da ogni attacco, & assetto de' Parenti, perche la vo-

leua tutta applicata, all'opere di pietà.

E notissimo à tutti gl'intendenti delle Historie , che la famiglia Castelli , è propa

ginata ne' luoghi più cospicui della Christianità; e che per tutto, hà prodotti Soget-

ti segnalati, degni di così alta Nobiltà. Pensano molti, che il primo ceppo di essa, sia

la Serenissima Sciattigliene di Francia,che Casti gliona noi diciamo,dalla quale,pro-

uenne il Melifluo, e Santo Padre Bernardo, primo Abbate di Chiaraualle , e famoso

Sacro Dottore . Quindi i Castiglioni titolati di Milano , e di Mantua , e Castelli di

Bologna, e di Città di Cartello: Case tutte colme, di Heroiche Immagini, di Duci,c

Generali d'Eserciti, di assai Porporati del Vaticano, e di più Sommi Pontefici . Ce

lestino Secondo, fù di casa Castelli; e resse la Chiesa Santa , l'anno di nostra salute

1 144. Celestino Quarto, fù Papa del 124 1. e lasciando la numerosa Schiera de',

Cardinali, e de gran Prelati, si puolc almeno, far mentione de' moderni , che più da

vicino, si conobbero consanguinei della Signora D. Giulia, il Dottissimo Cardinal

Amulio Patritio di Milano; l'eruditissimo Conte Baldassarre , Nuntio di demento

Settimo, appresso di Carlo Quinto Imperatore, e che poi fù Vescouo d'Alba: Mon

signor Gio: Battista Castelli, Vescouo di Rimini , e Nuntio Apostolico , al Christia-

nissimo Rè di Francia; de! quale era solito di dire Enrico Terzo, considerando il va

lore, e cospicua bontà di quel Prelaro, se tutti i Vescoui della Chiesa Cattolica,fus-

fero, come il Cardinale Borromeo , e come Monsignor Castelli , non vi sarebbero

Eretici al Mondo , perche colla buona dottrina, & esempio , hauerebbero facile , di

ridurgli à conoscere la veritàCattolica,hor per stringere à più chiaro raccÓto.quan-

to , che s'intende accennare ; narrano gl'Historici di Sicilia , che al tempo de i Rè

Normand), alcune Famiglie, come la Beccadella, & i Castelli, & altri , passorno ad

abitare in quell'Isola, molto ben accolti, e trattati da quelli Prencipi , nella lor

Rcal Corte, e perche i Conti Castelli, ottennero feudi, in quello di Meifina,c di Ca

tania , iui si propagorono, e fecero residenza,- in oltre , nelle Storie di Napoli , si hà,

che i Signori Castelli da Catania , ne vennero ad iui abitare} oltre i Palazzi , fabri-

corno Cappelle, delle quali, anco dura l'eretta in S. Caterina à Formello , doue fon

pur di essi i sepolcri, e la Signora Donna Giulia, fù maritata, col Signore Ludouico

Caracciolo, che al suo tempo, nella Patria, non solo , in riguardo della nascita co

spicua, che per valore, fù stimatissimo Caualiere : mà nel giro di brieue tempo , re

stando Vedoua, non solo del Consorte carissimo; mà de' suoi degni Fratelli germa

ni; senza successione di légitima Prole . Soprafatta dall'estremo cordoglio , e dà in

consolabile mestitia, guidaua l'egra sua vita , in cieco lutto, rinchiusa nel suo Pa

lazzo, senza amettere veruno, che confortar la potesse, continuando, sempro,

à piangere la propria desolatione.-onde per conformarsi con i cari pegni perduti,pa-

reua, che viua anco sepolta si fusse : mà piacque à quel Signore , che ogni cosa íua-

• uementc
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uemente dispone, che quello , che da altri s'era tentato in vano per sollieuo di lei ,

inopinatamente seguisse. S'ammalò grauemente, vna delle sue domestiche Donzel

le, e chiamati i Nostri, acciò che la disponeisero, à riceuer ben preparata , i Santissi

mi Sacramenti, e per aiutarla à morire, in grafia di Dio . Vi si condusse à far questa

carità, il nostro Superiore, Padre Biagio Opertis, Sogetto , che era dotato di molta

pietà, & cssercitato di molto, nelPoratione, c nello spirito puro del Cielo .• hor portò

il caso, che attendendo seriamente il detto Padre , à disporre l'Inferma , à dispreg-

giare questa vita caduca, & à conformarsi colla Diuina Volontà , che il tutto, per

nostro maggior bene dispone, come quelli, che siamo qui itati introdotti,per pelle

grinare alla Celeste Patria; doue s'hà da regnare eternamente con Dio, quandoché

in sua grafia si muore; e mentre, colla sua eloquente diuotione,in questa guisa , solo

premeua, che quella si abbracciasse col nostro Redentore,che tutto questo c'insegnò

coll'esempio, essendo vissuto, in questo fugace Secolo , sempre fra stenti , e nelle tri-

bulationi, e fra martori, spirò finalmente, in Croce.- permisse l'Onnipotente , che vi

stesse pur di persona, ad vdire la Signora D. Giulia, che aiutata dal Celeste Lume ,

vene ad aprii e Q poco gl'occhi dellaMéte,e s'inuogliò di vdire altre volte,più à beii'

agio i discorsi del P. Opertis. Onde con lagrime , gli scoprì la sua mestitia , e grauo

cagione di dolore, per la Vedouanza, in cui si trouaua, à causa della perdita di tutti .

i suoi. Ciò sentendo il Padre, diede segno,sul primo,di assai compatire la di lei con-

ditione, poscia destramente s'insinuò, consolandola, che ciò non era nuouo , già che

dalla fralezza nostra, non si può , che attender miserie , e cadute : e che il Sommo

Dio, che ci concesse i Parenti, non s'obligò di mantenerceli continuamente viui,mà

ben sì, quanto ipatio solo, che fusse espediente, per la salure di essi.e di noi ancora : e

che gran conforto ci doueua esser,quando, che pur concesso n'era stato, che i Nostri

Cari, partissero da questa fugace vita, con segni di salute ; già che come c'auertisce

S. Paolo, non ci dobbiamo attristare , in simili casi , à guisa di quegli Idolatri , cho

non hanno veruna fede, ò speranza, che doppo di questa , da Noi s'entra in Vita_*

più sicura, e felice: là doue era espediente abbracciar, come di vo!ontà,quanto, che

disponeuarAItissimo, che ad ogni modo necessariamente seguisse , e quando egli

così permette, che restiamo senza l'humano asserto de' Parenti , vole al certo , cho

noi c'applichiamo all'vtile Diuino , che solo vnicamente , amando Iddio , si ritro-

ua . Ben ciò ne poteua esser Idea quanto pur era seguito , à tante gran Dame , non_»

solo, mà à Regine istesse, che si videro vedoue de' consorti, e de' sigli , mà fin scac

ciate daJleRegie,-e priuate d'ogni hauere,hcbero à grado di patire pDio la pouertà,

e fin l'essere in sprezzo, e scherno, alle già proprie Serue , e della volubil Plebe , c

ben le Regine, senz'altroue vagare , Elisabette d'Vngaria, e di Portugallo, lo

poteuano apprestare ampio Sogetto, di conformarsi, con la Santa Volontà Diuina.

Con queste, e somiglianti dimostrationi,più efficaci, arridendo l'aura dello Spi

rito Sourano, à poco à poco, venne à disporre quella afflitta Signora , à deporre la

inutile mestitia, & ad arrendersi alla Diuina Prouidenza vnita , e corrispondendo

alla sua vocatione, si diede tutta ateenra, all'opere di salute,con dedicarsi à Dio.con

la direttione di così buon Maestro della Vita Spirituale, poiché da essa, in alerò

non era applicato il tempo, che nelle Sante Orationi, e nella frequenza de' Sacra

menti, e compartire à larga mano , copiose elemosine à Poueri d'ogni sorte : onde,

in breue, diede di sè in Napoli, ottimo esempio, di Christiana pietà , & in ciò sem

pre, con sommo studio, s'andò auanzando; poiché, serbatosi delle sue entrate , che

eccedeuano nella annua rendita, sette milla ducati , poca parte , per sostenersi , col

necessario decoro, e modesto seruitio domestico , la parte maggiore , impiegò sem

pre à glorie del Signore del Ciclo, non solo, in quanto à i frutti successiui , mà pur

anche, con fpropriarsi, de gli stessi capitali ; onde come Madre benigna , era cono-

sciuta,
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sciuta, e prezzata da' Mendichi: e perche poco. Vidimili da questa conditione, vcde-

ua inostri Religiosi, i quali come, che tutti intenti al seruitio degl'Infermi, poco

erano occupati, à procacciarsi le cose , per sostentamento quotidiano, ole como

dità nelle abbitationi, non volle parimente, esser scarsa, in souenirgli,e tanto s'auan-

zò in somigliante impresa, che non contenta, d'haucr copiosamente aiutato ad apri

re la nostra Casa Professa ; che in oltre, si rese Fondatrice dell'altra Casa nostra , in

contro al Castello Luculano, che hora dell'Ouo si dice , acciò che seruendosi al bi

sogno degl'Infermi , in quell'altro lato della gran Città, fusse anco albergo, per

quelli, che erano nostri Nouitij: e computandosi l'impiego , che vi fece , si troua.,

ascendere al capitale di cento milla ducati, & in ciò venne ad esser sempre , tanto

feruente, che non solo c'aiutaua con liberalità, così profusa de' suoi haueri ; mà co

me diceua, che v'impiegaua le sue stesse orationi , acciò che Dio Benedetto , più

sempre protegesse, & amplificasse vn'instituto , così opportuno , ne i più graui peri

gli delle anime. Et in segno della sua vera, e pia afsettione , si pose ad abbitare con

tigua di caia; per poter premere anche essa , al sostentamento , e buona educatione

de' Nouitij, volendo ogni mattina, esser ben informata dell'emergenze ; e del biso

gno de' poueri Infermi, & Agonizanti della Città , acciò che con le sue elemosine,

, potesse aiutare le famigli, particolarmente vergognose : in questa guisa , visse elia_,

molti anni, auanzandosi ogn'horapiù ne' meriti: fin tanto che venne poi chiamata à

vita megliore; poiché in età decrepita, munita d'ogni aiuto spirituale , e de i Diuini

Sacramenti, tutta in Dio rassegnata , spirò l'anima sua benedetta , e volle che nella-

nostra Chiesa della Santissima Concessione del detto Nouitiato , fusse data degna

sepoltura al suo corpo, doue per tanti anni, ella quotidianamente haueua lodato , e

fatte diuote orationi al suo Signore, & iui da Noi , del continuo , gli si prega la bea

ta, e sempiterna requie.

Tali furono i mezzi, che sihebbe à seruire Dio , acciò che à Nostri in Napoli , si

stabilisse dupplicata stanza: mentre che per altro , essi pur faceuano , continuo sog

giorno, nel seruigio de' Poueri Infermi de gli Spedali di S. Giacomo, dò gl'Incurai

bili, e della Nuntiata.

Sorto parimente riceuutl i nofin Religiosi, in Milano.

C A PO VI

SCorgendo,in questa guisa propitia la potente mano dell'Altissimo, sopra del luo

Ordinc,il Padre Camillo, e vedendolo, tutta via più accrescere di Sogetti ; giu

dicò, che sarebbe gloria del Signore , e grand'vtile de' Prossimi , se si fusse dilattato

in altre Città: laonde, con la sua solita, & vnica fiducia , nella Diuina Prouidenza,

inuiò, con la benedittionc, alcuni de' suoi Religiosi Professi , alla gran Citrà di Mi

lano, & egli stesso, pur vi si condusse di persona; e con santa simplicità, e pronta mo

destia, fi insinuorno, coiì da sè, à consolare , & à ferujre i molti Infermi , che sem

pre in quello Spedale maggiore, si trouano , senza ombra veruna d'interesse, rifa

cendo i letti, aiutandogli à ben morire, pregando per essi, & in quello tutto, che ve-

deuano poterli giouare: e poi ciò finito, si ritirauano fuori all'albergo , doue si refi-

ciauano essi, eriposauano alquanto; questo loro procedere, & ogn'altro buon esem

pio, che vennero à dare, ben presto , colla edificatione , tirando gl'occhi à se , no

guadagnò l'assetto de' Signori Deputati , i quali conoscendo , molto proficuo allo

anime, & al seruitio de gl'Infermi, il nostro ministero, vollero ad ogni modo , che si

trasferissero à stantiare continuamente, nel detto Sacro Loco , in comodo apparta

mento.
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mento. E quel Sacro Albergo, vno de magnifici , e Regi; Edifici; , che s'ammirono

in Italia;già fatto inalzare,dalla Magnanimità dell'Inuitto Francesco Primo Sforza,

Duca Quarto, e dalla Duchessa Bianca Maria Visconti , sua generosa Consorte . Il

cui ornatissimo circospetto esterno , il cui Cortile amplissimo , circondato intorno ,

da colonne di marmo, fra i peducci, delli cui archi, fono ben scolpiti medaglioni di

basso rilieuo;commodissimi, e salubri le coriìe.doue riposano aggiatamente i poueri

Infermi; copiose, & elette le cose medicinali, della spatiosa Speciaria , ricca d'oro, e

d'argenti,e di nobili pitture la Chiesa; e le rendite amplissime ; sono capitali , tutti

correspondenti à quanto , che sperar sipuò da vna Patria, come èia famosa Città

di Milano: Hor in cosi cospicuo loco , furono amessi i Nostri , & acciò, che non ha-

uessero occasione di distraersi dal ministrare à Poueri , con douer andar mendican

do il vitto, per sostentarsi , detti Signori , quotidianamente , cominciorono à dar le

sufficienti elemosine, al loro mantenimento, indi à poco, vennero pur benignamen

te accolti, e canonicamente riceuuti, in quello primario Arciuescouato d'Italia, dal

degnissimo Successore , del Cardinale San Carlo Borromeo , Monsignor Gasparo

Visconti, conforme si testifica chiaramente, nelPHistoria degl'Arciuescoui di Mila

no, stampata dall'Abbate Besozzi, e d'all'hora, fù assegnata vna picciola Chiesa , à

Padri nostri, situata in Porta Romana, per quelli, che nonstantiauano nello Speda

le, acciò che iui vfficiando, potessero poi accorrere , à raccomandare l'anime al Si

gnore, de fedeli Agonizanti, doue fù lasciato dal Padre nostro Fondatore , per Su

periore, il Padre Francesco Antonio Nigli, del quale accaderà altre volte fauellare,

il quale, molto sollecitamente attese, in quel principio , al gouerno , acciò che vi si

stabilisse la regolare osseruanza.

A questa parimente, non fù dissimile , la missione de' Nostri , alla Città di Geno-

ua, mentre colla grafia Diuina, con equale facilità, senza suppliche , ò altro fauore

di humano mezzo, l'Instituto per sè si aperse la via, onde meritamente la buona.»

gratia di quella Serenissima Rcpublica, e di quelli Benignissimi Patritij , e Popolo :

scoprendosi opportuno il nostro ministero, e necessario all'aiuto de' poueri Infermi,

di quella Nobile Città, e Spedali, al cui riceuimento, e fondanone, concorse in for

ma autentica, il fauoreuole consenso, di Monsignor Matteo Riuarola , che Arciue-

scouo Vigilantissimo, alPhora gouernaua quella Chiesa : si che con le medesime, c_>

megliori conditioni, furono i nostri Padri ammessi, nell'Hospedale grande , e Spe-

daletto, come era seguito in Milano, & in Napoli : conforme poi s'è, colla gratia del

Signore Dio, sempre sin hora, scambieuolmente continuato, in ordine all'vtile delle

anime degl'Infermi, che colà in gran copia d'ogni sesso, e stato , così de Fedeli , co

me de trauiati dalla Santa Chiesa, & infedeli, vi concorrono, che seruiti , & effica

cemente esortati da nostri Padri , si sono sinceramente ridotti, al sicuro Ouilc del

Diuino Pastore Christo Giesù; de' quali successi felici , se ne sono sormati , e conti

nuamente, se ne registrano le memorie , con somma edificatione , di quel nobilo

Emporio: & al certo, che tutte le opere, che quotidianamente, iui s'essercitano , de

stano à vera pietà i Spettatori; la vigilante assistenza de' Padri.così di giorno,come

di notte ; la politia ciuile, con la quale seruono à Poueri, nell'addattargli i letti , in

somministrargli anco i rimedij, ordinatigli da Medici, & i cibi delicati,per reficiar-

li; il zelo, per ben catechizzare, & essortar altri , alla patienria & à ben prepararsi

fruttuosamente à riccuere i Diuini Sacramenti, i quali, con sommo decoro , si mini

strano, per quel Sacro Luogo; con molti doppieri accesi , portati bene spesso , da^

Caualieri Principaji, mentre, anco ,.nel medesimo tempo, la melodia degl'Organi ,

e d'altri instrumenti , è accompagnata da i suaui accenti , di Eccellenti Musici ,chc

cantano le Diuine lodi, Onde non vi resta luogo alla mestitia, doue le fragranze de'

Sacri Inccnzi, olezano, e l'ambito tutto redonda, con la somiglianza del Paradiso,

L quando,
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quando, che altri si sarebbe fatto à credere , d'entrare in vn portico doue 'misera

mente languiscono, i più sprezzati huomini del Mondo.

Mà per tornare al l'ingresso de' Nostri, nelPaccennata Città , non è da potersi

esprimere il giubilo dell'anima del nostro Benedetto Padre Fondatore , al riceuere

così benigne accoglienze de* popoli ,al vedere, che così profitteuoIe,riusciua il mi

nistero de' suoi Religiosi, per salute de' Prossimi, in ordine alla Gloria di Sua Diui-

na Maestà, à cui incessabilmente, nelle sue orationi , e Sacrifici; , rendeua le douute

grafie; volendo in oltre, esser egli il capo schiera di quelli , che s'assatioiuano nella

pia opera, così porgendo ottimo esempio, dando oportuni auisi , e disponendo il

tutto, con ordini discreti, e necessarij , per il bene andare, di così gioueuole im

presa: anzi che non contento di se stesso, sembrata d'hauer desiderio , nel modesi-

mo tempo, di trouarsi in ciascheduno de' luoghi , doue operauano i suoi Figliuoli í

sì per esser partecipe del merito , come per viapiù eccitargli all'osseruanza, col suo

assiduo esempio.- quindi nacque, che frequenti hebbe i viaggi , professando , che di

letto maggiore, non sapeua trouare , che in vedersi spesso , ne' cari , e pretiosi nidi,

degli Spedali.

Nè l'atterrirono vn quanquo, già mai, la grauezza de' pericoli , ò gl'incomodi ,

che s'incontrano, da chi và pellegrinando: onde circi questi tempi , nauigando so

pra d'alcune Galere, e conducendo icco Sogctti, che doueuano seruire in Genoua;

nella spiaggia Romana.furono assaliti da così grauc borafcha,che per lo spatio d'vn

giorno, e d'vna intiera notte, fluttuorno, in pericolo così cuidente, di sommergersi,

che si giunse à dar l'estremo segno, coi Cannonc,acciò che ciascheduno cercalfc,in

qualche guisa lo scampo; e mentre che il tutto era ripieno di affanni , e sospiri , e ir

raccómandaua ciascheduno, al Signore Onnipotente, il P.Camillo altresì , chiuso

nel più basso del Vascello, alzando gl'altri le strida, alli graui viti de' legni , & alle

frequenti aggitationi, commosse dalle procelle ; egli ad ogni modo r sempre tutta-

uia, stette intrepido, nella fiducia, che si deue hauere, nel Padre delle misericordie!

& altro non seguiua dicendo: Signore, vi rendo grafie , già che ad ogni modo, pur

questa volta, ci liberarete dal pericolo , che spauenta questa Gente . Come per ap

punto, venne à seguire-poiche la mattina,ancorchc maltrattati di molto,si trouorno

sicuri in Liuotno, & iui à gloria del Signore, si diede à più feruente oratione , & ad

vsare carità singulare alle stanche Ciurme,proùcdendoledi pane, e di vino, e d'al

tri cibi,da lui fatti cóprarejesortâdo in oltre iChristiani,à cófessarsi delle loro colpe,

& à mostrarsi grati à Dio, per la riccuuta gr atia , e perche i patimenti , erano stati

cccessiui, quelli che caddero infermi.furono da lui,caramente seruiti, & àquelli,chc

se ne morirono, che furono molti, fece apprestare ogni possibile aiuto,così per con-

folationc estrema , come per assicurare la loro salute, assistendo, e faccndo,che gl'al

tri suoi pur orando , vi si occupassero. Essendo quell'armata, sotto la condotta 'del

Prencipe Doria, all'hora di trenta sei Galere: in cotal guisa il Padre nostro, in tutti i

luoghi, & in ogni occasione, sapeua trouar mezzi da essercitarsi , secondo il suo ge

nio, à prò de' poucri bisognosi. Giunto poi à Genoua, e subbito datosi à comparti

re per lo bisogno di quegli Spedali, i suoi Compagni; e giubilando insieme con essi,

nel faticare, per lo copioso raccolto , adauantaggio del Cielo, di quella Santa-,

Messe. All'improuiso venne nuoua,che in Milano, in vna certa casa, si era scoucrto,

il contaggio, e che tutti di quella Famiglia , haueuano i mortiferi, e soliti segni , di

quel pernicioso male, e che erano di già quelli, stati chiusi , nel publico Lazaretto,

Edificio di singulare, e riguardeuole strottura , fitto erigere, dagi'amichi, e potenti

Duchi, Visconti , e Sforzeschi , con numerose celle diuiso , circondato da fosso

d'acqua corrente, in cui, non s'hà altro ingresso, che per vna porta , auanti della_,

quale, vi è il ponte leuatore, cinto anco , al di dentro , di portico , con colonne di

marmo,
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marmo,e cosi vasto nel quadrato capo interiore.che vi si póno alzare, in così infau

ste occasioni,noue migliaia di celle,nel mezzo à quelio,essendoui Capei la,&Altare,

da cui puoi vedersi dà gl'Infermi il Sacerdote, mentre che à Dio Sacrifica , Con-*

ogn'altra ageuolczzadi pozzi d'acqua pura, e gl'vtensili , e malserie , che fi richie

dono, per aiuto de' miseri, toccati da quel malore, e perche v'è vna Colonna di

marmo fra quelle, che sostengono il portico, la quale , essendo in parte, punta, e fo

rata, quasi che haucsse aperta vna profonda piaga , conta il volgo , che ogni qua-

lúque volta,il Signore Dio,vuol gastigare l'Italia.có il mortifero flagello,che copio

samente, versa da quel forame, putrida materia,& al certo.che à rendere verisimile ,

tal racconto, il segno indelebile , continuamente si vede , il che scrue almeno, per

ricordo à Mortali, che viuano in modo, onde non si prouochino contro l'ira Diui-

na. Arriuata per tahto questa infausta nuoua in Genoua , e sentitosi , in oltre ,che à

seruire i detti insetti, erano nel Lazaretto stati destinati alcuni de' nostri Padri, si

mosse ad vn tratto il Padre Camillo, con alcuni Compagni , per esser anco , parteci

pe di quel pericolo, e mcrito,e ben che m ogni stato de' Paesi circonuicini , s'erano

chiusi di già i passi,c tolto il commercio, con la detta Città ; hauendosi fatti alloga*

re i caualli, sin alle Bocchette alpincil buon Padre, così mal sano, & à piè,vollc lo-

pra delle spalle portare la sarcina de' suoi arnesi, sin che s'entrò nel confine dello

Stato di Milano.non volendoli cedere à suoi,che istauano di subétrare al peso,acciò

che egli più solleuato, potesse viaggiare ; così era amico , di non esser differente da

gl'altri, nelle occasioni di patire; giunto poscia al destinato luogo, intese , che se be

ne di quel male formidabile, erano molti stati colpiti , con tutto ciò , per gratia del

Signore Dio , vn solo Huomo, à pena,era (assistito da Nostri) ben preparato, morto

di contagio: onde consumati, che hebbero i conualescenti , i giorni della quarante

na, quelli, assieme con i nostri Religiosi, guariti se ne tornorono alle proprie case , c

da Prencipi, fù restituito il solito commercio.

Adorte delFratei[Angelo Brugia 9 e delFratei

Goffredo Stella.

C A P O VIL

FRà quelli, che nell'osseruanza regolare, e principali, erano nelle fatiche, iiu

quel tempo, numerar si deuc il Fratel Angelo Brugia , da Milano , il quale si

scoperse sempre, acceso di véhémente carità,attcnto alle orationi , nell'humiltà più

esemplare, con occuparsi del continuo, ne' seruigi più abietti della casa : e special

mente, nel seruire à i Poueri, e nel ministrare nello Spedale, si rendeua instancabile;

e mentre ciò faceua, senza minimo riguardo della sua persona, gli si rcllassò à tal

segno, lo stomaco, oltre al contaminarsegli le viscere ; che assalito da atroci dolori,

poi per lo spatio ben di due anni, fù astretto à giacersene in letto Infermo , così era

abbattuto di forze, e consumato: ancorché non perciò si scemasse punto , dal vigore

dello spirito, e della douuta patienza : poiché , del continuo , accresceua l'vnione ,

con la Santa Volontà di Dio: e mentre che al suo aiuto, inuocaua i Santi,e gl'Ange

li del Cielo, e l'assistenza della Auocata sua Maria Vergine , Madre di Giesù diri

tto, acciò che gl'impetrassero l'intiera purificatione dell'anima sua , con lieto volto

diceua, non hauer occasione veruna di lagnarsi ; anzi di render gratie, alla Sourana

Misericordia, già che quanto, che l'haueua reso languido , nell'altre sue parti del

corpo, tanto più gli haueua costituita la mente, eia lingua pronto à benedire gl'al

tri suoi giudici;: laonde, ti ouandosi in tale stato, in Roma, nel tempo, che sipro-

L 2 nuntiò



«4 MEMORIE HISTORICHE

riuntiòda Mostri, la prima solenne Professione , hebbe à supplicare , con viue lagri

me, e con ogni istanza,il nostro Padre Camillo, senza haucr riguardo alla graue ma

laria, che per carità, lo volesse numerare sia quelli , che publicamente in Chiesa,

erano ciò per esseguirc.-perche bramaua cóseguir anco,la plenaria indulge nzadc Ile

sue colpe, & esser iui aiutato, dalle orationi de' Fedeli concorsi , nel che , essendo

molto prontamente stato consolato dal Padre Fondatore ; la matinapoi , sostenuto

dalle braccia de' Fratelli, condotto in Chiesa , con estremo giubilo dell'anima sua ,

professando, con nodi più tenaci, s'obligò alla perfertionc religiosa, alla quale sem

pre, con sommo studio, aspirò. Et ottenuta mercede cotanto bramata , à guisa del

Santo Simeone; pregaua il Rè del Cielo , quando li fusse stato à grado , che li chiu

desse gl'occhi in pace, già che si persuadeua hauer riceuuta , la saluczza dell'anima ,

reficiato in oltre da' Santissimi Sacramenti , per Io che, così pericuerando , via più

ditloto, si condusse à termine d'agonia; mà quando era di già passato,più d'vn gior

no, in tale stato, senza parlare, ecco, che con marauiglia di tutti , aprendo gl'occhi,

é snodando la lingua, disse, con chiare voci. Deh Padri miei,rassettate con ogni po^

Jitezza questo luogo, aprire le fencstre , acciò si dilegui il fleto, che dal mio cor

po, di già incadauerito,eia!a, acciò che questa Beata Schiera, di Sourani Spiriti, che

accompagnano il mio benignissimo Signore, che s è degnato per sua pietà , calare à

consolarmi, & à dar luogo di riposo, à questo suo indegno Seruo, non veggano , ne

sentano tante humane miserie: e ciò dicendo, staua col Capo, e persona tutto,in atto

di riuerire, come chi venisse dal Paradiso, indi pacificamente allargando le braccia,

& inuocato i pretiosi Nomi di Maria, e di G.esù, spirò felicemente T'Anima il gior

no vltimo per appunto, dell'anno 1 593. e lasciando tutti consolati gl'altri , fù sepol

to nella nostra Chiesa della Maddalena di Roma.

Era poco diarjzi, pur seguita la perdita del Fratel Goffredo Stella Napolitano , fà

questi ammesso nella sua Patria, al Nouitiato, & à prender poi l'habito , era statò hi-

uiato à Roma: mà astutamente, fù combattuto, per qualche tempo , dall'insidie dell'

inimico infernale ; che gl'insinuò vn'abborrimento grande al Sacro Chiostro , &

all'Instituto abbracciato, pareuagli di non poter con prò , e sua sodisfattione , asset

tarsi à menfa,con gl'altri FrateIli;haueua à tedio il sentire le sacre lettioni,sembrando-

li rozzo.e mostruoso, il vedersi inuolto nella toga nera, e talare, e nella cimarra, che

in quel tempo, ali'vfo de' regolari di Spagna, di color leonato, da Nostri anco si

vsaua. Suggerendoli la temanone, la Iindura de gl'habiti secolareschi , e gl'agi del

la sua casa: e nelle Carceri, e ne' Spedali, era così delicatamente pulito , che schifa-

ua di toccarci letti, non che le mani, & il capo degl'Infermi, conforme occorre , per

ministrarli vna qualche carità.- e s'auanzò talmente in lui , questa importuna nausea,

che doppo dieci mesi di combattimento , s'arrese alla fine , determinando , e procu

rando di pastarsenc à viuerc in altra Religione, che hauesse in tutto modo di viucre,

dissimile dal nostro, c di già col mezzo di amici fauoreuoli , haueua ottenuto d'en

trare in vna illustre Congregatione Monastica , onde riceuuti i dispacci necessarij ;

ancorché da' nostri, e dal P. Camillo istesso, susse esortato, e pregato à quietarsi nel

la già presa vocatione, egli, ad ogni modo , sordo à detti loro , attendeua tuttauia ,

ad allestirsi^ porre all'ordine le sue vestimenta secolaresche , che haueua nella.no-

stra guarda robba depositate, per far partenza la seguente mattina : mà ritiratosi per

riposare quella notte, ecco, che soprapreso da graue accidente , e siero rigore di fe-

bre, si sentì scuotere, & astretto à tremare, con estremo dolore di reni, e battimento

de i denti, che per molte hore durando, e quasi non potendo più reggersi in sè , fù

astretto à chiamare aiuto, acciò che fusse ricoperto , & in qualche modo riscaldato.

Corsero, alle prime voci,tutti ammirati i Padri, e mentrei che tfome richiedeua il bi

sogno, e la carità, erano intenti à compatirlo, & à seruirlo, aiutato dal raggio dello

Spirito
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Spirito Santo, aperse gl'occhi, & à gran voci parimente , si diede à chiedere perdo

no à Dio, del suo attentato, & à prometter di certo, che se il S ignore gl'vsaua mise

ricordia, onde quel male, non seguisse più oltre , che si sarebbe mutato di genio , ej

per sempre, perseuerato nella vocatione à cui primieramente l'haueua chiamato ; e

che sarebbe stato fedelissimo Seruo de' poueri Infermi : & in segno della sua rinoua-

ta volontà, e della perseueranza, ordinò che subito , li fussero leuati d'auanti , per

sempre le vesti, che iui haueua del secolo, e diede anche fuori, e consegnò , per non

più seruirsene , le lettere d'vbbidienza, che haueua di passarsene all'altro Ordine.»

Claustrale. Et in segno, che questa determinatione di proposito , era stata accetta al

Cielo, non andò guari, che si dileguò affatto la febre, e la mattina, si sentì quasi nel

la primiera sanità, e da esso, e da gl'altri, se ne resero le grafie, all'Autore d'ogni

buon'opera. Onde poscia, rinouato nello spirito , si scoperse in lui , vn'animo così

risoluto nelle cose,dalla nostra Religione,pratticate à prò degl'Infermi , che in esse

volle poi esser de' principali, nelle fatiche più prositteuoli alli prossimi Infermi, e del

continuo stantiare nel seruitio di quelli ; essendo poi sempre , solito dire , che iui

veramente olezano le vere fragranze ; e che trouaua , non fugaci delitie, e quanto

dianzi era retroso, nell'ageniarsi alla Santa Communità Regolare , nel vestito , nel

vitto, e nell'ascoltarc le frequenti lettioni, tanto fù poi infcruorato, e bramoso d'es

serne intieramente partecipe, à segno, che ne diuenne Idea à gl'altri, di perfetto Re

ligioso: ma questi, come che già satto Amico di Dio , doueua più oltre esser affinato

nella virtù Christiana, mediante Pessercitio d'vna continuata , & esemplare patien-

za; mentre chefù, doppo qualche spatio, molestato oltre modo , da vna estrema_.

languidezza, nella personajcon vna inappetcnza,& abbon imento totale di ogni ci

bo, che quasi se ne cadeua per l'inedia: in oltre fù per tutta la sua vita, coperto da_,

vna rabbiosa scabbia, che gli toglieua ogni riposo, e condannaua ad vna continua

ta vigilia,- nè per solleuarlo, furono già mai valeuoli i molti medicamenti, ò pur gli

bagni, che gli erano stati applicati: laonde il Fratel Goffredo , ben intendendo ciò

esser per suo maggior merito, e secondo la Volontà Santa di Dio Benedetto , à gui

sa del Patriarca Giob, facendo animo del continuo à se stesso , viueua attento , che

nel suo cuore, e nella bocca, non vi fusscro altri pensieri , e voci , che di benedire la

Somma Prouidenza, che toglie la sanità del corpo à i Serui suoi , per concedergli la

vera integrità dell'anima.- anzi contemplando del continuo , l'innocente, & impia

gato fao Redentore, in Croce trafitto, e reputato, come leproso , sprezzo ,& obro-

brio de gl'Huomini: à tal paragone, picciolo reputaua il suo male, e poco il suo pa

timento, mentre, che non sopra d'vn lettamaio, derelitto da gl'amici , mà in aggia-

to letto, seruito, e consolato da suoi cari Fratelli , sen giaceua ; e se non pochi anni,

diceua egli, mi concesse il Cielo, di saluezza corporale: perche non soffrirò io come

volontariamente, vn poco d'incommodo, frà questi saluteuoli stenti ? e se giouine,

e secolare, fui trà i spassi, & impiegai frà le vanità i giornee se nell'ingresso alla Re-

ligione,fui tepido, e rimesso,nelle buone opere,perchc non mi contentarò,acciò che

il mio giusto Signore , mi purifichi , per breue spatio , in questa fugace vita ,

si che mi vsi poi misericordia in eterno , come spero , e sfugga nell'altra vita_»

quella minacciosa sentenza, che ad altri fù già fulminata,colà nelle sacre reuelatio-

ni dell'Euangelista Giouanni, Quantumse glorifienuit> & in delieijsfuit, tantum date

ti tormentum, & IttUum? Onde in oltre , supplicaua l'Altissimo , à concederli fortez

za Christiana, acciò che accettasse, come di propria volontà, quanto, che alla gior

nata, di nuoui spasmi gli si aggiungeua. Et arriuò à tal segno,lo sprezzo di se stesso ,

benché caggioneuolc di molto, nella persona , & il desiderio d'esser à giouare , c

seruire pur à i poueri Infermi; che se tal'hora haueua vn poco di tregua , à gl'atroci

assalti, che gli dauano le. sue infermità , subitamente, volcua essere ad essercitarc i
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voti fatti , di ministrare à miseri, e poucri Infermi , e ne pregaua i Superiori , acciò

che lo destinassero à quelle assistenze, con gl'altri Nostri, & in ciò ponendo sommo

studio, & oltre ogni credere,faticando,diceua,che di meno non poteua fare , sapen

do per proua, quanto che fusse di contento, & vtile à gl'Infermi , vedersi con carità

consolato, & aiutato, da chi pur è compagno nell'infermità , là doue, per capitali

così nobili, e per carità così illustre, che in lui splendeua , era à gran segno amato,

e caro al nostro Padre Camillo, e perciò si studiò, per ogni via, di operare , che egli

ricuperane la pristina salute : anzi persuadendosi , che per auentura , l'aere salubre^

della Patria Napoli, fusse per esser proficua al sollieuo di lui , con ogni commodità

possibile, lo fece colà condurre , ordinando, che con ogni carità, & assistenza , fusse

ieru ito, e ricreato: mà ogni tentatiuo, e pruoua , quando che da Dio, altramente è

disposto, riesce inefficace: poscia che, se bene sul primo, per qualche giorno , parue,

che si allcuiasse il male, e solleuassc l'Infermo, con tutto ciò , ( come per lo più auie-

ne, alli troppo consumati, ) si ridusse in breue, all'estremo di questa calamitosa vita,

perseuerando sempre, con integrità di mente, e sensi , nella sua riabituata patienza, e

tutto vnito col suo Signore, armato de' Santissimi Sacramenti, rese l'Anima al Crea

tore, il giorno vigesimo di Agosto,l'anno 1 592. & il di lui Cadauero , con dolore

de' Nostri , per così graue perdita , hebbe sepoltura , nella Chiesa iui della Casa_,

Professa^ .

D'altri Nofiri Religiosi, cheper le moltefatiche abbracciate^

perferuitio de Poueri, terminorno di viuere .

C A PO Vili.

LO scambieuole buon esempio,neIl'opcrare,che sul primo da'Nostri si faceua.era

à ciascheduno di così acuto slimolo,che,come veri sprezzatori di se stessi, poco

badauano à tempera rsi.con i douuti riguardi,nelle perigliose fatiche,in scruireà Po-

ueri.che Janguiuano d'infermità infette, e maligne : onde non pochi perciò ne mo-

riuano ; & altroché incorrcuano ne i medesimi mali, à pena doppo lungo spatio,rc-

cuperauano la salute corporale , ancorché poi l'esperienza introducesse la discreta^

operatione.colle douute vicende,ccoI sollieuo di vacare,per qualche poco,dalla rc-

sidéza,desse qualche giusto rimedio al disordine.à segno,che si fono poi veduti mol

ti de' Nostri Rcligiosi,che con ottima fanità,sono stati al seruitio negli Spedali.per lo

spatio di trenta,e quarant'anni, conformerei progresso, è per narrarsi : mà per ridir

hora di qualcheduno di quelli, di così buona, c risoluta volontà . Vi fù frà gli altri:

Vn Professo chierico, chiamato Santi de Bolis , Romano di Patria , che innamorato

affatto della carità del Cielo.per giouamento de' Prossimi,per troppo ingolfarsi nel

lo Spedale,à ministrare à gl'inscrmi,che copiosamente all'hora nelanguiuano d'vna

febre acuta,che correua per costellatione delCielo,toccato dalla medesima maligni

tà del male , venne à cadere sul fiore della Vita, per risorgere à gloria immortalo ;

Corse parimente lo stesso aringo vn' altro Chierico Professo, chiamato Scipione^

Messinese della nobil Famiglia de Mercurio , dalla cui Casa, come è noto, non solo

sono vsciti,Caualieri,e Dottori classici , mà anche soggetti ornati di Mitre riguarde-»

uoli, e di sacra Porpora rcome frà gli altri fù Gio: Andrea Mercurio , che auanti fù

Arciuescouo di Manfredonia, e poi della sua Patria Messina, & in oltre creato Car

dinale da Giulio Terzo l'anno 1 55 1. hor questo generoso Giouine posta in non ca

le la delicatezza della sua complessione!, ben alleuatofrà gl'agi paterni , bramoso di

seruire à Dio, in santa humiltà,& in ordine à guarnirsi di prctiosi meriti, col seruirc à
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I)io,ne' suoi Poucri, entrato nella nostra Religione, s'ingolfò, senza poter estere rat-

tcriuto,ncile aslìilenze continue alii più graui Infermi,onde sopraffatto dalle febri ar-

denrj,ben presto fù,doppo có vna pia mortc,premiato da Dio.Volle'vn altro nó dis

simile cócorrcrc nel ministrare a' Poueri,assomigliarsi al Nostro Padre, che già ope-

raua per habito , mà non à tutti arrideua parimente il fauore del Cielo . Fù questi

detto F. Francesco de Meo da Fiorenza , che pose ogni suo affetto, e studio, nel pur

gare, e medicare i più derelitti impiagati,dentro gli Spedali,sacendosi ogni violenza

di non abborrhe qual si sulle più puzzolente , e lchifoso di essi , & in quelli facendo

sempre atti cerne, che iui scorgelk le pretiose cicatrici del suo Crocefisso Saluatore,

bene speiso teneramente le baciaua, e con la lingua lambiua,con non meno ammira*

tione,chc orroie.di chi alle volte s'abbatteua à tale spettacolo,ne da ciò poteua elser

rattenuto pur da gli medesimi impiagati, che si commoueuanò altresi à tale resoluta

attione, così haueua in poco conto se stesso,& à tali oflequij , pareua à lui d'esser te

nuto , mentre che s'era obligato,con solenne voto al fido , e continuo seruiggio de'

poueri Infermi: onde il Benedetto Christo suoSignorc,riceuendo come à sè appre

stati questi ieruigi, ben predo lo volle premiare,poiche sopragiunta da graue mala-

tia, & intieramente disposto, e munito degl'aiuti di Santa Chiesa , lasciò di sè som

mo desidcrio,e ie ne mori il dì quarto di Gennaro r594.venédo sepolto con gl'Al

tri Nostri, nella Chiesa della Casa Professa di Roma. Mà quali encomij , non si dc-

uono altresì ad vn'altio consimile Seruo del Signore, che indi à poco seguì all'altra

vita il detto Fratcl de Bolis?Fù questi D. Fabio de Simoni , della Città di Sutri,

chealleuato da gl'Honorati suoi Parenti, in ogni costume doiiuto, à persona ciuile ,

e timorata di Dio, & applicata alla Chierisia, poiché anco Gio uihetto , per le suo

Virtù, e dotti Studij, fù dal V'escono della sua Patria , Monsignor Orario Moroni ,

numerato fra Canonici delia sua Collegiata, e mentre in Roma s'auanzaua ne stu

dij maggiori,&era à pena stato promosso ad esserDiaconojad ogni modo,postergato

ogni speranza d'auanzarsi, nelle dignità del Secolo, alle quali , di già si vedeua ben

preordinato, mosso nell'interno , da Quelli, che il tutto dispone à meglior scopo ,

con l'alta sua Prouidenza , si fece arrollare nella Sacra Militia del Padre Camillo , il

quale, al vero dire, con non poco contento, incontrò l'acquisto di Soggetto così

qualificato, riceuendolo, come Angelo inuiato dal CieIo,non iolo sembrando tale,

nella candidezza de' costumi, e nell'animo ornato di molte virtù hcroiche , mà per

lo feruore di carità, che scopriua, essercitandosi nelle opere dell'Instituto, à prò de

gl'Infermi, e particolarmente in aiutare gl'Agonizanti: haueua egli , di già fatto lo

dato acquisto, della Retrorica, e seriamente, con sommo frutto, era passato,studian-

do il corso delia Filosofia, e Sacra Teologia, à modo,che non solo sopra di tale fa

coltà, acutamente spe'culaua , e disputaua, mà era di così viuace ingegno, e di così

facile communicatiua, chenedettaua à gl'altri Nostri , -ben fondate , edotrelet-

tioni: tanto, è più attender si doueua,da vn Giouine Religioso , che altro non ama-

ua, che giouare al Prossimo, èssercitarsi nell'orationi, & hauendo di se basso concet

to, risplendeua,con mirabile piaceuolezza, & humiltà Christiana. Poiché, se bene di

così rari doni, era stato arricchito dal Cielo , non se ne compiacque già mai , rico

noscendo il tutto dal Sommo Motore , & à sua gloria ,indrizzando ogni attione. E

perche più amaua quelle, che per lo più, risplendono auanti di Dio,che siano d'ap

plauso à gl'occhi del Mondo, si dispose à supplicare il Signore, che li concedesse,che

con studio maggiore, si desse al seruitio de gl'Infermi , & à procurare la salute delle

loro anime; e mentre così bene da esso si impiegaua la vita, seguì , che essendo egli,

d'assai delicata, e ficuole complessione, non potè il suo corpodurare, onde fu assali

to, & à poco, à poco confumato , da vna assidua febre etica , e rompendosegli vna

vena del petto , cominciò bene spesso, à dar fuori gran copia di sangue dalla bocca,

compa-
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compatito da tutti , & egli benedicendone il Signore , via più lieto ne diueniua,,,

quanto che s'accorgeua, che diroccandosi la carcere di terra , in cui era astretta l'A

nima sua, spetauá, che libera da terreni impacci, russe per conseguire l'eterna miseri

cordia: ancorché il Padre nostro, per riparare à così intempcstiua , e non bramata»,

ruina, v'impiegasse ogn'opera, facendo attendere con esatta cura , con medicamen

ti, e con le orationi : e per non lasciare cosa veruna intentata , anco così da Medici

consigliato, loie pur condurre commodamente in lettica, alla Città di Napoli; spe

lando, che cangiando in meglio l'acre,di poter giouare al di lui sollieuo,e fù l'Infer

mo, con singulari segni di carirà, accolto iui dal Padre Biagio Opertis,che era il Su-,

periore, e lo fece seruire, & assistere da Nostri, e da Eccellenti Medici , nel Lucula-

no, non guardando à qualunque spesa: nè per tutto questo il male , di già auanzato

à gran segno, voli e già mai rimettere punto del suo rigoie; onde l'Infermo, chiarito

ciò esser volontà del suo Signore, dichiarandosi intieramente sodisfatto , di quanto

s'era operato, per cercare il suo sollcuamento dal male , intrepido chiese i Santissimi-

Sacramenti, e tutto diuoto, e rassegnato, così sul fiore degl'anni suoi , rese l'Anima

innocente al Creatore, con estremo cordoglio di tutti i Nostri, che toglier fi videro

vn Sogetto, che era per esser di notabile emolumento , e decoro à tutta la Religio

ne, ancorché sperar si puole, che hauendo ottenuta la salute eterna , più anco gli sia

gioueuole in Paradiso. Passò egli al Signore, sul principio dell'Anno x 594.

Altri Nofiri^Jono deflinatikseguire l'Esercito

delPafa in Vngaria.

C A PO IX.

PRoseguendo in questa guisa il Padre nostro Camillo , con i suoi , nel destinato

Ministero de Poueri, successe.che il vigilantissimo Pontefice Clemente Ottauo,

per agiungersì anch'esso à resistere, & à far testa, à gl'ingiusti assalti del nemico com

mune, che in Vngaria, daua contro del Christianesmo , c per dare il douuto esem

pio à gl'Alrri Prencipi Christiani, ad vnirsì, con armi ausiliarie , alla potentissima_,

Casa d'Austria.che tutta via staua à fi 6te,có l'armi cótro del Turco: oltre la somma

d'oro, che haueua dianzi colà, per tale intento inuiata , volle in oltre , trasmetterui

Soldatesca Italiana, e di quella , ne dichiarò Capitan Generale , il suo Nipote Gio:

Francesco , fratello del Cardinale Pietro Aldobrandino , acciò , che ogni sforzo fi

facesse, per la ricuperatone della Città di Strigonia : e perche voleua , ne' Soldati

suoi, non meno la prodezza nelle mani temporali, che spirituali , con la douuta pie

tà Romana, volle, che le medesime Genti , fussero del continuo accompagnate , &

assistite da Dotti , e diuoti Religiosi , acciò che da essi venissero mantenutici Santo

Timore di Dio, che all'hoi a più felicemente concede le Vittorie, che vede combat

tersi per la Fede.e con vera pietà: laonde pariméte sè intendere al Padre nostro, co

me che voleua S.Sátità,che v'intcruenissero i nostri Religiosi.-gradì sómaméte il Pa

dre Camillo, questa occasione di seruire Santa Chiesa , e rese à Dio le gratic , che i

suoi Figli, fussero reputati gioueuoli, anche fra Io strepito dell'armi , fuori d'Italia ,

maneggiate contro de gl'Infedeli;onde doppo l'orationi.e d'hauer ben considerato

i Sogetti, ne fece scelta d'alcuni conosciuti à proposito , per questa missione ; e non

solo gli allestì di quanto si giudicò espediente ; mà già che à causa del gouerno , che

sosteneua, non gl'era permesso portarsi intieramente colà di persona, pur li volle ac

compagnare, non solo fino, à Mantoa , mà alla Città di Trento , oue confina l'Ita

lia.- ad intento, solo di ben instruirgli, & à mostrarsi indefessi , con ogni esemplarità ,

: ' « • " allenii-
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al seruitio de' Poucri, & al giouamento delle Anime: ammonendogli ad esser cauti,

nel conuersare,in paesi" così.strani, doue praticano così diuerse Nationi : considera

te, diceua, ò miei cari Fratelli, che non caminarete per Italia , doue và sicuro il pie,

di non inciampare, essendo la nostra Prouincia tutta habitata da Cattolici ; mà iru

Vngaria, trouarete non pochi infetti d'Eretici, che si framettono , nelle armate, per

seminare i pestiferi loro errori: non mancano colà vicini,Dominij, e Regni, che pre-

uaricorno, ne' falsi dogmi di Lutero,deH'empio ,& astuto Caluino, diZuiglio, o

d'altri pessimi Sacramcntarij ,• ne punto ascoltategli , se ben si dichiarano puritani ,

protestanti, ò della Religione riformata: perche iono malitiofe Volpi ; orribili Basi

lischi , che col fiato contagioso , infettano , & vecidono le Anime . Schiuatc tutti

quelli, che sotto manto d'Eruditi , ma troppo arroganti ; à causa della loro lettera

tura, negl'Idiomi Latino, e Greco, come furono Melantone , & Erasmo , hanno ar

dito di far commenti, & esplicationi sopra della Sacra Scrittura; mentre che, per

altro, ne pur colla sommità delle labra,gustano la vera limpidezza de' Sacri Arcani,

c misteri della Cattolica Teologia: ne i dogmi di questa, Voi fissi mostrateui,in ogni

loco, non meno colle parolcche colle Sante Opere,esser ben radicati nella Dottrina

Christiana, e Romana. La Croce, che vi guarnisce il petto , vi sij continuo rimedio à

portare la mortificatone, e patienza di Christo in ogni loco.incontrando ogni disa

gio, e fatica, per vtilizare i Prossimi , e per esortare tutti al seruitio di Dio ; oltre à

questo, e molto più, che in voce il Padre nostro , espose a' suoi , che colà mandaua ,

mà in oltre, li diede in scritto ricordi, & instruttioni , così nell'accennato proposito,

come per l'economia , e modo , col quale concordemente , douessero attendere al

seruitio degl'Infermi, e feriti, che l'occasione portasse ; come ministrare i Santissimi

Sacramenti, come prouedcrgli i ricetti, & ogni riposo , e medicamento , in oltre al

cuni Volumi, e Compendij , cauati dalle Controucrsie del Cardinal Belarmino ; dal

Vescouo, e Cardinale Fischerio; da Stapletonio, dal Cardinal Osio, e d'altri simili,

acciò, che all'occorrenze di seruire à gl'Infermi , che fussero nati in Paesi d'Eretici,

per ridurgli à riconciliarsi con Santa Chiesa, hauessero le necessarie notitie, e vere

ragioni, per persuadergli alla salute . Otto furono quelli , che colla benedittione del

nostro Padre, andorono à quella impresa : e per gratia del Signore , ciò esseguirono,

con assai vtile delle Anime, perche i poueri Soldati , non haueuano più dolce con

forto, caduti che fussero infermi, ò che si trouassero feriti , che d'esser da Nostri go-

uernati, e semiti: poiché à guisa di sollecite Madri gli stauano intorno , e doue per

se, non poteuano supplire, operauano almeno , che accorressero saccomani , & altri

sementi, acciò che nulla gli hauesse à mancare di rimedi j , e di quanto era espedien

te; e nel souuenire alla cura, come Infermieri , doppo la ressettione de' corpi , essen

do vopo, accuratamente ministrale i Santissimi Sacramenti : onde da nostri , furono

in più luoghi, apparecchiati gli alberghi, per essi Soldati infermi, come in Ala so

mare, in Vienna d'Austria, & in Possonia : anzi sotto di Strigonia medesima , non vi

essendo altro luogo più commodo, sotto di Trabacche, si adettorno i letti,é gl'arne

si, per collocarui i poueri Infermi : i patimenripoi,da essi sofferti lietamente per Dio,

furono oltremodo euidenti, auenga, che al marciare, che tal'hora faceua l'Essercito,

essendo pur necessario, trasportare i feriti , & altri ammalati , hora sopra de' carri da

campo, hora nell'incontrarsi ne' fiumi, per vadargli, essendo bisogno di porgli nel

le barche, era loro premura, che ciò seguisse, con ogni esatta carità i, per non adop

piare afflittone à gl'afflitti. Nelle frequenti occasioni delle scaramuccie , ò de gl'as

salti; mentre, che da moschetti, ò dalle bombarde, i nostri Soldati, ne restauano col

piti à morte, accorrendo essi , per disporgli à morire in gratia di Dio, i Padri così

inermi, se non quanto gl'era scudo, la Santa Imagine del Saluatore Crocefisso , la_»

quale porgeuano à baciare all'Agonizante ferito, benedicendolo , & assoluendolo

M con
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' con le Sante Indulgenze, dal Pontefice, à tale effetto concesse. II che non poteu*.,

seguire, che con merauiglia degl'altri Spettatori: e più precisamente fuosscruato

nell'assalto, e recuperatone , che iì fece di Strigonia , che mentre dalle mura , per

mano de gl'ostinati nemici, erano grandinati i Nostri con pietre, e dalle palle de'

moschetti, e de gl'altri bellici tormenti, Se i detti Religiosi ad ogni modo.assistcuano

per aiutare iseriti, fra gl'altri, il Padre Sacerdote, che raccomandaua l'anima, al

Colonnello Pâluzzi, che per essersi animosamente troppo inoltrato, era mortalmente

restato ferito nel capo, se bene d'ogni intorno, vedeuansi volare le pietre , eie info

cate palle, ad ogni modo, ne restò il Padre sempre illeso, onde passato , e spirato quel

Signore, il Padre si condusse in loco più sicuro , & in questa guisa Ja Diuiua protet

tone, assistendoci, ci aggiunge animo à seruirlo impauidamente , in ogni più duro

frangente.

Ricuperata poi Strigonia, e liccntiato l'Essercito.fecero anco inostri Padri ritor

no , con non poco acquisto di lode, e meriti, per lo credito , & esempio , che da essi,

per gratia del Signore,si hebbe, ouunque riebbero à pratticare. Essendo solo , di più,

toccata la buona forte di morire , così ben impiegato , ad Anibale Montagnoli da-

Padoua, nostro Professo, il quale accingendosi al ritorno in Italia , ben che mal in

sieme di sanità, per le fatiche, e disagi sofferti, amalatosi , per via , e condotto sopra*,

d'vn carro, & aggrauatosi oltre modo , nell'infermità , e dispostosi intieramente, per

quanto n'era permesso, dall'angustia del tempo, e del luogo, rese l'anima à Dio, ap

presso à Castel nuouo, per la strada, che conduce à Possonia, e non v'essendo altro

più opportuno Cimirerio, hebbe il di lui Cadaucro, sul margine del Fiume Danubio*

sepoltura. Era stato nel secolo, questo buon Fratello , à guisa deUPadre Camillo ,

prode Soldato, mà in essercitar l'armi, non haucui già mai fatto minimo scapito del

Santo timor di Dio, onde il di lui essempio, ratteneua bene spesso gl'altri, dalle trop

po licenze, che da gl'armati si pigliano, nella rellassatione de' costumi, mà sopra_,

ogn'altra cosa, era il Fratel Anibale, propenso à dare elemosine à Poueri , laonde si

conta , che srà l'altre , vna fiata, vedendo esso vn Pouero, in tempo d'estremo fred

do, feouerto intieramente di capo,mosso à compassione, e sfodrata la Spada , diuise

la sua stessa beretta,òcappello,che portaua alla Vallona, che in quel tempo l'vso

correua, che susse assai grande, per lunghezza, e larghezza, & in quella guisa, diede

sussidioal Mendico, nè si curò d'esser, come beffato da'Compagni,che così sconcia-

aferiuersi, nella Ecclesiastica.e Regolare, & in essa.mediantc la Diuina Gratia, si refe

solato , con nobili, e veri contenti, e che giungesse à tale l'anima di lui famelica , di

reficiarsi colDiuino Corpo del Signore, che sin dal Sacro Altare , gli volasse il Di-

uin Cibo, che veramente fatia, chi iolo attende ad amarlo.

Nè si deue tacere qui , d'vno de' suoi Colleghi , parimente ottimo , che tro-

uossi nella accennata missione , cioè il F. Geronimo Beuilacqua , che non solo fù iui

accuratissimo Infermiere, à Soldati bisognosi, mà in oltre, come che d'eleuata, e ro

busta Persona, alPhora che rimirai», nel luogo de' conflitti, languire i Christiani'fe-

riti, alzandogli srà le braccia , se li portaua nel sicuro ricetto , e quando , che gli ri-

trouaua estinti , se li poneua sulle spalle, & adduceua, al meglio , che possibil fusse ,

pregando per essi, alla sepoltura, non sofferendogli il cuore,di lasciare à scherno del

le fiere, ò de' Barbari inhumani, que' Tabernacoli , insigniti della Cattolica Fede di

.Christo. E successe alle volte, che temendo,non li iiuTe per mancare il tempo , fù ve

duto
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duto sottoporre gl'omeri, à due de corpi estinti, atto, che nelle triegue , era sempre»

d'edificatione à Fedeli, e di maraujglia à gl'estranei, & ài Turchi isteffi.

Osera ilPadre Camillo, cheglifistabiliseano i Consultori^

per buon indrizzo del Gommo.

1 C A P O X.

ANcorche l'esperienza mostrasse, che circa al goucrno domestico de' Nostri, si

fusse à sufficienza proueduto, e che à gloria del Signore operandosi, resulta

la il buon seruitio de' Prossimi, ad ogni modo il Padre Nostro, hauendo riguardp, à

quanto era disposto nella nostra Bolla , emanata dalla Felice Memoria di Papa Gre

gorio XIV. cioè à dire, che il Prefetto Generale, doucsse sempre hauer appresso di

sè Assistenti, quattro Consultori , acciò che con essi , decretasse , quanto che all'oc

correnze, fusse seruitio dell'Ordine, e di Dio Benedetto , e perche ciò, fin all'hora,

per la scarsezza , sorsi de' Soggetti, non s'era pratticato, mà solamente , ne gl'acci

denti più graui, chiamando i più sensati , risolueua quanto si giudicaua espediente :

mà hora per esser aumentata la sua famiglia, col laudo del Cardinal Saluiati Protet

tore, diedesi ad intimarceli Capitolo Generale, imponendo.che si facessero oratio-

ni particolari, per Io buon esito, & anche inuitandoui que" Padri , e Fratelli , cho

giudicò idonei à tale affare: quali peruenuti à Roma, con l'assistenza altresì, del det

to Cardinale, nel cadere del mese d'Aprile 1596.fi diede principio à quella dieta: e

perche la bocca per Io più parla di quello,che più regna,nell'intimo del cuore:Quin-

th è , che parue U nostro Padre , non per altro hauesse quiui i suoi adunati , che per

dettargli i sentimenti suoi antichi, inspiratigli dal Signore, e perciò del continuo,gli

cccitaua all'amore puro,verso de' Poueri,& à reputare i Tugurij', e gli Spedali, per le

più eccelse, e delitiose fabriche del Mondo, e d'anteporgli à quai si sia altro loco di

spassi, e di ricchezze redondante: stabiliua, che solo conridandosi nella Diuina pro-

uidenza, da noi non si studiasse di congregare copiose rendite, ne di ergere vaste , ò

dispendiose Case : già che era sicuro, non esserci per mancare il Rè del Cielo,di soc

correrci, quando, che noi fedeImente,saremo intenti à seruirlo ne' suoi Poucri:cra il

Padre Camillo, lucida fiamma, che non poteua, che dar fuoricampi di perfetta vir

tù Christiana. E mentre, cheassoIutamente,haucrebbe voluto tutti seco intenti à mi

nistrare, in ordine alla salute degl'Infermi , & Agonizanti : non si curaua, che ci di-

uertissimo ad altro scopo men principale.-quindi alcune, quasi talpe,ò pipistrelli,stri-

deuano à tanto splendore, e perciò non s'accommodauano intieramente, al di lui

volere, il quale ad ogni modo poi, compatendo all'humana fiacchezza , e per non

rédere totalméte austero,& orrido l'Instituto, colla fola stáza de gliSpedali,e col solo

yscir di casa,per gire ad assistere à gl'Agonizáti; có santa discrettione andò mitigádo,

côeedendo tutta via,che vi misero Case Professe,& altre p matenere de' Vecchi,e de'

Studéti;e che nelle nostre Chicsc.si faccssero.có moderata guisa,le Ecclesiastiche fun-

tioni.e che si aprissero Cógi egationi,(come anco n'era data facoltà nella nostraBol-

la,ottenuta dal Pótesicc Grcgorio)d'Huomini secolari, che pur tédédo al medesimo

scopo,s'vnissero có Noi, nelle orationi.e nelle opere, per aiuto degl'Infermi, & Ago -

nizati.e così si venisse à rédermé orrida,e più domestica la chiamata del nostro Mi-

nistero,negl'vItimi bisogni,oltre,che se ne gli Spedali solamente hauesscro fitto sog

giorno i nostri Religione nó douédosi.ne potédosi hauer in'quclli ragione,ò possesso

veruno, già mai téporale, ben vedeuasi, che tal residenza, dependendo dall'arbitrio

dclli Deputati,e Signori di quei luoghi,la Religione sarebbe sépre,come,che in acre,

M 2 fluttuata,
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fluttuata^eir/ncerrezza, e fi à pericoli d'esser licentiata, come refperienza tuttauia_,

daua à vedere . Et à queste rcsolutioni , vi concorse anche il maturo, e sauio conse-

glio de' Famosi.e Pijssimi Cardinali Baronio.e Tarugi : onde il tutto poi.parimente

fù,come è per nai rarsi,dalla Bolla di Papa Clemente Ottauo confermato.&c. Si eles

sero i Consultori Generali , & ancorché sin all'hora non fusscro , in ciò, appresso del

P. Fondatore,e Generale stati adoperatile Sacerdoti sensati ; il Cardinal Saluiati

fece proporre,che nel numero di quelli quattro ve ne fusscro due Fratelli Professi, il

che parendo nuouo,& insolito, à tal proposta, nacque nonpicciola commotione,on-

dc, come chiaramente fi legge , negl'atti di quel Capitolo , fù chiesta dilatione , per

ponderare cosa così rileuante ; la quale al fine, stante la quantità maggiore de' Fra-

telli.che all'hora Professi molto ben faticauano nella vigna delSignore ne'sacri Spe

dali, fù .ipprouata,e giudicata espediente,che si riducesse in prattica : onde fù eletto

primo Consultore il Padre Francesco Pizorno da Garcsio, nel Piemonte , Sacerdote

di sommo zelo,e dottrina , e di bontà sperimentata, di cui accadcrà,più volte,far ho-

nornta mentione . Il secondo fù il Padre Cesare Bonini, di Turino,soggetto per sin-j

cerità.e dotti ina,singulare,chc fù il primo à íeruire per fido Secretarlo al P. Nostro,

e sempre iù.con applauso destinato negl'impieghi più importanti , e che doppo esser

stato Prouinciale di Milano,sù anche inuiato in Spagna,pcr lVssigenza delle Pensio

ni, douute al Cardinal Mondouì, e per altri degni tenratiui; tìià permettendo così il

Signore Di-;, nel viaggio ne venne à cadere in vna grahcVe"1unga Paralisia , che lo

refe inabile à proseguire;& impedito,nelIa fauella, essendo perciò restato come che_>

bleso : mà non tanto però, che non potesse ogni giorno , con somma diuotione cele

brare la S.Messa nel priuato nostro Oratorio, e del resto con somma allegre zza, e pa-

tienza sopportò questo incommodo molti anni, e le profonde piaghe, che rielle gá-

be gli si aprirono, e col suo esempio, e scritti,ben esortaua i Nouitn a' quali per mol

to tempo era assegnato per Padre spirituale : così consumato dagPanni,e dalle infer

miti piamente si riposò,nel Signore in Roma .

Il terzo Consultore, fù Paolo Cherubino, Huomo assai osse uante , e manieroso

che fù stretto Parente di Laertio Cherubino, gran Legista, e Compilatore delle Bolle

Pontificie. E benché il detto Religioso, fulsesuificiente mente guarnito di letteratu

ra, e che nel Secolo, haueua sostenute nobili cariche militari, per molti anni irò

Francia, seruendo ne gl'efferati del Grande Henrico Quarto, vestendosi di vera hu-

milrà, volle restarsene semplice Professo , per poter , ministrando attentamente à i

poueri Infermi, far penitenza, & à Dio grádirc.

11 quarto fù Henrico d'Amico, natiuo d'Itti, ne! Regno di Napoli , era questi de*

primieri,che si cósacrò ad csserseguace del Padre Camillo,e per la sua carità neH'In-

stituto, e per l'attitudine sempre applicata all'economia delle Case, che si andaua-

no ergendo per i Nostri.

Doppo di questa elettione,si stabilì,che si deue dal Padre Generale , ogni tré anni

cógregare CapitoloGcncrale(se bene in qucll'orTicio.era destinato inVita,)p proue-

dere alle nuoue emergenze: e che in euento, che il Prefetto Generale , poi mancasse

di viuere, che sustituisse vn Vicario Generale, à cui spettasse, congregare i Padri, per

eleger ogn'aItri,fuor,che se stesso.in Generale Prefetto;chc le Prefetture subordinate

dell'altre Case, si assegnassero à i Sacerdoti, con Patenti, solo per vn anno ,• mà cho

giudicandosi espediente gli si potesse dar conferma,- che ogni triennio dal Padr^>

Generale, fusscro visitate le Case, acciò che non| seguisse alteratione , all'introdotto

modo di viuere, così circa la regolar disciplina , quanto nel pratticarsi il ministero

di carità verso gl'Infermi: che si ponesse esatta cura, in esplorare lo spirito di quelli,

che faceuano istanza d'esser ammessi alla nostra Religione, considerandosi il Natale,

l'età, & i costumi: in conformità anche, di quanto sopra ciò dispongono i Pontifici;

decretii
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decreti; che alla cura di quelli , che erano nella probatione , si deputassero Maestri,

non meno d'età matura, che di vita esemplare , e di consummato sapere , con carità

discreta, e vigilante; acciò che da essi , si potessero educare i Nouitij , nella prattica

dell'Instituto, e nel professarsi veri Serui de' Poueri, nella santa morti ficatione di

Giesù Chrislo, che da i nostri Sacerdoti approuati , non solo si vdissero le confessio

ni Sacramentali de gl'Infermi, mà anche de' Fedeli , che ciò richiedessero di prartir

care nelle nostre Chiese. E questo decreto, fù anco confermato , colla propria auto-

torità, e sottoscrittione del Cardinal Saluiati,che come Protettore.e Delegato Apo

stolico, Presidcua, come non solo nelle copie,mà nell'originale scritto di quel Capi

tolo; chiaramente si vede, che la formola della Professione, da farli sollennemente,

fusse consimile, le non che da Chierici, fusse proferita nel Latino Idioma, mà da_,

gl'altri, nella commune volgare del Paese, doue si trouauano ; douersi tener per cer

to, esser vna delle parti essentiali del nostro Instituto, il continuo visitare, e l'assistere

à gl'Agonizanti delle priuate case, per lo solo motiuo di carità,e per zelo della salu

te di quelli. Fù ingiunta per scmpre,la santa communità frugale , così nel vitto , co

me nel vestito. E che conforme se sempre costumato in Roma , stesse in luogo d'in

tiera osseruanza, quando che quotidianamente da Nostri si visitano , per farui qual

che opera di carità, gli Spedali , all'hora che da i Padroni delli detti lochi , non

c'è concesso di sempre stantiarui,per lo medesimo scopo.

Tali in sostanza , furono i decreti , che si sono accennati , conforme più distesa

mente, veder si possono, nelle copie, che nelle nostre Case si conseruano. Il cui ti

tolo, così parla.

Ordini, e Costitutioni diuerse,csaminati, e decise, nel Capitolo Generale , dclla_.

Congrcgatione de' Chierici Regolari Ministri degl'Infermi in Roma , l'anno 1596.

nel mese d'Aprile, à gloria del Signore , & vtile de' Prossimi , & ad ottimo sine del

loro Instituto, approuato da Monsignor Illustrissimo, del titolo di S.Maria della Pa

ce, Si gnor Cardinale Saluiati Protettore.

Si -porgegrande occasione à i Noftri3di esercitarsi, per lefrequenti

morlti chejeguiuano , à causa dellesebri

acute, in Roma.

C A P O X I.

VErso il sine del mese di Luglio,nelPanno medesimo ; poco doppo essersi licen-

tiato il nostro Generale Congresso ; essendo nella Città il caldo eccessiuo , ej

perciò pericoloso, si scoprirono ne' Cittadini, febri ardentissirrje , e mortali, e ne se

guì strage , così copiosa , che diede à Medici istessi timore , che non degenerasse iru

contagio vniuersale,- e perche il male incahaua via più ne' poueri , che s'alimenta-

uano con cibi poco à proposito, e per esser priuati di quelli ripari , che sogliono esser

gioueuoli, à preseruare. Il benigno, e prouido Pontefice, per ouiare al danno, e por

gere ogni possibile rimedio, compartì à Signori Cardinali, che in Roma soggiorna-

uano.ia cura de' poueri Infermi, che giaceuano,ne' contorni de' loro Palazzi; e Sua

Santità, hauerebbe fatto assistere,e giouare à tutti qucgl'altri bisognosi.chc erano in

fermi in Trasteuere, per i Borghi nuouo, e vecchio^ Pio, e di Sant'Angelo, e per tut

to l'ambito della Città Leonina,;e peri contorni del Monte Vaticano, e per il lar

go de Prati Neroniani; luoghi,che per la vicinanza de' vapori del Teuere , haueua-

no l'aere più graue, e nociua, e doue suol in pouere case , stantiarc la più derelitta-.

Plebe:
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Plebe: e perche iui più d'ogn'altro Iato saceua stragi vniuersili la Morte , v'era ne

cessità maggiore di aiuto, e soccorio: nè seppe Papa Clemente, ritrouare più carita-

tiuo Ministro, che potesse adempire i suoi pij desideri; , del nostro Padre Camillo ,

connettendo ad eflo , l'assoluta cura di quelli Poueri ; & egli , con sommo giubilo »

vbbedendo prontamente , s'accinse all'opera , per soccorrere in tanto bisogno , &

anche piacere à S. D. Maestà, laonde subito di persona , andò scorrendo , per le vi

gne, & ogni tugurio, per porre in sicuro tutti gl'Infermi, e scelto buon numero de'

ìuoi Religiosi, volle, che, conforme gl'ordini de' Medici , si dessero le medicine , t>

che si cibassero , hauendosi fatte apprestare gran quantità di letti , biancherie, ed

ogn'altra necessaria massaritia,& arnese.-acciò con ogni commodità si fusse dato aiuto

sufficiente à tutti; con buon ordine, hauendo compartiti gl'vffici; , onde con armo

nia, e senza confusione, il tutto si praticasse , con giouamento ; e per più facilitare» ,

adunò gl'Infermi, in molte casè contigue , & in vno assai aggiato Palaz/.o , iui era.,

chi haueua cura, che si apparecchiasse á tempo il vitto , & i medicamenti; altri assi-

fteuano, appresso gl'Infermi, e bisognando , li muniuano de' Santi Sacramenti , & à

Dio, nel morire, raccomandauano le loro Anime . V'era chi porta , per porta, à lo

famigliuole mal prouedute, e smarrite, per la morte de' Padri loro, penuriando , fo-

rninistraua ogni carità: màfù notabile, che se bene i nostri Religiosi; stessero così oc

cupati, per lo spatio di più di due mesi.in tempo di tanto eccessiuo caldo, e che era

no tanto frequenti le malarie, e faticando,ncH'horepiù noiose, e caminando al Sole

più cocente, ad ogni modo, coU'assistcnza della Diuina gratia, ancorché ecceden

te fusle, sempre la loro stanchezza, si prescruorono soni, ne si rimesscro già mai, dal

femore domito, e necessario,aU'hora, per soccorso de' Poueri: mà il continuo buon

esempio del Padre nostro, che se bene infermiccio, per altro, ad ogni modo voleua

in ogni cosa, esser il Condottiero, e come Capo , aggiungeua animo , e forze a' Fi*

gli suoi, per continuare intrepidamente l'impresa . E si resero così ben abbituati , ih

assistere, e ministrare à quelli Poueri, che anco, come fuori di se stando , s'accinge-

uano à quanto, che gl'era imposto: onde successe, che il Padre Cesare Simonie es

sendo vna sera venuto alla Maddalena, per vn non sò che affare,mà con pensiero , di

tornare ben presto in Borgo, nella più alta notte , alzatosi , ancorché soprafatto dal

sonno, e postosi in strada , se n'andaua dormendo , e barcolando , onde giunto al

Ponte S. Angelo, fù incontrato dalla Ronda della giustitia , che osscruatolo andare,

così inciampando, adocchi chiusi, e guastatolo, con la lanterna , lo destorno , con

sommo suo spauento, quasi non sapendo oue si fusse , e marauigliato di vedersi , nel

mezzo à tanti sbirri; e dicendoli, doue era inuiaro, fece restar quelli , tanto edifica

ti, che gli si essibirono ad aiutarlo, per colà giungere; mà il Padre , scacciato il son

no, velocemente si condusse al destinato loco. Anzi con simile, e maggior pietà , in

turta la vita, il detto Padre Cesare, essercirò se stesso, verso de' Prossimi ; poiché per

lo spatio più di anni 40. in Roma, da tutti fù conosciuto, per ottimo Religioso , che

per la sua Innocente humiltà, sempre si reputò Pvltimo fra gl'altri , & il primo obli-

gato all'opere più ardue, e faticose: non cedendo à veruno , nelle visite continue de

Spedali, e di giorno, e di notte, in assistere à gl'Agonizanti ; onde per la sua bontà ,

fù sempre teneramente amato dal Padre Nostro Camillo , e fù in molta stima , ap

presso della Eccellentissima Casa Aldobrandina, essendo stato Confessore ordinario

de' Signori Cardinali S. Cesario; e del Cardinal Pietro; e del Cardinal Ippolito ; e

della Signora Donna Olimpia, Madre, e Sorella respettiuamente , delli accennati

Cardinali, non hauendo cessato già mai, detti Prencipi , di conferire , à causa di

lui, à Noi segnalati beneficij ; & al certo che fù sempre degno d'esser amato , o

riuerito da altri gran Signori, come da Monsignor Damasceno » dal Signor Cardi

nal Sacratii dal Signor Cardinal Cecchini , e da Signori Duchi Mattci; poiché fù

sempre .
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sempre gran iprezzatore di se stesso,e quanto godeua d'esser pouero , ne gl'abiti , t>

nella ceJJa, tanto più sempre intento, in ornare, & arricchire à suo potere , la Chic

sa di S. Maria Maddalena, della quale era diuotissimo ; e per la di lui industria , di

humida,nuda, & oscura, che era dianzi, & à rozzo tetto coperta , auanti della qua

le, scorreua vn angusto vicolo, sua mercè , si affrancò dalla leruitù del canone , e da

ogn'altro peso annuale; v'aperse vna commoda piazza , cinta d'ogn'intorno , d'ho-

norcuoli fabriche, e ridusse la Chiesa in volta , agiungendoui vna Tribuna hono-

reuole; fece tessere fini damaschi, per guarnire le mura , con vaghi riccami , e per

nobilitare la maggior Cappella , su suo studio, ottenere la Venerabile Immagine.»

della Beata vergine Maria Madre di Dio , dipinta , ( per quanto dalla maniera , &

antichità il puoi raccorrc ) dal non mai à bastanza lodato , Scruo del Signore , Fra

Giouanni daFiesoli , Pittore Eccellente, del Sacro Ordine de' Predicatori,non me

no raro nel collorire, che ne' Santi costumi. Quindi le Sacre Immagini da esso pen-

nelleggiate, sono da Fedeli in gran.stima,e per quelle, resta scruito Dio, conceder

gratie à Fedeli diuoti. E questa precisamente, di cui parliamo, fù per qualche anno,

custodita, nel gabinetto intimo della Santa Memoria di Papa Pio Quinto , e poscia

capitata in mano di Nobile Matrona Romana, in sua casa,con ogni possibil Culto, c

riuerenza, la custodiua, con voti d'argento appesi , e con lampade ardenti . E por

tando il caso, che il Padre Cesare, essendo la detta Signora indisposta , vi si condu

cesse per riconciliarla, come suo Confessore , vedendo così pia figura della Vergi

ne, e sentendo da quali sante mani prouçniua, colla sua solita sincerità, prese à dire.

Signora, mi pare, che con decoro maggiore , vn Ritratto così bello di Maria San

tissima, e del suo Diuino Figliuolo , si conseruarebbe in vna Chiesa , esposto al pu-

fclico Culto de' Fcdeli,che così tenerla in vna priuata Casa, e se la concedeste à Noi,

à tal fine, oltre all'obligo, che ne professaressimo, ne sarebbe grande ornamento,alla

nostra Chiesa, e gloria del Signore Dio, mà quella Signora, come che carissimo ha-

ueua, tesoro così pretioso , riipose , che non gli soffriua il cuore , di pr iuarfene per

all'hora, mà che alla sua morte, per tal intento i'hauerebbe dedicata : rendendogli

gratie il Padre, e senza più replicare, se ne partì. Successe poi , che la indisposta Si

gnora, la notte medesima, che seguì,grauemente fù molestata , oltre del solito , da_.

dolori di capo, e dalla febre; onde senza riposo, tutta inquieta se ne giaccua , quin-

diiì fece à credere, che ciò accaduto li fuffe, per hauer negata la detta Sacra Pittu

ra, già che ella, anche intendeua, che assai più decentemente, fora stata veneratagli

publico Altare, e perciò di bel mattino, fattosi chiamare il Padre Cesare,quasi,chie-

dendo perdono della andata repugnanza,lo pregò à portarsela , con tutti gl'orna

menti, e che come haueua proposto, la collocasse nella nostra Chiesa , per eccitare

la pietà de' Fedeli, poiché temeua, che in castigo della sua repugnanza , gli si fussc

aggrauato il male; e che per essa pregasse la Regina medesima degl'Angioli, acciò

che gl'ottenesse la remissione delle sue coIpe,daH'Onnipotentc suo Figliuolo , coiu

segni di contento, e di molta gratitudine, accettò il Padre , dono così pregiato , cj

gli augurò, che dileguato il suo male, quanto prima goderebbe la pristina sanità;

poiché non si allungaua, mà s'auanzaua per lei, la protettione di Maria Santissima,

e così per appunto, con la grada del Signore auuenne, fendo ben presto guarita ,

molti anni foprauissuta, contenta di vedere , così bene aumentato il Culto di quella

Sacra Effigie, à segno, che non solo era riuerita da Nostri, mà dal Popolo, e vcnn°j

anco in molta diuotione de' Prencipi , e frà essi particolarmente , del Cardinal Ga

sparo Borgia, e del Cardinal Sandoual, che furono poi ambidoi,Degnissimi, e Pijssi-

mi Arciuescoui di Toledo, poiché non solo bene spesso, anche , in giorni feriali , fa

cendo aprire la Chiesa, per buon spatio , facendola scoprire auanti ad essa , faceua-

no le loro orationi,mà anco nel partire per Spagna,, ne vollero seco portare il ri

tratto,
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tratto, con ogni diligenza; da perita Mano cauato; & altri ritratti, non solo di essa si

conscruano da Gran Signori, mà nelle nostre Chiese di Scssa, e Gaeta, con ogni Re

ligione, sù gl'Altari si adorano. E pur tutta via segue ogni Mercordì , auanti di esta,

à cantarsi dalla Congregatione de' Musici, le Littanic , con altre suauiisime diuotiò-

ni. Perche si scorge, à chi beh la considera, che il dinoto Pittore, nel delincarla,heb-

be in mente, la miracolosa Immagine della Madonna del Popolo, hauendo, quasi, i

mede fimi contorni, & attitudine, ancorché, se dir conuiensi, in questa nostra,u mira

vna somma venustà maggiore, modestia impareggiabile, vn collorito più viuace, e

nel Bambino Giesù, vna bellezza Diuina, agiuntoui al di sopra, due vaghi Ange-

letti, che stanno in atto di coronare, & aprire vn ben compartito padiglione . Et in

autentica della reuerentia, in cui si ha, non solo vi è stato eretto nobile Altare, di fi

ni marmi, con prctiose colonne, ma dall'Ili ustrissimo Capitolo di S. Pietro in Vati

cano, fono state coronate, con oro puro, le Degniisime Teste di Giesù , e Maria ;

conforme è costume de' Signori Canonici,di pratticare, con le miracolose Immagi

ni di Maria, della Città di Roma.

Serua questo brieue racconto , per mantener viua la memoria del Padre Cesare ,

che sempre s'andò auanzando, nella Euangelica perfettione , poiché sin alla sua de

crepità, sù solito ogni mattina, seueramente flagellarsi, & elser il primo , ad alzarsi à

lodare il Signore, e per lo più, egli era quello, chedauail segno dello suegliarsi à

gl'alerte Pvltimo à partire dall'Oratonoje se bene hebbe à soìfrire ne gl'vltimi anni,

graui indisposirioni d'occhi , e d'altri mali ; se occorreua , che per gl'altri si prepa

rassero cibi contrari), all'altre conditionc di salute , non volle già mai , che si cam-

biassero,pcr esso,non ammettendo particolare resiciaméto, dicédo,che per vna vol

ta, non si muore, e che l'osseruanza della Communità, col merito, era potente rime

dio ad ogni indispositione. Et in questa guisa , caro à gl'Huomini , & à Dio , com

mutò questa vita fugace, coll'eterna; munito coni Santissimi Sacramenti , come*

anco altre volte, si è per accennare.

HAucndo finalmente il male,chc,in Roma,così crudelmenre,per alcuni mesi,do-

minò, rimesso il suo furore, onde mancati gl'Infermi ; essendo stata gradita, e

benedetta dal Papa l'opra de'Noslri Religioiì,se ne tornorno alla Casa,à continuare;

i soliti cssercitij,stanchi, mà sani , e ruttauia,bramosi d'aggiunger,con l'opere di pietà,

meriti all'anime loro . Fra gl'altrijchc si preie di ciò non meno consolatione,ch'edi-

licatione sù il Cardinal Gabriello Paleotti, godendo sommamente,che,anco,col suo

mezzo,efauore,vn' Instituto,così gioueuoIc,fusse,con Autorità Apostolica venuto à

luce : onde via più si accese à desiderare, che la sua Patria,e Chiesa Metropolitana.,,

participalse del frutto di quella ; Quindi indusse il Padre Nostro» da lui teneramente;

amato, ad inuiare alla famosa Città di Bologna alcuni de' suoi figliuoli, acciòche iui

ftantiando potessero dimostrarsi officiose caritatiui Ministri , à gl'Infermi,& à gl'A-

gonizanti:& in questa richiesta era altresì vnito il Sig.Camillo Gozadini Ambascia

ta di quel Illustrissimo Senato in Roma , in quel tempo Caualiero d'inclita nascita,

e di somma bontà ; onde s'inuiò colà con alcuni Nostri, il Padre Gio: Califano , Sa

cerdote assai qualisicato,in Virtù,come quelli , che nel secolo era deìl'vna, e l'altra-,

legge Dottorc,e che haueua l'Auocatione pur in Napoli essercitata,e che poi doppo

seruì nell'Arciuescouato di Manfredonia, benché suste de'Nostri,per Vicario Gcne-
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raie, c del Cardinal Ginasio,& in tale impiego continuò iui sin alla morte hor que

sto qualificato Soggetto con i suoi compagni giunto all'hora inBologna,vi fù accol

to, con quella benignità, che è solita di quella gran Madre de studi; : e doppo essersi

fatta riflessione , à diuersi luoghi , gli fù assegnata con facoltà Apostolica, l'antica.»

Chiesa dedicata al Santo,e miracoloso Abbate Colombano,qucllo,che già nella più

remota Irlanda, nella Borgogna,c nelle Gallie , e poi nella Liguria,e nella Lombar

dia propagò in numero così grande de seguaci la Monastica Oiseruanz x : intanto,

come si riferisce dal Venerabil Beda,che pur fù suo Difcepolo.le Castella , e le Città

intiere restauano popolate da' figliuoli spirituali di Colombano , come auenne in_j

Loxouio, in Anagrate,& in Bobio,che anche Ciuitas Sancii Columbani, fin hora vien

chiamata , floue il Santo rese il suo chiaro Spirito à Dio, e lasciò il suo pretioso de

posito, adesso colà pur riuerito da tutti; hor à questo chiaro Seruo del Signore,quel-

la Chiesa, che fondò poco doppo della di lui morte , il Vescouo Pietro , che pari

mente era stato de' suoi Monachi in Bologna: come si narra dà Carlo Sigonio , dall'

Alidosio, dall'Vghelli,e da altri Historici.e che fù primieramente vfficiata da Mona

chi, e poscia dalle Sacre Vergini Claustrali , che doppo molto tempo , si trasferi

rono all'Abbatia di S. Felice,e Nabore,e che resa Collegiata , e Parocchialc, questi

anche, altroue trasferiti; finalmente fù concessa à nostri Padri , conforme era il ge

nio humile del nostro Padre Camillo, spogliata d'ogni rendita , e con poca , & in

commoda abitatione, & affogata d'ogni intorno, da importune fabriche, & in oltre,

poco me no, che ruinosa, benché con il Diuino aiuto , ben presto si diede soccorso

tale, da alcune Nobili, e vicine Famiglie, come si dice, del quartiero , che si edificò

di pianta vna, se ben non molto grande, mà pur commoda Case, capace per all'ho

ra, della nostra humile conditioner essendosi fra gl'altri dichiarati Benefattori, i Si

gnori GhisilicrijLambertini, CasteIli,Ghislardi,Musotri, Duglioli, Alamandini', con

altri pur che continuano amoreuoli: per lo che, si diede subbito animo, à quelli Re

ligiosi, di continuamente essercitarsi , nelle solite opere pietose dell'Inflittilo, fre

quentando gli Spedali, e le Carceri, per aiuto de' poueri Infermi, & attendendo dì,

c notte, ad aiutare à ben morire gl'Agonizanti Fedeli; onde ne vennero denomina

ti da que' Cittadini,! Padri del Bé Morire,come tutta via só chiamatine è da tacer

si, che sopra gl'altri , si mostrò sempre amorcuole,! honesta Matrona , Lucreria Bel-

loni, che restata Vedoua, e mortogli l'vnico Figlio , largamente sempre soccorse i

Padri Nostri, hauendo in oltre, donate possessioni , e dati buona quantità di scudi ,

per la ùbrica; & in somma fù sempre tale, che nella vita spirituale, e nel comparti

re elemosine largamente, ad ogni sorte di Poueri, se ne morì poi , con segni euiden-

ti di salute: ne da questa, fù punto dissimile, l'inclita Dama; D. Artemisia Ghisilieri

Duglioli, che sicome parimente fù profusissima, nell'aiutare i bisognosi, d'ogni

conditione, e che con ogni atto d'eroica liberalità,dcsidcraua far bene à tutti,à glo

ria di Dio, à cui con ogni vera pietà seruiua, così essendo stata diuota molti , e molti

anni della nostra Religione, non ci fù scarsa in beneficarci, in ogni luogo , doue vis

se, e particolarmente nella sua Patria Bologna, doue hà lasciate perpetue memorie,

onde si preghi per essa, agiunger vltimamente si-deue à questi, il Nobile Signor Fla

minio Fabretti, il quale, se in vita c'erastato amoreuole ,-piùïh morte ne volle esser

di sollieuo alla nostra pouertà, onde hauessimo qualche commodo, di poter allcua-

re iui la nostra Giouentù ne' Sacri Studij: imperò delle sue facoltà , disponendo ad

vtile di trèUcligioni, cioè à dire,de' Padri Minori Conueutuali, e de' Padri Barna

biti; nel terzo loco, ripose la Nostra , con alcune grauezze , e conditioni > in ordine

à piamente operare, così egli, arfidandosi egualmente, con li detti ^tre Sacri Ordini:

onde conforme si se da gl'altri, noi anche in Marmo, ne facessimo scolpire la se

guente memoria. . . . •••

N Accipite
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Accisite Cìues » quam D. 0. M. Pctuperibufquebene vixerit D. Flaminia! Fabrettus ,

qui, ex triente Clericts Regalaribus erga Infirmos MiniTirantes Haredibus Injlitutis, has

ebltgationesperpetuò darataras extare volait, vt illi , prò eius Anima, expiattone , Miss*

Sacrificium offerant. Eius obttusrecurente diesai. Oclobris,singalis annis , cum decan

tata, ac L. mijfis, anniaersaria iasta persoluxnt, in honorem Crucifixi lesa Lychnum in-

4Xtinguibilem aecendant, die Sabbati, vniuscuiusquc hebdomade xXIK Egenis libras V.

monetacqualiportione instipteroget,exaltationis S.Crucis die, mese Septembris,ingenuç

inopique Pue11^ ex Parecia S. Christ'inf de Petralata , libras CL. in dotem largianturjìçc

fujìus inatti; Achillis de Canonicis,pub.Nof.sab anno MDCXLII.& hic, memorie erge,

donantur Posteritati.

Nó solo i Padri nostri,cercorono di ridur l'abitatione loro capace, mà di abbelli

re la detta Chiesa, che oltremodo, ne haueua bisogno; ornando i Sacri Altari.e po

nendoti ben intese, e diuote Pitture, e quafi instaurando di pianta ogni cosa, alzan

do i pilastri , e facendoui tirare nuoue volte, con altri finimenti , che dall'angustia

del sito,possibile fù cauare,aprendoui Chori.e ponendoti l'Organi,che non v'erano:

onde per tale instauratione, vi fu posta la seguente memoria.

A. lesa ChriJìo Nato, Anno DCXVI. B.P.M. Deasdeditsedente; HeraclioCsfare Impe

rante. Dee , & S. Columbano, primo,post eius obitam , anno , Templum hoc à Ven. Petra

Episcopo Bonomie»fi diealut», Monachis S. Galli , deinde Virginibns Sacris ,posteà Cam-

nicist& Parocho, tandem à Clemente Vili. Pontifice Clericis Regalaribus Infirmis Mi~

nistrantibus conceJfum, à quibuspene collapfum reititu/tur. anno CIjI^CLVI.

Nel detto luogo dûque per lo spatio di 6o.e più an ni, h áno fatto residéza i Nostri

Religiosi, seruendosene per collegio,douc anche hanno alleuato i loro Professi gio-

uani ne i studi;,con non poco profitto;ancorche poi con l'aiuto del Signore , e beni

gnità della felice memoria di Papa Clemente Nono , si sia ottenuta Chiesa , e Con-

uento più ampli,e commodi, sotto la denominatone di S.Gregorio.come à suo luo-

go,e per dirsi . Et acciò ritorni il discorso d'onde partì ; hebbe il P. Fondatore sem

pre mirarne in Bologna vi residessero virruosi,& esemplari soggetti; onde vi fù Pre

fetto doppo del P. Caiifano, il quale per esseruisi vn poco troppo mostrato zelante

in recuperare le ragioni dell'antica Canonica di S. Colombano, per essersi alienato

le Case , e suolo , senza la douuta autorità Apostolica, egli con vn poco di troppa_,

violenza , molestando alcuni Signori circonuicini , perche ciò non era secondo il

mansueto genio del Nostro Padre,che per non dare impaccio à veruno, voleua,che

viuessimo quieti,nella nostra pouertà , fù leuato: & in vece di esso vi destinò il Pa

dre Francesco Profeta , Sacerdote tutto pacifico , e che perciò sempre aspirando al

Cielo, ogni qualunque voIra,che voleua ne' suoi discorsi amplificare, era solito dire

Viuat Sioni volendo notarcene i Religiosi deuono, nelle loro attioni,& in ogni pcn

siero, tener fissa la mente alla eterna, e beata Patria del Cielo ; ad esso poi successe

li P. Michel'Angelo Marazini i poi il P. Lorenzo Lama; & il P. Marcello Mansi,& il

Padre Fridiano Pieri, che non solo vi furono, più anni.successiuamente Prefetti , mi

in oltre Provinciali , i quali tutti per la loro Virtù, e bontà , seruendo esattamente i

Poueri,& i Cittadini,nell'Instituto,& ascoltando le confessioni de' fedeli , e facen

do ben vssiciare la.ChiCÌà,e, con feruor di spirito rendendo copiosa di deuoti la Có-

gregatione,in cui si priega per quelli, che stanno per rendere l'anima à Dio , noiu

hebbero,che facile d'entrare in molta stima, appresso de. Virtuosi, e làpientiffimi

Cittadini, e Nobiltà: ancorché dall'altro lato, non mancasse Tauersario infernale.di

tendere le sue solite insidie, per distornare l'opera pia, & il concorso particolarmen

te, poco doppo della morte del Cardinal Paleotti,quando , che non per anco , s'era

ben fermato il piede: e che ciò fusse machina del demonio , si scoperse anco,

yna fiata,che entrando due nostri Religiosi,nella Chiesa Metropolitana di Bologna,

.." mentre,
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mentre, che dall'Esorcista, si attendeua,à cacciarlo dal corpo d'vn Energumeno , ve

dendo questi comparire i due Padri, guardandoli con occhio bieco, chi sono costo

ro così Ciocesegnati?chc razza d'buomini son eglino?da doue sono vsciti?rcspose il

Sacerdote, che attendeua à scongiurare, non soi che sono Regolari , che ministran

do con carità à gl'Infermi , gli essortano , assistendo à morire in grafia di Dio;com-

mosso all'hora, più fieramente il Nemico, soggiunse , quasi che schernendo , van;u»

occupatione.cura inutile? costoro, perdono assolutamente il tempo , non li sà , che

l'albero troncato, cade da quella parte, doue pende ? chi mal visse, bene non puoi

morire; quella penitenza, che figlia della paura, è ieruile, e troppo tarda ; di rado, ò

non già mai e vera: Teme il peccatore, quando che si vede in frangente, di douer

comparire auanti di quello, che sempre hà offeso, e doue non v'è amore filiale , non

v'entra la gratia per la salute, e qui con dottrine cauiliate, e con l'esempio degli in

felici Regi, Antioco, & Erode; diede fuori quel maligno , per la bocca di quell'op

presso, assiomi così apparenti, che ben si vedeua, che il disperato, hauerebbe inteso,

che si leuasse di mezzo, ogni aiuto di quelli,chc assistono à i bisogneuoli, e gli esor

tano, à sempre sperare, neH'amplissima misericordia di Dio : onde dall'esperto , o

dotto Sacerdote, fù rintuzzato l'antico, e salso Soffista, veramente astuto, e veleno

so Serpéte. Non ti ricordi,ò dannato,che à concedersi dall'Onnipotente Dio , la sua

gratia, non ci vuole lunghezza di tempo? e che in vn attimo , la carità vera , sà ac

cendere vna gran luce nella mente humana, onde conosca il Sommo Bene, e detesti

il tempo pei duro,e pianga sensatamente i suoi falli, per ottenerne prcsentanea In

dulgenza? specchiati à tuo malgrado in Maddalena , che se poco dianzi , era il pu-

blico scandolo, & il propudio della Città, perche haucua darò profano ricetto nel

seno, ad ogni vitio più capitale; mà à pena lacrimosa si scaglia à bagnar col pian

to i Sacri Piedi di Christo; che giustificata, e Santa la publica il Saluatore, che tan

to, e più hà meritato, in spatio sì brieue.- perche diUxit multum. In oltre più , è qui à

proposito, l'esempio del Crocifisso Ladrone , che se bene , per lo spatio di tutta sua

vita, era stato grassatore delle vie , e micidiale , ad ogni modo , à pena conosce il

Figlio di Dio, che per lui muore innocente, e chiede mercè , onde liberato da suoi

misfatti, si possa abilitare al riposo del Paradiso ; anzi à pena si pone ad essercitare ,

come si sà da questi Padri, il pio vfficio, di procurare , per la salute del suo Compa

gno agonizante Crocifisso , dicendogli, che cessasse dal bestemiare, e dall'offendere

Giesù Redentore, Nos quidetn digne,neque tu times Detm> Et ecco, che in breuissimo

spatio, non solo è assoluto dalle sue grauissime colpe , mà è assicurato nel medesimo

giorno, che possederà il Paradiso. Hodiemecum eris in Paradiso . E vero , che non si

deue veruno affidare tanto, in questi esempli, che perciò s'assicuri , di viuerTempre,

offendendo con la mala vita, il Signore del Cielo, mà quando, che per altro il Pec

catore, tal qual si sia, si vede in punto di partire, da questo Secolo , più deue, confi

dando, sperare nella Diuina pietà, che desperar di quella, che ad ogn'hora , è pron

ta à riceuere i contriti, e dolenti, per hauerla offesa, perche: Miserationes eius , super

omnia opera eius. P/al. 1 44. Quindi non è superfluo, che vi sia , chi à ciò ne esorti , cj>

promoui à ricorrere à Dio,in queli'vltimo; essendo sempre stato costume, anche, de'

gran Serui del Signore, bramare di hauer presenti i Sacerdoti , che per essi prieghi-

110, in quell'estrema necessità, e che gli aiutino, ad ottenere intieramente, la gra

tia, e la Gloria sempiterna. A questo, e molto più , che parlò l'Esorcista ; sospirando

altamente, come che conuinto il Demonio, disse , troppo tù dici bene , oh questo c

vero:es'inuolse, come che confuso, in vergognoso silentio.

N 2 In Napoli,
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In Napoli, con lesue orationi il Padre Camillo ,stabilisée

tSuoi3 negli buoniproposti.

CAPO XIII.

NEL medesimo tempo, che si andaua assicurando , la fondanone de' Nostri in

Bologna ;portò il bisogno.chc il Padre sodatore Camillo,facesse qualche di

mora in Napoli, e mentre, che inuigilaua, che il tutto, passasse felicemente , à gloria

del Signore, e buon seruitio de'poueri Infermi ; vn Nouitio , chiamato Francesco

Antonio Balsamo, s'aggrauò di pericolosa febre maligna , pigliata nello ministerio

dello Spedale, sopragiungendogli accidenti, esuenimcnti continui, poco profittan

do i rimedi;, che da' Medici gli si applicauano , onde era dato , come che per dispe

rato il caso suo , tanto più , che il Languente istcsso, come che stordito, non conosce-

ua, ne si doleua del iuo male,hauendo in oltre, abborrimento di ristorarsi con i cibi,

auuisato di ciò il Padre Camillo , accorse , e vedendo il pericolo di quello , ponen

dogli le mani sul capo, si diede à far oratione , quindi risolutamente gli hebbe à di

re, horsù non temer già Pouerello, che questa volta, non sei tù per morire , anzi ti

restano molti anni di vita, d'acquistar, faticando per i prossimi, i meriti per il Cielo.

E segnandolo poi, col Santo legno della Croce , s'accorse , che non haueua in testa

il bcrettino, hauendolo smarrito per la smania, e non v'essendo presente l'infermie-

ro, così volendo il caso, timoroso il Padre, che non ne patisse, andò subbito alla_,

sua Cella,e gli portò il proprio.che vsaua la notte;& hauédoglielo posto,assermò l'In

fermo, che subbito, come, che tornando in sè.si sentì assai sgranato, e cessargli gl'ac-

cidéti.e dileguata la sebrc.si vide sano; Onde sòprauenendo indi à poco il Medicone

rrouatolo così, non solo fuori di pericolo, mà risanato , merauigliato , richiedeua ,

se à sorte la natura, hauesse fatta qualche subitanea Crise , ò se altra causa ne fusse_>

stara.- & essendogli detto quanto, che era seguito , per mezzo del Padre Camillo, af-

fermòjcon gl'altri, che al sicuro nostro Signore Dio , haueua detta gratia fatta , per

l'oratione del suo Seruo, & il Nouitio, sii poi Professo molto riguardeuolc, che assai

anni, procurò di osseruare, quanto che haueua promesso à Dio , con i Santi Voti , o

conforme si richiedeua alla sua Nascita.

Si fece però.indi à poco del raccontato successo.perdita d'vn altro honorato Sog

getto, chiamato Giouanni Motini da Tours in Francia, il quale , se bene nel Secolo,

era stato Huomo di lettere, e Dottore dell'vna, e l'altra Legge, molto stimato , volle

con tutto ciò, entrando nella nostra Religione, restarsene semplice Fratello Professo,

reputandosi per humiltà, indegno di riceucrc il Sacerdotio , si mostrò sempre , così

composto d'animo, e nell'estrinseco, così modesto , che al solo rimirarlo , destaua_,

molta edificatone, standosene nella continua assistenza , e seruitio de' Poueri degli

Spedali; & il resto, che gl'era concesso per riposo, erano le sue delitie , la lettura de*

Sacri LibA, e nella contemplatone de' Diuini Misteri. Nò rompeua già mai il silen-

tio, che per esortare i Prossimi al seruitio Diuino , e per consolare i poueri Infermi ,

in ogni loro bisogno; onde hebbe spesse volte la cura.d'inuigilare, come Infcrmiero

Maggiore, e sotto Maestro, sopra delle attioni de' Nouitij ; già che per essi, era sem

pre, vn'ottirno Esemplare, per indrizzargli alla Christiana perfettione,accadde, che

essendogli ordinato, douersi portare à Roma, e seco condur alcuni Nouitij , partito

da Genoua, per esseguirc l'VJbbidienza, sopra delle Galere Pontificie; e con esser ar-

riuato à Liuorno, à pena sbarcò,pcr andare con i suoi compagni , ad vdire la Santa_>

Messai mà che fi fusse la causa, le dette Galere ripigliorno subbito il viaggio : onde

il Pouero
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il Poucro Religioso, che ogni prouedimento, e danaro haueua sopra di quelle , così

sproueduto, e mal in arnese, come forastiero, non sapendo, che alrro partito prende

re, così per Terra di Toscana, si pose con gl'altri in via , elemosinando per Dio,

qualche poca di mercede, per sostenersi; onde stanco, e mal concio , giunse in Ro

ma: e ripreso, perche non haueua cercato , almeno altro imbarco , sopra qualche le

gno, con promessa,che hauerebbe fatto sodisfare il douuto,arriuaco à Roma,scusaua

l'esser suo inesperto, e non essersi più voluto affidare, all'incostanza del Mare. E mé

tré che i Nostri, compatiuano la straniezza di questo inopinato accidente, si scouer-

se nel Fratcl Motini, vna febretta, che se ben non parue sul primo, di molta con-

sideratione, continuando , con tutto ciò , più che altri non si credeua , lo ridusse à

debbolezza estrema, del che, accorgendosi egli, tanto più , si risolse di rendersi ro

busto nell'anima, e come , che volesse andare incontro al suo Signore , accese la sua

viua lampada della vera carità, & agiungendoui la frequenza de' Sacramenti, e pre

gando, che del continuo, presso al suo letto, si parlasse de' Diuini Misteri, e delle dc-

litie del Paradiso; supplicando del continuo i Santi , e la gran Madre di Dio Maria

Vergine, grande sua Auocata, e di cui era stato in sua Vita, oltre ogni crederc,diuo-

to, ad ottenergli dal Redentore, la remissione delle sue colpe , & vn viuo lume , per

filialmente amarlo,^ desiderarlo, ogni momento più : & in questa guisa ornato di

tanta perscueranza, rese l'Anima sua felice al Signore, il giorno Santo della Pente

coste, confortandolo lo Spirito Santo , in questa guisa , per premio di quella carità

ardente, che per profitto de' Prossimi, e per gloria di Dio, haueua sempre di

mostrata .

Poco dissimile esito à giorni suoi, ( nel medesimo tempo) hebbe à sortire il Padre

Marco Antonio Clero da Brindisi,Sacerdote, non meno riguardeuole per nascita.» ,

che per costumi,e di no ordinaria dottrina. Era questi.nel secolo di già ordinato Su-

diacono,&in oltre rinuntiando à benefici; pingui Ecclesiastici,che godeua,st volici

dedicare all'Euangelica pouertà,facendosi ammettere alla nostra Religione, bramo

so d'arricchirsi di meriti,col ministrare humilmente a'poueri di Gicsù Christo ; & in

oltre, perche era di già molto auanzato nella cognitione de' studi) graui della Filo-

sofia,e SacraTeologia,si rendeua assai abile ad insegnarla ad altri,con dolce,e facile

communicaciua: e ciò seguiua , con euidente profitto dc'Nostri,che da esso ne ascol-

tauano le lettioni; e se bene egli per Vbbidienza in ciò s'occupaua , non volle però

già mai essere esente dallo studio,della carità santa,verso degl'Infermi, in cui si pro-

fessaua ogn'hora più feruorofo discepolo , nell'imparare quanto che la sapienza del

Cielo li dettaua : onde sopra ogn'altra arte, in questa si rese ben presto eccellente, e

per lo buono esempio,che di se daua, si guadagnò l'affetto di tutti i Noslri.e più del

Nostro Padre Fondatore , dal quale essendo stato vestito in Roma, l'aggiunse sem

pre compagno molto opportuno , nelle fondation! delle nostre Case di Napoli , di

Milano , e di Genoua : & in oltre , benché nouello nell'Ordine fù degnamente am

messo ad intcruenire col suo sapere, e consiglio, anco nel primo Capitolo Generale,

& eletto à quell'vifitio, che d'Arbitro della Consulta, e gouerno Generale si dice : à

cui spetta, in caso,che per parità de Voti, e de' pareri,resti indecisa la determinatio-

ne di qualche affare , decidere col suo calcolo.secondo che, nel Signore giudicajes-

ser il megliorstante che hauendo due voti decisiui il Prefetto Generale;& vno della

medesima vaglia ciascheduno de' quattro Consultori Generali ; puoi auenire, cht*

per esempio il Generale, con vn Consultore sentano in vn modo ; & i tre altri Con

sultori in altra guisa ; mentre, che hanno vigore tré voti perparre, si vedeche vi è

di vopo di chi sopra venga, con altro voto allo spattare, come si dice, & à decidere

quanto che s'è proposto su'l tapeto ; e perche,in affare così rileuantedeue essere no

ordinaria la circolpetta prudenza ; quindi si puoi raccorre in quale stima si fusse il P.

Clero,

9
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Clero , che ne sii il primiero à ciò destinato : nel che hauendo per alcuni anni ben_j

corrisposto, come dal suo religioso sapere sperar si doucua: sù poi impiegato sempre

ad altri con simili offici; , di non ordinaria premura , come fù quella di esser Maestro

de' Nouitij : colla sua discreta, e religiosa maniera di vita, dando à quelli strada,on-

de potessero crescere nello spirito, che si richiede à coloro, che deuono sempre con-

uersare con i Prossimi, con sentimento di giouare, à gloria di Dio, all'anime di tutti;

onde procurò sempre di mantenere in piedi l'esatta osseruanza delle Regole , & vna

disciplina , che quanto tenesse mortificati i iensi,tanto rendesse Jpiù capace la mente

di ciascheduno contento, nel seruitio Diuino: mentre in questa guisa il buon Padrej

attendeua ad esser prositteuole, in ogni occasione indefesso, il corpo di lui soprafat

to da tante fatiche, soggiacque à ruinoso disastro ; poiché rompendosegli vna vena

del petto, era astretto mandar fuori gran copia di sangue, con orrore, e compassione

di chi ciò vedeua ; mà con somma rassegnatione del Patiente , che ne glorificaua il

Signore, à cui osseriua,lietamente il suo malcper penitenza,come egli diceua , delle

sue colpe; c doppo,che i;Medici posero ogni studio di liberarlo, ò almeno di ripor

lo in stato da poter qualche poco far tregua colla violenza del male,che in oltre co

febre l'andaua consumando,vedendosi, che non si faceua profitto , per non lasciarsi

verun ripiego intentato , fù inuiato à Napoli, aere, che ad altri e/a in ciò stata gio-

ueuole; mà quando che è decretata la partita nostra da questo Mondo transitorio,il

salubre Cielo di Tiuoli,come altri disse prouerbiando, diuieneilpiùgraue,enociuo

di Sardegna . Laonde ogni giorno più il P. Clero assicurato,che tale era la volontà

del Signore, nelle di lui sante braccia commettendosi quanto,che del proprio resta-

ua esausto, tanto più cercaua di succhiare.e pascersi del Sangue pretiosissimo delSal-

uatore, colla frequenza de' Santi Sacramenti,impicgandosi in atti meritori;, di puro

amore, e desiderio del Paradiso ; esortando tutti quelli , che l'assisteuano , dolenti

perla perdita, che si faceua, di cosi degno Conforte , à non affidarsi nella vita,cosi

caduca, e fugace; mà ad aspirare sempre all'eterna, per cui fussimo qua giù inuiatià

viaggiare. Et in così ottima dispositione sempre fauellando,e lodando Giesù, e Ma

ria, se n'hebbe à riposare in pace. Apporraua ogni molestia,e sollecita cura al Padre

nostro, la perdita, che così spesso vedeua farsi,dalla sua Congregationcde megliori,

i quali non potendosi temperare, per lo feruore di spirito, dalle souerchie fatiche,ne

traccolauano dalle forze, & doppo graui infermità , se ne moriuano ; non poteua_j

da vna parte, non godere, nel vedergli così assidui, nell'opere di carità', e che tan

to à lui conformi viucssero, solo propensi alla salute dell'anime bisognose; ancorché

con santa discretezza, non mancasse d'auisargli, à temperarsi, à modo,che la fìaccha

complessione humana, più durar potesse; mà quando poi vedeua,che i suoi auisi, non

erano stati sufficienti, con rassegnarsi, nel Diuino volere , si faceua à credere , chcj

quelli, come già fatti merit'euoli del riposo del Cielo, così fusse gloria maggiore di

3. D. M. onde quietandosi li daua incessabile lode: ricordandosi per lo più , esser il

simile accaduto, non solo nella primitiua Chiesa, quando chetanti, che si conuerti-

uano alla nostra Santa Fede; à pena conosciuta la verità , era loro aperta occasione

del martirio,& in vn subbito, perciò ne perdeuano questa vita;mà anco nell'Instituto

degl'altri Ordini Religiosi, testificano le loro Istorie , che assai sono stati trasportati

dalla carità feruente, hora colle asprezze delle souerchie penitenze, altre volte , per

le graui fatiche , in procurare dilporre gl'altri al Diuino seruitio, che consuman

do in breue,il viuer loro,meritorno, come,che hauessero operato egregiamente per

molto tempo, e così gloriosi ne fumo Ieuati da questo mondo , perche sorsi non era

degno di più goderli. E sicome pur narrasi, che al morire, che faceua vn Martire, ne

sorgeuano sempre per lo più, nuoueS chiere de'Fedeli,che si dichiarauanoScguaci di

Çhristo, à guisa d'vn seme di buon grano, che sepolto in terra, & iui> come marcito,

ne prò-
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ne produce fuori, più spighe, cariche di frumento; cosìsperaua, douesse il Rè del

Cielo, multiplicare Opcrarij sufficienti, , ncgl'essercitij del nostro Instituto:ancorchc

maggiormente , fatto poi accorto dall'esperienza , il nostro Padre, ogni dì più , an

dasse prouedendo, che fi operasse, con ogni discreta prattica, à segno , che non si fa

cesse scapito delle forze; distinguendo le complessioni, l'età, e gl'Ingegni: poiché fin

all'hora, essendosi da esso, indistintamente riceuuti i Soggetti , quindi auanti, sicomc

à quelli, che di sapere, ò d'ingegno, erano valeuoli, li dispose allo studio , e fece or

dinare Sacerdoti, & à gl'altri, che non haueuano altra abilità consimile, li dispose à

quietarsi, nello stato di semplicità, seruendo à Dio, & al Prossimo , secondo il talen

to concessoli da trafficare.anzi in oltre,conformc viene anco disposto da Pontesici,c

Sacri Decreti, nell'ammcttere poi, nouellamente all'abito , stabilì subito lo stato,

in cui il Nouitio, douesse seruire al Signore: & in proposito, di applicare alli Studi;,

i Chierici Professi, fù più volte da Dio illuminato, esser molto espediente, che seria

mente attendessero all'acquisto delle humane, e Diuine Scienze , stante le frequenti

occasioni, che ci si rappresentano, di douer pratticare , & ascoltare le Confessioni ,

per le case priuate,carceri,camerc locande,e negli Spedali,doue accade abbattersi,in

assai scabrose conscienze, in persone nate in paesi, doue non è il vero culto della no

stra Santa Fede Cattolica; onde il Sacerdote, che non è qualificato in virtù , e chij

non habbia dottrina, malageuolmente sarà abile, à togliere l'errore , & ad insinuare,

con i mezzi opportuni, il lumedclla Verità, per saluare quell'anima pericolosa di

perdersi, in quel punto. E frà l'altre volte, che il Padre nostro , viaggiando col Pa

dre Cesare Bonino, che era suo Segretario , da Firenze à Roma , doppo dell'oratio-

ne mentale, gli ordinò, che facesse memoria, e scriuesse, comc.che dal Signore gl'e

ra stato, doppo della oratione. inspirato, e concessa intelligenza,che era necessario,

che da quelli Nostri, che si destinassero ad esser Sacerdoti,si applicassero à gli Studij

di Filosofia, e Teologia, acciò che, oltre al zelo di carità ; all'occasioni , fussero più

pronti, e sufficienti, allaconuersione, & à confirmare le animenei la Fede, e sicurez

za della salute. E quindi seguì, poi che v'applicò susseguenteraéte à tal'impresa,ncir

insegnare ad altri, il P. Paolo Cornetta, il P. Clero , & Altri mcntionati , & vltima-

mente poi, il P. Nouati, come si dirà, ben che giouine : ancorché non esentasse ve

runo Studioso già mai, dall'essercitio pietoso dell'Instituto , volendo , che almeno,

vna, ò due volte la Settimana, visitando lo Spedale vi facessero à poueri , vna qual

che carità; per l'adempimento del voto, che c'obliga , à sempre seruire gl'Iniermi.

 

LIRBO



io4

LIBRO Q V ARTO

Preuedendo ilP. Camillo^mondâtione di Roma3ècausat

chefisaluino da quel Pericoloni'Infermi dello

Siedale di S. Spirito.

CAPO PRIMO.

Oppo, che il Pontefice Clemente Ottauo, fù tornato da Fcrrara,doue

per la morte del Duca Alfonso d'Este, s'era, per prendere il possesso,

à nome della Chiesa, trasferito, e fatto ne acquisto,senza spargimento

di sangue, e sodisfatta", in qualche guisa, la Casa Serenissima Estense ,

e compiacendo la Città medesima, senza pregiudicare , anzi aumen

tando l'Ecclesiastica dittione , hauendo iui in oltre , accolto le Se

renissime Regine, & i maggiori Prencipi della Christianità : celebrati i fausti Matri

moni), fra il Potentissimo Rè Cattolico D. Filippo Terzo, e Donna Margarita d'Au

stria; e secondariamente, fra l'Arciduca Alberto , e Donna Isabella Clara , Infante

di Spagna, Conti, e Duchi di Fiandra,e di Borgogna.- & in oltre iui destinato il Car

dinal Alesandro Medici, ( che fù poi Leone vndecimo, ) al grande Hennco Quarto,

Christianissimo Rè di Francia, à procurar la pace, tra esso , e Carlo Emanuel Duca

di Sauoia, stante che già erano all'armi vcnuti;hor mentre il Papa si disponeua,dop-

po tante fatiche, ad vii poco di riposo, essendo stato accolto , con applauso dal Po

polo di Roma, come, pacifico Trionfante, con publiche acclamationi ; e dureuoli

memorie dal Senato. Ecco, che essendoli, nel declinar dell'anno 1 598. nel giorno

medesiino, Natalino del nostro S.Saljiatorcche incominciomo ad aumentare l'onde

del Fiume Teuerc; e se bene, come cosa consueta , sul principio fù reputata , essendo

solitod'enfiarlì nell'iriuerno, & vscire dal suo letto: il Padre Camillo,che per lo più,

ftantiaua nello Spedale di Santo Spirito , che e situ.:to , sul margine di quello , disse

al Priore il Fratel Cirillo, che era altresì, Huomo di somma pietà, e vigilante , nella

cura de' Poucri, esser bisogno, leuar dal posto i letti, con graminalati,pcrche la gran

Corsia» era per restare allagata, ancor dall'acque, fi che, per euitare il pericolo , fece

quelli, che russerò trasferiti, nello SpcdaIetto,che hà il suolo alzato più dell'altra, vn

braccio: mà non perciò si hebbe à quietare il Padre nostro , anzi sollecitamente pre-

gaua, che pur di là si leuasscro, parche la piena dell'acque , era pur iui per scorrere,

con non più veduta redondanza, e ben chèall'hora ciò fusse da alcuni.forsi per schi-

uare la fatica, che in ciò scntiuano, e riceueuano, come seccagine importuna del Pa

dre; per altro, riuscendo malagcuoie, condurre alle stanze di sopra gl'arnesi , e tanti

Infermi, cheeeeedeuano in numero ducento.- era con tutto ciò tale, il credito,e riue-

renza, che il detto Priore porraua al P. Camillo , che incontinente volse , che si vb-

bidisse, con portare quanto era di mestiero, & i medesimi Poueri , à portici , e corri

dori superiori, doue è l'infcrmaria de' Nobili: onde il nostro Padre , tutto contento,

à tal prouista, per agiunger animo à gl'Altri, con alcuni de' suoi Figlioli , diedesi ad

aiutare, con ogni risolutezza, à portar di sopra, quanto che si doueua Ieuare , acciò

che non restasse sommerso: portando sopra della sua persona, mosti degl'Infermi:

celebrò l'Antichità il pio Enea, che sottraendo dall'incendio d'Ilio il Genitore, fili

le, che tra le fiamme restasse ilIeso.Owwforet Ene* certtrxfubicctéi rarenti^icitur ipso.
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flammáziamdedìJseViro.'Efc più veracemente, è da lodarli l'atto del Cardinal

Vgo Pisano, che lulle sue spalle, portò, per tante miglia, sin ad Ardea, l'afflitto Pon

tefice Gelasio Secondo, perseguitato da' Ministri dell'Imperatore Henrico : non de-

uc restar senza lode di pietà il Padre Camillo, che così vccchio,& indisposto,altresì

aiutò à liberare dalla sommersione, tanti poueri languenti , collocandoli in posto si

curo da tanto pericolo. E l'euento, che indi à poco seguì, se vedere, che quanto era

stato preueduto, diede la sicurezza à gl'ammalati: poiché l'acque s'alzorono , poco

doppo, per tutto l'ambito di quello Spedale, al di dentro , ben più di dodici palmi,

come fin hora, dimostra l'Indice della Lastra di Marmo , che di ciò fà la narratiua ,

con parole iui intagliate, onde restorono marauigliati, e confusi quelli , che s'erano

mostrati resti;, non accade ridire, del Priore, che dianzi assai differiua al P.Camillo,

poi sempre andò, anche aumentando il concetto sopra di quello, stimando, e publi-

candolo per tutto, vn gran Seruo di Dio: ne lasciar si deue , anzi palesare , che era

altresì vn'Eccellente Ministro de' poueri Infermi , & vn Ottimo ecconomo , sempre

vigilante all'vtile di quel Sacro Spedale , il detta Frà Cirillo Priore , à segno, che

fin hora, è non solo pur riuerita la di lui Immagine, mà in bocca iui di ciascheduno,

è pretiosa di così pio Regolare, la memoria . Nella calamità , poi , alla quale restò

esposta, quasi tutta Roma, per l'inondatione del Teuere , che al certo , inestimabile

fù il danno, & il patimento, particolare de' Poueri,volle altresì il Padre nostro,por-

gere, per quanto gli era permesso la mano aiutatrice.onde trouate alcune come bar

chette; faceua da Nostri portare pane, e vino, à gl'assediati nostri Vicini , alcuni an

che, rìceuendone in nostra Casa, con ogni ca ita , nei che, con aiuto più poderoso,

d'ordine del Pontcfice,per tutto, si pratticaua dal Cardinal Pietro , e Cintio Aldo-

brandini Nepote di Sua Santità,e d'altri pregiati Ecclesiastici , che scorrendo con-,

barche, vlauano à chiunque chiedeua, òera bisognoso ogni sorte di carità: restando

memorabile il danno, che riceuettero i Cittadini, poiché se ne fece il computo,esser

asceso àpiù d'vn miglione di scudi.

Perstabilir maggiormente le cose dettirnistituto , conforme alsuo

t ; ' • ',. , . desiderio, il Padre nostro , viene a congregare

ilsecondo Capitolo Generale.

. CAPO IL

HAuendo per proua, conosciuto il Padre nostro, che non poco aumento haucs-

se riceuuta la Religione , per i buoni ordini del primo Capitolo Generale :

quindi voglioso, di maggiormente stabilire l'incominciato , e via più confermare il

buon profitto,e l'osseruanza de gli articoli, che sembrauano vn poco scobrosi,nella-,

prattica delle cose da farsi, verso de gl'Infermi, raccommandatosi al Signore Dio, e

fattone da tutti far assidue orationi,& il tutto più siate, conferito col Cardinal Sal-

uiati Protettore, ordinò , che in ciascheduna delle nostre Case , si facessero adunan

ze, per scegliere canonicamente quelli, che douessero poi interuenire, al Capitolo

Generale;e ciò esseguito,e cóparii quelli,e riconosciuti legitimamete.-à dì 1 2. di Mag

gio 1599. in Roma, nella nostra Caia, visi diede principio, inuocata la Diuina assi

stenza.- e perche malagcuolc era, che alle sessioni potesse interuenire il detto Cardi

nale, non solo sempre occupato di molto ne gl'affari di S. Chiesa: mà anche per esser

trattenuto dalle indispositioni, e per l'età graue , poco abile à quella assiduità , cho

hauerebbe voluto, jsè che in sua vece, venisse dal Papa à ciò deputato, Monsignor

O Salustio
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Salustio Tarugi da Monte Pulciano, degno Nepore del Cardinal famoso Francesco

Tarugi, Prelato, che fu poi Arciuescouo di Pisa, e che in quel tempo, era Commen

datore di S. Spirito, e per conseguenza, grande Amico del Padre nostro , in questo

Capitolo adunque, che cosi aperto continuò, sin alli 9. del mese d'Agosto , fi cercò

di porre in chiaro le cose, che sembrauan oscure, ò dubbiose, circa l'essercitarfi l'In-

stituto; e quegl'ordini fi stabilirono, con i quali fin hora la Religione si regge , come

di congregarci sempre à suo tempo, il Capitolo Gcncrale;al quale fusse lecito à cia

scheduno presentare, oucro inuiare lettere, memoriali, ò sentimenti , che giudicasse

espedienti, per lo bene commune,quali essendo tali giudicati dal Diffinitorio,si con

siderasse da Congregati, se si douessero praticarli; s'impose perpetuo silentio à quel

li, che con poca ragione, si doleuano di non esser ammessi allo Studio , col pretesto,

di esser stati riceuuti indifferentemente, non solo, perche non costaua,quanto quelli,

che sen doleuano, erano per se inabile, à rendersi capaci di letteratura . Onde per

quietar gl'animi loro, si stabili per Regola, l'otto graui pene, che veruno, riccuuto

per Fratello Professo, tentasse di farsi insegnare lettere, mà che restasse contento,

nella sua semplicità, al seruitio di Dio, e de' suoiPoueri: la cui vocatione ben eser

citata, era parimente, assai accetta à S. D. M. essendo necessario , che nelle Religio

ni, ogni stato, habbia certezza stabile, per la quiete commune. Si distinsero in oltre

el'vftìcij, e si dichiarò, quali capitali douessero hauer in se quelli , che douessero es-

lcrcitargli. Si stabili armonicamente, quali opere di carità spirituali, e corporali,do-

uessero praticare i Sacerdoti, & i Fratelli verso de' poucri Infermi , e nella maggior

parte di questi simili decreti, vi concorse anco, il sensato parere, e consiglio del

Cardinal Baronio: ne si tralasciorono d'assegnarsi le pene, per i contumaci, ò tra

sgressori delle Regole, e della Legge Diuina, che in euento di tempo, hauerebbero

possuto insorgere. Come i premi, e le mercedi, è parimente giusto,che siino in pron

to, per animare allo studio della Religiosa Virtù 1 buoni . Fù anco notabile da osser-

uarsi, come in questa Congrcgationc Generale, vi furono eletti ad mreruenirui , al

cuni Chierici Professi, come vocali , ancorché non fussero per all'hora Sacerdoti ,

tra i quali, vi fù il P. Ottauio Danieli d'Aleinagna NapoIitano,che era solo promos

so al Sudiaconato: e che poi, se bene per alcuni anni, hebbe qualche ecclisse à pa

tire, con tutto ciò, illustrò poi, colle virtù, e buone opere , la Religione , e se stesso,

come dirassi.

I Consultori, che furono quiui assegnati ad assistere al Padre nostro Generale, fu

rono cospicui al certo, cioè il Padre Biagio Opcrtis; il Padre Santio Cicatelli; Otta-

uiano Variani, e Cromatio de Martini, che furono poi, anchi essi, promossi al Sacer-

dotio, appena passato il loro ossitio; e furono in bontà notabili , sempre fu per arbi

tro , scelto degnamente, il Padre Francesco Profeta; e Segretario, e Cancelliere, il

Padre Marcello Mansi Napolitano; Collegio, al vero dire, eletto con fausto auspi

cio, poiché in tutti risplendeua zelo, e desiderio de progressi della Religione*

Non era per anco licentiato il congresso di cui si fauclla, che per Italia destò ro-

morc, che nel Principato di Piemontesi fulsc acceso il pestifero contagio deglìHuo-

mini, e che sin hauessero penetrato in Turino .ordinaria Regia, della Serenissima , e

Reale Altezza di Sauoia, onde da esso, fù auisato il suo Residente , che in Roma te-

neua, à procurare, che alcuni de' Nostri v'accorressero, per aiuto di quelli Amma

lati; onde hauendo in Capitolo ciò proposto Monsignor Tarugi , in ciascheduno de

gl'Astanti, si destò subbito, viuo desiderio, di sortire à quella missione , che haucua_,

per meta, vna carità così degna, come è il porre la vita, ad euidente pericolo , per

procurare la salute de' Prossimi, onde fra essi gareggiandosi, prostrati al Padre no

stro auanti, lo supplicauano à non hauer già mira al loro poco merito, mà al deside

rio, che haueuano, di sai- penitenza de' peccati, e di sodisfare alla Diuina Gìustitiai
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offerendosi, in questa guisa, come Sacrificio sopra dell'Altare dell'infocata carità,

di vsarsi, con i nostri Signori,Poueri Infermi: non più s'agogna dall'auaro alle maise

d'oro; ne da gl'Ambitiosi alle cariche più reputate honoreuoli, di quello , che si pa-

leiororno bramosi i detti Padri, d'esporsi à ripentaglio delle più abborrite occasio

ni, che s'habbia il Mondo. Ne qui stette la facenda, che da gl'altri pur così della

Casa di Roma; come dell'altre di fuori, fumo in vn tratto, inuiati memoriali, e let

tere, con il tenore delle medesime suppliche: cosa che non potcua , che cauar le la

grime da gl'occhi, à quel buon Prelato, & al Padre Generale , in vedere , così ben

risoluti Religiosi, ad incontrar la morte,per giouamento altrui : & al certo , che di

già si era scelto buon numero, per inuiarli: mà per essersi placata l'Ira Diuina , e sen

za auanzarsi più oltre, cessato il malore, & il flagello così tremendo;foprauennc or

dine nuouo, dalla Reale Altezza , che si rendessero le gratie alla prontezza de' Pa

dri, e che non s'incomodassero, non solo, perche era, Dio lodato , di già finito quel

minacciato contaggio, & in oltre, perche in quel Ducato, era gran commotione

d'armi; per la guerra, che gl'haueua mossa contro, il Rè di Francia, per grinteressi,e

pretensioni del Marchesato di Sai uzzo; & in questa guisa , all'hora , mancò l'effetto,

del già risoluto ministero, douendosi credere, che ad ogni modo , molto fusse gradi

ta dal Cielo, la prontezza, con la quale i Nostri s'erano accinti , ad opera di così vi

lla caritàronde meritorno,che il Signore, confermádo il medesimo spirito retto,hab-

t>ia poi data tanta virtù, ne gl'altri, che nelle susseguenti pestilenze, sono stati gioue-

uoli, con perderui la vita istessa.

Sifondano le nosire Case, in Fiorenza , e Ferrara.

CAPO III.

L'Odore delle Sante Opcrationi, in cui s'occupauano i Nostri , spargendosi , più

tutta via per Italia: cauiaua, che assai spesso veniua richiesto il Padre nostro,ad

inuiare de' suoi Religiosi, in diuerse Città , con promissione , non solo , che sarebbe

ro, con gradita dimostratione , ben raccolti; mà che hauerebbero trouato ricetto , e

Chiesa da abitare: per lo che, à questo intento, dal P. Generale, fù inuiato à Fioren

za; & in quella nobile Città, giunto, con alcuni Compagni , il Padre Adriano Bar

ra da Salerno, Seccrdote di molta destrezza, e d'honorati costumi , vniti con non_»

ordinaria Virtù, e sapere, fù riceuuto in casa del Signor Ridolfo Bardi, Caualiero

riguardcuole, per Nobiltà di Nascita, & per somma pietà Christiana, e col mezzo

di esso, ageuolmcnte si ottenne il consenso d'iui fermarsi il nostro Instituto, dall'Ar-.

ciuescouo Cardinale Alesandro Medici, Heroe , che per gl'alti suoi meriti , degna

mente poi ascese al Sommo Pontificato , onde benignamente accolse i nostri Reli

giosi, e continuò poi sempre, à protegerci colà, & in Roma , in ogni occasione , ha-

uendo conoscenza, & amando teneramente il Padre nostro, fù parimente assai gra

dito il nostro riccuimento, dal Serenissimo Gran Duca Ferdinando Primo ; onde si

facilitò la concessione della Chiesa, presso al Ponte Robaconte , dedicata à S. Gre

gorio; che se bene, non è nell'ambito vasta, è però assai insigne.e memorabile, come

che edificata l'anno 12 73. per esser à Firenze andato l'ottimo Pontefice Gregorio

Decimo Visconte, col solo fine , di riunire le dannose parti , e fattioni di Guelfi , e

Ghibellini; e perche soggiomaua Sua Santità, in casa di Nobili Signori Molzi , per

commodo, e memoria di così degno, e Santo Pastore , gl'edificorono quella Chie

sa, conforme, oltre al testimonio che se n'ha da gl'Historici, & anche dall'Inscrittio-

ne impressa in Marmo, che tutta via vi si legge, che così dice.

O 2 Gregorio
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Gregorio Decimo, Sanili sub honore

Gregory Primo, prò Christosundafur amore.

Hic Ghibellina, cum GuelphispaceperacJa.

Euanuere minçsub quasum luce creata»

Luce duodena Iulij radianteserena:

Bissexcenteno Domini, cumseptigentemt

Anno ternoquepresente voluente vtroque

Bizantinorum Domino,Jìmttl, érjiculorum

Mtlle ducenti: trtbus, ejrseptuagenis,

Gregorio Bella Decimofuit ista Capello,

factssundata Mozis edificata.

Mà oltre di questi rozzi versi Leonini, come portaua Pvso di quel Secolo; però

assai erudita, per le notitie, che dà, ve n'è vn'altra iscrittione , in Manno , che mani

festa, con stile più piano, come fù in oltre la detta Chiesa , consacrata dal gran Car

din ale di Venerabile Memoria Latino Primo Orsino.

Anno Domini MCCCXXVIII. die Dominica vltima Septembris V. C D. Latinus

Osttensis, é Velitrensis Episcopus, Apostoltct Sedis Legatus, Consecrauit Ecclesiam istamt

& Altare: AJfstcntibus Vcnerabiltbus Patribus Archiepscopis Barensi, & Pisano , Episco

po Lucano, & multitudine infinita Cleri, & Populi , &statuii Indulgentiam tali die an.

norom VII. &XL. dierum, & omni die Vili. XL. dierum , & dittiVen. Patres , quilibet

U lorum XL. dierum annuatim consecrationis die, ejr in Testo Sancii Gregory.

Onde à gran ragione i nostri Padri, s'accinsero iui à stantiare , così per la dignità

del luogo, come per l'elemosine, e caritatiui trattamenti , che subito incomincioro-

no a riceucre, e che sempre hanno seguito i Signori Nobili, e particolarmente cir-

conuicini, stante che i Nostri,ben presto cominciorno à ministrare.per aiuto degl'A-

gonizanti della Città , e per seruitio dello Spedale , doue non andò guari , poichej

anche si posero à far residenza, seruendo in ogni guisa i poueri Infermi ; onde noro

solo poterono i Padri nostri, edificare di pianta, vn assai commodo , e modesto ri-

cetto; e da diuersiBenefattori aiutati, per il loro sostentamento, e singulare sia essi, è

poistatoiJ Signor Bindaccio Riccasoli de* Nobili Signori, e Baroni della Trappo

la, Famiglia, che in ogni tempo produsse , non solo generosi, e prodi Caualieri : mà

anche diede à Santa Chieià, gran Prelati, e Porporati al Vaticano, mentre , che non

iolo stando in vita sempre, con singulare assetto, amò il nostro modo di essercitarsi à

prò delli Prossimi, per amordi Dio,mà anche nelIVltimo suo teftamentojasciò con

siderabile capitale, onde in Noi , e nata , grata occasione , di sempre pregar per esso,

acciò che il Rè del Cielo, li conceda l'eterna requie.

Inuiò parimente il Padre nostro à Ferrara, il P. Pietro Barbarossa Narbonese , con

altri insieme, i quali, con dar solo saggio della loro carità, nello Spedale di S. Anna,

e con la fiducia vnicamente in Dio, si guadagnorno talmente l'assetto di quella cor

tese Cittadinanza, e de' Nobili,che ben presto canonicamente, furono riceuuti, con

segui di eslraordinaria benignità, da Monsignor Giouanni Fontana , Nobile Moda-

nelè, che in quel tempo, iui, era degnissimo Vescouo , Prelato così d'integerima vi

ta, che haueua già seruitoper Vicario Generale , nella famosa Metropoli di Milano ,

al Cardinal San Carlo Borromeo, onde non dissimile era il gouerno , che faceUA_. ,

nella sua Diocesi, da quello, che haueua osseruato, e pratticato, con la scorta di cosi

Emincntissimo Maestro. E perciò abbracciando ogni occasione , di giouare alla sua

Greggia, protesse sempre i Nostri, e non solo si contentò , che facessero la residenza,

nel detto Spedale; fece sì in oltre, che ne fù anco assegnata , per risederui , la Chiesa

della Miracolosa Imagine della Madonna, situata non molto distante dalla porta di

S.Giorgio,
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S. Giorgio , Tempio d'assai Nobile struttura , e ben intesa fabrica ] in ogni parte, c

che era ornata di pregiatissime Pitture: ancor che alquanto fuor di mano , onde po

tessimo esser più faciJj.ad accorrere al bisogno.nel più abbitato di quella Città,dalla

quale, sempre i Nostri, non solo ne hanno hauuti de' necessarij sussidi; , per viuere »

mà anche non pochi honorati Sogetti, che hanno con molta esatta pietà » & esem

pio, nobilitato l'Instituto.

Sono mutati i Nostri all{ Isola, di Sicilia , e surfono

mi ben rtceuuti .

CAPO IV.

NEI cadere, anco, del sopradetto anno, fù cura del nostro Padre , così inspira

to da Dio, d'inuiarc all'Isola di Sicilia, alcuni de' suoi Figlioccio che si con

ducessero à dar saggio del loro pio modo di viuere alla Città di Palermo , e capo di

quel Regno, volle, che fussero il Padre Francesco Antonio Nigli, &il Padre Gio:

Antonio Aluina, Sacerdoti di molta cruditionc, e di lodeuoli costumi , mà à causa

del tempo poco congruo, come che del nu di Decembre , portò il caso , che il le

gno, soura del quale nauigauano , fù astretto à far scala in Messina, altresì Città

Principale: e mentre, che quelli Religiosi, si trattcneuano , per diuotione , vna fiata>

andando alla Chiesa Metropolitana, e poi chiedendo, doue fusse situato lo Spedale,

entrorono in quella sontuosa Fabrica, per essercitarsi in qualche atto di carità , verso

gl'Infermi, curiosi non pochi di quegli Signoii.al vedere Chierici,così Crocesegna

ti, vollero informatione del loro modo di viuere, e quale si fusse il peculiare Institu-

to; e datogli da quei Padri, succintamente notitia del tutto, & anco, in prattica, ve

dendogli operare à giouamento de' Poueri : ben presto li giudicorno opportuni, al

tresì, per la loro Patria: Quindi si diedero à persuaderli.che senza per all'hora passar

più oltre, si fermassero, & in tal parere, pur concorse l'Illustrissimo Arciuescouo, per.

che ne voleuano far istanza al Padre loro Generale , e che perciò , si contentassero

attenderne la risposta , che sperauano fusse per esser , secondo la loro richiesta; già

gli hauerebbero assegnata casa , e Chiesa ; doue ageuolmente hauerebbero possuto

abitare:& i Padri persuadendosi esler ciò volontà del Signore Dio,non sapendo con-

tradirc, s'arestorno, & in quel mentre , che fù per lo spatio di giorni quaranta , non

volédo trattenersi otiosi,si diedero ad assiduaméte seruirc,nello Spedale, e per la Cit-

tà,ministrado à Fedeli Agonizanti;|>lochc vièpiù si resero palcsi,e cari à tutti.Onde si

gareggiaua fra i detti,nelTaccogliere,& in vsar cortesie, & elemosine a' nostri Padri:

ancorché soura gl'altri il celebre Dottore Giacomo Gallo Napolitano , ch'era iui

condotto à publica lettura di quello studio , reputandosi,come Compatriota, volle i

Padri appresso di fc,con ogni humanità,trattencdogli sempre,venuta,poscia,la rispo

sta, e consenso del P.Gencralc; s'applicò, à rinuenire il sito per farui residéza;e dop-

po essersi vna, e più volte cambiato, alla fine si stabilì,anco con Autorità Apostolica

appresso di S.Pictro, detto de Pisani, la cui Chicsa,dianzi ruinosa,&angusta,cheera,

è stata successiuamente amplificatalo nobile fabrica.essendo stati i nostri in ciò soc

corsi dalle molte elemosine di quella Città , e da vicini Mercanti , e d'altri Signori

Benefattori, con commodo casamento, & in oltre apcrtouisi,auanti,vna ragioneuole

piazza : estendo in oltre la Chiesa arricchita di pretiose Reliquie de Santi ; e di mol

te ornate supelletili necessarie, ne' Diuini ministcri;con ornamento in oltre di eccel

lenti Pitture , e fra esse l'Alta re,con la ta uola penelleggiata, con ogni arte dal famo

so Artefice Mkhel'Angelo da Carauaggio , Caualier di Malta ; in cui s'esprime la_,

resur-
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rcsurrcttionc di S.Lazaro , quatriduano, essendo, non solo con i soliti suoi prosondi

oscuri,per dar rilieuo,mà giuditiosamente historiata : iui si vedono i Sanri Apostoli,

in attitudine di merauiglia , cd'vbbidienza , per icioglierc il rediuiuo cadaiiero, lo

due diuote sorelle dolenti , e supplichcuoli , il Nostro Redentore, con Maestà, coni»

mádáte,eLazaro quasiché nudo,mà cornee he in età dclicataméte gioucnilc,Ic figure

sono tutte ben concertate, e vestite, i panni , e le pieghe morbide, e naturali'con-

formc era solito d'operare quel Pittore , quando che volcua, con naturale efpressi-

ua operare .

E in somma, tale quella Tauola,che non fi possono veder teste più vcrc,c contra

posti più giuditiosi , tutti mcrauigliosamente di gran riiieuo : à segno, che se bene,

in Messina, sono altre due Tauole lodate di Michel'Angelo , ad ogni modo da gl'in

tendenti, e giuditiosi à questa di cui si sauclla, con ogni facilità si dà il primo luogo,

nella bontà, e vaghezza &c. fecero in ciò la spesa con gl'ornamenti di marmo per la

Cappella i Signori di casa Lazzari : nel medesimo tempo , che i Nostri erano noua-

mcnte entrati in Messina, il Nostro P. Camillo, in Roma.non solo attendendo al go-

uerno della Religione era accurato, mà frequentando gli Spedali manteneua, in so

aumentata quella carità verso de'Poueri, che dominaua il suo petto . Quindi essen

do accaduto, che vn tale Domenico Romiti da Camerino carozzicro del Cardinale

Cintio Passaro Aldobrandino, essendo fieramente stato morsicato da vn Cauallo,

nella legatura,frà il braccio,e mano sinistra, gl'era rimasta quasi tronca , che à pena

quelle parti si rcggcuano,co i pochi fili de nerui.che iui seruono al maneggiarsi, e tal

ferita cagionaua indicibile spasimo al patiente, che in S. Spirito per curarli si giace

va in letto ; laonde si stabiliua da Cirugici di finir di separar, col taglio la mano, per

poter più agcuolmente assicurar la cura , e la vita ; la cui rifolutione , mentre molti-

plicaua il pianto dell'Infermo, trouandosi presente per consolarlo il P. Camillo,ve

ne à pregare i Medicherie per carità soprasedessero qualche hora,finchc esso potessci

far proua,con vn rimedio , che speraua profitteuole, indi postosi à far orationc , in_»

dilparte, e pigliato vnpoco di rottame di terra cotta, redotto in poJucrc, come, che

fi volesse occultare lagratia,che dal Signore Dio per l'Infermo ottener speraua, tor

nò al letto di quello, c continuando le orationi con spruzzare sopra le parti ossese,la

polue,con l'acqua benedettac i strinse à torno vna pezza di lino, e faccndoui sopra

il segno della santa Croce se ne andò, e facendo nuoua istanza,che si lasciasse per vn

poco riposare l'afflitto : mirabil cosa fù, che breuissimo tempo passato, si sentì Dome

nico, senza dolore , e con forza, e prontezza, in stato,di poter muouere il braccio, e

la mano, onde Icuata la fascia, con stupore de' Medici.e di quegli astanti, si vide af

fatto risanato.e riunita perfettamente la mano al braccio, che ne pur si vedena il se

gno della ferita : onde se bene fùper mirabile , & insolito riceuuto tal esito , ad ogni

modo,non apportò merauiglia per non esser nuouo,che il P.Camillo riccuessc con le

sue orationi tali gratie da Dio,à cui.così perfettamente in ogni guisa ccrcaua di fer

irne , e che con tanta premura zelaua , che i suoi figliuoli Pnnmitasscro nelle santo

opere : continuando alti esì l'esortationi, e l'esempio, & à quclli.che non erano pre

sentinoli lctterc,e ricordi caramente gl'era sempre à conforcare ad esscguire i buo

ni progressif i Voti essibiti à S. D. M. anzi la gelosia , e timore di non sodisfare al

suo debito, quando che alle volte vedeua applicati , ò diuertiti i suoi in altri studi;,

benché buoni , mà non della sua naturale sfera, come aggitato da pungente scrupo

lo, era à chieder consiglio da Religiosi , amici di sperimentata bontà, hora dal Car

dinal Saluiati; altre volte dal Cardinal Cesare Baronio, dal Cardinal Tarugi , e da^

altri ottimi Porporati, che all'hora risplendcuano, nel Sacro Collegio mà finalmen

te fù da Dio prouedutod'vna fida scorta, & ottimo Amico, fù questo Monsignor

Antonio Seneca Vescouo d'Anagni, Sogetto, di cui si hebbe parimente à scruire il
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Papa, per distendere i saggi , c molti decreti , per la sospirata reforma de* Religiosi,

che haueua,al certo, in dottissima, e Santa Scuola imparato , poiché egli anche, era

stato molti anni Vicario Generale degl'incliti Arciuescoui, di Milano , S.Carlo, c

Monsignor Gasparo Viscontea Cardinal Federico Borromeo.hor questo buon Pre

lato, che per sè edificaua tutta la Corte Romana , così inspirato da Dio, bene spesso

confolaua, e confcriua col nostro Padre, e giunse à termine tale la nuerenza , che ad

esso, da tutti í nostri Professi, gli si portaua, che vnitamente supplicorno il Pontefi

ce, à dar facoltà à Monsignor Seneca, di poter frà essi assistere, per stabilire , e porre

in chiaro, l'cssentialità del nostro ministero,circa il seruitio de* poueri lnfermi,acciò

chevenutosi in cócordia,se ne potesse ottenere per conferma,vna Bolla Apostolica ,

che ogni conscienza quietasse, il che,con l'aura dello Spirito Santo , e con l'esprefli-

ua del nostro Padre, e con la consumata prudenza di quel buon Signore, felicemen

te successe: poiché, se bene tutti allo medesimo scopo, i sentimenti tendeuano , con.»

tutto ciò, dianzi i mezzi non erano tutti conformi. Il Padre Camillo,come che tut

to staccato dalli rispetti del Mondo.hauerebbe voluto ne Suoi, che osseruanti d'vna

esatta pouertà,che solo sempre assidati nella Diurna Prouidenza,attendessero all'In-

stituto, e che perciò , non si fusse nelle nostre Case , introdotta sorte veruna di ren

dite, ò capitali di danari ; laonde se bene, nelle concessioni , che si erano hauutt*

delle Chiese, e Case, con Bolle de' Pontefici, ci erano state anche assegnate , in par

te l'entrate di esse, il Padre nostro, non volle già mai, prendere di quelle il possesso,

nèche fi facesse instanza, per conseguirle; doue, che dall'altre parte.in riguardo del

la conditione de' tempi, e della varietà de gl'assetti humani , altri consideraua , che

malagcuole fora stato, cauarc per intieramente viuere , continue elemosine da Se

colari, procedendosi da Noi, con habito Clericale , e ciuile , che non hà così nudo,

e sprezzato l'esterno, che possa facilmente destare à muouere, che ci siano necessarie

l'elemosine, che si richiedono: onde soprauenendo la penuria,e strettezza, ineuitabi-

li.sarcbbcro i disordini,e le doglianze de' Sudditi,quando che non venissero proue-

duti da' Superiori ne' loro bisogni : si che per tale riguardo.e compatendosi all'hu-

mana fragilità, finalmente, consentendo pur anco il nostro Padre istesso, fu giudica

to tollerabile Tv so de' stabili, per lo mantenimento delle Infermarie , in cui potesse

ro hauer sicuro ricouero quelli, che aggrauati dalle fatiche, e da gl'anni, ammalati,

per lo più restauano, come che inutili , ad ogn'altra operatione , e che ciò anche, si

potesse pratticare à prò delle Sacristie, e Case, doue si allcuassero i Giouani Profes

si negli Studi;, fin che potessero esser promossi successiuamente al Sacerdotio : & in

questa guise, si refe il nostro Ordine capace, di possedere qualche entrata , per gl'ac-

cennati frangenti: & essendosi poi in questo, digerite le cose, come desideraua stabi

lire il nostro Padre; operò in oltre, che fussero,con vna Bolla,autenticate dal Papa.e

ciò si ottenne, con non ordinarie orationi, e lagrime da lui , nell'anno 1600. in cui

paruegli d'esser ritornato à nuoua vita, tale su l'allegrezza.che n'hebbe,e se nell'an

no Santo di Giulio Terzo, naturalmente vscì à questa luce, & in quello di Gregorio

XIII. 1 575. rinacque, risorgendo à vera penitenza; così nell'anno del Giubileo di

Clemente Ottauo, instaurandosi, con così stabile fondamento,il suo Instituto, si ten

ne intieramente contento: onde nello spatio , che stette in Roma , in rendimento di

grafie à Dio Benedetto, con visitare le quattro Patriarcali Basiliche , assegnare all'

acquisto delle Sante Indulgenze. Adorando nel Monte Celio il Saluatorc suo Mise

ricordioso; nell'Esquilino, la Beata Vergine sua Madre, e Protettrice ; nel Vaticano,

il Prencipe de grApostoIi,nella via Ostiense, il Dottore delle Genti,suoi sommi Auo-

cati, e senza hauer mira alla sua età, e caggioneuole di molto , ne alla complessione

mal'insieme, ad ogni modo , così à pie , & appoggiato à fragil canna , tutto in sè

raccolto, c modesto, andò sempre pellegrinando, ancorché alle volte , cadesse mol

ta piog-
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ta pioggia, ò desse noia col suo souerchio calore il Sole, e queste visite fece , all'in

tiero numero, di quaranta giorni di mattina,così à digiuno,per poter poi,celebrata .

la Santa Messa, e reficiatosi alquanto, quietamente applicarsi al seruitio de' Poueri.

Racconto de1 costumi integerimi, delFrateiGio: Antonio

deMeo , chepiamentese ne sasso

ali*altra 'vita.

C A P O V.

A Venga, che in quest'anno fi lasciassero l'humane miserie dal Fratel Gio: An

tonio di Meo, è giusto,che si distenda vna qualche memoria della sua bontà,

Fù egli natiuo della Prouincia d'Abruzzo , e quasi conterraneo del nostro Padre ; e

pose tale studio, d'esser sempre di esso immitatore, nelle fatiche, e nell'opere di cari

tà, che per non punto allungarsi dalla prattica esemplare , che l'eccitasse al merito ,

s'ingegnò d'esserli Compagno, e come Infermiera , per assistergli , e scruirlo , nello

molte indispositioni di lui, con accuratezza medicandogli le piaghe, e con tal riue-

renza, che temendo il Padre nostro, che ciò facesse , per qualche sine , ò humano ri

spetto, più volte l'auerti, à^guardarsi,se tali fussero i motiui: mà esso rifpondeua; non

hò io altre volte paIesato,che seruendoV.P.mi faccio à credere,di seruire il maggior

pouero bisognoso del Mondo? à questa risposta.Iietamente si quietaua ;il buon Veo»

chio. Fù questo Fratello, vno de' primieri Professi, che senza intepidirsi già mai,au-

mentò mai sempre, quello spirito, col quale si era sinceramente à Dio dedicato.- poi-

che, à guisa di sollecito Veltro, andaua subodorando , oue giacesse vn qualche più

graue, e schifoso Infermo, per attendere patiente à seruirlo , e perciò sin dalli primf

anni, procurò d'esser assegnato à stantiare, ne gli Spedali di Genoua, e Milano,& iui

per Io più era di sua cura,il seruire à quelli.che per lunghezza de' mali,e per le mol

te piaghe, dauano più da meritare, nel ministrargli , essercitandosi , senza allungarsi

da loro letti, quando che quelli mcschini,prendeuano qualche riposo,in ginocchio*

iui fscendo le lue orationi sementi, così vocali, come mentali, in che , anche, senti-

ua la famelica Anima sua Celesti dolcezze. Ne era solo contento di parlar, poi sem

pre, all'occasioni dell'amore, che à Dio si deue ; mà in oltre , perche scriueua , con

caratteri molto vaghi, & elcganti.in polite schedoie, spiegaua questa Cifra.

Vìua l'amorsanto di Dio, e U vera carità, verso del Prossimo*

E ciò andaua ascosamente appendendo, in ogni lato della Casa: e se à sorte, fusse

successo, che vn qualche, alla presenza sua, parlasse con poca carità verso de' Prossir

mi, commouendosi egli se ne allungaua, colle lagrime à gl'occhi , battendosi il pet

to, come che la colpa fusse sua. Al licentiarsi, che poi si faceua li risanati dello Spe

dale, gli aiutaua à vestire ; li daua salubri ricordi, così per mantenere la salute del

corpo, come in gratia del Signore , quella dell'anima , col guardarsi da peccati , li

prouedeua di bastoncello, acciò che , con più agio , s'appogiassero , nella conuale-

scenza: e perciò neprocuraua d'hauer sempre pronti,non pochi sasci.E con simili in-

uentioni, si ingegnaua di piacere à Dio, e guadagnar ogn'hora à sè meriti maggiori,

mà impiegaua così fruttuosamente i suoi giorni , poco auertendo , al temperarli ne?

sudorij ne seguì, che dal petto, come à molti altri, similmente era accaduto, comin

ciò à mandar fuori, gran copia di sangue, estenuandosi à poco, à poco; e consumato

dà vna febre incessabile, che l'impedì, per lo spatio di tré anni nel letto , essercitan-

dolo nella patienza, in cui per altro, era già ben perfettionato onde ogn'hora più
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satìodi starsene, in questa terrena carcere, diceua spesso coIl'ApostoIo , Mìhì<vimrt,

chriftus est, & mori Iturnm. Essendo di somma edificatione , con la candidezza d'a

nimo, colla quale lodaua il Signore, & esortaua gl'altri ad amarlo , ne' suoi Poueri,

& in tutti i Prossimi bisognosi. Et era giunto ad innocenza così mirabile, che si con

ta, vna fiata, nel principio della sua indispositione , essendo egli entrato , nell'horto

dello Spedale grande di Milano , per scegliere vn bastoncello , per appoggio ad vn

Conualescente, vi trouò buon numero d'Augelletti, frà quegl'Alberi , che cantaua-

no, onde gli prese à dire, sì.sì aiutatemi pur voi anche , à lodare il nostro Dio Mise

ricordioso, voi che sete di lui Creature, agili, e ben pròuedute? quando eccoti, che

furono visti farsegli incontro, e seguitarlo, così carolando , ne s'arestorno , poiché,

anco con lui, si condussero nella corsia, doue giaceuano gl'Infermi;cosa che fù osser-

uata con mcrauiglia da gl'AstantijConsiderandolo come essetto della semplicità de i

santi costumi di quel Religioso, che così ben risplcndeua irà gl'altri, nelle buon'ope

re: haueua egli in tale frangente, per suo Padre Spirituale , il pietoso Sacerdote , P.

Francesco Amadio da Bologna , che non era punto da lui dissimile nella carità, à

questo confcriua, tutti i sentimenti.che godeua nell'Anima. E frà l'altre coscgli heb*

be à dire, sappiate, che mi toccarà, in sorte , di morire , per gratia del mio Signore,

in vno de' giorni di Pasqua; mà essendo già passata la sollennità della Resurrettione

di Christo Benedetto, riiposegli il Padre, come puoi esser questo, se Pasqua è già

poco dianzi passata? soggiunse l'Infermo, io intendo della Pasqua di Pentecoste , o

così piacque al Cielo, poiché la Vigilia della venuta dello Spirito Santo , essendosi

oltre modo indcbbolito, e consumare si reficiò de' Santissimi Sacramenti, e così sul

bel mattino.-poi,tutto infiammato d'amor Cclcste,sc ne volò alla Beata Sfera,como

piaméte fanno credere l'opre sue aualorate dal Sangue Pretiosissimo di Giesù, in cui

solo sperando pacificamente, si dispose à morire , poiché ( conforme per lo più suol

accadere à quelli.che di mali somiglianti patiscono (non gli essendo già mai manca

to di stare in proposito.e di piamente parlarc,era di somma consolatione a' Spettato

ri,Tvdire i Colloquij, che con i Santi, e con le Diuine Persone, faceua.e come ecci-

taua sè medesimo alla perseueráza.sin alla fine, dicendo, stà,ò Giacomo Antonio,per

ancora, tutta via d'animo forte, sossrifei pur vn poco , per le tue colpe , che doppo

questo momentaneo patire, dalla Onnipotente Pietà , ti siano concessi gl'eterni ri

posi. Signor mio, in virtù della Santa vostra Croce , rendetemi saluo . E ciò detto,

lietamente hebbe à spirare.

Acquistano i nostri Religiosi , la residenza in Palermo . Et Altri

vanno à Nola, -per aiuto di quelli, che vi moriuano, .

in una contagiosa influenza.

C A P O V I.

Essendosi per l'impedimento accennato, rattenuta alquanto la missione destina

ta alla Città di Palermo, si pensò ben presto ad esseguirla , ordinandosi al pre

nominato P. Nigli, che col Padre Luca Antonio Catalani, vi si conducesse , à qua

li parimente s'agiunsero poi altri de' Nostri, fin al numero di otto . E furono iui ri-

ceuuti da alcuni amorcuoli Signori, con atti di vera carità, e frà quelli , vi fù singu-

lare, il Dottore Sebastiano Battoli, da cui posti in occasione di scoprire l'intento del

nostro Instituto, verso gl'Infermi, così delle case priuate, come del maggiore Spe

dale, piacque ben tosto à tal grado, che da quella Nobilissima Città , gli furono as-

P segnati
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segnati tré Caualieri degni, i quali , come Promotori , li sauorissero , per lo.'stabili-

mento nella residenza continua; da quali si elesse, e comprò vn sito commodissimo,

per accorrere al bisogno per tutto, come quello , che è nell'vmbelico di queJla Pa

tria, contiguo ad vno di quelli quattro angoli, che in quattro regioni Ia.diuide,con

amplissimi quattro vie, che Caslaro sono dette. Poiché conseguitosi alcuni casamen

ti, li è venuto edificando,poi,vna honorcuolc Casa; e vn sontuoso Tempio, dedica

to à Dio Signor Nostro, à venerarione della Vergine, e Martire S. Ninfa , che come

Cittadina, è vna delle antiche Padrone di Palermo. Et in questa guisa, in poco tem

po, furono i Nostri cosi, solo portati dal Diuino fauore, ammessi nel Regno di Sici

lia, e coll'esser conosciuti ih quelle due Illustrissime Città, che sono Capo dell'altre,

in quell'Isola fertilissima, si hebbe facile anche, à propaginarsi, come si dirà , in altre

Città è luoghi. Nel medesimo tempo, che ciò si pratticaua , successe nella Città di

Nola, di Campagna Felice, vn siero accidente , che la rese assai funesta , & infelice;

e se ne gl'antichi tempi, era sopra le altre Città amena , e salubre , per l'acre , à prò

de' Mortali, onde sin dalla Nobiltà poderosa Romana , era frequentata , e dal mag

giore de' Monarchi,Ottauio Cesare Augusto , che finalmente satio, e contento delle

mondane Grandezze, vi chiuse l'vltima scena de gl'atti suoi célébration questi gior

ni, cangiatosi non meno il genio, che il Cielo, pensano molti, per le paludose scatu-

rigni, che senza il douuto scolo, iui allagano, e gorgogliano , onde esalano graui , e

perniciosi vapori, e perciò in quel tempo, infettandosi l'aere, causaua vertiginosi le

targhi, e mortali infermità ne gl'habitanti, e questo disastro, par che hauesle princi

pio, sin dall'anno 1 594. & auanzandosiil disordínein questo, che era il primo dell'

altro Secolo, degenerando in contaggio , dalla morte si faceua miserabile strage . E

mentre, che i più ben aggiati Cittadini , & i Nobili , per cuitare il periglio , sotto

altro Ciclo s'erano ricourati; la più minuta, e pouera gente restaua , come , che ab

bandonata, preda del morbo, sproueduta di riparo, e d'aiuti,così degl'alimenti,co-

me de medicamenti necessarij; e ciò che via più era deplorabile , i Sacerdoti erano

morti, ò spauentati s'erano posti in fuga; e per colmare il danno , perche dal Pon

tefice, come è consueto, erano stati inuitati i Vescoui,à concorrere à Roma , per ren

der più celebre il Giubileo; il Pastore Monsignor Fabritio Gallo , vi si era trasferito,

non hauendo possuto antiuederc , quanto che d'infausto era per succedere : mentre

per altro, era vigilante, e pijssimo Vescouo. Auisato di questo ruinoso disordine, il

Signor Don Ferrante Ruiz de Castro.Conre di Lemos, che in quel tempo,era Vice

ré nel Regno di Napoli, fece ricorso al Padre nostro Camillo , acciò che inuiasse.t

Noia, per consorto di quel Popolo, ogni possibile soccorso de' suoi Religiosi il che

subbito da esso , fu esseguito , trasmettendosi prontamente srà èssi , sette Sacerdoti , i

quali essendosi presentati in quel campo , non poterono , non commouersi , aggiac-

ciandosegli il cuore, nel vedere, nel mezzo à tanta desolatone , calamità ii grande:

desolate, e vote.de gl'Artefici l'vflicine; rabbuffati, e consumati gl'aspetti , de Citta-

dini, non peranco caduti; copioso il numero de gli impiagati, e di chi moriua. Anzr

doue l'aere istcsso, fetidamente condensato, spiraua vn tetro orrore, & in oltre,má-

candoui, chi preparar ne potesse gl'alimenti , e le medicine , alli bisognosi Infermi :

con tutto ciò, inanimiti quelli Religiosi,dal vero conforto del Cielo.generosamente

s'accinsero à procurarui rimedio, entrando per le case, consolando gl'Infermi, por

gendoli, in ogni possibil modo, il sostentamento , esortando chi n'haueua qualche

copia, à non mancare alla Patria, & alla fraterna carità , in così estremo bisogno ;

ascoltauano le confessioni; ministrauano gl'altri Sacramenti, soliti à quelli , che ag-

grauati, si riduceuano à fine; ne lasciauano i Cadaueri, senza, che anco , non gli ha-

uessero, con le preci assistito, sin che ne gl'auelli, erano collocati ; diedero , in oltre ,

parte dello stato, in cui si trouauano al Padre Camillo , che tutta via era in Napoli ;

onde
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onde egli, senza hauer minimo riguardo alla sua conditionc , e salute \ mal insieme,

ne alle mutationi d'acre, che in tempo pericoloso d'estate , haueua fatto , in breuc»

spatio, da Roma , à Genoua , e poi à Napoli ; volle ad ogni modo , pur condursi à

Nola, per esser à pane, faticando, dei merito, come per agiunger , con la presenza,

& essempio, animo à suoi Figliuoli . La doue vi arriHÒ , col Padre Santio Cicatelli,

che fù poi Scrittore accurato della Vita di esso, e col Fratel Curtio Lodi, osseruantc,

e degno Religioso; à questa visita restorono consolati, quelli buoni Operarij, & il P.

nostro, se compatiua in estremo, la publica afflittione di quella Città ; dall'altra par

te, rendeua al Rè del Cielo, mille giatie, che i suoi Religiosi, se bene , per le fatiche,

quali soffriuano, di già sembrauano cadenti, pur tuttauia, lo spirito acceso di carità,

li inuigoriua indefessi, nelle buone opere,per dar ogni possibile riparo,alla salute de*

prossimi: e così imergendosi , pur egli, con essi, nelle frequenti visite, e nell'ammini-

stratione de' Sacramenti, tanto maggiormente ne seguì la gloria di Dio Signor no

stro, essendo da più lati, data parte à Monsignore il Vescouo , del soccorso , che al

Popolo della sua Chiesa, era apprestato da Nostri in così duro frangente , e che fra

così buoni Operarij, pur si numeraua il medesimo Generale , non solo, se ne rallegrò

in estremo, ma in oltre, giudicò esser sua parte , darne raguaglio al Pontefice Cle

mente, il quale rispose , che ben si potcua quietare, mentre le sue Pecorelle, in tanto

bisogno, essendo aiutate dalla vigilante carità del P. CamiIlo,non poteriano perire,

nè esser diuorate dal Lupo infernale. Et in oltre , il detto Monsignor Galli , con più

lettere, ne rese le grafie al medesimo Padre Camillo , dichiarandosi obligatissimo ,

non solo, per hauer trasmesso al suo Popolo, così opportuno aiuto, mà che,con atto

così heroico, vi si fusse pur di persona trasferito, ad operare,per la saluezza degl'In

fermi: e non solo ordinò, iui, à suoi Agenti, che quanto vi fusse , nel Palazzo Vc-

fcouale, e si trouasse fra i suoi haueri, occorrendo, s'impiegasse, per seruitio,& à vo

lere de'Padri nostri:mà oltre ciò diede amplissima facoltà al Padre nostro Fódatore,

che in vece di esso, potesse approuar Confessori ; commandare , efarsi vbbidire da_,

tutti gl'Ecclesiastici Secolari; di poter assoluere da ogni caso riseruato , e censura.,,

conforme hauesse portato il bisogno , per suinculare le coscienze , & assicurare le_>

Anime, nella salutare penitenza: il chefù di buona voglia riceuuto,& vsato dal Pa

dre nostro, per così gioueuole intento. Era la bontà,& il genio del detto Monsignor

Vescouo, in tutto, e per tutto, conforme al Padre nostro,e perche non solo editan

do alla residenza, esemplarissimo ne' costumi; mà liberale verso de' Poueri ; vigilan

te in procurare, che s'ouiasse à i disordini, & à i scandali ; & intrepido in mantenere

la libertà di Santa Chiesa: & in oltre , essendo poi improuisamente caduto , e diroc

cato à fatto, il Tempio Maggiore Vescouale, via più magnificamente , tornò à riedi

ficarlo: illustrò la confessione, e sepolcri de Gloriosi Santi Martiri Felici, con pretio-

si ornamenti; e gl'aumento, costituendo i fondi, di nuoue entrate,à cui essendo qua

si che settuagenario, tiouò la morte , vn inusitato modo,per rapirlo dal Mondo,poi-

che stando egli à mensa, per refìciarsi, punto da vna Vespe nel volto, si commosse à

segno, che sopragiunto da vn accidente apopletico, indi à poco, piamente seno

morì. In tanto che ben s'auuera, ciò che colui ne auertì, Jt>up non Morsproperastfru

strafugis Mare in mensa naufraginmfacies t come raccontasi dall'Abbate Andrea-,

Ferrare», nella Cronologia de' Vescoui di Nola . Et al Sepolcro di lui , in candido

Marmo, fù scolpito il seguente Epitaffio.

D. o. M.

Fobie Gallo Neapolitano, NoUnorum Episcopo Pauli V. P. M. Familiari ^silenti , Ec

clesìa libertatis Acerimo defensori.Tempio repentino olim,casus»èuerso,insplendidiorem

formam reïìituto.Sarcograpbo Ditti Fclicis insiat/rato, adisieijs, ac reddttibus aucJis.

P 2 Ecclesia,
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Ecclesia,fenatu ipso curante , Pontisicijs infignibus decorato . Vrbe inundatione, atquì bis

afflitta ab extremcvindicata inferita. Cunttis Parentcm lugentibus. Alexander Gallus

J.C. lacobisilius Sacellum Sandternis Reliquijs ornatum à Patruo Pientijftmo Ctftum coti'

sumutttposuit, dedtcauitque Anno Domini CJjIjCXV. Vixit LXIX. Men. III. die: XXL

Infermità di quelli3 cheferuirono in Nola, e morte

dalcuni di ejji.

CAVO VII.

Essendo finalmente ceisato l'influsso mortifero, ò per meglio dire, essendo in No*,

la mancata l'esca alla Morte, per diuorarc: se ne tornorono i Nostri à Napoli *

quasi, che trionfanti, per hauer coraggiosamente combattuto , con i pericoli, e con

tro dell'Inferno, procurando, che non facesse acquisto dell'Alme regenerate, col

Prctioso Sangue del Redentore, ben è vero, che comparuero così fieuoli , e cadenti

delle forze del corpo, che ciascheduno di essi, fù astretto, con pericolo della vita, à

gettarsi à giacere in letto, e se bene alcuni, superorno la grauezza del male, ad ogni

modo, à cinque di essi, toccò la felice sorte di morire, per sì degna caggionc, e men-

tre in tale stato, languenti se ne stauano , datane parte dal Cardinal Baronie à Papa

Clemente, Sua Santità hebbe contento, che à giorni suoi , fusscro nella Chiesa San

ta così Pij Operarij, che per vtile delle Anime , sprezzassero questa vita transitoria ,

onde lodatoli, gli inuiò con ogni ampiezza d'Indulgenze,IaPontifical sua Bcnedit-

tione, il che come beneficio caduto dal Cielo , colmò di estremo contento , quegli

rassegnati Infermi. Et al vero dire, sembra così arduo , l'osseruatione di questo Voto,

di partirsi da luogo sano, per ingolfarsi ad euidente pericolo , colà doue vecide la_>

pestilenza, che da non pochi.e reputato eccedentercon tutto ciò,peranimare,e con

fermare i Figli del Padre Camillo, è troppo viuo stimolo , e precetto , il consiglio di

Gicsù Christo, che chiaramente ci auisò, che carità m.iggiore,da veruno hauernon

fi puole, di quella,che arde nel petto à quelli, che spende la sua vita , per il Prossimo

amico, come pur s'è accennato di sopra.Il primo di quelli, che vennero dalla mis

sione di Nola, e che morì, fù il P. Tomaso Troni Sacerdote Piemontese , che hauen-

do con esatta pietà, compito in Roma gli anni del suo Nouitiato, era poi stato trai-

messo à Napoli, per causa.che attendesse à gli studi; ,& alla perfezione Religiosa, Se

in ciò ben auanzato, fù promosso degnamente al Sacerdoti, & in csto essercitanao-

dosi, con ogni domita integrità, à giouamento de' poueri Insermi,e per decoro del

le nostre Chiese: al rappresentarsi poi, la bejla occasione^^^^camc

fuqi "

ne,

calamità,

non lo ritrassero i pericoli, ... ~ ,. ,

durò il bisogno del Prossimo, poi già infiacchito, e tutto nella persona «ggioneuo-

le, ricondotto à Napoli, ammonito dal Ciclo, che Io volcua premiare, s accinfc alla

partenza da questa infelice valle di miserie, & armato de' Santissimi Sacramenti,

tutto in Dio rassegnato, se ne morì il giorno ventesimo di Agosto.

Il Secondo, che in tal partenza, gli si agiunse Compagno , fù il P. Marco de Mar

chi da Bologna; fù questi riceuuto.e professò in Napoli, doue ben mostro il suo zelo

di vera carità, verso de* Poueri; seruì per qualche tempo.honoratamente la Religio

ne in Roma, essercitandosi nelle opere consuete di carità verso de gl'Infermi : mà vo

glioso di far residenza negli Spedali, facto già Sacerdote, procurò d'esser assegnato

distanza

i



LIBRO QVAKTO. ir/

di stanza in Napolirc mentre,che iui be spendeua il suo talento,à gloria del Signore?,

arrollato anch'esso, con quelli, che accorsero alla calamità di Nola , gareggiò con

gl'altri auidamente, per farsi ricco di meriti, con ben operare à prò de' Prossimi , op

pressi dal contaggio: onde tornato, con gran capitale , di rendimenti di gratic , non

volendo soprauiuere alle sue glorie , aspirò anelante , al trionfo del Campidoglio

Sourano, non curando più quella terra, che solo sà produrre orridi bronchi, & acu

te spine, à quelli, che vi s'affidano: perloche, tornato à Napoli, indi à poco,diuenu-

to'grauemente infermo, à dì 1 3. di Settembre, del già mentionato anno 1 600. Chri-

stianamente ie ne morì.

Il Terzo Sacerdote, fù il P. Cesare de Vio, natiuo della Città di Fano , situata sul

margine del mare Adriatico, fra i Fiumi Argilla , & il famoso Metauro , era questo

Padre, nella Filosofia, e Sacre Lettere, assai Dotto , e d'affabili costumi ; & in oltre,

eccellente nella Musica; onde ne gl'Oratori; nostri, e bene spesso,ne i medesimi Spe

dali, colla sua melodia, ricreaua i poucri Ammalati , & cccitaua altri , al desiderio

dell'armonia Celeste; onde gradiua in oltre di insegnarla, quando n'era concesso,

nell'hore di sollieuo, acciò che con più numero, potessero dai- le lodi all'Altissimo ,

per edisicatione de' Prossimi. Era così gradito à nostri Religiosi , che da tutti era.,

hauuto, come Padre Spirituale, perche ad esso faceuano confidente ricorso, ne' dub

bi; occorrenti delle loro conscienze, & appresso di esso, confessandosi godeuano,con

la Sacramentale peniteza, lauarc l'anime loro. Impiegato nella Viceprefettura della

nostra Casa di Roma, mantenendo, con vero zelo, anche aumcntaua con parole, e

con l'esempio,la Regolare osseruanza; destinato al medesimo intcnto,alla Casa Pro

fessa di Napoli, sprezzator d'ogn'altraespettatiua, ò impiego , come che à tutte l'al

tre cose, anteponcua gl'atri più eroici della carità.à pena sentì intonarsi all'orecchio

il nobile iouito, all'acquisto delle persone languenti in Nola, che volle esser destina

to à correre quel arringo. Onde dalla S. Vbbidienza, ad esso fù accollata la cura di

reggere, e ben disporre gl'Altri di quella missione , in qualità di Superiore : mà

questo titolo, non hcbbc à far altra impressione in lui , che ad obligarlo più sempre à

mostrarsi à quelli, qual amorosa Nudrice , seruendogli , & animandogli alla santa

opera, nella quale, volle faticando, sempre esser à testa, nel reflciare , pulire , conso-

solare i miseri languenti, aiutandogli coll'orationi, e col ministrare i Sacramenti: il

che tanto più notabile si rendeua quanto, che in vn corpo, per se mal insieme , e con

estraordinaria debbolczza scmbraua, che à pena si potesse per se , reggere , non che

altri aiutare, onde si vedeua in vn Huomo minuto , e frale , vn animo ardente , e ge

neroso, che più non ne rumerebbe possuto hauere Sansone . E questo degno feruore,

come che prodigiosamente dal Cielo venuto, per appunto , tanto hebbe à durare,

quanto che fù di vopo , per aiuto dell'estremo bisogno de gl'Infermi di quella Pa

tria calamitosa;poiche tornato con gl'altri à Napoli,come che infetto dal malccon-

tratto dall'aere, e dalle fatiche sofferte , tra i penosi guai di quelli Infermi , e morti,

aggrauato da sebre, e grande inapetenza,si andò riducendo al fine il corpo estenua

to di lui , ancorché quanto più questo si riduceua à quasi che nulla , l'animo più

nella pietà, auanzaua, & à Dio lietamente ne rendeua gratie infinite; e non volendo

tener otiosa la voce erudita, qual Cigno innocente , quanto più prossimo al morire,

si fentiua, più suauemente se n'andò cantando all'Altissimo Inni di lode . Onde sem

pre assistito, e consolato da' Nostri, con ogni Christiana pietà , rese la felice sua Ani

ma al Cielo, il dì decimo settimo di Settembre, dell'anno già mentionato.

Occupò il quarto luogo di questa segnalata benedittione il Padre Matteo Laurini

Napolitano,Sacerdote,chc se bene,nella complessione fù assai conforme al P.Cesare

di cui poco dianzi s'è faucllaro,non però li fù punto dissimile nella pietà . Fatta la_

sua solenne Professionc,cra stato per gualche tempo oltre inNapoli,anche nelloSpe-

dale
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dale di Genoua,a! totale seruitio de' poueri Infermi; & eisendofi poi satta la Missione

in Sicilia, era stato, anch'esso con quei primi Padri per la fondatione iui delle nostre

Caie : mà per la souerchia applicatione à gli studij, & alle fatiche dell'Instituto, non

potendo reggere il suo assai delicato corpo , ne diuenne infermiccio , & asmatico di

molto, onde fù giudicato espediente rimetterlo alla Patria ; per tentare ojj\ì possi-

bile sollicuo alla sua offesa salute , e mentre sentiua in ciò qualche gioueuole follie -

uo, anco esso bramoso di acquistar merito,'benche malagcuolmente consolato dalT-

\ bbidienza,che riputaua indiscretezza dar occasione sì gráde di faticare ad vn cor

po cosi mal intiero , pur i prieghi di lui furono cosi ardenti.che non lo fecero esclu

dere dall'csser associato à gl'altri Religiosi,che vi andorono, e parue,cheil Cielo ar

ridesse alla sua buona volontà; poiché gli si ristaurorno tanto le forze del corpo,che

non riuscì,che proficua l'opera di lui,quasi,che volesse, così sigillare la sua Vita, con

atti meritori;; onde tutto intento à giouare altrui, col seruirc in ogni occorrenza gli

infetti,e con pregare del continuo S. D. M. à rendersi placabile sopra del suo Popo

lo, con Sacrifici;, e col conferirei Sacramenti sodisfaceua à se stesso , adempiendo

quanto che si era obligato di pratticar sempre à profitto de' Prossimi bisogneuoli, il

che esattamente hauendo adempito , ricondotto poi,slanco di forze, à Napoli, corse

Io medesimo influsso degl'accennati, con sentirsi pur egli ridotto al fine de'suoi gior

ni, mà con viua fiducia di douer riceuer gratia da Dio, che gli fussero cambiati in_»

quegl'anni eterni,à quali hauendo sempre hauuti in mente fedelmente aspirò.Depo-

nendo questo mondano incarco alcuni pochi dì, doppo dell'accennato Religioso.

Il quinto , che coronò colla sua assidua carità , e morte,la gloria di così heroica_j

schiera,fù il Padre Francesco Antonio Vitellini da Napoli ; era questo degno Sacer

dote , fra gl'altri suoi compagni , il più veterano per Professione, quindi non vollo

esser à veruno di essi inferiore , ne! ben oprare, valorosamente placido à pròdi quei

prossimi , così derelitti , onde restò in Nola viua gran tempora memoria del merito

di esso : poscia che non contento di scruire per la Città , mà feruido scorreua per lo

Territorio,& in ogni laro della desolata campagna,per rinuenire i poueri agricolto-

ri,& habitatori delle Vil'e , che assaliti dal morbo , non erano abili à condursi, doue

gli suste per essere dato remedio j e bene spesso , gl'auenne trouare à lato ad vno già

morto,l'altro,che pur piargedo la sua calamità,era sforzato attendere,che morte al

tresì di lui facesse scempio ; come pur vedeua esser seguito nel contiguo cadauero,

che non meno groffendeua l'odorato , che gl'occhi illiuiditi ; onde il P.Francesco

Antonio, in tali casi , poneua ogni cura,non solo, in vn tratto, di munirli con i San

tissimi Sacramenti, mà di confortarli con i cibi, e darli vn qualche rimedio, che se-

co,per tale effetto portaua ; con haucr iolo mira di sottrarre quelli pouerini dal peri

colo della disperata impatienza, per vedersi abbandonatijonde egli pensaua esser ciò

di gran seruitio di Dio,& assicuramento dell'Animerà in quel mentre appunto, che

colà giunse il Padre Nostro Camillo, per dar pur mano ad opra sì santa, trouòil

detto Padre.che fVà le mani haueua vna lunga lista,de'nomi degPInfcrmi,chein ài-

uersi luoghi distanti chiedeuano gl'aiuti spirituali , ch'cccedeuano di più il numero

di 50. onde era mestieri circondar carni nando,per rinuenirli, più di dodici miglia^

di Paese,& il detto Padrejcon tutto ciò,così àpiedi.con vn compagno,che l'aiutaua

à portare le cose opportune,nel più caldo meriggio,senza temer pericoli, accorreua

per tutto, giouando, e seruendo,doue il bisogno portaua ; onde era à guisa di Ange

lo accolto , che nel profondo della caua facesse portar refrigerio all'affannato Da

niello : e se à sorte da gl'altri era esortato ad andar circospetto', e non faticar co

tanto, frà gl'euidcnti,e così spessi perigli; egli, che stimaua per gran premio l'opera

istessa,negaua di sétir ca!do,e di esser impedito dalla stáchezza,métre,chelaCharità,

e la sua Vocationc íomministrano i ine zzi,percosì esleguire,pcr aiuto in tanta ne
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cefsità de' Prossimi . Scemata finalmente l'occasione di più trattenersi in Nola ,o

febricitante ricondotto à Napoli, con gl'altri, fù per suo accresci mento di santa pa-

tienza, nelle sue proprie malatic posto al paragone, òper meglio dire, entro il cruc

cinolo di molti spasmi, nella persona, prouato, e conosciuto colla douuta finezza-*

per esser come oro affinato , riposto nell'eterno , e beato erario del Paradiso, onde*

sempre orando, e ringi atiando il benedetto Iddio, colla scorta de'Sacramenti li refe

l'Anima benedetta il giorno ventesimo quinto di Settembre dell'anno 1 600.

Portaua il nostro Padre, vna santa inuidia, à questi buoni Sacerdoti , che sicome,

concordemente haueuano, così bene essercitati gl'atti della più fina carità,così vni-

ti, se ne andorno à riceuere il premio; onde non contento per sè, delle fatiche sof

ferte con essi , nel campo del cimento , che continuando , volle egli esser alli detti,

sèmpre inseruirgli, assistente Infermiero, e non solo prouedeua à quelli, che risanor-

no, ina con ogni solita sua vigilanza, e con paterno assetto, coniolaua , e benediceua

quelli, che andauano ( con sommo suo cordoglio ) mancando ; e procurò, chej

niente mancasse, che opportuno era , à consolatione di essi, così per il corpo , comç_*

alla saluezza delle Anime, cosa, che non fù di poca allegrezza, acciò che quelli de

gni Sprezzatoti della terra, più agili ripigliassero il volo al Cielo. Mentre con te

nere lagrime il Padre nostro, ancor esso osseriua all'Altissimo, per odoroso Olo

causto, queste primitie de' suoi Figliuoli , de quali , già preuedeua , che in numero

. assai maggiore, nelle occasioni da succedere, s'erano per Sacrificare sull'Altare del

la pietà, à salute de' Prossimi, che tocchi dalle pestilenze , erano per riceucre , anco

à costo della vita, ogni aiuto da' Figli suoi.

Sono t nostri Religiosi, ammesji àjlantiare in Àiantoua.

CAPO Vili

PErche due nostri Religiosi Mantouani, per dare assetto ad alcuni loro domestici

affari, ottenuta licenza, si condussero alla loro Patria , e questi furono , il Fra-

tei Christofano Giugni, e Fratel Giulio Cesare Altauilla, ambidue molto osseruanti,

e prattici dell'Instituto: portò il caso, che passando vna fiata, auanti della piazza, che

conduce alla Chiesa Maggiore, e Catredale , dedicata al Prencipe degl'Apostoli S.

Pietro; furono veduti dai Serenissimo Duca Vincenzo Primo.chc se ne staua al bal

cone, discorrendo, col Pijssimo Vescouo Monsignor Francesco Gonzaga , e chie

dendo Sua Altezza à quel Prelato, chi si fussero quelli Preti, così Crocesegnati? ri

spose, che ne pur egli era informato della conditionc di essi : onde mossi à curiosità,

fedirono vn Messo, che gl'impose, douessero portarsi all'audienza di quei Prencipi,

& essi, doppo d'hauer adorato in quel Ornatissimo Tempio di Dio N.S. e riuerito il

Corpo di S. Anselmo Vescouo, e Cardinale, che iui incorrotto riposa , se li presen-

torono, con ogni sommissione, & interrogati da Monsignor Francesco, di qual

Congregatione Regolare si fussero; e che andassero facendo per quella Città ? rispo

se humilmcntel'Altauilla, che erano Vassalli di Sua Altezza , venuti per domestici

loro negotij; e che sitrouauano dedicati al seruitio Diuino, in vna nouella Religio

ne, che hà per Instituto, seruire perpetuamente à gl'Infermi , in qualunque luogo, &

aiutare i Fedeli, à morire in grada del Signore, senza interesse terréno , così per lo

Case priuate, come nelle Carceri publiche,e negli Spedali; residendoui in ogni tem

po, anche in frangente di pestilenza, & à ciò s'obligauano, con Voto solenne, e che

già quest'opera bene abbracciata s'efercitaua in Roma , Milano , Napoli, Fiorenza,

& anco in Sicilia, & in altre Città: ne prese così granpiacerc, quel Serenissimo Du

ca, che
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ca, che prontamente disse , non vogliamo , che il nostro Popolo , resti sen&i dì così

vtiJe ministero, e voltato al Vescouo , agiunsc : Monsignore , non facci già partir^

questi Padri, mà li trattenga, e proueda, & in oltre > scrii» al loro Padre Generale ,

che oltre ad essi, n'inui; degl'altri, che da noi saranno accolti , come, necessari;

Amici, e cari Padri. AU'hora, con ogni douuta riuerenza, replicorno quelli Fratel

li: Serenissimo Signore, da noi s'ottenne solo, per lo spatio d'vn mese, di poter stan-

tiare abfenti dal nostro Chiostro, onde è necessario, che non ci auanziamo più , del

lo spatio concessoci dall'VbbiJicnza.S'accolIò subbito.il Benigno Vescouo, di fcri-

ucre al Padre Fondatore, e di narrare i sentimenti del Duca , sperando , che per l'in

tento, non vi sarebbe stata difficoltà. Indi seco condusse al suo Palazzo , quelli Fra

telli, e volle, che appresso di lui, hauessero l'allogio.c più d'vna volta.con esei iì con

dusse allo Spedale maggiore, e vedendo, con quanta esattezza di carità s'occupa-

uano.in seruire quelli poueri Infermi, così circa le occorrenze delle cose de loro

mali del Corpo.come dcH'Anima;onde tanto più s'assettionò ad essi. E tutto questo

racconto, si caua dalle lettere istcsse originali, che Monsignor Gonzaga di S.Memo-

ria, sci isso al benedetto nostro Padre, il quale, presto colle risposte , inuiò colà , per

vbbidire à quegli Signori, in cosa di tanto suo piacere , e di seruitio di Dio , il Pa

dre Francesco Amadio, per Superiore, Sacerdote , che con le sue buone opere , con

altri Nostri, vi si fermò, residendo in quello Spedale , abbracciando in esso , il totale

impiego, con ogni cavità. Onde quindi à poco , dal Signor Duca , e dal medesimo .

Vescouo, li fù anco assegnata per stanza,la Chicsa,e conuento di S.Tomaso, che già

possedeuano i Frati HumiJiati, e da Papa Pio Quarto , era stata concessa alla Colle-

giara Abbadia di S. Barbara, che è vna Ducale, e ricca Cappella , di ben intesi Ar

chitettura, e di sontuose suppellettili; eretta dal Duca Guglielmo , il cui Abbate , e

Canonici, hanno Pontificalmentc,rvso di Mitra, e Baculo, e la residenza, nell'istesso

Palazzo Ducale. Laonde, con Autorità Apostolica , col consenso del Signor Duca

Vincenzo, del Capitolo istcsso , e di Monsignor Francesco Vescouo , à Nostri , con

alcune condirioni, venne concessi. E qual cosa non si potcua sperare, da così ottimi

Prencipi; e particolarmente , dal Vescouo Gonzaga, il quale , come è noto à tutto il

Mondo, Nato da Prencipi di BozoIo;fù Germano, anche del Cardinal Virtuosissi

moScipione Gonzaga; e che nella sua giouentù; inspirato da Dio , à sprezzare ogni

caduca grandezza, essendosi nascosto sotto le ceneri del Sacro Abito Minorità, del

la più rigorosa osseruanza ; non solo accuratamente scrisse vasti Volumi de gesti, di

tanti Hcroi, che hà hauura l'amplissima Religione di S. Francesco d'Assisi ; mà in ol

tre, fù di quella degnissimo Ministro Generale. Poscia eletto Vescouo di Pauia.e poi

trasferito alla Chiese di Mantoua , hebbe così scdula cura delle sue Anime , e yiflfoj

con tanta santità di Vita, che in niente venne ad esser dissimile à quegli Antichi Bea

ti Pastori di S. Chiesa; non solo instaurando , & inalzando , con ogni splendore , le

Sacre Fabriche, ina promouendo la riforma de costumi, col suo esempio, e dottrina,

nel suo Clero, e Popolo, conia puntuale osseruanza, del Sacrosanto Concilio di

Trento.- erigendo il Seminario, per eruditionc della Giouentù destinata alla Chieri

ca; Conseruatorio per le Orfane, e per i Poueri ; celebrando sinodi , e promulgan

do sensati decreti, & ottimi precetti, per stabilire nel Santo Timore di Dio , il suo

Popolo. Onde non è mcrauigJia, se volle vinche esser simile à se stesso , in giouarli col

nostro Instituto, prouederci la stanza, e la detta Chiesa , che poi è fiata successiua-

mente da nostri Padri, honorcuolmcnte abellita , e beneficata sempre da gFAmo-

reuoli, non solo da que' Cittadini , mà da Serenissimi Duchi , che sono successi in

quel Dominio, come si è per narrare à íuo loco.

VokndqP
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Volendosimandarsoldatesca da Italia fer la ricuse?astone

di CaniT^ajonessason accompagnati alcuni

dë Padri Nostri .

CAPO IX.

Essendosi risoluti i Prencipi Christiani di porgere le mani aufiliatrici,per la pre

sta ricuperatione dell'importante piazza di Canizza , nella Croatia , occupata

poco dianzi dalla insatiabile tirannide de Turchi ; il Pontefice Clemcnte,con il so

lito suo zelo,come Padre Vniuersale.e vigilante,fece sollecitamente arrollare dodi

ci milla soldati, e di essi ne diede la cura allo stesso Capitan Generale di S. Chiesa-,,

suo Nipote D. Gio: Francesco Aldobrandino ; e frà gl'altri ottimi ordini fù, che si

conducesse con tal esercito otto, ò dieci de' nostri Religiosi ; e perche , al medesimo

intento , dal Gran Duca di Toscana ; pur s'inuiò vn Terzo di soldatesca , volle pur

quel Serenissimo Prencipe , che da' nostri Padri fusse assistito,acciò che non solo col

loro esempio mantenessero , frà la licenza dell'armi, l'osseruanza del Timore di

Dio,e della sua santa Legge : mà che all'occorrenze delle infermità.de' feriti, ò chu

altri si riducesse al fine della Vita , vi fuise chi , in così vrgente bisogno , l'aiutasse à

procurarli la salute dell'Anima: nel che al certo,che non hebbero punto à restar de

fraudandosi gran Prencipi : poscia,che anche frà mille patimcnti,c stenti da'Nostri

non si mancò già mai, d'assistere , e di premere alla salute de' prossimi , ricordandoli

semprc,che hauendo prese le armi per la Religione Christiana, e per far testa all'em

pietà Maumettana , doueuano,con i costumi integerrimi cercare di placare il nostro

vero Dio , che li dona , e toglie le Vittorie, secondo, che da' suoi fedeli c seruito, o-

ucrooffeso,non osseruandosi i suoi santi precetti : & ancorché in quella Missione, per

10 più, i Nostri per Diuina Prouidenza,godesscro buona satute,ondc terminata l'im-

presa,poterono tornare in italia,ad ogni modo à due toccò la sorte d'hauerci impie

gata, oltre le fatiche , la vita istessa : perche in quell'anno, nel Verno,oItre al solito,

caddero spesse neui, e durorno lungamente gli alti giacci,che resero più che riggido

11 Verno : onde non potendo più resistere , se n'hebbe à morire il P. Gio: Batristsu.

Epicuro NapolitànOjSacerdote di esatta vbbidienza, e carità.che con i capitali del

la sua Virtù haueua ben seruito gl'Infermi del Terzo del Gran Duca di Toscana;e lo

medesimo auenne al P. Geronimo BeuiTacqua, che nella soldatesca del Papa haue

ua assistito, sempre gioueuole, in ogni occasione .

Nauiga ilPadre Camillo -per la Vista dellesue Case

di Sicilia .

C A P O X.

REputò sempre il P. Nostro esser sua obligatione , trouandosi anco Prefetto Gc-

nerale,di douer visitare , souente i luoghi , doue i suoi Religiosi dimorauano,

per accertarsi maggiormenteche ben si proseguisse, nel seruitio Diuino,e de' Poueri;

Laonde trouádosi in Napoli , e presentatasegli opportuna occasione di transitare in_,

Sicilia, sopra d'alcune Galcre,che colà nauigauano; peruenne à Palermo.nclla quale

Città venne accolto,con ogni segno d'honore,e d'humanità,non solo da'nostriRcli-

giosi,
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giofi , e da gl'amorcuoli Benefattori ; mà anco, con segni di grande stima dal Duca

di Maqucda.chc in quel tempo iui era Viceré : c succedendo, che s'erano cauate lo

fondamenta delia nuoua nostra Chiesa di S. Ninfa ; si compiacque queli'Eccellen-

tissimo Signore esser egli, che di sua mano vi gettasse la prima pietra benedetta, à ta

le effetto da Monsignor Arciuescouo D. Francesco d'Aicdo : alla cui funtionc assi

stendo il Nostro Padre gli apportò non poca consolatione,diccndo,chc era gran ser-

uitio di Dio Benedettole si inalzassero Templi perfuojseruitio , mà che molto più

gradiua S. D. M. che da noi, con le buone opere gli si ergessero fabrichc, che meri

tassero l'eterna duratione in Paradiso : per lo che dando esso poi principio alla Vi

sita, con santo , e discreto zelo, essendosi bene informato d'ogn'andamento, così de*

sudditi,come de' Superiori,assestando quanto per aucntura era di vopo , esortò cia

scheduno alla santa concordia , & ad operaie con vita esemplare , il ministero à noi

commesso , secondo la Vocatione , di esser tutti intenti alla lalute, in ogni guisa , de'

Ti ostimi Infermi : ne fcrmossi alle iole parole, che in oltre.come era suo solito quo

tidianamente se n 'andana di persona à seru re i Poueri dello Spedale; volèua accor

rere per la Citrà,quando,che erauamo chiamati ad assisteieper giouare à gli Agoni-

zanti; & in tal proposito,accadè,che essendo egli andato à fare somigliante carità ad

vna,graucmcntc ammalata, che si chiamaua D.Margarita Pastore, moglie d'vn Pro

fessore d'Architettura , che per lo spatio di alcune settimane , tormentata da atroci

dolori di capo.e gagliardissime febri , per la lunga inedia, e vigilie , era quasi , elio

ridòtta aM'estremo, e disperata da Mcdici,che con la loro arte, non haucuano possu-

to ritrouarc il modo da solleuarla : onde ali'vltimo chiamato il P. Nostro, acciò al

meno colie sue orationi, ottenesse giouamento sicuro per l'Anima,e venuto alla pre

senza dell'Inferma, che smaniaua disperatamente , il Padre si pose à porgere per essa

le sue preghiere à Dio , e mirando il Cielo, alzò la mano sopra della testa di quella,

benedicendola col santo segno della Crocc;& ccco,che piacque al Signore del Cie

lo di alleggerirgli subito il dolor del capo , e dileguar le febri, onde non passorono

tre gt'ornijchc intieramente risanata,non poteua poi sanarsi di ringratiare l'Altissimo,

che colla venuta del suo seruo ftiaueua da ogni male guarita ; auenne anco auanti

della partenza di lui da Palermo, stando in somigliante conditione , deplorato per

grauc infermità, Don Luigi Ricci, Figliuolo del Sindico, all'hora, della Città; per la

buona Fama,che del nostro Padre iui si haueua, e per le opere, più che ordinarie, da

essoesscrcitate, che à prò degl'Infermi faceua, con vehementi instanze, i Genitori af

flitti di quello, e con reiterati messi, pi egauano il Padre nostro , che si conpiaecsso

venir di Personal benedirlo. mà perche all'hora dal Vasreilo allestito , sopra di cui

doueua partire , già si era dato il segno , onde non v'era luogo alladilationc , per

seruire à quanto era richiesto, volgendosi, con tutto ciò, pieno di confidenzaà Dio;

disse andate Amico, e riferite à mio Nome à cotesti Signori, che s'accingano pure,à

render le gratie à S. D. M. perche gli assicuro.che non succederà cosa sinistra del lo

ro Figliolo, e che quanto prima, sarà restituito all'intiera salute .• e quelli , per tal re

sposta consolati, videro ben presto l'effetto della preditione , colla saluezza intiera.,

dell'Infermo; e tennero, cosi sicura la grada, per mano del Seruo di Dio , che sem

pre poi furono asscttionarissimi benefattori della nostra Religione.

In questa guisa, hauendo dato ogni assettamento , che dalla sua vigilante carità,!!

mpossuto attenderete fusse accaduto à prò de Suoi, nauigò alla Città di Messina,-

doue, con somiglianti benigni accoglimenti , fu riceuuto dal Popolo , e da qucl!a_,

Nobiltà: à quali tutti , essendo già precorsa la nuoua , della sua venuta , e della

di lui bontà di costumi, non puoi esprimersi, quale fusse la calca, colla quale ciasche

duno s'assrettaua à baciar le mani, e gl'habiti del buon Padre, che tinto di ingenuo

rossore , U pregaua à desistere, perche non meritaua, à vcrun patto tanto honore, mà

le sue



 

l'humile habito, ben lo publicaua qual si suste ; e correua romore , che in quell'Iso-

ladoppo, dal tempo, che vi fù il Miracoloso S. Francesco di Paola,non v'era appro

dato altro Fondatore di Ordine Religioso. E crebbe à tal segno la stima , che di esso

fecero que' Signori della Città , che mandorono all'hora molte migliaia di scudi ,

acciò che seruissero à stabilire l'habitatione de Padri : prontezza , che hanno sempre

tuttauia pratticata verso di Noi.

In questa guisa, doppo d'hauer consolato in Messina , quanti che con esso il Padre

nostro, haueuano hauuta conoscenza, riprese la nauigatione , per condursi in Tosca

na: onde sbarcato poi in Uuorno, per terra andò à Fiorenza., ' -

AL giunger che il Padre nostro fece in quella Città , fù singularc il contento ,

che pigliò, in vedere, che i suoi Figliuoli, in così copioso numero , stantiasse-

ro, nello Spedale di S. Maria Nuoua; & iui à gara santa , contendessero , frà loro , à

chi potesse più seruire,ne i ministerij più bassi, i poucri Infermi, e trouar inuentioni ,

per consolargli, e disporgli à penitenza , & all'intiero conoscimento del Signoro

Dio: onde lietamente framettendosi , con essi , studiaua di fare la parte sua delle fa

tiche; & auenne, che scorrendo per le corsie dell'Oipedalcgiunse al ktto.in cui gia-

ceua vn Miserello, che era quasi soffocato dalla scarantia , hauendo vna mostruosa

enfiezza nella gola, & era, in oltre restato, così stordito, ad vn tratto, nel capo, che

non v'era stato loco.quando che fù iui condotto , ne pur disporlo alla Sacramen

tale Confessione, ne tampoco, per segnò conferirgli Tassolutione , e solo era stato

vnto coll'estrema Vntionc: ciò vedendo il Padre Camillo , si prostrò à far oratione

per l'Infermo; doue assisteua, per raccomandargli l'Anima, il P. Stefano Testetti , e

volgendo al Cielo il Padre nostro il suo volto, restò come rapito , poscia estenden

do la destra, sopra del Moribondo; hauendolo segnato colla S. Croce , se ne partì, e

tornò nella sua Cella: mà questo à pena seguito, l'Infermo , quasi , che destandosi da

profondo letargo, aprendo in vn tratto gl'occhi abbacinati, s'alzò con impeto da

Ietto, e così nudo, speditamente si pose, come che à seguitare , chi non iui vedeua;

dicendo, doue è quel Padre Grande, che colle sue Orationi, m'hà ottenutala sanità

da Dio? e questo successo, non solo fece arrestare il P. Testetti , che era sempre assisti

to, mà in oltre, quanti si trouorno all'hora, nello Spedale, stupirono , al veder così

in vn subito , tornato il collo, & il volto di colui, à suo sesto, e parimente ,1'vso del

la fauella, e le forze, per così caminare: indi quello, fattosi dare i suoi panni,e vesti

tosi d'elfi, se ne tornò al suo soggiorno. E perche di questo fatto , le ne destò la fama

per tutto; il Padre nostro, come quelli, che abbon ì sempre,d'csser in particolar con

cetto, di buona conditone; se ne stette, per alquanti giorni, ritirato, senza compari

re altrimente in publico: mà chi puol'asconder la face , che arde sul Candeliere del

la Carità? se ouunquepratticaua, gli si rappresentauano occasioni di risplenderc, e

farsi conoscere qual era! stando pur vna volta frà l'altre , nell'Ospedale di Fioren

za, animando i suoi, nel santo proposito di seruire Dio Benedetto , ne' suoi Poucri,

cccoti,cheglisiscagIiòauanti vnHuomo smunto, è macilento affatto, che amara

mente piangendo, gl'espose la sua miseria; e che da molti , e molti mesi , trouandosi

oppresso da vna rigorosa febre quartana, e che doppo d'hauer assai dispendiato,nel-

Prcseg

 

CAPO XI.

le me-
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le medicine, senza profitto, si trouauain stato peggiore , onde Io supplicaua, ad ha

uti di lui pietà, giouandolo con la sua Bencdittionc .• non si potè non intenerire , à

tale affronto, il nostro Padre; mà dall'altra parte , arrossito , e confuso nella sua in

genua humilrà- rispoiejFratello, voi hauete preso errore , à chieder dà mè , ciò che

v'è bisogno, estendo io, vn misero Peccatore, meglio è, che facciate ricorso, ad altro

più efficace mezzo, con cui possiate hauer l'intento dal Signore Dio : mà tutta via_,

istando l'Infermo con gemiti, & anco pi egando per esso i nostri Religiosi , li disse i|

Padre Camillo; Amico caro, ceco la vera Medicina nostra ( additando l'Altare del

Santissimo Sacramento) accostarcui costà, e cinque volte , ad honore delle piaghe

di Giesù Christo, che è il vero rimedio; recirate il Pater Noster , e l'Aue Mafia , che

egli vi vsarà misericordia. Vbbidì quello, con fede, e fatta I'oratione , tornato à sua

Casa, non fù già mai più molestato dalla solita febre, che tanto tempo l'haueua_

afflitto.

Queste opere segnalate, che seguiuano, con la gratia del Signore , accrescendo il

credito, ogn'hora più, al Seruo suo, causauano, che altri , nelle loro occorrenze:, ad

esso facessero ricorso: come pratticorono quelli della Casa Nobile del Nero , Signo-

gnori vicini, e di rimpetto alla nostra Chiesa, in Fiorenza : imperò che cssendoseii in

fermato vn Figliuolo di due anni d'età, di febre acuta; con vna postema , in oltre in

capo, che li rendeua la faccia deformemente cnsiata,e fuori de fènsi;intanto che era

à guisa di morto già compianto, tanto più, che l'età, così tenera, Io rendeua incapa

ce di" rimedio, mà opportunamente si pensò à far chiamare il Padre nostro , il quale,

estendo accorso, e doppo hauer inuocato il Diuino Nome, sopra del Bambino,guar-

dandolo fissamente, voltato à quelli Signori poi , risolutamente disse: non temete,

che spero di sicuro, che non solo non sia per morire, mà, che non passarà molto, che

mitigatosi il male, guarirà , mediante la grafia del Signore del Cielo , e con benedi

re colla Croce il capo di esso , se n'andò; quindi à poco , apertasi la postema , e dile

guata l'enfiaggione,in pochi giorni, restò il Fanciullo,intieramente guarito, e questo

successo, come, che reputato fuor d'ogni speranza , prodigioso , aumentò in quella^

generosa Famiglia , il benefico assetto, che sempre à Noi portò , e segue à tenere, per

la diuotione che hà, al nostro Padre Camillo.

Vien congregato ilterXo Capitolo Generale in Roma.

CAPO XII.

S'Accinse , doppo di qualche spatio , il Padre nostro , al ritorno in Roma ; douo

per sodisfare à se stesso , e per adempire quanto , che si ordinai» , nelle Boiler

Apostoliche, fece congregare la terza dieta Generale. Onde, nel mese d'Aprile, dell'

anno 1 602. venuti gli destinati, per tal adunanza , gli si hebbe à dar principio; & in

essa dispose alcune cose, che il tempo haueua scouerto proficue da stabilirsi à Gloria

di Dio, e per quiete de' Religiosi, & ad vtilc de Prossimi. Precipuamente essendosi

diuisa la nostra Religione in cinque Prouincie , Romana , di Napoli , di Milano, di

Sicilia, e di Bologna, acciò che stabilitoui il Prefetto Prouinciale, si potesse più ri

solutamente, da vicino, dar prouedimento all'emergenze , che insorger potefferó,&

inuigilare colle spesse visite all'osseruanza, che fi deue,nel feruitio Diuino, e dell'In-

stituto: i primi eletti à tale ossido, furono al certo Sogetti degni di tanto honore . Di

quella di Roma fù insignito il Padre Alesandro Gallo.'da Genoua,chesi portò egre;,

piamente, e sempre visse da ottimo, e Religioso Sacerdote. Di quella di Napoli , rn

il P.Biagio Opertis,deJ quale copiosamente s'haueràno da racótaie,tutta via,Ie geste

ben
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ben regolate dalla Chistiana Pietà ; per quella di Lombardia , il P. Santio CicatelU

non dissimile dagl i accennati; per quella di Bologna, il P. Marcello Manzi , che iui

per ti suo valore era, non solo amato, mà da tutti hauuto in somma stima , per lo ze

lo, che mostraua dell'osseruanza, e per quella di Sicilia, il Padre Francesco Antonio

Nigli, che già v'era stato il primo à fondar le nostre Case.

Poco doppo, che s'era terminato il nostro Capitolo ; si se dalla nostra Religione,

perdita affai considerabile, per la morte , che seguì del Signor Cardinal Saluiati , il

giorno 26. d'Aprile, dell'anno già detto. Prencipe di S. Chiesa , di sì gran merito »

che non solo, nella sua infermità, fù visitato da tutta la Corte de' Prencipi, Prelati , e

Cardinali; mà fù anco consolato dalla presenza dello stesso Pontefice Clemente

Ottauo: in demostranza del dolore, che sentiua, e della stima, che faceua di lui, che

era, come il decoro del Sacro Collegio . Onde al publico lutto , non fù gran cosa ,

che il nostro Padre, come che ricordeuole de gl'ingenti Benefici), riceuuti da così

gran Protettore , v'assistesse sempre , con ogni officioso affetto di verascruitù , far

cendo egli orationej & ordinando à tutti i Nostri il simile, à prò di così grand -

Anima .

11 Cardinale Antonio Maria Saluiati, ancorché di Prosapia inclita , & antica di

Fiorenza, sortì, ad ogni modo in Roma, M suo Natale , l'ottimo Caualiero Lorenzo

Saluiati, fù il di lui Genitore, e Donna Costanza de Conti di Segni , che hora Du

chi di Poli si dicono, fù la di lui Nobilissima, e degna Madre. Fù il Fanciullo, alleua-

to alla grande, & in quelli ottimi costumi, che à sì gran Sogetto si doueua, & à pena

erudito nell'eloquenza, e ben studiata la Filososia, e Dottorato nelle Leggi, fù sotto

di Pio Papa Quarto, anche giouine, di molto, eletto Vcscouo di S. Paolo.nella Pro-

uincia d'Aquitania, per la richiesta, che di ciò si fece, dal Rè di Francia: onde venne

poi ad esser vno de Sauij Prelati , che interuennero nel Sacro Concilio di Trento.

Mà perche il genio l'inclinauaà stantiare in Roma , rinuntiando à quel Vescouato,

fù dalla S. M. del Beato Papa Pio Quinto, eletto Chierico di Camera , e due volte,

inuiato poi, Nuntio Apostolico alla Corte Christianissima,per sommi affari: che con

ogni destrezza, e prudenza trattò, e felicemente concluse ; con ogni gusto de' Pren

cipi, e profitto della S. Fede Cattolica: passata poi al Cielo, l'Anima Santa di Pio

Quinto, e successogli nella Sede Apostolica Gregorio Terzodecimo, che, col suo

sensatissimo Giuditio, conosceua i meriti, e l'integrità del Saluiati , lo volle dinuouo

inuiare Nuntio ordinario in Francia, e facendo gradita residenza,appresso del Chri-

stianissimo Rè Carlo Nono, seguì quando da quella Maestà si operò,così giusta ven

detta, contro de' ribelli, non solo diluì, mà della Santa Fede Cattolica , con tanta

numerosa strage degl' Vgonotti : & in oltre all'hora , anco fù causa il Saluiati , che

ne' Regni di Francia , fusse riceuuto il Sacro Ordine de' Minori Cappuccini : Ondo

non fù gran cosa poi, che dal Papa riceucssc in premio delle sue honorate fatiche , la

Sacra Porpora Vaticana, senza che visi fussero framesse prattiche , òfauori; ne tam

poco indecenti suppliche d'adulationc. Hauendo solo facilitato ogni via, Thonora-

to seruitio, che da esso si essercitò sempre, con ogni fedeltà, per S. Chiesa. Tornato à

Roma, e successo al Papa suo Promotore, Sisto Quinto,- da questo altresì li fù accol

lata, in tempi assai difficili, l'importante Legatione di Bologna, e suo Contado . lui

giunto oprando, con l'incorrotta sua Giustina, hebbe gran premura, in dissiparci

Forusciti noceuoli; & in estinguere le seditiose fattioni, trà i Cittadini : onde anco ,

con spauento de più Potenti, introdusse la quiete, & vna pacifica abbondanza, nella

Città, e suo distretto: à segno, che terminato il Triennio della sua Legatione , qucli*

Illustrissimo Publico supplicò iJ Papa,per altretanta conferma nella residcnza;e n'ot

tenne il Breue, con aumento,in oltre, che la Legatione , coll'autorità s'estendesse al

gouerno di tutta la Romagna, al che il modestissimo Cardinale , con rendimento di

gratie,
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gratie, rinuntiando, pregò per il suo ritorno alla Corte, come bramoso eli rìposo,e sù

compiaciuto: doue poi sucecssiuamente intei uenne ne' Conclaui frequenti , che se

guirono, e vi furono inalzati alla S. Sede Vrbano Settimo. Gregorio XIV. Innocen

zo Nono, e Clemente Vili. & in essi sempre, raprcscntò figura di ottimo , & integro

Senatore; onde per colmare in qualche parte, con ogni honore il di lui merito, ne

ottenne anco la segnatura di Giustina, la cui Prefettura, hauendo per qualche tem

po, con la solita sapienza, essercitata, come amatore di qualche quiete ( doppo tan

te fatiche) liberamente rassegnò: se bene qualunque volt* , gl'era permesso dalla po

ca salute, che godeua il suo delicato, & infiacchito corpo, non lasciasse d interueni-

re à tutte le Sacre Congregationi, nelle quali era numerato , & à graui consessi do

Concistori, & altri Pontificali suntioni, e sollennità. Mentre i sensati pareri di lui ,

erano riceuuticommunementc, come che Oracoli. La munificenza , e liberalità sua,

chiaramente vengono tutta via testificate, dalle sontuose fabriche , che ad honore

di Dio, e de' Santi, fece inalzare altrouc, & in Roma, il Sontuoso Tempio di S. Gia

como de gl'Incurabili, ornato di pretiosi Marmi , e di Pitture Eccellenti . La Chiesa

di S. MariajaAquiro, ouc oltre à quella ben intesa struttura , fabricò il ricetto , per

gl'Orfani, acciò che vi hauessero stanza, & educatione ciuilc ; con l'annesso Colle

gio, che di Salutati si nomina, in cui s'alleuano buona copia delli detti Orfanelli ,

che dimostrando indole, Se ingegno scelto per l'acquisto delle scienze , e da cui fo

no vsciti, per tale educatione, molti, che sono stati assai Virtuosi , e se ne sarebbero,

per altro restati arruginiti, e negletti, nell'ignoranza, per la pouertà, da cui erano

oppressi: amplificò l'Ospedale di S. Rocco,con spese larghissime;cdisicò l'ornatissima

Capella nella propria Chiesa à S. Gregorio Magno, arricchita , colla tauola , pittura

del Famoso An ibale Caracci; opre tutte, che io publicaranno , in ogni Secolo , per

segnalato Prcncipc di S. Chiesa. Così mancò à questa vita , da tutta Roma pianto ; e

con essa conuenendo à gran Ragione,il nostro Padre Camillo,che per il suo Ordine,

venne á perdere, vn così benesico.e benigno Protettore: che tanto visse sempre con

forme nel genio di vtilizarc à gl'Infermi degli Spedali: onde quanto, che impiegaua

à larga mano, in queste opere di pietà, ad vtile dc'Poueri, reputò sempre il nostro

Padre, come che fussero fatte à lui stesso. Li furono celebrate sontuose Esscquie , nel

Tempio di S. Giacomo; doue hebbe il sepolcro, con ogni profusa pompa,e spesa,dal

Marchese Lorenzo Saluiati.suoPronepote; hauendo con la solita facondia,oraro, in

lode di esso Pompeo Vgonio, publico Lettore, e gran Letterato di quei tempi , co

me le opere, chepublieò, con le Stampe, dimostrano.

, Continuando HP. Camillo i 'viaggi , per le visite , e liberato

da diversi sericoli.

CAPO filli.

PER le vi eenze,che alla giornata.andauano insorgendo,exa^slretto il P. Camil

lo, bene spesso, lasciando la ressidenza di Roma , à portarsi, doue veniua chia

mato: onde hebbe , anche frequentemente ad incorrere in diuersi incommodi,e

pericoli de* viaggi: & il medesimo anno 1^02, verso il fine di Settembre , doppo es

ser stato qualche giorno in Napoli, con molta consolatione de' suoi Religiosi; hebbe

H transito, sopra delle Galere della Republica di Genoua, per iui condursi, mà naui-

gandosi à'quella volta, per lo Mediterraneo, si turbò à tal segno il Mare, & il Cielo,

quasi all'improuiso, che non essendoui luoco sicuro,per ricourarsi l'armata, mentro

.cadeua densa pioggia, 6c i venti più impctuosi,contrarij faceuano fluttuar ogni cosa,

nella
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nella confusione, fù vopo, lasciarsi scorrere, doue conduccua l'impeto sfrenato del

la Marca, onde, quasi allagati dall'acque quei legni.crano in punto di aprirsi.ò som

mergersi: quindi tutti dolenti, si repùtauano, come che perduti , c s'imploraua , con

prieghi, e piantinolo l'aiuto Diuino.il Marchese Imperiali,che colla sua honestissima

Cósorte nauigaua, sopra della medesima Galera,nella quale si trouaua il Padre Ca

millo, instantemente presero à pregarlo, che pur volesse impiegare le sue orationi,

acciò che Dio Benedetto, ne concedesse lo scampo, da tanto euidentc perigliosi Pa

dre disse, che non staua otioso , e che essendo egli peccatore , s'accomunaua cotu

gl'altri, e che più d'essi, non doueua sperare dal Signore del Cielo; mà di nuouo

pregato, e scongiurato, che per le Piaghe di Giesù Christo,volesse andare in dispar

te , è supplicare per tutti, al lentir nominare le Piaghe del suo Signore, vbbidiente,

se ne calò à basso, & iui datosi con ogni feruore, à far orationc , per la grafia deside

rata; ecco che in vn tratto, fuori d'ogni speranza, cessatala pioggia, rasserenato il

Cielo, ritirati i venti, si quietorono l'ondc,si diede respiro a' Nauiganti.chc con sol-

Icnne rendimento di grafie, ne lodorono Dio, che per i meriti del suo Senio, gli ha-

ucua da tanta calamità liberati: quindi,mentrc che ciascheduno , andaua intorno al

Padre Camillo, per baciargli le mani, & in segno di haucr sua mercè , conseruata la

vita già naufragante, li faceuano ogni atto di ossequiosa riuerenza: tutto vergogno

so il buon Padre ( diceua ) Fratelli , sete in grande errore , in quello , che vi fate à

credere, io non v'hò parte veruna: mà sorsi, la Diuina Pietà, hà voluto esaudire la_,

vostra fede; onde accingiamoci pur tutti , à vera , e sensata penitenza de' nostri Pec

cati, già che ci ha così concesso spatio, da poterla fare,e di amarlo per Pauenirermà

il dir di lui, vie più accrebbe il concetto, s'haueua , che egli hauesse , con l'oratio-

ni, ottenuta à tutti gl'altri la vita. Onde due Nobili Giouani, approsittandosi delle

parole di esso, gli chiedettero d'esser suoi Religiosi , e che voleuano viuere , e mori

re, seruendo i poueri Infermi; e dal Padre nostro , furono poi , arriuati in Genoua,di

buona voglia accettati alI'habito:c perfeuerorno Professi Nostri,con ottimi costumi.

L'vno fù D. Paolo Grimaldi, Figliuolo del Duca d'Eboli; e Damiano Corsi l'altro ,

di cui s'hauerà à parlare altroue.

Sifondala nofir-a Casa in Viterbo.

c A p o x i v.

SVI principio dell'anno 1 6o%. doppo molta prattica, si concluse il trattato, di in

nestare anco il nostro Instituto, nella Città di Viterbo, sì per il molto desiderio,

che ne mostrorono, da non pochi anni prima, quegli honorati Cittadini , c Nobiltà,

come anche, per l'esempio, che in oltre, s'era pigliato in Roma , vedendo ben ope

rare i Nostri, Monsignor Geronimo Matteucci , che d'Arciuescouo di Ragusa,e Go-

uernatore di Roma, era passato à quella Chiesa Catredale ; onde haueua bene spesso

trattato col Padre nostro, e sommamente era diuenuto affettionato, alla sua rara

pietà, verso de' Prossimi Infermi, nelle calamità seguite :& à Nostri fù assegnato r

non solo la residenza nello Spedale,mà anche le Case cótigue.e la Chiesa di S.Maria

del Poggio, doue, per qualche tempo, già stette sepolto il Corpo incorrotto , della

Miracolosa Vergine S. Rosa, che fù poi trasportato nella sua Chiesa , e Monastero; c

nello stesso tempo, che si principiò da Noi , ad vfficiare Ja detta Chiesa , si pratticò

pur anco, per la Città, di accorrere per le Case,quando che chiamati à consolare, Se

à ben disporre à morire in grafia di Dio , gPAgonizanti ; del che la Città , sentì non

picciolo contento, per esser così presidiata di aiuto, in tanto bisogno dell'Anime.

Non
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Non sarà qui fuori di proposito , la narratiua d'vn successo esemplare , alla perse-

ucranza nella nostra Vocarionc, che se bene accennata da altri , per auentura , non

così bene informati, non si deue tacere, acciò che s'ammirino via più , i giudici] del

Ciclo. Il P. Michcl'Angelo Marazzini Romano.fù Sacerdote dotato da Dio,dirarc,

e buone qualità, nella sua giouentù,perche era egii,non solo douitioso di eloquenza,

e dottrina così perfetta, come sacra, mà di aueneuole presenza , e di termini cosìci-

uili, e Religiosi, che facile haueua, in comprarsi gl'affetti, di chi seco trattaua; e per

che in oltre, daua non ordinario segno di carità , nel ministrare àPoueri , secondo

l'Instituto; fù parimente, non poco, in grada del P. nostro Fondatore , che se ne ser-

uì alcuni anni, per Segretario; essendosi mostrato così esperto, e giudizioso, cheogni

successo, e decreto del nostro Goucrno ,da lui fù sempre registrato in vn Volume ,

con Idioma terso Latino,- poscia destinato à Bologna , Prefetto di quella nostra Ca

sa, non solo ottimamente la resse, mà appresso delli diuoti Cittadini , venne in con

cetto di qualificato Religioso, sermoneggiando con facondia, e spirito Apostolico ;

onde non solo in ciò s'essercitaua, con applauso.dclia nostra Chiesa, mà in oltre,vol

lero quelli Fratelli dell'Oratorio, dcll'Oratione, connesso alla Chiesi di S.Colom

bano, che assistesse, acciò vi sermoneggiasse, e che, come peculiare Padre loro Spi

rituale, gli indrizzassc, nella Vita Spirituale, alla quale aspirauano; e tanto s'auanzò

nel credito, e buon concerto di tutti, che non si puoi ridire quanto, che ne fusse hau-

to in pregio : onde quando, che fù poi chiamato di nuouo a Roma , non fù, che fa

cile l'introdurne nelle medesime prattiche, e fanti essercitij, il suo Successore, che fù

il P. Lorenzo Lama Napolitano, che nelle qualità , e sapere, e destrezza, non era ad

esso molto dissimile: mà essendo così tornato alla Patria , il P. Marazzini, senza im

piego, doppo essersi studiato, di tanto ben operare, scordato per auentura , che il Re

ligioso, non deue attendere il premio in terra, e che i Superiori alle volte, deuono

prouare i spinti, che tanto più gradiscono al Cielo , quanto , che scordati del priua-

to commodo, e della propria volontà, godono d'esser, come che scordati in terrai ,•

per esser noti col merito à Dio , egli dall'inimico dell'human genere , creder si de

ue ttntato,g|j saltò capricciosi far ogni proua,onde si dichiarasse nulla laPro sessio

ne già proferita sollennemente, nel nostro ordine, perloche, ne mosse litigio, nel Tri

bunale del Vicario del Papa; ne valsero i prieghi, e l'cssortationi de' Padri , à poter

rattenerlo dal tenratiuo, che acciecato dalla passione.e sorsi dal pensiero , di miglio

rare diconditione,per causa de' talenti,che pésaua di possedere,insistè cotanto,e con

tinuò con apparenti ragioni, come che non si fusscro , nell'atto di lui.punrualmentcj

pratticate tutte le cautele, che si richiedono, nelli due anni del Nouitiato , in cui di-

«ori, che prontamente si faceua à credere, e non solo non fù da quelli nceuuto, nel

le loro case, mà di più alcuni, singeuano anco, di non lo conoscere; laonde mortisi,

cato, e confuso, non sapendo altro meglior partito prendersi, si pose à stantiare , in

vna misera Camera locanda, ne andò molto , che per la malenconja , ne cade gra-

uemente infermo, tal che ridotto, in stato così calamitoso , aperse finalmente gl'oc^

chi, & il tutto, che patiua, conobbe esser Diuino castigo, per esser descrtore del pro

posito di ícruire à Poueri, in sua vita; e di non esser stato costante , nella Vocatione,

à cui dal Signore era stato chiamato. Quindi dolente , non solo disse sua colpa , con

alcuni Nostri, che l'haucuano in quello stato, compatito, e visitato ; mà in oltre, fat

tosi chiamare il P. nostro Camillo , con le lagrime à gl'occhi , gli hebbe , à chieder

mercede; supplicandolo ad ottenergli dal Signore Dio perdono, di sì gran fallo,

da lui
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da lui commesso, e quelli , che con tanta pietà, soccorreua i Poueri estranei , com

mosso tutto, & intenerito per la compassione, che neprese vedendo vn suo Figliuo

lo, in stato di morte, lo consolò, non solo ( già che per la grauezza del male , lenza

pericolo d'affrettare la morte, non fi poteua muoiiere, ) che i nostri Padri , del con- .

tinuo gl'assistessero, e che dalla nostra Casa, gli si somministrasse , quanto che gl'era

bisogno, e che fusse munito con i Santissimi Sacramenti ; mà di più , per consolarlo,

in ogni guisa, già che così l'Infermo, ne faceua véhémente istanza, lo riuestì del no

stro Habito, & in eflo, essendo come vero Penitente morto,portato alla nostra Chie

sa il di lui Cadauero, l'espose conforme al nostro Instituto , e celebratogli l'essequie,

li fè dar sepoltura, con gl'altri Nostri, e tutti questi atti di Christiana pietà, edificor-

110 non poco, chi n'hebbe notifia; & i Parenti di quello , ne restorno talmente

assettionati, che i Figliuoli d'vna Sorella di lui , n'entrorno nella nostra.,

Religione, &vno fù il Padre Francesco Scorpioni, Sogettodi

eguale Virtù , e di più dureuole costanza , nel seruitio de*

Poueri , come à suo luogo , è per narrarsi , di non^

pochi altri , si 'potrebbe far memoria , che

doppo esser vsciti dal nostro Chiostro,

v pentiti poi , fon tornati , ò tro-

uandosi vicini à mor

te, con lagri

me, e

viuc istanze, ad ogni modo.han voluto esser riuniti,

e con l'habito nostro partir da questa.*

vita, & altroue verrà occasio

ne di stendere i casi

particolari.

R LIBRO
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Altrisericolofiviaggi del Padre nostro , da quali

ì da Dio liberato .

CAPO PRIMO.
t

RDEVA à segno tale la vera carità , nel petto del nostro Padre, che

non bastandogli esser raguagliato del bene andare deirinstituto , per

ciaschedun luogo, doue era amministrato da' suoi Figliuoli,che in ol

tre, non fi teneua sodisfatto, se da se stesso , non ne vedeua pratticare

la buona essccutione, quindici guisa de primieri Discepoli del Reden

tore, godeua di visitare le Colonie habitate da suoi , per seruitio de*

poucri Infermi. Onde à pena , in Roma arriuato , bramaua d'esser in Napoli , poi in

Genoua, ò Milano, per osseruare, se la puntualità des seruitio ne gli Spedali , e nelle

raccomandationi delle Anime agonizanti , bene si csscguiua. E negl'incommodi del

nauigare, più fiate , stette in pericolo euidente di sommergersi, particolarmente^ ,

quando, che egli fece ritorno da Messina , e che sii le Galere della Republica di Ge

noua, haucua seco non pochi Professi,e Nouitij,cheper seruitio degli Spedali , à Na

poli li conduceua; nel golfo di Salerno, assaltati da rabbiosa tempesta , nello spun

tare alle bocche dcH'Isoietta di Capri, che si tennero perduti à fatto, tanto erano

impetuosi i venti, & innalzate le onde, à segno, che sferrati gliSchiaui, e /parato

l'infausto segno di saluarsi, douunque ne portasse il caso . Era il tutto nello spauento,'

e nella confusione inuolto, e le strida , con interrotti singulti , con mille voti , ne_*

andauano al Cielo , mentre che di già molti erano tolti , àviua forza, e subbissati

nell'acque borrascose. Non mancò il Capitano, e molti altri , che stauano nella Ga

lera, oue pur si trouaua il P. Camillo, per lo concetto , che di esso haueuano , e per

Io buono esempio, e ritiratezza, che con i suoi, gli haucua già dato , di pregarlo , à

voler in miseria, e calamità si grande, porgere al Signore Dio j per la salute di tante

Anime naufraganti, le sue preghiere: Mà il Padre, che in tal periglio , non era stato

à bada, mà satto già la sua parte, colle sementi Orationi , gli rispose , con volto gio-

liuo, e sicuro. Signori, non ci perdiamo d'animo, che confido, al certo, nella Protet-

tione della Madre di Dio Maria Santissima, otterremo Io scampo, se resoluiamo con-

cordemente, di mutare in meglio la vita nostra, andiamo tutti a basso, e contriti Im

plichiamo il misericordioso Signor nostro Giesù Christo , à perdonarci , che non ci

negarà la sua santa grafia. lui tutti calati, alzorono le voci concordi, e diuote ; & 111

oltre, volle il buon Padre, che in segno di vera conuersione , quelli , che haueuano

lunghi i capelli, si facessero leuar via le ciocche, ò ciuffi , che al hora si diceuano ; c

 

mente orando; & eccoti, che scendono molti à basso , e recano lieta nouella, chcj

tranquillato il Mare, e dileguati i venti, già sicuri nauigauano, e ciascheduno, attri

buendo la sua salute, all'orationi del Seruo di Dio, non si poteuano satiare à gara, dì

baciarli le mani, e le vestimcnta, con renderli mille grafie , e beneditrioni , mentre^

che esso, dall'altro lato, additando il Cielo, solo confcssiua esser stata la Diuina Pie

tà; che con esso loro s'era placata; approdati poi la mattina in Napoli , celebrò il P.

nostro
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nòstro la meife, & essendoui la maggior parte de passaggieri , e gl'altri delle Galere»

confessati, si communicorno riceuendo diuotamentc il Santissimo Sacramento dell'

Altare, in rendimento di grafie. Indi volle il r. Camillo , che s'inuiasse alle stanche

Ciurme, che tanto haueuano patito, dalla nostra Casa, per confortarle , per carità ,

Pane, e Vino, carne . e frutti, il che causò non poco contento, in quelli Meschinelli,

che à bocca piena, benedice uano il P. Camillo.

Fcrfona incognita \ reputata per Angelo: conduce i noflri

' Religiosi, advn Moribondo.

C A P O II.

POco doppo dell'accennato successo, in Roma, auenne caso tale , che molto ani

mar ci deue, al nostro Ministero, come che c'assicura l'assistenza, & il gradi

mento del Cielo. Comparue per tanto,alla porta della nostra Casa di S.Maria Mad

dalena, vn modesto, & humil Giouinetto, che con molta premura istaua , che i Pa

dri ben presto accorressero ad aiutare, per il felice passaggio all'altra vita,vn poue-

ro Agonizante, che come derelitto, sen giaceua in vn publico Albergo , là doue »

subito speditosi ad esso, due Religiosi: senz'altro dire, cominciò quello à far la gui

da, precedendo per qualche spatio col suo passo , à segno, che seguitandolo , non lo

giunsero già mai intieramente: & arriuati in fine , al destinato Albergo , volgendosi

il Giouine, additò l'vscio , breuementé dicendo, qui giace l'Infermo , che vi deside

ra, e senza più si dileguò, nè più comparue: là doue, per esser già notte , picchioro-

no i Padri, e chiedendo, doue si fusse l'Ammalato , l'Hostiero rispose , che v'era ben

vno, mà che non reputaua, stesse per morire all'hora; e che non sapeua, chi si hauesse

hauuta quella premura, di chiamare i Padri, ad hora così incommoda , per veniro

tanto lontano, come era Trasteuere,- tutta via,che lo poteuano vedere , già che iui si

trouauano; onde introdotti nella Camera dell'Infermo, questi diede subito segno

d'estremo contento, come che, dicendo esso , hauer pregato il Signore Dio, arar

gli gratia, di passar da questa vita, aiutato dall'assistenza de' Padri della Maddale

na. Osseruato da Padri, che era già senza polzo, e quasi, che freddo ; si fermorono ,

& in tutti quelli modi, che seppero procurado di consolarlo , e ben disporlo à far la

Santa Volontà di Dio, Christianamente morendo, come,passate alcune poche hore,

seguì, con stupore di tutti quelli della casa, che ciò videro,essettuarsi , oltre ogni lor

credere: tanto più che non si venne già mai, per diligenza , che si facesse , in cogni-

tione di chi si fusse stato quelli, che haueua chiamati i Nostri , raccoglendosi solo ,

dalla buona vita del Morto, che sù vn Huomo aggitato lungamente dalle liti , e che

con molta patienza, haueua sofferti gl'incommodi; e che hauendo , così supplicato

il Signore , esaudito poi , il di lui S. Angelo Custode , hauesse mosso i Religiosi à

consolarlo.

Si abbraccia dalla Religione la cura di alcuni Ssedali,

per risederai.

C A P O III.

I N vedersi dal P. Nostro aumentato il numero de' suoi seguaci, gli si accrebbe, al

tresì, l'animo ad applicarsi à nuoue imprese , per vtile de'Prossimi , & à laude del

R 2 Rcden-
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Redentore; la doue.non folcii bastò fio dall'anno 1604. co più numero di Soggetti

suoi abbracciare l'impresa di serujre , anche nelle cole corporali , gl'Infermi della.,

Nunnata di Napoli.che di più gl'introdusse, nell'altro iui degl'Incurabili;& in oltre

in quello di S.Giacomo degli Spagnuoli. Nè s'arrestò già mai,nel solo imporre à gli

altroché per vbbulire à ciòs'accingessc;che esso rù sempre il primiero à ben essegui-

re,& à praticare le opere d'ogni forte di carità ; anzi sempre gl'ammalati più graui,

' e da sensi di chi ferue, più abborriti per il mal fleto, ò per le piaghe profonde , erano

scelti da lui p 1 suoi Signori,a'quali accurataméte feruiuajpoiche ad esso pareua.chc

olezzassero d'odore di Paradiso , & in quelli trouaua espresso il Crocifisso suo Salua-

tore, e quanto,che lui si vedeua , nelle indifpositioni proprie, ad essi conforme, tan

to più compatendoli ne mostraua viscere di pietà.vjgilandogli sopra le notti, & alsi-

stédo il giorno,per consolargli à quanto, che era espediente: in rassettargli, e trapor

tarli da vn letto all'altro , era così agile,che ben fembraua dal Cielo fussero prestate

Je forze ad vno indebolito dalle fatiche continue, e da vn così grauemente impia

gato, inoltre bene spesso, quando, nel più alto della notte , non pareua à lui d'esser

oueruato da veruno, assistendo alle guardie, in luogo segregato , con prostarsi à ter

ra; viuamente conoscendo ne Poucri, il suo Signore , con lagrime , e gemiti , chie-

deua perdono de' suoi peccati, con proporre di sempre fermilo , e fedelmente amar

lo, e diceua, in somma, cose tali, che se altri à caso lo fantina , potcua farsi à crede

re, che ò egli pregasse il Giudice, ad assoluerlo, ò che l'anima amante di lui, tenera

mente godesse, delle dditie del Sposo eterno. Et vna fiata trà l'altre , che si trouaua

in vna di queste Diuine consolationi; poco doppo , interrogato da vn assii semplice

Fratello, chiamato Francesco Giannotti , nello Spedale della Nuntiata , à spiegarli,

che cola fusse la vera carità, secondo il cuore di Dio ? al sentir così tenero Nome ,

còme, che cauato di se stesso il Padre nostro, abbracciando quel Fratello , che per

altro, era huomo di persona assai graue, e pingue, l'alzò da terra, così stretto , e con

facilità , dicendo; oh carità di Dio , che con la lingua efprimerjnon si puole , e con

la mente, non è possibile qui intieramente capire , tu inonda i nostri cuori , tù ren

dendoci fprezzatori della terra, e di noi stessi, tù c'illumina, acciò che per te,sempre

sicuri caminiamo alla tua fourana Sfera; e così restando, come eleuato da terra, per

buono spatio , à gran stento quel Religioso si suiluppò dalle di lui braccia,ammiran-

do, che così per buono spatio, senza dir altro, immobile fen stesse, e come,che guar

dasse il Cielo, doue anco, nel mezzo delle sue indifpositioni , del nostro Padre era

no i studij, e tutri gl'assetti; onde se bene da Medici , gl'erano ordinati rimedi; ,pcr

ouiare à mali più graui, quelli solo , si contentaua riceuere , che non li fussero per

impedire il continuo seruitio, che voleua apprestare à suoi dilettiffimi Infermi ; anzi

perche ogni dì più consideraua, che il gouerno de gli suoi Religiosi , in parte Io dis-

toglieua dall'obietto prefissosi di seruire i Poucri , perciò andaua-

quasi , del continuo speculando il modp , col quale ageuol-

mente , e senza disturbo d'altri , se ne potesse alie-

gerire , per via più arricchire di buone

opere , col solo star impie

gato , nell' essecu-

tione

del Santo Votp da lui fatto di sempre-»

seruire i Poueri di Giesù

Christo.

Muore



IIBRO EVINTO. iH

Muore Pafa Clemente Ottano, eglisuccede Leone XI.

CAPO IV.

LAmaggior parte dell'accrescimento del nostro Ordine , sinceramente confessai:

si deue, che sortiste col fauore , e sotto i fecondi auspicij del Pontefice Cle

mente Ottauo, il quale si degnò amare à tal segno , la bontà del nostro Padre , che»

non solo lo fauorì nelle sue richieste, mà più fiate , nelle audienze lunghe , che gli

hebbe à dare, così in Palazzo, come nelle visite , che Sua Santità fece allo Spedale

di Santo Spirito, chiuso con esso lui, per molte hore, che se il Padre nostro , non ha-

uessc mostrato renitenza affatto, si seppe all'hora publicamente , che non solol'ha-

uerebbe costituito Commendatore del detto amplissimo loco di S. Spirito, mà che à

dignità maggiore, l'hauerebbe promosso: mà l'humile nostro Padre , oltre che si co

nobbe sempre indegno de gl'honori, supplicaua il Papa, à non volere allungarlo da

quel seruitio attuale de Poueri di Christo,à cui , con Voto era obligato , e che così

stando del continuo, sollccitaua gl'altri , à non cessare da simili ministerij . Onde ne

speraua gloria maggiore del Signore Dio. Hor questo ottimo Pontefice , doppo ha-

uer per ogni capo, ben gouernata S. Chiesa, à dì tré di Marzo, dell'anno 1 605. pas

sò da questa, à vita mcgliore, in età quasi di settantanni , doppo d'esser stato nell.T_,

Santa Sede, tredici anni; cordialmente amato, eriuerito da tutti i Christiani Mo

narchie procurato per ogni via , l'aumento della nostra S. Fede. Hauendo lasciato

Roma in amaro pianto , per la perdita di tanto Pastore.

Ad esso fuccesse,il primo giorno d'Aprile , dell'anno istesso , nel Pontificato, il

Cardinal Alesandro Medici Arciuescouo di Firenze ; & assunse il nome di Leòncj

XI. inclinandolo à ciò ; perche correua in quel giorno , la Festa di S. Francesco di

Paola,Canonizzato dal suo gran Zio Leon Decimo ; à cui , sicome al certo , non era

inferiore nella magnanimità, e virtù; e che degnamente concorreua con gl'altri tré

Papi, che la sua Serenissima Casa, nell'ambito di cento anni, haueua dati à S. Chie

sa, così, se lunga vita gli fusse stata concessa, non sarebbe punto stato à quelli mino

re nell'opere segnalate: mà perche il Mondo sorsi, nonmeritaua godere di così in

clito Prencipe; le delitie,à guisa delle rose, che furono le sue imprese, fiorì, diede

odore, & in breue, impallidito, cadè all'occaso , sicflorui , hauendo ciò pur troppo

da sé veramente presagito: imperò che hauendo , con incredibile giubilo del Popo

lo, e con sontuosa pompa, à pena, à guisa di trionfante, preso il possesso , nel Latera-

nense Patriarchico; per l'incommodo pigliatosi dall'Huomo carico d'anni , cadè ri

sentito in letto, costante ne' santi,& heroici 'propositi , si fece impauido incontro alla

Morte, scacciando ogni importuno lusinghiero , che l'eccitasse all'ingrandimento

del suo, per altro degnissimo Sangue, dicendo non voler.nell'estremo apportar nico

alla sua passata vita, come che in pochi giorni di Pontificato,ad altro non hauesse sa

puto pensare, che alla promotione de Nipoti; onde rendendo molte gratie all'Altii-

simo, che Thauesse sublimato à tanto grado, senza hauer molto à rendergli conto, di

così graue maneggio: con somma rassegnatione ne' Diuini giuditij , e con /egni di

eccellente Pietà, dolente lasciando il Mondo , se ne passò à Vita più felice*; pianto

anche, con estremo dolore del Padre nostro , che in quei pochi giorni che visse , fù

da Sua Santità fatto chiamare, & accolto , con segni così benigni , che ne fece am

mirare la Corte, & i più domestici Palatini. Non durò il suo Pontificato,più di gior

ni 26. & à dì altretanti d'Aprile, del detto anno 1 605. venne à mancare , mà fù po

scia consolato il Christianeímo, à sedici del susseguente mese di Maggio, colla susti-

tutione
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tutione del Cardinale Camillo Borchcse Romano, che assunse il nome di Paolo

QuintOjche non eccedédo in età,gi'anni cinquanta trè,con la maturità di costumi,^

con l'eipcrimentato sapere, e prudenza, si meritò dal commune consenso de' Porpo

rati Senatori, d'esser coronato del Sacro Triregno, che con tanto decoro , e zelo, da

lui fu per molti anni portato: hauendo di ciò dato eccellente saggio , nel goucrno

della Città di Bologna, quando che non refidendoui il Legato Cardinal Montalto ;

egli ben che Giouine,per altro d'anni,con pace,a sodisfattone c6mune,moderòqueI

Popolo; indi poi, creato Cardinale , e Vescouo di Iesi , fù in oltre , destinato in Ro

ma Vicario del Papa. E così ad ogn'vno nacque speranza de benigni effetti di così

ottimo Pontefice ; pur il nostro Padre confidò , come in effetto seguì , di riccucrc

sempre mille gratie da quel Sacro Prencipc, che in altri tempi , molto l'haueua fa-

uorito, e che pur gl'era stato conforme nel Nome.

Si ejìende la noftra Religione in AhruT^o, nella Città

di Chieti , e Bocchianico.

CAPO V.

SI sarebbe arrecato à mancamento di graue nota , il nostro Padre , se degli effetti

di carità, che ieguiuano dal suo Instituto, così per le sue mani , come per quelle

de' suoiReligiosi,non hauefle procurato di farne ancho,pattecipe la sua Patria:ondc

confidato in Dio Benedetto, à cui perciò fece le solire sue orationi , si condusse alla

Città di Chieti, doue la sua famiglia, per tanti anni, haueua felicemente fatta la re

sidenza, e partecipato di molti honori: & al certo, che à Patria così antica, e Nobi

le, doueuaiì ogni ossequio, essendo capo, e Metropoli dell'Abruzzo, prima,e più so

lita residenza de Presidenti Reali, cheli inuiano al goucrno di quella Prouìncia_,;

Città in ameno, e salubre Cielo situata, onde hà fertilissimo il suolo,in ogni suo con

torno. E se gl'Abitanti già detti robusti Marrucini , come che prouenienti da gl'A-

borigni furono i più prodi Soldati, che s'arrollassero, con gl'intrepidi Sanniti , con

tro de Romani, non è gran cosa, se han continuato poi sempre, à produrre Eccellen

ti Capitani, che in ogni secolo,hanno fedelmente scruito i Monarchiche nel Regno

di Napoli, han dominato; gloriandosi in oltre giustamente Chieti , che gli sij statai

innestatane' suoi Cittadini, la vera Fede Cattolica, fin dagli stessi Santi Aposto

li, e d'esser addottrinata, & illustrata da più Santi Vescoui, che gli sono Protettori,

rei simplorare dal Cielo le benedittioni; fra quali è segnalato,per i continui miraco

li, S. Giustino, che resse quella Chiesa, e di molto l'ampliò fin al tempo di S.Silue-

sii o Primo Papa. Hor giunto quiui, doue il Padre nostro vi era natiuo , come disse,

trattando della Chiesa di Chieti l'Abbate Vghelli . Camillus de Lcllis Tcatinus Ciuis,

gewre, &fantíirnûni* Vita clarus; accolto da gl'altri Concitadini,con ogni riueren-

te assetto, dando continua mostra dell'opere di carità, così nello Spedale,come nell'

vltime occorrenze de gl'Agonizanti , con ogni prontezza , fù concesso à Nostri , il

Posto, e Chiesa da soggiornare, con ogni sodisfattone della Città , fornendola in_>

quanto si puoi attendere dalle Religiose Persone; e non solo s'introdussero i Nostri,

à visitarci poueri Carcerati; màs'accollornoanco l'opere lodeuoli di confortarci

quelli Miferelli, che per i loro misfatti deuono, sententjati dalla Giustitia, pubica

mente far spettacolo esemplare al Popolo, con restar morti , per ma^o del Ministro

di quella: nel che, se bene si offre gran occasione di stenti, essendo solito assisterli, per

lo spatio di tré giorni, con tutto ciò, ne segue parimente gran gloria di Dio, e gioua-

mento dell'anime. Occorrendo bene spesso dagiustare à quelli condannati, le Con-

• scienze,
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scienze, affai inuiluppate da molti anni spesso incappando in tal miseria i Forusciti, é

capitali Banditi, che per auentura fono fiati molto tempo intricati, ne' ladronecci, c

ncgl'homicidij & in altri orrendi delitti.Onde il più delle volte,con la gratia del Si

gnore, per le esortationi efficaci, che gli fi fanno, con somma rassegnatione , e pron

tezza, riceuono questo temporale castigo, per sottrarsi dall'eterno, e così dan segno,

con la sensata penitenza della salute loro. Ne si hebbe parimente, dal Padre Nostro,

ad vsar molto studio, ò fatica, perche i suoi Religiosi fussero ammessi à risedere, nel

la honoreuolc Terra di Bocchianico, poiché, pregiandosi quegrAbitanti,che iui ha-

'ucsse hauuto il Natale,il Padre nostro, concorrendo di molto , i Parenti di esso , cj

gl'Amici, con l'elemosine, e premendoui il Padre nostro , colla sua industriosa cari

tà, si edificò di pianta, vna assai honoreuolc Casa , e diuota Chiesa , che con esser

vfficiatada Padri, è di decoro à quella Terra , la quale continua diuotamenre pro

pensa alla memoria pia del P. Camillo,che come si è anco per riferire, più d'vna vol

ta li fù gioueuole.

Métre.che seguiuano le cose narratcjsi occasionò anche l'introduttione dc'Nostri,

per stantiarui, nella Regia Città di Calatagirone in Sicilia; poiché non pochi Nobi

li di quella Patria, conuersando in.Palermo,e Mcssina,osseruorono il ben oprare.che

da nostri Padri si faccua in quelle, per vtilc degl'Infermi , & Agonizanti , hauendo

ciò riferito al loro Publico, fecero istanza, e proposero giusta conditione,per haucr

il nostro Instituto, e ne furono resi contenti; poiché iui essendosi condotto il P.Fran

cesco Nigli, con altri vi si stabilì l'habitatione.e principiò la Chiesa , con giuditioso

disegno, e certo, che se non fussero seguite le calamità de' tempi, al certo , che dallru,

magnanimità di quelli Cittadini, come che hanno pratticato quasi, con tutte le altre

più famóse Religioni della Chiesa di pio,dalle quali sono esattamente promossi alla

pietà, verso di Noi hauerebbero pur anco perfettamente esseguito , mentre , che à

gran ragione si pregiano, che la loro Nobiltà, prouenga dal famoso, & ottimo Re

di Sicilia Hicrone, che ne' magnanimi gcsti.e nel promouere i veri studiosi della Fi

losofia, à vermi altro , che regesse quell'Isola , negl'antichi tempi , non fù inferiore,

come ben anco altroue, gl'Historici Greci,esattamente ne fecero mentione,& i Lati

ni. Si puole agiungere qui anco,che in Lombardia altrcsì,pur s'estese l'Ordine No

stro in altri luoghi; come che essendosi osseruato in Roma, & altroue,l'opera nostra,

dal Cote Alesandro Sforza il Vecchio, che traheua la sua Origine da Signori Duchi

Sforzi di Milano, e che militò sempre inFiandra,& in ogn'altra occasione, col fa

moso Duca Alesandro Farnese,mentre che fù Gouernatore di tutti i Paesi Bassi , per

la Maestà Cattolica, hora essendo poi tornato in Italia , il detto Conte Alesandro ,

ad ogni patto procurò, che dal Padre nostro Camillo, si mandassero i suoi Religiosi,

à stantiare nella sua Terra popolata , e ciuile di Borgonouo di Piacenza ; facendo

edificare, per commodo di essi, vn assai capace Monastero,con Nobile Chicfa,dedi-

cata alla Beata Vergine Madre di Dio Maria Signora nostrani che segue ad esser cor»

sodisfatione di quel Popolo, che sempre, e particolarmente in tempi di guerra , e di

peste, hà riceuuti euidenti aiuti, dal nostro Ministero, e quanto , che s'è narrato , se

guì tutto circa l'anno del Signore 1606.
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Ter diuerst accidentifitralascia da Nostri loftantiare

in alcuni Ssedali .

C A V O V I.

COn estremo cordoglio si vidde il P. Nostro astretto à ritirare í suoi Religiosi

dalla residenza nello Spedale di S.Maria di Firenze; poiché nati , ne i secolari

alcuni vani sospetti,come che i Padri Nostri si potessero auanzare al possedere l'in

tiero maneggio di quel pio luogo.pcrchc il P. Francesco Pizorno,che in Firenze era

Superiore molto amato da chi n'hauerebbe sorsi possuto far seguire l'effetto: non fu

rono già mai bastanti i prieghi del Padre Camillo, & il procurare di sincerar, e dile

guare ogn'ombra, con affirmare cuidentementc, che tali titoli di dominij repugnano

al nostro Instituto.e che senza veruna di queste mire, solo si opera per motiuo di ca

rità, non fù possibile già -mai rjmouere il lòspctto , onde furono risolutamente licen-

tiati : c quindi restò chiarito il buon Padre, chese hauesse fondata la Religione cotu

Iqstituto di solo stantiare,ne gli Spedalino hauerebbe già mai hauuta certa sede, mà

si farebbe sempre fluttuato, ne' moti della volontà del Padrone di quei sacri Alber

ghi: doue bene Ipcsso, chi maneggia, & i scruenti secolari , quando che sono all'oc

correnze de' mancamenti, ammoniti da' nostri Padri, essi per lo più, mossi da passio

ne, paslàno vffici; sinistri contro di Noi, e così per opera del nemico infernale, il più

delle volte si sconcerta il seruitio de' poueri Infermi , & il disturbo de' nostri Padri:

per non dire, che la graue cura, di attendere al corporale , c spirituale aiuto de' Po

ueri Infermi, richiedendo gran numero de' Nostri , che bene spesso , ossesi dall'aere

iui noiosa, e dalle fatiche oppressi, s'infermano, e moiono; onde per supplire , s'age-

uola alle volte, l'ammettere Sogctti, che come non ben prouati , con la perseueran-

za, poi riescono poco vtili, anzi di notabile aggrauio alla Religione , con tutto ciò,

non fù già mai bastante veruno di questi accidenti, à rattenere il Padre nostro , dal

Santo, e trabboccheuole assetto, che sempre lo violcntaua , senza riguardo di cosa_j

veruna, al seruirio assoluto de' poucri Infermi : confidando , che dal suo Signore , si

sarebbero trouati i modi, per agcuolai e ogni via, per così ottimo sine , onde quasi

che Atlante, da se solo, per eccirarc al buon esempio gl'altri, contcndeua di suppor

re le spalle ad ogni fatica: nè restò già mai defraudato per altro ,. dalla Diuina Pro-

uidenza, che tante volte mirabile l'haueua sperimentata gioueuole . Onde rrouan-

dosi in questi tempi, per le molte spese satte, cperhauer vsate profuse carità coni

Poueri, assai aggrauato da debiti , e non poco premuto da Creditori, oltre à gl'altri

inopinati agiuti, essendo all'hora lasciate alcune centinaia di scudi d'oro, alFratel

Paolo Cherubino, da vii suo Zio, sodisfacendo in parte, quietò per all'hora quelli, à

quali doueua. Altre volte trouandosi in Napoli , correndo tempi assai penuriosi, in-»

molta difficoltà di prouederc di visto à suoi Religiosi, all'improuiso , e senza richie

sta, fù souenuto dalla liberalità della Vice Regina, Duchessa di Beneuento, di copia

di Pane, e d'altre opportune elemosine: mà oltre adogn'altro , fù miracoloso il pro-

uedimcnto,che hebbe dalla Onnipotente mano di Dio,quando, (come poco è si dis

se , ) gli era vopo destinare altroue i suoi Religiosi , licentiati dallo Spedale di Fio

renza, e doueua prouederli di abiti, e viatico , e che erano ben al numero di trcnta_.

.Sogerti, & essendo sproueduto affatto di danari; auenne , che ragionando à caso , di

questa sua necessità, con esso, il Signor Christofero Ottonaio, Medico famoso, & in-

tegcrimo;e volgendosi il Padre nostro, supplice ad vna Immagine del Benedetto

Redentore Crodsisso, che iui staua,disse;Signorc,prouedete Voi , à gli Serui vostri,

già che
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già che io, non hò altra strada di poter ciò fare .. Eccoti, che sonata la Campanella!,

della portaria della Casa di S. Gregorio, da vn non conosciuto Giouine, che fa

istanza di parlare al Supcriore, che iui à gl'altri commandaua , onde condotto al P.

nostro, gli dice: Padre hauete voi bisogno di danari ? & egli à tal proposta inaspet

tata, come che confuso, stringendosi nelle spalle , altro non seppe rispondere ; Figli

uolo, sà Dio Benedetto, perciò, "quanto mi troui angustiato, replicò quello , e quan

ta somma vi sarebbe egli mestieri? soggiunse, per prouedere al mio caso , non vi fo

ra espediente, meno di trecento scudi. E quello partendo disse, aspettate vn poco,

che procurarò di seminìi: e mentre, che con quel medesimo Medico , di ciò discor-

reua, come iospesi à questa scena, indi à poco , sopragiungc di nuouo l'incognito , c*

con ogni prontezza, cauandole da vná borsa, trecento piastre Fiorentine , le lasciò ,

senza voler altro ringratiamento, che della sua benedittionc ; poscia si dileguò , no

seppesi già mai, donde fussero prouenuterfolo che fù concetto,esser stato soccorso del

Cielo, peruenuto, per i meriti del Seruo di Dio . E tutto questo successo , era seria

mente contato dal detto Signor Ottonaio, come miracoloso: pcrloche à sufficienza ,

con quel contante, hebbe modo da prouedere di viatico, à quelli suoi Religiosi;

acciò che si conducessero altroue, per iui, operare nella Vigna del Signore, e se bene

frequentissimi furono al P. Camillo questi aiuti Celesti , nelle sue vrgenze , onde se

ne potrebbero tessere Volumi, non è però, che non se ne debba far racconto d'alcu

ni, per eccitar altri, à sperar sempre nella Diuina Prouidenza, ben operando . In Ro

ma auenne, che essendosi presentato il Fratel Francesco Lapis Fiorentino , al Signor

Camillo Rinuccini, Gentil'huomo di rara bontà , per chiedere à quel Signore ele

mosina, per la nostra Casa Professa, della quale quel Fratello, era à tal effetto , desti

nato Procuratore, hebbe da quel Signore, vn'inuolco di carta , in cui si pensò , con

forme era solito, efie vi fussero alcune ordinarie monete , mà apertolo il Fratel La

pis, s'auide, che erano cento scudi d'oro , onde restandone sospeso , lo fece pur ve

dere al Padre nostro Camillo, che commosso restando, l'interrogò in qual forma ha-

uessc egli chiesta l'elemosina ? e rispondendo , che haueua detto, che per amordi

Dio ne soccorresse, perche ci trouauamo in gran necessità. Parue al buon Padre, che

colui hauessc ecceduto nel chiedere, e che ad vn certo modo , l'hauesse estorta , rao-

uendo à souerchia compassione quel Benefattore.- perciò gl'impose , à tornare à dire,

che sua Signoria li perdonasse, se troppo l'haueua importunato , nel pregarlo per l'e

lemosina; perche se bene era la nostra Casa in necessità, non però era tale , che fusse

grande,e che però, se era suo gusto; poteua moderare quella copiosa quantità di scu

di: vbbidì il Fratello Lapis, & il Signor Camillo , ne restò come che attonito , non

potendo capire, come corresse questo fatto; già c*he sapeua hauer posto nel cartoc

cio moneta parte d'argento, e parte di rame, fin alla somma, come era solito, di due

scudi; onde risolutamente disse, andate pur con essi, ò Padre , che questa non è mia,

mà benedittionc venutaui dal Cielo, ne già mai altrimente si potè fare à credere ; e

ciò molte volte, anco fù, con merauiglia racontato dalla Signora Virginia Bandi

rli, Consorte del detto Signore;

Dellacontinua unione che haueua il Padre Camillo con Dio,

■particolarmente nelbOrationi, •

CAPO VII.

SE bene al vero dire, il Padre nostro, per Io più fù guidato dal Signore, per la via

scabrosa dell'aridità, e de' trauagli,per suo maggior merito, non è pcrò,che egli

S non
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rìon s'ingegnasse mai sempredi tener la mente,e Jo spirito vnito con la Diuina Mae

stà; poiché nell'opere istesle di Marta, ben pratticaua laparte di Maria,come che più

perfetta; per arriuare alla carità sublime. Quindi era non poche volte trouato , co

me estatico, e fuori di sè stesso, non potendo l'Anima di lui, non vscir da sensi, nella

dolce conteir.platione de Diuini Misteri. Vna fiata , tra l'altre , in Napoli , essendosi

dato di bel mattino il segno , da chi haueua cura destare all' oratione men

tale; e mentre andaua dando il lume, aprendo la Cella di lui, lo ritrouò, che in mezí

20 di quella prostrato, auanti dcll'lmagine del Crocifisso , paruegli che stesse eleua-

to da terra, col volto gioliuo, e splendente, c illuminaua quel luogo , laonde com

mosso dalla mcrauiglia, quel Fratello succhiudendo, corse à darne auiso al Supcrio-

t re, à cui ciò non parendo nuouo, e chiarito del fatto, impose à quello , che più oltre

' di ciò non parlasse, per all'hora, sapendo, che il Padre nostro, di niuna cosa più si

contristaua, di quando sentiua, che altri facesse di lui concetto, e bontà,cosi godeua

d'esser reputato per niente, e per peccatore : ben è vero , che vedendo il Padre Ca

millo tornare dail'Oratione il detto, dolendosi seco, l'interrogò , per qual causa non

l'haucsse destato, & allumata la lucerna, acciò che intieramente vestito , si fussc pos-r

suto condur con gl'altri all'Oratorio' e volendo quello giustificarsi,e dire come l'ha-

ueua così trouato, l'interruppe, che non passasse più oltre; dicendo, fi sì,basta, anda

te, che non è niente. E così come vergognolo si tacque.

IlCardinalGinasto , è desinato nuouo Protettore.

CAPO Fili.

NONfarà che à proposito , far breue memoria, come non essendosi i Padri No

stri obligati, per la prima Bolla di Papa Gregorio XIV. al Voto di non ambi

re dignità di forte veruna , Quelli , che fecondo la detta , haueuano professato ,

per lo più, non vollero obligarsi poi, alli quattro Voti semplici, che s'agiunfero ncU

la Bolla di Papa Clemente Ottauo, acciò che vi si astringessero i Posteri . Vno delli

detti, fù il P. Carlo Catalano, che fin dall'anno 1592. era nella nostra Religione.

Era questo Sacerdote, non solo Nobile della Città d'Auersa , mà in oltre dotato di

costumi singulari,e di dottrinai per così incliti taléti,che fù poi promosso alIaChie-

sa Vescouale di Crotone, Città antica, e famosa di Calabria, da cui trassero origine,

non solo i Miloni, de fauolosi Alcidi più forti,mà del Gran Pitagora i Discepoli più.

Saggi, e se i Cittadini furono stimati i più Prudenti d'ogn'altra Patria , si raccolga.,

di qual valore fusse Carlo , che di essi fù degno Pastore ; il quale poi, doppo haucr

esercitato la sua carica, christianamente lasciò questo Mondo , l'anno 1 62 2. e per

che pur la nostra Religione, era restata priuata di Protettore , per la morte del Car

dinal Saluiati, il Benigno Pontefice Paolo Quintane prouidde destinando à nostro

prò, il Cardinal Domenico Ginasio,Crcatura dell'vltima promutione di Papa Cle

mente Ottauo, mentre l'anno 1*04. anco sitrouaua nella Nuntiatura appresso la_,

Maestà Cattolica, e che tornato poi in Italia, hebbe il Cappello dal detto Paolo

Quinto, à dì 2. di Giugno 1 60$. assieme col Cardinal Antonio Zappata , e col Car

dinal Carlo Madruzzi? e dal Cardinal Ginasio s'accettò la Protettione , così tutti i

Nostri, se ne riempirono d'allegrezza, sperando dalla bontà , c gran sapere di esso,

douerne riccuere non ordinario giouamento, come per appunto successe: poiché

non solo amò sempre il nostro Instituto, e lo promosse in ogni occasione , mà pigliò

somma edificatione, & intima domestichezza, con il P. Camillo, quale sempre heb

be in concetto di Perfettissimo Religioso; e di vero Seruo di Dio.

Colsegui-
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Colseguitare il nostro Padre> le sue Vistte , èsaluato da Dio

Benedetto, da mom , e moltipencoli.

, » C A P O I X.

GAusa principale Fu, di chiedere al Pôtefíce vn Protettorejperche se bene è alta

mente disposto, per le nostre Bolle: vedeua il P. Camillo , che alla tenera sua

Pianta, era pur anco bisogno di sostegno, particolarmente nella sua absenza da Ro

ma, mentre era astretto partirsene per le visite da lui sempre praticate : essendo egli

del continuo, aggitato dallo scrupolo d'esser à ciò tenuto, come Generale; tutto che

hauesse fatto costituire i Prefetti Prouinciali,con tutto ciò,non pareua sodisfate à sè

stesso, se con gl'occhi proprij, non vedeua ben caulinare il seruitio di Dio,e de' Pros

simi, per mano de' suoi Figliuoli; & à quelli, che l'esortauano à quietarsi , che à tan

to non era più obligato, stante le sue molte indispositions cui soggiaceua,& à gl'in-

còmmodi, e pericoli de' viaggi, che incontraua; à causa , ò che ne poteua seguire la

Morte, naufragando in Mare; ò essendo così caggioneu ole per l'età, cadendo da ca-

uallo.- egli soleua rispondere, che pur ciò seguendo , speraua , che sarebbe seruito il

Signore, di fargli ampia misericordia, e che ben si ricordaua , che il Beato Giorda

no, secondo Generale del Sacro Órdine de' Predicatori, doppo del Glorioso S. Do

menico, altresì, per andar visitando i suoi Religiosi, cascò in Marc, raà non perciò si

c scemato il concetto della bontà, e meriti di lui, perche studiandosi d'esser Giusto,

sia pur assaltato da qualsisia morte, ( come dice lo Spirito Santo ) sarà in refrigerio.

Et al certo, che oltre à quello che di sopra, de' pericoli da esso sofferti,s'è accennato,

hebbe l'affistenza di Dio, e per questa conseruare , non solo continuamente prose-

guiua i viaggi, conia douuta osseruanza, come fusse stantiato nelle nostre Case, ma

altretanto volcua che si praticasse da suoi Compagni, alzandosi di bel mattino,e re

citato l'Itinerario, e letti i Punti di vna qualche Sacra Meditatione , voltando egli

l'Orologio da poluere , l'affidaua all'arcione della sella, e così proseguiuano in alto

filentio, per lo spatio d'vn'hora prefissa ; che finita , s'andaua con modesta voce im

plorando l'aiuto della Madre di Dio, e de gl'altri Santi, recitandosi le Litanie,e Co

rone, ò facendosi conferenze, sopra de' Punti già contemplati. Giunti all'Albergo ,

ritirati in disparte,si recitauano Phore Canoniche dell'Officio . E preparauansi , per

celebrare la S. Messa, e per ciò, quotidianamente fare, poneua ogni studio, non solo

pregando i Curati delle Chiese, oue giungeuano, ma per dargli incommodi mino

ri, seco portaua, non solo le candele di cera, mà altre Sacre Suppelettili , & il Cali

ce con esso: e ciò col douuto modo terminato, si reficiauano.e quando che i Religio

si erano più di due seco, voleua, che anco à tauola si leggesse vn qualche Libro Spi

rituale: perloche ouunquc giungeua, sembraua, che in vn tratto , quel luogo si can

giasse in vn Sacro Chiostro: costumaua in oltre,pcruenendo in Città, doue nonfusse-

ro di residenza i Nostri, di lubito visitare la Chiesa Principale, e venerare le memo

rie^ Sacic Reliquic,che vi si trouauano. Quindi informato,doue si flesselo Spedale,

per i poueri Infermi, quasi, che giunto in posto,doue si ricreaua, salutando tutti,hau-

rebbe in vn tratto esscrcitate tali opere , che ben scopriua , quanta fusse la finezza.,

della sei uitù, che professaua à quelle miserabili Creature, agiustando i letti , lodan

do quelli, che vi ministrauano, & osseruando i disegni, e la struttura de posti , giudi-

tiosamente compartiti, per la salubrità dell'aere, e più agio de gl'Ammalati ; ne tra-

lasciaua.bisognando, di lasciar ricordi saluteuoli, che dalla sua molta prattica,si era

no osseruati, per tale intento, e per esser partecipe in oltre del merito, vsaua lasciar

S 2 iuielc-
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iui elemosine di qualche moneta: anzi quando seguiua, che alle volte da mali tempi,

jfusie sequestrato in vna qualche spiaggia, se iui d'intorno.vi fusse stato vno Spedale,

benché pouero, e scommodo, non cercaua altro ricetto, & iui tutto lieto,con i Suoi,

quasi nel caro suo nido , si ricouraua. E notabile altresì , che ne' viaggi, nel giunge

re à gl'allogiamenti, al procurarsi i letti, & i cibi, ad ogni patto voleua sempre , che

il più disarmato , e pouero letto, seruisse à lui , e che la parte de cibi peggiore à sc#

toccasse. Così studiaua in ogni frangente, trouarla strada per auanzarsi ne' meriti

della Carità. Mà per riporre più chiaramentc.donde partì il discorso ; in proposito

de' perigli, da' quali fù liberato dal Signore, vna volta frà l'altre . fendo partito iiu»

carozza da Bologna, per ire à Ferrara, essendoui seco tre Religiosi , Frati de' Predi

catori, quasi su l'vltimo deirAurunno.quando che quelle baste Campagne, per lo

poco scolo, e decliuio, vengono inondate dall'acque , che dal Cielo cadono , auen-

nc,che non essendo molto esperto il Vetturino Carozziero , e tutta via piouendo , si

sperdettero in quelle valli; onde non conoscendosi più le strade.vagando così incer

ti, se ben giunsero ad vna Casa, non vi fù però già mai via , ne verso , che al battere,

e pregare gli aprissero, ò volessero insegnare la via sicura ; mà piacque à Dio Bene

detto, che proseguendo così dubbiosi, e timidi, pur auanti , che se li facesse incontro

vn Giouine, il quale dando segno di compatirli , con ogni cortesia , spontaneamente

gli esibì, & accolse nel suo assai commodo allogiamento, dicendo che era il Figliuo

lo di quello, che reggeua quel commune. Onde hauendo condotta la Carrozza , o

dato assetto al tutto, & asciugatili, e consolatili; gli ammesse benignamente , ad vna

assai lauta mensa, onde tutti benedicendo il Signore cenorono , & hebbero letti per

riposare. Et al mattino,alzati,dal corteseAlbergatore,instrutti della più sicura strada,

porgendoli benedizioni, e resoli le gratieprofeguironp : mà non andò guari , cho

douendosi passare per vn luogo assai angusto,e doue per esser la corrente dell'acque,

sópra d'vn ponte mal insieme, e mezzo ruinoso; addendosene il P. Camillo, disse,

che era pericolo grande, che la Carrozza aggrauata da Passaggieri, iui incorresse, ini

gran pericolo di riuersare; si diede ad essortar tutti ad vscir fuori ; e se bene gl'altri

Religiosi, & il Carrozziero istesso, diceuano esser sicuro il passo ; egli ad ogni modo,

non volendo tentare Dio, facendo fermare, n'vfcì , e volendo poi la Carozza salire,

ecco, che scomponendosi le traui del Ponte , fecero traballare le ruote al di sotto ,

onde euidente era la caduta: mà à gran voci inuocando il nostro Padre l'aiuto di

Giesù, e Maria, e dicendo, che si fermassero , e che senza niente muouere il Carro,

scendessero ad vno, ad vno, sottratti dal pericolo, à grande stento , ne cauorono fal

lii i Caualli, & intiera la Carozza. E quelli Religiosi , che da ciò liberati ,rcndeua-

no le gratie à Dio, si doleuano di non esser stati arrendeuoli all'auifo del Padre , e li

restorno via più diuoti, per il concetto , che fecero, in tutti i versi della sua bontà.

Vn'altra fiata, nauigando per Roma , sopra d'vna Feluca , essendo non poco , dal

tempo auerso, restato rattenuto in vna incommoda spiaggia, rasserenato poi , e par

tendo l'altre, che iui pur dimorauano; il Padrone di quella , à modo veruno , volle

dar i remi in acqua; resuondendo, che non era da mouersi , fin che non sapesse , lo

fusse ben sicuro il viaggio, & al certo, che dall'Angelo Custode, quell'Huomo fu in

spirato, perche gl'altri Legni.che ardirono poco auanti solcare, diedero nell'msidie,e

restorno misera preda de' Corsari Barbareschi ; con non poca merauiglia del P. Ca

millo, e de gl'Altri, che ringratiauano Dio, che anco contra la loro volontà , gli ha-

ueua sottratti da così incontro sinistro. Et in tal proposito, e pur degno d'esser osscr-

uato, che sin al giorno, che si vanno scriuendo queste cose , veruno della nostra Re

ligione, per grafia di Dio, se ben hanno fatte tante , e lunghe nauigationi , si è soin-

mcisò in Mare, ne hà inciampato ad esser preso in schiauitudine de Turchi, ne d'ai

tro nemico de' Cattolici.
Morte
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Morte del P. Claudio Gtoffetti,

CAPO X

FEcc il T. Nostro in questi giorni,con non poco suo cordoglio,perdita d'vn carisi

fimo figlio, assai ne' costumi à lui conforme, e nelle opere della pietà più viua .

Fù questi il Padre Claudio Grassetti di Gamberi in Sauoia, che sin dall'anno 1 590.

aggiuntosi frà Nostri ogni giorno più andò facendo, à gran passi, auanzo, nella per

fezione Religiosa . Cosi innamorato della purità del nostro Instituto,che non volle

già mai altroue stantiare,che negli Spedali, come di Mantoua,e di Genoua,nè si rat-

tenne nelle iole opere consuete ; che occupato nella somma mortificatone de' sensi,

del continuo, s'elegeua i più calamitosi Infermi, & impiagati Leprosi à diligentemé-

te seruire ; sentendo somma dolcezza in estinguere , e medicare le piaghe di quelli,

che da esso erano tenute, e chiamate le sue gioie,& in baciandoIe,viuamente si face-

ua à credere di lambire le diuine cicatrici del nostro Redentore : e si conta frà gli

esempij continuaticene essendo venuto nello Spedaletto di Genoua,vn pouero,che_>

mostruosamente era coperto di alta , e rabbiosa Lepra,che haueua per tutto il corpo

aperta, e consumata la cute, e che oltre à non poter muouere,ne pur le braccia, per il

continuo,& acerbo dolore; non li si poteua pur assettare le lenzuola : volle il Padre

Claudio di questo esser il continuo Infermicro , e con somma diligenza, e vigilanza,

lo scruiua,e consolaua,quanto più meglio gli sapeua suggerire l'infocata sua Carità;

e per dar segno à quel pouero, che di esso non haueua ombra di abbonamento il suo

stomaco, spesso baciaua anche le putride scaglie; che dal piagato corpo essiccatej

cadeuano,con edificationce stupore di quelli,che s'incontrauano à vedere attiono

così intrepida ; erano però i mantici, che vie più in esso destauano le fiamme della.,

Carità, i sacri libri, che andaua leggendo . Come l'opere à lui familiari di Gio: Cli-

maco; di Dionigi Cartusiano.di Blossio,e del Taulero;& in contemplare i Nouissimi

termini,che sono prefissi all'humana fralezza si vedeua restar à guisa d'estatico, e co

me fuori di se stesso, non solo producendo assai lungamente il silentio,mà standosene

così, senza cosa veruna mangiare due, e tré giorni, ancorché per altro, ordinariamé-

te si sostentaua con il solo pane,& acqua;onde quando astretto dall'Vbbidienza ve-

niua rimosso da questo suo consueto, ciòfaceua contro stommaco,vestito(per accin

gersi più veloce ai ministero de gl'Infermi ) dormiua sulle nude tauole,e bene spesso

sul pauimento : quando poi dai discreto auiso de' Superiori era astretto à moderarsi,

ò che li fusscro sottratti i libri, che l'induceua al troppo rigore, abbassando il capo,&

arrendedosi airVbbidicnza,cercaua di leggere,ne'poueri languenti gl'esiti dell'hu-

mane miserie , e così felice, pur conuersaua frà 1 contenti del Cielo . Contando poi

la serieidella sua Vita, diceua,che la causa,che lo fece ritirare in Roma,esser stata.chc

più volte conuersando per quelli contorni,doue vi è copia d'ostinati Eretici , da essi

era stato combattuto, & aggitato seueramente, e che ammirato delle loro maligno

imposture , e delle bestemie, che contro della Verità nostra Cattolica vomitauano;

egli s'era condotto,doue altro non si vede, che fiorire,con sommo splendore, la Fe

de santa di Christo : era, auanti che si facesse discepolo del P. Camillo, di già molto

erudito Ecclesiastico, & ordinato in Diacono; e fatto Sacerdote, mantenne sempre,

anzi aumentò lo spirito vero di seruire à Dio.ne' suoi Poueri. Hebbe esso altresì,per

essercitio di patienza, pur vna profonda piaga, nella sinistra gamba, il che da lui nò

solo era gradita, come conformità, somigliante al P. suo primiero Camillo, mà an

zi la teneua, come che per contrasegno,e ceppo,chc lo arrestasse nella schiauitudine

degl'In-
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degl'Infermi . Così spese generosamente gl'anni di sua Vita esemplare: e finalmen

te consumato dalle prctiose sue fatiche, sopragiunto da lenta febbre,con lieta faccia

incontrò la morte, reficiato da Santissimi Sacramenti, con ale di Serafino , creder fi

deue.che se ne volasse al Cielo . Era egli di giouiale aspetto, d'eleuata persona,heb-

be il colore suffosco più causato dalla densa caligine, e continua stanza dello Spe-

dalcche dalla sua ciuile cópIessione,esscndo mancato à di 8. d'Agosto l'anno 1 606.

Sentendosi hoggi mai consumato per le fatiche , e dagl'anni

il Padre Camtllo^applica l'animo àfar rinuntia

del Generalato .

C A P O XI

ERA per lo spatio di dicccsctte anni stato occupato,non solo in mille fatiche,m à

in continue aggitationi di mcte,e somme industrie,che gl'etano state necessarie,

per adunare la Congrcgatione, e distenderla in tanti luoghijessendogli stato vopo il

tutto ottenere da Dio, à forza delle sue opere, & orationi; poiché per altro, era ina

bile à dare à luce, vn'Instituto , così à prima vista , poco plausibile à gl'occhi del

Mondo: onde era solito dire, che questa Pianticella, era stata da lui coltiuata , acciò

che allignasse con la pioggia delle lacrime vscitagli dall'Anima, sollecita, & oppres

sa dalle noiose cure, per gl'intoppi, che gli si attrauersorono auanti ; & al certo , che

di meno non vi voleua ad vn Huomo incognito , e che auezzo solo à starsene-»

fra gl'Infermi, non era in verun modo noto ad altri, che promouer io potesse à faci

litar l'intento, là doue, ancorché per altro, l'età di lui.non fusse eccedente,per gl'an->

ni, con tutto ciò, per le continue fatiche era così consumato, & oppresso dalle indi-

spositioni, che sembraua vn cadente decrepito, che malageuolmente si potesse reg

gere in piedi,-quindi si causò.chc considerando la sua così abbattuta conditione , che

quasi lo rendeua inabile al goucrno della Religione, li cade in pensiero , e cominciò

à motiuare à più Confidenti^hequel poco di tempo , che gl'era , per esser concesso

da Dio, aiiegerito dal gouernarc altri, hauerebbe voluto attendere per sè, àsolo

glorificare Dio Benedetto, & in acquistar/eruendo i Poueri, l'eterno riposo del Cie

lo.- quindi, come era suo costume, ne faccua fcruenti orationi, acciò , che il Signore

Illuminasse, à far il tutto per sua gloria, e santo seruitio , & in ciò , per esser aiutato,

ad altri Scrui di Dio egli si raccomandaua, chiedendo anco , sopra di tal motiuo

consiglio; da quali, in varie guise, era pur consigliato : alcuni i'essortauano, a tutta

via durare, e reggere, come quello, che più d'ogn'altri era prattico , e come Auto

re dell'Opera, che tutta via s'andaua perfettionando , non sembrando giusto , chy

egli s'aretrasee, -stante, che col passare il maneggio ad altre mani , si correua rischio

di intepidirsi, ò d'incorrere in qualche pregiuditio,& in raffreddarsi quel femore di

Carità, che si richiede in vn assunto così , nemico de sensi, e d'euidente vtile do

Poucri. Mà à questi il buon Padre, daua risposta , che essendo la nostra vita frale , ^

che di già la fua;dando cuidenti segni di presta caduta , onde nel medesimo tempo ,

che egli si disponcua alla rinuntia della carica, poteua seguire la necessita istessa_,

della Morte, e che sicome egli sapcua, tutta l'opera esser prouenuta da Dio , non ha-

ueua loco il temere, che l'Alrissimo non fusse, senza di lui , per haucrne paterna cu

ra; e che circa all'accalorire gl'altri al ministero,che in ciò non era per vacare,volen

do, per così dire, morirsene appresso de letti de poueri Infermi , con le mani impa

stale di Carità - onde Usar rinuntia delle cariche de gouerni de' Prossimi , ciò nella

Santa
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Santa Chiesa, non era nuouo, e che era lecito paragonare le picciole cose , con lo,

grandi, fece libera rinuncia del Patriarcato di Costantinopoli, il Gloriolo Teologo

della Chiesa Greca, S. Gregorio Nazianzeno; & ognun sà, che lo stessç fece S. Pie

tro detto Celestino Quinto, cedendo vltimamente al Sommo Pontificato . Il Beato

Pietro Damiano, pur rinuntiò il Vescouato, e la Porpora Cardinalitia, per ritirarsi al

dolce studio della solitudine, e della vita contemplatiua, disse che haueua per scorta

in oltre, l'Auocato suo dignissimo, S. Francesco d Assisi,che se ben Fondatore di Re

ligione così amplissima, & Illustre, pur si scaricò dell'esser Ministro Generale, per at

tendere alla salute dell'Anime de' Fedeli, predicandogli la penitenza : per non dir

niente dcH'escmpio.che haueua su gl'occhi del suo Padre Spirituale S.Filippo Neri.

Ne perciò l'opere, e gl'Instituti di questi , e simili grand'Huomini , patirono viu

quanquo di detrimento, per le loro rinuntic , e ben che egli non facesse paragone di

sè, con quelli, stante la sua debbolezza ne' meriti, pur speraua,che non fussc già mai,

il Misericordioso Dio, per iottraere il suo santo aiuto, à quelli , che si occupano , in

guadagnar le Anime, ne' più importanti bisogni: onde fatta risolutione di presto

csseguire, tutto supplichcuole, si condusse à piedi del Pontefice Paolo Quinto , fa

cendo véhémente istanza,che restasse seruito, di aflolucrlo dal peso del gouerno de'

suoi Religiosi, e che se bene, era proueduto dalle Bolle ottenurc da' suoi Santi Pre

decessori, che egli , come Institutore, douesse durare nella Prefettura Generale , per

lo spatio della vita, che ad ogni modo, riuscendo hoggimai intollerabile alla sua_,

debole vecchiezza , e non parendogli, di poter con animo quieto , ritener quello ,

che con forze non valeua reggere, perciò lo pregaua à gradire la sua libera rinuntia,

e che i pochi giorni, che pur li restauano, era per spendere , in far penitenza de' suoi

peccati, e per quanto che gli fusse concesso, in pratticare il Voto di seruire i poucri

Infermi, dentro d'vno Spedale, doue non si sarebbe già mai dimenticato, di prega

re l'Altissimo, à lungamente conseruare felice in questa vita, la Santità Sua , per be

ne di S. Chiesa . Ascoltò il Benigno Pontefice , e compatì il Padre , così abbattuto

dalle indispositions e dalle fatiche, & in quanto alla proposta, disse, che per esser ne-

gotio grauc,vi si doueua far sopra,seria consideratione,e che quando pur si giudicas

se bene, conferisse il tutto col Cardinal Ginasio, & al rifferir di quello, si prendereb

be la risolutione , che si giudicasse espediente; per sua quiete, e per gloria del Signo

re Dio, baciato di nuouo i piedi à Sua Santità, tutto lieto , Ce ne tornò à Casa ; spe

rando ben presto, esser, come diccua egli in sua libertà,pcr via più.attendere ad esser

Seruo de' Poueri, e capace del merito della Santa Vbbidienza , i frutti della quale,

essendo slato sempre Superiore, non gli pareua haucrà bastanza gustati. Quindi si

diede à trattare il suo negotio, col detto Cardinal Protettore ; il quale , per qualche

tempo, ricusò di dar addito à tal richiesta, conoscendolo degno sempre più di riue-

renza, e d'onore: ad ogni modo, al vedere le molte sue indispositioni , il grande^

affetto, con lagrime, che dimostraua nell'istanza, che fusse ammessa la sua rinuntia;

acciò che per qualche giorno, potesse à se stesso, intieramente attenderei non viuer

sospeso, e côn scrupolo, non potendo come Generale , esser assiduo nelle Visite, & à

testa, in tutte le funtioni; che come Capo, giudicaua egli esser tenuto. Cominciò à

prestargli orecchio, & ad arrendersi, particolarmente per vederlo così destituto di

Sanità , e consumato dalle molte fasiche; quindi conferito col Papa , quanto cho

portaua l'emergenza, per quiete del Padre Camillo , hebbe il Cardinale facoltà da

S. Beatitudine, di trouar modo,- onde venisse consolato, e che potesse legitimamen-

te accettare la sua rinuntia spontanea: così disposto il tutto , Furono chiamati à Ro

ma i Superiori Principali dell'Ordine, i quali poi venuti, & accolti dal Padre nostro,

con somma carità, & amoreuolczza , come lauando humilmente egli stesso à tutti, i

piedi, e scruendogli à tauola:fè in sommatali demostrationi,chc ben daua segno, da



1 44 MEMORIE HISTORICHE

loro attendere vn segnalato beneficio,con aderire al suo desiderio.-quindi co portarsi

alla Presenza Tutti del Signore Cardinale^ tenne lungo discorso, essendo proposta

la resolutione del Padre Generale, di allegerirsi dalla carica, hoggi mai per l'età,&

indispositioni intollerabile alle sue forze Ciò sentitosi dalla maggior parte di quelli

Religiosi, prostrati âtena,prcgauano,con lagrime il Cardinale, à non comportare,

che ciò seguisse, e voltatosi parimente al loro Padre diletto, instauano con gemiti , à

non gli abbandonare, affermando, che per lo ben andare della nostra Rcligione,per

essere à bastanza l'ombra di chi, con l'esempio , e con tanta prudenza haucua pro

mosso, solo aiutato, & assistito da Dio, l'opera di giouare a' Prossimi , in tante guise,

per la salute dell'anime loro, e che non poteua la sua rinuntia seguire , che con dan

no euidentc del tutto, che à noi si spetta ; perdendosi vn cosi amorcuols Padre ; il

quale ad ogni modo rendendo grafie alla loto gratitudine, & assetto li pregò à quie

tarsi, che così era volontà di Dio, e che da esso non si faceua per alienarsi da esser

quel Padre, e Seruo, che sempre s'era mostrato, e che tutta via spcraua , che con efli '

potrebbe più attentamente correre nel Diuino seruitio , e che none abbreuiata

mano dell'Onnipotente Signore, onde non erano per mancare Padri discreti , e Pij ,

che haucrebbero supplito à suoi mancamenti, e dissetti della sua cagioncuole perfo

ra, della quale già si poteua per pochi giorni far capitale , in questa vita caduca : io

qualche guisa quieti quei Religione voltatosi auanti del Cardinale,disse il P. Camil

lo humilmentc prostrato. Monsignor Illustrissimo, per quiete dell'anima mia, e spe

rando che così si;, per essere seruitio di Dio, faccio in ogni più solenne modo , libe

ra, e spontanea rinuntia della Prefettura Generale , cóncessami vita durante , dallo

Bolle Apostoliche, nella mia Religione , e parimente intendo , nel medesimo termi

ne spogliarmi, per non me ne auualere più mai,d'ogni prerogatiua , ò priuilegio ho-

•noreuole, che in qualunque modo mi potesse competere, per lo titolo, che altri sorsi

giudica di Fondatore di quest'Ordine. Così inspirato da Dio , e per vedermi nella_i

salute corporale, come che affatto abbattuto di forze, & inabile alle suntioni,& ope-

re.che seco necessariamente porta il grado diGenerale,& il tutto confido sij,per esser

ad vtile commune, & à gloria di S. D. M. che sempre sij benedetta da tutte le Crea

ture in eterno.

Non vi fu chi potesse rattenere le lagrime à tale spettacolo ; e lo stesso Cardinale,

commosso prese à lodar suor di modo, l'humiltà , & ottima rassegnatione del Padre ,

e che non ostante.ciò, egli ben sapeua, che sempre da' suoi Figliuoli,era per esser ho-

norato, e riuerito, come primiero Padre , e che tali era il volere suo , e dello stesso

Pontefice, dal quale solo per môtiuo di compiacerlo , haueua hauuta facoltà di ac

cettare la di lui spontanea rinuntia.come che pur intendeua di riceuere; in tantoché

fi potesse dar prouedimento, che ad altri si desse la carica del primo goucrnoj al che

.quietandosi ciascheduno, sin che con più sollennità , si potesse congregare vn Capi

tolo Generale, per dar totale assettamento à quanto si giudicaua espediente, si eles-

se vn Vicario Generale, & à ciò sù eletto il P. Biagio de Opertis , che come pur be

nemerito, fu accettato, e dal Papa, con breue speciale se n'hebbe conferma.

LIBRQ
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Trouandofifuori d^ogni impaccio de6 Gouerni3 s'applica

HP. Camillo vie pi* all'opere di Carità.

CAPO PRIMO.

\

ARVE al Padre Camillo, di respirarle di esser finalmente ré

so à se stesso, vedendosi allegerito dalla cura onerosa del go-

uerno della Religione, sperando anco , rinfrancato di forze ,

poter godere i frutti della Santa Vbbidienza,come se ne par

tecipa da quelli, che viuono,secondo gl'ordini de' Superiori:

e perche si voieua intieramente constituire,& esser da tutti re

putato per tale; perciò dalla prima sera, s'assise à mensa , e si

trouaua insieme, ne i luoghi inferiori, con i semplici Sacerdo

ti; pregando ciascheduno à non lo reputare , in fatti , e per il

titolo da più d'ogn'altro ordinario Religioso: facendo istanza insieme , al locale Su

periore, che di lui disponesse, con ogni facilità, in tutte l'occasioni e sicome vn viuo

riuo di acque copiose, rattenuto vn pezzo, da importuno ostacolo, quando che rotti

i ripari, più velocemente scorre, & allaga; così egli , quasi che riposto in libertà , si

refe à gl'antichi studi/ del pio suo Genio, e persuadendosi , che ciò meglio pl asticar

haucrebbe potuto, se n'andò speditamente à Napoli , per ascondersi al Mondo , nel

suo amato Nido dello Spedale maggiore della Nuntiata di Napoli , oue pur quasi

scordato de' suoi mali, che pur gl'impediuano l'affaticate membra,si ingolfò nel ser-

uitio de* pqueri Infermi, con estrema sua coniolationc, così di giorno, come di not

te, à segno, che era vn viuo esempio à gl'altri, à non mancare delle loro parti : no

già mai da quella residenza s'allungaua, se non tal'hora , che famelico della Diuina

Parola, si conduceua alla nostra Casa Professa,per assistere à gli Spirituali essercitij,&

vdire i Sermoni, che vi si fanno dal Superiore , e con gl'altri diceua le sue colpe , &

esseguiua le penitenze imposte: e ciò fatto, se netornaua al posto dello Spedale; do

ue voieua sempre esser chiamato con gl'altri, à far le sue parti delle guardie , & ope

re, così di Misericordia Corporali, come Spirituali, ad vrile de Poueri: dicendo che

così d'onde prende il principio il circolo,nello stesso punto deue,girando, ricorrere,

se deue esser perfetto; accennando, che la sua conuersione , fendo principiata ne gli

Spedali, ini doueua terminare. Et in ciò viueua così generosamente propenso , con

ogni contento,chc ben poi reiteratamente pregato à voler conferirsi à Roma,douc si

cógregaua il Capitolo Generale, per farsi l'elcttione delnuouoGouerno,con grande

istanza pregò, che lo lasciassero nella sua amata stanza , e che s'obligaua tanto più ,

di supplicare il Signore Dio, per ogni buono euento del congresso da farsi : il foco

iui adoppia le sue fiamme, doue più troua, esca, e fomite, per conseruarsi . Così già,

che il Padre nostro, yedeua d'haucr l'intento de' suoi santi desideri;, e che in tal

guisa s'auanzaua,nel seruitio Diuino,c nella carità de' Prossimi , non voieua da ciò

distraersi^er qual si sia altro riguardo. E se bene accadde,che alcune volte inuitato

da nostri Religiosiyche bramaua'nodi godere la preséza di lui,si códusse à Genoua,&

à Milano,nô fù però altro il motiuo di lui,cheper sapeie,che in quelle Città, i Nostri

státiauano negli Spedali:onde se ben mutaua loco, nó per questo sortiua altro modo

T di viue-
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di viuere , che il bramato da lui, di far residenza tra gl'Infermi mendichi.e Je lettere,

che da Nostri si scriueuano per la Religione , non erano per lo più d'altro Sogetto ,

che sopra dell'opere segnalate.che ad ogn'ho ra seguiuano per mano del P.Camillo,

à segno che à tutti sembraua, che di nuouo reso Giouine ♦ all'hora cominciasse fer-

uentemente à seruire il Signore Dio: e non si arestorno , nel semplice ministero, lo

opere di lui, che in oltre ne volle S. D. Maestà , dar segno del gradimento , permet

tendo, che ne seguissero delle insolite à gli occhi de gl'Huomini, per mezzo del suo

Seruo. Nè di tutte si è qui per far racconto, già che da altri à sufficienza, se n'è scrit

to; e ciò diffusamente si procurale processi autenticamente sormati.mà pur d'alcuni

solamente, se ne farà breuc racconto . Giaceua in cuidente pericolo di febre , nello

Spedale della Santa Casa della Nuntiata di Napoli, vn pouero Cicco, hor questi , al

sentirsi essortare à paticntemente soffrire , dal P. Camillo, prouandolo oltre modo

caritatiuo, in^assistergli, & in giouarlo, senza saper per altro , chi egli si fusse , lo co

minciò à pregare, che volesse porgere à Dio orationiper esso , & benedirgli il capo,

oltre modo adolorato, lo compiacque il Padre, con ogni carità , & ecco , che noiu»

solo si sentì subbito senza febre, mà in oltre, con estrema sua merauiglia,& allegrcz-

, za, prouò che gl'era stata restituita la vista,cosa , che parimente destò gran sussurro, e

stupore, in quel Sacro Loco, e in tutti quelli , che conosceuano il Cieco , ò furono

presenti à tanta nouità . Mà non arrestò la virtù del P. Camillo, in rendere , con la_,

grafia di Dio, la vista corporale à chi n'haueua bisogno , che più spesso procurò di

renderla à quelli,che col peccato haueuano accieca.a l'Anima istessa. Onde sembra

ua, che accostandosi al letto d'vnlnfcrmo egli subito conoscesse lo stato di quella

Creatura; non poche volte assistendo sopra dcgl'Agonizanti, diceua Figiiuol mio, se

hai bisogno di purificarla conscienza tua, dalle macchie de' peccati,hai ancora tem

po, e quelli, che fembrauano non esser più in se, e che haueuano perduta la fauella_-,

aprendo gl'occhi, chiedendo d'esser ascoltati,nella Sacramentale Confessione, appe

na poi assoluti da' peccati dal Sacerdote; con molta merauiglia, di chi auanti pen-

saua superflua la diligenza, & osseruanze del Padre nostro,il quale per altro,prcstan-

do in ciò poco orecchio, alli rimproueri, alli risentimenti, di chi lo giudicaua trop

po scrupoloso , quando che zelando la salute degl'Infermi*da lui si procuraua, che si

reiterassero i Sacramenti, ò le cose necessarie alla salute , portandolo il bisogno. E

perche non s'esentaua perhumiltà di concorrere egli anco, all'opra bene spesso',

quando che si portaua per i letti dello Spedale , non solo assisteua colla torcia acce

sa, mà giua sonando la campanella , cconognicdificatione, cssortando tutti à far

ciò con intiero profitto dell'anima, e con la douuta riucrenza, e pietà, verso del

Corpo Santissimo del Signore, anzi che egli prima , ripoliua, & assettaua i Ietti , sco-

paua ogni cosa indecente,auiuando la Fede in chi doueua di quello cibarsi ;esso por- •

geua la purificatione, osseruando, che non restasse particella veruna , delle Sacratissi-

me Specie, nelle inaridite fauci de' poueri Febricitanti : quindi riposto il Sacro Mi

stero al suo luogo; tornando all'Infermo , l'efortaua al douuto rendimento di grafie,

per così beneficio segnalato, da Dio riceuuto: non si dipartiua , in somma , d'intor

no al Ietto dell'Infermo, sin tanto, che non lo vedesse perfettamente ridotto in sicu

ro stato di salute, per l'Anima; e se alle volte s'aueniua in vn qualche, il quale per la

noia del male, ò perla lingua strana, non£potesse così ageuolmente intendere , per

contentarlo, in ciò, che così daua mostra ffi richiedere; none esplicabile la sollecita

cura, per cai s'ingegnaua di capire quel tanto, che egli volesse : aiutandosi con ge

sti, con l'immitatione degl'Idiomi, a segno , che alla fine sodisfaceua à quello.

Ncll'hore poi destinate à lui per la guardia , sopra gl'Infermi , gli sembrorono

sempre brieui , dolendosi , che troppo si affrettassero gl'Orologi) , pareua_»

altresì, che si ponesse l'ale alle chiamate, per ire alla raccommandatione delle

Anime
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Anime, per la Città, non l'arrestando le pioggie, ne il più oscuro della notte , ne al

tro pericolo, & ancorché gl'auenisse, che spento dal vento il lume , vrtasse con la_.

gamba impiagata, ò cadesse; con tutto ciò , fra lo spasmo , dando animo al compa

gno, che di esso haueua compassione, proseguiua , assistendo poi , con caritatiua pa-

tienza, quanto che comportaua il bisogno.- i motiui , che poi pratticaua, per giouare

,à gl'Agonizanti, erano veramente à lui.ispirati dal Cielo , sempre toccando , doue

lì richiedeua, per guadagnarlo à Dio. Sembraua , che con Spirito Profetico , secon

do l'inchinarioni, aprisse gl'intimi di quelli,nominando i Santi di essi peculiari Alio-

cati; ò quelli de' quali portauano il nome, essendogli per altro ignoto. Altre volte, à

pena giunto in vna casa, nsolutamente(diceua , qui il nemico dell'human genere , fà

bora le sue vltime pruoue, c perciò vi vogliono orationi, e continuo zelo , acciò che

non preuaglia; ne desisteua, fin che non arriuaua, à felice Porto di salute quell'A

nima combattuta^ naufragante:onde tutto anch'egli consolatole ne partiua poi,cou

renderne le gratic al Misericordioso Dio,

Viene elettofecondo Prefetto Generale^ il Padre

Biagio Qferti.

CAPO I I.

SEguì poscia in Roma.nel conuocato Capitolo Generalejche per l'ottimo Saggio,

in ogni occasione, haueua dato della sua Virtù, e discreta Prudenza , il P. Bia

gio, così essendo Prouinciale , come in altre cariche maggiori , che di communej

consenso,restò eietto ad esser Generale, & ancorché il suo genio,come ben poi l'esito

dimostrò, fusse di attendere à se stesso, & al giouamento de' Prossimi , con gl'esserci-r

tij delle opere di carità: con tutto ciò per all'hora, vedendo esserla volontà del Si

gnore, sottopose le spalle al peso, col solo pensiero di promouerela virtù , & osser-

uanza Regolare,e non meno colle faconde, e sementi sue esortationi , che col pro

prio cssempio: onde per facilitarsi l'intento, con giuditio molto ponderato , scelse»

per suoi Compagni, e Superiori subordinati, quegli Sogetti , che giudicò più abili»

per costumi, e dottrina, à promouere il bene commune, il seruitio di Dio ; e perche,

fui primo, del Gouerno di lui, si prese di nuouo ad assistere , nello Spedale della-

Nuntiata di Napoli, per ministrare del continuo à gl'Infermi , vi destinò per Supe

riore, il P. Gio: Matteo Ghilini d'Alesandria della Paglia, Sacerdote non solo qua

lificato, per nascita, mà in oltre, per costumi egregi , e per l'assetto sviscerato, chcj

mostrò sempre al nostro Instituto, e da esso si procurò di ottenere, in quel Sacro Lo

co, sito commodo, & in diiparte,separato da Secolari , acciò i nostri Religiosi , age-

uolmente; all'hore congrue, potessero con quiete, far gl'efsercitij spirituali , senza-

suggettione, che altri gli osseruassc ò distraesse: quindi il detto Padre , che sempre^

fù carissimo parimente al Padre nostro Fondatore , fù sempre vie più gradito al Pa.

dre Generale, che l'applicò anco al Goùerno della Casa Professa di Napoli , doue,

per alcuni anni corrispose à quello, che da vn suo pari aspettare si poteua ; con esat

ta cura, hauendo, non solo procurato gl'auanzi delle cose temporali , mà che s'ac

cendesse sempre più, in ciascheduno lo spirito , secondo la nostra Vocatione coro

eguale maturezza, destinò parimente per Superiore, nello Spedale degl'Incurabili.il

Padre Andrea Aluarez Portugese, naturale di Lisbona, che essendo Sacerdote entrò

nella Religione, fin dall'anno 1 595. e doppo hauer dato di sè, ogni ottimo Saggio,

legandosi con i Voti lolenni, professò nelle mani del nostro Padre Camillo , & al

certo, che per vn capello non mancò già mai di osseruarc, quanto che à nostro Si-

T 2 gnorc
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gnorc Dio hebbc promesso, anzi che ogni giorno più, s'auanzò nella Santa Perset-

tione Religioso, e nella Carità verso de" Prossimi bisognosi , procurò questo buon-.

Padre, anch'egli d'ottenete per i suoi Compagni, del detto S. Luogo , che glifussej

assegnato appartamento diuiso, acciò che doppo gPessercitij di Marta , si potessero

inuigorire con quelli, à Dio solo indrizati, con l'orationi , e gl'affetti di Maddalena,

conoscendo,che euidcntemente languisce chi solo nelle fatiche del corpo, resta-»

continuamente occupato , non meno per lo tedio , che puole per se arrecare ; che à

causa di douersi, per lo più pratticare, con secolari d'ogni conditione , che nelle vi

site degli Spedali, vengono à capitarci che iui pur scruono.Si costituì Prefetto della

Casa Professa di Napoli, il Padre Agostino Grossi, che poi tanti anni , continuò ad

esser in molto pregio, ne' maggiori Gouerni, così era dotato di Santa Discretione,

e prudenza; e per compatire, era tutto, con tutti; per tenere in piedi Ja Regolare os-

seruanza il primiero , non meno à dirlo espediente, che ad csseguirlo , con ogni esat

tezza. Zelando in oltre, non solo darprouediméto necessario al tutto.che occorreua

in Chiesa, & in casa, ad ogni suo Religioso, mà in consigliare , che ciascheduno , se

condo il talento riceuuto dal Cielo, si occupasse per francarlo. Et è ben noto finho-

ra, che tale fù il concetto , che del suo sapere , in Napoli si teneua , che non pochi

Nobili, e Dotti Secolari, con esso confermano , nelle loro emergenze , e per racco

gliere da esso opportune risposte; douendosi in oltre agiungere , che per la somma.,

gratia, & effioacia, che haueua, nella raccomandatione delle Anime , era frequen-

tissimamente à tal pia funtione, sopra gl'altri chiamato.

Fù destinato in oltre Prefetto ProuinciaIe,nelIe nostre Case di Napoli.il P.Giaco

mo Mancini Napolitano, del valore del quale, non accade qui stender catalogo, già

che ben conosciuto, per le sante attioni, in cui s'occupò , e per l 'opera vtilissima da_,

lui cuulgata,e che tante volte, e con applauso , passata per i Torculi , à cui non sono

mancati anche,chi v'habbia fatto sopra agiunte, e commentari;' ; già che è reputata»,

la più vtile, & efficace compositionc, che in Teorica, e per prattica , si possa adopra-

re, per essercitarc il nostro Instituto, à prò de gl'Infermi, & Agonizanri. Quindi faci

le hebbc per tanti anni, il Padre Mancini, non solo d'esser sufficiente , in Gouernarc

í Religiosi , ma per rendergli anco addottrinati , legcrgli , & esplicaiii la Filo

sosia, e Sacra Teologia; la quale , anco con modo più facile, e morale esponeua ,

predicando nella nostra Chiesa ogni festa , e ciò hebbe à continuare per molti anni,

con applauso, e concorso non ordinario.

Sentiua contento estraordinario il Padre nostro, in vedere così ben prouisto il suo

Ordine, e che proseguiua, con auge nella pietà, cosa che più allegramente, lo faceua

contento nell'operato, & assiduo nel renderne à Dio le gratie , contentandosi d'esser

per sè solo attento al seiuitio,da lui amato, de' Poueri.

Si tratta del P. Giacomo Seuerini da Mejjma.

CAPO I I I. -

PErche , circa questi tempi , depose la spoglia terrena, vn nostro iìngulare Reli

gioso, per bontà, sarà bene di esso far particolare mentione. Fù questi , il Padre

Giacomo Seuerini Messinese, questi ben che giouine, nella Patria, fattosi Sacerdote

degnissimo, non solo perche era dotto, oltrémodo nella Filososia,e Tcologia,e nella

Christiana eloquenza, mà esemplarissimo ne' costumirsenza che punto tenesse ascosi

i talenti da Dio» slarga mano, commessigli, si diede publicamente à Predicare

la parola Djuina, & ad essonar tutti à penitenza , & alla Christiana pietà ; il che se
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guiua, con gran profitto de' Prossimi , con tutto ciò , bramoso egli di perfcttiòno

maggiore, e di dar rifiuto totalmente al Mondo , iungi dalie occasioni , annegando

se stcsso,fece refolutione di prender la sáta Croce,e di seguitar co essa il Redentore,

onde dilettandolo il nostro Instituto, come impiegato nella mortificatione de' pro

pri; sensi, & alla salute de' Prossimi; con atti di perieuerante humiltà , chiese d'esser

ammesso all'habito, e quello ottenuto, fece in oltre istanza, di esser assegnato à fare

il suo Nouitiato, in vno Spedale, doue si potesse affinare del continuo nella Frater

na carità verso degl'Infermi , là doue per compiacerlo , fù inuiato à Genoua , acciò,

che colà trouasse il desiato alimento, il fuoco, che gl'auampaua nel petto ; e perche

questo è sopra ogn'altro Elemento operoso; e sempre par che qua giù, come rattenu-

to, con violenza s'ingegni, ben presto, di tornare all'alta sua Sfera j così , quasi , che

prefaggisse questo nuouo Campione; douer pur troppo brieue spatio , trattenersi fra

le fredde miserie di questa Terra . Non vi fù cosa , che non s'ingegnasse di fare , ad

vtile de' prossimi Infermi; sommo era il zelo, in disporgii alla salute, sollecitissimo in

reficiarli con i Sacramenti, continuo in apprestargli ogni ossequio, e ministero, anco

nelle cose più abborrite da sensi. Egli battezzaua gl'esposti Infanti ; e fin voleua dar

mano in adattare nel sepolcro i Morti,doppo che da Dio gli haueua pregato l'eterno

riposojcosì cccitaua all'immitatione gl'altri.e non v'era chi non benedicesse Dio,che

ditali suoi veri Scrui ne prouede allo scampo de' Peccatori, acciò che non sia

no preda dell'Infernale nemico; à segno,che hauendo così velocemente, sopra gl'al

tri concorrenti, ben calcata l'arena, & il corso del suo Nouitiato , non gli seppe , ne

volle il Ciclo denegare il palio pretioso della Gloria : poiché sopragiunto da vna

gagliarda febre, & esso ben conosciuta la chiamata à partire di qua, gioliuo , e rasse

gnato, nel suo Signore, essendosi auanti, mercè della solenne Professione Religiosa,

vie più stretto con i Voti,nel vero seruaggio, e carità Diuina, e de' Prossimi , muni

to perfettamente con i Sacramenti, se ne passò al Signore, e quanto è da credere,che

di lui gioisse il Paradiso, tanto più fù intenso il dolore che causò la perdita di Com

militone così vigoroso, e prpdc.

DalPadre nostro Generale^fa osera d'hauerseco nel

gouemo il Padre Camillo,

C A P O IV.

Mirando il P. Generale Operti, che tuttauia restaua seruito Dio Benedetto, di

concedere mediocre salute al P. nostro Camillo , ancorché circondato da_,

varie indispositioni, e nel mezzo delle fatiche gradite , che egli sosteneua , viuendo

frà poueri Infermi; cominciò sommamente à desiderare , se non cedergli totalmente

il magistero, almeno hauerlo appresso di se, come promotore, ò approuatore ocula

to di quel tanto, che à gloria di Dio, & ad vtile della Religione , desideraua sempre

praticare: quindi si diede à sar véhémente istanz«i,al Cardinal Ginasio , per tale in

tento, supplicando ad hauerne parola con il Papa , e quando, che vi fusse necessario,

spedirne Breue Apostolico, non sapeua Sua Eminenza, che approuare il motiuo,solo

s'incontrò intoppo, nella repugnanza del P. Camillo , il quale protestaua , che non

oteua à ciò arrendersi; istando à non credersi, che ciò facesse,per repugnare all'Vb-,

idienza; à cui era tenuto: mà per continuare à viuere totalmente , più Schiauo de'

Poueri, aggiungendo, se vi sono stati de gl'Augusti nel Gentilesmo , gran Prudenti,

secondo la Politica del Mondo, che hauendo rinuntiato l'Impero , esortati con am

pli partiti, à reassumcre l'vniuersale maneggieposposcro , repugnando in così gran

de osser-
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de offerta alla quiete, che godcuano, coltiuando vn'OrticelIo ; e se l'Eroe Trionfate

Scipione, adorato per la virtù , con la quale debellò tutta l'Africa , antepose il ritiro

della Villa, ad ogni altro Magistrato più sublime della Republica , che debbo far io,

( diceua egli ) che ion Christiano , e Vecchio Religioso , obligato à guadagnarmi ,

col seruire à Dio, la Vita Eterna; pur troppo sono stato in parte impedito , al totalcj

profitto dell'Anima mia; per attendere al gouerno , del quale mitrouo , con sommo

contento allegerito; e più mi aggrada quel cantoncino di stanza rinchiuso , con po

che tauole, da Fra Cirillo Priore, concessomi per cortesia , nello Spedale di Santo

Spirilo, acciò che iui ritirato, possa 'di giorno,c di notte, assistere à ministrare per Dio

alli poucri Infermi, che quallìuogliaaltro ricetto, ouero occupatione, che à gl'occhi

altrui sembri honoreuolc; con tali sentimenti, e prieghi , moslraua l'ottima sua vo

lontà: ancorché non si quietasse perciò il Generale , nè tampoco il Cardinale , chej

tutta via tennero viua la prattica: onde per non sembrare dall'altra parte,che ciò fa

cesse il buon Padre, per goder per se, quella Vita solitaria, c lungi da' suoi Figliuoli,

più fiate, come s'e di sopra accennato, alle richieste , si condusse à consolarli di pre

senza, così in Napoli, come à Gcnoua, c Milano , doue di buona voglia andaua_. ,

perche, per tutti i detti luoghi, v'era l'attual'essercitio , e residenza de' Nostri no

gl'Hospedali: ouc giunto, con gl'altri si poncua in riga al faticare, con tale eccellen

za, che da pochi era giunto, non che superato . El'humiltà di esso, non solo ne gli

Spedali, mà nelle stesse nostre Caie, gradiua di dar mano ad ogni più basso esserci-

tio; auenne, vna fiata fra l'altre , che douendosi diuertire il Portinaro in Milano , in

altri affari» il Padre Camillo, seppe così ben persuaderlo , che lo lasciò in sua vece,

ad hauer la cura della Porta , & accade , che iui égli trattenendosi , tornò il Supe

riore à Casa, & facendo dal Compagno suonare la campanella ; il Padre nostro, che

non haueua molto in vso di maneggiar quella chiaue.così inutilmente stette qualche

spatio, in far pruoua d'aprire, onde annoiato il Superiore di quella tardanza,comin-

ciò, così di fuori, à mortisicarcpensando esser il solito Portinaro,chiam5dolo da po

co, e negligente di molto, e che era degno di dir sua colpa , e farne penitenza: acciò

che stesse più auertito per altre volte: mà finalmente essendosi poi aperta la porta , &

accortosi d'hauer così trascorso, risentito , e con poca patienza , non con il Portina

ro, mà col Padre Camillo, gli si gettò à terra, egli hebbe à chiedere perdono : mà à

ciò confuso il Padre nostro , tutto gioliuo, caramente l'alzò, agiungcndo , che noro

poteua dir meglio, e che in quella guisa , senza vano rispetto , l'haueua ben cono

sciuto per quello, che in realtà si fusse; anzi in oltre Io pregò à seguitare sempre à cor-

regerlo, c non reputarlo da più di qualsiuoglia altro suo minimo Suddito, e ciò li ri-

chiedeuapcr gratia, e per amor di Dio. Restò tanto più confuso quel Superiore, o

quasi non sapendo come pigliar altro partito, si pose ancor esso à supplicarlo, con

ogni viua istanza, che se Sua Paternità, vedesse in lui altro mancamento nel goucr-

nare, ò nel maneggio dell'Instituto, per amordi Dio, l'auisasse, e correggesse : quin

di con scambieuole carità abbracciati, seguirono poi, ne loro affari . Mentre , cho

così in Milano, faceua dimora, parte per l'essercitio, e parte degl'incommodi dc_»

viaggi, era talmente in mal ordine di vestimenti,chcnon solo erano rappezzati , mà

così laceri, che più non sembrauano poter star insieme » onde quel Superiore^,

giudicò espediente, di prouedere à quella necessità : mà perche era ben nota la repu-

gnanza, che il nostro Padre haueua, in adobbarsi dinuoui abiti, tenne modo, che la

mattina,con destrezza, al farsi lo sueglio, sottratte le vesti logore , vi si lasciassero le

nouamente allestite: mà indi à poco di ciò anedutosi il Padre, si diede in ogni guisa,

ad istare, che, gli fussero restituite quelle , che haueua , per suo solito vso,e che era

no à sufficienza, per coprirlo, anche per qualche tempo , mà essendoui accorso pur

quel Prefettoi mentre che ad esso faceua la medesima istanza , si pose in punto , e gli

hebbe
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hebbc à dire. Quando Vostra Paternità, venne in questa Casa, mi pregò . che dispo-

nessi , e comandassi à lei, come à qualsisia Suddito ; hora mi voglio aualere di quel

lo, che mi fù dà lei ricercato , per tanto io gl'impongo , che senza più recusare , col

merito della S. Vbbidienza, vi ponghiate questa veste,che non è che secondo richie

de la Religiosa modestia; tanto più, che quest'abiti che vi fi concedono , come cho

ìmprcstito; non vi volse di più per arestarlo, onde di quegli fi vestì in vn subito.Per-

scuerando tuttavia, à stantiare con gl'altri, nel continuo seruitio dello Spedale, in

tanto, che merauigliati, chiesti del resistere , che faceua nelle fatiche , con possanza

sì grande, benché tanto logorato, e mal insieme , che fù commune opinione di essi ?

che con la sola virtù trasmessa dal Cielo, ciò pratticassc.

Vien destinato dF. Camillo , à visitare alcune Case

della Religione .

C A F O V.

MEntre che in questa guisa.con somma allegrczza,bcn opcraua il nostro Padre,

nella Vigna del Signore, giunsero in Milano , lettere del Padre Generala,

nelle quali gli s'imponeua, che in qualità di Visitatore , douesse condursi alle nostre

Case di Genoua, di Mantoua, e Ferrara, onde come riuerentissimo della Vbidienza,

si hebbe subito ad inuiare, tanto più ciò agradendoli : perche sapeua esser , in cias

cheduna di quelle Città, i nostri Religiosi,residenti all'aiuto degl'Infermi degli Spe

dali: mà auanti, che da Milano partisse, giudicò esser sua parte , osseruare la promes

sa fatta, al Prefetto di quella Casa, di auisarlo, quando che in lui , hauesse notato di

fetto veruno: là doue, hauendolo tirato in disparte, con indicibile, circospettione , c

modesta discretezza, cominciò con humil giro di parole, à chieder, che douesse per

donare, se ardiua d'auertirlo di cosa, che dalla conscienza, e promessa fatta, si vede-

ua violentato à dirgli : restò non poco comosso quel Religioso, temendo hauer falla

to in cosa da lui non osseruata, pur fattosi animo , disse , che con ogni prontezza , &

obligatione, hauerebbe riceuuti i paterni auisi, di Persona tanto di lui , e de gl'altri

benemerita: disse all'hora il Padre Camillo. Reputo,che nella Rcuerenza Vostra,per

auentura si hà con poca consideratione, spesso per bocca, vna certa forinola di dire,

che non sta bene à pari nostri, cioè, che per dar credito ad vna cosa , che desiderate,

solete dire, sussi così io Cardinale, ò hauessi io così questa , ò quell'altra dignità , o

colè simili: poiché douendoui ben ricordare , del nostro Santo , & humile Voto , di

non desiderare, nè ambire già mai dignità di forte veruna , non sta bene, che ne pur

jnauertentemente, diamo segno d'hauer brama di queste transitorie grandezze , an

corché Ecclesiastiche, perche chi c'ode, e sà l'esser nostro, se ne puoi premiere mala

edificatione , pigli Vostra Rcuerenza , in parte buona , la sincerità di questo auiso ,

poiché del resto, io v'esorto à continuare nella forma , che reggete il gouerno , che

al certo n'hauerete mercede da Dio. Respirò quel Religioso , che fin all'hora , haue-

ua di cose più sinistre temuto, tutto humiliato, con baciarli le mani venerabili, gli

ne rese molte grafie, promettendo d'esser per l'auenire, più cauto ne' suoi discorsi , &

il Padre nostro, vedendo esser stata profitteuole la sua correzione, radoppiò l'affet

to verso di quel suo Figliuolo. Condottosi poi alla Città di Genoua , diede princi

pio, con preparatione di viue preghiere à Dio , acciò che Tatto riuscisse à gloria di

S. D. Maestà ,c profitto dell'Ordine: dimostrò pur similmente, spirito risoluto; in far

che si osseruasse nella sua purità lo nostro stato , di Euangelica Pouertà , amouendo

da ciascheduna cella, gli arnesi, & vtcnsili, che reputò superflui ; ordinando , che il

tutto
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tutto Ti conseruasse, nella commune guardarobba , acciò che si distribuissero poi , se

condo l'opportunirà à ciascheduno , senza differenza : bramando > che tutti al suo

esempio, viuessero lungi da ogni affetto di cosa terrena , per solo esser commodi , o

douitiosi nelle opere aggradeuoli à Dio, e degne de gl'eterni premi; . Agiustò che le

fatiche del ministero nostro, circa gl'Infermi, fussero ben compartite, & esattamente

pratticatc da ciascheduno à vicenda, con discreta Carità.

Mà mentre se ne staua in così degna occupa tione il Padre nostro , fù .un'iato da_,

Roma, che il Padre Generale Operti, per via di Toscana , s'inuiaua à gran giorna

te à Milano, con animo deliberato, di dar qualche mutatione , e moderare il modo

delle assistenze ne gli Spedali: già che si vedeua riuscire assai noceuolcpcr le esorbi

tanti fatiche, & assai erano, che ne perdcuano le forze , e la vita, onde circa lo

opere corporali, messo sù da certi tiepidi, parcua , che volesse non poco allentarsi .•

questo auiso non aspettato già mai dal Padre Camillo , li fè palpitare di molto il

cuore, che non potendo star sulle mosse, si diede ad incontrare con esso ilP. Ge-

ncralc.e ne seguì il primo abboccamento,nclIa Terra di Voghera: Mouédosi subito à '

pregare il detto Generale, che per le viscere di Gicsù Christo , non volesse altera

re l'vsoto, e pio modo di aiutare i Poueri , agiungcndo ; non sà esser viuo l'huomo

qui in terra,se nó vnito có l'Anima, se nbádoniamo il corpo,(come dir volesse,al suo

modo d'intendere) languirà il seruitio delle opere Spirituali : se leuiamo al tutto le

mani, e corporalmente più non seruiremo gl'Infermi; state che la benefica Carità,in

cosa materiale, è causa che ci pongano assetto,e più facilméte à nostri detti,poi si di^

spÓgano i Prossimi,à far quáto gli suggerimo,p vtile dell'Anima.il titolo di Ministri

de gl'Infermi, pare che molto meglio, quasi s'auenga à chi opera , secondo la mise*

ricordia, seruendo ne' bisogni de' Miscri,nclle corporali malatie, che così s'apre poi

la strada alla salute dell'Anime. Il Giudice Eterno, par che più nell'estremo del

Mondo, sij per chiedere, se sia stato cibato, rcsiciato , visitato il Mendico , che altro

capo di più fina perfettionc: sapendosi , che quando si ama il Prossimo , che si vede ,

come diccua S.Giouáni,no è difficilc,chc si ami Dio,c le Anime,e la Beatitudine, ché

fono inuisibili. Et in oltre agiungeua con lacrime , vi scongiuro Padre Generale , à

non punto far dismettere la Carità, che per noi, da tanti anni, si comparte alle afflit

te membra di Christo; perche ciò è di suo vero seruitio, e quindi poi ne risulta il gio

vamento delle Anime fedeli, protestandomi, che tali mai sempre furono i sentimen

ti dettatimi dal Cielo: & à quanto supponete, in riguardo della conseruatione de'

Sogetti nostri, che per la molta fatica , alcune volte incorrono nelle indisposition!

del corpo, come in diuenir quasi leprosi, ò degenerare in iebri etiche , e tal hora_»

pur nelle acute , per la troppo continua prattica; oltre che si puoi dar il discreto ri

medio, concedendo le vacanze, & il riposo à vicenda ; chi non si ad ogni modo ,

che dice il Santo Vangelo, per bocca del Redentore nostro , che chi perde questa^

vira,per la Carità,che la guadagna in Cielo in eterno? E sicome, ad ogni modo, oue

non stanno i nostri Fratelli, pur da altri sementi , per mercede terrena , si supplisce ,

nonedouere, che si dica hauer più forza vn guadagno vile di poca mercede ter

rena, che la Carità Santa professata da Serui di Dio : tanto è più,fù con santo zelo , ■

e con molta enfasi pronunciato dal P. nostro Camillo: e se bene, sul principio, si mo

strò renitente non poco il Padre Generale, quasi che si vergognasse , vedere irritare

la sua mossa, e pioposiro, che supponeua ponderato,c discreto: ad ogni modo, capa

citato, per gratia del Signore, s'arrese al P. Fondatore , & in oltre prostrato à terra

gli hebbe à chieder perdono dell'attentato, promettendogli assolutamente , che non

sarebbe in ciò passato più auanti, anzi che alle opere di misericordia corporali , ru

llerebbe ogn'altro esortato, e da se stello attualmente essercitate , come , con tanta_#

fede, poscia esseguì per tutta la sua vita, come si è per narrare . In questa guisa , dile

guate
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guate In vn subito fra cfli le nebbie delli dispareri, abbracciatisi caramente, seguiro

no entrambi, per lo spatio della lor vita, ad amarsi , & ad esser vniformi , neli'vsar

ogni sorte di carità a' Prossimi Infermi , ( come si racccontarà ) fin alla morte. Giun

to poi il Generale à Milano, mentre che visitando, esorta ciascheduno de' Suoi,à ge

nerosamente operare, stante che s'era auanzato assai nel caldo la staggione , per la_t

mutationc dell'aere, fù sopraprcso da febre , con qualche pericolo , giacque noiu

pochi giorni in letto, raà essattamentc assistito , e curato , tornò nell'intiera sanità di

prima; E venuto l'Autunno, sè ritorno alla stanza di Roma.

5sfa dtftesa narrattua delsito delnofiro Nouitiato di Napoli.

CAPO VI.

GRcscendo ogni giorno più, la pietosa propensione di beneficarci, nella Signora

D. Giulia Castelli, scrisse al Padre Generale, come , che si sentiua inspirata da

Dio, di erigere con le sue elemosine, in Napoli, per i nostri Nouitij , vna nuoua Ca

sa, acciò che iui, con ritiramtnto, & segregata osleruanza , potessero , esser quegli

alleuati, colla douuta preparatione di spirito,& intieramente riuscissero Religioli.con

quelle Virtù,che si richiede , in chi così frequentemente , deue pratticare , con i

Prossimi Secolari. E per facilitare il felice sonimento , v'inuitaua Sua Paternità : Si

mosse di buona voglia il P Generale, e con ogni apparecchio di Canonica autorità,

giunse à Napoli, doue lodata l'ottima volontà della Fondatrice , e resegli le douute

gratie,si applicò l'animo alla compra d'alcune Casce buona parte di quel suoIo,che

come altroue s'è aecénato,dirimpet£o al Castello dcll'Ouo , forma come la schiena

del Colle , che Pizzo Falcone vien detto i e tanto più si ageuolò , mentre la det

ta Nobile Matrona, à causa di godere l'aere salubre di Chiaia , in vn Palazzo con

tiguo habtfaua: & acciò che fusse pronto il danaro, per la fabrica della Chiesa , e_»

dell'habitatione de' Padri, si volle spossessare, e vendere l'vtile Vfficio del Portula-

110, che era di suo Dominio, mà perche à cautela del Compratore , non si poteuano

sopire alcune difficoltà, con quella speditionc, che si desideraua, facilitò l'effetto

Dio Benedetto, parte, mediante la destrezza del Padre Generale , in ottenere dal

Viceré ampia licenza; parte, perche attese alla compra D. Scipione Turboli, Gentil

Huomo, che oltre esser per se benaffetto, haueua pur nella nostra Religione, vn Fi

gliuolo già Professo, e Sacerdote, di cui anco si parlarà altroue, per tanto fattosi per

alPhora, Io sborso di quattro milla ducati; con essi si diede fausto principio , e faci

litò parimente, l'esser tutto il sito, di dolce Tufo , vbbidientc talmente al taglio del

ferro, che parlando di tal materia atta à gl'Edifici;, in vece di matoni , hebbe à dire

Giorgio Vasari.doue tratta dell'Architettura;che in Napoli i Muratori,à guisa di Le

gnaiuoli, adoprando l'accetta,cauano così ben agiustato il tufo che poi non gli resta

altro che fare, nell'ergere i muri, ò piegar le volte , che ponendolo al posto , con_>

agiungere poca calcina, e sabbione, trouarsi come nata la fabrica; & al certo, quin

di veder si puole, che il più ricco d'ogn'altro Patritio antico Romano, Lucullo , go

desse di impiegarui i suoi tesori,conforme pur haucua có immesa spesa,fatto appresso

ad Agnano, nei bagni suoi;e nella Villa di Baia, onde da Pompeo, e da Tulio, Scrsc

Togato era nominato ; così ergendo vasti, e sontuosi Edifici/ , nel posto di cui fa-

uelliamo , delli quali si vedono, à dispetto de! tempo , pur hora , doppo , di mille ,

6 ottocento anni, anco gli auanzi: stante,che doue già era Penisola vnita al Monte,

quella lingua di terra, che hora Castel dell'Ouo si chiama, sopra di cui dclitiando,

si conduceua, per buono spatio, entro la'vcduta del Mare, onde Luculano fù detto,

V ancorché
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âtneorche per l'antichità, & ingiuria de gl'vrti del Mare , sia assai diminuito > &Iìora

sia,come che in Isola il Luculano.doue poi resa Christiana laCittà di Napoli.vi si ri

tirò à vita solitaria S.Patritia Vergine d'augusta nascita,e poi non pochi Monaci, che

facendoui romite celle, viueuano à Dio solitarij. E poi sinalmente,(come pur dura;)

da Napolitani Regi, fù eretto in Fortezza. Hor quiui per appunto, poco lungi , e in

contro , con la medesima arendeuole materia, si diedero à fabricare i Nostri, la loro

Casa di Probatione : mà con seuerità così grande , di rigorosa mostra di pouertà ,

che hauendo voluto assistere al disegno,Io stesso Padre Generalcfece anguste fuor di

modo compartire le celle, miseri, e bassi i corridori; schiette , e nude l'officine , solo

fè cauare amplissimo vn vaso, in cui, conseruar si potesse l'acqua salubre del Forma

le, à segno, che' ne contiene così gran copia,che non solo basta a noi , mà per estin

guer la sete, e rinfrescare al Popolo infinito , che per tutto lo spatio dell'anno , con

corre à delitiare, passando per il Platamonc,verso Chiaia,& à Pausilippo. Et al vero

dire, se tutto il sito di Napoli amenissimo si vede, assai più si deue reputar questo po

sto, in cifi, senza amplificatione, regna sempre primauerajpoiche ne' maggiori rigori

del verno, vien difeso da più freddi venti , dal Monte , che li fà scudo ; e nella Pri-

mauèra, e nell'Estate.è del continuo consolato da freschi ponenti, esoaui zefiri;

aere, perciò intieramente saluberrimo. Dalla sinistra parte, mirasi , senza intoppo, il

famoso Vesuuio; dalla destra, la piaceuole tazza, che dall'onde si forma, verso il ce

lebrato Mergellina, doue non iòlo verdeggiano i purissimi Lauri del Partenio Virgi

lio, che pur iui riposano le ossa del riuerito, e dotto Sincero; s'apre auanti de gl'oc

chi, senza punto moucre il piede, il ricco Piano di Sorrento , la Costa di Salerno , le

bocche, e l'Isola intiera di Capri,ramemorati soggiorni, per gl'otij impuri, e per la_»

morte del formidabile Tiberio Cesare, iui seguita ; e pur quanto qui s'è accennato ,

poco reputar si deue, in riguardo del molto, che più sempre ride d'amenità, nel luo

go del quale si fauella; perche in oltre ad vna assai capace Piazza, che vi si è aperra,

ornata d'Olmi eccelse,auanti delle quali, regge, e fa parapetto il muro, che dissende,

senza togliere la veduta al Popolo,& alla copiosa moltitudine delleCaroaze de'No-

bili, che per godere della Marina,si ferma al rezzo. Da' Padri.è stato eretto vn Tem

pio ben architettato, sotto il titolo della Santa Concettione della Madre di Dio, nel

cui giorno festiuo, sicome anni sono, fù emessa da loro , la prima solenne professione

de Voti-, così sotto del medesimo fausto auspicio, fù douere , che da i Nouitij si desse

il Principio, nel dedicarsi al seruitio Diuino. Ne troppo colmo di ricreationi , questo

{ito per essi, reputar si deue, mentre à quelli,che à vicenda stanno applicati all'assiste

re à poueri Infermi , & Agonizanti, in luòghi , che per lo più abondano di sieri , e di

tetre miserie, non si deue , che giustamente, acciò che postino instaurare le forze , e_*

durare nelle opere faticose, e per se abborrite da sensi humani , concedere ricetto ,

doue ne sortisce così prositteuole cssettorposcia che oltre è così proueduto dalle no

stre Costitutioni,è pur anco ciò concesso dalle Bolle Pontificie ; vi concorse l'espres

sa volontà della Pia Fondatrice, che così volse, & in estremo ogni giorno , più se ne

compiacque nel Signore, vedendo hauer così ben impiegati i beni della terra , per

riposo de' Religiosi, e per salute dell'Anima sua istessa.

Non ostante, che il P. Biagio, fusse Presetto Generale , volle ad ogni modo esser

costituito anco il primo Superiore di questa nouella Casa , tanto fù la premura , &

assetto singulare, che n'hebbe sempre, e costituendoui sufficiente, e prattico Maestro

delle cose spirituali, d'all'hora s'incominciorono le vicende , che chi era stato viu

mese di residenza, nello Spedale, venisse l'altro qua à riposarle ne seguì pur in oltre,

che doue sin all'hora non s'era riceuuto all'abito, che sogetti di venti,e più anni d'e-

tà,stante questa ageuolezza,si cominciorno ad ammettere quelli,chc haueuano quin

dici, ò sedici anni, giudicandosi più facili à piegare le tenere piante > che quelle già

più radicate nel Mondo. Modo
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Modo con il qualeficominciò ad ordinarsil'educatione.

CAPO VII.

■ I"

SI diede in questa guisa addito più commodo , per diiporre alla Regolare osser-

uanza, & á sbarbare le secolaresche imperfettioni. Occupando con discreta ac*

cortezza i Nouitij, onde non hauessc a/idito l'otio dannoso , decretandosi al riposo

della notte, al più, sette hore, onde destati sul bel mattino , si alzino à lodare il Si

gnore Dio, & meditare i suoi alti Misteri, per lo spatio d'vn'hora , cauandogli anco

dalla Sacra Lettione, che non solo la sera, mà aliare del giorno, si legge mentrc_>

tutti sono à ciò fare adunati, nell'Oratorio. Finita l'Oratione , e dato sesto alle celle,

sono destinati alcuni à gl'cssercitij manuali di Casa, & il restante s'impiega al recita

re pur insieme parte dell'Officio della Madre di Dio. Ciò fatto , procedono ad vdire

la Santa Messa, & i giorni destinati, e Festiui, già confessate ic colpe , à riccuer in ol

tre il Sacramento Augustiflìmo del Corpo del Signore, refe le gratie,e letto vn qual

che Libro Spirituale. Poco auanti della mensa, per vn quarto d'hora , ritirato cia

scheduno, s'occupa in far l'esame particolare di quel difetto , che più brama sucllc-

re dalla sua Anima, per piacere à Dio . Si deputa chi legger deue alla prima , e fe

conda Tauolajdoue con voce competente,pronunciato vn capo della Sacra Scrittu

ra, proseguisce in volgare fauella, la lettura d'vn qualche Volume di Sacra Historia,

ò di pio adottrinamento; doppo la reffettione , & vniti poi tjitti per vn'hora , à re

crearsi, si fanno pie collationi repetendosi gl'ascoitati successi de' Santij &"in tale oc

casione, siscuoprono bene spesso, l'inchinationi, e talenti de' Nouitij . Segue doppo

di ciò altra hora di ritiramento, ò riposo, acciò che passato , si possa procedere allo

visite degl'Infermi , per le Case, ò ne gli Spedali, stante Pobligo di quotidianamente

pratticare. Et à quelli, che restano in Casa; oltre, che si fà recitare il Rosario, ò altra

Corona della Beata Vergine, si fà essercitio di acquisto di Virtù, leggendosi diuoto

Libro, accusando ciascheduno sua colpa, e riceuendonc penitenza , e con vn quarto

d'Oratione mentale, del tutto rendendo le grafie à Dio . Agiungendosi non solo al

calar del giorno, come si dissero la mattina le lodi , e Litanie della Madonna , cosi

poi le Litanie de' Santi, e preci auanti del l'esame di conscienza , che poco alianti di

darsi al riposo, da tutti vicn fatta. Et in questa guisa , con viuere applicati al sei uitio

Diuino, si cerca di mantener viuo quell'abito , che si richiede nel timore del Signo

re, e del vero spirito, nel quale hà necessità euidente, chi per altro , deuepur troppo

esser assiduo, in pratticar fra mille peri coli, con i Prossimi Secolari.

Secondo la medesima direttione ,fiprouede alnofiro

■ Nouittato di Roma.

CAPO V II l

ACciòehe, con metodo somigliante all'accennato , proseguissero i Nouitij,che

in Roma s'alleuauano , v'inuiò da Napoli per Maestro , il Padre Francesco

Corradi, Sacerdote di non meno mortificatione in sè,che d'esperimentata Pruden

za, acciò checon quel zelo haueua cssercitato colà, pur esseguisse in Roma, ouo

giunto, corrispose tanto più all'espettatione, che di lui s'haucua , quanto che in ol

tre si sentì à ciò spronare dallo Specchio esemplare del P. nostro Camillo, che iui

V 2 esscn-
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essendosi pur ridotto in quel tempo, faceua stanza continua , nello Spedale di Santa

Spirito, là doue , acciò che vie più s'imprimesse in se memoria, degli fatti pietosi , si

diede il Padre Corrado à seriucrgli giorno , per giorno , quando che assieme con t

Nouitij, si conduccua à quel Sacro Loco .Imperò che era vno spettacolo degno do

gl'occhi del Cielo, non che di noi mortali , mirare quel Venerando Vecchio , scor

rere del continuo per le corsie, pronto à ministrare in ogni guisa à gl'Infermi, di

sponendogli á ben agiustar l'Anima, per riceuer con srutto i Sacramenti; in pulire»

e rassettare i letti ; nell'insegnargli i dogmi della Santa Fede ; stando con vna veste

humile di tela nera, armato coll'Imaginc del Santissimo Crocifisso, per esporlo al

caro bacio di quelli;acciò che conseguissero l'Indulgéze: tenedo alla cintola appeso

vn vaso con l'espergillo, con l'acqua benedetta, & vn cestello , in cui ferbaua con-

fettioni, & altre simili cose, per ricreare.incontrando i più destituti languenti : & an

co vn ordigno di serro, per biscottare alle volte , sottili sette di pane , che intoppate

nel vino, seruiuano altresì à tale effetto. Et auenne due volte.chc essendo all'impro-

uiso entrato à visitare quello Spedale, Papa Clemente Ottauo , sù soprapreso da Sua

Santità in tal figura il Padre nostro, e non solo l'ammesse benignamente al bacio de*

Sacri piedi, mà seco ritirato in vna stanza, tenne lunghi discorsi , sopra della buona

cura de' Poueri; restando oltremodo edificato dell'humiltà, che il Padre mostraua,

scordato affatto di se stesso, & intieramente applicato al seruitio Diuino , e dellaCa

rità, dalla quale non si diuertiua, se non quando era per far oratione.e recitare il Di

uino offitio , ò celebrare la Messa, che del resto, la picciola cella concessagli in quel

loco, ad altro non gli seruiua, che per medicare la sua piagha,e dar qualche hora ai

necessario riposo; già che bene spesso, nella più alta notte s'alzaua , per porgere à

qualche costituto di forze, vn qualche ristoro ; ò per assistere à chi si trouasse nell'e

strema agonia di morte. Queste , & altre furono le osseruationi registrate dal Padro

Corradi , il quale agiunge , chehauendolo trouato vna volta come immobile , &

astratto à pie d'vn letto, tutto pallido, e racapricciato, l'hebbe ad interrogare , per

qual causa susse così commosso, & in habito di mestitia ? rispose , ah se l'Huomo sen

satamente ponderasse quali gastighi fon apparecchiati à chi visse trasgressore della

Diuina Legge, al certo che poche volte, si relassarebbe à rallegrarsi , mà lo studio sa

rebbe solo intíto à placarsi la Diuina giustitia:e come no mi deuoio spauentare,con-

sidcrando le mie impersettioni, e l'ingratkudinc mia, à segno che solo mi resta spe

rare lo scampo, mercè dell'infinita pietà Diuina, quale bisogna cercar di rendersi

placabile, con qualche buon opera già , che il tempo , per ciò praticare , pur trop

po sen vola.

Tali erano i pensieri, che l'inchiodauano nella diletta Croce , di penare sempre

con i Poueri del Signore, senza hauer riguardo alla sua Tersona , già aggrauata da

gl'anni, e consumata, non meno dalle fatiche, che da continui mali , che sopporta-

ua; onde era al certo, più in stato d'esser egli scruito , che di poter ciò fare , à benefì

cio di altri: essendo così basso il concetto , che di se stesso haueua , e tanto volonte

roso di patire, che non voleua à modo veruno, che altri s'ingerisse.ad aiutarlo,quan

dò che stanco si riduceua in cella, solo alle volte soffriua , che gli si applicassero ri-

medij allepiaghe, quando che il Fratello Compagno diceua . Padre, io ciò voglio

fare, per mio merito, perche lei è anco vn pouero Infermo , che pur deuo seruirc ,

all'hora compiacendosi molto, d'esser in somigliante riga, lieto riceueua la carità ,

d'esser aiutato. Et in tali affari, con destrezza, si domesticò pur seco il P. Corradi , il

quale à tale intento, hebbe pur destinati alcuni Nouitij , che lauasserole fasce, &

gl'altri pannicelli di lino, che per estergerc le dette piaghe s'adoprauano i mà più

volte, fù osseruato, che nel lauarc, cadeua da quelle bende , vn humor desso , à gui

la di lucida cera, che daua fuori vn'odoie non poco suaue j c che in oltre , l'acqua ,

senza
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senza turbarsi , non si putresaceua , serbandosi anco per qualche-tempo ; e chiamato

à questo successo il Padre Corradi, ciò attribuiua alla incontaminata bontà del Pa

dre nostro, in cui per la fralezza de mali, à cui soggiace questa nostra caduca natura,

olezzauà la fragranza delia Misericordia, la quale sì conseruare in bene tuttauia ,la

partenza de' mali, che si soffriscono: onde acciò, che non peruenisse all'orecchio de!

Padre nostro, la loro osseruatione, gl'impose silentio, sapendo, che non poco si con-

tristaua.qualhorasauedcua, che le coiesuc sull'ero in stima, & in concetto, come

che prouenisscro da bontà singolare.

Succede nuoua occasione, che il Padre noflro Camillo , vada

à Napoli col Padre Generale.

C A P O IX.

IN segno della molta stima, che dal Padre Generale, e da tutti si faccua del Padre

nostro Camillo, non lolo si andaua reggendo, col consiglio di lui , e si era otte

nuto dal Pontefice Paolo Quinto, il Breue, che potesse ingerirsi, e dare il voto,quan-

do, che in ogni più graue affare.fusseper succedere, ancorché egli poco se n'aualesse ,

godendo, assai più, di starsene per se ritirato, nel seruitio de' Poueri , ad ogni modo,

acciò che vedesse quanto, che di bene seguiua in Napoli , si fece opera dal Padro

Generale, che il P. Camillo, con esso lui si trasferisse colà, doue à pena arriuato , li fù

resa vna lettera, scritta dal Padre Corradi, nella quale gli norisicaua , come Oratio,

già de Caualliggieri del Papa, e che era solito ogni giorno , venir à far la carità à i

Poueri, nello Spedale, e perciò molto amico del Padre nostro, essendo caduto an

ch'esso infermo di febre acuta, che presaggiua vicina esser la morte sua, e che dau

parte di Frà Cirillo Priore, come pur faceua l'Infermo, si raccommandaua alle di

lui Orationi. Spiacque al Padre nostro tal nuoua , per la bontà di qucll'Huomo ; &

essendosi posto ad orare per esso, glihebbe così lubbito à rispondere. Carissimo

in Christo, mi fon doluto non poco , che vi sia sopragiunto male così graue ; ma*

spero, e credo, che ad ogni modo, à quest'hora siate guarito , acciò che possiate con

tinuare tuttauia, nella vostra Carità verso i poueri Infermi , Se il Signore ci doni la_.

sua santa Giada. E così à punto seguì, poiché al riceucr.che fece Oratio,la detta let

tera, di già era risanato; e computatosi dal giorno della data, si venne in chiaro, esser

seguito il subbito meglioramento, mentre che dal Padre nostro , sidistendeua à lui

la risposta , onde Oratio, ciò applicando come à miracolo , rendendone le gratie à

Dio, publicaua per tutto, che gl'era stata restituita la sanità , per i meriti del Padro

Camillo. Doppo, che per qualche tempo , si fù consolato il Padre nostro , in veder i

progressi della sua Religione in Napoli , così nello Spedale , come nel Nouitiato , fù

dal PadreGenerale, destinato à far la carità di Visitare le case nostre d'Abruzzo,

non rifiutò il buon Padre, questa fatica , sì per abbracciare i suoi Religiosi , corno

per vedere la fabrica, che à sua requisitione, con non poca spesa della nostra Casa , fi

faceua in Bocchianico, doue peruenuto, hebbe à seguire, vn'altro caso simile al nar

rato, se non che hebbe in sè più assai dello stupendo : e fù , che poco doppo la par

tenza di lui da Napoli, iui fu il P. Alfonso Metio , sopragiunto da febre così impe

tuosa, che non sapendoui dar rimedio la cura de' Medici , si vedeua ramosamente

correre al fine di sua vita, onde come datosi per spedito, si dispose con i Santissimi

Sacramenti, à fare la volontà Diuina , ancorché per lo concetto , che di vero Seruo

di Dio, haueua del nostro Padre, benché absente , gli si raccomandasse come figlio,

c da lui riccuuto alla Religione, che ic era per lo meglio, gli fusse restituita la sanità,

quando
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quando eccoti , che visibilmente li parue di vederlo , e che auicinato al letto,

con lieto volto, come era solito, di consolare gl'Infcrmi,Ii chiedesse la causa del suo

male, e poscia animandolo è sperare nel Signore, l'esortò à ratificare i buoni pro

positi, di ministrare fedelmente à i Poueri, che hauerebbe riceuuta misericordia , e

guarito da quel male; indi come costumaua, sul fronte fecegli il segno della S. Cro

ce, e partì, lasciandolo, non solo tutto allegro, mà intieramente allegerito dal male,

onde indi à poco, comparendo l'Infermiero, risolutamente glihebbeà dire ,- ben-

presto è tornato il nostro Padre Camillo, e ciò oh quanto è stato per me opportuno!

già che le sueorationi,csanta benedittione, mi hanno risanato affatto! ciò vdendo

quel Fratello, fi fece à credere, che delirasse l'Infermo ; come sapendo , che il Padre

era tanto lontano, mà vedendo, che in oltre, pigliando i panni , si riuestiua , e che si

daua ad operare con integrità di forze, e de sensi, ne stupì : & i Medici istessi , e tutti

di casa, con esso se ne marauigliorono, e ne dettero le lodi à Dio.

Mentre così il Padre nostro si trouò in Abruzzo, essendo vn'rnucrno , oltre modo

figgido, in quell'anno 1 61 2. & in oltre, anco correndo per lo raccolto , che era sta

to assai scarso, vna non ordinaria penuria di grano, affligeua la pouertà crudelmen

te, e la carestia magiormente s'auanzò, quanto più s'accostaua la primauera, onde

eglicompatendo,con le sue solite viscere di pictà.fece dispensare à Mendichi,quan-

ti legumi, srutti, e grfini si conseruauano, nella nostra Casa , e quanto con danari , li

fù possibile hauere, per giouamento de' Penuriosi , e Famelici , & in oltre , ciò non

bastando, si diede ad andar egli stesso, pregando per le Case de' più commodi, e ric

chi, acciò che per Dio, allargassero la mano, in far elemosine , in così bella occasio

ne di guadagnar merito, laonde» soccorreua, e scruiua , chiunque ad cito faceua ri

corso, anzi indusse alcuni de' più Pij, che di persona , andauano alle Case de' Poue

ri, particolarmente Vergognosa portargli l'elemosine ; venuto poi il principio di

Maggio, che cominciorono à comparire alcuni frutti ; & essendo in vn Campo della

Religione, quasi che mature Je faue già seminate , fece il Padre nostro , dar publico

proclama, che ùaicheduno, che ne volesse, à suo arbitrio, se ne cogliesse , e portasse

à casa. Onde, se bene continuamente la turba de Poueri , ne mangiò , e portò via , i

sacchi pieni, & ancorché non se ne fusscroiui già seminate , più di due coppe , con_,

tutto ciò dal nostro Massaio, se ne raccolsero tredici tomola , quantità , che quando

non vi fuisc stato Pvso continuo de' Poueri, buinanamente seguir non poteua , stan

te, che per esser nate in suolo assai sterile, non rende già mai , ne pur sei , per vna_*

misura; & in questo caso hebbe à fruttare, mercè l'aurafeconda della Santa Carità,

ventiiei per vna. Ne in tale occasione, volle solo Ja Diuina Bontà , dar segno , chc^

oltremodo gradiua l'opere del suo Seruo. Nella medesima Tèrra, Phonorata Matro

na Marta Galassi, al giunger che iui fece il P-Camillo , li fece dono d'vna picciola

Botte di Vino bianco, e crudo, che colà, per vsarsi i vini cotti , è in qualche stima , e

ben che dal Padre non si accettasse; con tutto ciò quella , proseguì ogni giorno , ad

jnuiarglienc meglio di tré caraffe,e ciò durò per lo spatio di mesi cinque,& in oltrese

ne seruì per vso di sua Casa, e ne raandaua al Medico suo Marito , altresì , che non_»

molto lontano senstaua, e pur, ancorché il detto Vasello, non furfe capace, che di

quattro barili, non venne il vino già mai raeno,anzi sopragiunto poi il tempo dellax»

vendemia, per farlo porre in meglio stato, e per votarlo , ne fece dare il resto à Po

ueri circonuicini; il che, non senza gran merauiglia di quella Donna seguì, la.,

quale ciò solo attribuiua, che fussc seguito, perche al Padre Camillo, era stato dedi*

cato quel vaso. •.!•..•* .

Non su discrcpante dall'accennato, quanto che auenne à Laurâ,Çonsorte d'Ono

frio de Lellis, che ad esortatione del Padre nostro, hauendo dedicato vn orcio d'o-

Jio, per far ardere la lampada auanti dell'Altare del Santissimo Sagramento , prodi

giosamente
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giosamente multiplicò, è quanto più da essa, se ne somministraua, più sembraua, che

dal Signore Dio ve ne fusse rinfuso. Onde ciò sembra, vogli rinouare , quanto che

già seguì alle Vedoue del Santo Elia , [& Eliseo , fù pur ella consolata , con la_»

inolriplicatione degl'alimenti, e dell'olio. Mà fia lecito agiunger quanto, che

indi à poco, anco più mirabilmente venne à seguire, cioè, chedouendo andare il

Padre nostro, per alcuni domestici affari , alla Terra di Laureto , seco hauendo due

Secolari, l'vno chiamato Antonio Abbati , e l'altro detto Bernardino di Nicola : e

nel viaggio, sopragiunti dalla notte, in luogo, doue non v'era altro albergo dari-

courarsi, solo in vn Conuento de' Padri Capuccini , che non era molto lungi , vi si

condusse, e con la solita carità, da essi fù cortesemente raccolto , solo dolendocene

per esser hoggi mai notte, e sproueduti di ristori , per riceuer Ospiti , non sapeuano

doue ire à procurarne, e che hauendo già cenato i Frati, pur essi,per quella federa

no stati à mensa, senza bere il vino, per non esserne in Conuento . Mà il P. Camillo,

à cui assai era, sopra ogn'altra cosa à grado , di trouarsi in quel Sacro Loco , gli rese

gratie dell'assetto loro, e con lieto viso disse, che ogni poca cosa, sarebbe bastata,per

i suoi Compagni, che del resto, per lui non si prendessero noia veruna. Voltatosi poi

alli Suoi, parlò: allegramente Fratelli, nella Casa del Signore, il tutto è pretioso, o

saporito, perche anco pochi legumi, meglio nudriscono, della lautezza di Nabucco.

Indi à poco, dando la benedittione à quel poco , che imbandito venne , cioè herbe

condite, per insalata, & alcuni legumi, & alquanto di pane , & vn vaso di acqua;

presa dal Padre nostro, vnpoco diressetione, si ritirò à recitare con il compagno ,

Ja parte, che gli restaua dell'Officio, proseguendo gl'altri , non troppo di buona vo

glia la cena; mà à poco, à poco, corainciorono à sentire , che quelle semplici viuan-

de, erano suauiffime, e che sembraua , multiplicassero , quindi vno di elfi , volendo

temperare la sete, dalla Brocca non ne cauò acqua, mà buon vino, quale gustato , e

fattone legno a' Compagni, si diedero vnitamente à bere , credendosi , che quelli

Religiosi, così per sacetia,l'hauessero detto,mà à tal successo,essi sopragiunti assermo-

rono seriamente, che di quel vino, non era entrato nel loro Chiostro , onde si ven

ne à credere, essersi ciò operato, per virtù Diuina, eccitata da' priéghi del suo Ser-

uo. E quindi crebbe la stima; che di lui faceuano quei Religiosi , e la riuerenza , che

gli hebbero sempre quelli, che Io accompagnorno.

Altri ejfercitij ftj> ne* quali s'occupo il Padre Camillo

in Abrul^o.

CAPOT.

HAueua per certo il Padre Camillo, non esser per tornare già mai più, in quella

Prouincia, e perciò liberamente ne' suoi discorsi, l'andaua dicendo, e poneua

ogni studio, di giouare à chiunque con esso lui trattaua , particolarmente nelle cose

concernenti alla salute eterna, esortando à vera penitenza,dando ottimi documenti»

c ricordi, per conseruarsi in gratia di Dio, non solo frequentemente sermoneggian

do nelle Chiese, mà nelle Piazze istesse, doue vedeua il Popolo più concorso il che

non seguiua,che con molta edificationc, & vtile delle Anime, onde vedendolo così

intento nelle fante opere, ciascheduno li chiedeua la benedittione , e che si ricordas

se di esso, nelle sue orationi; come che l'haueuano in concetto , che dal Signore po

tesse ottenere ogni gratia. Anzi vna volta frà l'altre, li presentorono vn pouero in-

uasato, & afflitto oltre rriodo.dal Demonio; à segno.chc non poche volte,hora stan

do à cauallo, altre volte>caminando così da sè,i'haueua precipitato giù, per ruinose

balze,
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balze, c lo rendeua così solitario, c malcnconico , che à guisa di stolido \ di nulla

curandosi, non conucrsaua co altrii&i Medici istcssi,& i Religiosi,che co ogni sorte

di rimedij, haucuano procurato di solleuarlo, non trouando rimedio per esso , furo

no anche quelli, che raccommandandolo, lo presentorno al Padre Camillo , acciò

che l'aiutasse in tanta calamità , Compatì al suo solito esso , quel Poucro oppresso ,

mà si scusaua di non hauer meriti da poter giouarlo, mà importunato à benedirlo

almeno, secondo la Fede, che tutti haueuano, che da Dio sarebbe stato esaudito, al

zando gl'occhi, e la mente al Cielo, disse poi, facendogli il segno della Santa Cro

ce sopra del capo. Figliuolo, Giesù Christo, che colla sua morte.riscattò dalla schia-

uitudine il Genere Humano, spero, che hora , per sua pietà ti sij per liberare dalle.»

maligne insidie di Satanasso, poiché di questa merccde,da tutti noi è supplicato, per;

salute dell'Anima tua. Esaudì il Benigno Signore , la preghiera del suo Seruo , Poi-

che partendoli da quello l'inimico tentatore, non soggiacque più à gl'andati perk

coli: e ciò seguì conmarauiglia di quanti erano coniapeuoli dello stato di quello.

Do^fo non -fochi disagisofferti , il Padre Camilloy

fi conduce à Roma,

CAPO XI.

STando così impiegato il nostro Padre,apprcsso de'suoi amoreuoli Concittadini,

fù visitato vn poco più del solito dal Signore Dio, con indispositioni , e febri,

che l'essercitorno nella patienza, e diede timore à gl'altri , che potessero quelle ri

durlo al sine, mà à pena si vide vn poco dal male solleuaro, licentiandosi , si dispose

à tornare à Napoli, per dar conto al Padre Generale dell'operato ; & à quelli , che

J'esoitauano à restarsene, per lasciar le ossa nella Patria ; non esser ciò voler Diuino^

rispondeua : poiché speraua, che ciò fussc per seguire, con pace,e contento dell'Ani

ma sua nella Santa Città di Roma; verso dunque il fine d'Ottobre , giunto in Napo-'

li, & esseguito quanto li pareua d'esser tenuto; indi à poco , con l'aiuto del Signore,

fù accolto da Nostri in Roma, quali abbracciati, volle poi subito , esser nello Spe

dale da lui amato di Santo Spirito, per assistere à seruirc quelli Poueri Infermi : & à

coloro, che l'auertiuano ad hauersi vn poco di rifei bo, sì per esser stanco da' viaggi,

come perche si trouaua, quasi conualcscente per l'andata infermità, perloche, haue-

ua più bisogno esso d'esser scruito,'che forze da seruire ad altri j mà egli accennando.

con il bastoncello la via, che s'accingeua à fare , rispose allegramentc^r est requie*

Tnea, refìcere lajsum , & insirmum: onde se ben per strada li fù vopo più volte riposa

re, pur finalmente vi arriuò, discorrendo col Compagno , che quel Sacro Loco , era

vn campo aperto, e ferace, doue colle visite, poteuano i deboli,& i robusti,coltiuan-

dolo, raccorre frutti di Paradiso: poiché, gradisce il Benedetto Christo , in seruitio

de' bisognosi, non meno le fatiche delle braccia , che il buon animo , e le parole di

consolatione, che sì danno al Prossimo nelle sue angustie . Quindi scorrendo poi

per i letti, salutando ad vno,,ad vno gl'Ammalati, gli si essibiua , per quel antico , &

obligato Ministro, che sempre gli era stato. Tròuò à capo desta Corsia , che pur gia

ccia in letto, il Chierico seruente del medesimo Spedale , chiamato D. Gio: Batti

sta Manctti, che da molti giorni fà, era assai grauato dalla febre quotidiana,e perche

egli si confessaua dal P. Corradi, questo l'cioitò , che nel passare del Padre nostro , si

raccomandasse alle sacre Orationi di lui;'onde sendoui giunto , li fece istanza , per

carità, à volerlo aiutare, con vna qualche preghiera à Dio , acciò che , [se era per lo

meglio dell'anima sua, gli rendcssela, sanità . Non seppe negare il benigno Padre.* ,

l'opra
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l'opra sua, à così giusta richiesta dell'Infermo, onde subito prostratosi, e pregatone il

Signore, s'alzò poi, e ponendogli anco la mano sopra del capo , lo benedisse , con

farli baciare il Santissimo Crocifìsso , e sii cosi gradito al Cielo quell'atto , che

in vn subito, dileguatosi il male, il detto Chierico si sentì risanato , dandone le lodi

à Dio, & aumentando la riuerente sua diuotione, verso del Padre Camillo; intorno

al quale, con ogni olsequio, si presentauano poi tutti quelli honorati Religiosi , Me-:

dici, officiali, e scruenti, facendogli liete accoglienze, baciandogli anco la veste,

perche, oltre del passato, prenderono all'hora , singularc esempio , in mirare quel

Venerando Vecchio, che se bene cadente, e mal insieme, pur non hauea altro dilet

to, che trouaisi fra poucri Infermi, e procurar di giouarli : le parole di lui , non solo

corrispondeuano , con altrctanta cortesia ; mà spiegauano con sodezza, ehm»

neH'assistere in quel Sacro loco, non mirassero già mai , con occhio terreno , quelli

Pouerelli, mà che con fede viua, vi conoscessero Giesù Christo , dal quale poi , se

hauessero ben operato, sarebbero nell'estremo giorno, riconosciuti, col premio del

la gloria eterna.

Nè questa sol volta, mà andaua assai spesso trattenendosi iui, nel medesimo loco,'

per pascere l'Anima sua, di quel nodrimento di carità , di cui era tanto famelico , cj

desideroso, che altri se n'inuogliasse: e mentre così vna mattina ne esortaua, essendo-

ui frà gl'altri, gli Alunni del Collegio Salui ati; dissegli, Figliuoli, quando vi moue-

te per prender aria, venite qua, poiché aere mcgliore, non spira altroue, che quì,do-

ueil Sacro Spirito, ci riempie delle sue Diuinegratie, e ci possiamo arricchire de'

meriti, compartendo ogni minima carità, à questi poueretti Infermi , & il Signore vi

renderà più abil i all'apprendere le scienze, che pur sono suoi doni? e fù così effica

ce il dire di esso , che pregauanopoi Quelli , bene spesso , che iui dal Prefetto loro ,

russerò condotti, come che à recreatione: in questa guisa il buon Padre , vedendosi

mancare le forze per sè, cercaua, che supplisse altri alle sue veci . Incontrandosi così

zoppicando per via, vna fiata, con due poueretti mezzi nudi , e disfatti , per i "pati

menti; con il Compagno gl'andò aiutando, fin che giunse alla nostra Casa, &ha^

uendoli, nella camera della Portaria, ordinò, che dal Cuoco , che Domenico Ronci

chiamauasi, douesse alli detti, portare pane, e ministrare,conforme era apparecchia

to per i Religiosi di Casa, e mentre poi quelli, s'andauano così reficiando , concor-

rendoui altri Poueri, non volendo il Padre nostro , che il tutto vedeua, licentiarli

mal contenti, ordinò che à quelli pur, altretanto di pietanza porgesse; mà perche su-

perauano gl'accorsi Mendichi, il numero di quaranta, li disse,Padre, se così pur con

tentiamo questi, poco, ò nulla rimarrauui, per i Padri di Casa ? Mà il Padre Camil

lo, chiamandolo di poca fede, l'essortò ad esscguire, quanto che detto gl'haueua , il

che fatto; e venuto poi il tempo d'ammettere à mensa i Religiosi , chiedendo il Mi

nistro , se fusse il tutto allestito, per dare l'vsato segno. Sentì rispondersi , che per es

sersi compartito à Poueri l'apparecchio, erano come vote le pentole , così hauendo

disposto il P. Camillo . Ciò vedutosi, e per lariuerenza, chea quello si portaua,*

senza dir altro, si mosse, per prouedere al meglio, che fusse possibile, per quella vol

ta, mà nel passare auanti della Cella del detto nostro Padre , osseruò, che staua egli

prostrato, porgendo à Dio le sue preghiere; e già adunati i Padri , per assettarsi à ta-

uola; s'auide il detto Cuoco, che nel paiuolo,nulla mancaua , anzi che redondante il

tutto, non solo era per bastare, mà che vi sarebbe stata esca , per darne di nuouo à i

Poueretti, conforme è costume. Onde stupefatto alzò le voci, dicendo Giesù,Giesù,

miracolo, miracolo, con tutto ciò, li fù imposto il tacere , acciò , che sentitolo il Pa

dre, non se ne attristasse, sapendosi che egli si conturbaua,suor di modo, quandoché

altri Io volesse publicare per buono, & abile ad ottenere dal Signore Dio, gratio

somiglianti . .

X DalPadre
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DalPadre Biagiofè rinuntiata la carica del Generalato,

CAPO XII.

•

SI andò parimente auanzando cotanto nel petto del P. Biagio , l'amore dell'ope

rare perfettamente, ad vtile de' poueri Infermi , conforme si dispone dal nostro

Instituto, che ad immitationc del Padre Camillo , se bene non era passato il scsscnio,

che doueua durare nella Prefettura Generale: pensò di far rinuntia di quella; tanto

più che pur esso si vedeua prostrato di forze, e che l'acre di Roma , per niente s'assa-

ceua alla di lui fieuole complessione. Nè è da tacersi , clic in ciò anco concorse vru

accidente, che non poco lo conturbò.

Non v'è corpo mortale, così ben complessionato, che non soggiaccia, tal hora,al

pericolo d'esser con danno alterato da vn qualche nociuo humore ; parimente i cor

pi mistici delle adunanze, e Congregationi, doue insieme vengono à viuere molti

Huomini, ben che retti con giusta disciplina , si commouono alle volte disturbi , ç_>

sconcerti, à causa d'vn qualche putrido membro, che iui par che stia vnito solo per

danneggiare. & à guisa, che nel Sacro Collegio , eletto dal Benedetto Christo , per

predicare la vera salute al Mondo, pur vi s'arrolò vn ladro traditore, & ingrato.cort

altri, che fui primo furono tiepidi , e diffettosi: così dicono i Santi Padri, che da tal'

esempio non vole il Signore del Cielo, che noi ci ammiriamo poi , se nelle adunan

ze Religiose, somiglianti mostri, si tollerano tal'hora.

Non v'è stato Scrittore, che alla scoperta habbia narrato vn successo infelice,che

sul principio, hebbe à soffrire la nostra nouclla Religione: è solo staro con oscuri mo-

tli,accennato da alcuni, sorsi con troppa circospettione , già che i belli raggi della_,

verità, se scuoprono il vitio,sono più valeuoli ad illustrare la Virtù costante degl'al

tri, che cosa hà egli apportato di nocumento all'Amplissima Religione Monastica ,

il sapersi che vi fussero già venefichi, che col tossico , tentassero dar la morte al Pa

triarca S. Benedetto? in che e restata notata la Serafica Religione , per l'insolenzç_>

audaci di F.EIia,e di Pietro da Corbara?non hanno scemato vn punto del douuto,o

buon concetto, i Sacri Ordini, per l'apostasia di Lutero, delPOchino, e degl'altri ini

qui Settatori. Sapendosi bene, che il gran Padre di Famiglia Diuino , semina ottimo

grano, nel suo Campo, mà dall'inimico infernale , quasi sempre vi si sparge insidio

samente, velenosa zizania! hauendoci predetto il Saluatorc,che è ncceííhno.chc se

guano i scandali, e le tribulationi, senza delle quali , non ponno à Dio gradire i veri

Serui Suoi. Et quia, aeceptns eras Dio nece(sefttit, vt tcnt/ttio probaret te.

Si dica dunque alla scoperta, quello che con mortisicatione , e merito de' Buoni ,

permesse il Cielo, che fra noi seguisse, poiché la Diuina Prouidenza, ogni cosa à sui

gloria dispone.

S'intruse ne' primi anni del nostro Ordine, vn'huomo così vile, che ne pur si

sà di certo, d'onde traesse i natali, solo con l'esterna ipocrisia, già ostentata nel Seco

lo, e con vnpaliato nome di Agnello, eravna fiera immonda vscita da' più sozzi

Lupanari , couando nel petto , abbomineuole impurità ; e sopra ogn'altra cosa,

vorace, & auido di empire il ventre, con i suoi Congiunti Settatori , de' quali rume

na lasciati al Secolo non pochi, non stette guari l'occhio linceo , e zelante del Padre

Camillo, à scorgere le qualità di costui, benché egli, come sagace, riducendosi

spesso fuori di casa, haucssc i ricoucri pessimi, e frà Noi si spacciasse hauerc, con san

timonia, Teologia mistica, & estatica; stuellando bene spesso, con ostentate frasi dì

Taolero, d'Herno, di Suson dello Sbrochio , e del Bloiìo ; mà pur non potcua l'in

sidioso,
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fidioso, così celarne la malitia, che nella singularità dello Spirito.noh manifestasse il

suo liuore,& estrema arroganza. Lo volle il nostro Padre licentiare dalla Religio

ne, quando, che era Nouitto. Essendosi ben noto il iuo ipocrito mo.do , nel viuere, c

fin d'allora se ne fece nota. Mà veruna di queste osseruationi, furono efficaci ad al

lungare questa peste, poscia che era cale il concetto, che i Secolari haueuano ingiu

stamente di queU'Huomo, che i Prencipi istessi, così permettendolo Dio , tenendolo

per buono, lo fauoriuano, e proteggeuano:poiche fra l'altre machine, che moueua-.

quest'Impostore, era vna malitia così fina, che spacciandosi per Profeta, assieme con

vna rea Feminella, che pur si ostentaua fatidica , andauanapredicendo à Grandi,

l'esaltatione delle loro fortune, e con auspicio di dureuoli felicità : Cose tutte lusin

ghiere, per comprare l'applauso, e mendicarsi i fauori, per poter poi à più salda ma

no seguitare nelle loro sceleragini,-che non restorno impunite,come in altro loco di-

raffi. Hor à questo suenturato , che non bastò d'hauer, non poco, anzi in estremo

afflitto il P. Camillo; col suo maligno dente, procurò di lacerare la buona fama , &

ottimo gouerno del Padre Generale Operti, e fù così temerario , che acciecato non

meno dall'ambitione, che dal liuore, osò di porgere contro del detto, vn Memoria

le à Papa Paolo Quinto, pieno di molte calunnie, e meri fogni della sua follia ; mà

hauendo Sua Santità conferito quello, con Monsignor Seneca , da quel Pio ,e giusto

Vescouo, datosi raguaglio della bontà, e molta sufficienza del P. Generale,che anco

da Sua Beatitudine, altre volte era stato giudicato degno di honori : si dileguò ben

presto quella odiosa nebbia,con rigettarsi la calunnia,& accusa presentuosa,e falsa. E

fin d'all'hora, si cominciò ad osseruarsi gl'andamenti di Huomo così pessimo , dalla.,

Romana Corte, ancor che per altro, assai Huomini potenti lo fauorisscro, con più

applicatione, si potrebbero qui distendere numerosi esempij , come costui era ragio-

neuolmente abborrito da tutti i nostri Religiosi , mà bastarà qui accennarne pochi.

Ciascheduna volta, che questo infelice,andando così per casa,s'abbatteua nel Padre

Pier Francesco Pelliccioni, ò col Padre Nicolò Grana, ouerocol Padre Bonini.ò

Donato Antonio de Bisogni,ò co altri somiglianti,veri Figliuoli del Padre Camillo,

c seguaci della Pietà Christiana, ogn'vn s'ac.coi geua , che tutto commosso , non osa-

ua mirargli in volto, impallidiua, & annodandoseli la lingua in bocca , nè pur li sa-

lutaua, così la conscienza contaminata, e dissimile.Io rendeua alieno da Buoni.Con-

taua ipesso il Fratel Spinosa, che per alcun tempo , fù Compagno del Padre Fonda-

tore> ogni fiata, che questi era astretto à parlar con quel finto, si cruciaua , e sparge-

ua abbondante lagrime, come che già vedeua la ruina, che per sua causa, hauerebbe

patita la Religione, e che vna sera, mentre che tutto attento diceua l'Officio Diuino ,

sentendo picchiare alla porta della Cella,voltandosi al detto Fratello,lo prego à ve

dere chi fussc? e ciò fatto, l'auisò esser quel desso; aIl'hora,alzando le mani,& il vol

to al Cielo, disse, oh Dio aiutaci, che vorrà mai costui 1 e fattolo entrare , cominciò

quell'Ipocrita à tassare, che nella Religione, non v'era spirito d'vnione con Dio , tj

che troppo essercitandosi nelle opere di Misericordia Corporali , non si piaceua al

Signore, in quello che è di più merito, cioè nelli mentali, e Spirituali, atti d'amoro

verso di S. D. Maestà, mà che in ciò non era merauiglia j perche gouernauano qui

Huomini, poco intendenti di quest'arte Diuina, e che i prattici, & abili, erano tenu

ti à dietro, onde non poteuano esscrcitare i loro talenti, e communicare il modo, e la

via dello Spirito più perfetto. Et in dir ciò, e cose simili , feopriua non poco la sua_.

arrogante ambitione. Fece schermo al meglio, che seppe il nostro Padre.per non di

rompere in impatienza, solo rispose, auertite Fratello , che nella Religione , veruna^

cosa è più lodeuole, dell'humile vbbidienza, e non giudicare col proprio parere v e

che quando pur sembra, che le cose nÓ vadano,come si vorrebbe.si volgiamo à Dio,

acciò che egli proueda per Io meglio:non essendogli occulti i motiui,& i fini di tutti

X z i cuori
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i cuori human! ; & hauendolo così liccntiato ; diede poi in così amaro pianto , clic

come soprafatto dall'affanno, si gettò inginocchi auanti di quel Fratello , e stringen

dogli i piedi, e baciandoli, veniuarepctendo, beato te Fratello, se contentandoti

della tua semplicità, al meglio che saprai, seguiti con puro affetto, à seruirc i Poueri

di Giesù Christo; senza andar cercando per le cime degl'alberi , le vane ostentatio-

ni di parer saccente, e voler far del Maestro.

Se in questa guisa, baldanzosamente si era portato col P. Camillo , quel Sogètto

così fatto , si consideri, che non fù niente di meno.col Padre Successore nel Genera

lato, pretendendo di souerchiarlo, nel sapere, c nella attitudine di gouernare ; tanto

più,chenonmancaua ad esso il fomento de potenti fauori, e de' Seguaci , d'ogni

slato, e conditioner non potcua non aborrire tentarmi così indegni , il P. Biagio, per

tanto cercò anco per tale cagione d'allungarsi da Magistrati,già che conosceua,fusse

per esser via più facile, in stato prillato, di sodisfar se stesso , nel scruitio de' Poueri, c

tarsi addito più sicuro alla salute eterna, come in effetto pratticò nel resto della.»

sua buona vita.

Viene eletto nelCapitolo, ilP. Nigli nostro Generale.

CAPO XIII.

Essendosi intimato il Capitolo , & eletti quelli l che legitimamente doue-

uano interuenirui, e benché, come s'è detto, non fusse passato il douuto spatio,

che doueua reggere il P.Operti, subito , con tutto ciò, in quel primo congresso , si fe

ce da esso, libera, & assoluta rinuntia della Prefettura Generale: & accettata con-»

rammai ico,e con poco gusto, dalla maggior parte, che si vedeua priuare d'vn Padre

così osseruante, e qualificato, mà già che così desideraua instantcmente,per sua quie

te, e per vie più donarsi al seruitio Diuino; si arresero al di lui volere ; quindi essen

dosi confermate, e decretate alcune constitutioni, reputate à proposito del ben viuer

rostro, essendosi canonicamente proceduto all'clettione:venne dichiarato Generale,

il Padre Francesco Antonio Sacerdote di Capaccio, della Nobile Famiglia de' Ni-

gli.che è vna di quclle,che traohono l'origincdall'àtica Città di Pcsto,chc fù Colo

nia de* Romani, il cui ameno,e fertile terntorio,e tanto con lode celebrato da'Scrit-

tori. Fù questi, ben che giouine, poco doppo la sua ricettionc all'habiro nostro , con

Brcue particolare, promosso al Sacerdotio, da Papa Clemente Ortauo, & hebbe per

suoi Compagni, altri honorati Religiosi; come il Padre Adriano Barra, il Padre Mi

chel Manni, il Padre Scipione Mercurio; & il P. Gasparo Maccario , che tutti furo

no di ottimi costumi, & assai frugi alla Congregationc , era stato già ben presto il P.

Nigli,p la suaVirtù.impiegato ncllePrcfetrurc.e nell'esser Prouinciale in Roma.e poi

con Io stesso titolo inuiato in Sicilia, doue conia sua destrezza, e buon escmpio.fon-

dò le nostre Case, con infinita lodissatione di quelli, con i quali trattaua.-onde, ne ri

portò quel credito, che lo fè conoscere per abile alla suprema dignità , & succederò

degnamente a' suoi Antecessori.

Mà alquanto prima, che auuenissero queste cose , era seguita pur in Roma, la per

dita da questa vita del Fratel Giouanni Baudinchi Naturale del Regno, & Isola del

la più remota Ibcrnia , doue la maggior parte , e particolarmente i Nobili , si

pregiano di ritenere, pur anco, à dispetto de' Nouatori Eretici , che insidiano à loro

confini, la nostra S. Fede Cattolica' Romana. Et il Fratello Gio: al certo,fù vno sem

pre di quelli veramente fedeli, hauendo succhiato con il latte i nostri veri Dogmi ,

íccondo i quasi, con ogni purità, e diuotione ne visse. Essendo poi Giouinctto, inuo

gliato
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gliato di pellegrinare à luoghi più fonti, nauigò in Galitia , à visitare il riucrito Se

polcro dell'Apostolo S. Giacomo; e se bene l'Anima di lui , in caminarc per le Spa

gne, & in vedere la celebre Chiesa di Compostela , restò consolatissima , per Io pu*

blico, e fiorito culto, che colà da tutti i Cattolici s'appresta ; con tutto ciò , corno

per lo più adiuienc , sostenne graui franagli, & incommodi, particolarmente per la

varietà degl'Idiomi, dal suo cotanto dissimili. Haucndo sodisfatto alla sua pietà ;

con la frequenza de' Santissimi Sacramenti, e con le Orariom inuiate à Dio , in ogni

Luogo Sacro, che s'era abbattuto; s'accinse per tornare in Irlanda , mà quel Legno,

sopra del quale nauigaua, approdò passato l'Oceano, alle foci del Fiume Tamigi ,

onde si condusse à Londra capo, e famoso Emporio del Regno d'Inghilterra, doue

per essergli mancatile stato tolto il residuo del denaro,chc icrbaua , fù astretto , non_,

essendo iui conosciuto, ad assettarsi par Camcriero d'vn assai Nobile Caualiere , mà

che però non prosessaua la Fede nostra Cattolica: il che non fù di poca mortificatio-

ricallo sconsolato Giouine, tanto più , che non essendo colà tollerato il nostro culto

in publico, penuriaua in casa , & in ogni altro lato degli Spirituali aiuti, da esso

sempre bramati . Mà sopra tutto , si acccndcua di giusto sdegno , e santo zelo, ogni

qualunque volta, cntraua col suo Signore nelle Meschite , ò Sinagoghe profane de

gl'Eretici; & vdiua da quelli Profani Prcdicanti.mandariì fuori propudij , e bestem

mie, contro de gl'antichi riti della nostra S. Chiesa . Onde senza temer punto della

sua vita, non potendosi contenere, essendo non al tutto inesperto delle Sacre Lette

re, c di quanto deue credere vn vero Christiano, che vuol saluarsi, con intrepidezza

fedele, finita la diceria, si poneua publicamentc à recitare & à far contrasto, à quan

to dall'Vrficiale s'era malamente pronunciato; il che con mouerc à sdegno , quanti

erano presenti, come che illusi nell'eresìe, più volte erano in procinto, di porgli,

anco le mani adosso, haucndolo prima caricato di villanie, & insulti , chiamandolo

Papista, & ignorante; se non fusse stato difeso dal suo Padrone , che se bene alieno .

con tutto ciò pareua, che godesse hauer vn familiare così di spirito , & intendente, e

che peraltro, era di costumi gentileschi, e fedeli. E se ad ogni modo , non fù da' Mi

nistri publici maltrattato, auenne, che ciò succedeua , quando che fendo morta laj

Regina Elisabetta, che sempre seucramente, perseguitò i Cattolici;era subinrrato per

Rè della gran Bertagna, il Rè Giacomo, che sul primo , non dimenticato sorsi affat-

to,d'csscr Figlio della GloriosaRegina diScotia Maria,per vn poco andò più mite al

quanto, in molestare i veri Cattolici Romani. Annoiato poi il Baudinchi, di stare in

mezzo alla Sinagoga di Satanasso,fù prouedutodal Signore Dio,d*impiego meglio-

re, & assai più à proposito, per la di lui pietà: e fù questa , d'vn Prelato Religiosissi

mo Cattolico, che lungi dallo strepito del volgo profano, come incognito, attende

va l'opportunità di seruirc à Dio Benedetto, per la saluezza delle Anime , con ogni

destrezza; confermando i Fedeli, e procurando d'illuminare, e rendere gl'erranti,al

grembo sicuro di Santa Chiesa.Così si pose à viucrc sotto ombra così felice Giouan-

«i, frequentando non solo d'vdire, ed esser presente alli diuoti Misteri, mà partìci-

pando, e nudrcndofi di essi.conforme sempre amaua l'Anima sua samelica:mà auen

ne, che mentre vna fiata portaua egli da vn luogo all'altro, d'ordine del suo Signo

re, alcuni Sacri Libri, ne i quali si confutauano i dogmi falsi degl'Eretici , fermato

dalle Spie, e Sergenti della'Giustitia, che già lo haucuano in sospetto , certificati del

fatto, non solo li tolsero, e non poco suillaneggiorno, mà in oltre , io rinchiusero in

duro, & oscuro carcere, et iui poscia, li cominciorno à dar seueri rormcnti,acciò che

fosse astretto à riuelare, chi gl'haucssc dati quelli Libri , e doue , & à che effetto li

portasse? con tutto ciò, non volle il buon Seruo del Re del Cielo , palesare già mai

cosa veruna, per non scoprire, e far danno à quelli, che sommamente osseruaua , o

cloueua fedeltà: onde col suo tacere, venne à dar occasione maggiore, che sopra di

lui,
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lui, fi radoppiassero i tormenti, e fra gl'altri rigorosi martiri , lo fecero camìnarc so

pra de' carboni ardenti, sparsi à tal effetto sopra del suolo , c questo pur sofferse , an

corché i piedi ne rcstorno arsicciati, e guasti, onde per tutto lo spatio della sua vita »

era non poco impedito nell'andare, per haucr quasi che consumate le dita de' piedi:

pur ammirati gl'essccutori di crudeltà sì grande, del suo silentio, e che senza dolerse

ne soffriua, reputandolo stolido, come reso fuori di sè, Io mandorono via , così de

strutto, & impiagato, che à gran stento, sopragiunta la notte, si condusse à dar conto

del seguito al suo Signore, dal quale riceuuto con carità e lodata la sua costanza., ,

vsò ogni via, che fusse curato, come meritauail suo valorcjne terminorno qui l'oc

casioni di meritare, ad Huomini così fedeli , perche anco indi à poco , scoperte lo

qualità,e lo studio pio di quel PrcIato,vcramcnte Cattolico,ncl propagare la SJFede,

da' Reali Ministri catturato, assieme con i Domestici, conuenne à Giouanni, di nuo-

uo patire cruda priggionia, e per buono spatio, hebbero à soffrire , come abbando

nati, mille affronti, e scherni: alla fine, perche anco non s'erano ripigliati gl'antichi

rigori, contro de' Cattolici, estratti dalle carceri, furono condannati à perpetuo esi

lio, & à partire da quell'Isola; il che ad essi non poco spiacque, perche già preparati,

sperauano d'ottenere gratia da Dio, di poter con la morte violente , dar publico te

stimonio della loro costanza, nel mantenimento della nostra Santa Fede ; chiaman

do colle lacrime sugl'occhi felice, e glorioso, il candidissimo Tomaso Moro, cho

così egregiamente seppe , sulla Terra di Londra, cangiare i Lauri delle scienze , ridi'

Aureola del martirio, e la Porpora del Gran Canccilicrato.in quella che meschiò , e

tinse col suo Sangue intrepido, il degno Capo , al ferro crudo . E somigliante chia-

mauano Beato, il gran Gio: Fischcrio, Cardinale, e Vescouo Roffense , che non solo

colla Dottrina, e con i Volumi, conforme al Moro , hauea illustrata , e difesa Santa

Chiesa, mà per essa particolarmente, con versare il sangue, haueua guadagnato l'O

stro pretioso, con farsi eterno Senatore del Paradiso, benedicendo mille , e mille al

tri Santi Religiosi, che per la medesima via, erano arriuati ad hauer sorte , di porre

la vita per Christo. in questa guisa, dolendosi della libertà à loro poco giara, douen-

do portarsi altro ue.s'inuogliò Giouani.di nauigare alla volta diRoma,e baciare î Sa

cri Lirhinari del Précipe degFApostoli,& iui professar stila fede, che così bé ornaua

il suo Petto. E secondò à tal segno il Ciclo , il suo desiderio , che con felice nauiga-

tione,e prospero viaggio,tutto allegro vi si condusse,circa gl'anni del Signore 1 584.

verso il fine del Pontificato di Gregorio XIII. che non punto dissimile ne' santi co

stumi dal Magno Gregorio , pur sempre con estrema carità , aiutò, & abbracciò i

Cartolici Inglesi: onde benedicendo Dio , che con gl'occhi , l'hauesse condotto à

mirare, con quanta purità, e splendore, tutta via si mantenga nella Città , capo del

Mondo, quella Religione, che da gli Santi Apostoli, à prezzo di tanto sangue, vi fù

stabilita. E nel visitare i luoghi più venerandi, e pij, gl'aucnne di visitare l'amplissi

mo, e Pontificio Spedale di Santo Spiri to , doue in tante guise , con magnifiche ,

continue spese, la pietà risplende, ad vtile de' poueri Infermi, Populari,e Nobili;per

l'educatione degl'innoccti esposti;e per lo mantenimento delle Fanciulle Nubili, o

Claustrali, e de' Crocesignati Canonici,che vi risiedono alla curamó meno eccono-

mica, che per decoro, e per vfficiare la Chiesa: e frà le cose , che iui ammiraua , pre

se edificatione talmente del ministero,che à Poueri si porgeua,dal nostro Padre Ca

millo, e da' suoi Seguaci, che come che pratticato solo , per gradire à Dio Benedet

to, s'inuogliò à tal segno, d'esser pur egli partecipe del merito , che. perseuerando à

loro immitatione più giorni , à seruire gl'Ammalati , scouerse finalmente al nostro

Padre, l'animo suo risoluto d'immitarlo, e così supplicando d'esser ammesso all'ha-

bito, esibendo le sufficienti proue, dell'esser suo Cattolico , e di buoni costumi , Fù

consolato. Onde vçstjto, e reso Nouitio, mostrò ben presto , di qual finezza si fusse la

di lui

\
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di lui bontà, haucndo à sommo grado, d'esser impiegato ne' seruigi più humili ; stu

dioso non solo del silentio, ma dell'oratione perse ttamente vnita con Dio . Nel che

perfcuerando, satta poi la sua Professione , per mantenersi più sempre caldo nello

spirito, supplicò, che oltre alle feste , li fusse data licenza di potersi due altre volte la

settimana, preparato che si fusse, ricreare con l'Ostia Sacrosanta : allegando per suo

giusto motiuo, che bramaua risarcire à quella penuria , che de' Santissimi Sacramen

ti, haueua sofferta: mentre che si trouò à stantiare in paesi, doue non si concede il pu-

blico essercitio de' Santissimi Sacramenti, della S. Chiesa Cattolica . E se bene tro-

uandosi in Chiesa, ò nell'Oratorio, vi staua così fisso, & attento , che altri si farebbe»

fatto à crcdcrc,che da tal applicationc,non si potesse sucllere.con tutto ciò,dato il se

gno, si conduceua così prontamente , al seruitio degl'Infermi , che à veruno haueua

che inuidiare. Eia esso per altro fieuole, e non molto eleuato di persona, ad ogni

modo, aiutato dalla Diuina gratia, con mirabile agilità, consolaua, trasportaua i po

veri Infermi, secondo l'occorrenze, e perciò bene spesso era scelto, nelle fitiche, per

Compagno del Padre nostro Camillo, e se bene ambi due , sembrauano difettosi, in

poter bene reggersi in piedi, con tutto ciò, aiutato dall'ale potenti della Carità, ha-

ueuano pochi pari, nel ministrare alli Poueri. E benché il Fratel Giouanni , fusse or

nato di sufficiente Iettura,come ben intendente della lingua Latina,e versato partico

larmente, nelle controuersie eccitate dagl'Eretici, e rigettate dalla soda dottrina de'

Sacri Teologi: ad ogni modo , volle restar semplice Professo , senza curarsi d'esser

vnto Sacerdote, dicendo, che troppo era indegno per i suoi peccati , di grado così

sublime. E benché più siate, dal Padre nostro ne fusse esortato , con tutto ciò furono

così efficaci le sue scuse, e preghiere, che lo lasciò nel suo proposito , anzi che soleua

agiungere, reputarsi à gratia singulare, quando era fatto pur degno, di esser à seruire

la Santa Messa: onde ogni qualunque volta , che non suste stato applicato , à douer

fuori di casa, esser al seruitio degl'Infermi , egli finita l'Oratione , si dedicaua subito

in Sacristia, dicendo al Sacristano, che era tutto al suo commando , e che lo prega

va à fargli gratia, di poter esser Ministro , e nel Santo Sacrifìcio . Oltre à gli soliti

èssercitij spirituali di casa, ne' quali fù sempre attento , & assiduo , diuotamente ogni

giornojrccitauá l'Officio alla Beata Vergine , della quale singularmente fù semprej

" diuoto. Visse così distaccato con l'affetto dalle cose del Mondo, che oltre à poco, cu

rarsi di verun commodo, vero amatore della S. Pouertà , non hebbe già mai nella

sua cella, altro, che vn angusto letticciolo, & vn tauolino, sopra di cui , pochi, e di-

uoti Iibri,haueua per vso:à cenni fù sempre ossequente à Superiori, con le parole , c

più co l'esempio stimulando tutti alle Sante Virtù,& à voler esser noi in gratia del Si

gnore, che ci condusse, e sostenta, lungi da pericoli del Secolo, nella sua Santa Casa.

In questa guisa, così buon Fratello, hauendo corso la sua vita. Sendo trascorso assai,

nell'età , che giungeua al numero di 77. ben impiegati anni d'età , sù assalito

da acerbi dolori di fianco, che da esso, con stupenda parienza, vennero tollerati,co-

me prouenuti dalla Santa Mano di Dio, i quali, alla fine superando la sua debbolez-

za, essendosi intieramente disposto, con i Santissimi Sacramenti , lo condussero al fi

ne del viuer suo, mentre che inuocando il Santo Nome di Giesù , disse , nello spirar

l'Anima, à chiare voci; In manus tuas Domi/te, contendoftiritum meum . Et in questa

guisa, carico di meriti, felicemente terminò la sua pellegrinatione , il dì terzo di No-

ucmbre 161 2. & hebbe sepoltura con gl'altri Nostri, nella Chiesa della Madre di

Dio.- e sicome dal nostro Padre, si era fatto collorire il Ritratto de' suoi più cari , o

diuoti Figliuoli, come erano stati, il P. Paolo Cornetta, & il Fratel Bernardino, così

volle, che per bona memoria, pur si conseruasse l'effigie del Fratel Gio.-Baudich,dal-

la quale si vede pur quella bontà ingenua, con cui fù dotato dal Ciclo.

Vistando
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Visitando la nostra Religione il Generale sgradisce

dhauersecoli P. Camillo.

CAPO XIV.

ESendo già introdotto nel suo gouerno,iI nuouo Padre Generale , fece risolutio-

ne.per meglio informarsi dello stato, e conditione de' Religion" , à lui raccom-

raandatidal Signore, di visitarli ,& acciò seguisse con ogni esattezza del primiero

spirito dcll'lnstituto, si mostrò bramoso , che con esso lui , come Assistente , vi si con

ducesse altresì, quando che vi fusse la sua sodisfatione , il Padre nostro Camillo, il

quale, ancorché si sentisse destituto di forze, e godesse così poca salute di corpo , ad

ogni modo, non solo per secondarci sensi dell'vbbidienza , vi si dispose, mà anco

giudicando permettersi ciò da Dio, perche così mouendosi , potesse dare gl'vltimi

abbracciamenti à suoi diletti Figliuoli, & animargli alla santa perseueranza.Presero

per tanto la via Flaminia,per andar poi in Lombardia , e consommo contento deli-

Anima sua, venne à passare per la Santa Casa di Maria Vergine Madre di Dio , in_j

Loreto: oue con veri, e spirituali assetti,sentì vie più accendersi al desiderio del Cic

lo, lungamente orando , e sacrificando à Dio in tre giorni , che li trattennero , chcj

ben sembraua, non sapersi suellere da quel Sacro Luogo, tali erano le dolci lagrime,

& i solpiri, che gl'vsciuano dal petto innamorato; & al fine , al licentiarsi si, protestò

alla sua Auocata, che ad ogni modo , vi lasciaua appeso , in testimonio del suo ser-

uaggio, tutto il cuore; e mentre s'andaua allungando con teneri singulti,tutta via,ri-

mirando à dietro, la supplicaua, à non desister già mai,di esser difenditrice dell'Ani

ma sua, in qualunque pericolo li fusse per incorrere, particolarmente neirestremo

della sua vita , che è il più grauc , e formidabile. Proseguendo pòi il viaggio , ne*

giunsero alla Città di Bologna, e doppo che hebbe teneramente abbracciato i suoi

cari,mentre che dal Generale si attendeua aH'assettamento,secondo l'obligo suo,egli

fi applicò à voler in ciascheduna Città , doue arriuasse , visitare i luoghi più diuo--

ti, ne' quali giaciono, e si riferiscono le reliquie de' Santi del Cielo: per tanto diuo-*

tamente, fù à venerare il sontuoso sepolcro del Patriarca S. Domenico; di S. Vitaíe

& Agricola, e della Beata Caterina, che da Bologna si diccene tutta via quasi viuaV

da ciascuno si mira. E sicome di queste visite , ne pose memoria in carta , così si di-

chiarò,che l'haueua humilmente tutti pregati à volergli assistere gioueuoli, nell'estre-'

mo della vita, per implorargli appresso Dio , la remissione delle sue colpe , e la vita

eterna . Proseguirono à Ferrara, & iui giunti, ancorché gl'altri , che seco erano , si

posassero nella nostra Casa, vicino alla Porta di S. Giorgio: il nostro Padre , ad ogni

modo, nonprocurò.ne volle altro ricetto, che nello Spedale di Sant'Anna.ouc all'-

hora da nostri Religiosi pur si risedeua di stanza , al ministero de' Poueri Infermi ;

non sapendo altrouc ritrouar riposo , e consolatione, che nell'esser presente, & aiuta

re i Bisognosi. E l'edisicatione, che in ciò diede, sempre era vn viuo stimolo à gl'al

tri, acciò che nella carità,ponessero tutto l'assetto,& al certo,che in quel Sacro loco ,!

in quel poco tempo, che vi si trattenne, trouò l'Anima sua, pascolo assai, confaceuo-

le alle sue brame, cssendoui occasione di seruire molti poueri Soldati infermi , & im

piagati, che con ogni accurata diligenza, erano da chi n'hà l'incumbenza,fatti cura

re, c da Nostri seruiti, luogo per se anco notabile, per hauerui stantiato per lo spatio

d'alcuni anni, il Famoso Torquato Tasso; e doue compose non poche delle dotte, e

eultissime sue opere.

In proseguimento poi dell'andare , tutta la commitiua , nauigandosi contro delle

acque
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acquerei Fiume Pò, àrriuorno à Mantoua; doue non mancò parimente il ricetto;

sempre ambito dal Padre nostro, nella Sacra Magione dello Spedale , pur coltiuato

dalle fatiche de' Nostri, poiché, oltre ester quello vn'Edificio assai magnifico,e giu-

ditiosamente architettato dal grande Artefice Giulio Romano, che fù Erede degno

degl'haueri, e delle virtù del singularissimo Rafael Santio d'Vrbino. Vedendosi così

ben compartiti i corridori, oue stantiano, giacendo gl'Huomini Infcrmi,nell'inserio-

re appartamene al di sopra,le Donne non solo ammalate , e le Nudrici de' poucri

Orfanelli, che iui pur s'alleuano: mà nel bel mezzo, ergendosi Sacra Tribuna,in cui

celebrando il Sacerdote i Diuini Misteri, da tutti, senza muouersi di posto,puol esser

veduta, & vdita la medesima Messa. Oltre alli quartieri delle stanze ben disposte, per

gl'assistenti Medici, e Seruitori, & altresì per i nostri Religiosi, che vi ministrano i

Santissimi Sacramenti , e parimente aiutano nell'altre opere di Misericordia ; e per

che questo Edificio, è sul margine del Lago , che bagna, e circonda quella Città,

tjuindi segue, che iui ne' fotteranei, scorrendo l'acque , col portar via ogni laidez

za, che suol trouarsi, doue giaciono gl'Infermi , resta salubre , & intieramente puli

to. Nel che non meno risplende il valore del giuditioso Architettore , che la splen

didezza de' Serenissimi Duchi Gonzaghi, che nelle opere di pietà, in ogni secolo

sono stati segnalati. Gran campo,s'apersc quiui altresì al Padre nostro , d'essercitare

la sua costumanza, non solo perche iui erano Sogetti de' nostri , assai del suo genio

dotati, per giouamento de* Poueri, ma perche essendo stato à ri uerire- Monsignor

Illustrissimo Vescouo,Francesco Gonzaga,da quel Santo Prclato,già carico anch'es

so di buone opere,non meno che d'anni,fù accolto,c teneraméte abbracciato nel Si

gnorine d'altro fra essi si discorse,che del modo sacile,có cui si possa glorificare Dio

Signor nostro, e compartire profusamente la carità ad ogni prossiino, per indur ili

alla pietà Christianajera quel Signore veramente vn'Idca de gl'antichi Pastori di S.

Chiesa, humile,e pouero in se stesso, profuso nell'opere più degne; ergendo Conuen-

tiper le Vergini; ricetti per l'Orfanelli; e per i poueri Vecchi abbandonati , luogo

preciso, oue si albergassero, e si instruissero nel catechismo della nostra Santa Fede ,

gl'Hebrei, che si conuertono à Gicsù Christo. Fù condotto anco dal detto buon Si

gnore, nella Nobile Chiesa Catcdrale, che se bene dianzi, di rozza , e gottica strut

tura, da esso fatta ridurre, à guiía di superba Basilica , non solo vi haueua rinouate ,

con ricchi Marmi, le memorie de* Vescoui suoi Antecessori, e degl'Eminentissimi

Cardinali della sua Casa: mà con indorati Stucchi, & Eccellenti Pitture , arricchita

la Tribuna, & ornato il Choro,per lo suo numeroso Clero,& in oltre, sotto del mag

giore Altare, con spesa degna, collocato l'intiero , e Sacro Corpo , del Glorioso S.

Anselmo Vescouo, e Cardinale di S. Chiesa ; primo Compilatore degl'Apostolici

Canoni, e Decreti, che essendo passato al Signore, l'anno 1087. sono hoggi mai sei

cento anni, che operatore di gran miracoli , intiero conseruandosi , mostra che pur

vigila, nel patrocinio della Patria. Et al certo, che dal nostro Padre, meriteuolmenr

te fù venerata la Reliquia, e memoria di così degno Heroe del Cielo , che in terra

viuendo, sostenne crudeli persécution! da Scismatici Tiranni; fù Vicario del S.Pon-

tesice Gregorio VII. & vno de' più accurati Confessori , della Reale Contessa Ma-

tilde,alle di cui csortationi,brádì Quella la difesa della Chiesa Cattolica Romana,c

la costituì con amplilìlma donatione , Erede delli molti suoi stati , la cui bona

parte, fin ad hora ritiene il titolo di Patrimonio di Santa Chiesa . Sicondusse inol

tre il P. Camillo, à visitare di subito, la sontuosa Abbatia di S. Barbara , per adora- .

re le spine spruzzate del S.Sangue,e che già nella corona punsero il Capo del nostro

Redentore nell'Insigne Collegiata di S. Andrea, adorò con profuso pianto , il San

gue Diuino, che dalla Croce versò il Benedetto Christo, colà poi tato da Longino

Santo, e per tale sempre da' Fedeli venerato, fin dall'anno del Signore 804. super

Y talc,
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talc, c vero, riconosciuto da Leone Papa Terzo , che pur di persona vi si portò ad

adorarlo, al che si puole agiungerc il testimonio ancora , dell'Eruditissimo Papa Pio

Secondo, che celebrando in Mantoua il Generale Conuento de' Prencipi Christia

niser animargli à danni del Turco nemico cómune,assaIito con estremi dolori, dal

la Podagra, al visitare del Sacrosanto'Sangue di Christo , si vide liberato j onde iti

rendimento di gratie, così v'appese questo elegante Epigramma.

Si verus Chrisii SAnguis efo depetiorefu/us,

Et dignus Litria, dira Podagrasuge?

Atjimembra diupoffeffa relinquere ne/cis,

Vrgcat ahfaltem,fiamma, dolorque minus .

Passandosi poi per Cremona, oltre che visitò lo Spedale, per salutare almeno i

Poueri, e pregargli salute. Fece lo stesso anco,doue si riueriuano le memorie de' pijs-

simi Santi Homobono, e S. Sigismondo . Il simile così per transito , fece inPauia_»

riuerentementc, baciando il Sepolcro del gran Padre delle Lettere S. Agostino, e

quello del Disertissimo Dottore , e Martire Seuerino Boetio , che iui s'honorano

da' Fedeli, come incomparabili. Giunti poi in Milano , come che per proua , sapeua

esserui largo, e copioso campo, per lui sempre aperto , per essercitare Ja carità verso

de' Prossimi, direttamente si condusse ad abbracciare i Suoi, che soggiornammo in

quel maggiore Spedale, e senza fraporui minimo interuallo, s'arrollò irà quelli, che

in atto faccuano le guardie à gl'Infermi . sembrando cosa mirabile , che doue in_,

ogn'alno loco il nostro Padre, tacito, e malencolico , per lo più, sembraua, ad ogni

modo, nel vedersi tra l'angustie, e spasimi de' Languenti , .intieramente rasserenatoi

era tutta gratia, e cortesia, per consolargli, c per animar gl'altri à seruirgli , & à gio-

uarli. E quelle forze, che in lui altroue, pareuano affatto /pente , iui s'inuigoriuano,

tanto che non v'era Giouine, che ncll'oprare del continuo lo superasse: e se tal'hora,

per qualche bricue spatio, gl'era vopo allungarsi^ non prendeua altro sollieuo , che

in visitare l'Augusto, e sontuoso Duomo , & iui porgere à Dio , le sue inferuorato

preghiere, auanti del pretioio Chiodo, che trafisse sulla Croce il nostro Redentore ;

& insieme, il Venerabile deposito del Glorioso S. Carlo , suo particolare Auocato,

che viuamente haucua in pregio, perche in vita , scruì gl'Infermi di peste , e moren

do, lasciò erede i Poueri dello Spedale . Altre volte, nella antica, e Sacra Basilica di

S. Ambrogio, al Santo Dottore ,& à i Martiri Santi Geruasio, e Protasio , total

mente si raccommandaua; così fpendeua tutte l'hore , intento ad aumentare i suoi

meriti, per maggiormente assicurare la sua salute,l'humil Seruo di Dio,che non sem

brandogli hauci già mai sodisfatto, per le sue colpe , alla sourana Giustitia , era in

contentabile nella penitenza, e nel procacciarsi aiuti. E douendo poi col Padre Ge

nerale, partire per Genoua , nel licentiarsi , à tutti faccua istanza , che all'vdire , che

egli fussc nell'estremo di sua Vita, l'assistessero, con le Orationi , e Sacrifici; : arriuati

che furono al destinato loco, fatta che v'hebbe la sua visita il Padre Generale ; e vo

lendo poi solcare, per ire altroue, il Padre Camillo, instò per iui rimanersi , per

qualche tempo nello Spedale, doue parimente à gran copia, frollandosi d'ogni iorte

d'Infermi, gradiua di ministrare; il che tanto più di buona voglia fece , perche ha-

uerebbe goduta la santa conuersatione del suo diletto Figlio , & immitatore , P. Hi-

larioCales, che fin d'all'hora era , per le Buone opere , e per la residenza, tanti

anni nelli Spedali fatta, in ammiratione, & in stima di tutti.

^ S'accinse l'animo viuido per tanto, del nostro Padre , alli impieghi soliti di cari

tà, ancorché illanguidito, e consumato il corpo , hoggimai minacciasse la caduta_, >

perche gli si radoppiorno i dolori di fianco, s'inasprirono le piaghe , e gli si scoperse

inoltre
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in óltre la sebre: onde sù astretto à sequestrarsi in letto; & à temersi di presta, c vici

na morte, mentre l'innappetenza, che Io rendeuà estenuato, era somma , e da Medi

ci, con i rimedi; nulla s'approfittaua. Mà il Padre nostro , ancorché rassegnatissimo

nella Santa volontà Diuina, con tutto ciò, si diede à far istanza , di esser ricondotto

à Roma, & à quelli, che li rapresentauano il pericolo del lungo viaggio , e che per

ciò quieto iui se ne restasse, egli risolutamente era solito dire :ò questo nò, perche

sicome desidero, confido,che sia destinato in Cielo , che io lasci le mie ossa , nella_,

Santa Città di Roma, accio che sian le mie frali membra,coperte da quella Terra ba

gnata dal Sangue de'Santi Apostoli,e di tati altri Martiri,i quali m'impetrarano per

dono da Dio; E perciò speroj che dal benigno Signore, mi sarà concesso tanto di

vita , che possa arriuare doue bramo & essendogli stato concesso vn poco

di triegua nei suoi mali , dal Signore Don Carlo d'Oria, Duca di Tursi , gli si

fece allestire vna delle Galere della sua Squadra , sopra di quel

la, à posta leuato , in brieue spatio di tempo , fù condot

to à Ciuita Vecchia, & essendo con la medesi- .

ma prosperità di propitio vento ,

tornata,indi à poco quel-

laGalera,con 1

me

rauiglia, e contento di quel Prcncipe,il P.nostro,

smontato in terra,s'accinse à termina-

• re il destinato viaggio alla

volta di Roma.
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Sommostudio, con cui ilPadre nostro,fi preparò

alla morte.

CAPO PRIMO.

I

 
SSENDOSI presentito il giungere del Padre nostro , al detto

Porto di Ciuità Vecchia, li fù subito inuiato vna Lcttica , già

che, conforme haueua sempre costumato.^ in quel punto, ha-

ucua fatto proua, non poteua più reggersi à cauallo, onde in

quella, à bell'agio portato,giunse finalmente à Roma,e riccuu-

to, con ogni segno di douuta accoglienza da' suoi Figliuoli ,

che in riuederlo, piangeuano per allegrezza, da vn lato , e per

l'altra parte pur si aflligeuano ,per vederlo così consumato,o

mal insieme; per l'infermità,che patiua.- mà egli ad ogni modo,

tutto lieto, aiutato, ncirvscire da quella Letrica disse , Hec requies mea , infieculum

ficulijjic habitabo quoni<t,eltgi eam.QxÀ sì che fono hora arriuato có la gratia Diuina,

per morire contento! indi volgendoli al Padre Superiore di Casa, agiunse. Padre

sappiate, che frale mie sarcinc, vi sono alcuni danari, che han voluto alcuni Signo

ri Benefattori donarmi, acciò che bisognando, mi seruissero per lo viaggio, io però li

notifico alla Reuerenza Vostra, perche gli sia noto, che sono della S. nostra Com-

munità, & à me non spettano per vn punto, fatene ciò che si deue ; e tutto ciò dico»

per quiete della mia conscienza. Seguì questo ritorno à Roma del Padre nostro , nel

mese d'Ottobre 1 6 i 3.Dal cui spatio,quasi che dir si puolc.mentre che foprauisse,per

lo più se ne giacesse assai abbattuto , & infermo, come già, soprafatto dalle sue indi-

spositioni antiche.

Haueua nauigato in questi medesimi tempi , come s'accennò , il Padre Generalo

Nigli, in proseguimento delle sue visite à Napoli , & indi à Messina , poscia à Cata

nia, per giungere à Catalagirone, & indi à Palermo , mà per i "patimenti del viag

giare, così sollecito , per la mutatione dell'aere , fatta in tempi estiui, esso; &i

suoi Compagni, ne caddero pericolosamente infermi:& ancor che i Medici.ben pre

sto s'auuedcssero, donde procedeua il loro male, con tutto ciò, poco valse la loro di

ligente cura, essendosi contaminata la massa del sangue, à tal segno à gl'Infermi, che

irreparabilmente corrcuano à morte; onde indi à poco, due de gl'Assistenti Compa

gni del Padre Generale, se ne morirono;vno sù il Padre Vincenzo Antonio Giomei ,

Huomo di bontà, e di sapere eioerimcntato , ne i goucrni, e nel dar buon esem

pio, cssercitandofi nell'opere deH'Instituto. L'altro fù il P. Candeloro Balsamo, an-

ch'cgli d'egual valore, e di molto zelo nelloflcruanza, e perciò degno , e sempre sti

mato Sacerdote: morirono ambi due, muniti con i Santissimi Sacramenti, e molto

vniti con Dio, quello il primo giorno d'Ottobre, e l'altto,à dì 5.del medesimo Mese,

l'anno i6t 3. fluttuò anco in eludente pericolo , per molti giorni, .oppresso dalla me

desima infermità il Padre Generale, mà aiutato dalla complessione robusta , e dalle

crisi di molto sudore, che mand(Wuori, concorrendoui la Diuina gratia , fù riserba

to ad altre fatiche; e doppo vna tediosa eonualescenza , pur riauuto finalmente , ri

conducendosi alla stanza di Roma, procurò, che osscruati i riti delle nostre consti-

tutioni, due altri Sacerdoti, li fussero eletti per suoi Consultori.

Sidà
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Si dà frincipio alla nostra Casa nella Città di SeJJa.

C A i> O I I.

NE' mefi cstiui dell'anno accennato, essendosi ammalato in Napoli, vn Giouine

Nobile della Città di Sessa, chiamato Mario Ricca , che per auanzarfi ne' stu-

dij di Filosofia, se ne staua fuori dèlia sua Patria hauendo, già dato gran speranza, di

douer esser per costumi, e per sapere, non punto degenerante da' suoi Maggiori. E

perche egli stando cosi,s'auidde,che la veheraenza della febre.lo riduceua alla mor

te; volendo, come giuditioso,disporre de' suoi haueri,essendosi auanti agiustato ncll'

intimo dell'Anima, con i Sacramenti di S.Chiesa, e per non hauer stretti Parenti, di

spose per suffragio suo, e dclli suoi Antenati, già morti,à fauore della nostra Religio

ne, acciò, che in Sessa si fondasse vn Collegio , oue stantiassero i Nostri , per scruitio

della Patria, in riguardo anco, che fra essi , vi haueua vn Zio materno , che era in_,

quel tempo, Prefetto Prouinciale in Napoli, molto qualificato, che si chiamaua il P.

Agostino Grossi.Sogetto di grá bótà:& essédo piaciuto al Signore Dio,di chiamare

all'eterna Pace, il detto Giouine; e publicatosi il . testamento, da nostri Padri di Na

poli, se ne diede parte al P. Generale; il quale,haucndo ordinato à tutti , che doues-

sero porgere per quell'Anima, suffragi d'orationi, e Sacrifici; . Dispose in oltre , che

dal Padre Cesare Simonio, si douessc andar colà, à prenderne legitimamente il pos

sesso, il quale accingendosi ad vbbidirc , si portò à chieder la benedizione , anco al

Padre nostro Camillo , che per le rare qualità, molto amaua il detto P. Cesare ;

dandogli ogni animo ad csseguirc, li predisse non solo,iI felice successo della fonda-

tione; m à che per tal causa, pur si sarebbe aperta la via, perche i nostri Religiosi, fus-

sero di stanza ammessi,nella Città di Gaeta; conforme indi à poco , parimente sortì.

Portatosi per tanto il detto Padre in Sessa,e conseguito l'effetto di quella vltima vo

lontà del Ricca, trouò che il capitale lasciato, giungeua al valore di dicci milla scu

di"; onde essendosi ottenuto il beneplacito Apostolico,il consenso del Vescouo Mon

signor Fausto Rebalio da Lodi,che in Roma già era stato Prelato di gran stima.per il

suo valore, e con intiero gradimento di quella Nobiltà , e de gl'altri Cittadini , che

altiimente non si poteua attendere da quelli,che generosi, vantano traher l'origine?

da gl'AIcidi Eroi; e d'esser stata la loro antica Patria , capo de' Volsci , e che gran.,

tempo hebbe potenza, di contrastare l'ingrandimento alla Romàna Republica; mà

• poi fatta degna Colonia de' Romani , si rese abile ad ottenere la grandezza de' Sa

cri Fasci, e quando che al Mondo apparue la luce della vera Fede , furono de' pri

mieri, che laidamente la riceuettero , per non più già mai allungarla da' petti loro.

Essendo iui il sito ameno, e fertile, che produsse sempre , non solo pietiosi frutti , & i

più celebrati Falerni, mà è stata degna Madre, d'Huomini segnalati ; in Arme , & in

Lettere, e nelle Sacre Mitre: narrandosi esserui nati, il gran Pontefice Gregorio No

no; il Sessano, e dissertissimo Agostino Niffo, & altri Generali degl'Eserciti Reali,

che illustrorno la Patria , quanto che si sà , & è raccontato nell'Istorie del Regno ,

e de' Normandi; così in qiesti moderni tépi,i Posteri,fcguendo l'orme de' loro An

tenati, eccitandosi alla Virtù; non mancano d'hauer ogni mezzo: perche iui sia esser-

citato ogn'atto di pietà Christiana, onde benignamente ne fùà Noi assegnata la_»

stanza, & il commodo d'aprire la Chiesa, auanti per appunto al Seggio , doue con

gregar si suole,à conscglio quella Illustrissima Nobiltà ; luogo guarnito , e coronato

d'ogni intorno, di cippi, & are di candido Marmo , ne' quali Iorio intagliati alcuni

degl'Elogi, e memorie degl'antichissimi Patritij , e de' Cesari , che beneficorno la-

Città
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Città di Sessa. E se bene per le dure vicissitudini de' tempi, non poco si sono sminui

ti, con i capitali le rendite, pur arridendo la grafia Celeste, e l'elemosine de' Fedeli,

s'edificò vna sufficiente Chiesa, dedicata alla Santissima Madre di Dio ; e tollerabi

le Casa, onde i Padri possino vfficiarc, c scrute iui, nelle estreme necessità , di chi c

in procinto di render I'Animaal Creatore.

Epìlogo delle fie attioni delE. Gio: Battista Contronibus.

CAPO III

LA somiglianza di santi costumi , e l'intima amicitia , che sempre hebbe col P.

Cesare Simonio, il P. Gio.- Battista Contronibus, fà souerure vn'accidente aliai

degno di memoria, accadutogli in questi tempi . Questo honorato Religioso , chtj

per lo spatio d'anni cinquanta, s'essercitò incessantemente in accorrere,così di gior

no, come di notte, à giouarc gl'Agonizanti , con somma edificatone di Roma , che

sempre lo riucrì per gran Seruo di Dio: vna notte, essendo di già inuiato ad aiutare

v n'Infermo, che di là dal Teucre, nella Città Leonina , ò Borgo Vaticano , che dir li

vogli, trouatosi hoggi mai giunto al Ponte Elio di S. Angelo, sentissi tirare à dietro,

& internamente stimolato, à lasciar qucllo,per all'hora , e tornare à vedere vn'altra

Donna Inferma, che non potcua partorire, da esso altre volte consolata, con lanti ri

cordi, & orationi : e doppo hauer così fluttuato alquanto à risoluersi , si condusse à

vederla detta Ammalata, e la ritrouò in stato pericolosissimo , già tutta raffreddata,

e posta in agonia, ma che come à queste tali adiiriene, che si doleua , e tutta via par-

laua, e perche non s'era intieramente confessata, per anco.Pascoltò , e datagli l'asso-

lutione, se si,chc dato li fusse il Santissimo Viatico, e l'estrema vntione , & indi à po

co, essendo spirata, & aperto il cadauero, ne fù, pur animato, estratto il feto, talmen

te che essendo slato dal P. Gio.- Battista lauato con l'acqua del Santo Battesimo , indi

à poco quel fanciulletto, volò con l'Anima pura al Paradiso.-da così buono euento,

raccolse il buon Padre, che il motiuo, e la scossa , che sentì darsi , per dare à dietro ,

era proceduto dall'auiso, che porger sopra ciò intese l'Angelo S. Custode, di quelli

bisognosi. Qui troppo lungo racconto si imprenderebbe à fare , quando che si ha-

uesscro à ridire i numerosi casi aucnuti al detto P. Gio: Battista, non è però che

si possino tutti lasciare. Visitaua spesso nella strada de' Coronati , vna Verginella^

affinata da Dio, ne' continui ardori d'vna etica febre, e con patientemente soffrire,

era giunta à gran perfezione , con atti meritori;" , à guadagnarsi il Cielo : cornea*

che anco haueua pur fatto, essendo in sanità, & alleuata appresso degl'honorati suoi

Genitori. Hor accade, che essendo redotta all'estremo di questa fragile vita, e fro

llandosi presente il Padre detto, che gli attendeua à pregare felice passaggio . Ma se

dianzi sembraua tutta lieta nell'esscguirc la santa volontà Diuina , fù osseruata , che

à guisa, come fusse sopraçiunta da nemico assalto , commossa , & atterrita , daua se

gno di resistere, a conrradire, alzando la voce . Ah nemico crudele , i tuoi tentatili!

non sono bastanti à renderti sopra di me vincitore; poiché fon io già tutta del mia

Redentore Gicsù Christo, in lui spero, e confido , già che troppo li costaquest'Ani

ma mia, il Sangue di lui prctiosissimo, e quello, che mi laua, e rende pura , acciò che

sij degna di benedirlo in eterno. L'interruppe il Padre, dicendogli , ò Cecilia , tale

era il nome, e qual mostro t'assalta, confida nel tuo Signore eterno? così cerco di fa

re rispose l'Inferma, e mentre poco dianzi, io mi assicuraua, confidando appunto

nelle piaghe del mio Christo; ecco che mi s'è fatto à vedere l'orrido Dragone infer

nale, che con lingua troculente, mi rimprouera le colpe della mia vita, mormo

rando,
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tando, che per non esser io già mai stata, perfettamente contrita di quelle , e che per

non hauer io qui fatta la douuta penitenza , perciò desperatamente ero con esso

lui dannata: quindi nacque il mio terrore; mà viua il mio caro Sposo Giesù , che per

l'Angelo suo Santo, e mio Custode.sono stata rinuigorita à tener j> fermo,che infini

tamente, e più copiosa la Redentione, che di me hà fatta l'eterno Verbo , di quello,

cheli ha grande il mio fallire? onde al rispondere che io feci, se ben sono ne' miei

demeriti confusa, pur tra le fauci della morte , sono à sperare in quello , che mi creò

per lo Ciclo. E così il rapace Nibbio,essendosi dileguatolo qual smarrita Colomba,

nù ricouro nclia dolce cauerna della piaga del Redentore : e mentre , che da quel!'

Anima pura, ciò s'andaua dicendo, sensibilmente per quella Casa , si vdì, e vide, vii

strepitoso terremoto, e gran fumo, che causò non poco spauento, à chi iui sitrouaua,

lasciandosi anco dal Demonio, vn'orribil fieto: mà con tutto ciò, indi à poco , cessa

ta ogni finta larua; e dileguata ogni machina ostile; mentre, che il Padre Gio: Batti

sta, pur seguiua à benedire l'Altissimo; rasserenata PInferma,& inuocando il Santissi

mo Nome di Giesù, rassegnò nelle mani di esso, come si spera,!'Anima vittoriosa: re

stando chiunque era concorso à tale spettacolo, intimorito de i Diuini Giudici) , o

considerando insieme, quante siano l'insidie,che tende sempre all'Anime nostre l'in

ferno, nell'agonia.

Eia venuto in tal concetto, per la sua ingenua bontà , e continua visita , che spes

sissimo faceua a'poucri Infermi, che il pietosissimo Pontefice Paolo Quinto , corno

quello, che era profuso in dare soccorso, à chi si trouaua in bisogno d'esser souenu-

to, che hauendo da più Iati certezza della sua incorrotta fedeltà particolarmente da

Monsignor Paolo alla Leona, domestico del Papa^ e suo primo Maestro delle Sacro

Cérémonie, che Sua Santità ammettendolo bene spesso à secretc.audienze , godeua

d'esser raguagliato da esso P. Gio: Battista dello stato delle pouere Famiglie, o

particolarmente quando succedeua , che seguisse la morte di vn qualche Capo di

casa, e che lasciasse penuriosa la famigliuola; onde Sua Santità , lo constituì suo se

creto elemosiniero, acciò che col suo Compagno, nelle buone opere , che era il Fra

te! Tomaso Coppola distribuissero , secondo l'occorrenze danari, & altri soccor

si, doue trouassero Mendichi infermi, e vergognosi: e tanto godeua quell'ottimo Vi

cario di Christo, di questi santi essercitij, che ben è noto , come andando più volte

per Roma, & abbattendosi à caso, che da Parrochi , si portasse all'vsato modo, il

Santissimo Sacramento à gl'Infermi, egli vsccndo dalla Lettica, diuotamente segui

tando la Processione, si condusse nella stanza dell'Infermo, e volle di sua mano por

gergli il Santo Viatico, e doppo hauerlo consolato,lasciaua occorrendo, larghe ele

mosine, e fin si conta, che dotasse alcune Orfanclle , che vide così restare , per man

cargli il Genitore. Quando poi così degno Pontefice , l'anno 162 r. di Gennaro,

verso li 2 6. del detto, gli soprauenne; con dolore, e pianto vniuersale , all'improui-

so, il mortifero accidente d'appoplesia, che quasi in meno di quattro giorni,Io con

dusse al termine estremo della vita; il Padre Gio: Battista , fù sempre vno de gl'assi

stenti Consolatori, e testimonio deli'inuitta patienza , e rassegnatione , che Sua Bea

titudine dimostrò, in accomodarsi al Diuino volere; essendo sopraprcso da vn leg

giere letargo.mà ad ogni minima parola,che £ sua consolationcsuggerita li fufse,ri-

icotendosi, imploraua l'aiuto della Regina de' Cieli, e di S. Agnese , sue particolari

'Auocate: e d'altri Santi, dando gran segni della brama d'esser in Paradiso , quindi

dicea Cupio dissoluti & effe tum chritto. Et alFcstergerli che faceua il Padre Gio: Bat

tista, il molto sudore, che dalla Sacra Fronte, e da tutto il Venerabile, & augusto

.Volto scatui iua,à causa della vchemenza del male. Diceua il ben disposto Principe.

O mio Giesù datemi molto, da patir qui, pur che mi perdoniate di là , quaqdo sarete

per giudicarmi . Non si distaccò punto il P. Gio: Battista dall'assistcrcfin che quella

Benedetta
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Benedetta Anima.non lasciò vedouo il Mondo,della sua bontà,per irsene al Cielo,

Quindi nacque, che non si riduceua à tal passo vermi Principe secolare , ò Eccle-

íiastico.che non susse chiamato il P.Gio:Battista della Maddalena,bcnche il Padre,

per se, hauessc in sommo grado, di scruire dì, c notte i Poueri, che nelle più abbiette

case agonizauano: era così dotato da Dio, di somma gratia , e spirito ,e di suauità di

parole proprie, secondo il Sogetto à cui assisteua , che veramente scmbraua vn An

gelo, calato dal Cielo; & auenne, che trouandosi nell'estremo della vita,il Cardinal

Gio:GarziaMeliniVescouoTuscuIano , Vicario del Papa, Arciprete di S. Mariai

Maggiore, e supremo Inquisitore, l'anno 162 9. nel principiare il mese d'Ottobre : e

iìcome era copiata la perdita da ogn'vno.così vi accorsero tutti i Grandi,e fra gl'al

tri, v'interuenre il Padre Mutio Viteleschi suo Parente, e degno Preposito Generale

della Compagnia di Giesù; il P. Nicolò Ridolfi Generale Maestro del Sacro Ordine

de' Predicatori; & altresì ilP. Nicolò Riccardi, Maestro del Sacro Palazzo Aposto

lico, tutti Eminentissimi Sogctri, per Dottrina, e Valore : volle con tutto ciò il Sig.

Gio.- Battista Melini, Auocato Concistoriale, come diuoto Penitente del P.GiorBat-

tista,che purv'intcruenisse;esetencquest'humiIePadre, in riguardo di Huomini

così legnaiati, se ne staua indisparte, facendo tacitamente orationc, veduto ad ogni

modo daU'Agonizante Cardinale, li fè cenno, che s'accostasse , onde modestamen

te vbbedendo, colla lolita destrezza, e proprietà di dire, sembrò che aprisse il Cielo,

e facesse calare all'aiuto dell'Infermo, i Santi del Cardinal diuori, e Protettori; hora

suggerendo, che i Santi quattro Coronati , e che San Nicola da Tolentino , con la_>

gran Madre di Dio, a' quali il Cardinale haucua in terra, ornate le Chiesc,& instau

rati gl'Altari, dall 'Altissimo, impetrandogli assolutione delle colpe , eia intiera gra

tia, l'hauerebbero seco condotto alli riposi eterni. Disse in somma talmente, che non

volle il Cardinale, che si allungasse punto, finche non spirò ,■ in ciò osseruate , dille

il Padre Mostro,à gl'Altri,che assisteuano . Ecco come dal Signore Dio , á noi altri

Religiosi, benignamente si dona lagratia.secondo la nostra vocatione , chi è ottimo

nell'inscgnare;altri impareggiabile in dar esempio di penitenza , & in esortare i Pec

catori, à placare con essa il Signore: Altri hà il talento di predicare , e di confutare

gl'Eretici. Et in tutto quello, che fù destinato sigillatamente nella sua Professione,

non sarà che il resto così ben Io superi; onde non è marauiglia, se il P. Gio: Bat tista,

come che dotato dal Ciclo, dello spirito del suo Instituto , hauer si vede attiuità , e

prattica, per aiutare gl'Agonizanti, così singulare.

E per non dimidiare la narratiua de gesti di così degno'Padre ; non farà fuori di

proposito soggiungere , che erano in Roma così frequenti le chiamate, cheTmuita-

uano ad andare alle visite degrinfermi,chc in quaranta, e più anni , ch'egli vi stette

Sacerdote residéte.non hebbe Cella à lui particolarmente assegnata,ne haucua cosa,

che di suo vso dir si potesse.eccetto le vesti colle quali si copriua; e se alle volte,il che

assai di rado seguiua , qualche parte della notte si trouasse in casa , v'era nella com

mune guardarobba vnpoueroletticciuolo, in cui quel poco si riposaua ; se pur ciò

non saceua, accommodandosi così vestito in yna sedia . Quindi non fù poi , che fa

cile dalla pietà de fedcli,in suo riguardo, si facessero rilcuanti elemosine alla nostra

Chicsa.e Sacristia,dclla quale(per non hauer voluto già mai in sua vita vssitio, veru

no, nè diguità)iì contentò d'hauer somma cura,per la molta applicatione,e pietà,che

haucua al decoro delDiuino cuIto,a delle sacre Cerimonie:godendo,inestremo,Pa-

nima sua,ìn vedere bé vffitiara la Chiesajriueréteméte ornati gl'Altari. Onde da esso

fi procurò , che con amplissime spese si hauessero abiti pretiosi d'ogni sorte,non solo

per vso de semplici Sacerdoti , mà per i Vescoui,e gran Prelati , quando , che da essi

nelle nostre sollcnnità,Pontisicalmentc si celebra; e per assistere , come Maestro prat

ico di Cerimoniè,era eccellente coscrendo spesso cô Mósignor Alla Leona.suo caro

Amico:
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Segue à narrarsiilsommostudio , e vigilants , ton citi il

Padre nostro procuraua la sua salute.

CAPO Vili

MEntre che in questa guisa , si trouaua in letto il nostro Padre , vna delle più

graui sue ansietà , era il sentirsi priuato di forze , à poter, recitare il Diuino

Officio: hauendo sempre goduto somma dolcezza, in dare al Signore questo Sacrifi

cio di lode; laonde, ogni qualunque volta, che si vedeua vn poco allegirito , à suo

parere, dal male, subito reputandosi obligato, con diuota attentione, si accingeua à

dirlo. Mà in questa sua vltima infermità , che hebbe à durare , per lo spatio di non

pochi mesi, come indebbolito à fatto di capo, e dalle flussioni , li fù ciò proibito da

Medici, egli ad ogni modo, non quietandosi, gli interrogaua bene spesso, se lo giudi-

cauano abile, anzi voleua, che per sua quiete, in Icritto stendessero la licenza , cheli

dauano, che non lo recitasse per tanti giorni , e quelli spirati , la faceua confirma

re: mà con tutto ciò voleua , che intorno al letto, da altri Sacerdoti , quello si reci

tasse, con attenderei concorrere con l'intelletto , applicato alle Sacre Parole della

Diuina Scrittura, & alle dottrine de' Santi Padri , che iui le spiegano : nel che no-

driuasi di molto, la famelica Anima sua. Haueua pur anco , non picciola renitenza,

quando che occorrendo i giorni vietati à mangiar carne , come pur nelle vigilie; à

prender cibi non concessi ad altri, & in ciò parimente volle , che da Medici in scrit

to sempre gli si desse licenza* e parimente dal suo Confessore . Così era voglioso , e

zelante di fare, quanto che dalla communità Christiana , e Claustrale , si prattica :

anzi in traccia di questo, perciò volle esser condotto à curarsi fuori della sua Cella,

nella Infermaria commune, desiderando d'esser trattato , in tutto , e per tutto , con

forme à gl'altri: tanto più, che con tale occasione, poteua ogni giorno,vdir la Messa

nella Cappella , che iui è ; & anco più commodamente frequentare i Santissimi

Sacramenti.

Lungo troppo sarebbe il racconto delle visite , che egli hebbe , dalle Persone ho-

noratc; poiché sparsa per Roma la nuoua della graue infermità di lui , d'ogni condi-

tionc corsero à vederlo. Molti degl'Ordini più Illustri Religiosi , suoi antichi Ami

ci; non pochi gran Prelati di S. Chiesa, mossi dal concetto , che della bontà di lui

haueuano, li furono à chiedere la benedittione,& à raccomandarsi , che volesse pre

gar per essi il Signore Dio. Numerar si deuc qui fra questi, l'Ambasciadore del Rè

Cattolico D. Francesco di Castro , dal quale si prese molta edificatione , non solo

per vederlo così humilmentc giacere in pouero letto , & in loco così ordinario , mà

per i fanti discorsi, che con esso lui hebbe, anzi chiestali la benedittione per sè, e per

sua Casa; facendo discostare ogn'altro.volle da solo à solo , con esso lui fauellare , &

alla premura; & humili istanze, che si csseruorno, si raccolse, che ricordasse al Padre

nostro, à douer pregare per la Maestà del Rè Cattolico D. Filippo Terzo suo Signo

re, di cui anche esso, era nato Vaflallo; acciò che lo prosperasse nella sua amplissima

Monarchia, nella quale, faceua così ben fiorire la nostra S. Fede . Benignamente il

Padre Camillo ametteua queste visite, mà solo daua segno rincrescerli , in congettu

rare, che di lui facessero stima, come che si fusse qualche Huomo di rara Virtù : onde

non mancaua di scoprire liberamente, i sensi suoi interni, con dire, io mi raccoman

do alle vostre orationi, perche come gran Peccatore, ne hò estremo bisogno , acciò

che mi possa saluarc: con altre simili proteste d'humiltà sincera.

A» a JE visitato
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E visitato dal Cardinal Ginnasio, e fer le di lui mani, rice

ve il Santifimo Viatico.

CAPO IX.

PER Io riucrentiale affetto, che il Cardinal Ginnasio nostro Protettore , portaua

al P. Camillo, non solo spesso lo faceua visitare dal suo Maestro di Camera,e da

suoi Nipoti, che in oltre più d'vna fiata , anco si compiacque , di personalmente visi

tarlo, e di celebrare la sua Messa, nella detta Cappella , e di sua mano porgere l'Au

gustissimo Sacramento, e poi con esso lui , rendendone à Dio le gratie , trattenersi

in dolci, e spirituali ragionamenti: e l'vltima voltasi), nel giorno , che si celebra da_»

Santa Chiesa la Visitatione, che la Madre di Dio , fece à S. Elisabetta , & all'hora il

Padre nostro, con humili preghiere, raccomandò à Sua Eminenza la sua Religionei

obligandosi egli anco, se haucsse hauuto , come speraua , per Diuina misericordia-, *

luogo J i salute, che hauerebbe altresì pregato, per la proiperità, c lunga vita di Sua

Eminenza, passati poi in circa à tré giorni , volendo pubicamente protestare la sua_»

Fede, fatta congregare la maggior parte de' Padri, e Fratelli.parte in voce,e parte in

scritto di suo pugno, manifestò gl'intimi sentimenti dell'Anima sua i dichiarandosi ,

che sicome in tutto lo spatio di sua vita , per gratia di Dio , era nato , e vissuto vero

Figliuolo di S. Chiesa Cattolica Romana, e che ad esser tali , haueua esortato sem

pre i suoi Seguaci, e procurato, che fussero gl'altri ancora , così dichiarauasi di vo

lere costantemente morire, nel sicuro grembo di essa , sapendo , che altroue non v'e

loco di salute.- onde si humiliaua, nel cospetto Diuino , adorandolo Trino , & Vni-

co; & onnipotente Fattore d'ogni cola creata , da cui attendeua misericordia , me

diante il Sangue sparso dall'Vnigenito suo Figlio Giesù Christo, che assunta Fiuma

na Carne, nel purissimo Ventre di Maria Vergine, per lo nostro riscatto, si degnò

Morire in Croce; & à questa sua estrema proresta , non solo desideraua presenti gL*

Huomini, mà rutti i Santi del Cielo, acciò l'aiutaffero à felicemente , vinte le tenta*

tioni dc'demonij, à terminare questa vita mortale.-E per autentica maggiorasi pone-

ua sopra del petto questa scrittura, colla quale ordinaua , che pur morto , fusse vnito

nel sepolcro il suo corpo; e ciò con enfasi così grande proferì,che commosso in vol

to, & in arcate le ciglia,& increspata la fronte,dicde à vedercene quelli erano gl'vl-

timi sforzi, che più mandar fuori si poteuano, dall'Anima sua risoluta . Indi poi vol

gendosi à gl'astanti agiunse ; sicome mi dichiaro , d'esser stato da tutti , oltre à miei

meriti ben trattato, e stimato, così non sò da veruno hauer riceuuto minimo disgu

sto; e perciò sono obligato à render à tutti gratie, & caramente amare nel Signore: e

se dall'altra parte, vi è chi dalla mia poca abilità , sia restato già mai offeso , li chie

do per mille volte perdono, protestando, che ciò non è prouenuto da mala volontà,

mà dalla mia poco aueduta ignoranza : e ciò supplico , per amor di Dio Benedetto ,

& acciò, che mi sia concesso, con più serenità , chiudere quest'occhi in pace; & in-,

segno, che da me tutto questo , sinceramente , e con buona fede si fa , priego questa-,

Imagine Sacra, che del mio Signore Giesù Christo, mi stringo al petto , à voler per

donare i miei misfatti, e gradire questa humilc offerta , che del Corpo , e dell'Ani

ma, intieramente li faccia; per non m'auualer già più, ne de pensieri , nè delle paro

le, nè della volontà, saluo, che per benedirlo , & adorarlo in eterno. In cotal guisa,

con chiara voce, e con perfetti sensi, s'andaua apparecchiando alla partenza il Pa

dre nostro, al cui spettacolo , con estremo affanno di cuore , si trouauano presenti i

Figli suoi, che in vedersi à poco, à poco priuare del loro sostegno , come che attoni

ti, icndeuansi inconsolabili: massime osscruando : che non qui s'arestò il pensiero , di
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ben munirsi,di veri aiuti: che in oltre scrisse, e fece scriuere molte lettere a' Religiosi,

& ad altri Ecclesiastici, a' Signori Secolari suoi diuoti , & amoreuoli , solo instando,

che si compiaceflero pregare Dio Benedetto per lui acciò che ottenesse felice passag

gio all'altra vita.

Ricette il P. Camillo, consommo contento , la be-

. .. nedittione delPontefice.

C A P O X.

VNO de' maggiori contenti, che si hauesse dal Padre nostro, in quell'estremo , fi

era di morire nella Città di Roma, doue più, .. he in qualunque altro loco,del-

!a Christianisa, abbondano i spirituali aiuti; e doue il mento de* Santi Apostoli, e di

tanti altri eletti Cittadini del Cielo, habirorono, e spesero la vita , & il Sangue , per

la S.Fede.onde il tutto redonda,mercè degli loro meriri,à gran copia di gratic, e mi

sericordia, e perche d'ordine del Papa, li fù portata la benedizione amplissima di

Sua Santità, da Monsignor Eustachij Cameriero d'honore : à questa che fù da lui ri-

ceuuta per gratia singularislìma, come che confuso , lì diede à pregare Dio , che vo

lesse à così benigno Pastoie, rendere ogn'hora più fausto, e diururno il suo gouerno,

che tanto s'esperimentaua gioueuole per Santa Chiesa. Alla/ui vbbidienza, sicome

era sempie stato pronto, e per essa hauerebbe gradito, di spender la vita, così alla

medesima diuotione, disse d'hauer sempre tutti esortato, e disposto, che con tutto

Passetto, concorressero i suoi Religiosi, che solo à questo intento haueua raccolto.

Indi à poco diede segno di bramare, cheli fusse post i auanti, vn'immagine del Cro

cifisso Redentore, in forma alquanto auantaggiata, di pianta , acciò , che la vista in

fiacchita, più facilmente la poresse scorgere, e tutta via aualorare le sue speranze, in

rimirare quel Sangue, che per sua salute, era stato versato, così copiosamente, fecero

•ì Padri, da sufficiente Pittore, sopra d'vna tauola collorire, G esù Crocisisso, assistito

altresì, dall'Imagine di Maria Santissima, e da S. Michele Arcangelo , che stando in

atto di dissendere il medesimo Padre Camillo , iui al naturale quasi dipinto ; & alcu-

ni-Angeli, che con Calici raccolgono il pretioso Sangue del Signore; presentato per

tanto questo Quadro, al primo incontro, ne prese infinito giubilo , per hauer auanti

gl'occhi, l'ogetto d'ogni sua brama; mà allo scorger poi iui posto in ginocchio, il suo

Ritratto, si riuolse al Saldatore, e disse. Voi sapete, ò Giesù mio , che da me non si è

trouata questa inuentione, che non tanto deue ambire vn misero Peccatore , di stare

alla vostra Diuina presenza , e doue la Regina degl'Angeli pur soggiorna mà già,

che così da Vostra Maestà, è siato permesso, deh concedete almeno, che vna stilla

del vostro Sangue, mi laui,, e purifichi, per vostra gloria; e voi mia gran Protettrice

Maria Santissima, se in tutto lo spatio di mia vita, mi suste propitia , deh non mi ab

bandonate hora negl'estremi bisogni, e voi Spirito sublime, Vittorioso Michelc,con-

fondete, come è vostro costume, vnito, assicme,col mio S.Angelo Custode , il Dra

gone infernale, acciò che non rapisca quest'Anima peccatrice , che pentita desidera

di glorificare sempre voi onnipotente nostro Creatore: quindi fattasi accomodare la

detta Imagine in loco, doue sempre la potesse facilmente vedere, continuaua_,

quando con diuoto silentio, altre volte con parole, i soliloqui; , e le apostrofe , che

ogni momento di tempo, da esso fruttuosamente , se dianzi fù speso in quest'vltimo,

con cura più particolare, si consumaua.

Aa 3

■
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DalP. CAmidofida l'vltimo abbracciamento à isuoi Figliuoli.

CAPO XI

AGuisa del Patriarca Giacobbe , e de gl'altri buoni Padri di Famiglia , ami, co«

me fece lo stesso Signor nostro Giesù Christo , prima di partire da questo

Mondo, così il P. nostro, volle benedire i Figli suoi, onde hauendo pregato il Supe

riore di adunare tutti quelli, che erano nella nostra Casa , e chiesta licenza di fauel-

larc. Propose il quasi* moribondo suo stato, auisò, che ciascheduno vedesse doue ter

mina alla fine necessariamente la vita, e che qui trounndosi ciascheduno, ii ramarica

di'non hauer meglio operato, per guadagnare la salute i onde lo sfuggire vn tardo

pcntimcnto,che molte volte riesce inutile: quelli solo sono ben configliati, e pietosa

mente prudenti, che per tempo si danno all'intiera osseruanza delli Diuini Precetti •

praticando i consegli, e le promesse solenni votate à Dio, che in questa guiia dalla

conscienza, incolpata, si guida vita serena in terra, & in Cielo poi felice eternamen

te con Dio: spero disse che da voi tutto questo, e più si sia per adempire , e che vi di-

raostraretc sempre veri amatori della S. Poucrtà, e delle fante opere di misericordia

verso de' poueri Infermi. Nel che consiste la nostra vocationc . Ne vi sbigottiscano

già le burrasche, che destarà l'inferno, per sommergerui , perche alla fine trionfarà

la causa di Dio, che quest'opera è di lui sola. E se il fuoco della tribulatione , v'è per

asfligere, quando che siate oro di carità vera , bruirà per affinare , e render di lega.,

megliore il vostro merito, queste, e maggiori grafie , vi auguro con ogni desiderato

aumento, dal Datore d'ogni bene; e perche da tutti voi, per mera cortesia , sono re

putato, benché indegno, qual vostro primo Padre , auanti che io mi parta da questa

vita, mi par giusto, che vi doni la mia benedittione, con la quale desidero, che s'v-

nisca quella del Ciclo, come ne lo priego,& à voi, che sete presenti, & à quelli , che

hora altroue soggiornano, e che doppo di me verranno à faticare in questa ferrilo

Vigna del Signore.si si vi riempia il benigno Dio intieramente della sua santa gratia,

del dono della perseueranza, con aumento di spirito, e virtù esemplare per i Prossi

mi, & à decoro di S. Chiesa.della quale sempre vi proferirete veri Fitjli,c così sia,in

nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo.

Segue nel medesimo tenore, la narrattua di quanto occorse

nell'ultimo 3 alnofiro Padre.

CAPO XIL

MEntre,cbe in quel luogo.non si sentiuano,che singulti.e da gl'occhi di ciasche

duno, cadeuano amare lacrime; incominciò il Padre Generale , à prostrarsi

auanti del letto, doue giaceua il commune Padre , e baciandoli le sacre mani , con

accenti interrotti dal pianto li chiese perdono, se non hauesse nelle opere , e nel go-

uerno inimitate le attioni di lui, e non hauesse hauuta quella premura, e zelo dell'Jn-

stituto, tanto bene da lui essercitato, e sempre promosso, Li rispose il buon Padre. Il

motiuodi Vostra Paternità, non deue, nel gouerno hauer riguardo di piacere ali*

Huomo, ma puntualmente à Dio, che v'hà da chieder conto del talento , à voi affi*

dato: io come suddito di Vostra Paternità, non deuo, che vbbjdirla , ne hò da giu

dicare le opere vostre, che reputo sante : pregarò bene il Signore , che sempre vi vo-

gli assi-
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gli assistere, c dar conforto, per reggere le Anime à voi commesse , in ordine al bene

de' Prossimi, e della Religione, & à gir ia di S. D. Maestà. Indi caramente stringen

dolo al seno, Io supplicò à far sì, che si pregasse, per il suo felice passaggio: seguirono

poi di mano in mano, tutti gl'altri Padri, e Fratelli, quali tutti dolcemente , per no-

me chiamando, con ogni finezza di carità àbbracciaua , pregandogli à ricordarsi di

lui, & à viucre, come buoni Religiosi, osseruanti di quantocon i voti , s'erano obli-

gati à Dio: assicurando tutti, che sarebbe stato grandissimo il premio, che era pre

parato a' veri Ministri degl'Infermi; à segno, che nel Cielo , sarebbero felicemente.},

della beata Visione, sempre partecipi , quando che hauessero nudrito nell'anima».,

vna carità ardente, quale deue esser de' Serafini. S'accostò pur anche quel Sogetto

Infelice, che non haueua da passar molto , che hauerebbe à suo danno, apportata-

macchia alla nostra pouera Religione, e volle pur dire , Nitmquid ego sum Domine ?

chiesegli perdono : mà fù notato da tutti, il cambiamento nel volto,e nella voce,che

soprauenne al Padre Camillo, onde commosso, languidamente disse, (mà à modo

che tutti sentirono, ) fratello, non deuo, che amami, e desiderami ogni bene ; auer-

tite voi però , di procacciamelo con l'opere : Dio che vede i più secreti arcani de*

nostri cuori: egli ci premia, e castiga, al douuto tempo, con ogni rettitudine, secon

do le nostre attioni: guardiamoci, che il Demonio non preuaglia sopra di noi Î Dio

sia con voi? come lo supplico ad assistere almio sine: queste parole singolarmente à

colui dette,& osseruate da gl'Astanti;lo fecero non poco alterare;onde vscendo fuo

ri dall'infermaria, andaua dicendo. E quando la finirà questo Vecchio illuso , che

sempre fù rozzo, & indiscreto; e fremendo tutta via, conforme s'è per dire , ne pur

perdonò al di lui Cadauero, stando esposto in Chiesa.

Liccntiati i Padri.attendeua egli à render gratie al suoSignore, che con tanta iua-

uità, & agcuolezza, li preordinasse la partenza.- onde così , godendo l'vso de gl'in

tieri sétiméti.seguiua.hora co qualche spirituale lettione , volédo che lo ricreassero;

altre volte, che si discorresse de gl'alti, eDiuini misteri; poi bene spesso chiaman

do il Confessore, con reiterare le sue già andate colpe, si lauaua , col beneficio della

assolutione Sacramentale, fece di nuouo istanza , di riceuere il .Santissimo Viatico;

poiché ad ogni modo, sempre trouandosi naturalmente digiuno, se n'era in sua vita,

& all'hora reficiato; non ostante che nelle sue grauissimc infermità , à causa delle se-

bri, e per l'essic atione, che li causauala gran piaga della gamba, sossriua sempre se

te eccedente, e continua: sentendosi poi euidentemente mancare volle , che li fussc

anco conferita la sacra: & estrema vntione, per meglio combattere , con l'inimico

infernale, qual ben armato Atleta, neH'cstrcmo conflitto della sua vita , e sicome in

riceuere questo Sacramento,stette, sempre attento, e rispose alle parole del Sacerdo

te, così ne rese à Dio, le gratie, che tanto l'arricchiua , con l'vsata sua benignità :

lauandolo in tante guise, coll'onda del suo pretioso Sangue . Volle pur anco dare al

Padre nostro, l'vltimo à Dio, il Cardinal Ginnasio, e doppo essersi caramente saluta

ti, si diedero à parlare dolcemente delle cose del Paradiso , preparato dal Signore

Dio, à gl'Eletti suoi, alle quali deue sempre aspirare vn'Anima fedele; e doppo ciò,

con render il Padre molte gratie à Sua Eminenza, istantemente pregollo, à compia

cersi, di tener memoria di lui, nelle sue orationi j perche, se hauesse sortito loco di sa

lute, come speraua, mercè la Diuina Pierà,non era per scordarsi de* benefici/ sì gran-

di, dalla sua Benignità riceuuti; onde godesse lunga vita in terra, in seruirio di Santa

Chiesa? e poi si potessero riuedere in gloria; al che obligandosi il Cardinale, colle

lacrime sù gl'occhi, e teneramente abbranciatolo , si partì, correua già il giorno

decimo quarto di Luglio.- e chiedendo il Padre Camillo, quantehore si fussero? li ih

risposto, che erano dodici hore. Là doue fece istanza , che si dicesse la solita meslà ,

( agiungcndo ) poiché non mi tocca à sentir in vita , che questa , mentrepoi si cele-

braua
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braua il Santo Sacrifìcio, attentissimo secondata quanto che dal Sacerdote diccuafi,

ò si operaua. E precisamente recitandosi il Simbolo Niceno, per esser il dì festiuo del

Dottore S. Bonauentura: ad ogni articolo acconsentendo col Capo altresì lo pro

ferì con la lingua. All'offertorio poi, alzò la voce, che tutti commosse, dicendo , deh

hora ciascheduno, prieghi per la pouera Anima mia , acciò che habbia perdono , c

requie. Pregò in oltre il P. Giacomo Mancini suo Confessore , à non si allungare dal

suo letto, acciò che souencndogli materia sufficiente, potesse hauerne l'assolutione , e

più facilmente sortire l'effetto per sè, delle fante Indulgenze , che in alcune me

daglie benedette, tencua irà i grani delle sue corone:e souente con atti di contritto-

ne, veniua diuotamente baciando. Tale in somma , era la vigilanza , e studio in vii

Huomo già destituto, & agonizante, che con Tv so intiero de'sensi, e delia lingua,;

solo attendeuaal suo profitto, gratia della quale haucua sempre in sua vita , suppli

cato il suo Signore, onde all'imbrunire, che fece il giorno , vdendo colla campana

dare il segno dell'Aue Maria, con detta oratione , salutò ia Vergine Santissima suaj

Auocata, intieramente sentito da tutti; richiesto poi, se volesse gustare vn poco di

reficiamento, rispose, che indi àpocosperaua riceuerlo à sufficienza , dal milericor-

dioso Dio, come per appunto seguì; poiché segnatosi col Santissimo segno della_»

Croce, & inuocando il dolce nome di Giesù, e Maria; mentre , che dal Sacerdote si

proferiuano quelle parole della raccomandatione delle Anime,ordinate da S.Chie

sa. Mitis Atqttefeslinus Christi Iesu> tibi /ispettus appareAt. Con volto sereno , in guisa

di chi riceue felice incontro, tenendo gl'occhi eleuatialCielo,& teneramente allar

gando le braccia, rese l'Anima sua benedetta al Creatore , per riceuer da esso , come

sperar si deue, quella eterna mercede, che ha preparato à quelli, che osseruando

la Diuina Legge, e pratticando le opere di pietà col prossimo, fedelmente l'amaro

no: passati di già gl'anni quaranta della sua conuersione , e vent'otto , che Religioso

Professo, haueua con sè adunato altri, al giouamento de' poueri Infermi : mi se si hà

riguardo ajle fatiche sofferte, & alle pellegrinationi; & alle penitenze, nel suo corpo

parité* per condurre à buono stato, il suo Instituto, essendo per altro in se , pouero, e

poco conosciuto, si deue dire, che più d'vn secolo.stcntasse p guadagnarsi il Paradi

so. Visse fra noi mortali, anni £4. vn mese , e qualche cosa meno di giorni venti , se

si hà riguardo alla detrattione delli dieci dì , che neli'equinottio verno d'Ottobro ,

tolse nell'anno 1 $ 8 2.Papa Gregorio Xlll.per agiustare all'antico rito il Calendario.

• ■ ■

Qualità naturali del Padre Camillo. ,

CAPO XIII.

. • \ \ ■ 1 .... ' ■

FAcile era dall'aspetto del Padre nostro , raccorre la buona dispositione dell'ani

mo suo. Fù egli di statura eleuata , che eccedeua palmi otto ^ancorché il capo

sulle decente, e più tosto declinante al picciolo , cosa , che nella sinosomia , par che

denoti sauiezza di costumi generosi . La fronte ampia, da rette linee segnata, gl'oc

chi sereni, ne molto grandi; viuide le pupille; decentemente affilato il naso, sottili le

Jabra,& ancorché sprezzasse sempre di coltiuare la barba, venerabile , con tutto ciò,

C rendeua il di lui aspetto, accompagnato da quel pallore , che suol procedere dalle

continue penitenze, e patimenti .• esc bene al primo incontro, rigoroso sembraua ,

tutta via al primo saluto che faceua, scopriua la sua mansueta piaceuolezza , lunghe,

e ben composte hebbe le mani,come denotanti la sua magnanima liberalità , à cauía

poi della profonda, & incurabile piaga , che nella gamba sofferse , particolarmente

Jie gl'anni vltimi della vita, scmbrau3, che senza deformità, alquanto zoppicasse,neI

\ che
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che anco ndoppiauano Ja causa, i duri calli, che sotto delle piante, dolorosamente lo

moIestauano;hcbbe sonora la voce,& il di lui parlare,era séza affettatione,puramen-

te efficace- capitali tutti , che facilitauano all'acquisto dell'affetto , di chiunque poi

con elfo lui trattaua: e benché non volesse già mai soffrire,che da Pittore si delincas

se il suo sembiante; ad ogni modo, più volte, senza, che ei s'auedesse ; celebrando la

Mesta, ò stando ad altro affare intento, si hebbe il suo ritratto : anzi, nella sua morte,

e tanti anni, che restò il suo corpo incorrotto, , era così venusta, e venerabile la sua

faccia, che non e punto discrepante, da quanto qui s'è accennato ; onde nella pittu

ra, & in rilieuo, con molta osseruanza, si riuerisce da* suoi Diuoti,che la conseruano.

Il cuore magnanimo, che hebbe da Dio, lo rese intrepido nell'imprese ; essendo Su

pcriore, hebbe discreto, e modesto il comandare , circospetto nell'ammonire ; & in

trepidezza nell'abbattere i contumaci ; quella osseruanza regolare , che predicaua,

era il primo ad esseguire; & in riceuere i pentiti de' loro falli , con essibire se stesso,

come sempre fusse stato Peccatore, gli animaua alla penitenza , acciò che si sodisfa

cesse la Diuina giustitia, e per eruditione de gl'altri. Sicome volle sempre humile , e

sprezzati gl'abiti, con i quali si ricopriua,così procurò sempre mantenerli nctti,e de

centi: onde per conseruarli tali, stando seruendo negli Spedali , soleua sopraporui,

vna veste ditela nera, senza punto curarsi d'esser veduto, in tale guisa, anco

da gran Signori , come dal Cardinal Baronio , Tarugi , e da altri , quando pur essi ,

veniuano, à far la carità in S.Spirito:con tutto ciò, se bene il Padre nostro, amaua in

questa guisa il suo disprezzo, non è però, che non godesse , che i suoi Religiosi fusse-

ro meglio all'ordine,e bc proueduti,in ciò anco per farli cótcnti.Non è vopo far qui

lungo racconto, dell'intimo cordoglio.che riempì il petto de' Figli suoi , al vedersi

priuati di così buon Padre amoreuole perche è facile à congetturarsi: basti dire, che

vedutolo mancare, gettandosi auanri, con le lacrime , li lauorno le sacre mani , & il

venerabile Volto, che così pur freddi, fpirauano aura suaue di carità : ancorché spe

randolo in Cielo, confidauano , che pur hauerebbe seguitato à fauorire gl'Orfani

suoi seguaci, pregando il Signore Dio per essi.

JE/fofio nella Chiesa , e riferito dalconcorso del Popolo.

CAPO XIV.

ORnato poi il Sacro Corpo del Padre nòstro, con vesti Sacerdotale portato da-

Padri dolenti, in Chiesa, per celebrare le ordinarie esequie , di bel mattino ;

sparsosi per Roma la voce, che fusse morto il Padre Camillo della Maddalena, senza

sapersi il come, si vide in vn trattola Chiesa incalzata dal Popolo , e da ogni qualità

di Persone: & ancorché per alquanti mesi egli fusse stato da mali inchiodato* in letto,

con tutto ciò, erano così ben note per tutto, la carità e le buone opere del Padre , &

il buon esempio sempre dato per tanti anni, che ad ogni minimo sentore della perdi

ta di lui, si destò il desiderio in tutti, di mirare, e riuerireHuomo così segnalatamen

te Pio: ne si rattennero quelli che vi accorsero , in solo baciarli le mani , che oltre al

portar via i fiori, che erano, all'vso della Città, sopra del benedetto deposito , reso-

lutamente si diedero, anco à tagliarli le vesti d'ogni forte , che Io copriuano , ondo

acciò che nudo non rimanesse, furono più d'vna volta astretti i Padri , di nuouo co

prirlo, perche con mancar le vesti, si dauano à sucllere i capelli , e per auentura à far

d'auantaggio, per hauer memoria del Padre, da essi sempre ottimo Seruo di Dio re

putato: e perche non bastaua ogni diligenza de* Padri, per scostare l'incalzamento

gagliardo della Gente; acciò che non nascesse disordine; si chiaraorono le publichc

guardie
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guardie armate, & à stento, per euitare ogni tumulto , ieuandolo dalla Chiesa l e>

chiudendolo in Sacristia: ne tutto questo bastò: perche rotti i cancelli , e le porte pur

ccrcauano di consolarsi con quell'amico aspetto , che viuo haueua per amor di Dio,

tanti beneficati: non pochi ossesi da maligli spiriti, & infermi, che vi furono condot

ti, fendosi raccomandati à Dio, che per i meriti del suo Seruo , volesse concedergli

l'aiuto sourano, dissero di partir liberati da' loro mali; hauendo per bocca de gPos-

scssi pur detto i demoniache no poteuano soffrire l'aspetto di quel Vecchio loro tan

to contrario , e che se n'era ito subito, subito in Cielo , donde essi erano misera

mente precipitati. Doppo finalmente che i Padri in questa guisa furono per lo spatio

di tré giorni, astretti di tener quell'odorifero Cadauero sopra terra , volendolo ri

porre in vna cassa , lo trouorono così di carne molle, & in tutta la persona aren-

dcuole, che come viuosenstauajosseruandosi in oltre, con non poca marauiglia »

che la piaga cauernosa, & ampia, che lo molestò sin alla sua felice morte, ben_»

che poco dianzi medicata, con tutto ciò, cresciutaui la carne.- & appianata egual

mente all'altezza dell'altra carne, à pena scorgeuasi, che vi suste stata vna così

profonda piaga: e lo stesso vedessimo pur tutti, quando vndici anni doppo , fu caua-

• to il suo venerabile Corpo,anco trouato intiero, & incontaminato , come si dirà . Li

fu aperto il sepolcro in terra,dal destro lato dell'Altare maggiore : ne da Padri vi fu

sopraposto Epitaffio di sorte vcruna,per non dar fomento d'ostentatione , lasciandosi

la cura à Dio Benedetto, & alla Madre nostra S. Chiesa , che dispongano col tem

po, circa la venerationc di lui, quanto che sarà inspirata dallo Spirico Santo . Non_»

ostante questo modesto riguardo, che hebbero i Padri ; ad ogni modo , non manca-

uano del continuo Diuoti, che sopra del detto sepolcro , frequentano iui à baciar

le pietre, & à far le loro orationi à Dio, per memoria del Padre Camillo: onde à pe

na tré giorni doppo, vi fù appeso vn Voto non picciolo d'argento, che contraie-

gnaua vna gamba. Quasi volesse mostrarsi dal Sjgnorc Dio, che sicome à causa d'v-

na di quelle, offesa dal male, si era dal Padre nostro conosciuto il bene , & il modo

da scruire alli poucri Infermi, così in apportar giouamento ad vna gamba ossela,

voleua esserne glorificato..

Vi furono delle Persone, per ottimi costumi, degne d'ogni fede , che senza hauer

hauuta notitia della perigliosa infermità del nostro Padre , ne della sua Morte , per

trouarsi in luoghi distanti, nell'hora medesima,che egli spirò, testificorono , che gl'e

ra comparso in abito di gloria , e d'ogni intorno guarnito da lucenti Stelle , Se inte

sero , che significauano l'Anime , col mezzo di lui laluate ; ed altri.che furono am

moniti, à guardarsi da peccati, e dalle occasioni di commettergli: ad altri pur appa

rendo, consolandogli esortò all'osseruanza de5 voti, & à persistere nelle buone ope

re, agiungendo, che sapessero, come che già s'era partito da questa vita caduca , e

che sen ghia à i riposi eterni.

Nè qui è da tacersi, quanto che fù anco, ben che, sotto oscure ambagi, dal Pa

dre Sancio Cicatellj,nel Capo 1 8.del suo Terzo libro.Cioè come quell'Infeliccche •

in quel tempo, sotto la nostra gonna, era vn fiero mostro di vitij , c che non sù già

mai dal nostro Padre, conosciuto fra suoi Figlij vedendolo già morto, tripudiò , Se

vrlando per Casa nostra, abborriua che altri lo piangesse , e che gli apprestasse quell*

ossequio, che al Padre si doucua, facendo sorza di cacciare dalla Chiesa , la Gente

diuota concorsa, dicendo, andate via , à che tanto strepito? questo è vn'huomo, che

fù come gl'altri ordinario, e sorsi inferiore; e quanti fon qui, ( accennando se steííb,)

che hanno altra pietà: e spirito, che non hebbe costui; mà vedendo che i suoi latra

ti, non giouauano à torre il concorso , fatto delatore inuidìoso , andò ad accusare i

Padri nostri, ne i Tribunali, come che à bello studio, hauessero esposto al publico

quel Sacro Corpo, mà trouato il contrario, ordinorono , che con ogni cautezza , e

riuercnzu?



Amico: arricchì parimente la nostra Chiesa, di sei gran Busti di argento de' Sancii

modellati dall'Eccellente Artefice, Francesco Fiamengo, e poi gettati, con altri Va

si Sacri, altresì d'argento, ne però in questo , ne in altro pose già egli disordinato

'affetto; anzi quando seguì, che per occulto giuditio del Signore , ne furono portati

altroue, tutti i detti Sacri Vtésilij, & argenti; senza punto commouersi , seguì à reci

tare le sue Orationi, ben che si trouasse presente: altro non si sentì vscire da bocca ,

che Domims dedit\,& Domims abstulit fitNomen Domini Bentdiftnm .E come che

sapesse di certo, che il tutto era per tranquillarsi , cessato il vento ; così attese pur

tuttauia à far capitare in mano di Santi Lotti, buone somme di scudi , con i quali si

fecero secretamente, quattro altre Statue di argento, di tondo rillieuo,& altri pezzi;

e se bene auanti che ciò fusse intieramente ripolito, morì il P. Gio: Battista, senza po

terlo auisare, sì per esser mancato, come si dirà, come anco per non dar causa, che

questi pur anco, fussero trasportati; ma affidato alla fedeltà dell'Artefice, il quale

non restò, ben che morto il Padre, che intieramente non consegnasse il tutto, mentre

che il detto Santi, à pena creato poi Papa Alesandro VII. vedendo instaurato il no

stro antico vso, e tornate le cose pretiose à casa; egli anco, fece portare le dette Sta

tue della Beata Vergine di San Pietro, di S. Paolo > e di S. Gio: Apostoli , assiemej

con vn Incensiero, con la íïta acerra, & altri regali tutti d'argento , per l'assetto , che

portò sempre alla memoria del Padre Gio:Battista. M à chi non si moueua ad amare

vn Huomo così caritatiuo? mentre bene spesso, quando che caminaua per la Città ,

accostandosegli all'hora molti, e baciandogli le vesti, diceuano , Dio mi doni gracia

di morire in vostre mani; & esso rispondeua , & il Signore mi conceda , che io spiri

l'Anima mia poco doppo, che hauerò fatta la carità ad vn qualche Agonizante , già

che son à questo, e molto più obligato per seruitio de' Prossimi. Nè andò senza feli

ce successo la di lui brama. Andauano,con qualche discreto riguardo i Superiori ,

in destinarlo al seruitio de gl'Infermi, che stessero in luoghi distanti , & incommodi ,

vedendolo assai consumato, non meno per l'età, che per le fatiche, e vigilie sosserte :

onde gli si era distemperata à gran segno la testa, che sembraua , che non potesse star

destato, & ogni poco, che da sè soletto restaua,subito la natura rellassata pareua, che

cercasse d'instaurarsi col riposo del sonno , onde quando che si poneua à recitare il

Diuino Officio, desideraua, che vi fusse pur altri , che con chiara , &,eleuata voce

leggendo, lo mantenesse suegliato, per questo rispetto, vedendosi così alle volte rat-

tenuto, si doleua di non esser impiegato ad ogni modo, nelle vsate sue fatiche,per lo

che, era necessarioj per non contristare Huomo così bene abituato , e benemerito ;

lasciarlo alle volte operare; auenne , che rrouandosi vn giorno , vicino alla porta.,

della nostra Casa, Comparue D. Pietro Paolo Beneficiato di San Gio: Laterano , e

già Musico del Signor Cardinal Geronimo Colonna, chiedendo , che i Padri an

dassero à raccomandar à Dio Benedetto,!'Anima d'vnasua Zia,che habitaua appres

so al Campidoglio: s'essibì subito il Padre Gio: Battista, e come che domestico di

quel Sacerdote, disse, senza altro Compagno verrò, con esso voi, e poi mi accompa-

gnarete, fatta la carità ,à casa.In questa guisa vi si condusse,& operò al suo solito , per

giouamento di quell'Anima, che partì per l'altra vita. Si che verso le quattro hore

incirca della notte, tornossene assai infiacchito , e male insieme , dicendogli il Porti

naro. Padre,è conferuata,e pronta la cena,per Vostra Riuerenza:mà egli rispose.non

mi sento disposto à mangiar altrimente, solo, à causa deIFaridirà,mi pare hauer gran

sete, se vi fussero due frutti , per vmettarmi vn poco la bocca , quelli mi bastarebbe-

ro: assiso in Refettorio.e postogli auanti quanto bramaua,s'auidde, che ne pur quelli

potcuasaporare.onde disscandare di gratiain guardarobba, & assettatemi il letto;

tornato quello,e volendo alzarsi per códuruisi,non era bastante da se,là doue disse X

quel Fratello, di gratia chiamate vn Sacerdote , che mi oda in confessione, perche

Z sto ma-



1 7 * MEMORIE HISTORIOHE

fìòmalissimo, condotto sul letto, c riconciliato , mentre fi raccomanda viuamentc à

Dio, & implora l'intercessi onc de' Santi , chiese l'estrema vntione , e riceuuti i San

tissimi Sacramenti, si pose in agonia, & al fare del giorno , spirò l'Anima sua bene

detta, con pianto, & estremo dolore, di quanti ci trouassimo presenti à questo ino

pinato caso, in cui dalla morte, quasi in vn baleno, ci si rapì ogni decoro , & orna,

mento, ancorché non fusse ciò che secondo il desiderio , di chi tutto s'era sacrificato

aj seruitio pio de' Poucri bisognosi, & Agonizanti; la mattina istessa , su honoreuol-

mente, secondo il solito, esposto in Chieíâ, e dal numeroso Popolo concorso , fù ri-

ucrito, e celebrato, per degno Tiglio della vera Carità, reputandolo meriteuole,

d'essere in Cielo, mentre tanti in sua vita, vi haucua inuiati. Onde nel mirarlo , nel

feretro, sembraua, che dolcemente riposasse, ne v'era chi si (atiasse di baciarli le la-

ere mani, che così bene haueuano ministrato à Dio, & al Prossimo : quindi nonsolo

i fiori de' quali era asperso, ma le particelle delle lue vesti, & i capelli, rapiuano, per

hauer seco di lui, pretiofa memoria. Era il Padre Gio.- Battista, di grato, e venera

bile aspetto, di statura , che eccedeua l'ordinaria , di carnaggione candida , con

forme l'animo; mancò in età d'anni 6%, sul principio del mese d'Ottobre 165 1.

Studio, che tuttauia> benché cadente, fohcua il P.Camillo,

di minifirare agl'Infermi.

C A P O IV. .-..'!'«

NONfurono nè pur bastanti le molte infermità , à distorre il Padre nostro , dal

pratticare, in qualche modo, la carità verso de' suoi Prossimi: onde afeunrj

volte, persuadendosi di star vn poco meglio, alzandosi da letto , cosi curuo , & ap

poggiato, nella nostra Infermarla, visitaua , e consolauagl'altri Infermi ,. e Vecchi ,

che iui si curauano. Altre volte voleua, che quelli assisteuano à seruirlo , per Jui an

dassero nello Spedale, e che Io facessero partecipe delle buone opere, nelle quali

s'cssercirassero;altre volte, sentendo dar il segno, colla campana di casa, à quelli,che

mattina, e sera, fon destinati à gire à S. Spirito, à ministrare alli Poueri; come ratte-

liuto, si lagnaua, che dal male, gli si impedissero l'opere di tanto merito ; quindi fa

cendo chiamare à sè quelli, che v'erano destinati, Beati voi, li diccua , che così [de

gna grafia hauete da Dio.- mentre v'è permesso di seruirlo nelle sue Membra . Siate»

pur attenti, e con vero spirito diuoto, assaticateui à giouare à gl'Infermi , che il vo-

ìtro merito è degno d'eterna mercede: adesso m'aueggio del guadagno , di cui soa

priuato, e mi dolgo di non hauer più seruito, per gradire al Signore , onde vi legno

con tutta l'Anima , e vi porto vna santa inuidia , non vi scordate di pregare

iui per me peccatore, e cose simili dette, li licentiaua:al tornar poi, che quelli faceua-

rio, l'interrogaua, come stessero gl'Infermi? se erano numerosi? e quanti fuslero gli

aggrauati vicino à morte, come fussero ben disposti:^ inqual cosa gli hauestero gio-

uati? così daua ben à vedere, che scordato di sè,sok> viueua,doue gl'ardeua il core,

per zelo dell'altrui saluezza: nè di ciò contento, mandauaà salutare, & à raccoman

darsi alle Orationi de' Secolari, che risiedeuano ne gl'altri Spedali, di S. Giacomo,

di S. Rocco, di S. Giouanni, e della Confolatione, & anche alle Donne , che Prio

re, e Seruenti pur vi risiedeuano: delle quali alcune, à persuasione del nostro Padre,

vi s'erano applicate à stanriarui, & altre, àcontinuare le visite; delle quali , non sa

rà, che d'edificationc, contarne qui alcuna. Vna di esse, fù Dianora , che si preggia-

ua chiamarsi la pouera Penitente del Padre Camillo. Era questa di Patria Romana,e

perche non sortì alla nascita, quella copia di ricchczze,che fussero basteuoli à custo
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'dire, la sua non ordinaria bellezza dei corpo, insidiata poi da Proci con far scapita

della Purità,quanto si fece aggiata ne' commodi, e nelle pompe sontuose, tanto si re

se mendica d'innocenza, e di timore di Dio, onde fatta preda della vanità , à bri

glia sciolta, scorreua ad inuischiare altri, nelle sue panie; auenne, che tornando q ue-

ita Flora vna fiata, dal Laterano, col suo ricco fasto, qual Serpente , di squame d'o

ro, che andasse, col fiato auelenando , scmbraua . Così era di gioie, e di seta coper

ta: hor mentre così sen giua predando, s'auide, che verso di lei, veniuano due Re

ligiosi, il maggiore de' quali, come che per schiuare così fiero incontro, si segnò con

la Santa Croce, e postoli poi vn lembo della cappa sul volto, così stando, lasciò

gassare la pomposa Donna, con la sua Commitiua. A questo affronto, lamiserella

drroisì, e toccata da Dio nel Cuore* disse,sì che hà ragione ? fono abbonita , comcj

vna furia! poiché altro non fono, che fomite dell'Inferno , quella che è giustamen

te odiata da Dio, non deue esser pur degna, d'vno sguardo de' Serui suoi ; misera ,

iono in stato peggiore de gli stessi demoni; , che dal segno della Santa Croce fuggo

no, & io doue anco s'adora la Croce di Christo, ardisco di eccitar altri , ad offende

re quel Signore, che morì, per salute del Mondo, sopra la Croce? farò dunque, sem

pre più stima delle vanità fugati , che rendono non meno infame il corpo in terra ,

che odiosa l'Anima al Cielo? O Dio tù, che hora per tua pietà, illumini questa cieca

ne' viti/, concedimi tanto di vita, che io possa vsc ire dal sozzo pantano della mia_»

iniquità, e che pentita, ne ottenga il perdono , perche tutto il tempo , che mi resta ,

procurarò di piagnere gl'andati misfatti; cercarò di placarti, con penitenza tale, che

pur sia in parte, simile à quella di Margarita da Cortona , se non dissimile alle Mme

di Maddalo e dell'Egitto. In questa guisa,toccata benignanente da Dio nell'Anima,

ogni momento gli sembraua mille anni, di leuarsi dal volto, e dal crine ogni fuco, e

d'intorno la pompa delle vesti, e giunta alla sua casa, altra à fatto di quella,che v'e

ra già vissuta , e partita, poco dianzi: s'ascose in vn de* più oscuri angoli di quella ,

come che pur si vergognasse di se stessa , e dirompendo in copiose lacrime , comin

ciò, con quel profluuio.à lauare le macchie delli graui misfatti;ammirando la tollc-^

ranzaDiuina, che fin all'hora haueua sofferta sopra la faccia della Terra, vn poco

di poluere vile, che cleuata dal fasto profano della vanità , haueua tentato d'intor

bidare il sereno del Cielo. E scueramente percotendosi il petto , ordinaua al Tenta

tore, che hoggi mai, cedendole n'vscisse dal Cuore contrito,- e vogliosa diauanzarsii

à più certo rimedio, per riporsi nella libertà , che si gode da' Figli di Dio , inuolta

in sprezzata gonna, si condusse da Persona, che viucua con l'osseruanza delli Diui-

ni precetti, per hauer consiglio, & il modo sicuro, col quale potesse deporre la gra-

ue sarcina de' suoi peccati, de' quali, si come non sapeua il numero , così ne pur co-

nosceua la loro grauezza, e di quanto gastigo fussero degni: & hebbe , al certo , con

felice auspicio,pcr risposta; che opportuno sarebbe per essa far ricorso al P. Cannilo

della Maddalena: poiché essendo egli vn vecchio Seruo di Dio , ripieno di vera ca

rità, per aiutare i Prossimi, coll'escmpio, e con l'opre, non che con le parole,da quel

lo sarebbe stata indrizzata alla sicura via di salute. Accettò la Donna l'auiso , & ha-

«endo inteso, che il Padre nostro in quei tempo, nello Spedale di Santo Spirito

ftantiaua; questa come inferma, bramosa di guarire , iuiandòà trouarlo, e senza»,

punto temere, d'esser da altri osseruata, gli si gettò à i piedi, e col testimonio di mol

te lagrime, scouerse la risoluta volontà, che haueua, di abbon ire la vita sua andata;

pregandolo, che se egli era profuso, in aiutare quelli,che sono infermi nel corpo, che

non sdegnasse dare spirituale aiuto, à chi per i suoi falli , era quasi come già mori

bonda nell'Anima. Fcrmossi, & ascoltò benignamente, fuori del suo solito , il Padre

nostro, così inspirato dal Cielo, la Penitente: animandola à sperare in quel benigno

Signore, che sicome l'haueua mossa à detestare la vita mala andata, così gl'haucreb-

Z 2 bedata
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fee data lucei non solo da vedere, per fuggirlo; la bruttezza del peccato i ma per ii£

tendere qual fussc la bellezza, e gioia di vn'anima , che si da ad amare Dio : ondo

s'armaste à resistere alle graui, e molte tcntationi , che l'hauerebbero assaltata, mâ

che sperasse, e chiedesse forza da resistere, al male, e di perscuerare nella penitenza:

quindi non vedendosi esclusa Dianora , agiuniè , che bramando d'intieramento

Confessare al Sacerdote, non solo il tempo, che era stata esposta , à commettere con

disoluta libertà, ogni sorte d'errore, mà che hauerebbe voluto, per confusione mag

giore, narrare di propria bocca distintamente, tutti i peccati, di qualunque sorte ha-

ueua la sua malitia, in quel tempo commessi , acciò che nell'amarezza dell'Anima

sua, via più scorgesse il beneficio della misericordia Diuina. Li rispose il P.Camillo,

che tornasse l'altro giorno: perche considaua nel Signore, gli hauerebbe dato il mo

do da poterlo fare. Licen tiossi la Donna, benedicendo il Datore d'ogni bene , che

così disponeua l'aiuti alla sua santa risolutone, e tornata l'altra mattina, li fù posto

nelle mani û foglio,dalP.N.nel qtiale,vi erano scritti distesaméte,i peccati di lei,così

chiaraméte numerati.e spiegati,che essa medcsima,nó hauerebbe có ogni studio, me

glio già mai possuto contarli, onde lo pregò in oltre, ad indicarli vn Confessore,che

con patienza, e carità, la doucsse assoluere , & indrizzarla al vero seruitio di Dio , &

al meglio per l'Anima sua. In questo pur anco la compiacque; esortandola ad anda

re alla Chiesa della Maddalena, & ad aualersi del P. Pietro Francesco Pellicioni.Era

questo Sacerdote, di candidissimi costumi, tutto applicato alla negatione di se stesso,

& alla vita mortificata, e perfettamente Religiosa, à segnò , che qualunque volta , il

Padre nostro istesso, hauesse hauuto rebrezzo, ò scrupolo degl'atti della sua vita, nel

secolo, non d'Altri s'auualeua, che di esso ; onde chiamandolo poi Angelo del Si

gnore, fù veduto più volte, quando, che dalla Cella di quello, ne vsciua rasserenato

nell'anima; chiuso, che hauesse l'vscio, si faceua à dietro,e baciaua i liminari di quel

la porta, dicendo, Dio in questo loco, c'hà proueduti d'vn Seruo suo , che non solo

colla dottrina , mà con la santa edificatone, e virtù , veramente ci può consolare ,

accettò la prouista Dianora; e fù tale l'aiuto , che hebbe da quel Padre Confessore,

non solo nell'arto Sacramentale, mà nel riceuerc salutari auisi ; che vendute le son

tuose supellettili, copertasi con ogni modestia, recisa la chioma, e datasi à digiuni, &

ad affligere il suo corpo, come quello, che era stato causa de' suoi misfatti , non solo

nell'anima era rinouata, mà al macerato aspetto , à pena era riconosciuta. E di que

sta mutatone fatta dalla destra dell'ecelso, ben ne reputaua esser stata causa il P. Ca

iri ilice che se bene, à causa.che quel Religioso ,che in lei si incontrò; si ascose il voi-

to, onde non Phaueua potuto distintamente conoscere.- con tutto ciò, alla statura-,

grande, all'andare, cerne che zoppicando , e perche erano con la Croce, e l'habito

Chiericale della Madalena, ben raccoglieua ella, che quello fù il Padre Camillo,

se bene diede segno, coprendosi col mantello, d'aborrire la sua vanità, purdo-

uesse pregare il Signore, per l'infelice stato dell'Anima sua ; & in ciò credere , tanto

più si confermaua, quando che seppe, che il Padre nostro sfuggiua , per ogni via di

fauellare con Donne, e con essa haueua altrimentc fatto ,• & in oltre spiegatogli irò

carta i suoi stessi peccati, per lo che volle sempre in sua vita, essere immitatrice delle

fante opere del nostro Padre, poiché non contenta delle elemosine , che in sua casa

faceua a' Pouen, e delle continue mortificationi, nelle quali iui s'essercitaua : mà pur

quotidianamente se n'andaua à gli Spedali, doue giaciono le Donne Inferme , e non

solo cercaua di rcsiciarle, portando cibi affaceuoli j màprontamente le seruiua , ne*

più abborriti loro bisogni, & in questa guisa, cercò sempre auanzarsi nelle visito

Christiane, risarcendo con tanti buon'esèmpi;, quanto, che di scandalo era stata nel

la Patria. Non parlando, non pensandogià mai ad altro, che di piacere à Dio , e so

disfare peri suoi peccati, frequentando le Chiese,- e di approfittarsi con la frequen

ta de'
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za de* Santissimi Sacramenti , & in questa guisa essendo vissuta , fendo poi morta., .

colla benedittionc del Signore del Cielo, volle che il suoCadauero, fussc sepol

to auan ti dell'Altare dell'Idea della Penitenza . Santa Maria Madalena , della no

stra Chiesa di Roma.

Notiti* della buona vita d'altra Pia Matrona,

chiamata Clitia.

C A F O V.

SVcccda alla memoria accenata,vn'altra di Matrona honesta, che con l'altra heb-

be commune la Patria), e gl'atti di seruitio di Dio . Fù questa Clitia Siluij , che

essendo maritata ad vn insigne Dottore di Medicina , ben che con esso , vissuta alcu

ni anni, non haueua hauuto figliuoli:& essédo venuto à morte il CóTorte di Ici.e co

stituita erede di non ordinaria facoltà, come che d'età assai'giouane , e di bellissima

presenza, era frequentemente sollecitata alle seconde nozze, da honoreuoli occasio

ni, mà essa, parte per osseruare, in stato vedouile, la promessa riuerenza , al manca

to suo Marito, e poco vogliosa di cimentarsi con altro Huomo , che se il primo era_.

stato buono, e cortese per lei, poteua abbattersi in'altro , di contrari; costumi : quin

di non risoluendosi, conferì l'aggitatione del suo animo, col suo Confessore, che era

appunto il di sopra mentionato P . Pietro Francesco, dal quale , sendogli detto con

ogni sincerità, quanto che fusse lodeuole lo stato vedouile , massime di quelle , che_»

così restorno, mancatogli il primo Marito; stato , che dall'Apostolo S. Paolo , e con

lode celebrato, e dà tutti i Sacri Dottori, e parimente da S. Gregorio Nazianzeno ,

S. Basilio, e S. Ambrosio: onde con la Santa castimonia, e modestia vedouile pote

ua viuere, con somma quiete in terra, seruendo à Dio, per haècr poi gl'eterni riposi,

da lui in Ciclo: fece in somma, impressione tale, nell'Anima di questa Clitia , l'aura

del Diuino Spirito, che la fece risoluere, à star sempre sol volta , per mirare i -raggi

del Soie di Giustina Christo Signor nostro,perche poste da parte le mondane pom

pe; troncata la chioma; si pose in abito fosco, e negletto, assieme con vna sua Came

riera, che Antonina chjamauasi,e dato per elemosina,ciò che di-superfluo in casa ha

ueua, a' Poueri Vergognosi, si diede* con il volto coperto da nero velo , à frequen

tare le Chiese, & ascoltata la Messa, e resiciata con i Sacramenti , continuamente ad

andare nello Spedale di S. Giacomo; & ogni dì, per molte hore, seruiua, e curaua le

piaghe à quelle Pouere Incurabili: rifaceuagli i Ietti, li lauaua i piedi , le pettinaua ,

assettarli le vnghie, & in oltre à porgergli sempre vn.qualche rinfresco , che seco fa-

ceua portare, così intieramente le consolaua, intanto , che à bocca piena , per molti

anni , continuornp à chiamarla la loro Madre, non che Benefattrice. E si accese que

sta generosa Donna, talmente nell'amore di Dio, e del Prossimo, che anco molti an

ni prima che morisse, per non perder tempo neH'ecconomia della sua propria casa,

& esser solo intenta, in adorar l'Altissimo , nelle Chiese ; & à giouarc à i Poueri , si

spossessò di quanto possedeua, facendo elemosina , e donatione assoluta , di quanto

era di suo dominio, alla nostra Casa della Maddalena.ritirandosi in vna humile ca ■<

setta, che haueua incontro alla nostra Chiesa ; & ogni giorno , mandando Sor An

tonina (così fi chiamaua la sua Serua,e Compagna) alla nostra Porta , con vna ce

stella, e voleua, che quali chiedendo per Dio, gli si desse poco vitto , per resiciar sè ,

eia Compagna, oquando aueniua, che da' Padri, in riguardo delle fatiche che ella

faceua, e per la delicata complessione, mantenuta per l'adietro, con ogn commodi-

dità, gli inuiauano qualche viuanda particolare, essa la rimandaua à dietro, ò pur la

faccua
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faceua dare a' Poueri, istando, che non la priuassero del merito , & à lasciarla viucre

con quella frugalità,che i Religiosi si reggono, in riguardo della Pouertà , xhepro-

fessano,e che più cara cosa non gli erano già mai per inuiare , che l'auanzo de' pez

zi di pane , che rimanelsero su la mensa di essi cosi non curandosi Clitia d'esser

osseruata, ò motteggiata da gl'Otiosi, seguì gran tempo intenta alle buone opere-

come alle visite delle sette Chiese, delle Scale Sante, dello Spedale , e queste erano

le sue conuersationi; e l'esser senza cosa terrena, la sua gradita douitia : nè si peni) al

tri, che di poco valsente si priuasse, così in vita : poiché più d'vna Vigna , e case î

censi, e luoghi di monte, per amor di Dio, venne prontamente à cedere , senza, che

più già mai, si curasse d'altro, che di far acquisto della Gloria superna : onde colma

finalmente più di meriti, che d'acni, riduccndosi al sine , inferma di febre , munita^»

de' Sacramenti, si riposò in pacc,T'anno 1623. & il suo Corpo, hebbe nella nostra

Chiesa di Roma, con degne essequie, la sepoltura , doue del continuo per essa si ce

lebra, e fanno orationi: continuossi, mentre che soprauissc la sua Compagna Anto

nina, à trattarla, come che pur fusle vissuta la nostra Benefattrice i onde anch'essa»,

perseuerò contenta ne He buon'opere sin alla morte.

Durando tuttauia Infermo il P. Camillo ; -pur cerca

d'impiegarsi in Sante Opere.

CAPO VI.

ALle accennate Tersone diuote , & ad ogni conoscente , mandaua à raccoman

darsi il nostro Padre, nè poteua riceucr consolationc più grande, che risserirli

vna qualche buona opera, che da quelle s'essercirasle verso de' Poueri , e perche ia

quel tempo, il prenominato Padre Pietro Francesco Pellicioni , haueua come Vice

Prefetto, la cura della nostra Casa, e per stimolar tutti all'osseruanza , & ad emular i

più fcruenti Operarij dell'Instituto; fece in vna gran tauola, schierare tutti i nomi de'

Padri, e Fratelli, con vna lunga linea per ciascheduno, la quale da capo , veniua in^

tersecara col titolo delle occupationi diuerse , che fra la settimana si possono prati

care: al segno ( per esempio ) del Padre Cesare Simonio, scguiua . Visita degPInser-

fermi, dello Spedale, delle Case, delle Carceri, delle Sette Chiese , seruito à tauola,

letto à mensa, seruito in Cucina &c. E si poneua il bischero nel loco , sopra del qua

le v'era segnato il numero di quante volte il Sogetto, haueua vna delle dette fun-

tioni eflercitara. E questa poi ogni Domenica, si icggeua , à chiara voce , nelle adu

nanze degl'essercitij spirituali, ne' quali parla il Superiore , e si dicono le colpe : hor

questa tabella, godeuá il P.nostro, di farsi leggere, & al sentire , che vn quilche Pa

dre, di notte tempo, molte horc, hauesse assistito à gPAgonizanti , non solo lo loda»

ua, mà ne daua gloria à sua Diuina Maestà, che così bene, à prò de' Prossimi , veniT

uà sci uito da' suoi Religiosi. Et in segno , che egli tenesse tutta via sissi i pensieri , &

il cuore applicato allo Spedale, non volle già mai restituire la chiaue della camera,

che gli era stata concessa in S. Spirito ; sin che egli visse ; sembrandogli hauer in vru

certo modo, il possesso continuato di quella carità , che vi compartiti già quando ,

che era abile, à stantiarui. Dicendo piaceuolmente , concedono i Prencipi, e Mo

narchi, à i loro Nobili confidenti , la chiaue d'oro , in segno che sono ad essi Gari , e

che non v'e portiera, che li trattenga; così in questa chiaue mi pregio , & hò caparra

della buona gratia delli miei Poueri Infermi, che di me fono assoluti Signori, doppo

di Dio, dal quale spero , che mi sia per esser, con questa chiaue pur aperto il Pa

radiso.

Quando
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Quando che da Medici, ò da altri, alle volte , fi tentaua dargli speranza di vita,

era solito di rispondere , quando , che ciò seguisse ad altro certo , che non bramarci,

che spenderla tutta in operar meglio ad vtile de' mici Poueri Infermi ; mà non v'è

strada, nè principio di questo allungamento , poiché prouo deteriorare talmente,

ad ogn'hora, che ben deuo credere , pon molto lungi il mio sine ; scaturisce dalla

mia piaga, ogni giorno, humore così mordace, à tanta copia , che trapassa vna libra

nel pefo. La nausea , & inapetenza s'aumenta , nell'abborrire ogni forte di cibo : il

sonno, & il riposo, sono lontani da gl'occhi miei, e gl'aiuti , che mi si cercano dare, .

sono puntelli frali.che non sono valeuoli à tener in piedi il tugurio di fragii terra ,

che vuole ruinare; onde non c'è altro ripiego più sicuro, che ben prepararsi alla.»

partenza, & esscguire, in grana, al meglio, che possibil mi sia , la santa volontà del

mio Signore. & al certo , che moueua gran compassione , mirare quel Venerando

Vecchio, così consumato dall'inedia, e percosso da mali del corpo . E se bene tutti i

Nostri, à gara assisteuano per seruirlo, due assai abili Infermieri , ad ogni modo era

no principali. Il primo era il Padre Gio: Lorenzo Morelli da Leonessa , Sacerdote di

tìna carità, & intendentiffimo della Medicina, nella cui professione, s'era adottorato

nel Secolo: e l'altro il Fratel Luigi Geas Religioso di costumi honestissimi, e più che

versato nella Carità verso gl'Infermi, & affettionato, à gran segno, del nostro Padre,

di cui era imitatore. Dal Padre Morelli, non solo si osscruauano tutti gl'accidenti,

che seguiuano, nel male del Padre Nostro, mà con diligenza singulare , si raccoglie

vano i detti, e fatti di lui virtuosi, e li poneua in scritto, notaui, standosene in dispar

te, e non veduto da quello, particolarmente, quando che il P. Camillo.pcr sua mag

giore humiltà volle esser trasportato, nella nostra commune Infermaria.'Scrisse i col

loqui), che con Dio Benedetto, faccua,i buoni ricordi,che ad altri lasciaua. L'eleua-

tioni di spirito, che nella frequenza de' Santissimi Sacramenti , haueua ; l'inuitta pa

zienza, in soffrire le sue molte, e grani infermità ; anzi il desiderio di molto più pati

re, à causa di piacere al suo Signore, che molto più per esso sostenne in Croce. Nè il

detto P. Morelli.osseruò solo quanto.chc all'hora seguì , mà come quello , che tanti

anni, era seco vissutolo suo giuraméto afferma iui,che sempre eguale,& ottimo l'ha-

ucua conosciuto nelPessercitio d'ogni virtù: sprezzatore della presente Vita, amator

d'esser tenuto da meno d'ogn'altri; mendico sempre ne' vestimenti, parco nei resi-

ciarsi; e spogliato d'ogni superfluità in cella,tutto vigore.e manieroso nello Spedale ;

in Chiesa solo orante; all'Altare,attento, e rapito in Dio. Il manuscritto di quel buon

Padre, in tal proposito, conseruasi da Noi in Roma, quanto che merita.

Morie delFratel Gio\ Maria Veronese.

'ci-A P O VII.

NELmedesimo tempo , che così costantemente penaua in letto il Padre nostro,

era anco nell'Infermaria di Roma , pur assai infermo vn Huomopio, cho

coll'essersi donato al seruitio della Religione, e perfettamente seruendo Dio , con_,

solo portar l'abitò, si contentò hauer titolo d'Oblato,perseuerando in godere, quan

do che era dall'vbbidknza tenuco occupato , ne* più vili esserciri; di casa , e gl'In

fermi à seruire ne gli Spedali :chiamauasi questi, Gio: Maria da Verona, era egli

in oltre, molto industrioso nelle mecaniche,corae nel tagliare , e cucir veste ; in ser

uire in Sacristia, & in adornare gl'Altari; & intendente, non poco del canto figura

to, onde come buon Musico, bene spesso, con suaui accenti , porgeua le lodi à Dio ,

& alla Beata Vergine, per ricreare gl'Infermi : e come anco ben erudito nelle lette

re, de'
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re, de' mottetti , e versi suoi , ne furono dati alle Stampe , con sodisfattone detti di-

uoti Intendenti, sen giaccua.come s'è detto, questo Fratello , e se bene , nell'esterno,

con daua segno di presta caduta, poiché ben fauelJaua , e riposaua , & alle douuto

hore, prendeua le cose ordinateli; mà il Padre Camillo , benché trattenuto dalfcj

proprie indispositioni, sempre pensaua , anco 4 giouamento degl'altri , interrogò il

Superiore di Casa ,se si suste mandato â S. Gio: Latcrano, per haucr l'Olio Santo, po

co fà Consacrato à Pasqua, e rispondendo , che per anco non s'era hauuto , à punto

questa notte ( soggiunse il P. Camillo ) di ciò hò dubbirato sognando , e perciò ne

hò così interrogato. Là doue si procuri, con ogni prestezza , che venga di ciò proue-

duta la nostra Casa, perche quiudi à poco, deue ieruirc , per dare l'estrema vntionc

al Fratel Gio: Maria, e poi à me; & in questa guisa , anco dormendo il nostro Padre v

pcniàua alle cose per salute de gl'altri,e di se stessojpoichc tanto auenne , quanto che

haueua predetto . Onde à pena venuto l'Olio Santo, soprauenendo mortale acci

dente al detto Fratello , e questo vltimo Sacramento riccuuto, se ne passò al Signore,

il che, sicome auenne, fuori d'ogni credere de gl'Altri, così diedei vedere, quanto

lume riceuesse dal Cielo, il Scruo del Signore, doue si trattata dell'intercise della sa

lute eterna. E perche non ostante la continua premura , che haueuano i Medici , & i

Nostri di giouarli, con i medicamenti, e con ogni assistenz a , non iolo punto sime-

glioraua, mà rugosamente si vedeua lo scapito , e si conchiudcua da tutti, che si sa

rebbe alquanto tirato auanti, mà che alia sine si scorgeua , che era per preualcre il

male, con causare la morte. £ questo in buon proposito , riferito dall'Infermiere al

medesimo Padre nostro, sia lodato Dio, disse, che questi Signori, vengono nel parer

mio,- questa felice nuoua, mi da certezza, mediante la Diuina Misericordia, del mio

Prossimo riposo: deue rallegrasi l'Anima mia , già che in brieue , sciolta da' legami

di questo carcere vile della terra , spero , che lauata dal pretioso Sangue di Christo,

lo potrà godere, e lodare in eterno. E mentre in questa guisa, quasi che tripudiando,

andaua díscorrendojcapitato iui à visitarlo il Supcriore di Casa, l'interrogò della,,

causa, per la quale fendesse così lieto , e rasserenato nel volto ? come non deuo io

rallegrarmi? rispose , sevengo assicurato, che quanto prima, m'incontrarò nella

morte, che libera il Christiano da ogni mestitia, e timore, e lo costituisce nell'eterna

letitia,e ci allegerisce dal mondano incarco, acciò che liberi , e spediti , ce ne volia

mo, doue c'attende la somma pietà del nostro Redentore , voglia egli , che da me si

sia operato, per lo stesso scopo: & hauendo la cura dell'Ordine nostro , rimessa to-

talmente à Dio; sono già seianni, che mi fgrauai dell' vffitio della Prefettura•■. *

Generale:onde ancorché io preueda che dal Nemico Infernale s'or

discano, tutta via, rumosc insidie alla nostra Religione,

confido però, che non si; per prcualere contro d'vn

, opera, che così viuamente, à gloria del Si-

. ' gnore, c^ioueuole nefl'estremo bi- 3

fogno de' Prossimità doue

, così scapolo da_,

« , . ' °§ni mon- ...

- ' dano i,:, , < .r%

..... incarco,altro non mi resta.che con risoluta volontà,

correre al fine , che deuesi bramare diu

. .chi spera di riposarsi in ■ . ■ -

'■•v Christo,

■
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riuerenza, ad ogni modo fi sepellisse. Mà quella giusta vendetta > che non cade so

pra di così odioso capo, mentre che visse il Padre nostro, con tutto ciò , fù esscguita

pochi mesi doppo.dalla Diuina,& humana Giustina, poiché al fine scouerto , esser

quelli, vna sentina impurissima di Vitij, e vacillante nella Santa nostra Fede Cattoli

ca, fù con i suoi complici Secolari, astretto ad abiurare i suoi errori , e condannato à

perpetuo carcere: doue raueduto poijpiansc lungamente penitente, la sualubrichez-

za,& ipocrisia. Troppo tardi dolendosi d'esser stato infesto, alla mansueta bontà del

nostro Padre, e di pernicioso scandalo al Mondo , & alla nostra pouera Religione :

mà così permette Dio Signor nostro, che non siano, diceua il P.S. Agostino, di me-

glior conditione l'adunanze Religiose,deU'Arca di Noè, douefrà otto Huominj

ioli, pur vn reprobo si hebbe à troua re.

Stato nelquale era ilnostro Ordine , dosso il transito

delPadre Camillo.

capo x r.

ESsendo già da altri Scrittori, stato fatto il racconto delle heroiche Virtù del Pa

dre Nostro,cauate dalle informationi,pigliate con Autorità Apostolica, e regi

strate ne' processi, in ordine alla di lui Beatificatone; qui non si 'distenderà per hora,

la serie distinta. Non è da lasciarsi ad ogni modo, che deuesi considerare , come co

sa ammirabile, che vn Huomo sfornito d'ogni mezzo necessario,per adunar Altri, à

viuere ne' Chiostri, senza lettere, senza fauori , quasi che sconosciuto , e che solo

proponeua stenti, nella vita, e fatiche non ordinarie, entro degli Spedali , & in altri

limili Iuoghi.doue penano del córinuo.i più calamitosi Poueri del Módo.-e con tutto

ciò, esser stato proueduto da Dio, fuori d'ogni humana espettatione , e giuditio', con

tanta facilità, da pij Benefattori, che l'aiutorno à fondare canonicamente la Con-

gregatione, ad aprire le case, & à prouedere à sufficienza i suoi Seguaci , in tanto

Città, come in Roma, in Napoli, in Milano, Genoua, Fiorenza , Bologna , Palermo,

Messina, Ferrara, Mantoua,Gaeta, Viterbo, Chieti , Sessa,Catalagirone , Bucchiani-

co, e Borgo nouo, & in alcuna di esse, anco radoppiate le case , e le Chiese : tutto à

forza dell'esempio, e buon odore di Santità, che per tutto era sparso , del nostro Ben

auenturato Padre,c molto più si sarebbe acquistatole egli hauesse accettate le rendi

te, che gl'erano cssibite, che da esso, come segnalato amatore della pouertà , si rifiu-

tauano, ò astretto à prenderle,con ogni hbcralità.si dispcsauano in tempi penuriosi à

Mendichi, per amor del suo Signore, anzi non bastandogli, poi quelle, non dub-

bitò contraere molti migliaia di scudi di debbito, sicuro, come auenne,che parimen

te dal Signore, sarebbe stato proueduto di rimedio, per estinguerli , à sodisfacimcn-

to de* Creditori; predicando sempre, ch'egli voleua , che per se , e per i suoi , non vi

fusse altra mercede, di quella, che si dona da Dio, à chi lo seme.
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Con autorità delPontefice , fi incomincia, arrendere

informatione dagl'ordinari} dellaV ita esem

plare del Padre Nostro.

capo avi

INvedere i nostri Religiosi, che Dio Benedetto, restaua seruito, che molti Fedeli»

per la diuotione,che al Padre Camillo portauano.assermàdo ogni giorno più,dj

riceuere ne' loro bisogni, gratie dal Ciclo: e che l'esperienza , che noi tutti pur ha-

ueuamo dell'opere sue segnalate, e della sua innocenza , & humiltà , con cui tempre*

visse.e piamente morì.Si véne in parere dal Padre Generale.e da gl'altri.che fusse.da

porgere supplica à Papa Paolo Quinto, di Felice Memoria, acciò che concedesse fa

coltà, che per ricordo de' Posteri , si potessero esaminare Testimonij, e formarsi pro

cessi, così in genere, come in specie, da Vescoui,& ordinarij de' luoghi , doue era

nato, vissuto, & haucssc operato il Padre nostro : il che facilmente ottenuto , stantii»

l'ottima fama, che per tutto scorreua; onde in Roma , se ne presero copiose , e reite

rate informationi, per gl'atti delFEminentissimo Cardinal Vicario del Papa. &in

Chieti, e Diocesi, doue haueua il Padre Camillo sortito il nascimento , con ogni più

fedele esattezza,sc ne presero le douute informationi.dall'Aiciueicouo di qlla Me

tropoli, che era in quel tempo* Monsignor Marsilio Peruzzi , da Mondolfo , Nobile.»

dello stato d'Vrbino, sogetto per virtù cospicuo, e per innocenza de' costumi , somi

glianti agl'Antichi Prelati diS. Chiesa,- che auanti di tal carica era stato hauuto in

gran stima da'Prencipi più grandi della Romana Corte. Hauendo seruito perAudi

tore del Cardinal Gio.- Battista Leni , Vescouodi Ferrara, & anco nel medesimo

vfficio al Nipote del Papa, Cardinal Scipione Borghese Sommo Penitenziero; e satJ

to poi il Peruzzi Cameriero secreto, sù quelli , che portò tutte l'insegne Cardinali-

tìe à Madrid, all'Infante D. Ferdinando d'Austria, Figlio del Rè Cattolico Don Fi

lippo Terzo: e tornato poi da Spagna , doue diede saggio d'esemplarissima Vita , fu

da Papa Paolo Quinto, promosso à cosi nobile Chiesa, quai resse , con applauso de'

Popoli, e con riuerenza portatagli da' Grandi, , quali , vedendolo zelantissimo dell'

honore di Dio, e del decoro di S. Chiesa , & à fatto spogliato delle proprie passioni ,

& interesse, e sommamente amatore di aiutare i Poueri,e di ornare la Chiesa sua, non

ardirono molestare di molto,Sogetto,chc così santamente viucua . Et in questa gui

sa ogni giorno crescendo nel bene operare , resse la sua Greggia fin all'anno del Si-

§nore 1 63 r. che morendo nella sua residenza, sù pianto , come Padre Commune *

ïl quale hauendo speso ogni suo haucre, à gloria di Dio ,solo lasciò a' Posteri , l'Idea

per seguirlo, à chi vuole che il gouerno gli sia di salute . Da Prelato così degno , di

buona voglia,si abbracciò l'impresa di fabricarc l'importante processo \ in cui si trat

ta dell'origine, e costumi, e gesti, che si pratticorno , nella Patria del Padre Fonda

tore nostro, & al certoche con euidenti proue, si pone in chiaro la verità delle Chri

stiane virtù bene abituate in esso . E quello, che più deue essere in consideratione, &

in stima, fi è che il medesimo buono Arciuescouo , così dotto , e prattico delle cause

più ì ileuanti , che s'aggitano in Roma , di proprio pugno , non solo autentica esser;

tutto il Processo, formato Canonicamente,mà dice esser stato anch'esso insormatissi-

mo, e Testimonio oculato delle sante opere del Padre Camillo, e sapere in sua pro

pria conscienza, che era quelli Huomo veramente caritatiuo, e fatto secondo il cuo

re di Dio. Onde, che perciò meritamente godeua il concetto , e fama di santità ap-
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presso di quelli Popoli: onde segue, nella sua depositione , finalmente à pregare la_»

Santa Sede Apostolica, à collocare per publica veneratione,nel Candeliero di San

ta Chiesa, il Seruo di Dio Camillo, per edificatione de' Fedeli , & à gloria di Sua

Diuina Maestà,tanto, e più dice Quelli,che appresso del Popolo della sua Città , è

parimente tenuto in concetto d'esser stato vn vero , e degno Seruo del Signore.

All'accennato processo, sono stati somiglianti gl'altri Arciùekoui , e Vescoui delle

Città di Bologna , Firenze » Genua , Napoli , Palermo , & altre , che tutti già

s'erano essibiti in modo, ne' Tribunali di Roma , che se non fuisero succeduti i de

creti giustissimi sotto di Papa Vrbano Ottauo , emanati , circa all'aspettarfi à

concludere la Beatificatione , il tempo di mezzo secolo, già la cosa

sarebbe ridotta al desiderato fine,ancorche per gratia del

Signore Dio,si sia proceduto così auanti,che già

dichiarato pur autentico il Processo de non

culto, pare, che poco vi sia più da_.

differire , concorrendoui già

le reiterate preghiere,

& istanze, ap

presso

del Sommo Pontefice,di quasi tutti i principali Mo

narchi, che reggono il Mondo Catto

lico, per tale intento.
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LIBRO OTTAVO,

Si dà raguaglio del modo , col quale gouernauail

Padre Generale Nigli.

CAPO PRIMO.

EL Padre Francesco Antonio Nigli Generale, due particolari

propensioni si vennero à scorgere, nella sua amministratione:

Le frequenti visite, che fece delle Case nostre , poste in varie

Prouincie; e laseueracircospcttioncnelriceuereSogettijall*

Abito nostro.La prima non li puoi negare, che è molto da lo

darsi, non solo , perche è conforme a' Sacri Canoni ; perchej

oculatamente il Superiore s'accerta del progresso , e dellcj

qualità de* suoi ; e con molta premura , e vigilanza, ciò pari

mente fù assai pratticato dal Padre nostro Fondatore . Ad

ogni modo l'eccesso, non era intieramente d'vtile , anzi la sua absenza dalla Corto

Romana, fù di qualche pregiuditio alla Religione, e di non ordinario dispendio alle

medesime Case, per le spese,che necessariamente ne conseguirono,per i lunghi viag

gi: tanto più, che egli, e' suoi Compagni , più d'vna fiata , ne cadero grauemente in

fermi : anzi, come s'è riferito, alcuni ne vennero à perdere la vita . La seconda par

ue, che nascesse in lui dal mirare, che per essersi vn poco di souerchio , facilitata Uu

mano, in riceuere Sogetti.che con non hauer vero spirito, nel dedicarsi à Dio, erano

poi riusciti di gran disturbo, e danno della Religione : onde intimorito da talsuc-

cesso,à pochi nel suo tempo fù cócesso il Nouitiato,e la Prosessione:faccndosi scudo,

con «presentare à chi faccua di ciò instanza, della difficoltà, e patimenti , che fi

hanno à sossrire da quelli, che eleggono questo nostro stato,neI quale , sicorae doue-

uasi viuere, combattendo mai sempre, contro de' sensi,nel mezzo alle fatiche da sof

frirsi, nel ministrare alli poueri Infermi: così v'era di mestieri , molto ben pensami, e

perseuerare assai spatio di tempo , per intendere, prima di porre la mano all'aratro,

se vi erano le forze, e la sensata volontà , che ne preordinasse alla santa perseueran-

2a: e tanto più, reputauano alcuni, che egli fusse costante in tal proposito, quanto,

che desideraua, anco così,scemato il numero , di folleuarela Religione, non poco

aggrauata all'hora dalli debbiti. Ne furono giamài valeuoli i suoi Consultori Assi

stenti, à rimouei lo da tale parere, ancorché irà elfi vi fussero Huomini molto sensati,

c particolarmente il P. Marcello Manzi Napolitano, che se bene per natura , seuero

ncll'osscruanza, con tutto ciò, non approuaua vn così costante rigore. Era stato que

sti, molti anni in Bologna Prefetto, e Prouinciale , s'haueua con le sue virtù , acqui

stata aura di buono, e virtuoso Religioso; non solo appresso de' Nostri, mà de' Seco

lari, e particolarmente de' Nobili, seruendo per Padre Spirituale , e con molto spiri

to di pietà, presidendo alla Congregatione:& iurritrouandosi.diede alle Stampe, vn

Volume Eccellentcdel modo d'entrare à giouare à gl'Infermi.có essattamente mini

strargli i Santissimi Sacramenti; & in oltrc,compose,& euulgò due altre opere acccr-^

tissime, vna con ottimi auisi, per raccommandare à Dio le Anime dcgl'Agonizanti :

e l'altra, per ben disporre alla morte quelli, che dalla Giustitia sono sententiati à far

di se esemplare spettacolo publicamcnte, per documento de gl'altri e queste suc ia-

crcfatichcfurono così gradite,çhe diedero poscia luce ad altriiche hanno in questo

■ ■ ; propo-
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propositói agiunti assai vtili auertimenti, à coloro che s'impiegano in funtione così

gioueuole all'Anime, e di gloria di Dio. Venuto poi à Roma il detto Padre Marcel

lo, non desistendo dal suo solito , ben presto s'acquistò pur iui credito di Sacerdote

qualificato nella virtù, e fra gl'altri, che hebbe domestico, e Penitente,fù quell'Huo-

mo humile, sprezzatore di se stesso, e pieno di vera carità, che in Roma era chiama

to Letterato; quelli, che abbracciò l'impresa, di adunare i poueri , e mendichi Fan

ciulli , che dispersi se n'andauano per la Città , e che senza indrizzo , pericolauano

ne' costumi, come che senza guida : Onde con andar egli affaticando , e chiedendo

perciò elemosine, gli procacciaua in sicuro ricetto, il vitto, e vestito : indrizzandogli

alSanto Timore di Dio, & essercitandoli in qualche mestiere , acciò che fatti poi

d'età maggiore, si poteslero colle proprie fatiche , e virtù guadagnare il viuere ho-

norcuolmente;& acciò che il Popolo , via più si mouesse ad aiutarlo, in così buon'o

pera, bene spesso, li conduceua perle publiche vie, schierati à due, à due , modesta

mente cantando le Diuine Lodi,segucndo egli rato negletto, in abito rozzo, e vile,

scalzo, e scouerto nel capo inculto, e nella barba rabbuffata, ma però in atto sempre,

come che rapito in Dio, à segno, che non meno commoueua à pietà, che à compun-

tione chiunque lo vedeua in quel posto di vero Penitente; il che, tanto più rendeua

edificationc, quanto, che alle volte,incontrandosi,con poco timorati di Dio,e scapi

gliati, che di lui prendendosi beffe, & insultandolo , egli patiente , intieramente ti-

raua auanti.così in atto,come che ad altro non hauesse la mira, che di piacere à Dio,

& alia buona educatione di quelli poueri Fanciulli. E questa opera , fù così accetta,

che non solo durò al tempo di esso, ma hà pigliato così buono fondamento, cho

s'è aumentato di molto, con vtile de' Poueri, e con occasione eccellente di merito

a Benefattori, che la sfioriscono. Ne èda tacersi, che prima di morire, entrò tal

mente, in concetto di vero Seruo di Dio, Letterato , che quando poi fù condotto

alla sepoltura, nella Chiesa dell'Archi Confraternità della Morte, fù da infinito Po

polo, accompagnato il suo funerale , & anco assistito da gran Prencipi di S. Chie

sa. A questo assistè sempre il nostro Pa'dre Marcello , come buon Configliene , e Pa

dre Spirituale; e douunque li fù permesso l'aiutò sempre , in ogni guisa , e perche^

andò osseruando i degni fatti di quello, ne scrisse anco la vita, e la diede alle Stampe,

e procurò, che la Venerabile Effigie di lui, fusse impressa, & euulgata.per edificatio-

ne di tutti; & in oltre, continuò pur, mentre visse, àgiouare i poueri Figliuoli , e più

volte l'anno, li faceua venir tutti, nel Cortile della Maddalena , doue , doppo ha-

uei gli esortati alla pietà , e cantate le Diuine Lodi, li reficiaua con ogni carità , con

cibi, & altre elemosine: onde portandosi con vita così esemplare , facilmente ^la sua

virtù scouerta, s'acquistò domestichezza con Grandi , che di lui fecero sempre la_.

douuta stima. Fi à essi vi fù il Cardinal Francesco Sacrati Nobile di Ferrara, e che fù

«manti Auditore della Sacra Rota;e susseguenteméte, il Cardinal Luca Virile da Vi

terbo, che anco fù integerrimo Auditor della medesima Sacra Rota , e questi non_j

solo volle per Confessore il Padre Marcello, mà visse così domesticamente, con esso

lui, che più volte la settimana, lo veniua à trouarc in cella , e per molte hore intiere,

fauellauano delle cose Diuine, non sdegnando quel degno Cardinale , di starfençj

anco con poca coramodità , poucramente assettato , e rinchiuso , con vn humile.»

iVecchiarcllo: mà era così erudita, e spiritosa, la conueriatione di esso, che non face

ua sentire a petto veruno.il disagio.- impiegando per lo più il tempo , in leggere le

speculationi, che il Padre tuttauia faceua, commentando la Diuina Srittura , che li

mate poi, iperaua di publicare; mà dalla morte preuenuto, restorno imperfette , e si

cojiserua.no nella nostra Libraria di Roma.

9



jps MEMORIE HISTORICHE

Jigghattorti, nelle quali incorsero i Nostri in Milano.

CAPO IL

FVnon meno giuditioso.che assai conforme alla Christiana Pietà , quel detto di

Polibio, nelle sue Historie, al Libro 6. Historiographum nonconutnit e* tantum*

qtu ad obloquendum, fjr adaccufandumfaciunt,adPoseroscommemorando tranfmitterc,

fedea qua. ad laudemfpctfant, est enim id Historiaproprium ère Etal certo , à gran ra

gione, poiché già è noto à ciascheduno,che non vi è cosa più facile à dire , che il far

racconto delli altrui difetti, mà ciò segue, con poco vtile de' Prossimi, sapendocene

ogn'huomo puoi errare: pare à me, che da questi ientimenti , non poco si sia allun

gato, lo Scrittore della Vita dell'Eminenti(fimo Signor Cardinale Federico Borro

meo, di Gloriosa Memoria, mentre che non prouocato, non si è tenuto à scrupolo ,

aggrauare di brutta nota poueri Religiosi, in materia già sopita, facendo racconto à

suo modo, di cicatrici già, colla gratia del Signore Dio, saldate , onde quasi gh sta

rebbero bene le parole di colui, che disse.

Vulneraque immitis requiem qu<erentia~vexatt

•° Jac7at,ejr in foto nomina nostraforo.

Mà perche il detto dell'accennato Autore, dà tuttauia esempio, & animo di lace

rarci , come hà altresì fatto vltimamente , nel suo Ritratto di Milano , il Canonico

Carlo Torre, non hauendoci voluto trattare punto meglio; laonde, acciò che il no

stro silentio, non arrechi lapresuntione,chc chi tace par che consenta: per tanto, non

per stimolo di vendetta,ne per maltrattare veruno ; mà acciò che la verità habbia il

suo luogo, mi pare d'esser qui in obligo, di narrare succintamente il fatto,di quanto,

per occulti giuditij Diuini,seguì in Milano.à i nostri Religiosi , in quella Curia Arci*

uescouale , circa questi tempi de' quali si scriu'e.

Era fin dall'anno 1 594. stata ammessa la nostra Religione , in quella gran Metro

poli, come non solo se ne fà racconto nella Vita del Padre nostro Camillo, mà anco

li narra nella Historia Pontificale di Milano , nella Vita dell'Arciuescouo Monsi

gnor Gasparo Visconte, all'anno 1596. dicendosi di quel Gran Prelato , degno suc

cessore del Cardinal S. Carlo Fu Autore, che s'introducessero tre Religioni in questa^

Città, chefu quelU de" Mendicantiper li Conualefcenti; quella de' Camaldolensi ; & vl

timamente quella de' Ministranti agl'Infermi, quale quantofa necessaria, epia , epiena,

d'ognt carità,non occorre mistenda à dirlo. Fin qui Gio:Francesco Besozzo Autore del

detto Libro: nè furono solo ammessi al seruitio de' poueri Infermi , di quel sontuoso

Spedale; mà per alPhora, li fùassegnataad vfficiare la Chiesa di Santa Maria An-

nuntiata, col consenso di chi ne haueua il Ius patronato , cioè della Famiglia Scara,

bat ozzia, da cui, anche essendosi hauuta la casa contigua , se li pagaua l'affitto an

nuo, come per la pouertà della nostra Religione, altresì si faceua in Roma , essendo

le case dell'Archiconfraternità del Confalone , e parimente hauendo la detta cafa_,

ridotta in foggia di Chiostro, vi stantiauano da venticinque de' nostri Religiosi, non

solo andando per la Città, all'aiuto de gl'Agonizanti, mà nella detta Chiesa, esserci-

tauano tutte quelle Ecclesiastiche funtioni, che sono solite . Successe al detto Monsi

gnor Arciuescouo Visconte, l'Eminentissimo Signor Cardinal Federico degno Cu

gino di S. Carlo, E ciò fu l'anno 1 595. & il detto Eminentissimo, con ogni benigni

tà, continuò le grafie sopra di noi, ordinando Sacerdoti , approuando altresì precisi

Confessori , nella detta Chiesa, anzi alcuni delli detti Padri , furono anche deputati

Penitentieri, nel Domo, succe(siuamente, come costa,per le Patentée licenze spedite
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sopri ciò,' c fi hi per i p ublici editti, alPhora stampati : anzi per stabilità di posto , é

commodo maggiore , iui annessa li Signori Deputati dell'Ospedale, col consenso

dell'Eminentissimo Cardinal Federico, ci comprorno vna casa , che fin adesso, da

Noi si possiede, come costa, per Instrumento rogato dal Notar Geronimo Rosso ,

l'anno 1 603. ind. i. vltimo Ottobre. Et in tal conditione,da tutti si visse,meglio che

per lo spatio d'anni vinti, in pacifico possesso $ con edisicatione , e sodisfatione de*

Prossimi, particolarmente vicini. Mà per occulti giuditij Diuini, doppo di questa.,

calma, si destò lunga marea, che ne trasportò, come, che naufraganti gran tempo.

E situata la detta picciola Chiesa della Santissima Nuntiata , nella Piazza , douej

sono i Palazzi della Nobilissima Famiglia Borromea : & è prossima , nella medesima

cortina di muro, alla Chiesa assai più maggiore , di S. Maria Pedone , che sempre fù

in stima de' detti Signori, e fin dall'anno 1440. di nostra lalute , fù quasi riedificata

di nuouo, dall'ottimo Signor Conte Vitaliano Borromeo,e poi anche sontuosamen

te rinouata, dal detto Signor Cardinal Federico Primo , e poi eretta in Collegiata ,

come à tutti è noto.Hor circa l'anno 1 6 1 5.preseroCerti occasione di por in capo so

spetto; che tanta prossimità de' nostri Religiosi , officiando nella Chiesa della Nun

tiata, col tempo, farebbe per esser di pregiuditio , in frastornare il concorso , & altri

diritti alla Collegiata Parochia diS. Maria Pedone, e tanto quei tali insistettero,

colle loro inchieste, che i'Eminentissimo Cardinal Federico, come zelante,& ocula-

tissimo in sostenere le parti, e la iurisdittione del suo Clero , giudicò esser tenuto , di

rimouer l'occasione; fece per tanto intimare al Padre Superiore, che non era suo gu

sto, ne douere, che egli, con i suoi Religiosi, più stessero ad vssiciar la detta Chiesa ,

per esser troppo contigua alla Collegiata Parochia . Restò quel Religioso , à questa

inaspettata proposta, & à tal resoluto ordine e come affare di molto rillieuo , disse

che da se non poteua in ciòrisoluere, ma che si sarebbe consigliato , e conferito con

i suoi Padri, e coni Superiori dell'Ordine, li fù assegnato qualche tempo: palesò

à gl*altri,quanto era imposto, fù giudicato, che desse per risposta , che l'allungarsi, e

tralasciare di vssiciar la Chiesa della Nuntiata, sarebbe stato di scandalo , al Popolo,

che hauerebbe giudicato, che ciò non fusse seguito, che per mancamenti commessi ,

ne esser tale la rimessa, e modesta offiti.itura de' Padri , che potesse far ombra allo

splendore dell'insigne Collegiata di S. Maria Pedone, e sicome in 10. anni, non ha-

ueua pregiudicato,così si poteua supporre per Pauenirernon si mostrò di restar appa

gato di questa risposta, onde si agiunse , che si pensasse meglio ad vbbidire, e che ri-

serissc poi al Vicario Generale mà aggitandosi l'affare , da vna parte , e l'altra,

fi cominciorono à scoprire difficoltose pretésioni:opponédosi,che noi no fussimoCa-

nonicamente fondati, e che non essendo quella Chiesa, di assoluto nostro dominio,

ad arbitrio dell'Ordinario,ne potcuamo esser rimossi: rispondeuano i Nostri, che ciò

non correua, non solo perche doue basta il possesso di dieci anni.ad indurre, in pe-

titorio, il giusto Titolo , come chiaramente si hà, per le regole di Cancellaria:

Noi ne haueuamo il possesso di 34. anni.che non si puoi fapporre, che la espressa li

cenza dell'Ordinario,che hauéua più volte in detta Chiesa, concesse le quarant'ho-

re, e che si sepellissero,apprcsso di noi,SecoIari; ne ostare , che per detta Chiesa , da

noi se ne pagassero canoni , e pigionc,il che fegue,anco tuttauia non solo in riguar

do nostro, in diuerse Città, mà in proposito d'altre Religioni , tanto più , che à ciò

iìamo abilitati,per più facilità,nella Bolla spedita alla nostra Religione , dalla Felice

Memoria di Papa Gregorio XIV. che comincia, Illius, quiprogredisci §. ac Precelso,

& Socijs, Congregationis huiufmodi.vt quçcunque loca, & Domits ad habitandum eis do

nata ,vel ab illis, quomodolibet habita, in Dontos,ejr Oratoria Ordirti, rjr Congrega-

tionis huiusmodi erigere,facere,feù erigiprocurare , absque nonasedis desuper obtinenda

Hpprobatione, libere , ejr licite posmt, & valeant.

Confesso io qui, prima di procedere più auanti che per conuenienza , e per l'os-

seruan-
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seruanza, che si doueua à così gran Cardinale di Santa Chiesa , sarebbe stato bene ,

rendersi, e dar luogo , per cuitare i disturbi: mà quei Padri persuasi che le ragioni

ciuilmente doucssero ester ventilate, c messi, anco sù da molti Signori vicini , cho

per non rinuangar tanto qui non si nominano, si posero sorsi troppo risoluti a soste

nere le parti della Religione, il che conosciuto nelle conferenze , da' Ministri della

Curia, fecero si all'improuifo, che quelli, al quale spettaua il Ius patronato, & il Ti

tolo , auocasse á sè di nuouo l'vso concesso della Chielà, facendola aprire di notte

tempo, senza che i Nostri se ne auedessero , e così stando in posseslo , ne esclusero i

Padri, che ad ogni modo, non potendo far più, protestorno , con appellare alla S.

Sede Apostolica, e senza perdersi d'animo, machinorono vn atto, che se bene fù ar

dito assai, con tutto ciò,essendoli anco consigliato da Canonisti,comc non discrepan

te da i Priuilegi, che godono i Regolari , per i rescritti Apostolici » con ogni cele

rità^ diedero ad esseguirlo.Possedeuano pur all'hora i nostri Religiosi,nelia medesi

ma Piazza, vna assai commoda Casa, ( che da Noi poi , fù venduta a' Signori Gal-

lerati ) se ben dall'altro lato della via; con tutto ciò, assai contigua , e quasi à dirittu

ra alla detta Chiesa della Nuntiata; iui si trasferirono à stantiare, senza far minimo

strepito, & hauendo disposto vna assai ampia stanza , che iui al piano della strada si

trouaua, ad vso d'Oratorio, con erigerui vn'Altare, aprendoui la porta , che miraua

la piazza, vi si posero ad vfficiarc , hauendolo il Superiore Benedetto, e celebrato la

prima volta: portata questa nouità à notitia della Curia Archiepiscopale , e facile à

raccogliere, quai commotione facesse, onde disposero il Signor Cardinale , che per

mantenere la iurisdittione di così gran Metropoli, vi si douessc dar presto rimedio:

f)erioche i Ministri, e la sbirraria, vi si condussero , e non solo serrorno la porta del

detto Oratorio, ma vi affissero l'interdetto, e fecero forza di condur carcerati i me

desimi Religiosi: fior qui si radoppiorno gl'inconuenienti: mentre che dall'altra par

te i Religiosi, pretendeuano d'hauer operato, in vigore de* loropriuilegij.per i qua

li gl'è concesso, che nelle loro case, portino erigere Oratori; , e celebrare , e trasferir-

iì, e mutarsi dà vn luogo nell'altro; e che in ciò, come resi immuni dall'Autorità de*

Pontefici, à quali soggiacciono.non vi si richiede nuoua licenza dell'Ordinario : mà

ciò.che per noi accrebbe lo scandalo, & il pregiuditio, fù che alcuni Giouani Reli

giosi de* nostri, di Patria Milanesi, non rattenendosi nelle parole difonsiue.che trop

po impetuosi, e poco mortificati, scordeuoli della loro conditione, si posero à far te

sta, & à contrastare con i Sbirri.c con percosse scambicuoli, si venne à mali termini;

il quale imprudente attentato, non poco inlanguidì le nostre ragioni: perche pre-

ualendo alla fine i Curiali, ne fecero aJcuni'prigionieri, e fù causa.che adoppiasse

ro i rigori; e le cauillationi, con reuocarsi in dubbio la nostra Fondanone in quella

Città, e che solo doucuano stare di residenza nell'Hospedale . Si diede di tutto que

sto seguito, notitia dalle Parti, alla Sacra Congrcgatione,dcputata dal Pontefice : e

mentre che s'andauano vetiládo i meriti della causa; il Padre nostro Generale.h con

dusse à Milano, à procurare di dar assetto à questo sconcerto, portandosi subito a

farriucrcnzaairEminentissimo Signor Cardinale; chiedendoli perdono dell m-

conuenientc seguito, col mezzo di quei pochi, che da esso , non solo sarebbero tutti

leuati da Milano, mà anco puniti secondo il loro demerito , e che in somma, era_j

pronto ad vbbidire; & à far quanto, che Sua Signoria Illustrissima , hauesse in oltre

imposto, pur che non hauesse, ( come già supponeua ) repugnato à Sacri Canoni , Se

à Priuilegi ideila Religione, concessi da Sommi Pontefici . Gradi il Benigno Cardi

nale l'vstitio, e disse, che circa questo affare, oltre che dependeuasi dalle risolutioni

di Roma.ne |*>teua trattare col suo Vicario Generale,e Ministri della Curiaynà per

che çla questi si staua fisso nel supposito, che non fussimo Canonicamente riceuuti in

MiUno, e con questo Achille, non voleuano, che per noi militassero i Priuile^ij

Aposto?
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Apostolici, e questo è la circospettione ambigua del Padre Generale che è accen

nata nella lettera rifserita dal Sig.Riuola,nella prenominata vita del Card.Federico.

Onde in proua di ciò, non è che à proposito qui la lettera, che altresì scrisse il P. no

stro Generale, al Signor Cardinal Ginasio sopra questo affare

Illuftrifjimo, e Reuerendijftmo Signor mio Padrone

Colendtjjimo .

SCrissi à V.S. Illustrissima, la Settimana passata , chehaueuo risposto alle condi-

tioni, che il Signor Cardinal Borromeo mi hà fatte proporre ; che assicurauo, e

tornauo à dire, che erauamo prontissimi, ad esseguirc ogni comando , pur che non_»

repugnasse alle Bollc,& essentioni Apostoliche,có le quali i Sommi Pontefici,si* sono

degnati di stabilire il nostro Ordine.- nulla di meno Monsignor Vicario, ci espose alla

presenza di due Testimonij, e del Notaro, che si roga de gl'atti, spiegando alla libe

ra, che noi accettassimo le conditioni proposte.cioè che tutti quei Religiosi,chc era

no qui, al tempo delPinconuenienti seguiti, partino dalla Città , e Diocesi , ne vi ri

tornino, senza espressa licenza del Signor Cardinale Arciuescouo , e che vengano

altri Padri, che solo attendano all'Ospedale , & alla raccomandatione dell'Animo

per la Città, e che non possino habbitare in Porta Verccllina, doue son seguiti i detti

inconuenienti, mà in altro luogo, da approuarsi da Sua Signoria Illustrissima. Terzo,

che non possino hauere , ne dire d'hauer già mai hauuta in questa Città , ne Chie

sa, ne publico Oratorio, mà solo vn priuato per loro vtile, e ristoro. Quarto , i Padri

che verranno, non siano già mai in numero maggiore di quello, che sia bisogno per

rHospedale,che in Milano habbiano à státiare.ad arbitrio delPOrdinario,dal quale

riabbino da esser castigati, se delinqueranno. A tutti questi capi,penso che sia à pro

posito rispondere , che tutti quelli, che si trouorno al fatto, si partiranno, ne senza la

detta licenza del Signor Cardinale vi tornaranno ; e che quelli , che hanno errato ,

saranno castigati; e ne sarà accertato il Signor Cardinale Arciuescouo. AI secondo ,

che si andarù àstantiaie in altra parte, che sia col beneplacito del detto Signor Car

dinale. Al terzo, che in quanto all'hauere Chiesa, & Oratorio , e casa regolare , non

possino i Padri pretendere maggior ragione , di quella , che di presente hanno. Al

quarto, si prega, e fà istanza, che con buona gratia di Sua Signoria Illustrissima , sia

pratticato quanto si dispone dal Sacro Concilio di Trento, alla sessione 25. cap. 14.

de reguUrilus, e dalla Bolla di Papa Clemente Ottauo . incipitfuscepti muneris

ratio pcfiulat, stante, che i Regolari Superiori , non possono rinuntiare à i Priuilegij

del loro Ordine, come i Dottori; & espressamente si hà nel cap. cum tempore de Ar

bitrio, che è quanto posso per hora auisare V.S.Ulustrissima, à cui facendo riuerenza,

bacio le sacre Vesti. Milano 2. Nouembre 1 61 6. di V.S. Illustrissima , deuotissimo,

& affezionati ssinio Seruo &c.

E persistendosi in queste dure conditioni, più tosto il P. Generale, s'auanzò di suo

arbitrio, che si sarebbe risolutamente, con tutti i Padri, partito da Milano,che di dar

assenso à cose così pregiuditiali; alla cui proposta, par che si arendessero quei Curia

li. Et il Padre Generale, fin ne scrisse al Signor Cardinal Ginasio Protettore, in que

sto tenore, Io già che Dio così permette, fon disposto con i miei Religiosi , di partir

per Genoua, e solo lasciarò due di essi nell'Ospedale, acciò che diano assetto alle no

stre poche cose, & attenderò à preparar la partenza, colla benedittione del Signore.

Mà à questa rifolutionc del P. Gcnerale,à patto veruno vollero acconsentire, non

folo gl'altri Padri, mà anco, vi si opposero i Signori Deputati dell'Ospedale , i quali,

non solo per se s'impiagorono, per sedare questa burasca, che tanto scguiua, con dc-

C c trimento
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trimento de' Foucri Infermi, nel tempo, che duraua l'aggitatione della causi ,

non volIero,cheiPadri,si scemassero di numero,ne lasciatsero già mai,di aseistere,nel

pio luogo, c gl'altri perseuerauano nelle loro case, & in segno, che il leruitio ad vtile

delle Anime, tutta via pur seguisse, si porrà qui vn'aucentica attestatione della Città

medeiìma di Milano, di questo tenore.

1620. Lunedì Sanr©, à 1 1. Aprile la mattina, congregati nel loro Tribunale, i Si

gnori Gabriel Toso Vicario, e dodeci del Tribunale di Prouisione della Città, e Du

cato di Milano.

Proponeua esso Signor Vicario, che li Padri Ministri degl'Infermi, detti della.*

Croce Tane, erano già stati vent'otto anni sono, accettati in questa Città di Milano,

oue hanno hauuta Chiesa aperta, & iui atteso, alle consessioni , & ogn'altre ,'suntioni

Ecclesiastiche, solite de tutti 1 Regolari, à beneficio sì del publico, come del priuato,

e finalmente di tutte le Anime, & questo, sì di notte, come di giorno, ad ogni Infer

mo Agonizante.conforme al loro Instituto,& esser assidui al scruitio de' Poueri neh"

Hospital maggiore di Milano, con ogni diuotione , e sodisfattione di tutto il Popo

lo, verso tal Religione, & essendo nate disserenzetrà essi Padri,& li Ministri di Mon

signor Illustrissimo Cardinal Borromeo, Arciuescouo di questa Città, da quattro an

ni in qua, sono priui di Chiesa, c delJi sudetti, & altri essercitij spirituali , perilche , se

ne stanno come dispersi, & ritirati, onde molti Cittadini di questa Città, consideran

do di quanto vtile, e profitto sia, vna sì buo na, e necessaria Religione , hanno fatto

più volte instanza, presso esso Signor Vicario , ad interporsi in questo Caso , c far

ogni possibile Officio, con esso Signor Cardinale, acciò si contentasse, di rimetterli in

grafia sua, e gli reintegrasse nel loro total stato di prima, & hauendo il detto Signor

Vicario.iapresctato tutto ciò,aIPEccelIétissimo Signor Gouernatore di questa Città,

c suo Stato, dimandandoli licenza , non solo di poter proponer questo negotio , nel

Tribunal di Prouisione, mà ancora parlarne con il sudetto Signor Cardinale , di

farli sapere, che d: S. E. n'hauerebbe sentito particolar gusto , acciò il tutto passasse,

con maggior autorità, e fauore,- Rispose S. E. al detto Signor Vicario , che si con-

tentaua, che egli facesse l'vno , e l'altro delli sudetti Offirij , sopra di che , hanno essi

Signori, discorso al longo.

Hanno ordinato , che si vadi tutti vnitamente , col detto Signor Vicario , dal su

detto Signor Cardinale, in nome di questa Città,& pregar sua Signoria Illustrissima,

che resti scruita far gratia ad essi Padri, di accettarli, e reintegrarli di nuouo , al stato

primiero, & concedergli, ad instanza d'essa Città ( che di ciò la supptica , con ogni

caldezza, & assetto, ) che possino continuare nelli soliti loro eserciti; Spiriruali.con-

sorme à quanto prima in questa Città faceuano, e fanno in tutti gl'altri luoghi d'I

talia, nel modo che la Santa Sede Apostolica gl'hà concesso per Bolle, e Pnuilegi

Pontifici,', che di tutto ciò, non solo la detta Città, ne hauerebbe riceuuto da Sua Si

gnoria Illustrissima, particolar fauore, & consonatane, perpetua memoria , & obli-

gatione, mà anco S. E. ne hauerebbe sentito gusto, & sodisfattone , come cosi ella.,

medesima disse ad esso, Signor Vicario, per la particolar cognitione,& affettione.che

vn pezzo fa, porta ad essa Religione, & hanno ordinato, a me Nodaro, e Cancellie

re sottosignato che di detta ordinatione ne sia rogato.

ItùViulis Notarius Attuarius ,& Cancellarius Offey Prouisionum Ciuitat/s, &

Ducatus Mediolanìpròside malori.

Comordat cum Autentico per me vi/o, & collâttonato

Ita attestatur Hippolittis Porrus I. C.& Publicm MediolaniKo/arins.

Kos
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Nos Cffar Tortài & 1. C. Bernardinut Albanus Abb. Ve». Collegi} D. D. Notariorunut

Mediolani ,fidemfacimus , & attestamurfupraditfum Hippolitum Porrumfuisse , & effe

Publicum* CT Lcgitimiim Mediolani Notar ium, eiasque Script/tris , & Instrumentas, per

euni ailisfubfcriptis, & rogatis amplisimam, & ìndubitatamfidem adbibitam fuisse , &

in dies adbibcri tam in itidtcio , quam extra , in quorum fidem Mediolani: die io. De

centris 1 625.

Marinus Rìboldus de Befana Mediolani Notarius prò Francisco Patre

dicJi Collegi} Vicecancellariosup.

Loco )J* Sigilli.

Ascoltò il Benigniamo Cardinale, l'vffitio, e le preghiere di tanti Signori , & in.,

segno del gradimento, accolse via più, che mai, con la solita carità , i Padri nostri, c

particolarmente il P. Gioseppe Belcastro, il quale colà destinato Superiore , era ve

nuto, e per molti anni, come lì dirà, hebbe à risedere in Milano, permettendoli, che

nella nostra casa, potesse ammettere i Benefattori, nel priuato Oratorio , alle solito

diuotioni, scusandosi del resto, che giàtuttauia era la causa, nel Tribunale di Roma,

che doueua da quello attendersi la risolutione & in questa guisa, con ogni quiete, si

stette per alcuni anni, sin che essendo sopragiunto il calamitoso tempo del contagio

di Lombardia l'anno 1630. concorrendo i nostri Padri, con l'esatta vigilanza del

Pijssimo Pastore, che in quel frangente, punto non degenerando dal Santo suo Cu

gino Carlo, zelò,assistette , e feruì le sue Pecorelle, aggradendo , che ogni altro Sa

cro Ministro l'aiutasse, quindi, come si dirà, molti de' Nostri, nel seruire iui à gì1Ap

pestati, hebbero à ministrare i Santissimi Sacramenti,& ad impiegarsi in ogni carita-

tiuo ossitio, e per così santo impiego, vi spesero questa vita caduca , per conseguire

l'eterna: del che ne restò à tal segno sodisfatto quel Benedetto Prencipe , che non vi

c dubbio, se più fusse soprauissuto à quel commune disastro, non hauerebbe , che so

pra di noi aumentata la copia delle sue grafie; anzi che si puoi credere, che egli à ciò

dasse la mano dal Cielo.- mentre indi à poco , con scambieuole carità , fù rassettato

quest'affare, partendo i Padri totalmente dalla Piazza di S. Maria Pedone , eritiratisi

à stantiare in altro sito, doue altresì vi è commodo di seruire al publico , secondo il

nostro Instituto. Questo poco si è qui accennato,non con animo di risentimento, mà

per dar brieue risposta,à chi,con qualche agiunta,hà voluto agrauare tuttùcol disset

to, in primo moto di pochi, e per non parer sempre tacendo , di acconsentire , come,

che non vi fusse da rispondere, stando tuttauia in essere i Processi che più diffusamen

te narrano la verità del fatto.

Racconto della Vita del P. Francesco Coradi.

CAPO III

IN questo medesimo tempo , per eccellenza di costumi , risplendeua fra noi à gran

segno il P. Francesco Coradi da Messina ; ifù di esso Genitore Pietro Coradi , o

Dominila fù detta la Madre Consorti , che sempre nella Patria furono conosciuti

iionoratiCittadini,& oltremodo intenti ad ogni opera di pietà christiana,& à causa,

che questo figlio nacque il giorno di S. Francesco d'Assisi , cioè à di 4. d'Ottobre li

fecero imporre così benedetto Nome.con felice augurio in vero.poiche si vede esser

ciò favorito dal Cielo: mentre Noi fin hora riuerimo nella Chiesa militante quattro

Ce 2 di tal
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di tal nome gran Santi,canonizzati, per non dir de i Sommi Duci,e Regi, e Pontcíí-

ci.che lì gloriorno di nome così felice ; dal quale non punto degenerò , in tutto lo

spatio della Vita, il P. Coradi : impcròche succhiato col latte i costumi honoreuoli

de' suoi Genitori, e postò nella scwola.ad apprendere l'humane lettere , fece di este.»

acquisto, senza far minimo scapito di quella buona educatione, che gl'era sommini

strata nella sua casaitanto più, che per naturale inclinatione cresceua co abborrimé-

to delle leggerezze, ordinarie degl'altri Giouinetti, mà tutto propenso alla frequen

za delle Chiesc,& in occuparli quel tempo.che hauca di vacanza,nel Diuino culto,e

con vn procedere talmente quieto , e modesto , che ageuolmente per secondarlo, fù

da'Parcnti destinato allo stato Clericale, il quale hauendo cominciato con l'abito, e

con gl'ordini, andò tuttauia maggiormente vestendosi di sapere, e di Virtù: goden

do la maggior parte del tempo starsene ritirato , intento aU*orationc,& alle diuinc_>

lodi; onde da tutti già si presagiua,chc suste per riuscire vn degno Ecclesiastico , co

me che andaua crescendo totalmente alieno dalla vanità secolaresca . Fù poi pro-

mollo al Sacerdotio dall'Arciuefcouo della sua Patria , e fù anco ad esso assegnata la

cura d'vna Chiesa dedicata à Maria Vergine Sátissima Madre di Dio,detta dell'Ar

co, doue con gran concorso è dal Popolo riuerlta per le graticcile per mezzo di essa

s'ottengono dall'Onnipotente suo Figliuolo : e questa impresa,tanto più prontamé-

te fù abbracciata dal nouello Sacerdote, quanto che in questa guisa,più gli si appre-

staua comodità di poter assistere riuerentc orando auanti della lua Primaria Auo-

cata, e ciò seguiua,con intiera edificatone di tutti.che la sua pia assistenza osseru:iua-

no,non per humano, ò vile interesse; mà solo per acquistarsi merito appresso Dio Si

gnor Nostro ; esortando ciascuno alla pietà , e per quanto gl'era permesso , soccor

rendo, con larghe elemosine i Poueri. Non poteua,che spiacere,& esser in odio vna_.

Vita così pura al nemico infernale, onde si prese ad instigarc alcuni giouani di male

assare,che tendessero insidie al Seruo della Regina degl'Angeliche dichiarádosi ma

nifesti ladroni, vna fera s'ingegnassero d'insinuare nella sua casa, per inuolargliquá-

to,che di considcrationc trouasscro , onde con villanie, e minaccie li posero Te mani

sacrileghe adosso,e battendolo dauano segno di voler torgli la Vita, se hauesse alza

te le grida; e se non manisestaua l'oro, e l*argcnto,che essi reputauano.che si serbasse,

in buona copia; ma il poucro Saccrdotccomc quello, che ad altro atteso non haue-

ua,che ad accumulare ricchi meriti , con le sante opere , ci>n sommessa voce rispon-

deua , che cercassero pure,con ogni diligenza , per tutto , e che quanto trouasscro si

prendessero ; che egli non repugnaua concederli : solo spiacerli,che prendessero er-

rore.pcnsando, che stessero danari in gran copia, doue non v'era pur principio d'in

teressato guadagno,che à questo non ponno attendere i Sacerdoti , come che dcuo-

no solo premere nel seruitio di# Dio : indi quella poca monetarne per i suoi bisogni

Iiaueua prontamente li diede, aggiungendole in cercare per la stanza, quanto.che

gli sussc in piacere leuassero : posero quelli il tutto in iscompiglio,& à sacco: mà non

riuscendo la predatosi copiosa, conforme s'erano dati à credere ; con barbara cru-

dcltàjsi diedero à batterlo, hauendolo scagliato in terra,con somma patienza.nè pur

muouendosi à lamenti, D. Francesco il tutto sossriua , offerendo à Dio l'occasione,

che haueua di merito, essercitando la santa patienza : stanchi alla fine quelli malani

drini radoppiando le minaccie di finirlo, vn altra volta , se hauesse palesato tale in

contro ? Tuttauia pieni di mal talento partirono; non però questo misfatto restò co

sì secreto, che non si spargesse, sì per lo strepito, che fù vdito, come perche se beno

taceua la lingua, con tutto ciò la persona mal concia, il volto pesto , & inorridito ,

pur troppo parlauano. Fù da Congiunti, e da gl'Amici , & anco à nome della Giu-

stitia, più volte interrogato à dire, ò descriuere alcuna delle fattezze di chi l'haueui

offeso: mà egli continuaua à scusare, & à dir solo, che il tutto era permissione del Sir

gnorc .
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gnore Dio, che dal male molte volte, vuol che se ne caui il bene ; e che speraua , IcJ

pur vi era stato, chi l'hauesse danneggiato, che con pentirsi , n'era per far peniten

za: & al meglio che seppe, dissimulò l'offesa; mà acciò che il suo viuere così soio.non

desse per l'auenire occasione à somiglianti incommodi, fè risolutione scostarsi da'

pericoli del Secolo, col dedicarsi à Dio, in vna qualche Religione: e perche l'animo

suo, era propenso à seruire i Pouci i Infermi,onde bene spesso frequeutaua lo spedale,

per essercitarsi in atti di carità , con l'occasione di vederui sempre i nostri Padri , si

mosse à chiedere di esser riceuuto irà Nouitij: e perche à tutti era nota la bontà , e sa

pere di esso, doppo che hebbe alquanto perseucrato , gli si diede l'abito : anzi ino

ltrando in oltre desiderio,per più allúgarsi dal Secolo,d'vscire dalla Patria, Fù sullo

Galere Pontificie , non solo trasportato à Napoli, mà di là andò à Fiorenza,

per far la sua Probatione, nello Spedale di S. Maria ; Nuoua . Non tardò poi molto

a dar segni della sua carità singulare; scoprendosi il più pronto alle fatiche , il più at

tento nel ministrarcà Poueri più derelitti, radoppiando le sue funtioni,non solo ser-

uendo nelli bisogni più bassi , mà come Sacerdote qualificato, ministrando i Sacra

menti, e raccomandando le Anime Agonizanti al Signore . E mentre così egli staua

intento, in bene operare: per vani sospetti venuti à gl'Assunti del detto Spedale, fù

vopo, che i Padri si absentasscro , come s'è altroue detto, venne il Padre Corradi ri

messo à Napoli, acciò che iui perfettionasse il tempo delli due anni di Nouitiato, mà

egli non altroue volle correre questo aringo,che nel campo ferace di molte occasio

ni di patire, che n'apporcaua il far residenza nello Spedale amplissimo della Nuntia-

ta.Nel forn ire le lunghe vigilie, ne' patimenti, e mortisicationi , che daua al suo cor

po, era così pronto, e scuero, che era mestieri, che il Superiore lo raffrenasse, ordi

nandoli qualche riposo, e che se ne restasse per alcun'hora, fuori di quell'aere ," quasi

che infetta dagl'infermi, e per lo più febricitanti assai graui à causa , che l'esperien

za haucua insegnato, che molti de' Nostri, con intemperante scruore , così per essersi

troppo ingolfati, senza respiro, nella residenza , erano incorsi nelle medesime febri

acute, e non pochi in oltre, perduta la vita : e se bene prontamente vbbidiua , còtij

tutto ciò, ben presto cercaua di riporsi nel medesimo ministero , dicendo , che spera

ua dal Signore gratis, che l'hauercbbe preseruato , acciò non poco , mà assai tempo

lo seruisse nelle lue pouere Creature . Con estremo contento poi , terminata la sua_,

Probatione, si strinse con i Voti solenni, profelsando.nelle sacre mani del Padre no

stro Camillo: nel cui contratto,sicome egli diede se stesso alla Religione, così si puoi

pensare, che dal Padre nostro , li fusse communicato quello spirito conforme , cho

sempre esso hebbe in vita sua, in esser vero Operano nella Vigna del Signore, e per

che la Virtù Christiana nel Padre Corradi, si rese ogni dì più singulare, così fù sem

pre cavissima al nostro Padre . Quindi non hebbe à passare molto tempo , che come

ad essercitato di già nella vita ritirata, ad esso affidò la cura d'alleuare gl'altri, che

entrauano nella Religione, mentre non solo haucua sempre in bocca, parole dettate

dallo Spirito Santo, mà per le mani attioni,così esemplari, e viue di carità, verso de'

Pouerijchc non si poteua trouar di meglio,per eccitare all'immitatione.Ricusò il Pa

dre Francesco carica così importante, come quello , che se ne reputaua , per la su*.,

riumiltà indegno, mà le sue istanze , non furono ammesse , nè esaudite dall' Vbbi-

dienza, quindi affidatosi in Dio, datosi all'opera , colla sua vigilante assistenza , tra

sformandosi , con ogni discretione in tutti, per tutti guadagnare , nella pietosa per-

seueranza, molti alleuò facilmente, che emulandolo , nel vero ministero de' poueri

Infermi, sono stati in pregio, e con vtili impieghi, ne gl'officij maggiori del gouer-

no: à tal segno, che hauendo così bene inuiata l'educatione in Napoli.quando poi il

P.Biagio, hebbe il maneggio, volle, che il Padre Coradi.pur à Roma venisse , e che

v'esercitasse la carica di Vice Prefètto , & insieme hauesse la cura dell'educatione

de' No-
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de' Nouitij , che à tanto era la sua sufficienza basteuole , poiché sembraua accrescer

gli le forze , quanto più era immerso nelle fatiche, confortato dall'aiuto Diuino , in

cui sempre hebbe la mira, diffidando di se stesso : come parchissimo nel mangiare-? ,

nemico del sonno, & vnito sempre con Dio, nelle orationi,lapcndo anche trouare il

tempo, per distendere vn Diario delle sante opere, e delle parole , e pij ricordi , che

daua il Padre nostro, in ogni occasione, doppo la sua rinuntia : & ancorché ciò scri-

uesse, non per cuulgare ad altri, mà per suo documento , e memoria , con tutto ciò ,

ne sono assai copie hora conseruate, che ben dimostrano la pietà singulare , d'ambi

due, & à noi seruono, per edificatone, e stimolo ad immotarli.

Hauendo così continuato, con molto profitto in Roma, fù giudicato espediente ,

rimettere il P. Corradi di nuouo à Napoli, doue sommamente era desiderato , acciò

che ripigliasse iui l'impiego di Maestro di Nouitij, che con tanto nostro vtilc , e ser-

uitio Diuino essercitaua: & ancorché, à dire il vcro,il genio suo, ( conforme pratti-

caua nella sua persona ) pendesse alquanto al rigore , & alle scuere mortification!,

çer suellere dalla natura mal inclinata, risolutamente ogni infetta radice : tempraua

egli ad ogni modo talmente questa seucrità, con discreta prudenza , e piaccuole ca

rità, che non sapeua discernersi quale virtù in lui più preualcsse,- compatiua , aiutaua

à solleuar da i difetti, daua animo nelle penitenze, à gli sbigottiti ; & in somma nell*

illarità del volto, daua sempre segno , che lungi da ogni fiumana passione , solo in-

tendeua la gloria del Signore Dio, l'osscruanza delle Regole, e ia perfettione de*

Prossimi. Quindi seguiua poi , che non meno temuto , che amato si vedeua ; corno

quello, che per condur altri alla Virtù, era sempre alla testa della Schiera , nelle fa

tiche, e nel dar buon'esempio nell'osseruanza, per far strage della propria volontà , e

d'ogni diflsetto,ehe possa auilire vn'animo Religioso.Essercitaua per lo più,questo ec

cellente suo magistero, nello spedale della Santissima Nuntiata , & in esso era così

instancabile, che per esempio, quando, che doppo le molte fatiche del giorno , altri

fi sarebbe fatto à credere, che egli si fusse ritirato , per prendere vn poco di riposo^;

ascondendosi in disparte, nel medesimo Spedale, osseruaua attento , se alle chiamate

degl'Infermi, erano le nostre Guardie pronte ad accorrere , per seruire , in quanto

chiedesse d'hauer bisogno, ò se assistesse , con ogni premura , orando sopra i Mori

bondi, senza distraersi; e sicome lodaua, & anche premiaua i diligenti , così correg-

geua i tiepidi, e mortisicaua i difettosi. Fù ordinato poi, doppo alcuni anni, che il P.

Francesco facesse passaggio, à stantiare nello Spedale degl'Incurabili, acciò che iui

anco ricreasse quel Sacro Loco, col buon odore delle sue opere , che doueuano esser

eli magcior suo merito, e di gloria di Dio: poiché iui, s'hebbe talmente à domestica

re, trà i fleti più abborriti, e tra i fracidumi più abbomineuoli de' poueri languenti ,

per gl'incurabili mali, che causò sempre stupore, in quanti l'hebbero à pratticare ! c

cotanto si assuefece, lo stommaco del Padre Francesco , à quelle intol'erabili noie ,

che più daua segno gradirgli delle fragranze più ambite dall'humano senso! &à

queste suauità, ogn'ìiora più inuitaua i suoi Nouitij ; anzi , osseruando, che vn qual

che fusse rimesso , ò dasse segno di schiuare , esso con bel modo , ergendoselo per

Compagno, lo conduceua à seruire quelli , che erano più impiagati , e sepolti nello

Immane miserie: purgandogli le piaghc,mutandoli le fascie,c rifacendo i lettijagiun-

gendo, Fratello, e così grande il merito, che per questo Sacro Ministero s'acquista ,

che à patto veruno, non siamo noi degni di farlo , e ciò ( agiungeua ) era tanto in

fregio al nostro Padre Camillo, che à ginocchie piegate, e con somma riuerenza, &

astensione, seruiua questi Poueri. Mostrando in cotal guisa, di qual tempra debbono

essere i veri Ministri degl'Infermi , poiché se mirano solo al materiale , che hanno

auanti de gl'occhi, al certo, che tedio, & abborrimcnto, saranno per soprafargli; e_>

balzando iui la mira al Cielo, intendono, che seruono il Benedetto Christo , nelle ■

r
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sue lacere Membra, sicuramente da infinita gioia.saremo sempre ripieni. Non è però,

che dall'altra parte egli non compatisse alle debboli , & affaticate complessioni, pur-

che mostrassero prontezza di volontà, mà che le forze non tufferò abili à durare, all'

hora di buona voglia, li concedeua il necessario riposo , quindi bene spesso, man

dando à ristorarsi chi, per altro.doueua la notte vigilare, subintraua egli per esso,ncl-

la assistenza: e per rendere ciascheduno attento, e pronto alle chiamate, alle volto ,

mentre che altri dormiua, quasi che si fusse nell'Ospedale, ail'improuiso multiplicato

il bisogno, Faccua destarlo, acciò che accorresse, e veduta la prontezza, lo rimanda

la à riposar di nuouo. Eguali, e d'auantaggio erano poi i sollieui , che nelle ricrca-

tioni porijcua a' Sudditi suoi, onde contenti, in ogni lecito modo, potessero rinfran

carsi di forze, facendoli preparare mense frugali, essercitandogli incantare le lodi

al Signore, scorrendo per le nostre Vigne à diporto. Poneua poi ogni studio , che da

i Nouitij, si hauesse ogni sapere, e facilità, per insinuare la Dottrina Christiana a' po

ueri Insertai, mentre che per lo più, ancoHuomini rozzi prouetti d'età , poco sono

insti utti ne' Diuini Precetti, e poco assuefatti à saper ben confessarsi , e degnamente

liceucre i Santissimi Sacramenti , se non v'è chi soccorra , e supplisca all'ignoranza

loro, che questa al certo, è vna delle più cospicue carità , che porger si possa in tale?

occasione. Et acciò che il tutto procedesse con buon ordine , e che ciascheduno de'

Nouitij, ò Professi, sapesse in che douesse occuparsi: haueua egli con liste, distinti

quelli, che douessero riceuere, e spogliare i Poueri, che di nuouo giungeuano ; altri ,

che l'cssortassc à prepararsi con i debbiti modi, alla Confessione; altri , che li dispo

nesse al resto de sacri ministeri : onde mirabile era la suauità, che dalla buona armo

nia del seruitio, ne veniua à seguire. Quindi più che difficile fora il racconto del be

ne, che in tanti anni, che iui soggiornò, venne à causare, per vtilc de' Prossimi , e per

edificatione di quanti capitauano , in quel Sacro Loco mà perche copiosamente si

andò scriuendo le attioni di così pio Religioso, da vn Sacerdote , e da altri , che pur

iui stantiauano; qui qualche parte delle dette memorie, seguiremo à narrare.

Defofitioni di Giouanni d'Ansaldo , fifra i cofiumi

delPadre Corradi.

CAPO IV.

MOIti, che domesticamente conuersorno col Padre Francesco Coradi , fi mos

sero, à gloria di Dio, e per buona memoria de* Posteri, à deporre col loro

giuramento , alcune delle attioni di pietà singulare, che egli fece, nel tempo che stet

te negli Spedali di Napoli, e fra gl'altri, çhe adsuturar» rei memoriamo si esaminor-

no, vno fù Giouanni d'Antaldo, Huomo, che altresì stette per amor di Dio, occupa

to nel seruire i poueri Infermi, e con vita esemplare, terminò Christianamente la sua

vita, nello Spedale degl'Incurabili . Testificò egli, che assai più sempre attese ad

opera così pietosa,per l'esortationi,& esempij del Padre Corradi , il quale, come che

amatore del suo maggior merito, era sempre intento à seruire i Poueri più impiaga

ti, e che quelli simili, erano da essi chiamati, i suoi supremi Signori .• e che vna vol

ta, fendo stato condotto vn'impiagato, così mal concio, di scabbia, e di lepra candi

da elefantina, che diede così orrido spettacolo , che fuor del costume di quel Pio

loco, si pensaua di escluderlo, per sottrare al pericolo, di attaccare così siero malore,

à chi fusse per gouernarlo, e feruirlo , e più tosto risolueuano i Depurati , di farlo

collocare in vna bassa stantia, fuori dello Spedale: accorse à ciò pur il P. Francesco,

& intenerito dalla compassione, si diede humilmenre à pregare i Cirurghi , e l'altri,
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che per amor del Signore nostro GiesùChristo, restassero contenti, di aisegnafeà

lui, la cura di quel misero, afflitto da così gran male , che in vn luogo appartato ,

lungi dagl'altri, Phauercbbc seruito, e ripolito , à modo , che senza offendere altri,

speraua di porgere qualche aiuto al patiente pur anco : non seppero negare à richie

sta sì pietosa il consenso, particolarmente, per l'ottimo concetto , che haueuano del

Padre: il quale, hauta licenza, abbracciato Io conduise in vn'angolo astili remoto »

mà arioso, e di propria mano, destramente asciuttato, lo collocò in Ietto , & agiustati

gl'affari dell'anima, si fè prescriuere da Periti, i rimedi), che alle hore douute, gl'ap-

plicaua: cibandolo con ogni puntualità, e consolandolo in ogni guisa ; in oltre egli

per far acquisto di tutto il suo merito , pur da se, lauaua le bendc,e pannicelli lor

dati dell'Infermo: ne passorono molti giorni, che sembrandogli esser quello , in viu

poco di megliore stato, si dispose à reiterare vn saiabre bagno, come esso diceua,

perche hauendo solamente preparata acqua , nella quale pose alquanto di erbe odo

rose , & hauendo esortato vn Compagno ad infonder quella, sopra dell'Impiagato ,

mentre che con le sue mani, lo veniua estergendo , con ogni più squisita diligenza ,

venne à cadere quel fetido squame , e la cute , in vn tratto , comparue ringiouinita,

c sanata, à modo, che saltando inpiedi,con buon vigore, pur di forze , ricusò di più

tornare in quel letto, onde proueduto di nuoua veste, con render gratie à Dio , con

marauiglia di tutti, se ne partì tutto contento; benedicendo sempre poi, la carità del

P. Francesco, per cui mezzo, haucua riceuuta tal gratia di sanità.

Depose in oltre il Sopradetto , che in tempo del verno , particolarmente, il detto

Padre, sì asfligeua, e consumaua di compaffione, al vedere non pochi Mendichi, che

se bene non infermi, pur tremanti, per il rigore del freddo, trouandosi mal in arnese,

e da pochi cenci inuolti, come mezzi nudi: chiedendo qualche elemosina,per sosten

tarsi nell'egra vita. Onde togliendosi egli dalla bocca i cibi,e procurando da gl'altri,

pur cercaua di soccorrere à quella necessità,&in oItrc,bene spesso, si daua à pregare il

Guardarobba, à dargli delle camicie, e qualche auanzo de' fardelli , per ricoprire»

quelle membra tremanti; e testisicaua quello , che se bene gli ne haueua concesso

non poche , ad ogni modo non trouò gììmù scemato- il numero di quelle , che

da esso se ne doueua render conto, per l'inuentario , il che seguendo , con suo stupo

re, non meno lo disponeua arcndeuole alla carità, che riuerente verso del Padre, da

lui tenuto in concetto di gran Senio di Dio: e perche ciò restò ben publicaro, se no

diede certo testimonio da Mario Spinelli , Soggetto qualificato, per ogni capo , o

così pio ne' costumi, che fù pronto sempre, non meno nel giouare ài Corpi, dio

all'Anime de* Pouerelli.

Dd&elogfande del P. Coradi, in -procurare lasalute

dec Profftmi Infermi. .

C A P O V.

Viene testificato da non pochi, in oltre, che inesplicabile era la premura , che si

prendeuail detto Padre, della salute dell'Anime, che si conduceuano à termi

ne di questa vita, nello Spedale,- più particolarmente scoprendo qualche conscienza

intricata, ò che hauesse per molti anni, trascurata la frequenza de' Sacramenti ; egli

con studio, e patienza singulare, l'instruiua , e disponeua con frutto , allagioueuole

penitenza, in oltre à riconciliarsi con Dio Signor nostro, e à guadagnare la sua gra

tia. E fra molti esempi si conta, che vn Tramontano, venuto infermo, che era nel suo

Paese, nato, e cresciuto Eretico, e perciò, nemico della nostra S. Chiesa Cattolica,

per
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per hauemoji poco studiato i falsi dogmi , delli moderni Nouatori . Onde non soloi

rispondeua alle esortationi, con repulse sdegnose : mà daua fuori assai calunniosi

rimproueri, per il veleno dell'imbeuti errori: con tutto ciò, senza desistere il P. Fran

cesco dall'impresa, raccomandandolo à Dio, acciò che l'illuminasse , andò in oltre

guadagnando , per renderlo beneuole , con ogni patienza , e giouarlo con_,

ogni desiderabile carità , indi con destrezza , s'andò insinuando , con aprire à

poco, à poco, la sodezza del nostro antico Credere , immutabile , come che cifù in

segnato da' Santi Apostoli, e sinceramente esplicatoci da' Sacri Dottori, e pnblicato

<ìa gl'Ecumenici Concilij Generali, e non da Spiriti inquieti , ò da desertori dell a_,

Fede degl'andati Padri; aducendo Scritture, esempi, e Testi de' Santi più irrefraga

bili. E restò così ben da ciò seruito il Signore , che li concesse tanto d'energia, nel

la verità, che mostraua, che l'Infermo si rese conuinto, e piangendo la vita , fin all'

bora spesa fuori della vera strada , pregò d'esser rimesso à segno;onde canonicamen

te abiurati i falsi dogmi, e abborrendo il maledetto Caluino, si riconciliò con Santa

Chiesa, e con infinito dolore, e contento dell'Anima sua, col Padre fece la sua Con

fessione, e si reficiò col Santissimo Viatico, e fece quanto, che ad vn sincero Cattoli

co s'appartiene: ridotto poi aH'cstremo, abbracciando il Santissimo Crocifisso , ba

ciando l'Imagine del fa Regina de' Cicli , e de* Santi , se ne morì nel santo bacio di

Oiesù Christo, restando consolatissimo il Padre Coradi , per haucr mal grado dell'

inferno, ridotta all'ouilc del Signore, quella smarrita Pecorella. Quindi per causa di

così buone attioni, s'era per la Città publicato, che per ridur l'Anime à Dio, era_.

ottimo mezzo il detto Padre, e perciò occorrendo, che vn qualche abituato concu

binari©, ò altro indurato peccatore, si trouasse infermo , con pericolo di partire da_,

questa vita, in disgrafia del Signore, era egli chiamato , e con mirabile destrezza, fa-

ccua opera di indrizzarlo à sicuro porto: riducendolo alla douuta penitenza , coro

allegrezza de' congiunti, & amici di quello; e di ciò n'aducono non pochi esempij ,

che qui in riguardo de' nomi , non si contano. Soleua in tempi penuriosi , quando ,

che sogliono i Poueri per la fame, più concorrere, egli andando letto per letto , e ri-

trouandoi duri auanzi del pane, ò altro residuo de' cibi, non curati più dagl'In

fermi, & vnendo ogni cosa* con buona parte di ciò, che era preparato , per sostenta

mento suo, e qualche paste de' Compagni, li distribuì' ua di sua pripria mano à Men

dichi, & s'ofleruò più volte,che se bene in riguardo de i molti concorsi à prender l'e

lemosina, si vedeua la vettouaglia talmente multiplicare, che tutti hauendone , se ne

partiuano contenti. ■

Depone in oltre, con suo giuramento, il sopra allegato Giouanni, che essendogli-

si, à causa d'vn humor salso, aperta vna pericolosa piaga in bocca , sotto la lingua,

che rodendogli anche le vene, che iuisono, per lo spano d'vn mese , haueua getta

to fuori gran copia di sangue, con terrore, per non trouarsi rimedio , in pericolo di

restar anco sussocato; e che scndosi raccomandato al Padre Coradi, acciò che lo aiu-

' tasse in quel bisogno, colle sue orationi, e che essendo tornato à visitarlo, li diede vn

ampolla, con vn tal liquore acetoso, diceua egli, col quale, essendosi due, ò tré vol

te lauata la piaga, stagnossi il sangup e saldata l'vlcere , non soggiacque già mai più

à tal male in sua vita. Onde teneua egli, tale effetto miracoloso , reputando , che per

ascondere la gratia ottenutagli da Dio, egli hauesse operato quel poco aceto , tanto

più, che nel porgergli la guastada, teneua gl'occhi eleuati al Ciclo , e per esso face-

ua orationi.

Crebbero talmente gli spasmi ad vn pouero impiagato , fra gl'Incurabili , che in

dolito in tutte le parti del corpo, punto, non si poteua muouerc, ne tollerare d'es

ser toccato, onde impatiente, daua nelle maggiori strida , e bene spesso nelle male-

ditionij e bestemmie, à segno, che era sfugito, ne si trouaua, chi volesse pur scruirlo:

Dd solo
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solo l'accurata diligenza , e carità del Padre Coradi trouaua addito à consolarlo ,

rendendosi tutto suo,in compatirlo, esortandolo à non perdere sì bella occasione di

sodisfare alle fiic colpe, con prendere dalla Diuina Mano , quanto patiua , che così

gli farebbe stato meritorio.e scemate le pene in quell'altra vita: in somma si rese così

affabile, che doue prima, abborriua ogn'altri, finalmente chiedendo à tutti perdono,

e Christianamenre, in mano di tsso,hebbc â morirc:mà essendosi per esser notte , riti

rato il Padre à riposare, mentre iSeruenti, che con ingiuriose parole.erano già sia

ti insultati, pensauano di leuarsi subito da gl'occhi quel Cadauero, senza veruna-

cssequie. Eccitato il Padre, da interno Spirito, tornò à basso , mentre che cosìl'alza-

uano neglettamente, e riprendendoli, come che si volessero vendicare d'vn Pouero »

che già oltremodo afflitto, non fapeua quasi quello che si dicesse , quindi datosi eoo

altri à salmeggiare, con la solita pietà, à suo tempo, li ie dare la sepoltura.

Paolo, vno de' più antichi.e pij Operari;,che faticorno in quello Spedale,testisica,

che vedeua bene spesso il P.Coradi.nel più alto della Notte.con lume in mano.qùic-

tamente and.ir per le Corsie Ietto, per letto, hor coprendo gl'Infenni,altrc volte to

gliendo dal volto, e petto de' Poueri, gl'animali importuni, che con i morsi.inquie-

tano il riposo,mentre che dormono. Altre volte,con vaso d'accjua fresca , daua con

forto all'ardente se te de' felicitanti, copriua , eriscaldaua quelli , che tremauano

ne' primi rigori delle terzane. Dice, che con stupore ammiraua lapatienza , che nel

mezzo alle schifezze, & horribHi ficti, staua ascoltando prolisse confessioni , illumi

nando, e dando auertimcnti, à quelli Poueri, acciò che fruttuosimente riceuessero i

Sacramenti. E che anco sempre lo studio suo, fù in conuertir gl'Infedeli , e Schiaui ,

the erano condotti mi infermi, alla Fede Christiana.

Bartolomeo Caserta, Huomo pijssimo, fà mentionc di cosa, come à tutti nota,che

tale era la compostone modesta, e raccolta in Dio , sempre del Padre Coradi , tali

je sue sante parole, & attioni, che in qualunque loco , edificandoli chi lo vedeua , lo

reputauano per Santo.Somma era la riuerenza , che à suoi cari Infermi portaua , ser-

ucndoli, e chiamandoli suoi Fratelli, e Signori , premendo del continuo, che si ecci

tassero al seruitio Diuino, & à viuere in gratia; & à disporsi à far la volontà sourana ,

con essattamente prepararsi alla morte, per entrare nella Beata Vita , che è preparata

à i veri Penitcnti.Erano così accese di carità le voci sue , che facendo mirabile im

pressione, ne seguiua sempre la maggior gloria di S. D. Maestà.

Afferma in oltre il sopradetto, come che p mal vso.csscndo caduto,in vn so quate

graue misfatto, dal quale sentiua gran renitenza à follcuarsi : màchc inspirato à de

porre in confessione le sue colpe, appresso del Padre Coradi . Fù talmente da esso

aiutato , e mosto viuamente, ad abborrire l'ossele di Dio , che fù liberato da quella

mah inclinatone, e restituito, à più quieta conscienza,con applicarsi pentito,alla ca

rità verso de' Poueri-
Mà non è marauiglia, che così persuadesse i Prossimi al ben fare quelli , che scor

dato intieramente di se stesso, solo haueua l'orecchie , e gl'occhi.e le mani , la voce,

intenti al seruitio Diuino, & al vero giouamento de' Poueri : compatiua à segno gli

adolorati, che con essi piangendo, sembraua, cheglifusse consorte ne' patimenti j

l'vso di tanti anni, in curare le piaghe, l'haueua reso espcrto,anche in medicare; & in

esattamente curare, onde risanassero,non badando à gl'insulti,e sospetti, che tal'hora

veniuano alli Nouelli, e poco esperti Vificiali, che non haueuano molta notitia delle

buone qualità di esso. E se in tale occasione, era mortificato , riceueua ciò , per gua

dagno delle sue fatiche, e ne rendeua al Signore, lietamente le grafie. *

Publicorno molti de gl'Infermi, che trouandosi martorizzati da spasmi, c dolori di

capo, ò d'altra parte del corpo, che al porre, che faceua la Sacra Mano sopra > dilc-

gudtosiil dolore, allegeriti, s'erano risanati.

Aucnne
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Aucnnc che vn pouero Giouine, giaceua da molto tempo in ietto, tormentato da

atroci dolori colici, e da febre continuarne mentre era esortato alla patienza,e con

solato dal Padre Coradi, s'auide che dal collo del patiente pendeua vn sacchetto , à

guisa, che sifusse vn Sacro Amuleto, & interrogatolo, che cosa iui si conseruasse. Rir

spose esser certe diuotioni, che li furono già date, come gioueuoli, e sante: màha-

uendolo pigliato nelle mani il Padre, & apertolo, da esso, e da gl'Astanti , sù veduto

da quella sacca,vscire vn nero animale,come che vn'Aragno alato , che con il fumo

tetro, lasciando fetore, se n'andò via, onde gettato il tutto sul foco , e fatta oratione

per il sollieuo dell'Infermo, in pochi giorni, se n'andò intieramente guarito ; e si co

nobbe, che quella era stata vna qualche diabolica superslitione , che permettendolo

il Signore del Ciclo, haueua così vessato quel misero.

L'assetto suiscerato che à poueri portaua, non solo lo rendeua sempre ad essi osse

quioso: mà con ogni studio, e zelo, procuraua, che da altri si facesse il simile. Vn'In-

sermo di quelli, che giaciono ne i letti degl'Incurabili , ne' corridori superiori , che

hanno auanti solo il parapetto de balaustri.espurgandosi, à caso,cadè la saliua sopra

della berretta del Maestro di Casa del loco, il quale ciò tenne à sì grand'onta, & in

giuria, che stommacato la gettò via lungi da se, anzi sul fuoco , e volgendosi all'In

fermo, cominciò à caricarlo di mille ingiurie , nè si placaua punto , alle scuse, & ali*

inauertenza, per cui chiedeua perdono quel Pouero , come che violentato dalla tos

se, inauedusamente haueua ciò fatto, doue non giungeua à vedere,- onde quello,pcr

più vendicarsi , ordinò , che si portasse il fardello , e che riuestito , si cacciasse fuori

dello Spedale. Hor mentre si andaua allestendo , per esseguir così rigoroso ordine ,'il

Padre Coradi,che al tutto s'era trouato presente , sentendosi languire di compassio

ne, si diede con ogni destrezza,, e carità à pregare quel Vfficiale, à compatire quel

misero languente, che era pur troppo aggrauato da mali , e che per amor di Gicsù

Christo, li perdonasse ; e che non era douere, esporlo à morire in vna strada: non fe

cero profitto veruno queste preghiere, per amorzare l'ira accesa di colui ; anzi con

più fierezza, volgendosi al Padre, lo sgridò scortesemente, dicendo , che badasse à

raccomandare le Anime, & à dir la Messa, e lasciasse à lui l'Ecconomia, e direttione

dello Spedale: e con impeto, attendeua à sollecitare , che si cacciasse à basso l'Infcr- '

mo: auedendosi il Padre, che la piaceuole supplica, non era bastata , non perdendosi

d'animo, egli pur con voce esagerata, & acceso di santo zelo , gli hebbe à dire , sc_>

Voi togliete fuori dailo Spedale questo Poucretto,vi sò dire.che saprà molto meglio

Dio cacciarui da questo Mondo, e punirui più, che non si siano per fare gl'Huomini,

che pur se ne scandalizaranno al vedere questa crudeltà contro d'vno,che così male

insieme , ci rapresenta Giesù Christo impiagato , e quello che alla fine vi giudi-

carà.Deh Fratello fottraheteui dalla censura,non meno degl'Huomini,che da quella

del Cielo: nè pensate, che vi fauelli vn pouero Religioso , mà la gran Madre di Mi

sericordia Maria Santissima, che è la sourana Padrona di questo Luogo , solo aperto

per i suoi Poueri Incurabili. Entrate in voi stesso? e mirate, che l'errore d'inauerten-

za, è assai purgato, con l'humiltà, con cui vi è stato chiesto perdono , & io che ve ne

scongiuro per Dio, ve ne restarò pur eternamente obligato, per questa gratia . Tan

to, e più disse, e con l'aura del Diuino Spirito, si ammollì finalmente quella durez

za, instigata dallo spirito della contraditione; onde vergognoso quell' Vfficiale , non

solo lasciò nel suo posto l'Infermo, mà anco ne chiese perdono al Padre Francesco,

il quale tutto lieto , per la vittoria ottenuta, teneramente abbracciatolo, solo disse,

viua,viua la Carità; sono tollerabili errori quelli de' primi moti di sdegno , seguiamo

pur di buono accordo, questo santo ministero ,di scruirc riuerentemente questi Po

ueri, che sono nostri Padroni, per lo cui mezzo, speriamo hauer la scmpiterna.e bea

ta mercede. Non si curò già mai il Padre Coradi, che le sue attioni fussero osseruate,

Dd 2 non
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non ostentando Angolarità veruna, e se alle volte vdiua lodarsi,profondandosi nella

sua humilrà,diceùa,che à molto più era tenuto vnSeruo giurato,& obligato perVoto,

che hauendo seco vnito , il douer perdere la vita , bisognando ciò, ad vtile de'

Prossimi, quanto più era da riputarsi da meno il semplice feruitio , con moderanza-j

allegando, per conferma di questi sentimenti, che maggiori alle volte, erano i

disaggi, che si sossriuano, per la disciplina militare , da Soldati , sol mossi da vile sti

pendio, che da noi, che viuiamo nella Casa di Dio , frugalmente proueduti , per so

lo seruirc i Poueri: quando che così poi, è per ester gloriosa la mercede , di chi ha-

uerà ben militato, sotto lo stendardo della Christiana Pietà,e li sono apparecchiati i

trionfi, & i riposi eterni. Qiundi, oh qu<mto è più saggio, agiungeua, quelli , che de

dicandosi, con cuor risoluto, al dolce seruaggio del Sourano Re della GIoria,poiche

non hà da temere degl'Emoli; ne correr rischio di perder la vita,non che il premio;

mà è sicuro, che continuando; conforme è suo debbito , osseruante nel giuramento

di fedeltà,n'è per hauere,senza fallo,il guiderdone, à cui non giunge à verun segno,

la generosità de' Prcncipi dtlla Terra. Nè conceder si deue , che sia già più prode_»

chi milita nel Mondo,perche se questi ambiscono le mercedi transitorie, noi riabbia

mo la mira assai più alta,aspirádo alle sublimi Sedie del Paradiso.Siamo dúque riso

luti, in mantenere sicuro il posto assegnatoci, à guardare di questi Sacri Luoghi , per

difendere l'assediate Rocche, delle Anime de' Fedeli Infermi , che quanto più suda-

remo, à giouamento di essi, tanta più ricca compensa , saremo per riceuere ; ondo

possiamo concludere, per molto, che ad altri sembri , che noi così c'occupiamo j il

tutto è come vri niente, a comparatone di quella Gloria, che hà preparata il Signo

re à chi lo serue, & ama fedelmente: questo è vn brieue periodo di quel molto , che

sempre andaua il Padre Coradi, predicando a' nostri Religiosi.

Se bene diede in mala dispofittone disanità 3 non fer questo

tralasciaua le suesolite buone opere.

CAPONI

G'L'estèrcitij assiduite ì quali si ocçupaua il P. Coradi, erano così graui.che ma-

Jagcuolmente, da due, ò tré di più robuste forze, si sarebbe possuto supplire .

Voleua egli» in qualsifusse più ardua funtione, esser sempre à capo : perche non con

tento d'esortare altri colle parole, indicaua coll'esempio, il più squisito ministero , à

«iouamento de' Poueri: quindi, troppo scordato della sua fieuole complessione, sca

pitò affatto della sua corporale salute; e benché da gl'amici, e da' Medici, susse eslor-

tatoad hauersi vn poco più di cura, temprandosi da tante serie applicationi,& à non

ingerirsi tanto in faticare, in opere così assidue, e scabrose, massime in aere chiusa, e

tra i siati nociui, e contaggiosi; e che solo presidendo , lasciasse operare ad altri , so

non volcua ben presto soggiacere ad vna qualche graue infermità : mà esso renden

do gratie à chi, così cortesemente l'auisaua; rispondeua, che non si doueua allunga

re, dalla sua presente obligarione di seruire, per timore del male del corpo , che in

progresso di tempo, potesse succedere: c che bramaua,sin che potesse corrispondere,

à quanto haueua promesso à Dio, di perpetuamente seruire gl'Infermi , e che del re

sto, rimetteua la cura al Signore del Cielo, l'accorciare, ò render prolissa quella vi

ta, che ad ogni modo, è sempre breue, in paragone dell'eternità , che si aspetta : sa

pendosi, che à gl'occhi dell'Onnipotente, sono mille anni assai meno di quel giorno,

che volò hieri: là doue continuando ne' suoi impicghi,an?i hauendo agiunto à quel

li, anco ne gl'vltimi anni, il bene spesso sennoneggiafe à tutti, nel mezzo dello Spe

dale,
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dale, parte per compartire la Diuina parola a' poueri Infermi, parte per eccitare

gl'altri alla pietà : & à soccorrere in ogni guisa, à quei miseri impiagati , esagerando

a modo, quell'opere pie, che con prositteuole edificatone, era ascoltato.

Con tutto ciò alla fine, come era stato preueduto, stancato , & infiacchito il petto

di lui, non potendo durare alle violenze del moto, sendosi rellaisate le vene , comin

ciò con dolore, à mandar per bocca, gran copia di sangue , accidente , che se bene

con orrore , e compassione, era mirato da gl'altri,non hebbepcrò già mai à far smar

rire il Padre Francesco, che senza punto rimettere il suo santo feruore, intrepido, ad

ogni modo, s'ingegnaua di faticare.anco con l'eiusione del sangue, à lode della Ca

rità Diuina, clic tanto n'haucua sparso sopra della Croce, per sua salute : anzi essen

do stato condotto in questo tempo, allo Spedale, per curarsi, vno Schiauo Maumct-

tano, inuecchiato nella sua empia Setta,e sopra ogni credere.mostruosamente partia*

!e di quella: si pose in animo il Padre Coradi, di procurare, con ogni via, l'acquisto

dell'Anima perduta, sin all'hora di quel misero Cieco, nelle tenebre della dannato

ne: mentre imbeuuto di douer entrare nelle felicità sognate , e promesse, dallo fede

rato, e falso Profeta Maumetto, si protestaua , non essersi già mai , per mutare di vo

lontà: e che in quella Legge, che era così tanti anni vissuto, doucua morire , per non

degenerare da suoi Maggiori,e non dar taccia a' suoi Conationali, d'esser stato muta

bile nella sua credenza; mà ciò non ostante, persisteua dall'altra parte , nella sua buo

na volontà il nostro Padre.chiedeua à Dio Benedetto instátemcnte,che illuminasses

quell'Anima, acciò che non pericolasse, e ciò con lacrime, e penitenze chiedeua, nè

tampoco tralasciò gl'humani mezzi, per adolcirlo , à rendersi, affetcuoiamente assi

stendo, in seruirlo, in consolarlo, e delicatamente reficiarlo, à segno , che ammiran

do tanta carità, e perseueranza, in pregarlo ad arendersi à Dio , & à non essere à so

stesso crudele, mà che si aualesse dell'occasione , di conoscere la verità : adora , li

disse, il Creatore , il quale abilita, & ammette alla Gloria , l'Huomo errante , e solo

può render abile all'ingresso dell'eterna Beatitudine, e mandò dal Cielo , la sua Sa

pienza increata, il Verbo concetto della sua Diuina Mente, Christo Signor nostro ,

che hauendo insegnata vera, e certa Dottrina , che guida al Cielo ; volle, per redi

merci da peccati, spargere il Sangue, e morire sulla Croce, mà che resuscitando indi

à poche hore, per propria sua Virtù glorioso, ci diede sicura caparra , di douer ricc-

uere sorte consimile, se rinati col Santo Battesimo', aualorato dal suo merito infinito,

moriremo dolenti, d'hauer offeso Dio, e di non hauerlo sempre amato: eccoti mio

Fratello, già aperto il Cielo, abbraccia l'occasione , che ti si porge , d'esser eterna

mente Beato; in questa guisa affabilmente insistendo, e pregando piacque allo Spiri

to Santo, di mollificare quel cuore impetrito, che arendendosi , si diede à piangere-

la mal spesa vita, detestò l'impura legge, del mostruoso Maumetto, e facendosi, tut

to contrito, catechizzare, lieto riceuette la candida veste, lauata nell'onda pretiosa

battesima le, del Sangue del Signor nostro, & al certo , che parue volesse con questo

yltimo congiario, regalarsi dal Cielo il Seruo suo Francesco:perche tutti dello Spe

dale, come ben informati della ostinata pertinacia di quel Barbaro , restorno oltro

modo ammirati, in vedere, come vittorioso il Padre l'haueua guadagnato à Dio .

Onde con giocondo applauso, essendosi à quel ben auenturato conferiti i Sacramen

ti di S. Chiesa, andò con intieri sensi, riducendosi al fine, sempre benedicendo il no*

ine di Giesù Redentore, e come che abborrisse viuere più in terra, col carattere di

Schiauo , quelli , che da Giesù , era stato donato alla totale libertà , l'Anima di lui»

sciolta dalle dure catene di questo incarco terreno, se ne volò al Cielo.

felice
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Felice morte delPadre Coradi.

CAVO VII.

Accorgendosi i Padri nostri, che ad ogni hora più consumato , si approssimaua

al suo fine il Padre Francesco, c che col risiedere nello Spedale, non perciò

dciìsteua dalle fatiche, che via più accelerauano la pcrdita,chc s'era per fare,di così

ottimo Religioso. Vollero i Superiori, che fusse condotto à stantiare alla Caia nostra

Professa: acciò che iui riposando , si desse qualche respiro all'affannato stomaco , che

non solo non riteneua il cibo, mà parcua, che ne pur fusse più atto à rendersi viuace,

mentre che à sì gran copia, daua fuori il sangue.- non mancandosi da' nostri, e da Si

gnori amoreuoli, di fargli saie ogni assistenza, e procurare ogni più squisito rimedio

da Medici: mà non perciò compariua meglioramento veruno, anzi, che così consu

mato, & vnito sempre con Dio, moueua àxompassione , & edificatone chiunque lo

visitaua, c scruiua. Et à quclli,chc l'csortauano à far oratione per ie al Signore,acciò

che lo restituisse alla bramata sanità, che hauerebbe possuto poi impiegare nel serui-

tio de' Poucri, già che era anco di fresca età, risponde ua , che molto meno anni era

vissuto in terra Giesà Christo; e che non essendo questo Mondo , la nostra vera Pa

tria, non si deue porre studio, d'allongar quel pellegrinaggio , che porta seco l'in

certezza ,frà mille pericoli esser codardo quel Soldato , che segue alla lontana mal

contento il suo Capitano. La doue essendo egli , al tutto gettato nelle braccia del

suo Signore, si n ndeua pronto à portarsi, doue lo chiamasse,soIo che lo supplicaua

della sua santa M sericordia, già che s'era degnato ricomprarIo,con tanti stenti,dV-

na penosissima morte, nella quale egli solo confidaua ritrouare l'eterna Vita.

Singolare, e continuo era l'affetto, col quale imploraua l'aiuto della Santissima

Madre di Dio M aria, sua antica, e suprema Auocara, pregandola, che sicomc ne*

primi anni, sempre l'haueua degnato delle sue copiose gratie,così lo volesse patroci

nare ne' più vrgenti bisogni; per lo medesimo intento, volgeuapurla lingua, &il

core, alla inuocatione de gl'altri Santi; e finche hebbe minimo vigore , quotidiana

mente celebrò la Santa Messa; e se sano sù veduto sempre sacrificare à Dio,con som

ma pietà, e Religione, con lacrime profuse,e con clcuatione di spirito ; molto più ciò

faceua in questo frangente, nella priuata Cappella,doue senza tedio de' secolari,con

teneri affetti si trattaua, godendo, e gemendo col suo Signore, & in tal atto diuoto,

bene spesso ne rcstaua così rapito, che lo mirorno i Nostri , come fuori di se stesso , e

fu da Pittore ritratto, e doppo la di lui morte, ne fù anco impressa la Figura, in lastra:

di rame intagliata. Ne altrimcntc poteua accingersi alla partenza quelli , che così

esattamente haueua aiutato à dilporuisi tanti altri. Tcncua continuamente sopra del

petta come che fido scudo, l'imagine di Christo Crocifisso ; souenre , col quale ba

ciandolo, si tratteneua, facendo dolcissimi colloquij, hora chiedendo la remissione

rotale de' suoi peccati; e la sua Diuina grafia, e perpetuo amore; altre volte , faceua

assoluta offerta de' suoi sensi, e volontà, disposta con ogni prontezza, ad vbbidire^

sempre à quanto che di lui disponesse. Non v'era chi mirasse, ò vero vdisse Religioso

così ben disposto, non s'intenerisse, e non ne prendesse esempio, massime quando

più oppre sso dal male , & enfiato in letto , egli più strettamente attese , anco ad

amare, & aspirare al Paradiso. E quanto più si vedeua circondato da freddi pallori

della morte, tanto più ardeua di perfetta carità, verso del suo Dio . Spesso riconci

liandosi con le confessioni, frequentando fin all'vltimo, di nodrirsi con rAugustislì-

nao Pane de gl'Angeli; e chiedendo d'esser presidiato , con la sacra , & estrema Va-

° 9 tione.
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tione. Cosi si ridusse, senza perder già mai i sensi, e la sauella,che solo impiegò in be

nedire i Santissimi Nomi di Giesù, c Maria, e rendergli l'Anima felice, la quale se ne

passò con quella interrotta tranquillità, con la quaie haueua conuersato in tcrra,per

lo spatio di quaranta tre anni, che non più lunga fu qui la sua vita , che spese solo à

gloria del Signore, &ad vtile del Prossimo, con così incorrotti, e santi costumi,

che riferirne i suoi Confessori , che fra gl'altri doni , che ottenne da Dio , fù il fiore

della purità Verginale, da lui conseruato , per continuar colà sù alla fragranza de

gl'Angelici Chori.* come ne danno certa caparra le sue sante opere. Seguì il transito

di lui, all'altra vita, à dì 2 5. d'Agosto, l'anno 1618.

Esposto, secondo il consueto, nella Chiesa , in abito Sacerdotale , oltre ogni cre

dere, fù subito grande il concorso d'ogni conditione del Popolo , e della Nobiltà ,

che non íolo à mirarlo, & à venerarlo, sen slette , poiché spiraua il Sacro Aspetto ,

pietosa maestà, mà in accostarsi à baciare le mani benedette, impastate di opere san

te, cercauano altresì di ottenere, c portar seco,vna qualche delle sue memorie, ò vn

fragmento delle sue vesti, ò capello, ò cosa somigliante, onde così crebbe la calca, e

l'impeto, che restando, come nudo quel benedetto Corpo, à grande stento, potero

no i Padri riscuoterlo dalle Genti, che intorno l'assediauano pietosamente , per de

predarlo. Là doue, con buone guardie,chiuso in vna delle Cappelle.e celebrati i suf

fragi, & officio, per non più fomentare il tumulto , fù in luogo separato , depositato

al sepolcro.

Era il Padre Francesco, di statura mediocre, e grato , è benigno aspetto , sossosco

alquanto nel volto, più tosto à causa della poca cura,che poneua nel coltiuare il suo

corpo, che sempre cercò di tener domato srà stenti e nelle asprezze della penitenza ;

viuidi, e spiranti benignità hebbe gl'occhi,ancorche gl'haucsse pur abituati à star in

mirar altri, mortificati, e dimessi; E per il dono delle lacrime, che nella applicatione

à i Diuini Misteri haueua , al altri sembrassero alquanto parer lipposi . Amò

sempre in tutti i luoghi il silentio, e solo quando reputaua gioueuoleparlaua , onde

al sentire, che altri si trattenesse in discorsi inutili, cercaua diuertire , ò non potendo

più.con destrezza se ne absentaua.Non solo nell'vltima infermità.era consumato.mà

in tutto il tempo di sua vita, fù agile, e scarno : ancorché la viuidezza dell'animo ri-

soluto.nel ben oprare,anche sopra le naturali forze,lo rendessero sufficiente,partico-

larmfinre, nel faticare per i Poucri Infermi, in somma fù ornato da Dio, di tutti quelli

doni, che si richieggono, in vn Sogetto, che puoi esser Idea à quelli, che desiderano,

con merito, essercitarc il nostro ministerio.

Si congrega il Cafitolo, e 'viene in esso eletto Prefetto Gè-

nerale, ilP* Santio CicuteIli.

CAPO Vili

TRouandosi hoggimai appresso al termine, prefisso al suo gouerno , il Padre Ge

nerale Nigli, fece intimare per lo mese di Maggio, il futuro Capitolo , in cui si'

prouedesse alle cose necessarie, ordinando, che si scegliessero quelli,che colla douura

facoltà, vi douessero interuenire, e che si facessero à Diò Signor nostro , particolari

orationi, per lo felice sortimento, à gloria sua, & vtile nostro commune.

Venuto il destinato termine, & adunati gl'Eletti alla Presenza del CardinalT)o-

menico Ginnasio, fattasi da ciascheduno rinuntia delle sostenute cariche, e dette Io

colpe, per i mancamenti commessi, nelle essecutioni: riueduto, & agiunto , quanto si

giudico oportuno alle constitution!; si venne all'atto diprouedersi, di nuouo Prese:-

toGc-
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to Generale, e con felice auspicio, e somma concordia , venne eletto il P. Santìo Ci-

catelli Napolitano, Sacerdote degno, e qualificato , per virtù , e costumi , c che per

l'esperienza, che di lui s'haucua, per li Orficij ben essercitati , mentre che fu Prefetto

Prouinciale, e Consultore, se ne spcraua ogni buono euento : ancorché esso facesse

non poca instanza d'esser lasciato viuere à le stesso, come quello che era non solo ap

plicato à ben osseruare l'instituto, circa gl'Infermi: mà che nel tempo, che gl'era per-

messo.godcua oltre modo,occuparsi ne'sacri studij.e prositteuole letteratura.Era egli

vno di quelli, che primieri prosessorono solennemente , nelle benedette mani del

Padre nostro Camillo, i Voti di Religione, c che sempre n'haucua in se , & in altri,

zelata l'osseruanza: onde al vedersi sublimato Huomo così degno, e meritcuole s'ac

crebbero le speranze di vedere promosso via più le cose nostre, per gloria di Dio Be

nedetto, maslimamente, per essergli stati agiunti Compagni , & assistenti Consultori,

ad esso , assai conformi , nel valore in tanto , che ben presto lì vide , che nel no-

liello Generale, erano sentimenti non poco differenti alli duri , e scarsi dell'andato ,

circa il promouere,c riceuere alla Religionc.quclli, che hauendo le conditioni douu-

te, chiedeuano d'esser vestiti. Era il P.Gcnerale Sancio, al vero dire, d'innata affabi

lità: e doue potcua, con integrità di conscienza, consolare i Sudditi , haucua somma

prontezza ,& in proposito de' Nouitij, efa solito dire, che inuigilandosi esattamente,

nello spatio di due anni,ncll'educatione,nó è che facile à scoprirsi il genio delSoget-

to,se sia abilc,per professare ncll'ordinc.có perpetuità de' buoni costumila doue egli

ullargádo corteíemctc la mano,doue che sin all'hora, per lo più.solo si erano riceuu-

tii Nouitij, perfare continua residenza ne gli Spedali .-volle, che riceuendoû

d'ogni nationc , si aprissero nuoui Nouitiati , e ne seguì l'acquisto di molti hono-

rati, e Virtuosi Sogetti, che non poco hanno cercato di fcruire Dio Benedetto ne1

Prossimi. Destinò Prouincialc il Padre Fridiano Pieri in Bologna , doue era assai per

le sue buone opere, conosciuto, e tenuto in pregio, non meno dalla Nobiltà, che da

gl'Eminentiffimi Arciucscoui, eLegati,& in quella Città, hauendo pur agiunto Pre

fetto locale, il Padre Prospero Vltabio, che altresì era pur noto , per la sua honore

uole conditionc, ci giouò non poco per lo stabilimento di quella nostra Casa: poiché

eccitata dal buono esempio de' Nostri, la Signora Lucretia Belloni Matrona, cho

non molto lungi, haucua la sua habitatione, e che essendo restata vedoua, & in oltre

priuata d'vn vnico Figliolo di gran iperanze, che in giouanile età , era passato ài l'al

tra vita, mossa da Dio, e dalla sua molta Pietà , volle impiegare buona parte dello

sue facoltà, in sostentamento de' nostri Padri, particolarmente per quelli, che consu

mati dalle fatiche, inabili, se ne giaciono ncU'lnfcrmana , donando poderi , & ordi

nando, per quanto clic l'angustia del sito permise , che si murasse da fondamenti , vn

assai ben disegnato Conuento, appresso della Chiesa di S. Colombano : e mentre con

l'assistenza del Padre Prefetto Prospero, dall'Architetto.giuditiosamcntc il tutto si ti-

rana auanti, & alzaua il primo piano, con honoreuole, e decente ingresso,e vestibolo

della maggior porta: tornato dalla visita il Prouincialc Padre Fridiano , sorsi repu

tando superflua quella poca mostra honoreuole di fabrica , alla pouertà nostra^

sconuolfc il tutto, & à patto veruno, proibì, che si continuasse l'eleuatione dello

volte , come s'erano cominciate, che egualmente caminauano per i corritori, così di

• sopra, come di sotto, onde per vbbidire, abbassandosi quello, che far si doueua , ne

seguì Io sconcerto, e deformità, che non solo le volte continuano schiacciate , e bas

se, e per conseguenza oscure, mà in oltre la diuersità de' piani , che arecano defor

mità, e non sicurezza in caminarui. Errore inremediabile, che afflisse non solo l'Ar

chitettore, mà il Padre Prospero , & oltre modo la Benefattrice , che non curaua lo

sparmio, mà solo, che lodcuokriuscìsse l'opera, e commoda per sempre. Il che qui

accennato, per documento de gl'Altri poco in ciò intendenti, che se ben per

altro
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altro di buona intentione , non deuono allungarsi dal parere de* Periti, massima

mente, quando non c'è sontuosità mostruosa, ne eccesso di spesa, perche i storpi delle

fabrichc irremediabili, oltre al danno, denotano sconsiderata ignoranza , di chi or

dinò l'opera, à gl'occhi di tutti i Posteri: il che tanto più da noi sì deue auertiro ,

quanto che in più d'vn luogo, c'è auenuto lo stesso danno, come particolarmente, fi

sperimenta nel nostro loco del Nouitiato di Napoli à Chiaia , doue dal Padre do

Operti, per ostentare più, che non si doueua la patsimonia,e pouertà contro il vole

re della Signora D. Giulia Castelli, e disegno de* periti Artefici, angustissimi , e bassi

fece fabricare i corridori, e talmente picciole le Celle , che non sono da meno quel

le de' più sproueduti Romiti, onde à pena vi si puoi volgere, tcnendoui vn angusto

ktticciolo: perlochè, nel più caldo dell'Estate , sarebbero quasi , che inabitabili , sè_,

non fusse per altro rimediato, dall'amenità dell'aere salubre , e del sito per le stesso

felice: più tosto ad vn stretto carcere, che ad vn Chiostro de' Religiosi, assomigliar si

potrebbe, il che anco tanto più scopre mancamento di giuditio , quanto che, com-

portaua assai più ampia struttura, la capacità del loco , almeno per lunghezza : mà

tornando la narratiua donde partì, e da soggiungersi, che continuò la detta Signo

ra Lucretia, la pronta sua Carità verso di noi,che difficile sarebbe ridire tutti i gesti ,

che in questo proposito ella pratticò: e per hauer suegliatoio più continuo , per soc

correre anco colle viuande,doue che per vso de' segni della Casa nostra , v'era vna_,

picciola campanella; essa in loco più patente, ne fece collocare vn'altra à sue spese,

di maggior peso, e suono, per sentirla più facilmente , e soministrare , come faceua

l'elemosine anche à noi. Tornata vna volta,nel giorno Santo di Pasqua di Rcsurrct-

tione, doue haueua con i suoi di casa, e parenti, riccuuta la Santa Communione ; &

entrata nella stanza, & iui vedendo preparata lautissima mensa , copiosa di cibi, tut

ta lieta disse, hora sarà nostro frutto, e merito più grande, se questa imbandita men

sa, si consecrasse tutta , per reficiamento de' Poueri ! si si doniamo à Dio , questi

cibi della terra, già che egli s'è degnato, poco fa, cibarci con l'alimento de gl'An

geli; quindi ordinando à Seruidori, che subito donassero a' Bisognosi , quanto che.»

era preparato, al meglio, che lecito ne fù,si reficiò contenta con gl'Ai tri,con quello,

che nella dispensa venne alle mani : e godeua à tal segno , d'esser profusa , con chi à

lei ricorreua per Iemosina,che non solo poco si curaua di vestire negletto.e sparmiare

in sua casa, per più distribuire: mà v'era mestieri , che da' Padri Spirituali , e Con

fessori, fusse bene spesso rattenuta, se bene non con molto profitto , perche altrimen-

te scntiuasi accendere dal viuo amore, che al Signore Giesù Christo portaua , la cui

Sacra Imagine, quasi sempre baciando, e portando, diceua, che egli li dettaua que

ste lettioni, da non se ne scordare; quindi era assidua , nella frequenza de' Santissimi

Sacramenti; attenta nelle pie meditationi; e nell'amare il ritiramento delle coso

mondane. Così ottimamente spese la sua vita, la quale finalmente, carica d'anni,con

il suaue bacio della gratia Diuina, commutò con l'eterna.

Lungo anco sarebbe à ramentare i benefici; , che la cortese Nobiltà di Bologna i

mossa dall' ottimo esempio , che riceueua da' nostri Religiosi , ne compartì : i

Signori Alamandini,non solo cótinuorno le elemosine,mà altresì fecero dono d'vn

ameno luogo, doue i Padri potessero ricrearsi alle volte , doppo le lor fatiche non

meno pratticorno i Signori Duglioli copiosamente , mentre che vissero , & essendo

rimasta Vedoua nella loro Casa, la Signora Artemisia Ghisilieri, già Consórte del

Signore Ludouico, Padre de' Figliuoli degnissimi, che premorirno alla loro Madre

Artemisia, questa continuando la cortese vsanza , più tosto l'accrebbe, con la sua li

béralissima Carità; come quella,che veruna cosa hebbe sempre più connaturale , che

prontamente dare à qualsifusse Pouero , più che ordinarie elemosine, secondo che

anche li dettaua la generosa Nobiltà de' suoi Natali , & il commodo , che Dio le ne

E e con-
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concesse, per le ricche entrate, che doueua godere in questa vita , per acquistare fe

licemente l'eterna. Nò v'era in Bologna verun luogo pio, che non fuise dalle ele

mosine di lei, ne' bisogni soccorso; aiutò à maritarli poucrc Pupille, & altre, perche

si rendessero Monache dotò ne' Sacri Chiostri:in somma, non v'era fra Seruidori»

Amici, e Parenti di essa , che non venisse in ogni occasione , dall'innata liberalità di

essa beneficato. Quindi via più all'opere sacre intenta, quotidianamente, per più ho-

re, meditaua i Diurni Misteri, reciraua con ogni diuotione, l'hore Canoniche , & al

tre iacre preci, à segno, che la casa di lei nó sébraua,che ricetto di persone à Dio de

dicate: alimentando appresso di sè più Sacerdoti, facendo , che da più Sacri Ordini

de Religiosi, si celebrassero continui Sacrifici;, constituendo le rendite douute , per

alimento de' Cappellani. E di queste opere, ne fece à gran segno parteciperà nostra

Religione, della quale fù più che ordinariamente affezionata. Et in questa guisa,du-

rando intrepida, e rassegnata nel volere dell'Altissimo, in soffrire l'acerba morte de'

suoi cari, e degni Figliuoli, & altri assai casi a'uersi , consumò piamente gl'anni suoi

prodotti, oltre al numero d'ottanta. Essendo finalmente mancata , da questo Secolo

caduco, l'anno 1650. in Roma, doue già haueua sortito pur il natale » mentre che il

suo GcnitorcFilippo Carlo Ghisilieri,era Ambasciatore della Patria,appresso del Sá-

tislìmo Pontefice Pio Quinto, che era parimente della sua Nobile Prosapia. Et rieb

be il Corpo di lei, sepoltura nella Chiesa diuota di S. Francesco di Ripa , sopra di

lei fù posta gran lastra di candido marmo, e scolpitoui il seguente Epitaffio.

D. T, V.

Artemisiam Ghistleriam Dugltolam, ac phìlìppum Carolir»; T>ttglìolum Matrem, & Fi~

littm vntts hu cflatus lapis cçlat, vt carnem ex Matris Vtero tmtu.it us, mutattis inpulue-

re, Maternopulucri redderet admifeendam. Altj Artemisia Filij. Hieronymus Magdate-

■nœ Zanchina Coniux. Ptolomeus vtriufqne Signature Refcrçndarius , foïimodum Mariai

Barbarint VtbaniVUT. P.M. ex Germanofratre Filie connubio clarus, Bononic, gentili-

tio Sacello, in Tempio Mtnorum obfetuantif oli»; , excitato tumulantur : Ita, qttos dt-

nerfum à Matre[slum condidit, vna S. Trancisci deuotio copulami , Marchio Cbrifiiann

Dugliola Angelclla Hieronymi F. hoc Marmer foltdiori Memoria poÇuit anno réparâts

saltttis MDCL.

Il Padre Generale Sansio , s'accinge alla visita

de* suoi Religiosi.

C A P O IX.

F Ece partenza da Roma, il uostro Padre Generale, nell'entrare dell'Autunno, c

si diede à visitare i Padri, che in Viterbo , & in Fiorenza abitauano ; e doppo ,

che vide i loro buoni andamenti, ncll'osscruanza Regolare, lasciatoli colla benedit-

tione del Signore, si condusse in Bologna, doue , per essersi assai auanzati i rigori del

freddo, e riuscendo perciò malagcuoìe il viaggiare per Lombardia, fù astretto à

suernare, tanto più, che le ne diede occasione, il vedere, che con profitto delle Ani

me, e con decoro, da Nostri iui s'operaua. Particolarmente dal Padre Fridiano Pie

ri Prouinciale, l'industria del quale, non solo era basteuolead ogni prouedimento

della Casa, e della Chiesa.- mà in oltre, trattò sempre , con ogni Carità il P. Genera

le, e la sua commitiua, e diede non poche centinaia di scudi , acciò che s'impiegasse

ro, per sodisfare in qualche parte a' Creditori della nostra Casa di Roma : tutti cor
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«csi della sua abilità, che facilitorno , poi il merito di lui, à conseguire honoripiù

grandi.- & al certo, che alla promotione del detto Piouinciale , dispose Dio Bene

detto, il concorso di molte cause , che tutte fauorcuoli spirorno : particolarmente

l'affetto non ordinario, che ad esso portaua il Cardinal Arciuescouo Alesandro Lu-

douisia, che poi fu Papa Gregorio XV. che s'aualeua di esso, in promoucre i pijssimi

suoi sentimenti; e tanto più l'accrebbe poi, trouandosi succeduto nella suprema Ca-

tedra del Vicario di Christo; & essendo pur iui stato Legato di S. Chiesa , il Cardi

nal Maffeo Barberino, poco auanti dei medesimi tempi, che conoscendo il valore

del Padre Pieri, quindi egli anco , reso Sommo Pontefice , l'hebbe sempre , come si

dirà, à fauorire. Rinouata finalmente in meglio la staggione, doppo hauer esscrcitate

lesuesuntioni in Bologna, il Padre Generale, & intieramente disposto quanto fu

vopo; per lo medesimo intento, viaggiò alla Città di Ferrara , doue parimente sù

accolto da nostri Padri, e precisamente dal Padre Nicolò Tassone, che v'era Prefet

to, qualificato, per nascita, e per virtù, e santi costumi,che seguì poi sempre ad accre

scere in concetto, appresso de' Nostri, e de' conoscenti Secolari : trouò il Padre Ge

nerale, ben concertato il gouerno; e che la Chiesa ben vfficiata , e per la Città, esser-

citandofi verso de' Poueri, e de gl'Agonizanti l'instituto , ne risultaua l'ossequio da

roi douuto à S. D. M. con spirituale consolatione sua, doppo hauer iui dimorato al

cuni giorni, partì per Mantoua: doue altresì da Dio gli lì hebbe ad aprire campo,di

consolarsi nei Signore, poiché trouò i suoi Religiosi, molto bene applicati , nel ser-

uaggio continuo dello Spedale, con edificatione del Popolo, & vtile , per ogni capo

de' Poueri Infermi, correndo felicemente il ministero , ad vtile delle loro anime , &

ogni aiuto, per sollcuare i corpi da mali: & in oltre , essendosi di già non poco insi

nuato, nella grafia del Duca Ferdinando, à causa del suo procedere , e sapere , il no

stro Padre Francesco Bucella Napolitano, Sogetto non solo assai timorato del Signo

re, mà versato nelle scienze; era non poco accetto à quell'Altezza , che sempre, co

me per se sapientissimo, fù gran Mecenate d'ogni sorte di Virtù,come è noto al Mon

do: onde non fù che facile anco à quel Religioso, introdurre all'audienza del Duca,

il Padre Generale, il quale, doppo hauer passati i douuti vificij,di rendimento di gra

fie, per le mercedi, e fauori, che si degnaua S. A. S. compartire à suoi Religiosi , insi

nuandosi, come suole auenire, ne' discorsi, fùscouerto altresì dal Duca, che pur il

Generale era Virtuoso, e versatissimo , e di felice memoria , ne racconti memorabili,

& historia*. Onde con esso contrasse,per conformità di genio, non picciola domesti

chezza , reiterando le benigne audienze, e regalandolo di considerabili donatiui,

che obligorno il Padre Generale poi, à professarsi suo ossequentissimo , & à far con_i

esso pregare, per la sua Serenissima Persona.

Studio del Padre Generale 3 nel -procurar , chefifabrichino

Procejst , sofra delle buone opere del

Padre nostro

CAPO X

HEbbe per scopo particolare ne' suoi viaggi, il P. Generale Cicatelli, che susse

ro pur tirati auanti i processi, che si compilauano, per diuersi luoghi della Vi

ta del Padre nostro, colle facoltà, che si richieggiono, da gl'ordinarij Reuerendissi-

mi, in forma, che sijno valeuoli à prouare i in che mostrò egli sommo assetto , e dili

genza, hauendo in oltre constituito, particolarmente sopra tale affare , il P. Luigi

E e 2 Iran-
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Franchi, che fù anco suo Segretario dignissimo , adoprandosi in oltre, lo studiò d'vtl

Chierico Frácesc, prattico Speditionicro,che Monsù Patonc veniua chiamato.-onde

ne seguì la intiera cóstruiione del li detti Processi. E nacque poi la facilitaci medesi

mo Padre Generale, di promulgare, quasi che in epilogo , la Vita del Padre nostro

Camillo, c dedicarla alla Felice Memoria di Papa Paolo Quinto, che in minoribus»

era stato insignito dello stesso Nome. Opera, che riuscì poi di tanto gusto spirituale à

Lettori, e di tanto applauso, che non solo c stata più volte ristampata, mà tradotta in

assai varij Idiomi, acciò che tutte le Nationi Christiane , s'edificassero dello spirito

sublime di carità, che da Dio fù concesso al suo Senio Camillo.

Ne solo volle essere il Padre Generale Cicatelli Scrittore, mà come Figlio degno

di tanto Padre immitatore parimente delle Virtù, e benignità di quello, essendo sta

to sempre fra primi, nella osseruanza regolare, e discreto affatto , nella dircttione de

gl'altri; &vniuersale in amar tutti i Suoi; senza minimo riguardo di conditione,ò

diuei sita di Patria; hauendo premuto con sommo zelo, nell'cducationc de' Nouitij,

e quando che in vn Soggetto, fussc stabile il Santo timore di Dio , & il genio reale.»

nella vocationc,non riguardaua à qualche altro naturale mácaméto,come che se ha-

ucllcro ficuole la complessione; ò che fussero caduti in qualche accidentale infermi

tà: perche procuraua il rimedio, acciò che non fussero licentiati : e trà gl'altri casi >

che si potrebbero addur à proposito, basti accennare; che per le fatiche di rifarei

letti, & alzare, e trasportare sulle braccia, i poucri, e graui Infermi , essendosi non_»

poco macerato nella persona, il Chierico Nouitio, F. Francesco Scorpioni , che era

assai ficuole, e tenero per età, mà però d'indole eleuata , e di buoni costumi , ondo

non possendo dissimulare lo stato di poca salute, e la totale rilassatione dello stomma-

co, lo significò al sotto Maestro, acciò che lo consigliasse, in quel frangente: era que

sti, îl F. Spinosa, assai vecchio per età, e nella carità Religiosa, come quello, che pur

fù già Compagno del Padre nostro Fondatore, hor egli rapportò la conditione del

Nouitio al P. Generale, dal quale interrogato, se ciò era à notitia d'altri , che di lui,

e rispondendo, che non s'era ciò palesato ad altri, che à Sua Paternità , questo dan

dogli alcuni scudi, gl'impose, che senza far motto à verun altro di Casa, li procu

rasse ogni più squisito rimedio; & essendone sortito l'effetto di miglioramento ; in ta!

guisa discreta, e pronta, diede rimedio, e causò, che quel Nouitio perseuerassc, e fat-

ro poi Professo, e Sacerdote; riuscì vn Qualificato Religioso , in bontà , e sapere , o'

che per molti anni, fù applicato al seruitio de* Prossimi, e del Signore Dio , icome si

contara al troue.

DalSignore Don Ferrante Soto,è costituita Heredefua3

ex axeja nostra Religione.

CAPO X /.

•

MEntre che in ogni guisa si attendeua al buon progresso del nostro Ordine , &

al promouere il sollicuo da debbiti contratti dalla nostra Casa di Roma , in

traccia de' suoi buoni desiderij, hebbe il P. Generale, dalla Diuina Prouidenza , oc

casione di consolarsi: stante, che essendo passato à Vita megliore, il Signor D. Fer

rante Soto, Caualiero, che se bene godeua la Nobiltà di Roma traeua ad ogni mo

do la sua origine cospicua, dalla Famiglia Soto di Segouia di Spagna, dalla cui Pro

sapia , come è noto per l'Historie ; vscirono sempre prodi , & Eccellenti Soldati,

famosissimi Letterati, fra quali, fù singulare il P. F. Domenico Soto , Filosofo , Ora-

îorei,e Teologo profondissimo, come le sue opere ben dimostrano , e che fù ancq
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Confessore dell'Imperatore Carlo Quinto. Hor il Signor Ferrante, come che degnò

rampollo di così grandi Antenati, godeua in Roma ricchezze da suo pari,e viuendo »

con lo splendore douuto, haueua per sua Consorte, la Signora D. Porsia Panfili;,

Nipote del Cardinal Geronimo di questo cognome , e Sorella germana del Cardi

nal Gio: Battista, che è stato poi Papa Innocentio Decimo, di Felice Memoria , vis

sero questi coniugati, in somma concordia, molti anni , ma non riebbero dal matri

monio Figliuoli: onde essendosi molte yolte, internato il Soto, già che noto

haueua in Roma Heredi nccessarijrà chi nella sua vltima volontà.douesse applicare i!

dominio del suo valsemele confessò poi egli stesso , che riflettendo vna fiata in letto,

sopra questo, nelso spuntare dell'Aurora , essergli apparsa la vera Idea de' Penitenti,

S. Maria Maddalena, che benignamente esortandolo à prenderla per sua Auocata,

per ottenere la remissione de' peccati da Dio , e che volesse aiutare l'opra di carità,

che si essercitaua da suoi Padri. Onde il Pio Signore,senza che hauesse di Noi veruna

conoscenza, fendo solito per lo più, di pratticare, e confessarsi con altri Religiosi, ne

costituì Heredi proprierarij:bcnche , hauendo adottato per Figliuolo , il Signor Ga

sparo Mercati, non si conseguisse il possesso, che poco doppo; stante,che questo pure,

in breue spatio nella Città di Napoli se ne morì . E fù questa heredità di tal valore,

cheeeeedeua cento milla scudi, consistenti io Palazzi, Vigne , Censi vtili ; luoghi di

Monti, & altri capitali, con grauezza di honoreuoli legati; sua vita durante , alla Si

gnora D. Portia , di scudi mille annui j mantenimento di Carozza , e Palazzi, e de

cente seruitù,come più ampiamente narrasi nel Testamento: non si mancò da' Padri ,

per rendimento di grafie, e per suffragio dell'Anima di così gran Benefattore, quan

do sortì il caso inopinato, che solo da Dio Benedetto disposto, e dalla Santa nostra

Protettrice, diede confermai stabilimento,con ciò.alla nostra debbolezza in Roma,

onde gli si fecero sollenni Essequie,e celebrorno molte centinaia di messc;e s'ordinò,

che perpetuamente da tutta la Religione, ogni mese, si offerissero al Signore Sacrifi-

cij, & Orationi, da' Padri, e Fratelli, come tuttauia si dispone nelle nostre constitu-

tioni, & ai certo, che ciò fù la santa mano Diuina per noi : mentre che non solo si fi

nirono di pagare i frutti compensatiui, ma le case istesse,che già s'erano hauute dalla

Archiconfraternità del Confalone.-si comprorno quasi tutte le case dell'Isola intorno

alla Maddalena; auanti della cui Chiesa, poi iusseguentemente si è aperta vnarag-

gioneuole Piazza, stante la strettezza della via, che era auanti , che oltre modo.ren-

deua oscura, &hurnida la Chiesa, & ogni nostra habitatione. E non ostante simili

rilleuanti spese, pur restorno in piedi i capitali de i stabilirei medesimo esser, che di

spone il Testatore: e se non fusse il naufragio, che hà fatto vn censo di quasi 20. mi

la fcudi.che ci doueua vn grá Titolato decotto,anzi co esser anco morto,contumace

del Fisco, al certo, che sarebbe bastato per sempre, à communemente mantenere il

Nouitiato, e l'Inscrmaria Generale in Roina,e prouedere à gl'altri emergenti: con_>

tutto ciò fù intieramente vtilc questa benedizione.

Dalli Sommi Pontefici Gregorio XV. & VrbanoVIli

cifono conferite moltegrotte,

C A P O X / /.

PApa Gregorio XV. che essendo Cardinale , ci era stato nella Patria Benefatto

re, non mancò nel bricue Pontificato, della sua solita benignità: mosso par

ticolarmente dalle nostre suppliche, portategli à i piedi , dalI'Eminentiffimo Signor

Cardiqal Ippolito Aldobrandino, Camerlengo di S. Chiesa, acciò che ci conce
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desse,, come per appunto decretò, con suo Chirografo, che la Religione nostra, si

potesse effimere dall'annui obJighi , che haueua colla Venerabile Archiconfratcrnità

di S. Maria del Consalone , con sborso , per vna sol volta , di scudi mille, e cinq ue-

cento, e ciò per quanto potesse pretendere di ragione, e dominio, nel suolo della

Chicia della Maddalena, e per ogni altra riconoscenza honoraria, e tutto il detto

danaro, fù poi sborsato per elemolina, dalla innata magnanimità del detto Signor

Cardinale Aldobrandino; m traccia di quell'assetto, che sempre la sua Eccellentissi

ma Caia, mostrò verso dell'Ordine nostro, e se bene simile accordo , fù con qualche

difficoltà sentito da Signori Confrati, con tutto ciò , così hauendo voluto il detto

Card, che pur eraProrcttore di cifi,& il Papa p Io d: agmstaméro.Indi no tardò mol-

to à lasciar il Modo Papa Gregorio.che in pochi mesi,feceatrioni,degne di perpetua

gloria: come la Bolla memorabile de electione Pontisicis; la Canonizzatane di cinw

que Gran Santi. S. Isidoro Confessore Matritense, S.Ignatio Loiola, S.Francesco

Xauerio; S. Tcrcsia di Giesù: e S. Filippo Neri; & haucr fatto dare fausto principio ,

alla degnissima Congregatione de Propaganda Fide, che poi à Gloria di S. D. Mae

stà, tanto s'è amplificata, e con frutto della Chiesa Cattolica , resa gloriosa , per Pe-

flirpatione dell'Eresie, e per condurre i Barbari Idolatri, al vero conoscimento della

salute eterna, abbracciando il vero culto di Dio.

A così degno Pastore, successe il Cardinal Maffeo Barberino , che assunse il No

me di Vrbano Vili, che colla diuturnità della vita , hebbe largo campo , operando

magnanimamente, di rendersi immortale,nella ricordanza de gl'Huomini ; il quale

pur si compiacque riguardar sempre, con occhio Paterno, e benigno , la Congrega

tione nostra, e cóferirgli gratie segnalate, comedi poter erigere Collegi.doue s'alle

nassero i Giouani Professi, ne' buoni studi;. E con moto proprio , spartire , con giusta

armonia, il gouerno della Religione, per circolo à ciascheduna Prouincia , e Nat/o-

ne, con somma equità distributiua; acciò che con animo più quieto , viua ciaschedu

no, nel seruitio di Dio, più contento. Hauendo confermato i nostri Priuilegi.e con

cesse ampie indulgenze, nelle nostre Chiese, doue si priega per i Fedeli Agonizanti:

onde con l'orationi, più facilmente conseguiscano l'eterna saluezza. °
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LIBRO NONO*

Narrâttua de' gesti, e morte del P- Biagio Operti.

CAPO PRIMO.

Ncorche, altre volte» si sia fatta honoreuole mcntione, del Pa

dre nostro Biagio d'Operti, ad ogni modo, essendo circa que

sti tempi, seguito il suo felice passaggio all'altra vita ; vuole

il gran merito di lui,che si spieghi qui alcuna delle sue rare do

ti, e segnalati costumi , nella bontà Christiana, come quelli,

che ne calcò sempre la via, che conduce alla perfettione Reli

giosa, così nel faticare à prò de' Poueri, come nel viuere vni-

to con Dio.Che l'amplissima Città di Siragusa, habbia sempre

prodotto Hcroi, non solo, ne gl'antichi tempi, come gl'vnichi , & amirabili Archi

medi; i serij Tcocriti ; e gl'ottimi Hieroni, oltre à tanti fortissimi Christiani , che co

stantemente spendendo il sangue,e la vita,pcr sostenere la vera Santa Fcde,col chia

rissimo Testimonio, hebbero la Palma dell'eterna Gloria; fra quali,antcsignana,fù la

Vergine, e Martire inuitta Lucia, ornamento del Mondo,non che della Patria istesla,

e non v'è chi noi sappia, che mal grado del tempo vorace , ne' tempi più moderni ,

non è sterile de Figliuoli, non degeneranti dalle antiche Immagini. Fra questi, al

certo numerare si deue, il nostro Padre Biagio, che vi sortì il suo felice Natale : an

corché di certo si racconti, che la sua Famiglia, tragga Nobile origine da Saluzzo,

Città del Piemonte, doue hot anco, in stima di Antichi Titolati, fono conosciuti

gl'Opcrti, e con essi tenne sempre corrispondenza, e viua memoria della consangui-

nità, il P.Biagio; essendo quei Signori, in grado , che hanno sempre per giustitia_>»

conseguite le più degne Croci , che s'affibiano al petto, iui godendo Iuspatronati , c

Priorati di stima» in traccia del che fù il nostro Padre, alleuato con i degni costumi,

ne gl'anni primieri da' suoi Genitori, & anco in tenera età,dedicato à gli Studi; dell'

Humane Lettere, e della Filosofia, non essendosi anco mancato, che apprendesse il

maneggio dell'armi, per rendersi in ogni guisa qualificato; essendo poi morto il

suo Genitore, fù dal Vefcouo dell'Isola di Malta, che fù grande amico di quello, in-

uitato l'Operti, à nauigar colà, bramoso di giouare al Publico,e porgergli occasione

d'a'uanzamento: e perche giuntoui, lo venne à scoprire, d'indole erudita , e di molto

applicata allo studio della Virtù.ben che giouine lo vcdesse,lo giudicò ad ogni mo

do sufficiente ad attendere, come che Segretario , alla sua Cancellarla , & essendosi

non solo in questa occupationc, dimostrato basteuole, mà anco pronto à quella dell'

armi, non li fù difficile, doppo le pruoue, di conseguire la Croce di S.Giouanni Ge

rosolimitano: mà perche l'inchinatione del Giouine , eccedeua à seguir la Toga Ec

clesiastica, mosso per aucntui a dalla domestichezza , & esempio del Prelato , che Io-

promoueua, essendo giunto all'età competente, si fece promouere al Sacerdotio , e

perche desiderana in ogni più degna guisa, feruire à Dio, in quello stato , fece risolu-

tione di portarsi à Romane.poi à Bologna, per studiarui la Sacra Teologia; e gli Ec

clesiastici Decreti, onde con buona granatici Vefcouo, si condusse in Roma.ouc era

destinato dal Signore, ad altro ministero, pur di suo Diuino fcruitio: imperoche, Con

l'occasione, che andaua vedendo le cose più cospicue, & i molti luoghi pij di quella

Città capo della Christiana Fcde,s'incontrò più siate , à mirare le fante fatiche del

Padre
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Padre nostro Camillo, e de suoi all'hora pochi, mà Virtuosi Compagni, che ésscrci-

tauano à prò de' Poueri, in varie guise, coll'vnico motiuo di piacere al Cielo, e gua

dagnare il merito per l'eterna vita; s'inuogliò oltremodo l'animo suo ben inchina

to alla misericordia, d'arrollarsi in questa nouella militia, e deporre ogni vana, e fu

gace speranza delle mondane cose , souenen dogli per auentura, che poco dissimile

colà, nella Santa Città diGierosolima hebbe à sortire il suo principio , l'Illustrissima

Religione Ospitalare, e Militare di S.Giouanni, quandoché da Franchi, e Latini

Guerrieri, si portorono colà le Armi Sacre, per ricuperare la Terra Santa , dalle ma

ni de' Saraceni , e ne fu acclamato Real Condottiero , il Pio Gottifredo Buglioni; c

da quelli, che si assibiorono la candida Crocc,ottangola per conseguire le otto beati-

tudini promesse à gl'Eletti, dal Benedetto Christo, si applicorno ad vsare ogni opera

di misericordia, verso de gl'Infermi, e feriti Soldati : per lo che , bramoso l'Operti ,

anco di conseguire sì pregiati guiderdoni, & ascondersi al Mondo fallace, fece viue,

c dureuoli instanze al P. nostro Camillo, che l'ammettesse al suo habito, onde il

giorno teqto di Nouembre , dell'anno 1 585. con scambieuole contento, ne seguì

l'effetto. Hauendo il Padre nostro, già piena notitia , delle doti nobili del Nouitio,

che di sua mano vestì, nel frangente, quasi che con gl'altri Compagni , si hebbe à

trasferire, à stantiare appresso alla Chiesa di S. Maria Maddalena, doue à poco à po

co, col buono esempio, & accorrendo al bisogno de' poueri : si euulgò l'instituto , &

vssitiandosi da qualificati Sacerdoti, la Chiesa si causò la frequente prattica d'altri

Ecclesiastici, e Prelati, che la presero à fauorire. Ancorché così non arestandosi il P.

Biagio, che auanzandosi più oltre ', pregaua bene spesso d'esser destinato à gire per

la Città, con le sacche al collo, per chiedere elemosine di porta in porta del pane,

non solo per sostentamento proprio de' Nostri , che per darne anco buona parte à

gl'altri Mendichi; e non poche volte aueniua, che passando per i luoghi , doue sono

Spedali, deponendo esso la carica delle elemosine trouate, sidaua col suo Compa

gno, à ministrale à gl'Infermi, e con questa occasione di dupplicare il suo merito

poscia che, si scouerse in vn subito, così inferuorato nella Vocatione,che non hebbe

già mai altro scopo, che di seruire a' Prossimi, in ordine alla salute delle loro Anime.

Quindi non fù che facile, l'acquistarsi l'affetto di ciascheduno, vn Giouine Sacerdo

te, in così nobil guisa, ornato di purità di costumi, sprezzator di se stesso ; e così ap

plicato à ben oprare, per la maggior gloria di Dio, non mancandoli la facile de

strezza, quando volcua solleuarsi da gli Studi; più ferij, di ricrearsi colla Musica., e

con sonare eccellentemente la Viola, & il Leuto; & anco come quello , che intende-

ua assai bene il disegno, in dipingere ad olio; & à temprabile carte bergamene,col-

lorandoui ben intese Figure, & all'vso antico , con molto spirito, poncndoui Toro

macinato; e di queste sue opere, se ne conseruano anco da suoi diuoti in Bologna,&

in Napoli, doue già fece soggiorno; che sembrano immitare la maniera di frà Libe-?

ralc, e di Don Giulio Clouio : ancorché dir si debba, che tali ingegnosi eslercitij, fu

rono idi lui trattenimenti nella giouentù, poscia che , entrato ne gl'anni più seri;,

come che applicato in affari grandi, e veramente donatosi alla Carità , non pensaua,

non che rinuenisse il tempo di ciò fare. Assieme poi, come s'accennò altroue, col Pa

dre nostro Fondatore, il giorno di Santi Simone, e Giuda , dell'anno 1588. & altri

Compagni, se ne partì da Roma, & arriuato in Napoli , si aperse la via , allo nostro

stabilimento in quella Città, & essendoui esso destinato per Superiore , ciò seguì con

assai felice auspicio, e fauore del Cielo: stante la di lui destrezza , & affabilità , vnita

con l'esemplarità di costumi» e buona dottrina. Fece la sua prima residenza, appresso

S. Maria d'Agnone, mà riuscendo tal sito, poco à proposito , per accorrere a' biso

gni de* poueri Infermi, per la Città, e dello Spedale; coll'aiuto Diuino , & elemosine

degli Benefattori, e particolarmente poi, della Signora D. Giulia Castelli , dal me

desimo
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desimò P. Biagio, col contante di quatordici milla ducati, di alcune case,chc erano

contigueadvna antica Chiesa, che diceuasiS. Maria del Vico chiuso, doue si die

dero i Nostri à risiedere, & ad vfficiare, per quanto n'è concesso dalPInstituto. Era

no così viuaci nella pietà, l'operationi de' Nostri, che in bricue tempestante furono

l'elemosine, che veniuano somministrate dalla detta D. Giulia, e da altroché crebbe

il numero de' Nostri, fin ad esser cento Sogetti,i quali diuidendosi in assistere à gl'A-

gonizanti; & à seruire ne gli Spedali, non sembiauano già molti, in riguardo del nu

meroso Popolo, anzi, perche non v'era, chi si sparmiasse , mà ciascheduno di essi , à

gara incontraua ogni occasione di faticare, e patire, per acquistarsi merito , non po

chi ne cadcuano ammalati, di mali assai lunghi, e perigliosi: pcrloche , fù vopo alle-

stire,'vna assai capace Infermarla, doue, con ogni assistenza , e cómmodità , caritati-

uamente, erano curati. Agiungeuasi in oltre alle occupationi del Padre Biagio , non

solo nella Chiesa, in ascoltare le confessioni de' Fedeli;mà quasi ogni giorno festiuo,

publicaroente sermoneggiaua, con molto spirito, per eccitare i Fedeli à penitcnza,&

accendere in e ffi la pietà, per giouare nell'estremo, quelli, che sen moriuanoj e che si

frequentassero gli Spedali, per aiuto de' Poueri: onde i Fedeli, per così buoni esem

pi), porgeuano così Jarghe elemosine,che nó solo bastauano al mátenimento de Pa

dri, in Napoli, mà dal Padre Biagio, perche sapeua i molti debbiti della nostra Casa

di Roma, fi trasmetteua considerabile parte colà , quindi vna così chiara face , non

doueua starsene in vn sol angolo, e perciò in riguardo, non solo de' meriti , mà della

molta abilità di lui, susseguentemente, fù costituito Prefetto, e poi Prouinciale; indi

chiamato à Roma dal Padre nostro, gli hebbe à dare, in oltre , la Procura Generale,

in quel medesimo tempo, che trattandosi d'erigere in Religione, la nostra adunanza;

hebbe à premere in far venire à luce la Bolla, che ne concesse la Felice Memoria di

Papa Gregorio Decimoquarto, la quale, sicomc è colma di singolari fauori, e priui-

legi, così non poca lode, per tal successo, e conseguimento , si deue dare pur al Pa

dre Biagio, di cui in questi maneggi, era grande la destrezza, e facilità, con cui s'in-

sinuaua alla grata audienza de- Prelati, non mancandoli modestia , & efficacia, nelle

inchieste, per facilitarsi ogni ragioneuole intento, e questi talenti , in lui tanto più ri-

splendeuano; quanto, che con humiltà sincera , procedeua, nell'auge de gl'honori

concessigli, amaua tuttauia di esser per tutto occupato, nelle communi fatiche, di an

dare à seruire gl'Infermi, e di assistere anche le notti intiere , e vigilando appresso de

gl'Agonizanti; e d'esler pur compagno alle volte di quelli, che de' Nostri andauano

per la Città , chiedendo elemosine , il che seruiua , anche per edificare i Secolari , e

renderli più piegeuoli alla carità, vedendo la compositione , e modestia,con la quale

procedeua per tutto,- la di lui prosessione, nel secondo loco , fù riceuuta dal nostro

Padre. Nel Capitolo nòstro Generale , dell'anno 1 599. venne meritamente eletto ,

per primo Consultore Generale assistente , e perche in quelcongresso , si andauano

costituendo gl'essercitij più pietosi, e proprij da farsi, verso de' poueri Inferrai , negli

Spedali , coll'interuento, come si disse, anco di Monsignor Seneca: essendo proposto,

conforme portaua il caso, se fusse bene, che i Nostri s'ingerissero à far carità a' poue

ri Infermi, in cose, che per se apportano abborrimento, e schifezza al senso , per dar

gusto à Dio, e perche à patto veruno,i Prossimi non restino abbandonati da noi , in

qual si sia frangente, benché tutti, per secondare il pio genio del Padre nostro Ca

millo, prontamente acconsentissero; il P. Biagio.ad ogni modoalzatosi.cominciò ad

aringare cotro; dicédo,che attioni così basse.ci hauerebbero sempre inuiliti.nel con

cetto de gl'Huomini;e che hauerebbero tirati indietro dall'ingresso della Religione i

Sogetti di spirito nobile, e che i fetori, e le cose per se laide, ancorché pratticate, per

carità, quando che di molto si frequentano, fono d'euidente danno , alla salute cor

porale, e che talpano, e rendono stolido l'ingegno, & altre cose simili propose. Mà

Ff ciò
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ciò non ostante la sua dicerìa, riuscì infruttuosa , sì perche da gl'altri più si differiua

al Padre Fondatore, come anche per sapere ; non esser cosa abbietta quella, che si

prattica, come fatta puramente per Dio: anzi, che l'obligo di douer esseguirc, ra-

doppia il merito, e la gloria. Onde à pena passato il partito,vergognoso il Padre Bia

gio, di esser stato renitcnte,& in se slesso intieramente tornato, prostrossi subito à ter

ra, e detestando la singolarità del suo parere.con gran copia di lagrimc,dissc sua col

pa,- edoppo di sua spontanea volontà, publicamentc si volle perciò disciplinare , o

condannar se, al digiuno rigoróso di pane, & acqua , per lo spatio di tré giorni conti

nui: atto chc.non solo risarcì l'andata contumacia , mà venne ad edificar tutti gl'al

tri , con così esemplare pentimento . Tanto più che la varietà de' pareri , non inter

ruppe già mai la finezza della carità scambieuole, tra quelli primi Padri , anzi cho

sicome da ciascheduno si ambiua, eccrcaua d'incontrare l'occasioni, d'humiliarsi

con profitto, le stesse penitenze publichc, assegnate da' Superiori , pervn qualcho

difetto, con somma prontezza, e gaudio, s'esseguiuano , e radoppiauano l'assetto , e

ringratiamento verso del Signore. Contasi , che auedutosi vna fera il Padre nostro ,

che nella mensa,dal Padre Francesco Profeta, che era suo Consultore, e perciò à lato

gli sedeua» s'era portata vna radice per mangiarsela , da esso li fù imposto subito,

che vscisse fuori à dir sua colpa, di quella particolare cola , che non era commune à

gl'altri Religiosi; esseguì il buon Vecchio, e ne chiese perdono , e fece penitenza ; e

tutti gl'altri, che à questo accidente, s'erano alquanto commossi , s'intenerirno , o

mossero poi, à maggiore edificatone; quando essendo tutti giunti al luoco della ri-

crcatione, e refe di nuouo le gratic à Dio, quei due buoni Padri , seguirono insieme

á parlare, colla solita illarità, come che non fusse nulla seguito. Et al certo , le peni

tenze pubhche, che à Claustrali si ingiungono, per lo più à Sogetti ben composti, e

clie le prédono, per lo suo verso , se n'aprofittano ad esempio altrui, senza che dia

no inditio di molta imperfettione , mà vagliano molto, à tener in piedi, la rego

lar disciplina, e nel secondare gl'ottimi sentimenti del nostro Benedetto Padre , si

vide poi sempre via più nel P. Biagio, la douuta prontezza, in tanto , che si puoi af

fermare, che nella vita, nel gouerno, che fece, e nella morte fusse di quello vn simi-

lissimo ritratto." onde nell'abbracciar poi la seconda Bolla di Papa Clemente Vili,

nella quale si dispone à lungo, quali debbano essere le carità corporali , che da No

stri far si ponno ne' Sacri Alberghi, à poucri Infermi, il P. Biagio,fù vno de* più fer-

uorosi,chc per tutta la vita l'esscrcitassero: & ancorché l'integrità dell'Instituto no

stro, pur si salui, e mantenga, colle visite de' Pi; Luoghi, c degl'Infermi delle casej

priuate: perche non in tutte le Città, n'è permesso di sempre stantiarui ; al Padre Bia

gio, però piacque sempre soggiornare ne gli Spedali , per hauer più pronta , e fre

quente occasione, d'effercitarsi nelle opere di misericordia.

* • *

Viene eletto il Padre Biagio Vicario Generale.

C A P O IL

ALl'hora quando successe la rinuntia volontaria del nostro Padre, dell'vfficiò

di Prefetto Generale , per attendere con più quiete , alla sua solita carriera ,

nella via perfetta, che conduce al Paradiso, essercitandosi nella caritàpiù ardente :

non fù difficile trouare , chi subintrasse in vece di esso: poiché à tutti era anco, cospi

cuo, e patente il valore, e bontà del P. Biagio, onde non solo da Congregati , e di

volontà del Cardinal Protettore, fù eletto egli Vicario Generale , mà in oltre ap-

prouato con breue particolare, dal Prudentiffimo Pontefice Paolo Quinto : acciò

che

■
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che gòuernasse, con più autorità, e decoro fin che à tempo debbito si potesse congre

gare vn Capitolo Generale: mà diede il Vicario Generale , tal saggio di se , e corri

spose così eccellentemente, ad ogni espettarione ,• che venuto il prefisso tempo , &

adunati quelli, che facoltà haueuano, di proucdere la Religione,non seppero eleger

altro* in Generale, che il medesimo P. Biagio; acciò che meno si sentisse il dolore,ch«

s'era concepito, per essersi ritirato in disparte, il Primo caro Padre, stante, cheiï

secondo che si riceueua, come che guarnito di affabilità , e d'ogni esemplare Virtù ,

prometteua ogni buon esito.-ne si restò punto defraudata la conceputa speranza; poi-

che subito fece prudente prouista, di chi douesse, con esso lui gouernare l'altre no

stre Case ; e per il credito, che in varie parti haueua , appresso de' Signori Diuoti ,

non solo con numerose elemosine, daua prouedimento douuto à ciascheduno, mà

tanto valse la sua affabile destrezza, che in poco tempo solleuò la nostra Casa di Ro

ma, da dieci milla scudi di debbito.

Nè mancò, per publicare la diuota riucrenza , che al commun Padre Fondatore.*

portaua, di ciò scoprire nelle sue lettere circolari à tutti i Padri, e Fratelli , che se be

ne si era il P. Camillo sgrauato della cura del Generalato,chc ad ogni modo, sicome

egli pretendeua di viuere dependente da suoi cenni, e consegli, così voleua , che da

tutti più tosto s'aumentasse il rispetto, e buona volontà di vbbidirlo , & ossequiarlo,

per i suoi meriti, e segnalata bontà; e come Padre Vniuersale di tutti Noi : e quanto

significò ili carta, ben pratticò sempre, non volendo già mai intraprendere negotio

di rilieuo, che auanti noi proponesse al P. Fondatore, e non volesse l'oracolo del suo

conseguo; anzi in molti casi, che il nuouo Generale desideraua , che si desse buon.,

assettamento, con varij pretesti, procuraua rimetterli alla Prudenza, e carità del P.

Camillo, e perciò, come dissi, più d'vna volta, in Napoli , in Genoua , & in Milano,

lo destinò Visitatore, sapendo, che facendo colà i Nostri , continua residenza ne gli

Spedali, prontamente v'accorreua, lenza pensare à gl'incommodi de' viaggi , il no

stro Padre; e con tale occasione , darebbe pur mano all'altre emergenze : ancorché

questi, con molta cautela, andasse molto guardingo , non risoluendo già mai cosa ,

che prima di ordinarla, non la concertasse col medesimo Padre Generale , suo suc-

cessore,tanto più.che il medesimo.có accurata vigiláza.e zelo,manteneua in piedi la

regolare osseruanza, con intiera carità, amando i Buoni , e con la douuta disciplina ,

corregendo i tralignanti dalla retta via. Onde da esso, altresì à debbiti tempi , si fe

cero le visite delle case nostre, con poco dispendio di esse, e dando subito le mani all'

opera, col buono esempio, assettaua quanto era espediente , e così confermaua nel

santo proposito i suoi Religiosi: poiché era così efficace, & ardente , ne' suoi Sermo

ni, che se bene gli produceua alle volte, parlando , ne' spirituali essercitij a' Nostri ,

per Io spatio di due, e più hore, non v'era già pericolo, che causasse tedio , ò rincre

scimento, tanta era la grafia dello Spirito Santo , che in lui scendeua , ancorché per

lo più, fauellassc, senza altro studio, ò preparatone, che colla sua solita familiarità ,

che haueua nella oratione, fatta prima auanti di Dio . Abborriua sopra modo , chi

daua segno di ricalcitrare all'vbidienza, e quelli, che col mezzo de' tauori estranei,

fi studiauano sodisfare la volontà propria: al cui proposito , bastarà qui il seguente

esempio. Era il P. Gio: Antonio Bianchi, Sacerdote de' Nostri, di molto vtile, nella

Casa di S. Gregorio di Fiorenza, doue era assegnato di stanza ; mà voglioso della-.

Patria, operò, che da suoi Parenti, se gli procurasse il ritorno à Roma , anco con re

nitenza del P. Generale , che ciò faceua solo , perouiareil detrimento della detta

nostra Casa di Fiorenza; onde essendo quello ad ogni modo venuto, perche potente

era stato il fauore di gran Personaggio di S. Chiesa, che l'haucua voluto : con tutto

ciò, molto attento il Generale, osseruaua, che gli si presentasse occasione di correg

gere quel Padre, per altro, di assai buoni costumi, ne andò guari,che essendo cadu-

Ff 2 toin
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io in vna particolarità, per hauersi senza licenza, portato in cella vn certo regalo dì

cortesie, inuiatoli da suoi Parenti, pubicamente lo corresse, ordinandoli, che si bat

tesse colla disciplina, nella mensa commune; vbbidì il P. Bianchi ; venne, e disse»

iua colpa, e cominciò à flagellarsi, per qualche spatio; doppo di che, come che si fus-

íc all'hora di esso aueduto il Padre Generale, disse, ò sete costì P. Gio: Antonio" , per

dar buon esempio! dica dunque il Lettore il Miscrerc , e l'altre preci solite , mentre»

che si flagella: onde bisognò, che di bel nuouo quel Padre fi disciplinasse : dato il se

gno, à desistere; e ritirato in cella , e rassettatoíî la veste ; à pena finito il pranzo , si

presentò al Padre Generale, e iìcome era sincero, e tutto per altrojiuliuo ; gl'hebbe

à dire Padre Reuerendo, io m'accorgo, che l'aere di Roma mi comincia ben presto

à sar male, e penso, che starò più sano, doue mi vuole la S.Vbbidienza , cioè in Fio

renza, nella casa destinata; però mi facci gratia , che io habbia questo giouamento.*

all'hora dal Padre Generale, caramente abbracciato, l'animò à farlo, perche non so

lo era seruitio di Dio, ma che in oltre gli rcstarebbe obligato , douendo ciò seruire,

per esempio à gl'altri: mà che non perciò intendeua d'esiliarlo da Roma , per lungo

tempo; poiché proueduta la casa d'altro simile Sogetto , l'hauerebbe subito richia

mato, come per apunto seguì; e tenne sempre poi cara la bontà di quel Padre.

77 P. Generale Oferti e causa 3 chefifabrichi ilnostro

Nouitiato di Nafoli.

CAPO III

MEntre in questa guisa, si compiuano tutte le parti douute dal Padre nostro

Generale, in Napoli seguì.che col fauore del nostro Padre Fabritio Turboli,

vennero per suo patrimonio, à cadere non poche migliaia di scudi , col cui capitale,

si diede grand'ânimo al Generale, di applicarle, per vtile, e decoro della Religione,

e particolarmente^ sentì inspirato dal Ciclo,à fondare vnanuoua Casa,acciò che in

essa si potessero educare in esatta osseruanza i Nouitij, onde comprò il suolo , come

già si disse à Chiaia, quasi à drittura del Castel dell'Ouo , & iui poi si diede compi

mento all'opra, colla solita liberalità della Signora Donna Giulia Castelli, cho

molto godeua di questo acquisto, come luogo segregato dallo strepito, & ameno per

l'aere, cose tutte,che conciliano quella quiete.e ritiramento.che si richiede in quelli,

che dedicandosi à Dio, da S. D. Maestà , colle orationi , e buone opere , cercano

d'esseguire la sua santa volontà, quindi la detta Pia Matrona.volle in oltre assegna

re vn'entrata annua, di ducati trecento, da spendersi, ad arbitrio del Padre Biagio ,

quando che anche se gli hauesse voluti applicare à commodo suo particolare; mà

l'Huomo staccatissimo dalle cose del Mondo , e che non bramaua , che colla Santa-

Pouertà viucr quieto, non solo non volle tal balia, mà dispose la medesima Signoia,

che lì vendesse il fondo della detta rendita, per souenirc al bisogno delle nostre Ca

se, come per appunto venne à seguire.

Et à segno tale si cominciò à compiacere di quel posto del Nouitiato eretto , che*

fin d'all'hora si diede à procurare , di sciogliersi dalPobligo di gouernare altri , &

applicar se stesso, in tutto, e per rutto, al seruitio Diuino , e seruitù caritatiua , verso

de' Poueri: tanto più, che da molte indispositioni, si vedeua circondato, e partico

larmente, da vn'asima affannosa, che non poco del continuo Io molestaua; in oltre al

che, non poco vel dispose, anco l'impostura machinata, da chi già si disse. Quindi,ad

immitarionc del medesimo Padre nostro Fondatore , auanti che fusse passato lo spa

tio, che doueua gouernare, come Prefetto Generale , ne fece rinuntia ; e tutto con

tento,
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tento, si ridusse priuato à Napoli, solo intento ad vnavita, esattamente dedicata al

scruitio di Dio; elcgcndo per sua continua stanza, non come dianzi, haueua pensato

il luogo del Platamoneà Chiaia; mà lo Spedale degl'Incurabili , doue ogni dì , de

dicando le prime hore alla meditatione delli Diuini Misteri,dette che haueua le sue

impersettioni al Sacerdote, nella Sacramentale Confessione, nella priuata Cappella,

si accingcua à celebrare la Santa Messa , nella quale , dal principio del Canone , sia

all'eleuatione de' Diuini Misteri, sempre vi poneua grande spatio di tempo , stando,

come che eleuato in spirito, versando per dolcezza da gl'occhi , copiose lagrime >

trattando così à solo à solo dolcemente, con il suo Signore , senza soggettione alcu

na, ancorché tal'hora, per le picciole aperture della porta , à chi osseruaua , porges

se somma diuotione, mirare così attento, & intrepido vn Vecchio consumato , e mal

sano, che se bene, per se, era assai pallido nel sembiante , ad ogni modo , in questo

postoci vedeua tutto acceso, & infiammato dalla Diuina Carità ; qual ardente Se

rafino, e liquefarsi poi in diuote, e prolisse lagrime, come che frutto dell'attenta Me

ditatione, non disturbata da cosa del Mondo, e perciò procuraua egli di Sacrificare

in disparte, e come che in solitudine : onde dal principio del Sacro Canone , alla_,

cósecratione,v'impiegaua lo spatio d'vn'hora,comc s'è detto.teneraméte cóuetsando

con Dio, & offerendo il Sacrosanto Sacrificiome era egli lento bene spello poi , à re

gistrare in cartai sentimenti diuoti, che dal Signore del Cielo, gl'erano stati com-

municati, che anco adesso si conseruano , & à chi vi studia sopra , ben si scuopre la

finezza della Perfettione, con la quale s'era auanzato à meritar tanto.- era sì dolce la

suauità, che in pensare alla Passione del Benedetto Christo sentiua , e nel pascersi del

Diuino Corpo, e Sangue, ch'egli sù de' primieri à salutare , con dire: sia lodato il

Santissimo Sacramento, e che facendola imprimere sulle carte, l'andaua affigendo

per ogni angolo, e sulle porte, per inuitar tutti à questo breue sì , mà gratissimo atto

di ringratiamento al Saluatore,per hauerci in terra «lasciato se stesso , che e pascolo

degl'Angeli, e de' Santi del Paradiso: anzi di più, per molti anni costumò , non po

tendo ritenere in se stesso la gioia concessali della gratia , che cercaua farla parteci

pe a' Prossimi, & andando per le piazze, al Mercato, per la Regia Vicaria , sempro

predicando la Diuina Misericòrdia, esortando tutti à penitenza , e non abbusare di

così Celeste dono, & aualersene, con gustare le sue incomparabili , e vere dolcezze:

e reso santamente ebrio, bene spesso, nelle Chiese altrui, doue vedeua il concorso de*

Popoli, ad alta voce si poneua à fauellare del Signore Dio , esortando tutti ad amar

lo, e non offenderlo già mai: cosa che apportando gelosia di Iurisditione a' Rettori

delle medesime Chiese, non solo lo riebbero à sgridare, e quasi violentemente à cac

ciar fuori, mà anco querelandolo, come che troppo ardito à gl'Ordinari; ; benché,

sicome il Padre, tutto riceueua con somma patienza, e ne chiedeua humilmente per

dono, così poi finalmente era da tutti scusato, e via più conósciuto, per vno di quel

li, che eccitati dal Diuino Spirito,nó è possibile che in se rattégano l'impeto del tor-

réteche prouiene dal cuore,che è pieno dellaVerità Superna,e che non sà la Carità

perfetta esser otiosa, mà non puole di meno, che non sia à Gloria di Dio , sempre à

gl'altri communicatiua. Onde quando anco arriuò à tal termine , che per la debbo-

lezza non poteua per sè andare per le strade, sopra d'vn Giumento vilissimo , si fa-

ceua pur condurre per le piazze , e doue che vedeua l'adunanze de gl'Huomini , si

daua à fauellare delle colè del Cielo, e tutti indrizzando alla via di salute, & assai

conduceua seco alla Chicsa.à far atti di pietà, & ascoltando le Confessioni di quelli:

così attendeua ad arricchirsi di meriti, conuertendo Peccatori, e cercando di tor di

mezzo l'offese, che si fanno à S. D. Maestà, dagli sconsiderati . Non ostante però di

tutte queste graui occupationi, non volle già mai alle douute hore, lasciar di esser

sempre al seruitio de' poueri Infermi dello Spedale, doue tuttauia, di residenza stan-

tiauaj



25û MEMORIE HISTORICHE

tiaua; & in questo proprio ministero, s'ingolfò à tal segno, con sprezzo di se stesso , c

senza haucr mira à ciò, che nitri ne dicesse, che oltre modo negletto, c lacero, era ne

gl'abiti; e quelle biancherìe, che volctupcr suo vso, erano così ispide, e rozze , che

meglio dir si potcuano noiosi cilicij , che altro : nè acconsentì già mai di riceuero •

quanto dalle Nobili, e ricche Matrone sue diuotc, gli si èssibiua di più acconcio iru.

tale proposito, pregandole, che cangiassero ciò, in meglior vso,proucdendone le Sa

cristie, e de gl'Altari, e Poueri bisognosi. Duro, & angusto era il letto , che in suaw

Cella haueua, oue doppo le orationi, per brieue spatio, prendeua riposo . Et in pro

posito di rcsiciarsi, si ridusse à tal segno, che per lo più , altro cibo non prendeua, che

vn qualche misero, e poco auanzo, lasciato da gl'Infermi dell'Ospedale , il che era.*

più facile à muouere stommaco, che à confortare chi fame haucsse hauuto : rispon

dendo egli à chi cercaua distornarlo , che ne pur era degno di queìlo , poiché repu-

taua reliquia auanzata al suo Signore.che ben conolceua efl'ere in guci Poucr$quin-

di anco poi, con somma 1 iucrenza, e delicatezza, li nettaua, e medicaua le piaghe, e

bene spesso, con somma tenerezza baciaua; cosa che non meno ammiratione, che»

santa inuidia gcncraua ne gl'altri Nostri, bramosi d'immitarlo. Poiché , sicome quel

luogo, chiamaua suo Paradiso Terrestre, così del continuo pregauai Superiori à

concedergli anco per gratia, che se bene s'ammalasse grauemente , e si riducesse all'

vltimo, à non volerlo già mai rimuouere , dallo stanriare trà gl'Incurabili, perche

così speraua di far transito più facilmente al Paradiso Celeste.

In questa guisa, quest'Huomo eroico, spogliato intieramente d'ogni cosa transito

ria, solo visse per la Beata Eternità , ne fù gran cosa , che facesse grand'acquisto à

Dio d'Anime, e di molti, che gli si dedicorno Seguaci nelle Virtù. Il Padre Camillo

Vanni Senese, che fù negli Ospedali suo Discepolo, non si satiaua già mai di celebra

re la vita, per ogni capo perfetta del Padre Biagio: il Padre Cesare Bonini , che sin

dal principio della nostra Congregatone, fù sempre di lui domestico , confessaua à

bocca piena, che sempre 1 haueua conosciuto , di così osseruante vita , che si pote-

ua ben assomigliare à quegli antichi Christiani della primitiua Chiesa, come quelli,

che visse sempre dispogliato d'ogni mondano, e proprio interesse , mà solo dedicato

al Diuino culto, & alla vera cavità, verso d'ogni conditione de' Prossimi. Ne per ve

dersi mancare le forze, & aumentare i malori, finche lo spirito lo rese abile, à star in

piedi, volle rimetter punto già mai, dalle sue sante fatiche: mà alla fine sopragiunta

gli la febre,& vno assai mostruoso enfiato nella gába destra,causatogli áco da vnari-

sipilla, che li cagionaua estremo tormento, da esso però tollerato con inclita pa-

tienza, benedicendo il Signore, e con raccomandarsi à ciascuno , che lo visitaua, ad

aiutarlo con l'orationi; e mentre in letto così inchiodato sen staua, godeua, che l'an

gusta Cella, in cui era, fusse à mira dell'Altare, doue quotidianamente celebrandosi,

non solo ascoltaua , e vedeua il Diuino Sacrificio, mà si reficiaua anco, con l'Au

gustissimo Sacramento: voleuano i Medici venire al taglio del tumore , mà era così

acerbamente duro, che non poteua rimedio veruno mitigare lo spasimo , che velo

cemente lo riduceua à morte; perloche, chiese egli d'esser anco armato , con l'estre

ma Sacra Vntione, c così tutto rassegnato nel suo Signore , esortando tutti ad ama

re, e seruire la sua Diuina bontà, stringendo il Santissimo Crocifisso , spirò l'Anima

sua benedetta, nel Beatissimo Costato del suo Giesù , Il giorno dicisettesimo di Lu

glio, dell'anno 1624. sull'hora di mezzo giorno,auanzato d'alcuni mesi alli «53.

dell'età sua.

Lasciando per vna parte, afflitti, e piangendo tutti i Nostri , come priuati di così

sicura guida, nel seruitio di Dio, ma consolati , & edificati poi , per hauer rimirato

termine così felice, del viuer di lui, qui in tcrra,come che sperandosi , che fusse pas-

iàto à godere il premio eterno, per opte così pie', da esso in canti anni , bene impie

gati ad vtik de' Prossimi, Epej>
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Epèrche non si volle causare tumulto , ò concorso , che disturbar potesse il luogo

de gl'Incurabili, doue morì; senza far motto ad altri, curato il di lui Venerabile Ça-

dauero, e Sacerdotalmente vestito, aspettata la soprauenente notte , quietamente sei

portorono alla Casa nostra Professa , di Santa Maria Porta Cceli: per iui far le con

suete essequic.

Mà notabil cosa fù, mentre ciò seguiua , vno de gl'Infermi più antichi di quello

Spedale, conosciuto da tutti,per gran Seruo di Dio, & insigne , per la molta pazien

za, colla quale haueua molti anni sofferte profonde piaghe. Trouandosi, à suo pare

re intieramente destato però in disparte : à modo, che non poteua, ne vdire, ò ve

dere, ciò che da i nostri Padri si facesse, all'altro lato, ad ogni modo assermaua , ha-

uer veduta vna lunga Schiera di Personaggi, in candide, e sacre vesti , che con allu

mati doppieri, suauemente cantando, seco, nel bel mezzo, conduceuano vn'Huomo

di Venerabile aspetto, che Sacerdotalmente apparato lodaua altresì, con suaui con

centi, il Sommo Dio. Onde commosso, e ricreato da tale honoreuole spettacolo , di

così Santa Commitiua, à pena venuta la mattina , cominciò à chiedere à gl'Amma

lati, che li stauano intorno, & à gl'altri Seruentidel loco,come li fusse piaciuta quel

la sacra, e solenne, Processione,che era in quella notte passata, con musica così eccel

lente, e rispondendo ciascheduno, che non era per colà ciò seguito , e che non haue- _

ua ne pur vdito per niente, onde facilmente haucrebbe ciò veduto sognandole non

altrimente: mà continuando quelli ad affermare, che quanto haueua detto , & assai

più ben desto, haueua sensatamente veduto, e che pensando à ciò, tutto il resto della

notte haueua passata, e si marauigliaua di molto, come vna funtione , che per buono

ipatio, essendo durata,ad illustrare tutti li corridori di quel luogo,riépiendo ogni co

sa, di suaue melodìa, ciò à gl'altri non fusse stato commune ? dalla sodezza; e da_,

gl'altri contingenti, con i quali parlaua quell'Huomo timorato di Dio , si fece pro

babile congettura, che nel tempo istesso, che fù alzato il corpo del Padre Biagio, per

trasferirlo; potesse esser comparsa, l'accennata visione, tanto più , che in quel posto ,

que giaceua l'Infermo.non s'era possuto vedere,ne pur sentire parola di quelli , cht»

per-altro, senza veruno strepito, accompagnorno quel Benedetto Deposito : il quale,

venuto poi il giorno, da Padri fù , conforme è consueto , in Chiesi publicamentcj

csposto,per recitare rOfficio,e celebrare l'essequie:mà non per anco haueuano comin

ciato à salmeggiare, che fù in vn subito incalzata dal Popolo la Chiesa ; e con ogni

pietà, baciando le sacre mani del Morto, le benediceuano, come operatrici di tante

buon'opere; spiacendo à ruttila perdita d'Huomo così misericordioso, & esemplare;

indi si diedero à rapire qualche fragmento delle vesti , à tagliarli i capelli , e giunse

la cosa à tale, che vi fù chi s'auanzò à recidergli vn articlo delle dita. Onde cre

sciuto il tumulto, e temendo i Padri d'inconueniente maggiore , con non poco sten

to, aiutati anco dalli domestici, valsero à riscuoterlo dalle pie, mà violenti mani del

le Turbe concorse: e così entro della Sacristia serrati , recitate le sacre preci , li die-

deropoi sepoltura condegna, doue concorsero Energumeni , e molti Infermi , chc_>

dissero, ad intercessione del Seruo del Signore , hauer riceuuta la desiderata salute,

vi fù trà gl'altri vno, grauemente oppresso da varij malori , e che assaltato in oltre,

da acuta sebre, giacendo nello Spedale degl'Incurabili, ridotto à stato tale , che non

valeua più à parlare: onde stando però ne gl'intieri sensi, per altro, e particolarmen

te affannato, per non potersi più esattamente confessare al Sacerdote , souenendogli

la solita carità del Padre Biagio, benché sapesse esser già morto , l'inuocò in suo aiu

to.- quando , ceco , che li parue di vederlo , e richiesto , se era disposto di mouersi

à vera penitenza,& ad amare per l'auenire il Sommo Dio ? rispondendo di sì. al me

glio , che lifù permesso: il Padre Io benedisse , e disparue . Quindi migliorato ^In

fermo, non solo hebbe tempo di purificar l'Anima sua colla Sacramentale Confes

sione,
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fione, mà risanato, contaua poi à tutti gratia così segnalata, riccuuta per mezzo del

Padre Biagio.

In estb gl'abiti delle virtù più rare, furono fingularissimi: modestia innata nel ve

nerabile aspetto, circospetto nel parlare, come amator del sìlencio,quindi abborriua,

chi infruttuosamente cianciaua ; rara hebbe la communicatiua , nell'imprimerc la

Diuina parola, come versatissimo nella Sacra Scrittura, e nella Dottrina de* Santi

Padri, quindi era tale la dolcezza del suo sauellare , che se bene procedeua , vdito da

gl'altri, per lo spatio di più hore, senza verun tedio, era sempre ascoltato , vbbidito,c

persuadendo, moueua al scruitio di Dio, e de' Prossimi.

Chiamati vna fiata i Nostri in Napoli, per aiutare vna Nobile Matrona , che am

malatasi grauemente, per odioso sdegno, preso à causa , d'esser stata di molto , dan

neggiata, & offesa da suoi Nemici, come che datasi in preda alla disperatione , non

voleua vdire, ne esser ridotta à perdonare, & à riccucre in gratia del Signore , i Sa

cramenti, e benché à far proua di rimuouerla dal mal proposito , si fussero affaticati

in damo varij Religiosi, andatoui finalmente il Padre Operti ,che munitosi auanti ,

coll'inuocatione del Diuino Spirito, valse tanto la sua destrezza , e carità , che la-

guadagnò à segno, che risoluta quella in copiose lagrime , si commesse intieramente

nelle di lui mani, supplicandolo à non desistere , & aiutare à solleuarla dal pericolo

so stato, in cui era profondata, quindi disposta dal Padre generosamente perdonerà

chiunque l'haueua offesa, e publicamente domandò perdono dello scandalo dato ,

con la sua andata durezza, e preparata col debbito modo, confessandosi intieramen

te dal Padre; assoluta, & armata de' Santissimi Sacramenti,con segni grandi di salute,

se ne passò da questa vita.

Frequentaua à confessarsi dal P. Biagio, vn'altra ricca, e Nobile Signora , la qua

le hauendo alcuni suoi Nipoti, che guidando vita da scapigliati, li carpiuano di ma

no quanto haueua, per scialacquare, e seruirscne in mal vso,ad offesa di Dio: à segno,

che più d'vna volta,erano caduti in mano della giustitia, e sempre con gran denaro ,

era stato vopo, procurare il loro scampo : onde per darireno à così perniciosa li

cenza, e ridurgli à vita migliore, dal Padre Biagio, fù esortata la Donna, adalen-

tarc la mano,- e più tosto comprargli capitali, che non potessero da quelli esser dissi

pati, e che scruisscro anco poi, quando che per l'età , ne tornassero più in sè , e così

leuar l'occasione dell'ossela di Dio. Mà i Giouani ciò penetrando , e che dal consi

glio di esso, prouauano scarso l'aiuto dalla Zia.non solo, con ingiuriose parole , l'as-

saltorono più volte,e l'offesero,con fargli anco rirare delle pictre.chc minacciorono

di far assai peggio, se non faceua, che tornasse la Donna alla primiera liberalità:

mà intrepido il Padre, con Christiana patienza , non solo non diede già mai legno

di risentirsi, anzi , che si pose à far orationi particolari , acciò che il Signore Dio,

illuminasse quegli, ad allargarsi da' pericoli, & à mutar i costumi in miglior vita. E

talmente ne fù esaudito da S.D. Maestà, che raueduti que' mal consigliati, si por-

torno à chiederli perdono, e non solo gradirono , che fusse direttore nelle buono

opere della loro Zia: mà se l'elessero per Padre Spirituale , peri buoni ricordi, che

da lui hebbero,s\andorono lempre auanzando nel Santo Timore di Dio, enei vi-

uerc commodamente, secondo il decoro della loro nascita.

Chiamato vna volta vn certo Artefice , ad operare , nella nostra casa , testificò ,

che tirato in disparte dal P. Biagio, fù da esso interrogato , come stesse la iua con

scienza, agiustata col Signore Dio? e se haueua occasione prossima , di cadere in_j

peccato? poiché temeua, stante le cattiue compagnie, che potesse incorrere , in gra-

ui errori, e che però s'allontanasse da quelle, se non voleua esser punito ; e che in

somma circonscrisse, così al viuo,i suoi pericolosi andamenti,e Io stato interno dell'

Anima sua, si vide talmente Icouerto: che vergognoso , confessò il suo miserabile

stato,
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stato, in continua occasione d'offendere il Rè del Cielo , e così dal Padre aiutato k

Se ammonito, in breue, lo ridusse à pcnitenza,& alla frequenza dè' Santissimi Sacra

menti, & ad ogn'altra buon'opra: intanto, che poi sempre tenne , e publicò il Padre

Biagio, per vero Seruo di Dio, come anco illuminato dalla Santa Carità , à cono

scere l'interno stato de' Prossimi, per solleuarli dalle loro miserie ; Nè poteua alta

mente seguire in esso, che tutto sempre visse intento alla perfettione Christiana , o

communicò del continuo^ con Dio Benedetto , nelle orationi , e nel ministrare à i

Poueri, col dispreggio totale di se stesso.- onde meritamente da tutti , era egli riueri-

to per i suoi meriti: e soliti erano di dire fra gl'altri i Nostri , Padre Cesare Bonini ;

F. Pietro Francesco Pelliccioni, Padre Camillo Vanni , tutti rari in bontà , che ve

nerabile deuc esser la memoria di esso, appresso di Noi, acciò che il di lui santo esem

pio, ci ecciti alla Virtù. Fù il P. Operti, ne gl'anni più freschi, d'eleuata statura, pie

no nella persona, mà in progresso di tempo, per causa delle penitenze , e volontarie

fatiche, pallido, & estenuato : ancorché viuidi hauesse gl'occhi , aprendoli però , e

girandoli, con mortificationc tale, che spiraua riuerentia, e diuotione. Il di lui in

genuo procedere, lo rese sempre à ciascheduno amabile; non molto densa hebbe la

barba, mà col capo di venerabile canitie ornato, per la poca cura , che hebbe,

dal guardarsi dall'intemperie dell'aere, prima di morire , per molti anni restò priua-

to de i denti, ne perciò nel proferire le parole , restò punto impedito , poiché , con

voce sonora, e graue, publicamente parlaua. Tale fù in somma , che hora , anco chi

s'affissa à mirare i ritratti di esso, ne raccoglie l'ottime qualità di così buon Seruo

di Dio.

Contagio in Palermo, douesentirono i Nostri , morendoui

-çer sèruitio de' Poueri.

CAPO IV.

LAnno 1 6 24. giunse nella Città di Palermo vna Naue , con infausto, e maligno

auspicio, guidataùi da vn Barbaro, & Infedele Capitano, che fingendosi ami

co; e d'hauer approdato, per semplice.ma accidentario passaggio, come che si fussc

destinato à negotij in Napoli: e stando così sull'ancore , cominciò ad ostentare , & à

scoprire, come, che s'hauessc copiose mcrcantie, ricchi drappi , & abiti di ricamo ,

della più industriosa Frigia: mà il tutto, per quanto si palesò , e si riccuè di danno ,

contaminato da maligni veleni, e sorsi anco da pessimi incanti : dal che lusingati sul

principio, non solo i Mercanti, mà incautamente i Nobili, si diedero, con prezzi ec

cedenti, à farne acquisto; & hauendo fatto esito di buona parte , di quelle così fatte

merci, si dileguò dal Porto, quel funesto Legno , nè altamente, come fingcua, venne

à solcare alla volca di Napoli: anzi non andò guari, che si prouò il maledetto effetto

delle mal medicate robbe: poiché col contatto di esse, cagionauasi ne gl'Huomini,

vertigini, febri, e pestiferi segni, che in breue riduceuano à morte. E corse fama,che

essendosi posto in dosso, vno di quei pretiosi, mà barbari vestimenti, il Serenissimo

Prencipe D.Filiberto di Sauoia, Figliuolo del Duca Carlo Emanuel , e che in quel

tempo era Generale del Mare, e Viceré nel Regno di Sicilia, per il Cattolico Rè Fi

lippo Quarto suo Cugino, ei restasse talmente infetto da quel contatto,che in pochi

giorni, ne venne à perdere la vita, con dolore vniucrsale, stante la generosa,,

bontà, e valore, di Prencipe così degnoje quelli rimedi; , che non furono basteuo-

li à confermare il Caponi tutti gl'altri,ogn'hora più nella gran confusione,del foco

G g acceso,
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acceso, riusciuano inutili à reparare alla ruina, che causaua la morte con il conta*

gio: vogliono i Periti, che quando à somiglianti veleni , s'vnisce l'influsso infelice

del Cielo, e dell'aere disposto à riceucre infestioni, quindi nasce, che auanzandosi

il malore, ne causa la duratione della stragè ne gl'Huomini : poiché attrahendosi il

fiato pestifero, ò con toccarsi, & vsandofi le cole già infette , si incorre nel -malo

consìmile, che ne riduce à morte, quasi ineuitabile; se dalla natura , con altretanta

forza, non si dà rimedio, con espulsione à tutto ciò, che ne^orpi nostri , puoi essere

fomite al pregiuditio: sperimentandosi, per altro, che sono più facili à prender ria-

fettioni quelli, che sono nudriti delicatamente , e che anco sono ben complessiona

ti. Quindi si puoi credere.che concorrendo queste cause sopra de gl'Habitanti della

Città di Palermo, in pochi giorni, à così gran segno, s'auanzasse il mortifero con

tagio. Per giouarc, e sentire à rimedio de' corpi , e delle Anime, non mancorono

alla loro obligatione, inostri Padri, esponendosi con ogni prontezza , à ministra

re alli toccati dal male, i Santissimi Sacramenti, così nello Spedale, come per lo

priuatc Case, & ouunque portaua l'occasione. Trà quelli, che con femore di vera.,

carità, s'esposero, antesignano fù il P.Gio: Battista Pasquale, Sacerdote d'antica»,

bontà, reputandosi à ciò tenuto, per esser più antiano nel seruitio della Religione,

come quelli, che fin dall'anno 1588. v'era entrato, & agiuntosi così per Compagno

del nostro Padre Fondatore.si pose egli per tanto, à far la residenza nella Parocchia

di S. Nicola per esser più pronto al bisogno de'Poueri , ne di giorno , ne di notto

arcstandosi, anzi indefessamente prouedendo à gl'Infermi, non solo delle cose ne

cessarie alla saluczza de' corpi, che delle Anime ; ministrandoli con somma pietà i

Sacramenti, è raccomandando à Dio Benedetto , quelli, che se ne passa uano all'al

tra vita.- mi non andò molto, che sicome era, nell'auge maggiore quel morbo » così

ne venne ad infettare anco il corpo di lui, che senza punto smarrirsi , amando per sì

bella cagione , hauer spesa la vita, ringratiando il Signore , hebbe tempo diben-*

munirsi con gl'aiuti di Santa Chiesa, e così col caro bacio di Giesù Christo , li refe

l'Anima sua, l'vltimo giorno di Luglio, dell'anno 1624. Compagno al detto Sa

cerdote, fù il Fratel Rocco Zompi, natiuo di Pescara , che ouunque giunsero le suej

forze, e studio, d'esser di giouamento alli Poueri, non sparmiò punto se stesso , & ac

ciò che i poueri non patissero in resiciarsi, andaua del continuo procacciandogli ele

mosine, per consolarli, assieme col Fratel Francesco Marturano , e sicome ambiduc

domesticamente conuersauano, aiutando gl'Infetti, con molta patienza , e rassegna-

tione in Dio Benedetto, piamente lasciorono questa vita calamitosa, per entrarci

nell'eterna. Il Fratel Rocco, venne à mancare á dì 16. d'Agosto , & il secondo del

medemomcse,iIdì 27. & anno come sopra. Corse il medesimo aringo di gloriose

fatiche, il Padre Francesco Manini Palermitano; che se per auanti , s'era sempre mo

strato d'integrità di costumi, e zelante nella Regolare disciplina, e grande amatore^

deH'Instituto; in queflo frangente calamitoso della sua Patria , con radoppiato valo

re, si diede à farsi per tutto conoscere , per vero Ministro degl'Infermi : poiché col

frequentatelo Spedale, e scorrendo, ne' luoghi: doue erano l'adunanze de gl'am-

morbati, consolando, ascoltando le loro Confessioni , e ministrando gl'altri Sacra

menti, con somma intrepidezza, & amore, tutti esortaua à far vero ricorso à Dio , &

à prendere per salute dell'Anime,quel scuero flagello. E quanto à gl'altri predicaua,

venne à comprobare, col proprio esempio, perche punto anch'esso dall'acutezza del

mal, che correua, conforme era vissuto, così Christianamente venne à morire, verso

l'vltimo dell'anno 1534.

Non punto degenerò da gli sopradetti, il P. Gio: Battista Piscotti Messinese , che

come buon Operano nella Vigna del Signore, doppo hauer cercato di recidere da

Prossi-
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Prossimi Infermi ogni superfluità di mali affetti , e cercato di render copiosa la veri

demmia del nostro Redentore, con procurare la saluezza de' Prossimi, sù à dì 20. di

Gennaro 1 61 5. chiamato all'altra vita, per riceuerc la douuta mercede delle sire de

gne fatiche: nè furono cón esso lauoratori inutili , i Professi honorati , F. Gio: Luca

Landerchi da Messina, & il F. Baldaisar Fonseca di Barcellona, antico , & olseruante,

poiché fin dall'anno 1 589. che professò l'Instituto, così come che sempre r con in

tiera carità l'haueua esserckato, volle assieme con gl'altri Compagni, ben sigillare

gl'atti suoi eroici, poiché hauendo bramato,benchc assai inoltrato nell'età , e fiacco

di forze, pur esser tutto impiegato à prò de gPAppestati, per seruirgli , e medicar

li, come portaua il bisogno, ne conseguì l'eterno premio ; commutando la caducità

di questi giorni, con i più felici, & eterni: Morì il Fratel Landerchi,à dì 8. di Marzo,

& il Foníeca, à dì 3 1 . del medelìmo mese, & anno 1 62 5.

Il Fratel Giulio Cesare Terzago da Milano, non deue esser postposto à' verun de'

Nostri, ncll'hauer in questo caso, mostrato generosa carità , mentre die fù Prouedi-

tore Generale, e maggiore Infermiero delli Lazaretti da lui ben gouernati,per molto

tempo, con glande vtile de* Prossimi Infermi, & applauso di que' Cittadini : mà per

che fù preseruato da Dio, acciò, con altra occasione, pur s'essercitasle nella pietà,per

aiuto della Patria , onde gloriosamente vi perdesse la vita, per amor de' Poueri

Appestati: à suo luogo si darà più disteso raguaglio , del di lui Christiano valore.

Accade, che tornando dalla Villa, vn certo nostro Fratello , chiamato Francesco

Palermitano, doue era stato per prouedere alcune vettoui glie , e perciò trouan- •

dosi à caminare sopra dVna giumenta,vennc ad abbattersi in vn Mendico,che assal

tato, e ferito dal contagio, giaceua in mezzo della via, soletto , & abandonato , ej

quasi che moribondo, siche smontato, e mosso à compassione, lo rifocillò alquanto ,

poi non dandogli il core di iui lasciarlo, al meglio, che seppe , lo pose sopra, e con

ogni diligenza aiutandolo, lo condusse à casa nostra, doue fatto anco reficiare con i

Sacramenti, indi à due giorni, quel Pouero se ne morì . E perche da alcuni era sgri

dato, come che hauesse condotto nuouo fomite , per aumentare* il male frà noi :

essolirispondeua,chenonsidoueuatemerdi cosa sinistra, quandoché sicercaua.

d'adempire, quantoche si ordinaua nel Santo Euangelio , che hauendo lui trouato,

come Samaritano quel pouero Ferito per esserli di giouamento ; come suo Prossimo ,

non ne poteua seguire, che merito, e gloria del Signore , come per apunto 'auenne,

poiché ne esso, che gli era stato infermiero, ne altri , che ministrorno à quel Mcndi-

coj hebbero male veruno,'per quella carità, così bene impiegata . Ne qui comporta

la douuta gratitudine, che si lasci di far mentione, dell'eccellente merito , per ogni

capo, del Signor D. Baldassar Bologna, Caualier Palermitano , che in questo tempo

calamitoso, sorsi, per non più mirare le dure miserie della Patria , se ne partì da que

sto Mondo. Traeua questi con gl'altri Signori suoi Consanguinei, che sono di prima

ria nobiltà in Sicilia, & in Napoli, la sua origine, dalla cospicua , & antica Famiglia

Beccadelli , di Bologna , come non solo si scorge da' sepolcri nella Basilica di

Santo Stefano, fabricata dal Vescouo S. Petronio, oue si leggono Epitafij , e vedo

no l'insegne di questa Casa, che auanzano li sei cento, e più anni di vecchiezza , te

stimoni;, che denotano la potenza , che in quella Città già hebbero : mà ne i tempi

delle seditiose sattioni del Primo Imperadore Federico Barbarossa,pei seguitati i Bec

cadelli, come contasi da gl'Historici, furono astretti di cedere all'impeto del Nimi

co potente, e ricourarsi sotto de Regi Normandi, in Sicilia, doue accolti,come si do-

ueua al loro valore, da que' Prencipi, successiuamente ottennero ricchezze,e Titoli.e

cospicue Dignità , che ariuorno all'amplissimo Arciucscouato di Palermo , come

fin hora testifica iui il Palazzo da essi cretto, per residenza di quel Pastore , ornato in

ogni prospetto, dalle marmoree insegne de' Beccadelli; c Nipote di questi fù anco il

G g 2 famoso
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famoso Letterato, Antonio Panormita , gran Segretario di Stato , e Historico del Rè

Alfonso Primo d'Aragona, che hauendo conseguite Jc Corone dell'vna , e l'altra Si

cilia, sel conduise à Napoli, doue inserì anco la sua Famiglia, che pur hora dura ano-

uerata tra Nobili del Seggio di Nido , con prerogativa di Nobil titolo , viuendo

hora della stessa Prosapia, Monsignor di Bologna Aiciuescouo di Beneuento.- e dalla

dottrina del Panormita,appresero l'occasione di rendersi poi gran Lctterati,il Ponta-

no, il Sanazzaro, il Carbone, & altri, da' quali, è nelle loro opere celebrato , corno

che di essi, Dotta Guida.c Promotore; come quelli,che è assai graue nelle sue Opere

Latine, non meno in prosa , che in arguti versi , conforme comporraua quel Secolo.

Tali furono gl'Antenati del Signor D. Baldassarre , il quale, non degenerando

dalla primiera Virtù della sua Casa, si hebbe à mostrar sempre.non meno prode ncll*

Armi, che nelle buone Lettere, hauendo dato alla luce colle Stampe , l'Istoria dell*

sua Casa,& altri eruditi Parti:quindi fù numerato fràScnatori più dcgni,& integerimf

della Patria, ne meno applaudito da Secolari , che come benefico , c giusto , amato

da gl'Ecclesiastici. Laonde, dichiaratosi vno de' primieri nostri Benefattori, del con

tinuo, con Icrghe elemosine, ne aiutò à stabilirci in Palermo , à causa di veder llnsti-

ruto, così proficuo à i Prossimi, e tutto propenso all'opere di pietà verso de' Poueri.

Onde in sua vita, comprò, per nostra abitationc.moltc case; eresse nella nostra Chie

sa, vna Cappella, per esserui poi sepolto; e morendo, non solo ci lasciò le sue supel-

letçili, e Librarie, mà in oltre testò à fauore della nostra Religione , il capitale , ben

di trenta milla scudi. E sicome era sempre visluto, per la sua bontà ingcnua.caro alla

Patria, & à gl'Eccellentissimi Viceré, così piamente morendo , lasciò gran desiderio

di se stesso, e concetto, che dal Signore Dio, hauesse riceuuta l'eterna salute.

Tutti gl'accennati accidenti seguirono , auanti che dalla Diuina Prouidenza si

scourisse l'ottimo rimedio, che doucua esser causa del follieuo à Palermo ; cioè à di»

re, prima si ritrouassc il Pretiofo Corpo, della Purissima Verginella Roialia , che ha

uendo alla di lei intercessione fatto humil ricorso l'afflitta Patria, quella, coni

raggi de' suoi meriti, dileguò ben presto, la caligine atra del mortifero contagio,

poiché à pena alzata dalla Spelonca del Monte Pellegrino , doue Romita à Dio , era

santamente vissuta, e morendo, ascosamente sepolta, tanti anni dimorata, con entra

re Amica, e Benefica nella Città, ne scacciò subito fuori ogni malore , dichiarando-'

sene vera, & augusta Protettrice, appresso di Dio.

Mà prima di così felice euento, due altri nostri Sacerdoti , haueuano meritato di

conseguire la gratia segnalata, di morire , seruendo gl'Ammorbati della Citta, c_>

quanto più furono dureuoli le loro faticose opcrationi, in vtile de' Pouen Infermi ,

tanto più creder si deue, che ricco susse il premio, che ne conseguirono da^Signore ,
 

, passò dal mal contaggioso .

Giorgio RÏpi Germano, che stScatiflìmo dal Mondo, e solo intento ad vbbidrro ,

trasmesso da' Superiori in Sicilia, godeua d'haucr così incontrata occasione , di mo*

strare la finezza della sua Cat ità,per piacere al Re del Cielo; mentre con ogni pron

tezza scruì, e ministrò à gl'Infermi , in così pericoloso frangente, e toccato dallai

fc-bre, e da segni pcstilentiali, Religiosamente rese à Dio l'Anima , il primo Giorno

d'Ottobre, dell'anno già accennato 1625.
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Si narrano alcune anioni del Padre Gasparo Maccario. -

CAPO V. .

NONfi è fin hora riferito cosa veruna, circa la sincera , e lieta bontà del Padre

Gasparo Maccario, per farne vnitamente racconto. Fù questi naturale della_i

Città di Napoli, e da gl'honorati suoi Parenti, alJeuato con ogni buona costuman

za, & applicato nella giouinezza à gli Studi/, e doppo quelli dell'Humane Lettere;

si diede con molta astensione , à quello delle Leggi, per riccuere il grado del Dot

torato, come altresì si godeua dal suo Genitore: mà auedutosi, che fra la licenza

giouanile, correua rischio di perdersi, fece voto à Dio, di rendersi Religioso, per

seruirlo sempre,e far penitenza de' suoi errori giouenili.La douc,comc che per se era

oltremodo piegheuole alle opere di pietà verso de* Prossimi , perseucrò à chiederò

d'esser ammesso nella nostra Congrcgatione, e n'hebbe l'abito, il dì quinto d'Ago-,

sto 1 5 88. nè tardò punto, à dar eccellenti segni della sua bontà , immitando con as

tensione, gl'andamenti del Padre nostro Camillo, e del Padre Biagio , che in Napoli

era all'hora Superiore, seruiua gl'Infermi, mà con hilarità così grande, che consola-

ua anco chi ciò vedeua: era così amatore del suo disprezzo, che non solo voleua_.

essercitarsi sempre, ne iministeri più vili, mà godeua quasi d'esser reputato, come

che di poco giuditio; e che ciò più faceua, per robustezza di corpo , che per sensata

dcliberatione dell'Anima.- ma ciò tanto asconder non poteua, che come viuendo

illibato, facilmente altri non ammirasse la di lui innocenza: fatta poi la sua Professio

ne solenne, nelle mani del Padre nostro Camillo , nella prima scelta , che se ne fece

in Roma, come che gran zelante dell'Instituto , fù sempre destinato à stantiare ne'

luoghi, doue che era più vopo, edificare i Prossimi, come negli Spedali di Firenze,

di Genoua, e di Napoli, nelle quali Città, fù sempre caro , non meno à Poueri , alla

quali sempre piamente seruiua, ma à Nobili, e Titolati, che à causa della sua lieta , e

santa conuersatione, non ordinariamente Io fauoriuano,& amauano, facendo in ri

guardo di esso, alle nostre Case, copiose elemosine: bene è vero , che bene spesso le

sue facétie, erano à gl'altri Nostri, di mortificatone non ordinaria , e precisamente

a' Nouitij; perche non poche volte, come che amatore del proprio auilimento , con

vno delli detti, auiluppato in abiti laceri, si poneua fra gl'altri Poueri à mendicare ,

Chiedendo per Dio, stando fermo sulla porta di qualche Chiesa, e quella hauendo

da' Fedeli riceuuta, la compartiua à Poueri, che gli stauano intorno , e tutto allegro

se ne tornaua à Casa; altre volte, vedendo vn qualche Fratello,che per esempio stas

se mal proueduto di Cimarra nel verno, esso chiedendo licenza di darli la sua, si am-

mantaua con vna qualche più lacera. Et in quella guisa, non temeua di farsi vedere

da Signori Secolari, che mossi, chiedendoli la causa, esso intendendo , che l'amor

di Dio l'haueuapriuato.rispondeua; che volete Signor mio? vi fono certi, che fan»,

molto ben leuar dalle spalle altrui, con destrezza gl'adobbi, e che poi , chi ne resta

spogliato , ne pur se ne dolga . Altre volte , volendo prouedere fa Sacristia , di

panni lini; ei si poneua intorno per vso, vn qualche cencio poco pulito , e dicendo

gli altri, che si marauigliauano, che ei fusse così mal in arnese: rispondeua, ben è che

io mi stia così, me lo merito, e poco rillieua: mà non è più inconueniente, che la Sa

cristia, non habbia biancheria decente, onde i Sacerdoti celebrino col douuto de

coro, e nettezza? & in questa guisa, lietamente induceua à far carità i suoi Amore-

uoli: Ne si ratteneua solo, in vsare simili carità, à prò della Religione, che non poche

yolte andando per via, & ossèruando vn qualche Mendico mezzo nudo , come adi-

* uicne,
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uicnc, tirandolo in disparte , li diceua , Fratello pigliati questa cappa , perche n'hai

più bisogno di me, e lasciandola cadere dalle spalle, se n'andaua senza dir altro,

pregando quello che era seco, à non dir niente di ciò in Casa: e fra Nostri , procura

va à bello studio, l'occasione d'esser in poco concettose mortificato da Superiori ,

acciò che li sussero fatte fare pubiichc penitenze, hor con gesti , altre volte con pa

role facete, mouendo altri à riso, ne si puoi dire, con qualseucrità sibatteua, e di-

scìplinaua pubicamente à spalle nude, così condannandosi.da sè , se bene non con

tanto rigore, gl'erauo ordinate le penitenze.

Non voleua cedere à veruno di Casa, nelle continue fatiche; esso alle visite, &

assistenze de' Moribondi; sempre il primo, & più assiduo nelle residenze ; il più cari-

tatiuo negli Spedali, in consolare, e seruire gl'Infermi ; il più zelante , in procurare

di souenirei Poueri , & i Carcerati. Onde à capo della Settimana, leggendosi la lista

delle opere fatte da ciascheduno, si vedeuano à gran numero , le ben essercitate da.,

lui. E così da Nostri, e da Signori Secolari, quanto più si sprezzaira, & operaua cose

à prima vista dcbboli, tanto più era ammirata poi la sua bontà.

Era solito di raccontare Monsignor Virgilio Spada, Fratello del Signor Cardi

nal Bernardino Spada,e grâ Prelato,c Cómendatore di S.Spirito in Saxia,che quan

do Giouinetto , alle volte , andaua à far la carità nel detto Spedale , à poueri In

fermi, standosene egli sopra pensiero applicato l'animo, à quale stato di vita , si do-

,uesse eleggere per saluarsi: mentre che irà se concludeua di voler entrare , à ieruire

Dio Benedetto, nella Congregatione dell'Oratorio del P. S. Filippo Neri , si sentì

lietamente toccar la Spalla, e volgendosi , li fù detto dal Padre nostro Maccario ,

all'improuiso, così è Figliuolo, questa è la tua vocatione , però non tardare, ad esse

guire la volontà Diuina. E che restò tutto commosso, & atterrito il Signor Virgilio,

e come non sapendo pigliar partito, ne rispondere al detto, si pose ad vscir fuori deî-

lo Spedale, come per andarsene, ma à pena era non molti pass* scorso per lo Portico ,

che ripigliando animo, disse fra se stesso: voglio pur chiedere à quel Religioso, à

quai proposito m'hà dette quelle parole? onde tornandoui, eccoti, che vede il Padre

Maccario, che tutto lieto li venne incontro, e li disse ; sai che faceuo io adesso ? vn_,

«uouo atto, d'abborrire il Mondo, il Diauolo, e Carne, à quali , per grada di Dio,

hò stabilito, di non aderire già mai: csseguisci il simile ancora tù Figliuolo, se vuoi

dar gusto al Signore, e porre in stato di salute l'Anima tua? Ammirò il Signor Vir

gilio, i sentimenti di quel Padre: e tra gl'altri impulsi , che diceua , haucr hauuti ad

entrare à viuere in così Illustre, e Santa Congregatione, esser stata l'improuifa esor-

tatione del P. Maccario.

In tal guisa questo Religioso, si portò sempre, in ogni sua attione , con allegra in

tegrità, che ne meritaua l'assetto d'ognuno :& auenne, che tornando vna fiata , dalla

Madonna de gl'Angélique haueua visitati que' Padri della Certosa; bagnato per la

pioggia caduta, sopragiunto dalla febre, e dalla puntura di costa, fendo già graue

per età, in pochi giorni si condusse à stato di morte; onde ben conoscendo il suo pe*

ncolo, fece tutte quelle preparationi, che si doueuano , armandosi con i Santissimi

Sacramenti: e dando à tutti ottimo esempio, colla sua pacatezza,intieramcnte rasse

gnato in Dio, se ne morì à dì 8. di Luglio 1623.
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Si congrega il quinto nojiro Capitolo Generale.

CAPO VI

PERlo racconto delle cose di Palermo, si è alquanto anticipato l'ordine del

tempo: onde resta à dirsi, che trouandosi in punto,di terminare il suo gouerno,

il Padre Generale Cicatelli, andò disponendo,quanto che si richiedeua,per légitima-

mente congregare i Padri all'elcttione di chi li douesse succedere , nella carica , che

da esso era stata honoratissimamente sostenuta; hauendo sempre egli inuigilato al

commun bene, & alla Regolare osseruanza,& ad ogni decoro , per aumentare i So-

gettii hauendo posta somma cura, per far compilare i Processi de gl'atti , e vita del

nostro Padre Fondatore, e che dà lui fedelmente poi epilogati , come si sà , furono

dati alle Stampe, con gusto, &edificatione di quanti s'abbattono à leggerli. Al

douuto tempo dunque, comparsi gl'Eletti delle Prouincie in Roma, & adunati in

sieme, implorata l'assistenza dello Spirito Santo; ancorché molti Sogetti meriteuoli,

fussero in predicamento, con tutto ciò, fra essi fù scelto , & eletto il Padre Fridiano

Pieri da Lucca, altre volte già mentionato. Sogetto, al vero dire , di non molta let

teratura, mà per altro d'honorati costumi, e che aiutato da vna naturale facondia, e

bella, e venerabile presenza, si rendcua assai destro ne' maneggi , e ricco ne i ripie

ghi, per dar ogni prouedimento, all'occasioni insorgenti : intrepido nelle cose diffi

cili, & assai benigno , con i Virtuosi, & amatori dell'osseruanza Regolare ; nel che_>,

particolarmente, sù gl'anni primieri del suo vfficio , si mostraua antesignano , vo

lendo di giorno, e di notte , andare alla visita de gl'Infermi , & assistere à gl'Ago-

nizanti, con somma carità; poiché era di ottima complessione robusta , risoluto , o

presto nell'operarc; onde dato assetto alle cose di casa , con prontezza si daua à ben

essercitarsi ne gl'altri affari; con indicibile felicità . Fù poco doppo la sua elettione ,

pregato da Padri forastieri, volesse far sì, che li fusse lecito riuedere il desiderato de

posito del Padre nostro Camillo, con aprire il di lui sepolcro ; al che non sapendo

egli contradirc, ottenuta licenza dal Cardinal Vicario Melini , smouendosi il Pal

mento del loco, l'ottauo giorno di Maggio, dell'Anno di Giubileo 1625. correndo

in quel dì Ja Gloriosa Ascensione del Saluatore al Cielo; fùtrouatala Cassa nella_.

quale etano già passiti vndici anni,che quel puro corpo si trouaua chiuso. Aperta co

marauiglia di tutti, si vide il di lui cadauero, intiero, e talmente incorrotto,che sem-

braua esserui stato posto il giorno auanti; ancorché le tauole della cassa , e le vesti-

menta fussero lassati, & infraciditi; essendo che la Chiesa della Maddalena , e nel più

basso, & humido di Roma, à segno, che ogni anno, ogni poco, che cresea, & inondi

il Teuere,allaga ogni sotterraneo della nostra Casa,& i siti circonuicini del Panteon,

come ognuno sà. Onde non parue cosa ordinaria, che sommerso per tanti anni vn_,

Corpo, in humido, tanto pernicioso, si fusse mantenuto così intiero , però con ogni

allegrezza i nostri Religiosi, baciando quel degno deposito , non si poteuano satiare

di rimirarlo, e ricomporlo, con leuare gl'infraciditi adobbi , ricoprendolo con altri

più decenti: ne questo si potè far così occultamente , che non se ne spargesse per Ro

ma la fama: e con diuota curiosità, si mosse non solo il Popolo, mà Prencipi , e Gran

Prelati, à venire, à rimirarlo , & à quelli , che viuo conosciuto haueuano il Padre

Camillo, non gli sembraua punto, doppo tanti anni cangiato , haueua al suo solito,

oliuastra la carnagione ; arcndeuoli , e morbide erano le membra ; al mento v'erano

ì peli della barba, le ciglia, le palpebre; solo pareua, che il volto si fusse vn poco ol

tre al solito increspato, mà ciò fù quando, che essendo paslato à mcglior vip, i Padri

vollero
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vollero far imprimere il cauo in gesso del di lui aspcttod'Artcficc , che ciò fece, li

versò sopra olio bollente, che venne, à causare il risentimento , concorrendo m ciò

sorsi anco la volontaria modestia del P. nostro , che sicome in vita , non volle già

mai tollerare d'esser ritratto, così per auentura dir volle, che più gradiua, che noi

coll'immitatione delle sue pie opere,scmbriamo à lui conformi, che tali fussero l'om

bre delle tele, ò le pietre impresse. Fra gl'altri curiosi, che vennero à vederlo , vno fù

Giulio Mancini da Siena, famoso Medico, e Letterato di varia eruditionc, echo

molti anni haueua conosciuto il Padre nostro in Santo Spirito- douemedicaua , hoir

questo, tratto fuori vn coltello, diede in quel Cadauerovn colpo, in vno de' fian

chi, e n'vscì il sangue, con marauiglia di chi era presente, e ne furono intinte molte

mappe di lino. Onde Giulio Huomo, per altro assai di proprio parere, crollandoli

capo.ic n'andò senza dir altrojtáto più,che il corpo nó era có altri aromati stato mu

nito, che con erbe odorifere, e calcina viua. Il che, in luogo così basso , cinto , c co

perto di terra, -sempre intriso di acqua, non poteua , à modo veruno , conseruarsi vii

corpo. E se il Venerabile Bcda, nella sua Ecclesiastica Historia Anglicana, conta per

miracolo, che pur fù trouato.doppo vndici anni , il corpo d'vn S. Monaco del suo

Ordine: & altresì c scritto, che doppo cinque anni, prodigiosamente fù tratto il cor

po morto,intiero di S. Romualdo Abbate, non senza ragione si potrà tener per cosa

rara, a grafia del Cielo, che XI. anni si prescruasse quello del Padre nostro , con così

cuidentc finezza, come le labra collorite; morbida, e di bel colore la lingua, con

tutti i denti, nó dissecate le dita,arrédeuoli le mani,& intiere le narici,e gl'occhi non

à fatto salpati. Doppo,che per molti giorni, fù così goduta la presenza rcdiuiua del

Padre nostro, fù riposto in altra cassa di cipresso decentemente riuestito,e susscguen-

temente poi collocata in vna separatasepoltura, doue essendo v resciute , c couate le

acque, che seco porta l'innondatione di Roma , seguita ne' Pontificati di Papa..

Innoccntio X. e di Alesandro VII. di Felice Memoria, essendosi enfiata, e tolta di se

sto la detta cassa, onde l'vmidità, e l'arene penetrate per tutto, copersero , per molto

ipatio quel fin all'hora incorrotto Corpo, che se susse stato pur d'acciaio , non che di

carne, si sarebbe anco corroso. Quindi ciò supponendosi dal Padre Gio: Battista-,

Barbcrij, che al tempo del Pontefice Alesandro, era Generale , per darui rimedio ,

supplicò il Cardinal Vicario Martio Ginetti, & il Tribunale della Sacra Inquisitio-

ne, à voler far visitare il detto corpo, acciò che essendo state tutte le nostre iepolru-

re colmate d'acqua, si prouedesse à quanto fusse opportuno, per la ricognitione con

tinuata di quello; e per la concessa facoltà; Si fece la visita dal Cancclliero , e Nota

to di quelli Tribunali* fù trouata la Cassa esser stata dall'inondatione.posta sotto so

pra, & aperta, fi vide quel Cadauero intriso nell'arene , e che per il iòucrchio humi-

do, haueua assai patito, ancorché stessero tuttauia,come che insieme le mcmbra;laon-

dc inuolto in vn candido lenzuolo, fù di nuouo riposto, in vna cassa di piombo , di

lunghezza meglio che otto palmi, intorno.col coperchio stagnato , acciò che meno

che sia possibile, venga offeso dall'incommodo dell'humido, dal sito , che tanto sog

giace all'ingiurie delle acque innondanti.- e tanto sia detto per memoria, e coli'

occasione della prima scoperta, che si fece del deposito del Padre nostro Fondatore ,

altempo del Capitolo, in cui fù eletto il Padre Fridiano Pieri Generale

Morte
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;

Morte delPadre Gio: Francesco Pelliccioni.

CAPO VII.

NONmolto doppo del già accennato Capitolo Generale, fece la Religione no

stra, perdita del Padre Pelliccioni, e perche fù Sogetto per ogni capo riguar-

deuole, è giusto, che di esso si stenda precisa memoria.

Nacque-il P. Pietro Francesco, nella Città di Milano, di honorata Famiglia , che

già da molti secoli, hà dati sempre Huomini in Virtù segnalati; come Dottori Colle

giali, honore, che iui solo à Nobili si concede; Canonici della Reale Collegiata di

S. Maria.della Scala, come anche si vede, per i sepolcri, & Epitasij , che lo palesano.

Et hebbç il Padre nostro Pellicioni, anco vn Fratello Germano, che fù Vice Can

celliere in quella gran Metropoli, che parimente Sacerdote Secolare , fù di Santaj

Vita, e Dottissimo Canonista, e Teologo: oltre ad vn Zio, che fù vno de' Prodi Ca-*

pitani, che militorono sotto del Generale Marchese di Malignano ; dicendosi nell'

Historia dell'Insubria dal Puteano.//*ttr Vtrosftremos apud illum numeratur Nicolatts

Tcllicioms Centuno verus Marti: Pullus ère.

Fù egli alleuato, conforme alla sua conditioneera douuto , col Santo Timore di

Dio, e ne ciuili costumi; & anco in tenera età, diede segni d'indole ottima , poiché

ne' Studij , senza punto derrogarc alla naturale innocenza , fece in breue acquisto

dell'Humanità , eidell a Filosofia , nelle Scuole di Brera. Con occasione poi , che ne'

giorni di vacanza, e scstiui, era solito di condursi à far carità à gl'Infermi ; nel mag

giore Spedale, s'inuaghì fuor di modo, di guadagnarsi il premio dell'eterna vita_, ,

con abbracciar il modo di viuer nostro, tutto dedicato alla pietà verso di Dio,e del

Prossimo: eccitato dal buon esempio, che da tanti Religiosi , che nel detto Spedale,

del continuo stantiauano, per seruitio, e salute de' Poueri : onde perscucrando egli,

in così santo proposito,accaddc che trouandosi l'anno di nostra salute 1 594. in Mi

lano il Padre Fondatore Camillo, il DiuototSiouine , si venne à risoluere , di chie

dergli d'esser arrostato frà suoi Seguaci, nelle opere di misericordia , & à conceder

gli l'abito della sua Congregati one , e senza mendicare altri , che per esso passassi^

questo vffitio, nel mezzo al detto Spedale, incontrandolo con verginale modestia ,

& erubescenza, li venne à dire, Padre Reuerendo, non è poco (patio, che io sono

stato inspirato dal Cielo à consagrarmi.in procurar la salute, con diuenir vero seruo

de'PoueridiGicsùChristo;nepermesòrinuenire ricreatione, che più mi gradi

sca, che in frequentare questo Sacro Luogo, doue à douitia così grande , v?c occa

sione d'acquistar merito appresso di Dio, seruendo questi Infermi ; onde non vorrei

solo inuidiare piamente, mà immitare gl'atti, che qui essercitano i vostri Religiosi :

dà me come inespcrto,non sò ritrouare il vero, c sicuro modo , laonde fono à suppli

carla, volermi pur ascriuere frà vostri Figli, consolandomi, col vestirmi del vostro

abito, acciò con la precisa liurea, sij più conosciuto Seruo, e Ministro degl'Infermi ,

e Mendichi; ne di gratia,da ciò vi ritardi, l'età mia , per aucntura troppo renera , ne

la complessione mediocre, che oltre spero, che supplirà il vigore dell'animo risolu

to, & anco il Cielo , che mi inspirò questa buona volontà ,' mi sia per concedere le

forze, à degnamente esseguire, quanto sarà, per essere seruitio de' Prossimi. E se bene

questa è la prima fiata, che io mi presento à far questa istanza , non è però la centesi

ma, che me ne fon mostrato bramoso, e n'hò pregato Dio, acciò che me la fiicci con

seguire. Tanto, e più dissc.con efficacia tale,che ne pur fè sparmio delle Iagrime,à se

gno, che osseruando il nostro Padre , l'ardore del Diuino Spirito , che eccitaua il

H h Giouanet-



242 MEMORIE HISTORICHE1

Giouanetto, ancorché per altro egli poco fusse piegheuole,à riceuer aU'horà quelli ,

che erano di poca età, per causa delle molte fatiche corporali , che era v'opo far , ne

gllOspedali, e Missioni: con tutto ciò, come che presagisse l'egregia riuscita , che era

per sortire indole così integra, e sincera. Si mostrò verso di lui arendeuole , solo ani

mandolo à farne continuamente oratione à Dio, acciò che in tutto', e per tutto, sco

prisse, se tale elcttione di stato, fusse per sua gloria , & in ordine alla salute ; e cho

doppo hauesse chiesta, & ottenuta la benedizione da* suoi Genitori , l'hauerebbej

consolato. Il che da quello csseguito, ne venne ammesso fra Nostri; e perche ricercò

in oltre, d'esser assegnato à far la sua Probatione , nel Nouitiato fuori della Patria ,

per via più suellere da sè ogni terreno assetto, fù trasmesso à Fiorenza , e nello Spe

dale di S. Maria Noua, s'essercitò con grande edisicatione de gl'altri , nelle consuete

opere di pietà, verso de gl'Infermi.- hauendo iui sortiti, per Maestri della Vira Spiri

tuale, il Padre Francesco Pizorno, & il P. Hilano Cales , huomini di singolare bon

tà, e veri, e perfetti Ministri degli Poueri: lamaturezza, e sommo giudiiio , con cui

pi ocedeua questo nou elio Operano, l'vnione, che cominciò adhauere iemprecon

Dio Benedetto, la prontezza, con la quale preueniua , quanto che dall'Vbbidicnza

gli era impofìo, furono capitali di Virtù, che se bene sifeouersero ben presto rille-

uantt in lui, andorono ad ogni modo, sempre più prendendo aumento , nello spatio

della sua vita; quello, che s'era affatto spogliato delle cose del Mondo, non ammesse

già mai nella sua cella, che le delitie delPcuangelica Pouertà, le mortificationi , i ci-

litij, e digiuni volontari;, furono i più domestici suoi ornamenti; e diede in somma ,

così esatto esempio, anco in quel principio, che doue à gl'altri suol durare due anni

il Nouitiato, ad esso, passato il primo anno, fù concessa la'Professione solenne , no

questa grafia, e priuilegio particolare causò ammiratione, òemulatione veruna , es

sendo la di lui virtù, ben conosciuta non ordinaria , mà singularmente pur fauorita

dal Cielo, con grafie speciali; mentre quanto più si vedeua abilitato , tanto più hu-

milesireputauail minimo; &ad ogn'altri, voleua precedere nelle fatiche, e nelli

piùabborriti seruigi, che si postino prestare à gl'Impiagati, più graui, reputandosi , à

causa del Voto solenne, à tanto, & à più obligato.per gradire al Rè del Cielo, alla_,

cui presenza giudicò sempre di operare? Mà acciò che vn ingegno, così prestante,

tome che in lui si scorgeua non irruginisse, fù inuiato dall'Vbbidienza à Roma, per

che s'auanzasse ne i Studi/, anco della Sacra Teologia; e perche in Casa nostra , non

v'era commodità, per far tale acquisto, li sù permesso, che assieme col Padre Marcel-

Io Manzi, e col Padre Gio.- Battista Contronibus, & altri , se n'andasse quotidiana

mente à pi eliderne le lettioni, nell'amplissimo Collegio Romano , de' Padri delL-o

Compagnia di Giesù. S'auanzorono i suoi Condiscepoli, nel sapere, ma fu afloluta-

mente maggiore del Padre Pelliccioni, il prositto;perche era sedulo, ncll ascoltare,

diligente, & accurato nello scriuere; fisso nel ponderare, e repetere ; onde non heb-

be polche facilità mirabile nell'insegnare ad altri.quanto che haueua imparato, ht .

al certo, che ne' scritti suoi, hora anco si vede la viuezza del suo ingegno , poicho

con correttissimo carattere, e con chiarezza espone le più difficili questioni delle più

ostruse formalità. Quindi nacque.poi che nel nostro Padre Camillo , andò sempro

aumentandosi l'assetto verso di lui, che per ogni capo.era così degno Operano. Im

piegandolo in esser Cancelliere e Segretario della nostra Rcligione,altre volte Pre

fetto della Casa Professa di Roma, della cui abilità , & ingegnoso studio d'auanzai e

l'osseruanza in tutti, alrrouc si fauellò di sopra. I discorsi, che egli haueua , ne' soliti

esscrcitij spirituali, si produceuano bene spesso da lui, per lo spatio d'vn'hora, e inez

ia, mà senza punto causar rincrescimento, era da tutti attentamente ascoltato, tale

era la di lui sacra eloquenza, ne poteua non persuadere, chi era così ben persuaso, &

cssecutore di quanto proponeua, per lo commune bene ; fù poi eletto , Consultore.»

Affiliai-
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Assistente al P. Generale,- andò Prefetto Prouinciale a Bologna , e per Io più , à cau

sa di poter far residenza nello Spedale di S. Anna , se ne andò à Ferrara , oue Idea, e

ftimolo-à gl'altri , s'occupaua nel nostro pio ministero . E mentre era iui così

intento l'anno 1 614. seguì IMtimo dell'infermità del nostro Benedetto Padre Ca

millo, e sicome questa lontananza da Roma, non li concedeua di poter raccogliere

dal nostro Padre, gl'vltimi auertimenti, così spesso lo inuitaua à consolarlo almeno ,

con le sue desiderate lettere; & in segno, che veramente faceuasi dal Padre Fonda

tore, ogni stima del merito del P. Pelliccioni , ad esso di proprio pugno, scrisse l'vlti-

ma lettera, poco auanti che partisse da questa vita mortale,il cui tenore è il seguente.

Reucrendo in Cristo Padre Pietro Francelco Pelliccioni , Prouinciale de' Ministri de

gl'Infermi , Ferrara . Pax Christi. Carissimo Padre mio, hauerà patienza , se sarò

breuissimo, perche sto tanto male, che non sò spiegarlo; e se non sulle, per sua confo- .

latione, io non hauerci scritto à qtial si sia altra Persona , così della Religione , come

di fuori: Padre mio, se non ci vedremo più in questo Mondo, spero , che ci riuedere-

mo nell'altra vita, mediante il Sangue di Chrirto Benedetto, fra tanto da parte di

Nostro Signore, vi mando milioni di Bcncditioni ; e vi raccomando il santo nostro

Instituto; riabbiatene quel zelo santo, che si conuiene, che Beato Voi , e tutti quelli ,

che l'haueranno. Pregatepcr me,e per la salute dell'Anima mia. Di Roma 5. Luglio

1 614. di V. R. Senio nel Signore, Camillo de Lcllis. ,

Al riceuer di questa così singulare lettera,ottcnne vn tato osseruante Figlio, la da

lui bramata benedittione: mà venne à dirompere in amaro pianto , come che gli ar-

riuaua l'annuntio di restar senza più qui godere la santa conuersatione , e l'esempio

di così buon Padre, si diede à feruentemente orare , per il di lui felice transito , che

per apunto seguì à dì 14. la sera del medesimo mese, poco doppo, che li peruenne la

medesima lettera, onde certificato del successo , non punto mancò esso , con tutti

gl'altri, di suffragare per quell'Anima, con Vfficij, e Sacrifici) , per adempire le loro

parti, e sodisfare alla giusta istanza, che ne haueua fatta il Padre nostro.

Terminato il tempo, in cui haueua retta quella nostra Prouincia, e venuto à Ro

ma, non mancorono ad esso, nuoue, & importanti occupationi: poiché li fù accolla

ta la carica, di esser iui per noi Procurator Generale,- e mentre , con ogni esattezza, e

vigilanza, cssercitauasi, con dare continuo auiso alle Case , d'ogni emergenza, o

trasmettere qualunque decreto, ouero ordine Apostolico , acciò che intieramente si

csseguisse, &osseruasTe. Successe anco, l'inopinata morte , di Gasparo Mercati,

senza prole, onde si veniua à deuoluere alla nostra Religione il posseslo, e proprietà,

di quanto n'hauea lasciato di suo,il Signor D.Ferrante Soto, E benché quell'heredi-

tà, consistesse in diuerse, e distratte pezze di considerabili capitali, ad ogni modo, fù

tale la deffrezza, e diligenza del Padre Pelliccioni, che in vnsol giorno , ne pigliò il

legitimo possesso: con pace, e fodisfatione, della Signora D. Portia Panfili; , Vedoua

restata del detto Signor Ferrante; che per esser con ogni rispetto , & equità , dal Pa

dre Procurator Generale trattata, non solo restò diuota, mà tenuta alla di lui di

screta bontà; & hauesse pur voluto Dio Benedetto, che per altri anni , fusse così de

gno Sogctto continuato, nel detto ossitio; che non sarebbero seguiti quegli inconue-

nienti, che sono pur troppo stati funesti per noi, poiché doue il Padre Pelliccioni , fù

sempre ossequentissimo di Monsignor Gio: Battista Panfili; , che fù poi Papa Inno-

centio Nono, Fratello della Signora Portia; quelli, che gli successero nell'officio,

essendo stati alquanto midi, e ristretti, ci tirorono adosso Palienatione della Signo

ra Portia, e sorsi di qualche altro, doue, che il P. Pelliccioni , fù di sentimenti al tut

to opposti alla scortesia, e solo propenso al decoro della publica honestà : perciò in

dusse all'hora i Padri, à celebrare nella nostra Chiesa, sontuose, e degne eflcquie,per

l'Anima del Signor Soto, sommo nostro Benefattore, e che si stabilissero per sempre,

Hh 2 che
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che da tutti noi, e particolarmente , più dalla nostra Casa di Roma , la cclebrationc

di Meste, per l'Anima di quel Signore, ancorché alcuni anni prima, hauesse quelli la

sciata questa Vita. Prudenza in tal guisa sensata , con vna sinceriflima fedeltà , sco»

uerse nella Romana Corte, il valore del Padre Pelliccioni , onde non solo molti fa-

ceuano ad esso ricorso per conseglio, mà anco gran Prelati , si scruiuano della sua_,

esemplare Dottrina , acciò che esso gl'ascoltasse, nella Sacramentale Confessione.

Frà questi numerar si deuono Monsignor Vulpio Vescouo di Nouara , e Se

gretario de' Brèui Apostolici , e Maggiordomo del Papa,- «Se il Cardinal Giulio Ro

ma, Vescouo di Tiuoli, e che morì poi, con gran fama di bontà, e meriti, sotto Papa

Innocentio X. Decano del Sacro Collegio, e Vescouo Ostiense : da questi Signori ,

conofciuto in Milano, sin da' primi anni, il P. Pier Francesco, per vero Seruo del

Signore, era singolarmente amato, e fauorito: mà quest'aura , non è già che per vn

capello, enfiasse l'humil Seruo del Signore, che vie più sempre confuso , & humilia-

to, si reputaua frà gl'altri il minimo, e non distinguendosi da più semplici Nouitij,

esortandogli, era solito suo dire: Fratelli, noi siamo di fresca età, senza badare à

gl'altri, à noi s'aspetta faticare, gradire l'occasioni di mortificarci , e di patire qual

che cosa, per andar acquistando merito, doppo che haueremo fatta penitenza de'

nostri errori, perche così trouandoci occupati, & aueduti, il Nemico commune, me

no haurà forza di nuocerci, colle sue insidie infernali. Et al certo, che egli poi egre

giamente cóprouò in prattica, ciò che ad altri predicaua: imperò che, pesando di far

bene, e per occulto giuditioDiuino, dal nostro nuouo Gouerno.quasi che all'impro-

uiso lì decretò, che il Padre Pelliccioni partisse da Roma , e se n'andasse à stantiare

à Bologna; senza punto commouersi l'Huomo integerimo , e staccatissimo da gl'af

fetti terreni, s'accinse ad esseguire l'vbbidienza séza cósiderare,che i caldi erano in

calzati , oltre modo, per la staggione: & à chi l'auertiua del pericolo , e che s'essibi-

ua di procurar, che ciò non seguisse: egli rendendo grafie rispondeua , che ciò fora

stato vn togliergli il carattere di Religiofo,mentre che si fusse mostrato punto restio,

all'esscguire i comandi dì quelli, che riucriua in vece di Dio. Onde senza far motto,

rè licentiarsi da chi si fussc de Signori Secolari, di lui conoscenti , & amoreuoli , per

non fomentare Parcsto, fece partenza da Roma,sproueduto affatto d'ogni commodi-

tà, e pouero, con vna semplice veste, si condusse à Bologna; oue indi à'poco , giunse

altresì il P. Generale, e mentre gl'Amici pensauano iui di godere la santa conuersa-

tiòne del P. Pelliccioni; soprauennero lettere da Gcnoua al Padre Generale, nelle

quali gli si faceua istanza di Sogetti, che aiutassero all'inondatione di molti Infer

mi, che ne gli Spedali, haueuano bisogno dell'opra nostrali P.Pelliccioni ciò vden-

do, si mostrò talmente volonteroso, d'accorrere colà, che dal Padre Generale vi fù

destinato, concedendoli, che con tal occasione, potesse egli far la via di Milano, c

riuedere i Suoi, e la Madre, che pur tuttauia viucua. Accettò il mansueto Padre, que

sta nuoua missione, mà non già si volle valere di trasferirsi alla Patria, mortificando

la cara inclinatione, di salutare i suoi Consanguinei, per non aggrauar la spesa, con

tro della Pouertà, coll'allungamcnto de' viaggi, onde giunto sul Piacentino , decli

nando la via per la Lomellina, giunse sollecitamente à Genoua , tutto inuogliato , di

applicarsi intieramente al fcruitio de' Poueri, ne' più vrgenti bisogni . Nè solo la sua

pia, e risoluta dispositione, trouò ne gli Spedali, pascolo sufficiente , che in oltre , es

sendosi anco presentata occasione più assai di merito, fù da esso prontamente incon

trata. Erano poco dianzi, comparse nel Mar Ligustico,alcune Galere di Spagna, per

rinforzo delle Piazze , che hà in Italia il Rè Cattolico, essendoui sopra, gran quanti

tà di Soldatesca.che à causa de gl'incômodi,e patimenti del lungo,e borascoso viag

gio, venne à cadere in perigliose malatie di febre acuta,che attaccâdosi trà i Soldati,

cadeuano,pcr lo più, morti in breue, come che di contagio. Onde da Signori depu
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tati della Sanità,non li venne concesso lo sbarco,nè il commercio in Genoua,mà or

dinata la quarantena nelle acque, della Coita di Sauona; e perche fra g'altri danni,

queiMiserellipatiuano scarsezza grande, di chi li ministrasse, nelle cose spirituali,

per assicurare la salute dell'Anima, per esser morti i Cappellani . Fù richiesta la no*

stra Religione, à voler accorrere per dar aiuto,à chi si trouaua in calamità sì grande.

Al primo suono di questa richiesta, come generoso Destriero s'eccita alla carriera

vdendo la Tromba; così il Padre Pelliccioni, fattosi auanti, supplicò d'esser à capo

di così glorioso aringo ,■ oue doueua combattere contro de' sensi; e cercare d'abbat

tere, e vincere i Dcmonij istessi, procurando , che si vnissero intieramente,con Dio,

quell'Anime afflitte. E furono così efficaci le (uè istanze, che non seppero i Superiori

contradirc, benché io vedessero, per altro, che per i viaggi fatti , e per l'aere così

spesso cambiata, ne' tempi estiui, egli correua rischio della vita. Mà l'Huomode-

goo, poco curante di se stesso, pur che piacesse, con l'vsar carità al suo Dio ; hauuti

alcuni Compagni, fa tragittato al posto, doue che quella misera turba de' Soldati,

moribonda languiua. Nè punto l'hebbe à sbigottire la fatica , che richiedeua così

ardua impresa, vedendosi d'ogni intorno, cinto da Cadaucri , ò da chi era prossimo a

cader morto: anzi animando i Compagni, pose le mani all'opra, esortando gl'Infer

mi à penitenza, & à prendere quel flagello, per caparra di salute ; à quelli procuran

do i resiciamenti è le possibili medicine.-conogni viua carità li preparaua à purificar

si con la santa Confesiione,e quindi poi.con somma pietà li ministraua gl'altri Sacra

menti. Nè è facile à dirsi, quanto sollieuo , c consolatone prendessero quegl'Infcr-

mi, dal vedersi così soccorsi, e totalmente aiutati , considerando il Padre , e gl'altri

Nostri, come Angeli venuti dal Cielo, acciò che non restassero al tutto , sommersi

nella disperatione, e come abbandonati; & al certo, che sopra ogn'altro, il P. Pellic

cioni, al vedersi nel mezzo d'vna così copiosa messe.da cui potcua farsi gran raccol

to di meriti, con riporre i frutti purificati delle Anime, nelle Beati, & eterne Custo

die del Paradiso, tripudiaua , mentre notte, -e. giorno , ottimamente si studiaua , per

così felice guadagno; eccoti, che non meno ofFesodal graue fieto, e dall'aria corrot

ta di quel luogo noioso, all'humano respiro, che abrugiato dal caldo merigio della

Carità santa, si vide abbattuto di forze , per la febre consimile degl'Altri di quel

luogo, che seueramente lo andò riducendo all'estremo; onde per far proua,se gl'hu-

mani rimedi; fussero per esser gioueuoli , fù da Padri nostri , ricondotto à Genoua ,

Doue non si mancò anco da Signori Diuoti, d'ogni più squisita diligenza , per con-

seruare Religioso così Perfetto: ancorché l'Infermo , per altro vbbidiente à Medici ,

sempre asserisse, che ogni cura, per esatta che si suste, esser superflua: perche ben sapc-

ua, che questa era l'ora della sua chiamata al Cielo, mentre in tal guisa,di finir la sua

vita, sempre haueua supplicato l'Altissimo: là doue fù à tutti esemplarissimo il modo,

col quale s'accinse à questa partenza , rendendo al Signore infinite gratie , di così

pregiata morte, e pregando ciascheduno, che lo visitaua, o seruiua , à non atristarse-

ne, mà aiutarlo con l'orationi, per esserne grato à Dio: con cui del continuo , tencua

vnita la mente, e faceua frequenti, & inferuoratì colloquij , reiteraua spesso la con

fessione de' suoi peccati, riceuette più giorni il Diuino Sacramento dell'Altare ; fece

istanza, & hebbe l'estrema, e Sacra Vntione. Li fù assistente sempre, come Amico , o

Padre Spirituale, il P. Gio; Batista Ansalone , il quale sicorac era della somigliante

bontà, così andò raccogliendo minutamente tutti gl'atti meritori; di Virtù , che an-

daua facendo l'Infermo, del quale testificò, che hauendolo interrogato , se ne gl'vf-

icij, e dignità da esso così bene essercitate, haueua già mai hauuto di ciò compia

cenza, òse l'hauesse desiderate. Rispose, se hò ingenuamente à dire il vero, sàDio

Benedetto, che ogni qualunque volta, dall'Vbbidienza mi fù imposto vno di questi

pesi, che mi fentij assaltare da graue ribrezzo , à guisa di febre ; e sicome mi fon sem

pre
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prc reputato indegno, d'hauer d'altri cura, così non hò bramato somiglianti impie

ghi, che reputai sempre perigliosi per l'Anima mia: e Dio al cui cospetto, fon in bre-

ue per esser presentato, sà,che io non mentisco. Testificò in oltre , il detto P. Ansalo-

«e, che hauendolo ascoltato nella Confessione Generale della di lui vita,, non solo

osseruò, che haueua sempre conseruato viuido,&' odoroso il Giglio Verginale, mà

che anco s'era conseruato, à gran segno, in quella innocenza , nella quale era stato

rigenerato nel Santo Battesimo,poiche haueua veramente sortito dal Ciclo vn Ani

ma ottimamente disposta all'eterna, e Beata Predestinatione.

I nostri Religiosi, come quelli , che in ogni maniera di rimedio, si rumerebbero

voluto conseruare longamcntc, vn così raro, & inclito Padre, li prcsentorono al

cune pretioiè Reliquie de' Santi, e care memorie del nostro Padre Fondatore Ca

millo: acciò che egli, in così graue bisogno, implorasse per i meriti di quelli, la salu

te corporale:mà il Diuoto Seruo del Signore, altro non disse. O Santi Amici di Dio,

io m'inchino alla douuta veneratione delle cose vostre, e sò,chc sete mezzi efficaci,

per implorare à noi miseri mortali, le gratie da Dio: mà vi priego , à non mi impedi

re questa cara morte, di cui fon fatto degno : già che per così bella cagione , non è

che bene spesa questa poucra vita. Sperando che aualorata la debbolczza del mio

operato, col merito inestimabile del mio Redentore Giesù Chrisfo , di douer esser

per riceuere l'eterna misericordia,abilitandomi à poterlo sempre benedire.In questa

guisa, s'andò con somma pace, accostando al suo felice transito ; senza haucr già mai

dato segno di rammarico,per esser in età fresca, tolto di vita, òper esser lungi da

suoi Parenti; hauendo solo fatto istanza, che ne russerò auisati , acciò che porgessero

à Dio per esso le preci. Nè li fù di picciola consolatone , l'hauer sortito l'impeto di

questo malore , nel tempo , che lì sollennizza da Santa Chiesa , la Festa dell'

Assuntione della Madre di Dio, al Ciclo, poiché, sicome contemplaua mai sempre,

gl'alti misteri operati, in quell'vnico, e puro Tempio dello Spirito Santo;e come pa

rimente in quei dì, assistita da Santi Apostoli, c Discepoli del suo Diuino Figlio, s'e

ra liccntiata dalla nascente Chiesa; così egli fra queste dolci consolationi , si vollo

trattenere, supplicando la sua poderosa Auocata à seco tirarlo al Ciclo , & al certo,

che sperar si deue, che ne fusse consolato.- mentre che nell'Ottaua , per à punto della

accennata festiuità, rese l'Anima sua Diuota al Creatore, il giorno ventesimo secon

do d'Agosto, dell'anno 1625. non eccedendo egli nell'età sua , l'anno quarantesimo

sesto. Felice lui, che non conosciute le fallacie del Mondo ; conculcati sempre i titi-

lamenti de' sensi, e fatto sempre scorno , e sprezzo , all'insidie infernali, seppe così

esattamente conseruare l'Innocenza, e seruendo al Signore , & à i Poueri , con viua

Carità, giunse à quel segno, à cui deue aspirare per obiigo il Religioso , quale si è la

Christiana Perfettione.

Era egli di alta, e Venerabile statura , ancorché per le continue astinenze, di

giuni, e vigilie, fusse estenuatissimo, e smunto di carne , come q uelli , che daua segno

di non voler, che poco in terra di corruttibile, mà solo haueua la mira , ad esser pin

gue di meriti, e ricco di gloria nel Paradiso. Sparì così lucida Stella da gl'occhi no

stri, e come che fussimo restati frà le tenebre, giustamente fù pianto il suo tramonta

re, troppo intempestiuo , potendosi temere, che per tanta perdita, si siano poi fatti ril-

Icuanti scapiti, non solo, perche i nostri maneggi più importanti , vennero à cadere

in mano men sufficienti; mà per non esser stati in oltre, dotati dal Cielo, di quella di

screta Prudenza, che haueua il Padre Pelliccioni , ne cagionorono quasi irrepara

bili danni.

Memoria
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. ..Memoria del PadreAnfaloni.

C A P O V 1 1 l

L' Hauer fatta mentionc del P. Gio: Battista Ansaloni, che fù caro Amico, e Con

fessore del P. Pelliccioni Buona Memoria , porge occasione di ridir qualche

cosa, parimente delle ottime: e consimili qualità di elfo.

Nacque questi nella Città di Messina , e fù Primogenito , tra i Figliuoli di Doru

Anibalc Ansaloni, Cavaliere per nascita Illustrissima, e per costumi di quella Patria;

sapendosi, che tal Prosapie diede, non solo ne gl'antichi tempi , degni Sogetti , mà

v'è chi afferma hauer prodotti, c dati à Santa Chiesa, molti Prelati : & i Santi rilessi,

frà quali risplende la Gloriosa S. Agata Vergine, e Martire . Fù Zio Paterno del P.

Gio: Battista, Frà Pietro Ansaloni, Caualiere Gerosolimitano: che più volte , per lo

suo valore, fù espertissimo Condottiero d'Esserciti , e d'Armate poderose, contro de'

Turchi, e particolarmente destinato à tener netti i nostri Mari, dalle infestationi de'

Corsari, e di più, egli fù celebre, in rintuzzare l'orgoglio, eie scorrerie del famoso

Pirata Cicala.

Hor il Padre Gio: Battista, ancorché cresciuto con spiriti eroici , e benché susse

d'eleuaro ingegno, onde daua speranza, di douer mantenere degnamente , il posto

di Primogenito, della sua Casa: ad ogni modo, determinò , rinuntiando al Mondo

le sue pompe fugaci , di venir Mendico , sotto lo Stendardo della Santa Crocea,

inalberata dal P. nostro Camillo, à gloria della Carità verio di Dio , e de' Prossimi

bisognosi. Quindi fugitosi dalla Patria, ponendo in non cale , gl'agi della Casa Pa

terna; si condusse à Napoli, doue vestì tutto lieto, e dinoto, il pouero nostro habito ;

e sicome hebbe solo motiuo, e scopo, di acquistarsi la salute eterna , così con ogni

feruorc, si diede à ministrare à gl'Infermi, seruendoli ne' Spedali , conforme richie-

deua l'occasione nelle malatie del corpo.e dell'Anima: à segno che era viuo stimo-

lo ad operare, à somiglianza di esso, à tutti gl'altri; fece poi , con estremo contento

del suo diuoto Spirito, la solenne Professione, in mano del Padre Aluina in Napoli,

à dì otto diDecembre 1608. giorno della sua Auocata Maria Vergine Madre di

Dio,Concetta senza peccato Originale.à cui rese sempre gratie,per essergli toccata sì

buona forte: fù poi dall'Vbbidicnza trasmesso à Roma , acciò che iui applicato alli

Studij, si rendesse abile, ad esser qualificato Sacerdote, ne' quali s'approfittò in quel

grado, che prometter si poteua altri dalla sua indole rara, e buona applicatione. On

de reso poi Sacerdote, non solo continuò à dar quell'esempio di pietà , che era stato

suo solito, mà impiegato, ne' maneggi, e ne' goucrni, sostenne, con intiera osseruan-

za, e gusto de' Padri Generali, più anni, le Prefetture , non solo nelle nostre Case di

Sicilia, mà inGenoua, doue più viuamentc s'essercita l'Instituto ne gli Spedali,delle

cui carità, esso fù sempre aflsettionatissimo Ministro , e Promotore : quindi felicissimi

si reputauanoi Sudditi di esso, essendo retti con magnanima mansuetudine, e pro

mossi ad ogni buon opcra.dal suo continuo esempio: ne la buona opinione, rcstaua

solo nel nostro Chiostro, che molti Signorie Mcrcadanti Secolari , si aualeuano di

esso, nel prendere consiglio, e per ben indrizzare le loro conscienze , poiché le sue

risposte, erano saldamente fondate nella Sacra Teologia Morale, e Sacri Decreti, ne

quali assiduamente raccoglieua l'oracoli: era solito la buona Memoria del P. nostro

Nouati, di contare bene spesso alcune delle di lui ottime attioni , sincere , humili , e

sempre purissime; à segno che si tcneua di certo, che dal P. Ansaloni , in tutta la sua

vita, si fussc intieramente conseruata l'innocenza Verginale; non che l'integrità

• douuta
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douuta all'oflcrtìanza de' Santi Voti della nostra Religione: e perche, nel tempo, che

risedeua in Genoua, erano tre Sacerdoti consimili di costumi , che haueuano il no

me di Giouan Battista. 11 P. Ansaloni, di cu; lì fauella, il P.Nouati,& il P.Marapodij.

Fecero tra loro concerto, che secondo di essi, vno andasse morcndo,chi soprauiucssc

poi , dòucsse continuamente lufiragare appresso Dio, per chi haucssc preceduto. Il P.

Nouati, che restò l'vltimo delli tré, piamente ossei uaua ne' suoi Sacrificij,& Oratio-

iìì, la data parola: agiungendo tutto lieto questi Compagni cari, m'inuitano con

tinuamente, à gire al Ciclo, per continuare, con essi la su, se dal Signore me ne sarà

fatta mercede, la scric, in benedire, e godere Dio Signor nostro.

Mancò il P. Ansaloni, anco in viuida età , essendoli venuto ordine , di trasferirsi

à Palermo: per esser iui eletto Prefetto della nostra Casa Professa; del che egli , non

poco s'attristò, sì perche più gradiua viuere nella sua quiete : come perche si sarebbe

allungato dal Sacro Ostello dello Spedale, doue tcncua applicato tutto il suo cuore,

in scruitio de' poueri Infermi, e quali che supplicane Dio, di non suellersi dal posto

da lui amato, li venne ad infermare, & all'aitato dalle febri , che da Medici non po- 1

teronii amorzaic con i rimedij., l'anuorono riducedo all'estremo, mà con tanta sua

prontezza d'animo, che ben si scorgeua, che l'Anima pura , tanto più lì rallcgraua,

quanto, che si vedeua approssimare alla desiata meta , di godere il suo Redentore.

Laonde, nella frequenza de' Santissimi Sacramenti, con atti di vera rasscgnatione,&

amore verso l'Altiilìmo, con la bocca sempre adolcita da i suauissimi nomi di Giesù,

e di Maria, lasciò questa vita mortale in Genoua , à dì 1 8. del mese di Settembre ,

l'anno di nostra salute 1 6ig. fi di questo Padre nostro , chiara testimonianza , il Pa

dre Pietro Ansaloni, Chierico Minore, eruditissimo Religioso , nel suo Libro della»,

Nobiltà di Messina, e Sicilia,& altresì della sua Nobile Famigliamosi essendo scritto

nella pagina 185.

Ioarmes Baptista Anfalonus , qui in Religione Clericorum Regularium Miniftrantium

Jnfrmis, à teneris adbìtc annis ingrefus jeceptnfque a Padre Camillo de Lellis Fundato-

re,proùitatis, ejrfantiitatis vit& fatis testimonio commendato . Hic non diìi in humanis

exi/tens, dintius cœlestia mcditàndo,meruit graditm in Religione, non omnibuspromiscue

conccdcnditm, tandem in {fonicis fui Ordinis , tanquam fummo, dexteritatis Vir in—>

agendts,fcicntiç,purití\tisìó' denotionis operibus confpicuus bona odore fame refeàîus

C<elo vittif, e memoria Hominum non deletus.

Dell'affettosingolare 3 che portòsempre,fin al termine disua

'vita, alla nofira Religione , ilDuca di Man-

tona Ferdinando Primo.

CAPO IX.

POco doppo di questi successi, il P. Generale Pieri , fi era dato à visitare le Case

della Religione, & in ciascheduna di esse , fù sempre accolto , con ogni segno

di stima, in ogni luogo diede saggio della sua habilita; lasciando ottimi ordini,

per il nostro ben andare, per l'osseruanza dell'Institutb . E hauendo incominciato ,

per via di Toscana, doppo che hebbe in Fiorenza rinouato , che vi si aprisse il No-

uitiato, acciò che riceuendçsi Natianali , fusse più facile il mantenere iui Sogctri ;

poscia essendosi condotto à Bologna, fù da tutti i nostri Deuoti, e da quella Nobiltà,

che tanti anni l'haucuano hauuto appresso di loro , e conosciuto sempre Religioso

qualificato , conseguì ogni honorcuole accoglienza , e non poco venne à giouaro ,

alì'augu-
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aH'augumento di quella nostra Casa: Nel medesimo modo anco esseguì , netìa Città

di Ferrara, doue era Prefetto il P. Nicolò Tassone , Religioso di molta bontà , e ri-

guardeuole per nascita, e sapere. Giunse poi alla Città di Mantouajdoue trouò occa

sione di nobile auguraento, per lo concetto della Religione.- quando, che Dio Benc-

detto, suste restato seruito, che si conducesse à perfettione , quanto , che dall'arbitrio

humano si disponeua, ad ottima Conclusione. Regnaua in simil tempo , felicemente

in quel Ducato, il Serenissimo Ferdinando Gonzaga , Principe , che per il suo viua-

ce intelletto, sommo spirito, e consumato sapere , era all'hora , per tutto il Christia-

nesmo Famoso, e che ne gl'anni più verdi, vestito della Sacra Porpora Cardinalitia,

nella Corte di Roma, haueua agiunto alle doti,del suo animo , vna gran prattica de

gl'affari del Mondo, hauendo sempre dato gran saggio di matura prudenza, e di Re

gio splendore, haueua in oltre nelle Congrcgationi , e nelle protezioni de' Luochi

Pij, che sostenne,mostrato, il iuo generoso Spirito; Mà perche assai Giouane venne à

mancare il primo suo Fratello germano , Duca Erancesco , il quale non hauendo la

sciato, che vna Figliuola D. Maria Gonzaga, hauuta dalla sua Consorte, D. Marga

rita Infante di Sauoia ; fù astretto il Cardinal Ferdinando, con buona gratiadel

Pontefice, e del Sacro Collegio, à cambiare nel Manto Ducale , la Porpora Vatica

na, e luccedere nelli stati di Lombardia, e del Monferrato , & à prendete per Sposa ,

D. Maria Medici, Principessa di Toscana ; & in questo stato , hebbe à dimostrare,

anco il valore militare, per hauer sostenuto più volte, le guerre mosseli nel Monfer

rato; e nel tempo di pace, con&cale Splendorc,tcnne sempre sontuosa la sua Corte ;

volendo, che fusse ripiena d'ogni qualità di Virtuosi, gran Letterati , Huomini dot

tissimi, Musici, i più Eccellenti, che si rirrouassero in Italia, e non solo per rinforzo

delle sue Piazze, mà per ergere sontuosi Edifici), haueua appresso di sè Eccellentissi

mi Architetti, e singolarissimi Pittorica lui con gran prouisione trattenuti,comc fur-

no i Caracci , l'Albano , Guido Reni , il Baglioni, il Feti, & Altri , con le opre de i

quali, via più venne ad illustrare quella Città,che anco per l'auanti, era stata sempre

arricchita, dalle opre di singolarissimi Artefici, come d'Andrea Mantenga , di Giu

lio Romani, di Antonio Alegri da Coregio, da Paulo Cagliari, e da Simili. Quindi

non fù gran cosa, che questo Principe , che si trattaua così , con Regia munificenza,

instaurasse dinuouo la Parentela.con la Potentissima,& Augusta Casa d'Austria, ha

uendo collocata in Matrimonio, à Cesare Ferdinando II. Imperadore di Gloriosa

Memoria, la sua Sorella D. Eleonora, Principessa non meno di rare bellezze , che di

santissimi costumi; successo, che anco di nuouo habbiamo veduto à giorni nostri, ra-

doppiato altresì, con la feconda D. Eleonora Gonzaga.Sorella del Serenissimo Du

ca Carlo Secondo di Mantoua, pur maritata, con Ferdinando Terzo Imperatore.

Di tali prerogatiue , era ornato il Duca Ferdinando , e perciò n'era reputato da_*

tutti sommo decoro dell'Italia; & à pena da lui si sapeua, che giungesse nella Città

di Mantou3, vn qualche Virtuoso, c qualificato Claustrale, subito , con le sue innate

gentilezze, si compraua l'assetto di quello, e se lo rendeua obligato Seruo; irà questi,

hebbe sorte di esser scouei to di sensato sapere, e di molta pietà Religiosa , il Padro

Francesco Antonio Buccella Napolitano, della nostra Religione; poiché hauendolo

molte volte il Duca, per se,e con mezo di altri, prouocato nelle Filosofiche Questio

ni, e nelle sensate politiche, e nella Sacra Theologia, l'haueua sempre ritrouato mol

to esperto,e proto in sodisfareiisinuolto, e sincero ne i cosigli; tato più,che si accor

se, che dall'altra parte , era di bontà di costumi, amator della Pouertà, e dcH'Institu-

to nostro: con assistere, per lo più, al scruitio de gl'Infermijin quel magiore Hospeda-

le: là doue il Duca.selfece à poco,à poco così domcstico,chc con esso Iui,confei iuai

suoi più intimi pensieri, e bene spesso, come à Padre Spirituale, si confessaua Sacra

mentalmente delle sue colpe. E perche egli haueua fatta promessa à Dio, di edifi-

Ii care



2 50 MEMORIE HISTORICHE

care vna nuoua Chiesa, in honore della gran Madre di Dio, col titolo di Santa Ma-

ria^Imperatrice ( si puoi credere, per alludere; e lasciar memoria della Sorella , che

in quel tempo era Augusta Imperatrice ) onde in csecutione del suo Voto,& in gra-

tia del Padre Buccella.fece gettare le fondamenta d'vno assai riguardcuole Tempio,

contiguo alla nostra Chiesa di S. Tomaso Apostolo, acciò che quella fusse poi da i

nostri officiata. Mà continuandosi lafabrica, come si dirà , venne à mancare , che à

pena erano alzati i primi pilastri. Et auanzandosi ogn'hora più la confidenza , col

detto Padre , st Duca , gli venne à scoprire vn'arcano, credibile poco à prima fac

cia, mà verissimo, nel cospetto di Dio. Cioè, già che dal Signore , egli non ha-

ueua ottenuta prole veruna dalla sua Dueheslà Consorte , che haueua determinato,

renuntjando alle pompe del Secolo, c le cure de i Ducati, assieme con la detta Sere

nissima sua Compagna, si voleuano ridurre à viuerce morire ne i Chiostri, seruendo

all'Altissimo, per hauer più facile l'intento della salute eterna , e che Thabito che lui

intendeua prendere, era il nostro, de' Chierici Regolari Ministri de gl*Infermi:e per

che preuedeua, che così gran risolutione , hauerebbe dato campo à gl'Otiosi del

Mondo, & occasione di molti discorsi, si era preparato, scriuendo vna chiara , e dif

fusa Apologia, in sua difesa, c ciò che fù motiuato, e risoluto da questo Principe, tu

biamo veduto al di lui esempio, posto in csecutione dal Serenissimo Signor Duca Al

fonso di Modena , e di Regio, con segni di tanta humiltà, rcnuntiando alli Stati,ren-

' dendofi à viuere, e morire, nella Religione de' Padri Capuccini; e l'istesso hauer fat

to il Principe,e poi RèCasimiro,quádo,che amatore della saíute.e della propria quie

te, anch'egli prese l'habito della Sacra Compagnia di Gicsù. In questa guiia , il Du

ca Ferdinando, palesò al Padre Buccella,& al Padre Fridiano Generale , questa sua

santa risolutione, cosa che mosse à copiose lacrime di tenerezza il Padre Fridiano ,

che soprafatto dal gaudio, non ecssaua di benedire Dio, da cui procedeua occasione

così nobile, non solo d'illustrare la nostra Religione, mà di dare vn così degno

esempio à tutto il Mondo, che cosa si sia alla fine la grandezza mondana , mentrej

vien calpestata , da chi solo ama la quiete, nella quale si regna sempre , con la gra

fia del Cielo. E ciò tanto più si persuadeua dal Duca , mentre , che operaua molto

più, con i fatti , che con le parole . Fece egli edificare nella famosa Villa del .T.

alcuni angusti gabinetti, in cui per cominciare à godere le delitie della Cella, spesso

si rinchiudcua; & in oltre , entro dell'Hospedalc, racchiudendo vn sito capace , fece

edificare, e preparar per sè, vn'appartamento, contiguo à quello,doue stauanoi No-

stri,da Religioso suo pari,acciò che li seruisse per soggiorno,c per potere prontamen

te accorrere alli bisogni de gl'Infermi , cioè, vna aucneuole saletta, due celle, &

vna priuata Caperla, & iui diceua, che intieramente , voleua restar applicato,

per tutto lo spatio della sua Vita, al Diuino seruitio; mandò iui à i Padri , dodici Ca

miti, e dodici Cotte di finissime tele, finimenti d'Altari, Piancte pretiose , Lampade

d'Argento, Calici, Turibuli, & altri arnesi di vaglia, cose tutte, come diceua egli, irt

ordine alla sua santa risolutione. Mà à questo animo così risoluto , e pio , non corri-

spondeuano le forze, e la sanità del corpo, per lo che, veniua trattenuto , à cercarne

il desiderato intento. Et acciò che non vi sia, chi reuochi in dubbio, quanto che bre-

uemente si è narrato, è bene, che qui si esibisca, il Testimonio del Duca istcsso , con

riferirsi l'Apologia, che Sua Altezza haueua composta, e fece vedere à molti iii_*

Mantoua,che publicata poi co le Stampe.voleua inuiare alla F.Memoria di Papa Vr-

bano Vili, nella quale risponde à chi opporre hauesse voluto alla sua risolutione?.

Chiaro si vedrà, dal racconto de gl'occulti accidenti della vita di lui* & allo stile di

così raro ingegno, che quanto è per dirsi, non è punto alterato da ciò, che fù scritto

dal Duca.

Jfolo-
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Apologia di Ferdinando Duca di Mantoua , alla Santità

di Vrbano Vili. Tontesce Majjimo.

CAPO X.

IO mi fon posto Beatissimo Padre, scriuendo queste poche righe , alla Santità Vo

stra, à darli parte,non solo delle ragioni,che mi hanno mosso ad abbandonare il

Mondo da doucro,& insieme colMondo,il Principato , mà ancora quale sia stato

in ciò il mio consiglio, e quali i miei fini; e ciò si deue à Vostra Beatitudine, non so

lo per esser ella Vicario di Chnslo, quanto ancora, perche chiamandosi Padre de*

Fedeli, conuienc, che vn Figliuolo della qualità mia, quale si è sempre pregiato , di

essere ossequentissimo, à cotesta Santa Sede, le dia parte , di risolutone così graue:

acciò che Vostra Santità, possa di me disporre, non meno in quanto di quello , che fi

faceua nell'altro stato. Mà perche mi sento dietro le spalle mordere, dalle lingua

d'alcuni Politici, i quali, tanto lontani dalla Christiana pietà , quanto fondati nella

mondana Prudenza, biasmano questa mia determinatione ; seruirà ancora questa..

Scrittura, per rispondere alle loro obiettioni, alle quali procurarò di sodisfareracciò

i'vniuersale del Popolo Christiane conosca , ndn hauer io altro sine , à disporre di

me, di quella maniera, che di me hò disposto , che la gloria di Dio , e la salute dell'

Anima mia. E forse haueranno questi molte ragioni, in apparenza forti , e molto ve-

risimili da condannarmi, così cauate da considerationi politiche , e Filososiche , co

me dcll'istesso seruitio di Dio, malintese, credendosi poter persuadere altrui , che io

in ciò fare, habbia errato; perche magior gloria di S. D. Maestà fosse,che goucrnan-

do i Popoli, & amministrando rettamente la Giustina, beneficasi molti , che ritiran

domi à viuer priuatamente, solo à me medesimo procurassi di giouare . Potrebbero

agiunger ancora, à corroborare la loro opinione, che il giouare al Prossimo,sia pre

cetto di grandissima Carità, e che il buon Principe ciò ottiene,e col buono regimen-

to, e col buono esempio; non essendo cosa, che più moua i Popoli , à bene , ò maltj

operare, che l'esempio de' Maggiori.onde la buona vira di vn buon Principe , è cosa

Diuinissima, poiché egli coopera, mediante quella, con Dio, alla salute delle Anime,

& c vna viua predica, e più efficace, di qual esser si possa, persuadendo molto più l'e

sempio dell'opra, che la pai ola.

Ma lasciamo da parte quello, che potressimo per via di ragioni politiche.addurre;

col dire, che il Principato, sia grado tanto eminente , e da tutti desiderato , che sem

bra, che la natura istilli nell'Huomo, vn desiderio di dominare, il quale si facci , nel

cuor Humanojtanto potente, che vaglia ad inscusare, per ottenere quest'intento , o

tal'hora ciò si pruoua, anco, per mezi ingiusti; come diceua colui . Si violandum est

Jus, regnandi causa liolandum est. Onde sembra, che il disprezzare ciò , che tutti na

turalmente appetiscono, sia vna strana determinationc , e poco ragioneuole , c che

si debba più tosto attribuire à debbolezza interna di virtù , sorsi per non hauer spalle

habili, à sopportar la grauezza di cotal peso, che à generosità, che insegna à disprez

zate ciò, che gl'altri sommamente ambiscono, essendo la Virtù, conforme alla natu

ra. A queste, & ad altre simili ragioni , brcucmcntc rilponderò : Indi con sincerità

Christiana, addurrò tutte le cause, che mi hanno mosso à venire à tal risolutione. E

qucsto,Beatissimo Padre, acciò che il Signore sia più glorificato in me , e non vi resti

occasione di scandalo à quei Fedeli, i quali si lasciano tal'hora guidare , ne' loro giu-

ditij da molti appassionati, e poco pij Huomini,e per conicguenza,poco ancora do

tati di quella vera sapienza, che deue risiedere nel petto di vn vero Christiano.

li z Non
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Non vi è dubio, che il viuere à molti, in vniucrsale,e di maggior vtilità , che il vi-

uere solo à se medesimo; & è verissimo insieme, che vn buon Prencipe , in molti mo

di, benefica i suoi Popoli, si col buono gouerno, sì col buono esempio,sì con le buo

ne opre di carità ancora: con tutto ciò, l'Huomo, è più in obligo à se medesimo, che

ad altri, & il primo regimento, che hà dato Dio à noi, e stato quello di noi medesimi:

onde ciascheduno , ancor che constituito in publica dignità , dourà prima di se stes

so, render conto à Dio, che de gl'altri à lui sottoposti: così il primo obligo, che hà il

Christiano, è il pensare alla sicurezza della sua salute , non esponendosi à pericolo dì

perder l'Anima propria, lotto pretesto ancora , di far bene ad altri , poiché molto

strade, in se medesime buone, e che guidano à buon finè, sono però pericolose : Mi

perche diuerse ne gl'Huomini si coniideranojeinchinationi , così invnopiù, che

in vn'altro, vno stato è di magior pericolo , mentre che porge maggior occasione de*

peccati, rendendosi più proportionale à quei difetti, à i quali la natura l'inclina; per

ciò ogni stato, non e per tutti, anzi, che è somma sapienza fugir l'occasione di pec

care, come dice Jo Spirito Santo , tanquamkfacie colubri ; Onde perciò si puoi con

cludere, che non è vero, che sempre sia gloria di Dio, l'esercitarsi in regere altrui,più

che il viuere à se stesso: sicome non è vero, che l'ottima parte , fusse giudicata dal Si

gnore, esser quella di Marta, ancorché per scruitio di lui , si occupasse: mentre, che

douend osi occupai e in molte cose, in molte si disturbaua; Màsi bene quelle di Ma

ria, che non voieua altro che Dio, e non si nutricaua d'altro , che della suasanta^

parola^ .

Così non meno si risponde alla seconda ragione, con dire, che l'esempio d'vn

Prencipe buono, non è dubio, esser più efficace di qualsiuoglia esortatione : poiché

pare, che la norma del viuer del Popolo, sia il conformarsi, col modo di viuere di

chi lo gouerna; conuiene ancora, con tutto ciò, che à chi si sente così lubrico , che in

se medesimo procuri esser il Principato* occasione più tosto di strugere , che di edifi

care il Prossimo, e di scandalizare altrui: cosa tanto aborrita dal Signore, che disse

nel Vangelo, che era meglio, per chi si faceua occasione di scandalo , che fusse , con

vna pietra molare, sospeso al collo, gettato nel profondo del Mare , che di se dar tal

male esempio: conuiene, dico, che consideri molto bene, se questa ragione in lui mi

liti, e che cosa operi nella persona sua, la potenza del Principato , quale perciò sia la

sua vita, e quali documenti da essa ne traghino i Popoli , per non tirare addosso à se

medesimo vna maledittione,in cambio di esser causa di benedittione al altrui. E così

questa regola, non è tanto vniuersale, che non habbia le sue limitationi, molto ga

gliardo ,

Quanto poi alla terza ragione di quello, che in se medesimo sia il Principato, non

conuengo con coloro; credendo che più tosto sia errore Popolarcche ragione di so

da Filosofia, il persuadersi, che il Principato, seco arrechi alcuna sorte di felicità , an

zi, che noi vediamo per esperienza, ogni giorno, che le gran miserie , nelle Case de*

Maggiori albcrgano,c pungono i petti più sublimi;e le Tragedie,che hanno per Tea

tro il Mondo, sogliono hauer per scena le Corti de'Prcncipi , e le persone'miserabi-

Ji, che con loro si commisurano, sono le più eccelse. Giudichisi dunque da ciò , se la

definitione lasciataci da gl'Istorici, può quadrare à iPrencipi. Félicitas est HU^mm

mila feenitudosequitur; mentre che i timori, le turbationid'animo, e le commotioni

di spirito,sono proprie di quelli,che gouernano. I Prencipi sono priui di libcrtà;poi*

che il vero Principe buono, è Sei uo del Popolo, non douendo cercare , nelle deter-

minationi de gl'affari, ciò che li detta il senio, mà.quelli , che li persuade la ragióne ;

il che tal'hora direttamente si oppone al proprio gusto . Chi dunque disse Prencipe,

disse Seruo? e se la seruitù, tanto è aborrita dalla natura, che à molti animali si rende

insopportabile, come potremo noi dire, che il Principato sia da desiderarsi ? mentre
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che hà annessa conditione così dura, come quella della scruirù ? il ben publico , e la

Giustitia, sono i ceppi de' Prencipi; ad essi conuiene vegliare, per quelli che dormo

no, & affaticarsi, acciò che gl'altri riposino, e queste sono conditioni necessarie , per

ben gouernarc: onde si può dire, che sia popolare errore, l'ambire il Principato; c

perciò sorsi à questo fine, lasciò scritto Pitagora,quella bella sententia. PopuLresvias

fige, la quale molto bene s'accoppia con quell'altra. Afabis abstineto , cioè dalle pu-

bliche dignità; Il Principato, da se stesso non è buono , anzi che è vn frutto nato da

velenosa pianta, che hà mortifera la radice, conciosia cosa, che le rapine de' più Po

tenti, e le violenze de' più forti, introdussero la ragione di regnare in questo Mondo,

la quale, peraltro, sarebbe empia, & ingiusta, se tutti gl'Huomini giustamente vi

gessero: mentre, che nascono per natura liberi. I fondamenti dunque del Principato,

sono le ingiustitie delle genti, le quali mostrano per necessità, esser meno male, il sof

frire il dominio di vn solo,che la rapacità di molti irà Joro medesimj. Quinci il Prin

cipato, schiettamente se si considera, è vtile,e non buono: poiché la publics vtilità lo

rende tale, & i delitti de' Popoli lo sostengono: e perciò qual'hora il Principe deuia

dall'cclitica del Giusto, e del doucre , il Principato degenera nel suo contrario, cioè

in insopportabile tirannia.E egli vn peso,che non lo conoscere non chi vi suppone le

spalle alla di lui grauezza; è vn'amaro vnpoco ricuoperto, dal che sembra dolce.

Vna suentura ammantata da vn falso velo di felicità. Lo stato del Prencipe , non fù

sempre da tutti ambito: molti, che lo conobbero, più à dentro, lo rifiutorno, molti si

astennero, d'accostar le labra à questo Calice d'Oro, mà colmo di acque perigliose.

Molti, doppod'hauer con espenentia, conosciuta la verità di quello, che sia l'esser

Prencipe, lasciorno il Prenciparo: e di simili esempi; , l'Istorie sono piene : anco di

coloro parlo, che non hebbero lume Diuino, che li guidasse à disprezzare , e à con

culcare la vanità di questo Mondo. E per molti, che io potrei addurre in esempio ,

vaglia la ferocità d'vn solo Diocletiano, Padrone della maggior partedcl Mondo;

creduto politicamente, Principe sauio, e prudente, il quale essendo vissuto Impera-

dorc, e conosciuto quello, che si fusse lo stato del Principe , hebbe per somma felici

tà, di ritirarsi à morir priuato; onde poscia gustata che hebbe la libertà di coloro ,

che priuatamente viuono, richiesto, e sollecitato, à riassumere l'Imperio, si rise di tal

del viuere lontano dall'ambitione, del gouerno de' Popoli. E sorsi , che pur conob

bero molti Gentili, che il Principato, ancóra, sia più habile Instromento à far male ,

che bene, onde per lo più rende infelici, che felici, quelli, che lo posseggono . Sono

l'Istorie ripiene, di mille tradimenti vsati à Principi : e degl'Imperadori Romani.po-

chi furono quelli,che ò per le proprie sceleragini.ò per l'ambitione de' pretendenti,

sfugissero la morte violenta. Degli Rè d'Israele , ancora simili csempij si leggono,

nella Sacra Scrittura: Mà quello, che più fà al nostro proposito, è il considerarej ,

quanti pochi Rè Santi si trouano, nel catalogo de' Regi di Giuda, de quali, questo

Testimonio proferì lo Spirito Santo, nel Libro della Sapienza. Pntter Daniel , Ez,e-

chkm,ér lopAtn omnespeccêtum commiferunf.Nam relinquerunt Ltgem Altijfmh& con-

ttmpferunt timorem Bei. Così dunque, in tutta la ferie di quei Prencipi , tré soli furo

no Santi, e buoni Huomini, e gl'altri peccatori, e molti di essi Idolatri , e ciò auenne

loro, perche il Principato, c la persona sourana, che rapresentauano, bene spesso cor

rompono la volontà di chi domina, pur troppo inclinata al male , dalla nostra natu

ra infetta: il che à mioparere, dimostra contro coloro, che asseriscono esser facile à i

Prencipi il saluarsi, con grande efficacia: auenga, che non bastaua à rattenere il cor

so delle cupidigie loro, ne l'hauer il tempio di Dio in Casa, ne il viuere in vna Cit

tà Santa, nè l'ammonitioni di tanti Profeti, nè finalmente tanti flagelli , con i quali

spesso erano visitati da Dio. Proua ancora concludentemente , che il Principato a i

proposta, come quello, che haueua sj

 

che fusse la contentezza.,
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Prencipi, suol'essere più di male, che occasione di bene , come si è detto ; chi sù più

fauorito da Dio di Salomone, chi così potente, e ricco, in cui il Signore infuse tan

to di fapientia,e pure.chi abandonò la Legge di Dio più di lui.sacrificando à gl'Ido

li? mà qual eicrr pio si può apportare più à proposito, per non vscir dall'Istorie della

Sacra Scrittura, di queilo di Gcrcboam, al quale diede Iddio il Regno d'Israelc,di-

ledendolo da quclio di Giuda, e di dodici Tribu,togliendone dieci alla Casa di Da-

uid, e formandone il di lui Imperio, e protestandoli, per bocca del Profeta Achias ,

che togìicua così gran parte del Regno, al Figliuolo di Salomone , per hauere suo

Padre ldolatrato,abandonando il Culto Diuino,c ciò gli disse il Profeta , auanti, che

seguisse la morte di Salomone; si che non vi poteua esser dubio, che non fussc riuela-

tionc Diuina; r.è ciò dalla prudenza humana,si poteua preuedere: quindi glielo die

de Iddio,- con patto, che egli fussc fedele, promettendoli protettione , e stabilità nel

Regno: M à che fece Icroboam? hebbe sorsi fede nel Signore , che l'haueua sublima

to à tal dignità? custodì sorsi i precetti della Legge sua? nò al certo ; imperoche egli

idolatrò, e cacciò i Sacerdoti di Dio, dal suo Regno, e fece Vitelli d'oro , acciò che

tutto Isdì ac!c gl'adorasse, e tolse quel Popolo à Dio, che la Maestà sua,haueua com

messo nlla sua Fede, e perche questo? non per altro : che per assicurarsi , con politica

assai empia, & astuta, d'Israele, che non ritornasse vn'altra volta, sotto l'Imperio del

Re di Giuda: auuenga che non vi essendo , che vn solo Tempio di Gicrusalem, Città

della residenza de 1 Regi di Giuda; e conuenendo , per comandamento di Dio , che

tutto il Popolo andaste à quel luoco, ad adorare, & ad offerire i Sacrifici; , non heb

be Geroboam, per sicura questa prattica : onde volle più tosto indurre 'il Popolo ad

idolatrare, che permettergli la légitima adoratione , conforme la dispositione della

Diuina Legge: Empio, & ingrato Rè ! ecco quanto potè in lui la mondana politica ,

che sapendo di sicuro, hauer hauuto il Regno da Dio, non fi curò per essa abbando

narlo, e gli parue vscir di gran pericolo, quanto più si faceua lontano dalla Diuina

protettione, e si valeua de gl'Immani consigli; Sciocco, che non poteua sorsi confer

irli, & aumentarli il Regno, quel Dio, che glie l'haueua dato? ma non sarà forii

gran cosa, che i Rè empij, empiamente habbiano operato, ancorché , non solo , non

haueuano ragioni di ciò fare, mà di scruire più tosto , con tutto il cuore , quel Dio ,

che così gl'haueua beneficati, e per la malitia della propria natura , congiunta con

la Reale autorità,sialoro stata occasione di tanti mali,e di tante sceleragini. Più sorsi

sarà mirabile il dire, che quelli Regi , i quali dallo Spirito Santo , sono stati canoni-

zati per Santi, siano di maniera stati soprafatti dalle lusinghe della Regia potenza ,

che il candore della loro integrità, non sia stato esente affatto di qualche reato di

colpa: quinci Dauide Huomo ( come dice la Scrittura ) conforme al cuore di Dio ,

inuogliatosi di Bersabea, commise peccato d'adulterio , & indi sugellò , con vn'altro

fatto, non men graue, la primiera sua colpa, facendo vecidere per mano de' Nemici

in guerra Vria Marito di lei: quali peccati commessi non hauerebbe , se non fussc sta

to Rè: poiché non hauerebbe osato à pretender Bersabea, ne ella,il di cui animo più

ambitioso di regnare, sorsi, non per altro, inclinò à compiacere à Dauide » e così se

non haucsse acconsentito, Vria non sarebbe stato veciso dalle nemiche Spade. Ezec-

chia ancor egli peccò di vanagloria, facendo mostra delle più pretiose ricchezze , à

gl'Ambasciatori del Re di Babilonia, il che tanto à Dio dispiacque , che gli fece sa

pere per il Profeta Isaia, che tutti quei thesori, che haueua mostrato à quei Barbari,

sarebbero stati trasportati in Babilonia, e che in oltre, molti del suo sangue , sarcherò

iti incattiviti, effetto dell'essersi fiuto Ezzccchia vincere da vn'aura vana di gran

dezza. Mà che diremo di Giosia , che non volle credere alle parole di Faraone il

Zoppo; mentre che gli protcstaua , che la guerra , che egli moueua , non era motiuo

di lui, ma che era comandamento di Dio, per castigo di coloro,contro de' quali do-

ucua
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ueua guerreggiare: poteua il Rè di Giuda, per mezo de' Proseti , spiare quai susse in-

torno à ciò il Decreto della Diuina volontà , mà perche la politica prudenza , inse

gna à sbandire simili considération]', non volle Giosia credere à Nechao : quindi fu

íèrito à morte, nel campo della battaglia, conforme il medesimo Nechao gl'haueua

protestato, che seguirebbe, e ricondotto in Geruialem, se ne morì . Ohimè, che que

ste sono le miserie de' Prencipi, che i consegli, che hanno la radice , nella confiden

za di Dio, non s'approuano, Se in effetto s'esperimenta , che hanno più del specioso,

the del sodo. La raggionc di stato, non ammette il vero sentimento , & in somma la

politica, mortifica la Fede, e bene spesso toglie la speranza del Diuino aiuto . E pur

disse il Santo Profeta, e Rè Dauid . No» in arcu meo fpt rabo, &gUdins meus non fai-

nabit me: Mà chi siegue hoggi questa dottrina/1 si che lubrica grandemente è la stra

da de7 Prencipi: grande è la forza del Principato, per corrompere la volontà, & in

telletto Humano, e per allontanarlo dal seruitiò di Dio. Rimane,Beatilsimo Padre,il

rispondere à quella parte, doue solo altri mi potrebbe tassare di viltà , per hauer ce

duto alla forza del carico del Principato : non eredo però possa cader sospetto di

viltà in me, la doue, in così lungo tempo di gouerno , frà negotij così difficili , e pe

rigliosi, hò dimostrato il contrario, e se al Cfcnstiano conuenisse dire , esser tal'hora

afflitto da cattiua fortuna, potrei io affermar con Seneca , che sono stato di quelli,

che si fanno spettacolo al Cielo, mentre, che con le proprie suenture lottano , mo

strando nel fare intrepidamente fronte all'auuersità, segno d'interna fortezza ; quin

di perche à i Christiani souiene tutto ciò, che dal Diuino volere nasce à prouocarc, e

non giudicarlo sinistro, benché al senso, disgustoso paia , come che da infinito bene,

verun male possa esser cagionato ; dirò con S. Paulo più veramente, che fono stato

fatto spettacolo à Dio, Se à gl'Huomini, qual hora hò sopportaro,senza dispiacere le

persecutioni, della buona parte dello Stato, occupatomi due volte , come il Mondo

sà: onde fe fusti stato vile, all'hora ne hauerei dato segno , con cedere all'amarezza

dell'animo, in caio, nel quale vniucrsalmente ero da tutti compatito ; e di ciò ne dò

gloria à Dio, sotto la protettione di cui viuono sicuri i Prencipi , più che nel mezo

de gl'Eserciti, & il quale infonde la sapienza , nell'intelletto del Sapiente : Se dun

que hò potuto, mediante il Diuino fauore, saluare i proprij Stati, in tempi pericolosi,

mentre erano assaltati da poderosissime forze, e sopportare tante amaritudini , come

mi si potrà opporre, che io, per viltà, ceda al peso del gouerno, e mi ritiri , soprafat

to dalle grauezze de' nogotij? lodato sia il Signore, nelle mani del quale, è il cuore

del Principe,egli lo regge, come più li piace,e come è più gloria di lui: noi sue Crea- .

ture, dobbiamo solo ambire, che in noi s'adempisca il decreto della sua santa vo

lontà, qual'è la regola del vero bene, e perciò ancor io, mi compiaccio , che di me,

il mio Dio, ad ogni suo piacere, & ad ogni modo dispongajse egli adunque,mi chia^

ma ad altro stato, à ser nido di vocatione, più lontana da' pericoli del peccato , non

bisogna altro, che seguirlo, e seruirlo . Priego ad ogni modo la Santità Vostra, o

quelli; alle mani de' quali.questi fogli giungeranno, che vogliono considerare la se

guente vera narratione de* più notabili successi della mia vita : acciò che in parto

pollino conoscere quanto conforme al detto del Sauio , sia chfficil cosa à giudicare

della strada dell'Huomo, nella giouentù, cioè, per quali vie guidi Dio le Ani

me à se_# .

Io nacqui, nel Mondo,conforme gl'altri, mà disserentissimo, quanto al Corporim-

perochè la Madre mia, non mi portò nel ventre, più che otto mesi ; sappia hora chi

non sà, che i parti così di otto mesi, per lo più,non fono vitali, e che di mille, due, ò

tré à pena ne campano: la mia nascita fù tale , c perciò non mi erano apparecchiate

fascie, ne balia, che mi desse il latte, ò culla, in cui riposar mi potessi. Misericordioso

Dio» che volle sin sul principio del mio ingresso, à questa luce, dispensar meco le più

ordi-
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ordinarie regole della natura, ne volle, che io trouaflì apprestata cosa alcuna, àll'vso

della mia vita, per darmi ad intendere, chaegli, con modi più mirabili , si compia-

ceua hauer di me più particolar prouidenza ; onde non è merauiglia , se per più stra

ordinarie vie, à lui mi guida . Io da che hebbi l'vso della ragione , hebbi insieme il

desiderio di militare nella militia del Signore, ò fra Monastenj di Monaci,ò tra Col -

legij di Religiosi, e se la riuerenza Paterna, non mi haucsse trattenuto , di sicuro, ha-

ucrei dato esecutione à questo mio pensiero: questo dico , acciò che si sappi , che non

è di due, ò tré giorni, il concetto di questa mia deliberatone , mà che ii può dire ,

che si) stata impressione, nell'Anima mia, fin ne i principi) della mia fanciullezza ; e

pur per qualsiuoglia mutationc di stato, ò di grado , accaduto alla mia persona , non

si è scemata in me questa ardente volontà, di ritirarmi, e di seruire à Dio , più imme«

diatamente, e disciolto da ogni briga di questo secolo , viuer solo alla mia salute. Il

Duca mio Padre, mi fece vestire dell'habito de* Caualieri di S. Gio: Gerosolimita

no, e feci in detta Religione Professione , ancorché tacita ,• ne parendomi perciò, es.

sermi assai da vicino accostato à Dio , e non ester del tutto libero , dalla seruitù de i

tiegotij di questo Mondo, sui promosso da Paulo V. Pontefice, alla dignità Cardina-

litia, e ne per la sublimità del grado, nè per la vaghezza della porpora , venne meno

in me l'antico mio desiderio; che tante volte, quante per le Campagne di Roma , mi

fu mestiere viaggiare/oh con quanto gusto , ammirauo colà, i luoghi arti à gli ritira

menti Spirituali, & in particolare, quella de' Monti di Viterbo, e del Monte Soratte,

doue il buon Pastore S. Siluestro , se ne stette ascoso , nel tempo delie persecutioni :

non m'abandonò già mai lo spinto del Signore, ancorché io non gli porgessi orec

chio, come si conueniua; quinci posso affermare , con verità Christiana , che sicome

10 non hò in me cosa, nella quale il mio Signore si habbia potuto compiacere , così

dcuo rimaner confuso, che egli già mai habbia lasciato di fauorirmi , con gl'eccita

menti alla penitenza. In ogni mio stato, hò grauemente offeso , & hò dsto occasione

di scandalo, più che d'edificatone, al Mondo ; Il mio Prossimo , non hà possuro tra-

here da gl'esempi) della mia conuerfatione, niente di profitteuole à se , mà assai di •

dannoso. Taccio la qualità de' miei peccati, per esser tali.che nel ricordarmeli , si co

me mi fanno sommamente vergognare,così potrebbero scandalizare altrui. Io sono

stato Figliuolo Prodigo, verso di Dio, ingratissimo de' benefici; da lui riceuuti, que

sto è il vero testimonio delle opere mìe, e la mia conscienza sol ciò mi detta , in que

sto pensiero mi deuo io confondere, mà poi sollcuarmi alla sola speranza della gratia

del mio Signore. Venghiamo hora alla consideratione di quello , "che mi è occorso,

mentre che hò gouernato Popoli, e rotto, più che retto il freno nel Principato , nel

qual tempo, ancor che io non habbia già mai portato vn'hora di tranquillità , nulla

di meno, mi fon lasciato vincere dal commodo, che arreca seco l'occasione d'esser

Principe; e mentre, che tuttauia vestiuo l'habito Ecclcsiastico.non hò lasciato d'esser

peggiore d'ogni licentioso Sccolare,dando,con l'esempio delle mie attioni, occasio

ne ad altri di mille offese di Dio. Oh bontà del mio Signore , oh partenza , oh soffe

renza Diuina 1 guai à me se Voi,in mio prò non vi suste impiegato, ben doueua l'In

ferno ingoiarmi viuo , e nelle sue voracissime fiamme assorbirmi : chi non si disgu

stò, & in quel tempo, non abborrì i mieitristi costumi , hebbe , in vero , vn'ardente

Carità,nel cuorejio feci tali,e tate coscjche furono indegne,e no solo dirò,d'vnPrici-

pe Christiano, ma d'Huomo raggioneuolc.in cui la virtù hauesse qualche partemul-

la di meno, per gratia di Dio , non mi seruij già mai dello Scettro del Principato ,

per i miei priuati gusti, ne già mai torsi punto la rettitudine della Giustitia , ne volsi ,

che la publica autorità, mi fussc mezo di particolari vendette . Mi ammogliai, e per

gratia di Dio, hebbi Donna di mio gusto, in cui la chiarezza del Sangue , il valore,

11 timor di Dio, gareggiauano insieme,U di cui virtù corresse in parte i miei viti; i &

il di

■
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à diluì buon esempìo,mi trasse dalla strada delll'Iniquità , e se io agiungessi alle so:

pradette cose ancora, le sue orationi, non dirò male.- quindi desidero, che il pruden

te Lettore consideri, come io per ammogliarmi hebbi bisogno della dispensa Ponti

ficia, essendo stato Fiate Prosesso, come sopra hò detto, & ancorché io volontieri ha-

uerei ritenuto l'habito Ecclesiastico,nulJa di meno preualscro in me le consideratio-

ni politiche alle Diuine, onde per ragion di stato, mi opposi sorsi contro allo Spirito

Diuino, e non è marauiglia, che dai Santo Matrimonio, non habbia hauuti srutti di

beneditione, hauendoli solo la Diuina Bontà mostrati in fiore, due volte, nel!»

quali la mia Moglie grauida, ne' primi mesi si sconciò: onde non mi resta altro ram

pollo della succeisione del mio corpo, che vn Figliuolo, in cui qualunque volta ri-

uolgo gl'occhi, c con mia vergogna , mi si rinuoua la memoria della mia propria.,

conscienza: così posso ben dire, di essere pur troppo vera la Diuina Sententia , che

fi legge nel Vangelo. Nemo mittens manum od aratrumy rjr respiciens retr» aptus est

Regno Dei. Dunque non farà inconsiderato consegiio il mio , iè ritornerò vn'altra.»

vòlta à seruire Iddio, & à staccarmi da gl'impacci di questo secolo; & in particolare»

seguendo in ciò l'esempio di Vercmondo Primo Rè di Spagna, il quale, al racconto

di Fulgoso, doppo essersi ammogliato, & hauer vissuto molti anni con la moglie , ri-

cordeuole di esser stato Diacono, auanti del Matrimonio , rinunciò il Regno ad vn

suo Cugino, c si fece Monaco, & io altresì fono stato Chierico Frate , posso affer

mare, che doppo del Matrimonio mio, con più forti voci , mi fon sentito chiamarti

dal Signore, à vita più ritirata, e nello spatio, che hò gouernato Religioso , e Secola

re, cinque volte, per graui infermità, mi fono veduto vicino à morte , rastando de

bilitato in tal maniera, nell'occhio manco, e nell'orecchio dell'istcssa parte , che mi

conuien sorsi portare il testimonio della mia tanta rcnitenza.vsata sin hora alla chia

mata di Dio; le infermità in me,-sono state quasi continue, e guai all'Anima mia , se

così non m'hauesse corretto. Hò vissuto con la Morte vicina , il che è stato cagione ,

che io spesso pensai à lei, da senno; cosa che prima.non solo soleuo trascurare , quan

to, che abborrire: e così frà dolori non piccioli mi ritrouo , per lungo spatio d'an

ni: effetto della Diuina Bontà, la quale mi hà guidato, e mi conduce à se, per quella

strada, che è più salutifera all'Anima mia: benché più amara; frà tanto, non mi rima

se già mai nelle mie afflirtioni; altra consolationc, che il pensare di proposito", al mio

ritiramento, e dire col Salmista. Hac recordatusfum , & esudi , in me Antmam meam ,

quoniam transibo in loaim t aber naculi admirabilis,vsquc ad Domum Dei . Il Signoro ,

col debilitarmi nella salute, mi lascia solo quelle forze , che sono necessarie per ser-

uirlo in quella vocatione, nella quale mi chiama: onde dalla predetta narrations

de gl'accidenti della mia vita.e icorsi così varij; due cose si possono,e deuono consi

derare, che dimostrano esser stata questa mia deliberatione , mera determinationo

della Diuina Bontà, in me. La prima e, perche è stato vn pensiero fermo, e continuo,

il quale, non si è già mai remosso dal mio cuore, per male,che io habbia operato, ne

si è partito, per orationi, che io habbia fatte, ò fatte fare da Persone Religiose,» que

sta intensione, e per altre opre pie simili. Stà Dio alla porta, e picchiale si muta Del

le sue deliberationi , ne è vario nelle sue dimande; vn desiderio , che punge conti

nuamente l'Anima: mentre, che prega il Signore, che sopra di ciò l'illumini , e se Io

sente aumentare in lei vie più semente,- poscia che Dio e fedele , e non lascia perire,

chi in lui confida, & à lui ricorre per consiglio, e ciò non può essere, che buono, così

dunque conchiudeiò, conforme al detto dello Spirito Santo, gnpddurum nubisue

nt centrastimulum calcitrare. L'altro segno infallibile della vera vocatione è , cho

fuori di quello stato, al quale chiama il Signore, non se li troua pace , l'Anima in se

medesima continuamente si muoue, e si turba, come fuori del suo centro, e quasi.che

come posta in luoco, doue patisca violenza. E questa propositione , hà luogo anco^

K k ra nel-
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ra nelle opre buonc,come lo prouano qucIJi,chc da Dio chiamati à stato di maggior

perfettionc, differiscono ad eseguirlo: & à mio proposito , molto bene quadra il det

to del Profeta ne i Sal'ni, Audiam quid loquatàr in me Deus, quonUm loqueturpacem :

poiché qual'hora, che Dio parla ad vn'Anima, e la chiama à se, promette pace vera,

c contentezza di spirito, la qual pace, si troua ancora , nel mezo delle tnbulationi

da' Serui di Dio, poiché lo Spirito Santo, fà parer loro dolce, ogni amarezza di

questo secolo, che per Dio sopportano, ne ponno turbare le Anime visitate , & assi

stite dal Signore: anzi conoscendo, che il patire , è la custodia delle buone opere, c

della virtù, godono tal'hora quanto più patiscono, e pciò questa pace.che nella vera

vocatione si troua, è vera paccpoiche non si può perderete alterare.- onde diceua il

Signorei nel Santo Vangelo. Tollite lugum meumsuper vts . E ne rende la ragione ,

dicendo. Et innenietis requiem animabus vestris : lugum enim meumfuaue est , è* onus

lane. Non niego io, che il giogo di Christo, qual'è la Croce, non habbia in appare»,

za dell'amaro, e del pesante,- mà dico bene, che conforme alla di lui dottrina , ap

porta seco suauità, <3e è sempre legiero: poiché non supera già mai le nostre forze,an-

zi che esse, nel portarlo s'accrescono; colui dunque, che non ritroua pace nell'Ani

ma : ancorché s'eserciti in opre di seruitio di Dio, dica pur che non intende Dio me

desimo, che lo chiama, e pur lo siegue, nella propria vocatione . Tutti quelli, che si

saranno dannati, particolarmente si dannano , per non haucr accomodata ia volon*.

tà propria, à seruire Iddio, in quello stato, al quale da lui sono stati chiamati , non è

obligato S. D. Maestà, di dare il dono della sua santa grafia , se non à chi gli piace :

Egli offerisce à tutti quelli, che lo vogliono seruire, non conforme a! ben placito lo»

ro, mà della sua Diuina volontà. Guai dunque à chi erra-, nella vocatione , poiché

egli è lontano tutto lo spatio, che esser può dalla strada della salute . Conosce il Si

gnore le nostre forze, e la nostra habilita, e per ordinario ci chiama à lui , per queir»

più facile strada, e per quegli più ageuoli mezi, per i quali egli sà , potersi ottenerci

l'eterna vita.- sicome dunque le nature, non fono le medesime , così le vocationi non

sono ristesse, ne di loro si può dar certa regola.- poiché , come è scritto . Spiritus vbi

Tult spirai; & vocem eius audis, ejr nescis vnde venit,aut que vadat. E ben vero però,

che la grafia di Dio, si dà à quelli, che conoscono la propria vocatione, & in iquella

rispódono alla chiamata del Cielo.Onde Giob.Focabts me,& egorefpondebo tibi>operi

manttum tuarum porriges dexeram. porge la destra, all'hora.chel Huomo hà risposto

alle di lui chiamate. La vita Humana, è à somiglianza di quella del Soldato, non

tutti sanno con le armi medesime combattere ; c perciò Dauide , non seppe superar

Golia, con le armi Regie, mà con la fionda pastorale $ e con le pietre del torrente,,

colpì, & atterrò l'empio Gigante;

Ciò dunque, che si è detto, applicando al nostro proposito , ciascheduno chiara

mente può conoscere, che questa risolutione mia vera vocation di Dio, sij stata : on

de io grauemente hauerei errato à non seguirla, e li segni di ciò , sono stati la conti-

nuatione in me di questo pensiero perpetuamente , & il non hauer io ritrouata pace

di Spirito, in qualunque altro stato; mà piacesse pur à Dio, che io haueflì dato buon

esempio di me, e buon odore nelle mie attioni: mà, e seruendo nel Clero , e gouer-

nando Popoli, sono stato vicino à perdermi fra peccati, & iniquità. Hò conosciuto,

per esperienza il pericolo, bisogna dunque, conforme al detto del Sauio , che io lo

fugga à tutto mio potere, poiché 7*/ amat periculum ,pertbit in ilio. II fine del Chri-

stiano, deue esser la gloria di Dio, questa risplende nelle buone opre. Vt vìdeant ope

ra vestra bona, ejrglorisicent Patrem vestrum,qui in Cœlis est. Disse l'eterna Verità.

A questo scopo, si debbono indrizzare tutte le nostre anioni ; chi troua pericola ,

per vna strada, vada per l'altra; poiché il fidarsi di se medesimo è sciocchezza , stan

te che senza Dio, nulla può l'Huomo, e Dio nella propria v ocatione si troua. Mi po

trebbe
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trcbbcvno dire, che molti Principi, e Rè furono Santi , quali si trouano scritti nel

Catalogo Ecclesiastico, le vite de i quali , non senza ammiratone si leggono ; e chi

non sà, per mia fè, che Dio Benedetto s'è compiaciuto , voler de' Santi , in ogni sta

to di persone, per dimostrare la grandezza della iua misericordia; e sicome ogni sta

to, e conditionc, è necessario, per lo mantenimento del Mondo , così ogni stato di

personc.è venuto ad esser da lui santificato. Io però,chenon sò il numero de' Repro

bi, e de gl'Eletti, non saprei dire, se più Principi siano in Cielo godendo , ò nell'In

ferno penando; e per lo contrario, se quelli, che vestono l'habito Religioso , molti se

ne laluino, e pochi se ne dannino; vi saranno però esempi] di molti Prencipi , chc_>

furono Santi, e lasciorono il Dominio delle cole temporali , per darsi all'acquisto

del Paradiso; e tra questi, si leggono Imperatori, così dell'Oriente , come dell'Occi

dente Impero.- e benché chiamati Cesari, rinuntiata ad ogni modo, ogni grandezza,

fi ritiiorono al Monastero: Che diremo di Carlo V.che ai tempo de' nostri Padri vis

se gloriosissimo, e potentissimo, mà più glorioso, per hauer terminata la vita, nel

Conuento di S. Giusto, rinuntiato il gouerno de gl'amplissimi Stati , e dell'Imperio,

per seruire più da vicino à Dio : ancorché per altro , nel corpo assai cagioneuolo :

laonde per consequentia, per hauer trionfato di se medesimo, degno di più stima,che

per hauer superati tanti eserciti, humiliati tanti Prencipi, e sogiogate tante Città. Lo

tario Imperatore, fece Io stcstò. E la Spagna , e la Francia , e la Scotia, eia Polonia,

hanno veduti de loro Regi,Monachi, e Santi. Carlo Magno Fratello di Pipino ; Vi-

noico, Figlio del Rè di Bertagna; Constantino III. Rè di Scotia ; Alefandro pari

mente, Figlio di altro Rè di Scotia- Stracquique, Fratello del Rè Boleslao il fiero di

Boemia; e Bolcflao II. Rè di Polonia; & Alfonso II. Rè di Napoli , non si ritirò egli

à Messina, Renuntiato il Regno, e vestì l'habito Religioso. Degli Duchi poi ,ePren-

cipi,assai si potrebbero annouerare,Vinigigo Duca di Spolcti;Anselmo Duca del Fri-

uoli,- Omberto Dclfino.che vendè lo Stato à Filippo Valcsio I V.Rè di Francia, e di

stribuendo il prezzo à Poueri, entrò nella Religione di S. Domenico. Molti Duchi di

Vcnetia; Volpone Giouane Fratello di Enrico Cesare ; Leone Duca di Bauiera ,

Guglielmo Duca d'Aqùitania. E de viui, ne potrei annouerare alcuni , che mi piace

di tacere per modestia. Questi pochi scruono per molti ; e dimostrano, che non è co

sa insolita à Dio, chiamar i Prencipi dal gouerno del Regno, alla vita priuata, & alla

disciplina Monastica; & tal'hora all'Eremo, quando che così hà giudicato esser sua

gloria, come fece Pietro Orfeolo Duce di Vcnetia , e Primo Principe di Dalmatia,

che ritirandosi à viucr Romito, con S. Romualdo , diuenne anch'egli Beato. Ma do

ue tralascio S. Gregorio Theologo, che rcnuntiòil gran Patriarcato di Costantino

poli, per ritirarsi in Nazianzo, à viuere solo à i Sacri Studij , & à Dio : e pcrcho

non aggiungo à tutti questi il Beatissimo Padre Celestino V.di questo nome,celebre

per doppio titolo, e per Santità, e per hauer rinuntiato al sommo grado Pontificale,

per Dio. Di questo veramente Eroe Diuino , sorsi hebbe ardire di cantare vn poco

auueduto Poeta. Che fece per viltade il gran rifiuto , mà empio fù, se di lui intese :

perche fù tanto Huomo.più tosto Celeste, che vile dir si possa , ne viltà si puoi chia

mar quell'atto,che fù supremo frài gesti di magnanimità:poiche sicome il patir gene

rosamente, è essetto di maggior fortezza, che il fortemente opcrare:quinci più sorsi si

vedono i Santi Martiri di quelli, che furono Capitani più generosi ; così maggior

grandezza d'animo, lo sprezzare quel che si hà, che il possedere quelle cose , ancor

ché communemente da gl'altri siano apprezzate. Celestino adunque , allungò da se

quella dignità, e quelle Corone, che il Sacro Collegio de* Cardinali gl'haucua po

sto sopra il Capo, per esser coronato, come poi fù, con assai più pretiosc in Paradiso,

giudicando esser meglio tornare alla quiete della solitudine, là doue Dio parla al

cuor dell'Anima con gran dolcezza, com'è scritto in Geremia . Ducam eum insolita-
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dt»em, & loquar sd cor eius, che viuerc nelle famose Città frà le grandezze > mà pri

llato ne' Sacri colloqui;. Diranno sorsi questi Politici, che Ja semplicità del Santo

Huomo, è per aucntura l'ambitionc, & astutia del Cardinal Benedetto Caietano , à

cui egli haueua confidati i più intrinseci della sua volontà, fusscro cagione , che egli

rinuntiasse: Mà io risponderò, comunque ciò sia, che non seguì la rinuncia, senza di

sposinone di Dio, i cui giuditij, sono imperscrutabili, il quale , nel sciegliere i mezi ,

per saluar le Anime, è marauiglioso: consideriamo il siue del fatto , che ci potrebbe

render Chiari di quello, si potrebbe dubitare . Rinuntia Celestino , & indi à poco

tempo, se ne more Santo, operando anco miracoli, doppo morte , e perciò canonica

to poi da Papa Clemente V. eletto il medesimo Cardinal Caetano , Fomentatore »

come alcuni dicono, della detta rinuntia, e chiamato Bonifacio Papa Vili. & ancor

ché molte cose buone operasse, in scruitio di S. Chiesa, nulla di meno, permettendo

lo la Diuina ProuiJenza, hebbe à morire , doppo tanti disgusti , e miserie , cheben_,

potea desiderare, di esser stato più tosto Cardinale, che Papa: la memoria dunque dì

Celestino sarà sempre celebre per tutto il Christianesmo , e con pietosa dolcezza-,

rammentata.mà la memoria di Bonifacio.nó sarà così dolce per la bocca de gl'huo-

mini, come à lui non fù dolce l'vscita da quella dignità; esempio memorabile , e de

gno di esser ruminato da Maggiori, e più Potenti. Si che concludasi pure, con l'Apo

stolo, che Incomprekenjìbilia iudieU eius, &inuestìgabiles vìa eius. E col Profetane!

Salmi. ludicia tua abtjfus multa. . Pcrchc,sicomc vn Signore , si seruc à molte cose, di

vn suo Struo, così Iddio, per molte vie, conduce vn'Anima in gloria, e vuol esser in

varie guise, per molti glorificato: anzi che è costume Diuino , il disporre spesso de'

suoi Fedeli, in quella guisa, nella quale la prudenza del Mondo , non giudicarebbe

espediente , sì per mostrarsi più mirabile nelle sue determinationi, sì ancora, per da

re ad intendere, che la sua sola è vera Sapienza, & il nostro giuditio manchcuole , e

difettoso. E degno di ponderationc, non meno questo , che ancora i Principi viuo-

no in continua occasione de' peccati, almeno legieri: Imperoche essi , in apparenza ,

hanno da condur vna vita lontana da quella, clic per ottener la Christiana Perfettio-

ne, per alrro.al vero Christiano dal buon Maestro Gicsù si prescriue. Il Principe viue

frà grandezze, e pompe, ricchezze, e semita potenza ; auanti di esso i Sudditi suoi

s'inchinano, conuicnli farsi mantenere il rispetto , & in ogni cosa , mostri di farsi sti

mare, e bisogna tal'hora, che per ben publico, castighi molti peccati , e che tal'hora

muoua l'armi, se non per altro; à difesa de' suoi Stati con le quali , oh Dio , quanti

Innocenti s'offendono, c chi farà quel cuore , così forte , e quell'Anima così rasse

gnata in Dio, che non si compiaccia qualche volta, nelle grandezze di questo seco

lo! mentre che frà essi viue, e che tal'hora non lia punto da spirito , se non di Super

bia, d'ambitione almeno ! e che così perfettamente sia stabile, nell'ardore della Ca

rità, che tanto più si humilij.e lì disprezzi, quanto più si vede, nell'estrinseco, da al

tri apprezzato, e riucrito? Io non anderò lontano, à cercar gl'esempij di quanto che

hò detto; Imperoche: l'cmulationi frà i Principi, furono sempre, e saranno , e ciò na

sce dal concetto, che da essi si fà di loro medesimi , e tal'hora , con poca prudenza ,

tenendosi per lo più, conto d'vn vano accidente , d'vn titolo, òd'vna visita, che

non si fà de gl'Interessi più graui, per non dire della Christiana modestia, la quale

c'insegna à cederci insieme, & ad amarci, come Fratelli . Chi dirà , che il Principe^

habbia rinuntiato alla pompa di questo secolo, mentre che si fà bello delle sue pom

pe, e si pauoneggia, nell'ampiezza de' suoi thesori.e di essi così si compiacc,chc à Fo-

rastieri Pellegrini ne fà mostra.pcr essere indi tenuto più potentine si gloria in quel

lo, che e la vera gloria de' Principi, cioè nella protezione di Dio: questi fono i peri

coli , à i quali è sogetto il Principe, merce de i quali, gli si rende difficile la via , non

solo della perfettionc; ma pur anco della salute; passiamo vn poco à considerare il

nostro
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nostro Capo Giesù, quegli, che hà proposto la sua vita à noi per esempio egli come,

che Figlio ili Dio vero, era Rè de Regi, e Signore de' Signori, nulla di meno , nella

sua vita, si compiacque di lasciarci esempij di pouertà, d'humiltà, e di disprezzo del

le cose di questo Mondo, e di beneficenza, e di mansuetudine,di patientia , & anche

di soggezione ad altri, e non di grandezza, e pompe mondane. Le turbe lo vollero

far Rè, & esso s'ascose da Ibro , per non accettare il Regno temporale : non s'ascose

però quando che giunse il tempo di patire , e di morire irà mille obrobrij, e tormen

ti; volle vincere il Mondo, con la propria sua morte, non con gl'Eserciti. Introdusse

il suo Popolo, nella vera Terra di promissione, non con le Armi, mà col suo Prerioso

Sangue, & in fine hà regnato, e trionfato con la Croce , non con il ferro , ne con i

Scettri d'oro. Domuit Orbem nonferro,sed Ugno. Questa verità , non è conosciuta da

Grandi, nell'auge delle loro pompe, e ricchezze, mà il tempo,e la vicina morte , fi

nalmente pongono sopra dell' Intelletto acciecato vn certo Collirio, che sanan

do loro dalla cecità, gli fa vedere il vero; Quindi ben si conosce , che cosa siano le

vanità del Secolo, le grandezze del Mondo,á che giouano li Scettri , e le Corone ,

le ricchezze, & i thesorif L'esempio della morte di Filippo III. R,è di Spagna , dou-

rebbe scruiread ogni Christiano Principtj'H^cruditione di vera intelligcntia; poi-

che morendo egli, ancorché non gli rimordesse la conscienza , di peccato veruno

mortale, da lui commesso, con tutto ciò, solo per omissioni , dubitò di non potersi

saluare, e vi furono delle difficoltà, à temprare la tema , che egli haueua della sua

dannatione,- e molti, e ben saputi Theolog', che assisteuano al di lui passaggio , sudo-

rono à persuaderlo che douesse più confidare nella Diuina Misericordia : onde egli

morendo diccua, che più tosto desidcraua d'esser stato vn Pouero Solitario , che Rè

così grande. Et haueua ragione di dirlo, mentre, che si ricordaua, che !a grandezza

della Monarchia, & Imperio delle Spagne , non erano state bastcuoli , à liberar suo

Padre, che viuo non fusse diuorato da i più schifi, e vili animali , che dal di lui Ca-

daueroso Corpo scaturiuano. Hora si consideri da questo esempio, quanto deue esser

duro il giuditio, che si fà de i Principi, auanti di Dio; se solo imaginato, & anco im

perfettamente appreso , fù forza dì ridur vn'Anima à tanta estremità ; & insieme si

confida i, quanto che duro sia il fine de' Potenti, e de' Grandi. Quanto poi all'acer

bità delle pene, preparate à quelli, che gouernano i Popoli, e si dannano, queste pro-

portionalmente rispondono alla qualità del giuditio. Si che Beato chi sà eleggere la

via della salute, e seguir Christo nostro Signore, per tutto , ouunque egli guida . E

così dirò col Salmista. Beatus Homo quem tu erudieris Domine , ejr de lege tua docueris

eum, vt mitigés eum à dichas malts . Et io all'hora mi terrò Beato , che mi dedicato

da douero al seruitio del mio Signore; non mi parendo di far assai , se ben lascio il

Principato, già che tanto egli fece per me ; essendo Christo così prctiofo , che per

guadagnarlo, ogni qualunque cosa è ben data; & ogni fatica è bene spesa . Confor

me al detto dell'Apostolo. Omnia arbitratusfum^vtstercora, vt Christum lucrifaciam.

E fatto di lui acquisto auuenturoso, potrò, col medesimo Salmista dire. Dominuspars

hereditatis me*, tu es qui restitues hereditatem meam mihi.

Queste sono le ragioni Beatissimo Padre, che mi hanno mosso à deliberare, in_.

questa maniera, della mia persona. Priego dunque Vostra Santità.e tutti quegl'altri,

che legeranno questa scrittura , mentre, che sijno Fedeli, e timorati di Dio , che se il

seruke al Signore, è regnare, Regno maggiore è quello , che acquisto , lasciando lo

Stato, che non è quello , che hora possedendo lo continuassi ; E che 1'assicurare , per

quanto è possibile, in questo Mondo, il punto della salute dell'Anima , è il più subli

me effetto della Christiana prudenza: Mà à quelli, da i quali altra felicità non è co

nosciuta di quella, che falsamente si dice, procacciarsi nel Mondo, non indrizzo il

mio dire, già che non è necessario dar risposta allo stolto, conforme alla di lulscioc-

chezza: c benché non si possa dar regola certa , come sopra accennai , ò euidento

rag-
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ragione, perche Iddio chiami più à questo, che à quell'Ordine Religioso, non di

meno, acciò che si veda più chiaramente da tutti.qucsta mia deliberatione , esser sta

ta ordinata, con suauissima disposinone dello Spirito Santo , hò giudicato ancor be

ne significare à Vostra Santità, alcuni particolari motiui, che mi hanno dato efficace

risolutione per ele ggere, & abbracciare più d'ogn'altro, il Santo habito,&Instituto

della Religione de' Padri Chierici Regolari Ministri degl'Infermi. E primieramente

cominciando dall'habito loro che è de i Chierici , e de Croccsignati , parmi molto

conuenientc à me l'abbracciarlo, hauendo io , auanti , che prendessi il gouerno de*

Popoli, e la Moglie, militato altresì sotto il segno della Croce Hospitalare di S.Gio:

Gerosolimitano, e nell'habiro Ecclesiaflico, si che mi ritrouo, come che astretto à fa-

re al mio Signore, vn'intiera sodisfationc, assumendo quest'habito , e tanto più ven

go à ciò animato, e violentato dolcemente a, questo, quanto, che mi ricordo , che la

Religion di Malta, da me lasciata , hà il votod'Hospitalità : onde , col dedicarmi à

questa de'Ministri de gl'Infcrmi(chc profcssa,con voto solenne,la carità verso gl'In

fermi, & vn perpetuo esercitio di tutte le opre di misericordia) conosceuo, che veni-

uo perfettamente à sodisfare, quanto, che ero tacitamente, per auanti obligato . Mà

al mctiuo dell'habito, s'aggiunge quello del nome, questo essendo de' Ministri do

gl'Infermi, ci significa la grand'humikà,quale essi professano , con l'opere , soccor

rendo puramente per Dio, à qualsisia Mendico, ò lnfermo,ancorche fusse il più vile,

il più appcstato, di quanti ne lono al Mondo: onde giudicai, che molto bene conue-

nisse à me, douendo humilménte à Dio consccrarmi , & abandonarc il Mondo , nel

quale haucuo nome di Signore, & ero Padrone de" Popoli , e così mi scntij confor

tato à dar vn alto principio, & à gettar profondo fondamento, nella virtù della san

ta humiltà, tanto necessaria, per l'edificij della Christiana salute : Mà poco sarebbe

stato, se l'habito, & il nome solo di questa Religione , m'hauesse inuitato , quando la

perfezione, & eccellenza del suo Diuino Instituto , non mi haueflc inuaghito , e ra

pito insieme; poiché conoscendo io, di quanto mal'csempio ero stato à 1 miei Popo

li, con la passata vita, e perciò reputandomi obligato di cancellarlo ; con altretanto

buon'esempio, considerai, che in miglior modo ciò non potcuo conseguirete con_.

l'esibirmi Esecutore prattico di tal'opre viue di pietà , quanto fon quelle , che conti

nuamente esercita questa Religione. Et acciò magiormente veniuo animato.quando

che fissauo la mente, ricordandomi, che molti Principi, ritirandosi dal Secolo , à vi

sta di tutto il Mondo, per seruire à Dio, illustrorno se stessi , con la chiarezza dell'o

pre di pietà, e misericordia; e sempre più mi penetraua l'Anima questo pensiero,

mentre ponderauo , che l'vsare misericordia , e pietà , è confaceuolc propor-

tionalmente al Signore Iddio,non che ad vn Cuore di Principe,e gran Signore mor

tale, de' quali è proprio la gentilezza, l'humanità, e la tenerezza, nel compatire , &

aiutare , ò esser pietoso verso di chi è bisogneuole. Si che conoscendomi eli tal pro

pensione naturalmente, mi pareua far torto à me stesso, se vedendo tutti questi raggi

niarauigliosamente risplendere nell'opre di questa Religione , non l'haucssi seguita

ta. Mà sopra ogn'altra cosa confesso, che con santa violenza m'hà spinto à far ciò , il

considerare, che per le mie indispositioni , & infermità continue, scntiuo che per

oprar bene, poco tempo mi poteua restare.- onde miglior consiglio, non mi sipre-

sentaua, quanto, che prender vn mezzo efficace, e compendioso , per far insieme pe

nitenza de* miei peccati, giouar à i Prossimi, e glorificare Io stesso Iddio . Il che tut

to meglio non si può, ne più notabilmente ottenere,che con questa santa Carità ver

so l'Infermi, nella quale facendosi, per così dire, vn viaggio,? due scruigij, cioè à di

re , mortificando se stesso,e giouando ad altrui,in vn punto s'ottiene l'encomio de i

Santi Penitenti, che è fare, e patire ; e così assicura la sua salute il Ministro degl'In

fermi; impiegando i sensi suoi esterni del Corpo, e l'intime Potenze dell'Anima : in

chio-
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chiodando \ e crucisiggendo il tatto , nel maneggiar con ogni Carità , i Lan

guenti ; l'odorato , con i fieri , che sente ; gl'occhi , con i dolenti spettacoli,

che mira; l'orecchio , con i continui lamenti, c sospiri, che odejil gusto nauseato pur

troppo dalle apprensioni delle schifezze , che gli si presentano : e così si praticano

cose tutte repugnanti alla morbidezza dell'Humana sensualità: ne solamente ciò

mortifica i sensi esteriori, mà molto più l'animo, nelle sue interiori potenze, vien

punto, e trafitto, perche l'Intelletto, conoscendo nell'oggetto , che hà presente l'In

fermo, & Agonizante, mira quanto che sia calamitosa l'Humana conditione , come

il suo fine, e l'ineuitabile necessità della morte , non può non muouere l'arbitrio vo

lontario, à dar rifiuto, & à sbandire, quanto, che può esserli in impedimento , à con

seguire l'vltimo fine della Beatitudine, per la quale fu creato; perciò posta in quel

viuo, e tremendo pensiero, alla presenza dell'infermità , e dell'horrore della morte,

raffrena l'impeto dell'infuriata irascibile, & ogni ardore della vana concupiscenza

estingue. Cosi dunque facendo penitenza, si sodisfa in ogni possibil modo alla giu-

stitia di Dio, seruendo per carità gl'Infermi.

Vediamo hora, come si dà più gloria all'istesso Signore, nel medesimo tempo, con

giouarc à i Prossimi, per amor di Dio: non hà occhi, chi non vede , ò non sente l'ar

dore di questo incendio di carità, che prattica questa Religione , poiché s'accende ,

& augumenta il modo, con questo Diuino Amore,à beneficio del Prossimo Infermo,

che suiscenndosi per pietà, di giorno, e di notte , & in ogni tempo , nelli frangenti

più pericolosi dell'Infermità, di agonia, di peste, e di morte, à guisa di Madre , verso

del suo vnico Figlio, non tralascia officio veruno di misericordia , per aiuto de' loro

corpi, & à guisa di amoroso Padre, con ogni diligentia, gli procaccia ogni auantag-

gio, e sicurezza, per salute dell'Anima; ne altro è la carità , che la pienezza , e per-

fettione, & il compendio della Christiana Legge, e di tutto il Santo Vangelo, dicen

do l'Apostolo, rlcmttido Lcgis tft dilcftto- Abbracciando dunque io questo Santo In-

stituto, che non hà altro officio, ne intento , poteuo , quanto che è possibile ad vru>

Huomo, assicurarmi di conseguire, in breuissimo Ipatio, il perdono de' miei peccati ,

e la propria salute assicurarmi .

Se l'esporsi alla morte, per amor di Dio , è atto eccellentissimo di Christiana for

tezza, perche così si và incontro , ne si teme la cosa più ordinariamente abborrita , e

formidabile del Mondo, cioè la morte violenta. Facendo questa Religione , solen

ne voto di dar la vita per gl'Infermi, ancorché appestati si siano , chi non sà chçj

questi, à guisa di quasi fortissimi Martiri, per la Santa Carità,consacrano la vita loro,

perdendola in così eroico esercitio, così degnamente essendo ciò lodato, dal Marti

re Dottore di Santa Chiesa Cicilio Cipriano , e da S.Dionigi Patriarca d'Alesan-

dria, che si ritrouorno in così duri frangenti del contaggio , e furono aiutati da Mi

nistri Sacri, e da Sacerdoti, in così pietoso esei citio,d'aiutai e i Moribondi à saluarsi.

Hor perche io più de gl'altri , non deuo seguir questo Stendardo di vera fortezza ?

poiché più de gl'altri, hauendo, qual vaso debolissimo di fragilità , con questa mise

rabile carne mia , sdrucciolato, & vrtando , fatto di me stesso calamitoso esempio

di vera Infermità al Mondo: hora rinouato, & armato dal vero Spirito Diuino , era

douere, che ingegnandomi diuenir di Christo buon'odore , quindi ne hauessi dato

per ricompensa qualche buon'esempio alla Chiesa. Non taccio qui ancora , corno

fon stato inuitato à far ciò, dal veder che questa Religione sianuoua, e che habbia

nuoui, e più freschi Operarij, e per conseguenza di maggior Virtù, nel seruire gl'In

fermi per la Città,, e continuamente, come qui in Mantoua veggio , nell'Hospedale

onde con le loro opere, mi danno animo maggiore ad imitarli , per guadagnar me

rito essendo ciò di grandissima importanza, à chi comincia à seruire à Dio.

Ne debbo finalmente tralasciare, come hauendo io di persona conosciuto,e fami-

liar*
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Ilarmente trattato col P. Camillo, Huomo Santissimo, Fondatore di questa Religio

ne, la Vita, e Carità del quale, hauendo veduta, & ammirata , tutto il Mondo , non

che io, veniuo assai incitato, e tirato à seguir!o,più per testimonio della vista,& espe

rienza, che io hebbi di vn tanto Huomo di Dio, che dalla fama , è detto de gl'altri.

Hor tutto questo ordine suauissimo, e disposinone conuenientissima , hà saputo , e

voluto Dio meco tenere, per stabilirmi in questa santa vocationc, & il tutto sia det

to, acciò che sia noto à chi che sia.

Che non altri, che il Signore Iddio solo, con la suauità, e virtù della grafia, e spi

rito suo, è stato Autore di questa mia risolutione, la quale notificando io alla Santi

tà Vostra,mi prometto,che sicome Pastore delleAnime nò solo prenderà allegrezza,

che io così ritorni à Dio : mà anco, come mio pai ticolar Padre, sia per animarmi , c

sempre consirmarmi, con la sua Santissima Benedi' ttione. Laus Deo.

Questa è l'Apologia sensatamente composta, dal Duca Ferdinando , e l'animo di

lui , era così risoluto , di eseguire il suo ritiramento alla nostra Religione, che non

solo conuersaua, e pratticaua con i nostri Religio/i, mà verso de gl'Infermi dell'Ho-,

spedale maggiore, lietamente pratticaua le Opre della Misericordia ; e ciò teneusu»

tanto, per eseguito, che non solo ne mandò copie à i Prencipi , & à gran Prelati , mà

di già si era accinto à publicarla con le Stampe, hauendo egli stesso,sopra di vna co

pia, che tutta via si conserua, dilua mano, col Lapis disegnato, e con la Marita il

Frontespicio, per farlo così tagliar in rame; esscndoui nel mezo vna Cartella, jn cui

scrisse. Apologia di Ferdinando Duca di Mantoua alla Santità di Vrbano Vili.

Pontefice Massimo. Abbracciano, per far ornamento al detto recinto, due Serafini, i

quali con la destra, regendo vn flagello, l'intrecciano vgualmente , con vna corona

di spine, entro della quale, vi hà collocato vn Cuore, trasirto da i Chiodi del Cro

cifisso Redentore; al di sotto vi sono espressi, quasi che gettati , e sprezzati due Scet

tri, framezati da due Corone Ducali, alludendo, al certo, al Ducato di Mantoua, $i

al Nobil Marchesato della Prouincia di Monferrato, come che Sua Altezza , rinun

ciando questi, elegeua solo, la disciphna, e mortificai della patientia, e vera_»

Carità .

Alti però íono i giudit»;',& inescrutabili del Signore.-poiche metre in questa guisa

il Duca andaua disponendo i mezzi necessarij, per condursi à così nobil fine , e per

dare il degno assetto,alla sua Nobilissima Consorte, che nella pietà , e nel rassegnarsi

nel volere Diuino, ad esso non era inseriore; e per far rinunria agiustata de gli Stati,

al suo vnico Fratello, il Cardinal Vincenzo Gonzaga; quando eccoti , cheintempe-

ftiuamente, e con poco decoro, deponendosi da questo la Sacra Porpora, si elesse

per Conforte, la Vedoua Principessa di Bozoicsparimente di Casa Gonzaga, Dama

eccellente, non meno in bellezza, che in bontà ; mà perche era però assai auanzara

ne gl'anni, ne dauapoca speranza di Prole; laonde, trafitto il Duca Ferdinando , da

colpo così graue, & insopportabile , non potè non riempirsi di estremo rammarico,

non tanto per lo Sposalitio, quanto che per la poca riuerentia, che dal Fratello si era

portata à Santa Chiesa, & al Sommo Pontefice, essendosi ciò eseguito da vn Cardi

nale, che se bene, non era ordinato in Sacris , e che per non esser stato à Roma^ >

non haaeua titolo, ad ogni modo, con maggior riuerentia della Santa Sede Aposto

lica, far ciò si doueua: laonde mosso da giusto sdegno , minacciò , scacciando dalla

sua presenza il Fratello, che anco poi pur troppo si pentì , & hebbe à piangere il suo

mancamento; mà la collera,& il dolore intimo del Duca Ferdinando, agiungendosi

alla di lui debolezza, & indiipositioni, furono in breuc valcuoli , à torgli la vita , la

quale ad ogni modo,con esempio mirabile di paticntiéza,e rassegnato in Dio.venne

à terminare. Et ancorché il detto D. Vincenzo Secondo ne i Ducati , li fusse Succes

sore, ad ogni modo, viuendo anch'egli sempre, poco contento, in breue , e senza lé

gitima
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gitima Prole, per l'infelicità dell'Italia , venne à mancare: poiché quindi ne insorse,

ro, à causa della successione, le guerre, le penurie , il contaggio , e l'eccidio steslso di

Mantoua, e de gl'altri Stati suoi, per non dire i danni della Lombardia , e le miserie

dell'Italia istessa, come à tutti è noto.- ancorché non molto tempo doppo , non solo i

Serenissimi Duchi Successori, hanno ricuperato i Stati , e conseguita la continuata

Pace : mà scambieuolmente , di nuouo adoppiata la Parentela , colla Imperialo

Casa d'Austria; & vltimamente riunitosi il Ramo dell'Inuitto D. Ferrante , median

te il felice Maritaggio, applaudito da tutta là Christianità , irà il Serenissimo Ducjo

Carlo Ferdinando Regnante,- e la Serenissima Anna Isabella Gonzaga, vnica Figlia

del Signor Duca di Guastalla: li cui Reali Sposi,â voler benedire,con Prole numerosa

d'Eroi, da tutti i Buoni, e da qualunque desidera la publica quiète d'Italia, vien,con

ogni più viuo affetto, desiderato. E particolarmente dalla nostra Religione , che da

eptesta Serenissima Casa, n'hebbe iempre à raccori e benefici; , e somme gracie ;

çsseruando in oltre , quanto Sua Altezza Serenissima , goda spesso

frequentare di Perfona,e per amor delSignore Dio , seruirc

di propria mano i Poueri Infermi deU'Hospedalc.

Nel che non solo inimica isuoi Glo

riosi Antenatii mà ne è per

hauerogni

copiosa mercede dalI'Al-

tissimo .
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LIBRO DECIMO.

Sifonda la nostra Casa, nella Città del Mondotù.

CAPO PRIMO.

IRCA questi medefimi tempi , essendo per alcuni affari dome»

stici,andato in Piemonte il P.Frâncefco Pzorno.si portò alla

sua Patria Garefio, e poscia da colà sbrigato, gl'auuenne di

passare per la Città dd Mondouì , nella quale, hauendo al

cuni conoscenti, hebbe occasione il detto Sacerdote , di dar

saggio del suo buon essere; poiché egli era Huomo di somma

perfettione Christiana, assai Dotto nelle Lettere Sacre , oltre

ì'edisicatione, e singolare buon'esempio, che daua , esercitan

do la Carità verso l'Infermi, & Agonizanti : laonde fece na

scer desiderio, nel Vescouo istesso , & in quel Popolo , e Nobiltà , di hauer frà loro

i nostri Religiosi, esibendoli la sondationcd'vna Casa, e Chiesa, in quella lor Pa

tria; laonde ottenutane da Roma licenza, e tutte l'altre cose, che sogliono richie

dersi: fù ad esso assegnato nel Piano di Brera, che è vno de i tré Posti di quella Cit

tà; sito assai comodo, e ciuile; & esso, che per altro hebbe sempre l'animo magnifi

co, generosamente confidando in Dio, come altre volte, in più Città haueua prat

icato, e particolarmente in Fiorenza, oue con le pure elemosine de' Fedeli , in poco

spatio , rubricò quella nostra assai decente, e commoda Casa : così parimente quiui

egli si pose subito à fabricare, con vago, e ben inteso disegno , vn bel Tempio ù Dio

dedicato, & ad honore del Glorioso Arciucscouo Cardinal San Carlo Borromeo ;

ne mancorono quei Nobili, e la Cittadinanza, di concorrere al buon'animo del Pa

dre Pizorno; poiché ciascheduno, à gara , di quel Rione , fece qualche elemosina di

calcina, di pietre, ò di legname, che doucsse esser capitale alla erettione della Fabri-

ca: godendo quel buon Religioso, di andare per se stesso alla giornata mendicando,

senza hauere riguardo veruno, alla sua graue età , & al grado , che egli haueua di

Prefetto nostro prouinciale in Lombardia; anzi per facilitare maggiormente l'inten

to, in ciascheduna Festa,e non poche volte, ne i giorni feriali , predicaua à quel Po

polo, non meno con diuoti sentimenti, che dottamente esplicando la Sacra Scrittu

ra, nella quale, à tal segno si era esercitato , che con prodigiosa memoria , discreta

mente la recitaua; combinando, con giuditio raro i Testi, & aggiungcndoui le osser-

uationi sopra di quelli de i Santi Padri, hauendo anco all'hora , conseruata la voce

argentina, è sonora, che non poco era atta, ad allettare, & à persuadere gl'Ascoltanti

alla penitentia, & alle buone opre. Laonde in breue, merce della di lui buona vita ,

e santo esempio, quella Casa fù à sutficientia proueduta , tanto più , che si aggiunse ,

che per esser entrato nella nostra Religione in Roma, il P. Paulo Gosio , che era Ne-

pote del Residente, per il Serenissimo Duca di Sauoia Carlo Emanuel Primo , e per

non hauere esso altri Fratelli , dispose de i suoi beni , à fauore di . questa Casa del

Mondouì,nella quale era nato Gentil'Huomo: e così essendo ben proueduta, vr si

mandorono à risiedere non pochi Soggetti, e particolarmente Chierici Studenti , i

qualij, sotto l'educatione di così ottimo Supcriore, si douessero auanzare nella Re

ligiosa osseruanza, e nell'acquisto delle Virtù; & al certo,-che stante la di lui vigilan

za, se non fusscro seguiti gl'accidenti graui delle guerre , c delle pestilenze , che fla

gello-
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gellorono il Piemonte, il Monferrato, e tutta la Lombardia: auge maggiore si sareb

be veduto, mà dalla morte, sù così Nobile apparecchio , assai sconcertato , ancor

ché non vi sia pur mancata la Diuina assistenza, per lo mantenimento de' Nostri.

Si afre la Casa delnojlro Nouitiato in Roma.

CAVO IL

NONsolo, acciò che i Nouitij viuessero separatamente, à causa di più quietefe-

ce risolucione il Padre Generale Fridiano, di aprire vn'altra nostra Casa, in

qualche fico distante dalla Madalena, mà anco per diuidere le fatiche i & ageuolare,

che da i Nostri, più speditamente si potesse accorrere alle chiamate , per serukio de

gl'Infermi, & Agonizati, che si trouano in Roma. Si tentò altre volte in Trasteuerc ,

e sulla salita di S. Onofrio, comprar sito vicino à S. Spirito , per esser via più com-

raodi, à trouarsi à seruire i Poueri. Laonde applicò l'animo finalmente , alla compra

della maggior parte di vn Palazzo, all'hora posseduto da Monsignor Segni Nobile

Bolognese, che fù poi Maggiordomo di Papa Innocentio Decimo, situato , quasi di

rimpetto alla Madonna di Monferrato, per il prezzo di sette mila, e più scudi , & iui

essendosi aperta, per all'hora, vna picciola, e diuota Chiesa , vi si trasferirono i No

uitij, de' quali, per qnalche tempo, ne hebbe diligente cura , il P. Gio: Battista No-

uati, che all'hora era Arbitro della Consulta Generale, & indi à poco , gli successe il

P. Nicolò Grana , che ne fù eletto il primo Prefetto , & acciò che il tutto , spirasse

esemplarità, e virtù; vi furono posti à stantiare. il P. Camillo Vanni, il P. Francesco

Scorpione, il P. Cesare Bonini, il P. Francesco Antonio Sarro , & il F. Giacomo Ia-

copetti, Fratel Francesco Spinosa , e Fratel Francesco Cantone ; persone tutto

di singolare bontà, e de quali degnamente si fà memoria, in assai altri luoghi ; non

essendo per lo più meno in numero i Nouitij alPhora,di venti, 025. Mà già che per

incidenza, si è fatta mentione di questo Palazzo , da 'Noi comprato , non sarà sorsi

fuor di proposito il racconto, da chi prouenisse, e ne fusse l'antico Padrone : Poiché

doppo alcuni anni, venne à comparire in Roma , vn certo , che.si faceua chiamare^

Andrea Casale, che già fù in Bologna Patritio, e Senatore, e che essendo andato alle

guerre d'Vngaria, contro i Turchi , con altri Caualieri suoi Pari , era colà restato

morto; hor questo tale, che pose sottosopra, non solo la Città di Bologna , mà in Ro

ma, ancò, destò non poche combustioni, e varietà di pareri , secondo l'inclinarioni ;

frà l'altre inchieste, si presentò auantidel P.Fridiano,ancorche in habito poco à pro

posito, abietto, e da Schiauo, e con ardita intrepidezza li prese à dire. Mirallegro

P. Fridiano, che V. P. Reuerendissima, sia Generale della sua Religione, ben ogn'v-

no prcsagiua, che quando lei era nella nostra Bologna, doueua correre questa car

riera, mercè della sua destrezza, e de' suoi molti meriti ; non sò se lei mi riconosca ?

essendo difficile raffigurarmi, tanto mutato , non solo ne gl'habiti, mà nell'aspetto

consumato da gl'anni, e dalli stenti sofferti. Negò il Padre , di sapere chi egli si fusse,

quando che di più non li venisse significato; Io sono Andrea Casale, sogiunse, Sena-

tor di Bologna, e Figliuolo di Mario Casale, che sò esser stato à V. P. tanto Amico ,

come io gli professo esser Seruitore, e mi souiene hauer riceuuto da lei molte gratie ;

la mia rea fortuna, che quasi per lo spatio di 40. anni , mi hà trattenuto in schiauitu

dine, frà le dure catene de i Barbari, stancata finalmente , adesso Dio lodato , mi ri-

trouo in libertà, onde per mantenere il grado, fon tenuto à ricuperare il mio ; e per

che sò, che i miei haucri, per lo più, fono dissipati, e diuiiì , Io gli notifico in oltre ,

che quel Palazzo, ouc adesso soggiornano i vostri Nouitij , de hauete comprato da_,

LI 2 Moti*
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Monsignor Segni, à cui fu venduto dal Signor Ferrante Casale; è il mio , e però

cercate di ricuperare il danaro impiegatoui, perche io spero ben presto , rihauerne il

possesso. A tale proposta, rispose il Padre Generale , che ben sapeua di quanta No

biltà, susse già in Bologna, il Signor Andrea Casale.c che se lui era tale,quale si ipac-

ciaua, lo compatiua, vedendolo in così misera conditione , e che del resto, s'aiutasse

pure , per via di Giustitia, per ottenere,quanro diceua appartenerseli di ragione , che

del resto noi, giudicauamo esser molto bene sicuri, di non perdere il nostro , stante la

buona conscienza, e le ricchezze, delle quali era ornato Monsignor Segni . Mà non

fù bisogno à noi di altra sicurezza, ne si venne à patire perciò disturbo veruno, stan

te, che se ben colui intentò il litigio, fomentato da molti suoi partegiani.có tutto ciò,

non potendo egli continuamente, prouarc l'identità del Personaggio, che si ipaccia-

ua; ne potendo abbattere dall'altra parte la testimonianza fatta da Nobilissimi Ca

rnieri, che si erano ritrouati alla detta guerra di Ostenda, i quali haueuano deposto,

che colà il detto Signore Andrea, era restato morto, e che da loro , era stato veduto

sepellire: laonde, non solo questo tale, hebbe eccettione, mà come che impostore, fu

condannato à seruire sù le Galere Pontificie.doue hebbe poi à terminare i suoi gior

ni; Hauendo in oltre lasciati non pochi dubiosi, da vna parte , e dall'altra , come in

tali casi suole auucnire, e si racconta da tanti Autori , del finto Agrippa , sotto Tibe

rio Cesare; del falso Federico Primo Imperatore,e del Rè finto parimente , D. Seba

stiano di Portugallo.

Sifonda la Casa nostra di Occimiano, nel

Monferrato-

CAPO III.

POco auanti, che si aprisse il detto Nouitiato di Roma , vn GentiPhuomo Nobi

le di Genoua, chiamato il Signor Gabriele Squ3rciafico , venne à testare in

Roma.e trouandosi vicino à morte, lasciò Herede la nostra Casa di Santa Maria Ma-

dalena, con alcune çonditioni, e legati; Ne questo Signore , hebbe per far questa di-

sposnione, motiuo da Noi, de quali, per altro, haueua poca natiti* , mà solo quella,

che permesse Iddio, che ne apportasse il caso; con l'occasione , che nella Chiesa det

ta della nostra Casa Professa, per le publicheOrationi circolari, vi era l*cspositione

del Santissimo Sacramento, e doue al solito suol concorrere gran quantità di Popo

lo, ditficultandosi al detto Signore, per la calca l'ingresso per la porta della Chiesa,

tentò passare per la Portaria di Casa; mà giungendo in quell'angolo , oue suole rise

dere il Portinaro; vidde iui appesa ad vna filza , molte cartelle , à guisa di ricette di

medicina; curioso di saper, che cosa contenessero, prendendole in mano, tirato in di

sparte, le incominciò à leggere; e vide , che in quelle era solo notato il nome , e co

gnome di alcuni Infermi, con il giorno, & anno, & hora,che erano passati da questa

vita, col nome preciso ancora de i Padri, che si erano iui ritrouati presenti , per aiu

tarli; mà quello, che più li causò marauiglia fù, che ne trouò più d 'vna , nella quale

era scritto, che di notte tempo, & in hora molto incongrua, erano passati i detti Po-

ueri Agonizanti, in mano, e presente il P. Generale medesimo; à questa lettura, chia

mò il Signor Gabriele, anco il Portinaro, interrogandolo , se suste vero , che così di

notte, e lontano, con tanto disaggio, pur fusse andato à far quelle Carità il P. Gene

rale? e rispondendo quello, che così era di certo , che ciascheduno facendo la sua

parte, il P. Generale, non ne andaua esente, anzi che voleua essere il primo , come al

tresì nel seruire in Casa, anco nella Cucina, & in Tauola , conforme si fà da gl'ai tri.

Restò



LIBRO BECIMO. 269

Restò quel Gentil'Huomo,taImente edificato , per questa prattica pietosa de Nostri,

che procurando di far Heredi de' suoi beni, chi ne suste Distributore, à i Poueri , per

amor di Dio, pensò, chela nostra Religione, suste al proposito suo; e irà gl'altri le

gati, volle giouare particolarmente alla Terra d'Occimiano.vicina assai alla Città di

Casale di S. Euasio, capo del Monferrato , ordinando , che i Nostri vi andassero ad

habitare, e che vi aprissero Chiesa, e che distribuissero elemosine ài Poueri , e che vi

facessero altre opere pie. Et al certo, che sarebbe stato di grand'vtile alla Religione,

se si russe conscruato il Capitale di tutta la detta heredità ; mà i danari , che erano in

Roma, più di quattordici milla scucii, per lo fallimento de Banchieri , si scemorno ì

tal segno, che non se ne cauaua pure i frutti, per pagare tre, ò quattro legati vitalitij ,

che in Roma si doticuano, e non pochi migliaia di scudi , che erano altresì rinuestiti

nella Città di Milano, fono periti, e naufragati, c quanto era nella detta Terra di

Occimiano, per le reiterate Guerre,e disastri, si è scemato, à tal segno.che à pena da i

Nostri, si puoi iui mantenere il posto, giouando à quegli honoreuoli Terrazzani,con

Je solite nostre funtioui di Chiesa, e ministrando à gl'Infermi, non solo spiritualmen-

terma anco, prouedendo di medicine à quelli, che le richiedono. '

Nelcontacio, e nellaguerra di Mantoua , i noftri

Padriseruono gl'Infermi .

C A P O I V.

Essendo fra tanto, conforme di sopra si accennò, passato à miglior vita , il Duca

Ferdinando Gonzaga, & essendoli successo il Duca Vincenzo Secondo , nelli

Stati, parimente poco sano di persona , e poco contento anco delle sue nozze con

tratte, doppo pochi anni, si vide ridotto all'estremo di sua vita, e perche egli non la

sciata légitima Prole, giudicò esser tenuto à maritàre la Principessa Maria sua Nipo-

te,nata dal suo Fratel Maggiore,Duca Francesco, al Figliuolo Primogenito del Duca -

di Niuers Carlo Gonzaga, il qual Figliuolo, era chiamato Duca di Ratei , come ctitt

giudicato proueniente, da più retta, e prossima linea della sua Serenissima Casa: Itn*

peroche già D. Federico Gonzaga, Duca di Mantoua, dalla sua Consorte , D. Mar

garita Paleologa Marchesana di Monferrato, e Figliuola di Madama Anna d'Alan-

zone, Sorella di Francesca Madre di Antonio Rè di Nauarra,che fù Padre del Chri-

stianissimo Enrico IV. Hebbe il detto Duca molti Figliuoli, come Francesco , che

presto mancò à questa vita; Guglielmo, che li successe ne i Ducati ; Hercole , che fù

famoso, & ottimo Cardinale; e Ludouico, che giouinetto fù mandato da i suoi Ge

nitori in Francia, l'anno 1 549. acciò che entrasse in possesso dell'heredità della detta

sua Auola Madama d'Alanzone, come già di buon'accordo, era stato concertato frà

il Rè Francesco Primo, e detti Serenissimi Duchi; sposò poscia il detto Principe Lu

douico, Madama Enrichetta di Cleues, Duchessa di Niuers, à dì 4. di Marzo 1 $65.

e trà molti Figliuoli, che hebbe, ad essi successe ne i Ducati, e nel valore , CarioDu

ca di Niuers, e di Ratèl, e di Carlouil. Ma perche dal Signor Duca Guglielmo , nac

que D. Vincenzo Primo di Mantoua, che se bene anch'cgli generò poi tré Figliuo

li, che tutti li furono Successori ne i Stati, come il Secondo Duca Francesco , e Fer

dinando e Vincenzo, non essendo stata da questi lasciata légitima Prole , saluochc

la detta D. Maria, nata dal Duca Francesco, e dall'Infanta D.Marghei ita di Sauoia.

Questa venne, come si è detto , poch'innanzi il transito del Duca Vincenzo , che fù

l'anno 162 8. sposata al Duca Giouinetto di Ratèl. Tutti questi accidenti, nonpo-

tcrno, che causare grandissime rcuolutioni,e trauagli in Lombardia , & in Italia: Im-

petoche
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perocheessendoui altri Pretendeci, in detti Statane chiedeuano l'inuestitura,appresso

dell'Imperatore Ferdinando II. e fra gl'altri , vi era il Signor Duca di Guastalla , il

quale pariméte originaua da Principe di Mantoua.e del famoso Gucrriero,D.Ferrá-

tc Gonzaga, Duca di Molfetta, e tanto più pareua plausibile l'inchiesta di questi,

quanto, che sembraua più assaccuole alla quiete d'Italia , che fi escludesse il Duca_,

Carlo, &i suoi Figliuoli, come che nati in Francia. Tutto questo gran moto, non

poteua, che dar qualche gelosia à i Principi circonuicini ; onde questi, con Altri , si

posero in armi, & incomi ociossi ad accendere in Italia , il fuoco d'vna funesta guer

ra, essendo calati in Italia, Eserciti formidabili , d'ordine dell Imperatore, guidati

dal Duca di Col'alto, dall'Aldringhen, e dal Colorerò, & altri; che ben passauano il

numero di ottanta mila, e più Combattenti . Et ancorché il Duci Carlo cercasse,

con molte vie, di sincerare se stesso, appresso la Maestà dell'Imperatore, e della Mae

stà Cattolica, con dichiararsi di haucre l'animo, & ogni sua forza , disposta à i loro

douuti ossequi j, & à mantenere, con ogni sincerità la pace in Italia , per quanto sa

rebbe ad esso appartenuto; ad ogni modo, permesse Iddio , che non fusse vdito , an

corché hauesse mandato il suo Primogenito, sino alle porte di Vienna, acciò che si

dichiarasse Ligio, e Vassallo di Cesare; con tutto ciò, perche egli continuaua il pos

sesso in Mantoua, e stante il di lui valore, molto stimato , come quelli , che era stato

Generale di grandi Eserciti, venne ad accrescere le gelosie , nel Goucrnator di Mi

lano, il quale anco, vnì le forze di quel Ducato, con quelle dell'Imperatore, e si

condusse all'assedio di Mantoua: e per consequenza, à raggione di buon gouerno , si

armorono i Signori Venetiani, & il Papa, alle frontiere de' confini del Ferrarese , c

del Contado di Bologna.- laonde ne seguirono l'assedio di Casale , e di Mantoua- ,

con tutte quelle riuolutioni, che distesamente si narrano da gl'Istonci; il che solo qui

si è accennato, per introdursi à dire, che essendo, conforme suoi'essere il frutto delle

guerre, le carestie, e la pestilenza , à inostri Padri, si diede grande occasione, di

esercitarsi nelle opre di misericordia, non solo per aiutare nelle loro calamità i Po

poli, ma anco ne gl'Eserciti, poiché dal Gouernator di Milano , essendo stati richie

sti i Nostri, nell'Armata di lui, vi sù destinato il P. Nicolò Grana , con altri Sacerdo

ti, per aiutare i Feriti, e ministrargli i Sacramenti; come parimente nel terzo , che vi

inuiò anco il Gran Duca di Toscana, vi andò in figura di Cappellan Maggiore,anco

il P. Ippolito Paulini, con altri Compagni; Mà primieramente nell'assediata Città di

Mantoua,essendo finalmente, non solo estrema la penuria , ma anco sopra ogn'altra

cosa, acceso il contaggio, con impeto così grande, che la refe , come che desolata ,

e facilitò à gl'Agressori, di espugnare quella Piazza , che senza tali incommodi , ag-

giuntoui anco poca concordia,& ossequio, di chi doueua dar mano verso del Duca

Carlo; venne miseramente à cadere: laonde, oltre l'eccidio del sacco reiterato , per

tanti giorni, consumandosi il resto de' Cittadini , e de' Nobili , non si vedeua altro

per le strade, ne gl'Hospcdali, che désolation i, stragi, flagelli, e morte : si che quelli ,

che non erano stati spenti dalle bocche di fuoco, ò dal taglio del fcrro,periuano,per

la necessità de' cibi, ò feriti dalla peste. E perche si ritrouoi no in buon numero , iui i

nostri Religiosi, diedero nobil saggio , in così vrgente calamità , d'intrepidezza,, ,

assistendo, & accorrendo, conforme era loro obligo, all'aiuto corporale , e spiritua

le de' Prossimi: poiché non solo assisteuano, con la continua Carità , nell'Hospedale,

e Lazaretto.ministrando i Sacramentnmà per tutta la Città, e nella nostra Casa istes-

sa diedero ricetto, e seruiuano gl'Infermi, e Soldati. Et à tal segno fù la destruttione,

che anco la maggior parte de i Chiostri, restorno desolati de' loro Religiosi; e per

che i Nostri, più de gl'altri, per il lor voto, curauano gl'Appcstati , così ad essi anco

toccò la forte di soggiacere alla morte istessa.

Moiono
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Motorio i Nostri3 nelseruitio degl'Assetati

dt Mantoua.

C A P Q V.

IL primo, che morislè, toccato dal morbo, scrucndo ncll'Hospedale , fù il F. Gero

nimo Riua, honoratamente nato in Milano, il quale, oltre che era intendente di

molto nella Musica, e nelle Lettere Humane, ad ogniìnodo, per csercitio di Virtù

Christiana, si era contentato restarsene semplice Profcflb,& essendo perseuerato sem

pre, con co/tumi di ottimo Religioso , con ogni allegrezza abbracciò l'occasione di

íeruire â gl'appertati, per guadagnarsene merito : onde doppo molte fatiche , tutto

vnico con Iddio Benedetto, se n'hebbe à morire à dì i 2. d'Aprile 1 630.

11 secondo luoco di mancare à questa vita, per così duro frangente, toccò al Pa

dre Giouanni Coccarelli, della Prouincia d'Artesia, che lungo tempo haueua serui-

to, ne gl'Hospedali; entrò questi, nella Religione, l'anno 1 601. c fatto Profelso, si

mostrò sempre singolarissimo amatore della pouertà Religiosa , non tenendo altro

nella sua Cella, che vna Sacra Imagine, il Breuiario.e pochi Libri Spirituali, Fù sem

pre contentissimo, beuendo per lo più acqua, & amando la mortificatione ne' cibi ;

c perche nella sua giouinezza era robusto, e di gran forze, lietamente si esercitò , per

molti anni, ne gsHospedali di Napoli, di Genoua, di Fiorenza , e di Mantoua , assi

stendo à gl'Infermi: era dotato.oltre la lingua Latina,dell'Idioma Tcdesco.Francese,

Spagnuolo, oltre al suo natiuo, hebbe spesse occasioni , di riconciliare con Santa.,

Chiesa Cattolica, non pochi Heretici, Olandesi , e d'altre parti , che passaggieri , ò

Soldati, essendo Infermi, si riduceuano ne gl'Hospedali ; e si conta di lui , che viuen-

do anco il Duca Vincenzo, asseuerantemente prediceua le rouine , e le stragi , cho

dopoi seguirono in quelli Stati. Era solito di flaggellarsi rigorosamente , con vna ca

tena di ferro, e di maltrattare il suo corpo, doppo le fatiche, riposando sul nudo pa-

uimcnto: Onde essendosi oltremodo indebolito, gli si venne à rompere vna vena del

petto, e con vomiti di sangue, ne restò sempre leso, benché non lasciasse però di ser-

uir tuttauia gl'Infermi. Era stato in diuerse Case Superiore , e Prefetto , & in quel

tempo, che si trouaua vltitrtamente in Mantoua, era Prouincialc Nostro di Bologna;

ne si può dire ( conforme raccontaua il P. Giuliano Francardelli ) con quanta alle

grezza, e senza punto di timore, esortasse iui tutti i Nostri , à non mancare à se stessi,

& à seruire Iddio, in così nobile occasione, di giouare à i miseri Appestati , & egli

essendo sempre il primo, in consolarli , in ascoltare le Confessioni , & in ministrar

gl'altri Sacramenti, si venne anco à rendere sottoposto à quel male , che tutti offen-

deua: & essendoli comparsi nella persona, i soliti segni del contaggio,ringratiartdone

affettuosamente il Signore, si armò con i Sacramenti , morì poco doppo , del sopra

detto F. Riua. Et à questo ( tale era l'Impeto immoderato del male ) morì indi à po

co, il F. Pietro Brocchi Mantouano, il quale haueua poco auanti fatto à Dio la sua

Professione solenne, e sicome haueua molta viua la promessa , che con i Santi Voti ,

haueua offerta à Dio, così esattamente osseruò : poiché le bene poco tempo gli fù

concesso di vita, ad ogni modo, supplì con l'affaticare assai,seruendo à i nostri Infer

mile nell'Hofpedale, là doue, sentendosi soprafatto dalla febre , e dall'impeto della

peste, Christianamente perde la vita terrena , con speranza di conseguir l'eterna , il

giorno 1 5. del sopradetto mese d'Aprile. Corse parimente la medesima felice sorte,

il F. Carlo Lamberti, honorato Professo, nato in Gante di Fiandra , il quale acceso

▼ic pjù dal buon'esempiQ del P. Coccarelli, impiegò sempre ogni suo studio , di ser

uire
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uire inceflantemente gl'Infermi: laonde, doppo dliauer per sè assai faticato, in que

sto accidente pericoloso, à giouamento de' Poueri di Giesù Christo , cssendoglisi

nell'Hofpedale attaccata la peste, e non giouando i rimedij temporali, riccuè le me

dicine Celesti, e così, col bacio del Signore, lasciò questa vita , verso lVltimo d'A

prile, dell'anno già detto. Ne volle ciscre prillato di questo merito, il Padre France

sco Antonio Buccella, quello, che per esser stato cosi qualificato Ministro de gl'In

fermi, per tanti anni, haueua da quei Cittadini, e da i Principi stessi , riccuuti segna

lati fauori, & era stato in tanto concetto d'honoreuole stima: onde non poteua man

car di corrispondere, e di sigillare le sue opre, con gl'atti delle virtù Christiane, che

in noi si richiedono: Perlochc, in queste horrcnde occasioni di cruda guerra , di ca

restia, e contagio , desideraua le forze di Sansone , per poter dar lòllieuo à i Poueri

Infermi, e Bisognosi. Et egli fù quelli, che nell'ambito della nostra Casa , venne ad

aprire, come, che vn'Hospcdale, per potere darui ricetto à gl'afflitti Cittadini, se be

ne seguita la resa della Città, vi li introdussero i Soldati istcssi Tedeschi , infermi di

Contagio ; onde il medesimo Capuano Aldringhen , vi venne à morire , anzi edifi

cato questo gran Soldato della Carità, che s'vsaua da i Nostri, con militare tettame

lo, laiciò molte libre d'argenro, Caualli, & altre cose pretiose, acciò che s'inpiegas-

fero in seruitio de' Poueri, ancorché dall'ingordigia forse de gl'altri , per la maggior

parre fusse poi impedita tale esccutione; ad ogni modo quello , che peruenne in ma.

no del P.Buccclia, fù al certo impiegato per comprarne vettouaghc, & altri resicia-

menri, ehe in quel tempo si comprauano, à gran stento, con prezzi più che ecceden

ti; che vn vuouo di gallina, ne pur si poteua hauer per vn ducatone , e da ciò si rac

colga il prezzo del le cose più rilleuanti. Mà quello, che più dell'altre cose egli spen-

deua, erano le proprie forze, anzi la propria vita, à beneficio d gl'Infermi, per com

piarsi rimmortale,e Beata; ne di minor capital di Virtù, poreua esser quelli ,che ha

ueua appreso la maniera di bene operare, dalla santa conuersarione , & esempio del

nostro Padre Fondatore Camillo; posciache, cssendonclla sua Patria Napoli , entrò

alli 9. d'Aprile 1604. nella Religione, & hauendo dito faggio di quello, che doue-

ua poi riuscire, fù ammesso alla sua Professione solenne, alli 1 8. di Giugno , dell'an

no susseguente 1 605. nelle mani medesime del detto Padre Nostro, Procurò dunque

sempre intrepido nelle sue opere di misericordia, mà finalmente assaltato anch'cgli,

dall'impeto del male, che correua, fù astretto à cedere, come già maturo per il Cie

lo, poiché essendosi disposto, con ogni esattezza, per comparire purificato d'ogni

macchia, nel Diuino cospetto} venne à mancare sempre, durando con Christiani, e

Religiosi sentimenti, insino alla fine, essendo seguita la sua morte , il giorno 16. del

detto mese d'Aprile, del già mentionato anno 1610. Indi à non pochi giorni, lo

venne à seguir parimente, il P.Claudio Pcrazini da BoIogna,Saccrdote, che fin dall'

anno 1 6 1 6. il giorno 1 9. di Marzo, si refe in Napoli nostro Professo, nella Patria ha

ueua seriamente atteso nella sua giouentù, all'acquisto della Filosofia, e Sacra Theo-

logia: onde con molta gratia, & eloquenza alle occasioni , predicaua con applauso ,

e profitto de gl'Ascoltanti; oltre che domesticamente frà noi, diede saggio di osser-

uante Religioso, e di essere in tutto, e per tutto, staccato dal Mondo, & lui stesso.po-

co curandosi di sogiornar nella Patria, haueua pregato dell'vbbidienza il Padre Gè*

nerale, per condursi à Mantoua,à causa d'esercitarsi nell'Instituto, assistendo in queir

Hospedale: c mentre così tutto contento, attendeua à guadagnarsi meriti , rompen

dosi la guerra, succedendo l'assedio, il sacco, e la peste, iui poi , in tutti questi peri

gliosi accidenti, ad ogni suo potere, attese à seruirc, egiouare à i Poueri , & à gl'In

fermi; e così doppo esserli sì bene impiegato, in osseruare le promesse à Dio fatto,

tocco dal contagio , & arrestandosi per poco tempo in Ietto, essendo da gl'Altri Pa

dri nostri aiutato, & armato de' Santissimi Sacramcnti,rese l'Anima à Dio, non ecce

dendo



LIBRO DECIMO. s73

dendo nell'età sua gl'anni 40. Ne irà questi si deue tacere la degna rimembranza del

F. Carlo Magno, Nobile Mantouano, che se bene non si era obligato à i Voti solen

ni, per la Professione, con tutto ciò, come che molto inuaghito del nostro Instituto,

haueua promesso à Dio, con l'habito, seruire, e ministrare á gl'Infermi : onde faceua

la sua residenza continua nell'Hospedale, vigilando le notti , & affaticando altresì il

giorno, con ogni mortificatone, digiuni, & asprezze; laonde ciascheduno de' No- .

stri, restaua edificato della di lui bontà, essendo accuratissimo , nel silentio , e nella

frequenza dell'Oratione; anzi, quando che vide moltiplicate le disauenture della

sua Patria, e l'eccidio, che anco cagionaua il contaggio , ancorché senza peccato , si

hauesse possuto absentare dal seruitio attuale de gl'Infermi , volesse ad ogni modo ,

perscuerar con più costanza nella santa Impresa, e tener cattiuato se stesso , nell'osse-

quio della santa Carità, non solo seruendo i feriti dcU'Hospedale , ma i nostri Padri

altresì, che di contaggio moriuano . E così hauendo fatto anch'egli esattamente le

sue parti, soprapreso dal malore, che senza ritegno, quali tutti assiltaua , come vero

Figlio di Santa Chiesa , fattosi reficiare con i Sacramenti , il primo giorno di Mag

gio, rese l'Anima al suo Signore. Furono altresì buoni coadiutori , nel ministrare-à

gl'Appestati, nelle cose corporali, & in consolare à gl'Infermi, il F. Lazaro Zotti da

Fiorenza, & il F. Antonio Franchi da Lucca,- il primo di età assai prouetta ; il secon

do molto giouane, mà Professi ambidue, & eguali nell'humiltà, modestia, & amato

ri delia fatica, esercitandosi con prontezza, iecondo la loro habilita , nel seruire gì'

Infermi estranei, e quelli della nostra Casa, e si riferisce, che il F. Franchi , quasi che

annoiato dalle strane miserie di questo secolo , nel feruir all'hora gl'Infermi di con

taggio, quando che li vedeua ridotti all'vltimo.li pregaua, che essendo in luoco di

salute, volessero ottener da Iddio, con i loro meriti,che quanto prima ad esso ancora

toccasse la forte di poter porre fine al corso della vita, per così bella caggione di ser

uire i Poueri, che di peste mancauano, onde anch'esso , verso il fine di Maggio , feli

cemente ne fù esaudito. Mà oltre à questi, che fin'hora si sono nominacene frà gl'al

tri morirno, per seruitio del Prossimo, nella Città di Mantoua , segnalatissima su la

virtù, e l'esperimentata bontà del P. Francesco Amadio Sacerdote di Bologna , che

in questo tempo funesto, era Prouincialc, eletto doppo del P. Coccarelli,e ritrouan-

dosi nella Patria, intendendo la strage , e la peste di Mantoua , vi si volse condurre ,

per non perdere così bella occasione, di acquistare tanto gran merito: onde senza

temere incontro per via, essendo ogni paese iui ripieno di Soldatesca , e di gente dir

sperata, lui però, come Poucro, e negletto Religioso, senza hauer patito, vi arriuò, e

subito si diede ad esercitare ogn'opra di misericordia, non volendo à veruno , essere

inferiore nelle fatiche; & al certo , che egli era di estremo conforto à gl'Infermi,

imperoche il buon Vecchio, essendo nell'a/petto tutto gioliuo, & intieramente affa

bile, nel mezzo delle stragi istesse, con la sua intrepidezza , era di somma consola

tone à gl'altri, nel sopportare l'inopia, ed affrontare i perÌGoli,affermando, che quel

lo era proprio il tempo, nel quale , col giro di pochi giorni , si poteua far acquisto

immenso di meriti, per comprarsi il Paradiso, e che era vn trafico santamente ingor

do, con pochi sudori, e stenti, guadagnare i riposi eterni, e gli gaudij incessabili , nel

godere Iddio; laonde seguendo à pratticare il nostro ministero, fù meriteuole, di

essere arrollato tra quelli, che per esso perdettero la vita temporale . Mà perche rara

fù la Virtù di lui, non sarà, che bene, l'accennare in oltre, qualche particolare della

di lui Vita, che non punto degenerò già mai da quel cognome di Amadio, che per la

Famiglia portaua.Fù dunque egli natiuo della Città di Bologna , e di honoreuolcj

Schiatta , che pur anco iui durano i di lui paréti; e sicome era di genio tutto caritati-

110, così al scuoprire, che venne, la vocatione dei Figliuoli del P.Camillo, vollo

anch'esso essere frà quelli arrollato; e doppo che hebbe nel suo Nouitiato , dato in.

M m tiero
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ticro saggio, dell'Innocenza de' suoi costumi, e del desiderio, ch'haueua della Chri

stiana Perfettione, particolarmente Temendo gl'Infermi; professò al douuto tempo,

secondo la nostra Regola, nelle Benedette mani del nostro P. Camillo , l'anno della

nostra salute 1 590. à 2 2. d'Aprile: e quella semplicità di costumi, quella intemerata

conscienza, con la quale fi dedicò à Dio, sul principio, rattenne sempre continua

mente; proseguendo di virtù, in virtù, per tutta la serie della sua vita ; e particolar

mente hebbe segnalata communicatiua, con Dio Benedetto, nell'Orationi mentali .•

Onde recitando poi , fatto Sacerdote, ilDiuino Officio; ogni inuolontaria distratio-

ne, che li sulle sopragiunta, conturbandosi, si cruciaua , oltre modo , temendo d'ha-

uer offeso S. D. Maestà, mentre con elfo lui parlando, gli daua , con quelle lentezze*

il tributo di lode.- onde si daua à rincominciare, e talmente lo scrupolo in ciò l'affli-

geua, che la maggior parte del giorno, lo teneua occupato; cosa , che per altro à lui

dispiaceua , mcntre,che hauerebbe voluto, che l'Anima sua sceura, e fuori di questi

sensi terreni , à guiía di mente Angelica, haueise parlato col suo Signore , e crebbe à

tal segno in lui, quest'accidente, che non bastando l'csortationi del nostro Padre , e

de gl'altri, fù espediente far ricorso al Sommo Pontefice , e se ne hebbe il rescritto,

che recitando il Salmo 50. Mtfctere mei Deus diuotamente s'intendesse hauer egli

supplito à qualsiuoglia parte, ò mancamento, che lasciasse , ò commettesse , nella re-

citationc del Diuino Vfficio, alla cui dispcnsa.si solleuò assai il Seruo del Signore,ve-

dendosi così assicurato dalla benignità del Vicario di Christo : laonde proferendo ,

con incredibile riuerenza, & attcntione il detto Salmo, quindi poi à chiara voce.ge-

nuflesso, e molte volte, in compagnia de gl'altri, recitaua esattamente il douuto Offi

cio, e così in ciò s'andò quietando la di lui purissima conscienza ; si che più contento

poijS'immergeuanelscruitio de'Poueri Infermi, & ancorché nella Religione , più

volte fusse impiegato in riguardeuoli Offici), egli ad ogni modo, volse , che in lui an

co sempre risplendesse vna singolarissima Pouertà, contentandosi della nuda cella, e

di quel poco, che dalla Religione, communemente à tutti gl'altri si dishibuiua . Et

in proposito poi del sfugire le occasioni di esser stimato , ò impiegato ne gl'honori ,

già è noto à tutti Noi, che nell'atto, che il P.Biagio deOperti, fece rinuntia della

Prepositura Generale; dal nostro Benedetto P.Camillo, si fece ogn'opra , che egli

succedesse nel Generalato; mà questo humilissimo Padre, mosso (cred'io) dal Si

gnore, si scagliò, nel mezo del consesso de' Padri Capitulanti, & iui disse, con contri-

tione,& espressiua incredibi!e,non solo le sue colpe,mà in oltre appalesò i suoi natu

rali difetti, & altre cose, che essendo incognite , e malageuolmente credute di lui,

ma esso perscucrò tanto in esagerare il suo demerito , & in pregare , che di lui non lì

seruissero, in cosa di gouerno, poiché non lo meritaua, che furono astretti i Congre

gati,- à non passar più oltre; onde poi dal nostro P.Camillo, ne fù dolcemente ripreso,

vedendosi in questa guisa perduta l'occasione, che più spcraua , che fusse per eslei e di

giouamento al suo Ordine; ma il P.Amadio, sene andaua tutto lieto , per vederli

allungato da quél graue impiego, che tanto era per obligarlo à render conto dell'A

nime altrui. Ma ad ogni modo fù così lontano, che facesse minimo scapito del buon

concetto, che più tosto augumentandosi verso lui la riuerentia, era tenuto, come per

Idea della Regolare osseruanza; e per questo, per lo più, fù mantenuto , in hauer al

meno il gouerno delle Case, per le Prouincie , poiché alle occasioni, che iSogetti

della Casa, fussero impiegati à ministrare ne gl'Hospedali, ò ad assistere perla Città,

al I i molti Agonizanti, egli molte volte restando in Casa, suppliua nelle facende do-

mestice , fino ad essere in luoco del Portinaro,- e questa serie di vita purissima , fù da

lui, per lo spatio di 40. e più anni condotta, rendendolo in oltre la cortesia, e ciuiltà

de' suoi costumi, oltre modo amabile à ciascheduno. Si che , come di anzi si dtsso ,

ancorché si ritrouasse in Bologna, doue al] 'noia si godeua perfetta salute, & erano

serrati
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serrati! passi, egli ad ogni modo , al sentire le infelicità , alle quali sogiaceua Manto-

ua,e doue da i nostri Padri si esercitaua la Carità verso de grAppestati,conforme si è

già detto,!! mosse per andare à far opre così pie, e doppo di esse , per guadagnarsi il

Cielo; e così hauendo iui per qualche tempo, fedelmente feruito à Dio , à prò de gi'

Infermi, nell'Hospedale, e per tutta la Città, e suoi contorni ancora , assalito dal ma

le, se bene lui, non stancato, finche gli fù lecito, proscguià ministrare i Santissimi Sa

cramenti, & essendoli finalmente vopo , di cedere alla pestilenza , che lo foprafece ,

nngratiato, & vnitosi magiormente con Iddio, con i Sacramenti di Santa Chiesa, se

ne passò felicemente all'altra vita, verso il finc*del mese di Luglio, del 1 630.

Molti de' Sogetti della nostra Religione, che lcruirono nelle calamità di Manto-

ua, se bene sogiacquero al contagio, loprauisscro, tra gl'altri vi fù il P. Gio: Battista

Farti da Belforte. Terra della Marca Anconiana, doue egli nacque, d'assai riguarde-

uoli Parenti, e fù Sacerdote d'efperimentata bontà, in Roma, & in. Bologna , mà più

precisamente in Mantoua, doue per lo spatio di 40. e più anni,hebbe à risedere , ser-

uendo in quell'Hospcdalc, & amministrando le Confessioni à i Fedeli, e gl'altri San

tissimi Sacramenti, godendo in oltre, di condur fin'alla sepoltura, i Morti dell'Ho -

spedale. Fù più volte Supcriore, e Prefetto, e più spesso, nella detta Città;ondc anco

fù carissimo, per la sua buona homagine, à i Serenissimi Duchi Ferdinando , e Vin

cenzo; e poi altresì à i Duchi Carlo Primo, e Secondo , non chea gl'altri Nobilissi

mi Signori Marchesi Gonzaghi, Capriano, Agnelli, & altri Simili , che sempre lo fa-

uorirono, & accarczzorono .perhaucrlo ipenmentato , senza interesse terreno, &^

estremamente caritatiuo, verso de' Prossimi. Fù egli anco in punto di morte,per esser"

grauementc stato ferito" dalla peste; pure Iddio glie ne diede scampo ; e mentre , che

seguì in quella Città il sacco deplorabile,trouò tanta gratia appresso i Capitani Vit

toriosi, che alle sue preghiere, in alcune case , doue si erano ridotte non poche No

bili Vergini, & honestissime Matrone, e Dame, ne hauessero saluaguardia, efussero

custodite, e preseruate, à non porre in repentaglio le loro gioie , e magiormento

quella dell'honore: e sua cura anco fù di prouederle,acciò che có i cibi fussero soste

nute; opera da lui eseguita, con purità, e Carità così grande, che causò poi nei Si

gnori Mantouani quell'affetto, che Io riconobbero sempre, come vero Cittadino,

non permettendo, che per Io fpatio di tant'anni, che soprauisse, s'allungasse da loro;

anzi che tuttauia, andò augumentando il concetto in ciascheduno, della sua bon

tà, e del zelo, che haucua della, salute delle Anime, è finalmente , tal quale era vissu

to, se ne partì da questo secolo, rendendo pijssimamente la sua Anima al Creatore.

Vi fù anco il P. Vittorio Tosi da Cento, che eflendo entrato già Sacerdote nella

Religione, come molto prattico delle cose del Mondo , mostraua grande attitudine

ne gl'affari economici, e nell'esercitare le procure della Casa , trouandosi pur egli

nella Città di Mantoua, in questa occasione del contagio , fù assai gioueuole à i Po-

ucri infermi, poiché essendo guarito dal male, che per molti giorni , lo tenne come

spedito, risanato poi, assicurandosi magiormente nel feruìtio, e ministerio de' Poueri

Infermi dell'Hospedale, e degl'Agonizanti , tocchi dal contagio della Città , non

'solo ministrando i Sacramenti della penitentia,e gl'altri,mà anco essendo colà estre

ma penuria di Chirurghi, e Medici,esercitaua per carità anco di medicare , e curare i

bisognosi. Et hauesse pur voluto il Signore Iddio , che fusse perseuerato nelle opre

della misericordia, con quella temperanza Religiosa, e riguardo , che si deue , men

tre per altro, assuefacendosi egli à quella libertà , che per lo più apporta la confu

sione delle guerre, e della pestilenza: sicome quello, che nello stato di Secolare , era

stato assai trasandato, e scialacquatore, quindi nacque, che facilmente si diede, come

che à ripigliare i suoi antichi costumi: là doue giustamente, per ridurlo à segno.mor-

tificato da i Superiori, trasmesso alla nostra Casa di Ferrara, vi morì , dolente di non

M m 2 • hauei e
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hauere atteso tutta via.come doueua alla pcrscttione Christiana.c di non hauer sem

pre tenuto caro quel merito, che haueua acquistato, scruendo gl'Infermi.

lui anco semi, & in oltre vi hebbe pericolosamente à sopportare il rstale conta

gioso, il F. Nicolò Cruciani Romano, il quale in quelle miserie , rrouandosi di buona

complessione, ç con miglior volontà, nel pio ministero, fu di molto profìtto; nel ser-

uitio domestico delli nostri Infermi, e di quelli dell'Hospedale , & ancorché fussc_>

Nouitio, ad ogni modo, terminato il contagio, e condottosi à Roma,seguitò sempre

ad essere, fatto poi Professo, Religioso osseruante, e timorato di Dio ; & iui terminò

laviti, con ottimo esempio. ■ ♦

Prese il contagio parimente, per seruitio de gl'Infermi , il F. Gio: Battista Castelli

Milanese, il quale, sicome era di semplici costumi,e di timorata conscienza desidero

so di osseruare il Voto dell'Hospital ita, si ritrouaua nell'Hospedal di Mantoua , già

seruendo, quando, che soprauennero, irà tante sciagure» anco le miserie del conta

gio, e perciò seguitò sempre, fin che durò, nel seruitio del detto Hospedale , rimessa

poi dall'Vbbidienza, à stantiar nella Patria , fù destinato al procurar per la Città

elemosine, per aiuto di quella nostra Caia.- & ancorché egli fulse assai mortisicato,di-

messo, e poco habile à parlare, e persuadere, ad ogni modo, con la sua taciturnità, e

modestia, edificando i Benefattori , da essi ne cauaua emolumento tale , che eradi

non poco sollieuo; & in questo esercitio, & in altri somiglianti di pietà , molto Reli-

giolamente, doppo molti anni, mancò à questa vita.

Ma quello, che sopra tutti, nella medesima occasione , memorabile di Mantoua., ,

eroicamente si hebbe à portar, faticando, e pietosamente operando , sù il F. Giulia

no Francardelli Romano, Sacerdote qualificato, per costumi, e Virtù: questo auanti

l'ingresso alla nostra Religione, hebbe à seruire in qualità di Segretario , la, Signora

Principessa di Stigliano D. Anna Caraffa, che fù poi Consorte del Duca di Medina,

e Viceregina di Napoli; mà il Francardelli, licentiandosi dal seruitio, e dal Mondo,

si rese in Napoli nostro Religioso, e doppo gl'anni della probatione , fatto Professo,

fu inurato à Bologna, oue attese à gli Studij della Filosofia , eTheologia , hauendo

per Lettore, e per Maestro, il P. Gio.- Battista Nouati : onde sopra gl'altri , diuenno

«iotto, e prattico, hauendo delle medesime scienze, più volte sostenute publicho

Conclusioni; Il che esattamente perfettionato, venne poi trasmesso à Mantoua,acciò

che iui facesse la Congregationc, & i Sermoni. Mà sopragiunta poi la calamità, tan.

te volte rammemorata, lenza hauer minima cura àTe flesso, nel sacco , e nella peste ,

venne da tutti riucrito qual Angelo, perche la Carità di lui ardente , à ciascheduno

soccorrcua, con la prontezza, e serenità del volto , essendo ricco di partiti , in trouar

ripieghi; per giouamento de gl'Afflitti, e salute de gl'Infermi. Ne la Carità di lui , fù

ascosa al Serenissimo Duca Carlo, poiché dal Marchese Canali , e Marchese Orsini ,

che furono fidelissimi del Duca, in quel duro assedio , ben si fece à vedere il valore

della Carità del P. Giuliano, e perciò se lo rese domestico, e l'amò sempre conti

nuamente, anco quando Sua Altezza ritornò, e visse nel suo stato. Ne solo, nell'Ho-

spcdale, ò in alcune case priuate, accorreua il P. Francardclli,che anco essendo quasi

desolati i Conucnti de i Religiosi, particolarmente la Casa de i Padri della Compa-"

gnia di Giesù, eglftol E. Cruciano, e con altri scruì quei Religiosi, & hebbe à tal se

gno fidelissima cura delle cose loro, che poi il Rcuerendissimo P. Mutio Vitelleschi

dignissimo Prcposito Generale della detta Compagnia , volle di persona essere alla

Madalcna à renderne gratie al P. Fridiano nostro Generale . Hebbe anco lui , nella

propria persona, à sopportare la mortifera percossa del contagio, e se bene, non_>

trionfò di esso,toglicndoli ali'hora la vita , ad ogni modo li conturbò talmente Ia_»

persona, che ne restò sempre cagioncuole, e profondissimamente sordo;poiche essen

doli venuto in testa anco gPcmsiati,c non essendosi per auentura poi ben purgati que-

gl'humori
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gPhumori maligni, li cagionorno così noiosa, e lunga indispositione \ ancorché egli

generosamente non s'abbattesse già mai di animo, perseuerando nel buon habito,di

essere misericordioso, verso gl'Infermi, & il tempo , che gl'auanzaua , si consumaua

da lui dottamente ne gli Studi; rolerando, con patienza Usuo male,mà anco in oltre,

con indicibile allegrezza;. Era egli così acuto d'ingegno , che fissamente attendendo

al moto delle labra,de gl'occhi, & al gesto della mano, se bene non sentiua , rispon-

deuacon la congie ttura,.ecce 11 enremente à proposito ; In oltre , singularissima era la

di lui memoria, à segno, che» in breue spatio, componendo vna Predica , con leger-

la vna, ò due volte, prontamente la nferiua . Gli vennero, con l'occasione di seruirc

gl'Infermi, apprestati non ordinari) soccorsi d'eicmosine , & egli essendo restato Su

periore, non lolo ne supplì alle spese , e ne pagò i deb ti di quella Casa, che non era

no pochi, in oltre pose nella Cassa comune, molte centinaia di scudi , e molte poi ne

inuestì, ad vtile continuo di quella Casa, la quale sù da esso riposta , in assai accon

cio, hauendo fatto nuoui inuentarij, e chiarezza de gl'acquisti fatti; quindi essendosi

sparsa la fama delle sue buone attioni, e cresciuto il > ometto di lui nella Religione;

oltre all'essere dal P. Generale, iui stato raffermato Preietto: anco poi , per procura

re, se la mutation dell'aere, fusse per giouare alle di lui infermità , l'elesse Prefetto

del nostro Collegio in Bologna, in tempo à punto, che iui pur anco,era nel declina

re il contagio, e che era succeduto in quella Legarione Apostolica , al Cardinal Ber*

nardino Spada, ( che in qucll'occafione , si era portato egregiamente nel gouerno. )

Jl Cardinale Antonio Santa Croce , che haueua intiera contezza, delle ottime qua

lità del P. Francardclli, come che della medesima Patria ; e perciò domesticamente

lo fauoriua, & mutua, degnandosi in oltre, souente di sentire i di lui eloquenti.e dot

ti Sermoni; mà perche à cagione della rigidezza del verno,in quella Città, più tosto

scapitaua di salute, à pena passato vn'anno, dal Padre Generale , venne chiamato à

Roma, assegnandoli il posto di Segretario suo, Residente, e della sua Generalo

•Consulta, & in questo Officio, essendo perseuerato fin al nuouo Capitolo, ascenden-

dendo à magiorc impiego.- fù per lo spatio di sei anni Procurator Generale , & iiu

questo ancora, sempre simile à se stesso, fù di non poco giouamento , con la sua dili-

genza,particolarmcnte comprando alcune case della nostra Isola,che fin all'hora, nò

era stato possibile ad ottenere, e susseguentemente passato il detto sessenio , nell'altro

Capitolo, nel quale fu eletto Generale il P. Nouati, fù per altri sei anni, eletto Arbi

tro Generale. Et in rutti que sti impieghi, il suo viuace ingegno, come viuido, e dili

gente, si mostrò del continuo in tutte le cose honorate gioueuole , non essendoui chi

non ammirasse la sua Virtù; imperoche, à pena si staccaua da i negotij , che s'appli-

caua, con ogni quiete, & attentione, alli Studij, essendosi da egli esercitata la Prefet

tura, anco della Congrcgatione de' Secolafi, da esso, e dal P.Generale Matteo Mor-

lielli, ridotta à forma più honoreuole, e diuota ; mà in oltre , come erudito nello

buone Lettere , elegantemente componeua in prosa , & in versi , nell'vno , e l'altro

Idioma; publicò.con le Stampe, la Vita di S. Maria Egittiaca, intitolandola. La Ra-

ueduta d'Egitto. Hauendo però, per sua humile modestia , confuso in Anagramma il

suo nome,e cognome.spiegando così. Luigiano Ardelfrancli. Et al certo,che l'opera

distesa con proprietà di voci , e con giuditio amplificata, con la destrezza dello sti-

le.sommamente diletta,& assai persuade ad amare la vera penitenza;Iaonde ancorché

ne fussero in Roma passate per i Torchi, ben mille copie , in vn subito però furono

leuate dalle Botteghe, cotanto fù gradita, & applaudita da i Virtuosi. La quale opra,

c stata di nuouo impressa in Venetia, & in essa vi è stato prefisso il nome d'vntale,

che falsameute se ne vanta Autore. Ben conuincédolo l'Anagramma, Giuliano Fran

cardclli, Luigiano Ardelfrancli. Copose in oltre,có la medesima facondia, la Vita di

Santa Rosa Vergine di Viterbo ; si era in oltre applicato à scriuere distesamente»

l'Istorie
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l'Istorie della Nobile Terra di S.Geminiano di Tofcana;dalla quale traheùa origine,

ma la morte gli leuò di mano la penna. Quindi oltre à gl'altri Prencipi,che lo tenne

ro caro, fù particolarmente da t;è nostri Eminentissimi Cardinali Protettori, dal

Cardinal Domenico Ginpasio; dal Cardinal Gio: Francesco de Marchesi ; e Conti

Guidi da Bagni,c dal Cardinal Giulio Sacchetti, singolaanentc amato; e perche?

questi erano disertissimi , e dotti, e prattichi de gl'affari del Mondo, conforme à tutti

è noto, quindi, per conformità di genio, sempre furono prontissimi , in fauorire , o

concederli grafie: Mà á pena venne nel Capitolo eletto poi Generale il P. Nicolò

Grana, che vna fera, essendosi già ritirato in Cella il P. Francardelli , fù fopraprefo

da vna vehcinentissima suffocation di Catarro , che gli prohibiua affatto la relpira-

tione, onde fatto animo à se stesso, al meglio, che li í ù conccsso.si condusse alla Cel

la propinqua del P. Marco Antonio Albiti , pregandolo ad alzarsi , & à concederli

Sacramentalmente l'assolutione de'luoi peccati , poiché si fentiua repentinamente-»

morire, iettò come attonito, in ciò sentire il detto Padre , mentre, che non erano

più di due, ò tré hore, che si eran veduti insieme, senza minimo principio di così si

nistro accidente: tuttauia alzandosi iubito, lo confortò, e consolò, in quanto l'hauea

richiesto: e perche l'impeto ài tanto male, ruinofamente cresccua , concorsemi alni

de' Nostri; egli in oltre pregò, che si chiamasse il P. Generale ; e questo ancora , alla

nouità del Caso, ben tosto venuto,il P. Francardelli , con lacrime copiose , humil-

mente si diede à chiedere à tutti perdono, se in qualche cosa gl'hauelse offeso, con le

sue attioni, ne già mai cessò, fin che da tutti non gli si acconsentì, dicendoli che così

gli perdonasse Iddio, conforme da tutti, non solo gli si perdonaua , mà si concorreua

nel di lui affanno, e dolore. Richiese in oltre, che gli si dessero gl'altri Sacramenti , e

con vehementissimi atti di contritione, & inuocando i Santi suoi diuoti, e l'aiuto del

la gran Madre di Dio, diuotamente spirò l'Anima sua, sembrando à tutti , che d'in

torno piangeuano tanta perdita, che ciò fusse vn sogno di quella notte , e non effetto

di repentino Caso. Volle per auentura il Signore Iddio , che egli così presto se no

passasse all'altra vita, acciò che non foprauiuesse à mirare le aspre vicissitudini , cho

doueuano arrecarci tormento. Dissero i Medici, che quell'humore sinistro, che tanto

tempo gli lasciò nel capo, e nella persona, la malignità del contagio, e Papplicarione

de i Studij cauforono, oltre la debolezza , e la sordità così profonda , anco la vele

nosa violéza d'vna goccioJa,che come morbo comitiale,così in vn batter d'occhio ,

anco in fresca età, di poco eccedendo gl'anni 40. l'hebbc à raDÌre. Mà ad ogni mo

do, moia in qualunque modo il Giusto, che sempre da Dio Benedetto , riceue refri

gerio eterno . Fù egli di assai amicabile aspetto, giouiale nel conuersarc , amatore ,

che la Virtù de gl'altri hauesse il suo luoco , & il domito premio ; e singolarmento

diede sempre esempio di patienza, sopportando con somma allegrezza il danno,

che gl'apportaua il non vdirc, & era (olito dire , che gli fusscro nati i pezzi di carne,

che gl'otturauano i meati dell'orecchie, mà che ben fentiua la Diuina chiamata, che

li faceua Dio al Cielo, se ben in terra non era habile à sentire ne i tuoni delle bom

barde, e tanto si sia detto, per rammemorare il merito non ordinario , di così buon_j

Religiosojche se bene non morì, seruendo gl'Appcstati, ad ogni modo si puoi diro ,

che fra mille martori, all'hora incominciasse à morire, poiché ne gl'anni, che sopra-

uisse, non hebbe à godere giàmai la sanità , mà sempre con ottima rassegnatione in

Dio Benedetto, visse cagioneuole.

Lapesie
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CAPO V L

NONfecero solo i loro sforzi ne gli Stati di Mantoua,i rigori del Dimno flagel

lo, ma crescendo quasi, che vorace incendio, andò serpendo per ogni circon-

uicina Città, come Verona, Cremona, la Mirandola , escorrendo, à deuastare col

medesimo contagio, il Ducato di Modena, la Città di Bologna , & il suo Contado ,

sin'aila Città d'Imola, e salendo le Alpi di Toscana, afflisse per molto tempo teucra

mente la Città di Fiorenza, e per altre Città à lei circonuicine.con Lucca, e suo Sta

to. E perche in alcune di queste Città principali, inostri Religiosi, coragiosamente,

e con vera Carità Christiana, seruirono, e vi perdettero la vita, iui impiegati , e toc

cati dall'istcsso male; sarà bene dar principio alla narratiua , à quanto in questo pro

posito, nella grá Città di Milano ci sucecsserdoue al vero dire,il malore fece l'vltime

proueper ti ióf'are de gl'Huomini,po sciachenó essédo bastati à gl'àmalati,che in vn

subito, moltiplicorono gl'ambiti vastissimi di quell'Hospedal Maggiore.e de gl'altri,

che si ritrouano in quella pijsfima Città, nell'artificioso, & assai capace , e eommodo

Lazaretto, edificato già da i potentissimi Duchi Visconti Sforzeschi , al copioso nu

mero de grinfermi,che per lo più di contagio pcrirono,ncll'anno calamitoso 1630.

Vedendosi inoltre da ogni lato, & in ogn'angolo, chi senza aiuto si trouaua lan

guente, e ferito, ridotto à morte, & altri già passato,giacersene in abandonoj e se be

ne, sù quel principio, non mancorono Pij Ministri , e Sacerdoti , che nelle cose tem

porali, e spirituali si ingegnoiono,ad ogni Ior potere.di dar soccorso.ad ogni modo,

eslendone periti à gran copia, & altri atterriti, si ritrassero dall'opcrare, e quelli, che

superauano la malignità del male, rcstauano così mal conci, e distrutti , che mhabili

erano à 1 egersi in piedi, non che ad cuitar la miseria altrui. I nostri Padri, e Fratelli,

che stantiauano in buon numero nel detto Hospedale Maggiore, aualorati dalla Su

perna Grafia, e zelando d'osscruare à Dio il voto emesso , di procurare la salute del

Prossimo Infermo, ancorché appestato , senza temer il periglio della propria vita_> ,

perseucrorono fin'alla morte, nel douuto scruitio dei Poueri, e se perl'addietro si

erano mostrati zelanti in ciò eseguire, tanto più ciò fecero , in questa occasione , che

si viddero più da vicino, esibirseli di guadagnar così gran merito . Il primo , che iui

per questa cagione morisse, in attuai seruitio, sù il Fratel Pietro Pelli da Serezana ,

nella Liguria,il quale, sicome non haueua altro preggio, che di vedersi obligato del

continuo, al seruitio de' Poueri, e col portare sempre nel cuore, le vera mortisicatio-

ne della Ciocc, tanto più, per il buon'habito, che haueua , s'affaticò fedelmente per

consolare, aiutando à medicare , &à cibare i Poueri Infermi. Seguì la medesima..,

traccia, il Fratel Gio: Battista Biscione da Milano, che seruendo nel Lazaretto , per

dette la vita, conforme al sopradctto,nel mese di Luglio>hauendo esso,prima di par

tir da questo Mondo, armata l'Anima propria di tutti quei Sacramenti , che sono si

cura scorta, per felicemente morire. Due altri Professi ancora sortirono la medesima

sorte felice, cioè à dire, il Fratel Gio: Battista Franza , & Enrico Bibli l'altro ; cho

essendo stati occupati nell'Hospedale, e nel Lazaretto , con giouare ad ogni lor più

potere l'Infermi, ammalatisi anch'elfi, iui perdettero la vita del Corpo, per cosi gua

dagnare l'eterna, e felice dell'Anima . Agiungasi à questi , il F. Giacomo Lauelli

Milanese, che anco esercitatosi lungo tempo, nella palestra della Santa Carità, Dell'

Hospedale, per buona pezza lottò, e fece testa al male contagioso,andandoli incon

tro,
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tro, c seruendo gl'Infermi; e se bene il corpo come di terra si disciolse, ad ogni mo -

do, l'Anima generosa inuitta, & abellita con la gratia de' Santissimi Sacramenti , fe

ce l'ingresso à vita più felicc.Frà gFaltri,che entrorono nelLazaretto,e furono colpiti

dal male, e stettero in punro di morte, vnofù il P. Gioseppe deCaro,&il P.Frácesco

d'AgostinOjchc poi passorono à set uire nell'altro Lazaretto di S.Barnaba,& impop

po d'hauer per buono spatio, ministrato i Santissimi Sacramenti, toccò la buona_,

sorte al P. d'Agostino di morirui, con atti di perfetta Religione: essendo passato al

Signore, come lì dirà, quasi nel medesimo tempo , che piamente morì il F. Terzago.

lui anco nel medesimo Lazaretto, esercitandosi in procurare ogni aiuto , e salute de*

Prossimi, lasciorono altresì la vita, il F. Domenico Giordi da Piacenza , & il F. Ni

colò Lettere da Marsiglia, e questi per à punto vennero à morire,nel mese di Luglio ,

intorno à quel tempo che si fece per la Città la Processione, col thesoro pretiosissi-

mo del Corpo venerabile del Cardinal Arciuescouo S. Carlo . Et all'intrepidezza,

the con l'assistenza della Diuina Gratia, mostrauano i Nostri , non era di poco sti

molo à tutti gl'altri, il valore, e l'esempio del Supcriore, che in quel tempo residcua

de' Nostri in Milano. Era questi, il P. Gioseppe Belcastro da Palermo , Huomo dì

mirabil destrezza, e disctetione, qualificato per sapere, e per ottimi costumi , e chcj

in ogni occasione, haueua dato sagio d'animo inuitro, nelle cose che fussero di set ui-

tio di Dio, & vtile de; Prossimi, massime Infermi ; & ancorché per molt'anni , ne i

quali egli fece residenza in Milano, la nostra Congregatione soffrisse non pochi in-

commodi, conforme si accennò altroue, ad ogni modo, egli con la sua bontà.e man

sueta destrezza, hebbe sempre addito,douc gl'altri Nostri erano assolutamente esclu

si: mà in quest'occasione della pestilenza , mostrò vie più la compositione dell'ani

mo suo, armato del Sourano aiuto, onde senza punto rimettersi dallo studio accura

to del gouerno, inuigilaua in oltre, che da i Nostri si facessero le parti douute , scor

rendo per gl'Hospedali,e ne i Lazaretti, ingerendosi anch'egli nell'attuale scruitio, e

ministrando i Santissimi Sacramenti; e ciò operaua, con tanta edisicatione,che se be

ne egli gouernaua vna Casa, senza, che hauesse Chiesa aperta , e senza annue entra

te, ad ogni modo risplendcua così ne i suoi costumi , che gli erano à buona derata ,

lomministrate succienti elemosine, per lo mantenimento de' suoi Sudditi , à segno,

che ben si poteua dir di lui, che vn Colosso, anco sepolto in vna profonda Cisterna,

conscrua tuttauia la sua grandezza: posciache, quando per altro , egli haueua qual

che vacanza, dal ministcrio dell'Instituto, oltre all'essere Huomo di molta oratione,

& visione con Dio, era versatissimo nel proficuo studio de' Sacri Canoni , e Decreti

Apostolici; quindi poi nasccua , che molti ad esso faceuano ricorso per conseglio ,

nelle loro emergenze, Mercanti, Nobili, e molte volte i Religiosi istessi : hor mentre,

che così esattamente operaua, conforme era sua costumanza , senza hauersi riguar-

do,con chi pratticaua, si suppone , che vnto anch'egli , con quel vencnoso, e ma

ledetto vnguento, che era fabricato da qucgl'Empij, che studiauano, come Ministri

del Demonio, che in quella Città durasse, e s'amplificasse il contagio , fcuoperteseli i

segni funesti, fù abbattuto nelle forze in breue , e conoscendosi nell'euidente peri

colo, come quello, che già si era preparato, cercò di dar l'vltima mano alle sue buo-

ne opre, con rassegnarsi, tutto nelle mani del Signore Iddio , di assettare , e dar luce

di tutti gl'affari, e negotij della Casa, e di lasciar ottimi auisi , facendoli distendere,

in scritto, secondo, che gli soueniuano, & animando tutti al seruitio di Dio, con vn'

intrepida perseueranza, dicendo, che non poteua acquistarsi da i Soldati di Christo,

gloria magiore, che morire con le armi alle mani , e che era poco distante dall'esser

dichiarato Vittorioso, quello che si faceua volontario , quanto , che per decreto del

Cielo, era per seguii- nccc nanamente , e che non si poteua porgere à Noi occasiono

più Nobile, di fare il ricco guadagno dell'eterna Vita , come che seruendo i ppueri

Infermi,
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Infermi, incontrare allegramente vna morte cosìprosicua , e ciò che confígliaua ì

gl'altri, magiormente sentendo à profitto di se stesso , si armò co i Santissimi Sacra

menti, e doppo breui dolori, come ben sperar si puoJe,ie ne passò per riceuer da Dio

gl'eterni contenti. Successe il di lui transito, il giorno 3. di Luglio , dell'anno sopra

memorato .

Doppo il breue spatio di giorni, cioè à dì 2 5. del medesimo mese, l'hebbeàse-

guitare,piaméte morcdo il F.Gio:Peretti da Panano di Garsagnana,che doppo hauer

continuato à seruire nell'Hospedale, e nel Lazaretto i poueri Infermi , sin'al termine,

che anch'egli si sentì colpito dal Contagio, con breue indispofitione , se ne passò all'

altra vita, ringratiando il Signore, che in quella guisa, con merito della Santa Cari

tà, gli faccua chiudere il periodo della sua Vita. Nel medesimo giorno, & anno,mo-

rì parimente il F. Olimpio Nofri Senese , Huomo , che con esser stato assai anni nella

Religione, sempre conosciuto, per esemplare, e degno di eterna memoria , non sarà

però,che opportuno il riferire alcune delle sue qualità. Nacque egli nella sua Patria,

di honorata, e Nobile famiglia, & alleuato conforme era douuto ad vn suo pari, hà-

ueua anco nella sua tenera età, studiata, & appresa la lingua Latina , & anco i buoni

principi) della Filososia; ad ogni modo, bramoso di imitare il Beato Gio: Colom

bino, suiscerato Padre de i Poueri, essendosi anch'egli condotto à Roma, volle , à

guisa di quel suo S. Compatriota, entrare nella nostra Religione, in stato di semplice

Fratello Professo, nell'anno 1602. 2 8.Nouembre, acciò che non hauesse altro di-

uertimento, dal fine prefissosi, di assistere mai sempre à seruire il Benedetto Christo ,

in persona de' suoi Poueri, e de gl'Infermi; quindi applicato , nel tempo del suo No-

uitiato, e doppo anche che fù Professo, all'attuai seruitio , ne gl'Hospedali di Napo

li, di Genoua, e poi doue si hebbe à fermare, di Milano. Non si puo.'e facilmente di

re, quanta edisicatione apportasse la di lui modestia, attentione , e carità , che vsaua

con quelli. Era particolarmente, nel resto, che gl'era concesso , applicato al silentio,

all'affligere, e mortificare il suo Corpo; con i digiuni, e flagelli: le sue preci à Dio, le

Corone, e l'Officio della Beata Vergine, da lui sempre tenuta per principale Auoca-

ta,erano anco le sue quotidiane occupationi,poco curádosi del resto,di pratticar con

altri, per non dar causa di vdire, ò parlar cosa, che potesse macchiare la limpidezza

della sua conscienza: onde non solo da i Nostri, mà anco da i Secolari, che l'osserua-

uano, era tenuto in concetto di vero Seruo di Dio : e perche la nostra Casa di Mila

no era in gran disagio, à cagione de i disturbi passati, acciò che si procurassero con

decoro l'elemosine da i Fedeli, ad esso fù accollata questa impresa dall'Vbbidienza.

Ne è facile à dirsi, con quanta prontezza da tutti gli fussero date , poiché somma era

in lui la discretezza, e la suauità, con la quale s'insinuaua , parlando solo delle cose

del Cielo; e che in tutti i nostri atti, dobbiamo hauer la mira , di solo piacere à Dio.

Mà essendo poi soprauenuto il fiero disastro della pestilenza , posta egli da parto

ogn'altra cura, fece instantia al Superiore, di solo traficarsi in seruitio de i Poueri, e

così inoltratosi nell'Hospedale, non è facile à dire, con quanto ardore esortasse tutti

alla pcnitentia, per placare l'ira Diuina , & alla patientia , per soffrire con merito ,

quello aspro flagello; faceua sì, che si preparassero, con ogni più possibile diligentia,

à riceuere i Sacramenti di S. Chiesa, e quasi che Madre amoreuole , si ingegnaua di

tutti seruire, & aiutandoli senza minimo riguardo ,in ogni più pericolosa maniera ,

& occasione; e così doppo d'hauer anch'esso bene affaticato, nella Vigna del Signo

re, venne ad esser chiamato à riceuer la mercede, non del giorno,mà de gl'anni così

da lui bene impiegati: poiché, sentendosi sopragiunto dalla febre, e da i segni del

contaggio, che sono Araldi di morte,si purificò di nuouo,con la Sacramentale Con

fessione, e Communione , & intieramente preparatosi à ben morire , gli fù sugerito"

dalla Santa Carità, vn modo, che sicome in vita haueua cercato di giouare à tutti,

Nn così
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così doppo morte à veruno noceste, ò apportasse molto incommqdo. Era in vn luo

go contiguo alla Città posseduto dalla nostra Religione ; apertosi per i Nostri, che_»

moriuano, vn prìuato Cimiterio i hor quiui condottosi il F. Onofrio , prendendo in

mano la zappa, da se stesso, al meglio, che li fù concesso , si aperse nel terreno , vna

fossa capace, per rinchi udere il suo corpo; poscia affidata vna corda al pilastro della

Casa, e con vna stoia, fattosi come vn'angusta Capanna , dalla parte opposta della

detta fossa, iui si pose à giacere, legandosi la detta corda intorno al busto» e così tro-

uandosi abbracciato col suo Santissimo Crocifisso , sopragiungendo i Padri , che ciò

non voleuano sopportare , lui seppe tanto ben dire, e pregare , chefù mestieri iui la

sciarlo, affermando egli, di esser coperto di pestiferi carboni , e di mortifere pustole»

e che già per esso non vi conosceua rimedio in questa vita , voleua passarsene senza

dar disagiose dannegiare i suoi Prossimi,pregando solo,chequando egli fussc spira

to, con tirarla corda, lo facessero piombare nella fossa, e poscia con ricuoprirlo,con

poche zollagli pregassero da Dio l'eterna requie. Così essendo perseucrato sempre,

raccomandandosi al Signore Iddio, e sperando.nel merito della Passione di Chnsto,

spirò l'Anima sua Bcnedetta.Iasciando tutti i Nostri, che quasi stauano nel medesimo

pencolo, compunti, & edificati.

Lungo sarebbe, e per auentura tediosamente malinconico , il fare più distesamen

te racconto, che in Milano stettero assidui al seruitio de' Poueri , e de gl'Agonizantt

della Città; poiché quante volte già stanchi, per la molta vigilia , e cadenti dal son

no, mossi dalla pietà, gl'era vopo accorrere à solleuar quell'Infermo caduto dal let

to,- quell'altro, che per la gagliarda febre, eccitato à furorc,c deliro,datosi alla fuga,

bisognaua reuocarlo al riposo, e custodirlo; gl'altri , che ostinati ricusauano i medi

camenti; & aborrendo i cibi, e solo anelanti ad estinguer la sete , con qualsifusse be-

uanda, che gli si porgesse auanti, bisognaua esortare ad vbbidire, e reficiarsi; laonde

per questa assiduità, e domestichezza, in così gran numero,i Nostri , ne contrassero i

medesimi mali; poiché, à i già nominati, agiunger si deuono il F. Francesco Fuma-

gallo, il F. Gio: Battista Borsone, nostri Professi Milanesi , e parimente il F. Giacomo

Melati da Cremona, il F. Pietro Aragni, il F. Nicolò Serchier Francese; furono tutti

questi veterani, & esercitati Soldati della pietà,che da molti anni auanti, sempre ha-

ueuano hauuto quartiero ne gFHospedali , e non haueuano conosciuto altro corpo

di guardia, che riposando sotto la felice insegna della Carità Christiana.

Notitia della Vita , e morte del Eratei Giulio

Cesare TerXago.

CAPO VIL

SArebbc mancamento notabile, se non si facesse particolar memoria del mento

del F. Giulio Cesare Terzago.che ne i contagi di Palermo , così bene hebbe a

feruire, e per quello della Patria, vi spese nel ministrare finalmente la propria vita.

Fù egli natiuo della Città di Milano, e nacque di Famiglia,che per tutto è conosciu

ta per Nobile, e che sempre diede al Mondo Sogetti qualificati , per virtù , & habili

ad esercitare i Gouerni, e le Prelature; fù egli alleuato , conforme si richiedeua alla

sua conditione, nelle buone lettere, e nel Santo Timor di Dio . Peruenuto poi circa^

l'anno 20. della sua età, risoluendosi ad elegere Io stato , nel qual douesse feruire Id

dio, per tutto lo spatio della sua vita, mirando il buon'esèmpio, che da i Nostri si da

lia in quella Città, nel ministrare,nell 'opere della misericordia à i Poueri,& à gl'In

fermi; fece risolutione, d'arroliarsi, anch'esso, sotto lo Stendardo della Santa Croce,

.. & affic-

ì
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& àlfieme col P. Bossonc, altresì di Patria Milanese , à dì 24. di Ottobre dell'arma

1604. incominciò la sua probatione;mà considerando il buon trattamento,c Egua

glianza, che si gode da i nostri Fratelli Professi, e l'occasioni più pronte , che questi

hanno di esercitarsi nel scruire il Proifimo,neIle opre di misericordia corporali, vol

te ad ogni modo, restarsene nello stato di semplice Fratello, per hauer maggior oc

casione di esercitar se stesso ne gl'atti , c studio della vera humiltà Christiana:csscn-

dosi reso continuo habitatore de gi'Mospcdali,nó solo inMilano,mà in Genoua,& in

Napoli, con titolo d'Infermiero Maggiore: poiché pochi altri, si ritrouauano di atti

tudine maggiore, e di accurata vigilanza, alla cura de gl'Infermi, osseruando ad

vnguem quanto da Chirurghi, e da Medici, e da Sacerdoti,veniua ordinato, ad vti-

le di quelli: laonde acciò che innestasse la sua diligenza, è pietà , fù dall'vbbidienza

trasmesso in Sicilia, e mentre, che fàccua sogiorno nella Città di Palermo, nell'anno

n$24.airhora, che sul principio di Giugno, per la copia redondante de gl'Infermi ,

toccati dal contaggio pestifero, si conduceuano à i publici Lazzaretti dei Bastione,e

dello Spasmo, & anco., veniuano condotti in diuersi Palazzi, fuori della Città,

come nel Borgo di S. Lucia à Mare, ad ogni modo , conforme suole auuenire nella

nuouità de spauentosi accidenti, non v'era ne stile, ne ordine , che riuscisse commo

do, ò opportuno alla cura delli miseri Infermi, anzi fra le confusioni, & orrore della

morte, ciascheduno horridamente ne restaua sospeso : onde dal Serenissimo Viceré

Principe Filiberto, fù disposto, che i nostri Religiosi, assistessero alla cura, & à procu

rare il -bene di quei miseri Infermi. De primieri, che frà gl'altri vi fù destinato , fùil

Fratel nostro Terzago, il quale, sicomc animoso, & esperto , fù perciò dichiarato In

fermiere Maggiore de i Lazaretti; è vero che vna machina così maldigesta , e ridon

dante da ogni parte di confusione, haucrebbe cagionato ad ogn'altri ipauento : mà

egli raccomandandosi, nel primo luoco à Dio,e come obligato Schiauo de gl'Infer

mi, venne ad esercitare, per tanto tempo, così dura Prouincia ; & accorgendosi, che

non meno le cose temporali, che le spirituali , erano malamente disposte, particolar

mente stando, senza veruna distintione mescolati gl'Huomini, con le Donne amma

late, negli siti medesimhlaondc primieramente hauendo fatto comparire gran quan

tità diletti, e d'ogn'altri finimento giudicato opportuno, fece ogni cosa allestire, ne'

magazeni del detto Borgo, acciò che seruissero à quclli,che sopragiungeuano nouel-

lamente Infermi dalla Città: Mà prima, che colà giungessero, facendo fermar le Ca-

rozze alla prossima Parocchia, acciò che quelli, che non erano muniti de' Santissimi

Sacramenti, si confessassero, & il resto facessero, che è douuto à quelli , che stanno

in euidente pericolo di moi te , & hauendoli poscia resiciati con i cibi , gli faceua

collocareda Seruenti idonei, ne i siti stabiliti, volendo , che sempre vi fussero pronti

i Ministricene accorressero ad ogni bisogno. Hebbe cura,che ciascheduno de gl'Am

malati, due volte il giorno, fusse visitato da i Medici,per lo che così più spesso.osser-

uati i sintomi, si prouedelse à quelli, che si disponeuano à poter ricuperar la salute, &

acciò che il seruitio caminassc più eguale al suono de' tamburri , ò d'altri islrumenti,

dauail segno all'operationi, che eseguir si doueuano; quindi in vn tratto , hauercsti

veduto apparecchiare le cassette de gl'vnguenti da gl'vntionarij , susseguentemente

comparire i Cirurghi, poscia pulire, e leuar via ogni cosa, che potesse causare noioso,

e pernicioso ficto; & in oltre poi,à ciascheduno porgersi le medicind,& i cibi.- la do

ue da così bell'ordine, che s'introdusse , ne risultò , che non pochi ricuperauano la

salute; tanto più che da i Signori deputati, à gran copia si prouedeua di ottime carni,

polli, e d'ogn'altra sorte di confettioni, acque fresche, e salubri , & ottimi vini; pro

lusione, che non solo era bastante à gl'Infermi, mà à tutti gl'altri , che s'affaticauano

in quel seruitio. Accorreua il F. Terzago, per tutto, e per essere à ciò più pronto, si

seruiua di vn giumento> per giungere più fresco , ad ordinare , & à ben seruire . Ne

Nn 2 era
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era di poco sollieuo , e consoJatione à rutti quei Miseri , il vedere il giouiale aspetto^

l'affabilità ciuile, che egli vniuersalmentemostraua, animando tutti alla salute, con

le parole humane, & esorr Joli à glorificare , e sperare in Dio Benedetto , la doue

ben spesso i'acclamauano come Messo mandato dal Cielo non solo per risanarti

gl'Infermi, roà quasi, come che atto à suscitare i Morti. Et al certo,che irà tante fati

che, malageuolmente haurebbe possuto durare , se oltre alla vigorosa complessione,

non hauesse continuamente osseruato vna continenza mirabile, mantenendosi per la

più, in tutto lo spatio del giorno, digiuno fin'alla sera , acciò che dalla noia de* cibi^'

non fusse impedito, ne per prescruarsi, hebbe costume adoprare rimedi; > reputando

assai forte scudo; per ribattere i colpi, la purità delia conscienza, auualorata da vna

Carità più pura. Ne qui si stette l'accuratezza dell'inuentioni da lui ritrouate : poi

ché accorgendosi , che molte Madri moriuano, lasciando i loro piccioli Figliuoli de

relitti, acciò che quell'Innocenti Orfanelli non perissero , fece alestire due caie con

supellettili necessarie,& iui condurui alcune Balie;e Nutrici,acciò che continuassero

ad alkuarli, perche fussero scampati dalla voracità della morte . Fece in oltre sbar

rare, e custodire le case, doue separatamente si curauano le Donne, volendo , che le

chiaui fussero custodite da vn Sacerdote , òdue, di molta età, e di costumi esperi

mentati; hauendo in oltre ottenuto, che di notte tempo, le guardie , e le patulic de i

Sargenti , circondassero quei siti, per obuiarc à furti, & à gl'altri scandali,& incon*

uenienti, che per lo più, in somiglianti luochi sogliono auuenire : anzi hauendo egli

osseruatOjche i seruenti, & i monatti, nell'hore, che si doueuano di riposo , si tratte-

neuanoin giocare,pcrdendo, e guadagnandosi fra essi, molti ducati , che eccedeva

no la conditione di quegl'Huomini vili, ne raccolse , che per auentura ciò aueniua »

che quell'Ingordi, nel condurre, e maneggiare gl'Infermi, si faccuano dare , ò li to-r

glieuano i danari, e l'altre cose di preggio, che seco hauessero, laonde fece seuero

editto, che veruno di essi fusse ardito , sotto pena della Galera , e di più anco, di

prendere veruna cosa da gl'Infermi, mà che lasciassero, che da quelli si facesse il de

posito à persona destinata di riceuere à nome publico , quanto veniua consegnato ,

con scriuersi in libro il giorno; che ciò seguiua, col nome, e cognome del deponen

te, acciò che in caso, che ne seguisse la morte, si potessero le cose restituire à i Paren

ti, ò à chi fussero slate lasciate, il quai ordine, fece in breue così buon'effetto , chej

non solo si tolsero di mezo quei giuochi scandalosi, e l'occasione alle rapine, mà an

co si ammassorono frà poco.delle migliaia di srudi, con altre gioie, & ori , e quanto

venne à restare senza, che vi fusse successore, che richiedesse , fù poi impiegato dall'.

Eminentissimo Cardinal Doria Arciuefcouo , in suffragio di quelli, che per contag

io, erano passati all'altra vita la doue esperimentandosi il nostro F. Terzago , così

accorto, e senza ombra di particolare interesse, mà solo intento al ben publico, &

alla salute delle Anime, che da tutti era reputato , quasi che vn'Angelo venuto da_,

lontano, per esercitare fedelmente , quell'importantissimo ministero . Et il Signore

Iddio, non lo volle far restare senza il premio delle sue fatiche , poiche^finalmente

venne anch'egli ad eflsere sopraprcso dal medesimo male contaggioso: laóde fù espe

diente, che fusse trasportato con lettica in luoco lontano da i disturbi,e più salubre,

c così lungamente combattendo, e resistendo alla violenza del male, fù da Dio resti«

tuito alla prima sanità, quasi nel medesimo tempo, che per i meriti della Santissima_,

Vergine Rosalia, fù quella Città, dal flagello della peste liberata . Mà il Signore Id

dio lo preseruò, per auentura, acciò che col medesimo animo,e Carità , in progresso

di tempo scruisse, e fusse gioueuole alla sua Patria Milano: posciache, come che eser

citato altre volte , e di esperimentata prattica , nel tempo contaggioso , dell'anno

1630. seruì nel publico Lazarctto per Infermiere zelando al suo solito , che le cose

passassero più che possibil fusse, col Santo Timor di Dio , con buon'ordine , e con_.

gioua*
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giouamentò de grinfermi,particoIarmcnte, per quanto spettaua â procurarli la salu

te eterna; & al certo, che ÍÏ puoi credere, che più lungamente dall'esercitio si sa

rebbe preseruato, se da quegli empij venefici , non fusse stato insidiosamente vnto:

poiché infingendosi amici, e come Cirurghi,e Barbieri.richiedendolo se haueua pre-

scruatiui, e rispondendo egli,che li pareua assai l'assistenza della Diuina gratia , gli

dissero, che era bene l'aggiungere anco dal canto suo, qualche rimedio , per conser-

uarsi: laonde cauata vn'ampolla , in cui creder si puolc , che vi russe il liquore delle

baue de i Draghoni, ò di Cerbero infernale: la doue egli essendo poi caduto ad vn-

gersenc, assalito indi à poco da fiero accidente, à pena preparatosi con i Sacramenti,

con geminato trofeo di tanti suoi meriti, Religiosamente se ne passò al Signore . Del

medesimo male, hebbe à morire anco il P. Francesco Antonio d'Agostino Napolita

no, il quale se n'andò buono spatio ministrando i Sacramenti per la Città , doppo

esser stato nel Lazaretto di S. Barnaba; ma adescato anch'egli dall'istesse insidie pro

ditorie di quei maluaggi, se n'hebbe, rassegnato nel Signore, à morire. E come è pu-

blico, hebbero ben poi finalmente parte, del condegno gastigo, quei federati Mini

stri del Demonio, doppo di hauere nella Città di Milano, commessi così horribili

eccessi, con esser lacerati dalle tenaglie infocate, e poi fatti in pezzi, spianate le case,

funeste officine di malefici;, & iui eretta vna non meno rozza , che vituperosa Co

lonna, con caratteri,che esprimono 1 a perpetua infamia di quelli; del quale successo,

gl'Istorici più distesamente hanno discorso. Et à tal segno fù per tutta Italia detestata

quella maledetta vntione, che molti si faceuano à credere , che il medesimo empio

capo de' demonij, sopra funesto Carro, strascinato da i girioni , scorresse, per la quasi

desolata Città di Milano, à radoppiar le straggi , e le ruine ; & al certo , che da poco

meno erano qucgl'eiecrandi, che solo giubilauano, in rimirare le immense cataste de

Cadaueri dei Fedeli di GiesùChristo. Tale è l'elsecrabile Cenotasio, appeso così

à sprezzo alla Colonna infame. v

Hic vbi hac area patens estfurgebat elim Tonstrina loannis laeobi Morsettifafta,eum

Guglielmo Platea, publicofanitatis Commijsario , & cum alijs eonfpiratione dttm peflis

ntrox feuiret , lethiferis vnguentis hac, ejr slitte «fperfis , bos igitur ambos Hostes Patri*

indieatos excelfo inplaustro, candentipritts vellicaiosforcipe, & dextera mutilatos , ma

nu, rota infringi, rotaque intextos, post horassex, iugulari , comburi deinde. Ac ne quid

tamscelestorum hominum reliqui ejfet,publicatis bonis, cintres infiumenprotjci Senatus

tuffit. Cuius rei memoria, eterna vtfit hanc domum /céleris officinamsolo aquari ac nttn*

quam inpofterum resici. Et erigi columnam, qua vocetur infamis idem ordo mandauit ;

procul hineproeulergo boni ciues ne vos infelix infamefolum commueulet MDCXXX.

Kul.Attgnjli,

Del contaggio , che annerine di Borgonuouo,

CAPO Vili

NONè qui già intento di farsi narratiua di tutte le Città , che in Italia soggiac

quero, in quest'anno alle miserie del contaggio,intendendosi solo di far men-

tione de i luoghi, oue sogiornano i nostri Religiosi.

La popolata Terra di Borgonuouo, sul Piacentino, feudo de' Signori Conti Sfor-]

zi, per la fertilità sua, copiosa, non solo per sè de i viueri più nobili, ma anco c capa

ce di trasmetterne alla Città dì Genoua, & anco all'istessa Città di Milano : la doue,

per la prattica de i viuandicri, ben presto venne à cadere nell'infortunio, che corre

ità, & è fama, che nel territorio di quel Contado venissero à morire , meglio di cin

que
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que mila persone . Hor'esscndo iui stati riceuuti , conforme altre volte si disse , i no

stri Padri, in assai commoda Casa, à quell'effetto edificata , & in vna diuota Chiesa,

per officiarla, dalla pietà del Signor Conte Alcsandro Sforza : Laonde essendo so-

prauenutoil male, e mancati i Sacerdoti, seguitorono i Nostri , conforme haueuano

già principiato, con quella Carità , che era loro obligo , al giouamento de gl'infer

mi, hauendo per direttore, vn Sacerdote di costumi egregij, quale era il Prefetto P.

Gio- Battista Marapodij da Messina, il quale baueua scorso lo spatio della sua vita., »

con ottima fama, buona mercè della sua innata modestia , osseruanza Religiosa , c_?

sante attioni, poiché egli fù sempre suiscerato amatore del nostro Instituto: e per

dianzi, molti anni, haucua hauuto la sua stanza ne gl'Hospedali di Napoli, ediGe-

noua, & iui,scordato affatto d'ogni affare del Mondo,s'ingegnaua solo , di piacere à

Dio ne i suoi poueri Infermi. Hor questi, veduto acceso l'incendio della peste , chia

matosi à caritatiua assemblea i suoi Padri, e Fratelli , con tenerezza di spirito » e con

vero giubilojgli rappresentò,esser venuto il tempo accetto à Dio,e salutare alle Ani

me, poiché era presente l'occasione di fai'ac^uisto di quel maggiore merito, che de

siderar si potesse, per conseguire il Paradiso : praticando quanto, che con solenne

Voto, ci siamo obligati à Dio, cioè d'aiutare, & assistere anco à quelli, che sititro-

uano nel pericoloso frangente, quando, che predomina il contaggio,- e sicome, che lì

ritrouauano in luogo, doue erano pochi esperti di maneggiare , con carità, e seruirc

gl'Infermi, tanto maggiormente erano essi tenuti à praticarlo, per corrisponderò

all'elemosine, che da essi, per altro tempo haueuano riceuute , e per obligo esistente

nelle nostre conscienze; hauendo tutti di buon cuore acconsentito, à quanto dal loro

Prefetto li veniua proposto, i Sacerdoti si diedero francamente à ministrare i Santissi

mi Sacramenti, & i Fratelli, oltre à consolare gl'Infermi, & ad assisterli, anco li serui-

uano, procurandoli le cose temporali, che potessero giouare alla recuperatone del

la ialuezza de' Corpi. Mà il P. Supcriore Marapodio,sopra d'ogn'altro,si fece acqui

lo di segnalati meriti: mentre, che per la morte, mancati i Curati,e gl'altri Sacerdo

ti della Terra, ò morti, ò spauentati dal timore, si erano allungati: esso buon Padre, st

fece communemente Seruo di tutti, per amor del Signore , poiché non vi era afflitto,

ò moribondo, che dalle sue visite, e dalla sua pijisima mano, non riceuesse soccorso :

laonde à guisa di Padre Amoroso, era da tutti benedetto . Et al certo , si vide, che

mentre vi erano anco di quei Tcrrazani moribondi , fù sempre dalla Diuina Miseri

cordia conseruato, mà quando, che dalla morte inesorabile , fù iui posto fine all'hu-

mana vita, esscndoui restati molti pochi, che lusserò foprauissuti, sentendosi il P. Ma-

rapodio assaltato da vn'acutissima fcbre,e dalle pcstilentiali pusluie,inditij,chedeno-

tauano, conforme haueua in tanti altri egli osseruato, vna breue caduta, ritiratosi al

la nostra maggionc, & essendo morti gl'altri Sacerdoti,si conduite nella nostra Chie

sa, e postosi feruentementc ad orare, aperta la custodia , con somma riuerentia , e la

crime, assunse tutte le Particole dell'Augustissimo Sacramento , per non sapere à chi

lasciarle à custodire, e così reficiato col Prctiosissimo Viatico , perseuerando nella_j

Chiesa ad orare , iui rese l'Anima sua al Signore. Così prodigiosa fù, che la mat

tina, sopragiungendo inostri Fratelli, che erano stati altroue occupati, per seruitio

de' Poueri, assieme, con altri Secolari, & entrati in Chiesa , ritrouorno il Cadauero

del detto Padre, in atto tuttauia di star in ginocchioni, con le braccia stese, eco!

volto tutto gioliuo, come che rimirasse, e adorasse verso del Sacro Altare, & all'hora

s'auuiddero, che egli era di già morto, non facendo moto veruno , ne respondendo

alle chiamate . Et al certo , che quest'accidente fù notabile , per dar qualche saggio

della bontà del detto Padre, insegnando I esperientia,che quelli, che moiono in bre

ue spatio di peste, come che contaminati da i bollori di vehementissime febri, non si

sogliono i Cadaueri di essi interizire , ne raffreddare, per gran spatio : laonde si puoi

dire,
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dire, che ciò permettesse il Signore, per lasciar memoria del grand'habito, che haue-

ua questo Seruo suo, di starli prostrato auanti orando; onde anco doppo morte, voi-

Je, che susse in quell'attitudine rimirato; conforme à ciò , che narra il Dottor della.,

Chiese S. Geronimo, esser parimente stato ritrouato dall'Abbate S. Antonio , il Pre-

tioso Cadauero di S. Paolo primo Romito. •

Haueua preceduto alla morte del Padre detto, il P. Antonio Lingua dal Mondo-

uì, Sacerdote, che non solo con le parole, mà con squisite opre di Carità , seruendo

quegl'Infermi, & estendo àtutti vtile, cercaua di animare, ad» approfittarsi in quel le

sero flagello, eoo far ogn'opra disaluar le Anime.- onde hauendo,con ogni Religio-

iki ministriti i Sacramenti, venne à perdere in tal ministerio , la vita temporale, per

conseguire l'eterna.

Nell'istessu maniera anco mancorono li Fratelli Professi, Gio: Battista Brambilla ,

ficAlesandro Giari, che non hauendo mancato alle parti loro, per osseruanza delle

promesse fatte à Dio. Sprezzatori di questo secoto.ccrcando con l'opre di carità,gua-

dagnarsi l'eterno, felicemente morirono. E gl'altri che soprauissero , non essendo

passati, senza che non soffrissero il male, le non ne guadagnorno la Morte,furono al

meno partecipi del merito .

Della Peste di Bologna, e de i Nostri, che vi sentirono.

CAPO IX.

PAtì pur anco, grani danni la Città di Bologna , perla vicinanza delle guerre , e

del contaggio di Mantoua; & ancorché dall'Eminentissimo Cardinal Antonio

Barberino, e dal suo Collegato Cardinal Bernardino Spada , assieme con quell'Ulu-

strissimo Regimento, si fussero fatte accuratissime preuentioni, ad ogni modo.permis-

sc il Rè dèi Cielo, che parimente in quella Città penetrasse , e danneggiasse non po

co il contaggio, à segno, Che fra la Città, & i di lei contorni, ben trenta mila perso

ne, dicesi esser state dcuorate dalle fauci inefplebili di quella morte.Onde si costrus-

scropiù Lazaretti, in diuersi siti, & i Nostri si esposero con ogni intrepidezza , alle

parti loro, seruendo gl'Appestati nel Lazaretto , eretto nel Conuento della Santissi

ma Nuntiata, fuori della Porta di S. Mamolo, & in quello di S. Gioseppe, fuori del

la porta di Saragoza, & anco, nell'altro de' Mendicanti , & in questo attuai scruitio ,

essendo alcuni morti, se ne farà racconto.

Entrorono al primo auiso, il Padre Flaminio Giulij, Sacerdote da Lucca,il P.Fran

cesco Gherardi da Bologna; & il P. Sisto Pietralata da Visso , i quali tutti , hauendo

fedelmente seruito, per buono spatio, furono anco, stando dentro i Lazaretti , feriti

dal male, e per buono spano, essendo statsin pericolo della vita , mà per la gratia di

Dio, scampati, e ricuperata la salute del Corpo , seguitorono, con maggiore alle

grezza, iui à seruire, impiegando quella vita, che pretendeuano da Dio li fusse stata

di nuouo concessa, à beneficio de' Poueri, & in ministrare i Santissimi Sacramenti.

Mà quelli, che vi perdettero la vita, e che alli detti furono Compagni .• il primo fù il

F. Andrea del Vecchio da Bologna» che haueua già fatta la sua Professione solenne»

nelle mani del P. Biagio Operti , e che conforme soleua dire il P. nostro Gio: Bat

tista Nouati, all'horache era Prefetto in Bologna, che il detto Fratello era Nodri-

ce, e come Madre di tutti i Nostri, mentre che con gran zelo, e Carità, cercaua per i

Nostri elemosine, per mantenerli; portando molte some di tormento , castellate di

vino, & altri approuccci alla Casa; nel fcruire in Casa poi i nostri Ammalati , era di-

ligentissimolnfermiero : instancabile coadiutore, particolarmente, nel desiderare

d'essere
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d'essere assegnato ad andare di notte tempo , à far la carità alli Moribondi delle Ca

ie prillate: laonde à pena sentita la richiesta,che i Nostri douessero entrare nel Laza-

retto, ottenuta licencia, preso nelle mani vn Crocifisso di rilicuo, senza cercar altro

arnese, vi si condusse; ne è facile à ridirsi Io-spirito, che dal Signore del Cielo li sù

concesso, in parlare pubicamente, esortando alla patientia , Se à ricorrere con vera

humiltà à Djo, per ottenere la remission de' peccati, à quei poueri Infermi , che iui à

gran numero morirono: onde procuraua, che baciando il suo Crocifisso , facessero

atti di contritione, e d'amore verso del Signore nostro, aiutandoli, intorno à i letti ,

consolandoli, quando erano medicati, & insomma, impiegando tutto se stesso, in

continue fatiche, à beneficio di quelli, perlochc, sicome fù de i primi , à far corag

giosa istanza, di essere introdotto à quel pio seruitio, così volle il Signore Iddio.che

russe il primo à prenderne vna morte cosi generosa, incontrata per causa così pieto

sa: mentre infermatosi del medesimo male, e sicome era ottimamente prepararo.così

in breue, essendosi munito con i Santissimi Sacramenti, lietamente refe l'Anima à

Dio: e perche era iui vniuersalmente amato, e tenuto in concetto di ottimo Religio

so , così con lui si vsorono particolari carità, e più precisamente , mentre che il luo

Cadaucro, con esequie all'hora non troppo vsate, fu inalzato , e sepolto vicino all'

Altare maggiore di quella Nobile, e Venerabile Chiesa , quasi, che haucsse voluto il

Signor del Cielo, in questa guisa dimostrare , che accette gPerano state l'operationi

di così buon Fratello. Mancò egli verso i i y. del mese di Giugno , dell'anno 1 6jo.

già detto. Indi à pochi giorni, nella medesima guisa, si partì dal Mondo il P. Luca

Pinochi da Lucca: era questo giouane Sacerdote, che haueua atteso alli studij , nella

Città di Bologna, & essendosi esposto nel Lazaretto di Castelfranco, à rhinistrare,in

ogni guisa, à i Poueri oppressi dal contaggio, iui perseuerò sempre, con quella bon

tà, & innocenza dell'Anima sua, che gli era come.che innata; mentre che si era sem

pre dimostrato amatore della Cella, & honorato da Dio , del vero dono della vo-

catione; poiché non gli si potcua far cosa più grata, che inuiarlo à seruire nell'Ho-

spedalc, ò à gl'altri Infermi, & Agonizanti della Città, e ritrouandosi nel Lazaretto,

consolo si contentaua di ministrare i Sacramenti, mà molte voIte,di medicar le pia

ghe, e tener ad ogni più possibil modo, politi gl'infetti del contaggio. Mà questa pe

ricolosa prattica, permesse l'Altissimo, che per suo merito maggiore , gl'infettasse il

corpo, per renderli più pura l'Anima, acciò che felicemente, come seguì, poco dop-

po del F. Andrea, se ne passasse ali 'altra Vita.

Eroica parimente fù la virtù del Diacono Professo nostro Giuliano Guidetti Ro

mano.- posciache ardendo di brama, d'impiegarsi al seruitio de' Poueri infetti dalla

peste, con reiterate istanze, quasi, che à viua forza cauò di mano à i Superiori , la li

cenza di poter ciò fare, che per altro non giudicauano bene, di esporre à tanto peri

colo, vn Giouane di gran Speranza, e che per non esser Sacerdote , e non poter mi

nistrare i Sacramenti, poteua sol porgere ahiti , nelle cose spettanti alla sanità del

Corpo, & à qualche consolatione, consistente solo nelle parole, con le quali poteua

esortarli alla patienza. Mà ad ogni modo, seguì talmente ad instare egli,con lacrime,

che fù vopo concederli, per sua consolatione , di trasferirsi in aiuto de gl'Infermi ,

tocchi dal male in Castelfranco, assieme col detto P. Luca Pinochi , & ancorché al

primo arriuo colà, doue de Terrazzani, e de miseri Soldati , faceua gran strage la_»

morte, si sarebbe atterrito ogni cuor di Leone, in vedere frà le confusioni, così mol

tiplicar le miserie, come de gl'Inquieti, che per il furor del male dclirauano, e per

non potere ammettere in se rimedij, cadeuano in vn tratto, in repentina agonia, ren-

dendosi incapaci alle volte, à riceucre i medicamenti per l'Anima; l'horrore, il fiero

pestilentiale, i lamenti incessabili, erano spettacoli lacrimosi à vedere , & vdire, per

disanimare i Sansoni; ad ogni modo il P. Giuliano , come desideroso di consecrarsi

acceso
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acceso Olocausto, alla vera Carità del Cielo, faceua animo al suo Compagno, actiò'

al meglio, che possibil fusse, fi giouasse alle Anime di quei Fedeli . Non ammetteua

in se ripolo terreno, e temporale, colui, che solo rencua la mira, di conseguire il Ce

leste, e l'eterno; anzi, all'hora,che haueua aiutato à ben morire gl'Agonizanti,quan-

do poi erano passati, godeua d'essere parimente à porli indisparte , per darli sepoltu

ra. Così s'affaticò, per molte settimane, e finalmente la morre, che quasi da lui tan

te volte, con incontrarla, si era desiderata, la venne à sortire dalle mani di Dio Be

nedetto; posciache essendosi ben preparato, con efficaci orationi, e con raccoman

darsi à quelle de gl'altri, aggiuntoui Pinuocatione della Beatissima Vergine , e do

gl'altri Santi, con il salutare aiuto de' Santissimi Sacramenti, sene passò Religiosa

mente al Signore,- e sicomc era di presenza, e per costumi, vn'Angelo , così venne à

sortire Angelicamente, il termine de' suoi giorni; e non poco si attristorono in Bolo

gna, i conoscenti di lui, da i quali, per le ottime qualità accennate , era sempre stato

tenuto in preggio : onde fù anco honorato dalle lacrime della Signora Arte

misia Ghisilieri.la quale sempre haueua ammirata la di lui modestia, e pietoso genia

Mancò il giorno 2. di Luglio dell'anno sopradetto.

Non fù possibile, che per la prattica , che i Nostri residenti nella Casa di S. Co

lombano, non ne restassero infetti ; onde, oltre alcuni Chierici , che riebbero il con

tagio , e risanOrono , vi fù il Chierico Professo, Leonardo Lunghignano Milanese ,

che Studente di Filosofia, e di costumi conformi alla sua honoreuole nascita, era_,

sempre proceduto nella Religione. In oltre il F. Luca Mariotti Professo da Lucca ,

il quale, per molti anni, hauea seruito nella Casa di Roma ; poi tramandato à Bolo

gna dall'Vbbidienza.acciò che s'esercitasse con quell'edificatione, che era sua solita ,

serragiunto il caso del contagio , hauendo anch'egli l'assunto di andar aiutando

gl'Infermi per la Città , eseruendoliinquello, doue si estendeua la sua possibilità,

come che assai inoltrato ne gl'anni, toccato pur dalla peste, e munitosi , con i douuti

spirituali emolumenti, di breue indispositione, vscì da questa calamitosa vita , verso

il fine di Nouembre, dell'anno detto.

Mà ciò che sudi più graue perdita, edicomun dolore, fù la morte delP.Gio.*

Antonio Palomba Napolitano, che non solo nella Patria, era stato , per la Religione

di molto decoro, & emolumento , à causa del suo valore , mà anco per lo spatio di

molti anni, per hauer stantiato nella Città di Fiorenza, dando sempre ottimo saggio

di se stesso, n'era venuto in gran stima appresso quel Popolo,e Nobiltà: Era egli gra

ue, e sincero nel consigliare , opportuno , e dotto , per prouedere , e giouare à i suoi

Penitenti, non solo col suo sapercene non era ordinario , mà d'auantaggio , per Io

buono esempio, che à ciascheduno porgeua: laonde per la morte del P.Francesco

Amadio, venne eletto in vece di quello, Prouinciale ; e così per non esser da meno

del suo Antecessore à pena riccuuto l'auiso, si condusse intrepidamente alla Prouin-

cia destinatali dall'Vbbidicnza, senzaipunto temere del contaggio, che iui all'hora..

fieramente ardeua; e volle, che i suoi auantaggi, in tal vfficio , fussero il metter su

bito officiose le mani all'opre, ministrando fedelmente à i miseri Infermi , per dare à

gl'altri Nostri, la douuta edificarione ; e così gli fù assegnatala cura di visitare il

Quartiero di S.ProculoMartire;& in ciò. da lui no si tralaiciaua diligenza.per proue

dere, e giouare à diuertire il male, e per soccorrere i già ammalati , acciò che haues-

sero ogni opportuno rimedicene i Moribondi fussero aiutati à Christianamente ter

minar la vita, c che gl'estinti fussero alzati per esser sepolti. Mà se in questi frangenti,

anco chi fugge, e si asconde, è ben spesso insidiosamente sopragiunto dalla peste, co

me potrà lungamente durare , chi incontra il pericolo di essere offeso da i colpi

della morte, che ciecamente vibra le sue saette: laonde il P. Palomba , mentre , che

solo attendeua à procurare, à gloria di Dio, la saluezza de' Prossimi , poco curando

Oo della
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tlella sua vita caduca, la venne à sentire lesa dal male, che correua : Quindi riti

ratosi per esser curato alla nostra Villa di S. Donnino, fuori della Porta di Sarago-

za, se bene furono adoprati i più efficaci rimedij, ad ogni modo resìstendo ostinata

mente il conteggio, per molti giorni lo trauagliò, putrefacendosi i carboncelli venu

teli, à segno, che la febre ardente, per cssi.lo rese cieco , ma non perciò quest'impeto

furioso, potè già mai abbatter punto della di lui fortezza, mentre sempre allegra

mente, rendeua grafie al Signore Iddio, per hauerlo in qucst'occasionc,ridotto à talc

stato , e chiedendoli, con atti vchcmenti di contritione,c reiterando i Santissimi Sa

cramenti, raccomandandosi â tutti; e confortandoli à perscuerare nel santo proposi

to per guadagnar la vita eterna, esso anco felicemente vi venne ad entrare , lascian

do tutti sconsolatiflimi, per la perdita di così buon Supcriore, eli diedero doppo

le douuteessequie, sepoltura nella detta nostra Chiesa di S. Donnino.

Alcuninostri, fi sartorio da Roma, -per feruire

nel contaggio .

CAPO X.

Giungendo à Roma le funeste nouelle della rouina , che ficeua il conteggio in

Lombardia, & in Romagna, erano da tutti, con molta afflizione scntitc,e con

non ordinario spauento, onde dal vigilantissimo Pontefice Vrbano Vili, si ordino -

rono, con Indulgenza, quotidiane preci, e diuoti Salmi, per tutte le Chiese di quella

Città, e la Santità Sua, in oItre,scce publici Voti alla B.Vergine, all'Arch'Angelo S.

Michele, à i Prencipi de gl'Apostoli, S.Pietro, e Paulo , & all'inclito Martire S. Se

bastiano, dal patrocinio de i quali, fù resa immune per all'hora quella Sacra Città ;

& è da credcre,che si mitigasse assai il fl igeilo, che le altre molestaua ; e parimente si

affligeua, oltre modo, il nostro Padre Generale Fridiano Pieri , mostrandosi sempre

volentieroso, che si desse aiuto à inostri Padri» che nel contaggio assaticauano': mà

fra gl'altri, che presero risolutione di condursi à Bologna, e faticare àgiouamento

de i miseri Appcstati, il primo fù il P. Gio: Battista Nouati , che se bene era molesta

to, bene spesso, dalle flussioni d'vn'hereditaria podagra.ad ogni modo, stabilì di vo

lersi condur colà , per porre in csecutione , quanto hauea promesso à Dio, col voto;

T communicando questo suo motiuo, col P. Gio: Paulo Zatio,che era Segretario del

la Religione, e lui Arbitro Generale, come Compatrioti , con santa vnione , si risol*

uettcro di consecrare la lor vita à beneficio de' poucri Infermi : e mentre, che staua-

no ciò concludendo di buon'accordo , venne à passare auanti della lor cella , il Pa

dre Ottauio Daniele d'Alemagna, Sacerdote Napolitano , di venerabile età, sapere,

e costumi, anch'cgli; e si sentì inspirato di richiedere , che cosa trattassero , così alla

lunga fra loro, à cui, hauendo quei Padri sinceramente significata la loro risolutio

ne, di portarsi à Bologna, per feruire gl'Infermi; Il buon Padre , anch'esso , instante-

mente; e con lacrime, li supplicò, che lo volessero arroilare per Terzo: onde spedita

mente tutti insieme, senza far motto à verun'altro, si condussero à chiedere audienza

al Cardinal Domenico Ginnasio Protettore, e prostrati interra, lo supplicornoà

à concederli licenza, e beneditionc, di potersi trasferire à Bologna,doue aiutati dal

la gratiadel Signore,sperauano di douer feruire i pouen Infermi di Contagiose che

faceuano questo primo ricorso à S. Eminenza, per ottenere l'intento , senza intoppo;

poiché raggioneuolmente poteuano temere, che dal P. Generale , per l'assetto , che li

portaua, e per l'officij, che esercitauano, vno di Arbitro , e l'altro di Segretario , che

facilmente gl'hauerebbe esclusi, con pictefto di non priuarsi delle persone loro , do .

ue che
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uc che S. Eminenza , per l'amore, che porraua alla Patria ; e per gloria del Signore»

gl'haucrebbe facilitato, e concesso, così giusto intento . A questa inaspettata propo-

sitionc, il Cardinale commosso à tenere lagrime , e volgendosi al Cielo disse, grafia à

Voi, ò Sommo Iddio, che mi fate vedere Huomini Serui vostri/prczzatori di questa

vita, per seruirui, anco fra gl'incommodi, e pericoli, ne i vostri Poueri , solo coi mo-

tiuo della Carità santa. Andate, che à me spiacc, non essere in stato , & in età da po-

terui imitare, e spero, che il medesimo Iddio, vi sia per preseruare, ne vi scordate di

pregare continuamente per me. E quelli rendendoli infinite gratie , e bagiata la Sa

cra Porpora, fumo dal buon Vecchio caramente abbracciati, e benedetti . Tornati

questi à casa, tutti lieti, diedero parte del seguito al P. Generalerii quale;, anco , stra

namente commosso, per la perdita, che si vedeua fare , di Colleghi , e Ministri così

ottimi; ad ogni modo, conoscendo esser ciò volontà di quello , che solo ciinspira_,

alle buone opre,anco lacrimádo godeua,che andassero ad vtile di quelIaCittà,al ser-

uitio della quale, anch'esso, si conosceua obligato di accorrere ; & al certo , se non-,

sussc stato rattenuto, per ordine del Sommo Pontefice , e del Cardinal Vicario Gin-

t netti, che lo vollero in Roma, onde hauefle l'incombenza del Lazaretto,doue staua-

noi Nostri allo spurgo, che egli anco,con gl'Altri vi sarebbe volato, per tanto esso

pur concorrendo alla risoluta loro delibcratione,gli ratificò la licenza, già che vi sie

te risoluti di così eseguire, disse, e spero, che il Sommo Iddio , vi sia per dare forze,

per molto affaticare, e disoprauiuere à questa calamitosa influenza : mentre , che se-

guiua questo colloquio , il F. Francesco Prandi da Bologna , che era Consultor

Generale, si fece alianti, e con ogni riuerenza, & affetto, si mosse à Dire. Dunque M.

R. Padre nostro, vedrò io partire questi Padri , per andarsi à gettare nel mezo della

mia Patria, per scruire à gl'Appcstati,& io me ne resterò à bada, come che codardo,e

che mi bastasse solo di compatirla , all'vdire dei flebili rapporti, che giungono da_,

colà.-3 non al certo, che fon per comportarlo , mà supplico V. P. à concedermi pari

mente, licenza di potere ciò eseguire, secondo la mia conditione , & il buon'esem

pio, che mi sono per dare questi altri honorati Saccrdoti;agiungedo,che sarebbe an

dato parimente à chiederne la benedittione al Cardinal Protettore. Spiaceua alP.

Generale, di vedersi sfornire, fra i timori, che all'hora erano in Roma , di così buoni

Ministri; mà ad ogni modo, gli fù mestieri, conceder quello, che espressamente si ve

deua esser motiuo, per maggior gloria di Dio, e buon scruitio de' Prossimi , secondo

il nostro Instituto: la doue risolutamente, e senza dimora tutti quattro, di buon'ac

cordo, si posero in viaggio, per la via Flaminia, & arriuati alla Santa Casa di Loreto,

iui offersero alla gran Madre di Dio, le loro vite , e supplicando la Madre Santissi

ma, ad esserli Protettrice, acciò, che potessero oprar sempre, à gloria del suo Diuino

Figliuolo. Proseguirno sempre, come, che veniuano da luogo sano, senza veruno

impedimento, fin'al ponte di Faenza, oue era chiuso il passo, per quelli d'Imola, e di

Bologna; & in questa guisa essi intromessi ne i luoghi infetti, al meglio, che li fù con

ceffo, si condussero in Bologna; doue da i nostri amoreuoli , e da gì'Assunti, che ben

conosccuano per esperientia, il valore di quei Religiosi , furono riceuuti à guisa di

Angeli, che fussero discesi al commune aiuto: onde subito, anco dal Signor Cardi

nale Spada, gli fù assegnato posto, & essi intrepidamente , si accinsero all'opra , poi

ché, per diuersi Quartieri, doueuano visitar gl'Infermi, e somministrarli i Sacramen

ti; procurare, che fussero condotti al Lazaretto, ò vero ne' loro bisogni soccorsi , rc-

ficiati, e medicati. Mà perche il P.Nouati, à causa della sua podagra, malamente

poteua caminare, fu proueduto di vn mansueto giumento, acciò che più agile li fus

se, sodisfare alle sue parti, sempre pur lo stesso si pratticò'con accurata diligenza dal

P. Ottauio. Mà ciò da tutti così disinteressatamente si esscguiua, che essendoli cssibiti

$ù quel principio, daU'Illustrissimo Regimento, cento scudi al mese, per loro mantc-

Oo 2 nimcnto
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nimento assegnati, essi rendendoli infinite g ratie, gli agiunsero , che essendo venuti,

solo per amor di Dio, e per guadagnar il merito, seruendo i Poueri Infermi , che ciò

li pareua, che suste gran mercè , e che del resto , dalla prouidenza Diuina, neila_»

nostra Osa, sarebbero stati proueduti. II P. Gio: Paulo Zatio, come assai spiritoso , e

di maestosa presenza, & all'hora di valida iobusle?za, fu accollata vna dura, epe

ricolosa impresa, cioè l'hauer cura di espugnar la Città, e leuar via dalle case infet

te, ogni cosa, che potesse esser fomite à mantenere, che durasse il contagio , e che il

resto fusse fedelmente custodito- onde non e facile à dirsi, con quanta diligenza , &

applicatione egli s'insinuasse, in opra così scabrosa, nella quale , haueua bisogno di

molti ministri fedeli,e diligcti.acciò che cócorressero al buon seruitio.e perche,nello

spesso pericolo d'entrarsi nelle case, oue erano insetti i Cittadini moribondi , ò già

morti, ne seguiua, che i Monatti, ò Libitinari, che dir si voglia, bene spesso , prende-

uano il male.- onde bisognaua sustituirne da gl'altri, ne vi era spatio di tcmpo,da po

ter prendere informationc delle loro qualità, conforme per lo più addimene, succc-

deua alle volte , che veniua intruso, qualche poco sicuro di mano ; nel trattare la_>

robba altrui, quale> ò àscondeua, ò furtiuamente se l'vsurpaua; onde ne nasceua poi,

la doglianza de gl'oltraggia ti- dal Padre, non solo furono all'occasione ripresi , ,mà

fatti teucramente gastigare, mà non solo è difficile, ma quasi, che impossibile,in tem

pi così pieni d'angustia, poter dar rimedio,- quindi ne nasceua , che i dannificati , ne

dauano la colpa al Capo, come, che, ò vi acconsentisse, ò non sapesse rimediare: mà

da Dio Benedetto, in poco spatio di tempo, fù fatta chiara dimostratione, conforme

da qui à poco si dirà, che il P. Zatio era innocentissimo , e che con infinito ramma

rico dell'Anima sua, gli dispiaceuano tali casi,- poiché permisse cuidcnti dimostratio-

ni della sua integrità, quando che sentitosi, con febre colpire in vn fianco, da vn im-

prouiso ferruncoio, & egli si fece à credere, che fusse vno di quei maligni buboni del

contaggio, diligentemente confessatosi dal P. Gio.- Battista Nouati, per non danneg

giare gl'altri, con la sua prattica, si volse condurre al Lazarctto , fuori della porta di

S. Mammolo; e consegnò al detto Padre, in vna gran cassa, molta quantità di danari,

& altre cose pretiose , egli haueua sopra di ciascheduno gruppo posto vn scritto

contrasegnato, col nome, e cognome, e casa,doue si era ritrouato quel capitaIe,con-

sorme anco in vn libro, era più distesamente notato ; con specificatione , in oltre, di

quello, che era del Regiincnto, destinato per le paghe de' Ministri ; e di quelle cosej

che per non essere impionto l'hcrede, erano inccrte,che si douessero perciò notifica

re, e consegnare al cenno de' Superiori; e così del tutto essendosi sbrigato , si con

dusse al Lazarctto, come che per andare à morire, quando à Dio così fosse piaciuto;

mà osseruato iui il suo male, e non ritrouato pericoloso, per esser cessata la febre,ma-

turato, che fù l'enfiato, con vn poco di riposo, che fece nel luogo di S. Donino ,

ricuperate le forze, continuò felicemente le sue fatiche . Non auuenne però così , al

F. Francesco Prandi, che per esser egli Visitatore de gl'Infermi , nella Porta Stieri , &

ingerendosi, con ogni carità, à consolare,& aiutare gl'Infermi , hebbe occasione di

perdete la vita, seruendo i suoi Concittadini, à gloria del Signore Iddio. Era questo

Sogetto, di ottimi costumi, e perche fù vn di quelli , che entrò alla Congregatione

indifferentemente, ancorché fusse di sufficiente letteratura , e di affabile presenza , fi

contentò, ad ogni modo, per guadagnarsi anco il merito di maggior humiltà.di re

starsene, senza farsi promouere al Sacerdotio,- onde per i suoi buoni costumi , per lo

più impiegato, in essere Infermiero Maggiore ne gl'Hospedali, Sottoministro, e Sot

tomaestro di Nouitij, e quando mancò da questa vita, come si è detto, era Consultor

Generale. Con ottima rassegnatione in Dio,che gl'hauea dato animo d'incontrare,

à causa della Carità Santa, la morte, Christianamente disposto, se ne passò il giorno

1 1 . di Ottobre, dell'anno già detto, al Signore.
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Delconiaggio auuenuto nella Città del Mondouì,

e de i Noflri, che vi feruirono.

CAPO X 7.

MEntre così si andaua dilatando il contagio per la Toscana, & in Romagna,

eLombardia, nelle parti di Monferrato, e del Piamonte;venne ad essere con

numerata la Città del Mondouì, nel medesimo infelice incontro : laonde i Nostri,

che iui soggiornauano, fecero le loro parti, nel seruire al publico , e ministrare à i

poueri Infermi di quel male, & essendosi aperto il Lazaretto, di cui si diede l'assunto

al P. nostro Lorenzo Morelli, che era di quella nostra Casa, Prefetto : e irà gl'altri,

che v'entrorono, per ministrare i Sacramenti: fù il P. Emilio Pizoi no , il quale die

de, con la sua vera Carità, ogni saggio di Pio Religioso, e mentre, che stana così

occupato, esercitandosi nelle.opre di Misericordia , gl'auuenne , che caminando per

vna strada, si incontrò improuisamente, in vn misero Apf estato, che derelitto agoni-

zaua sopra della nuda terra: laonde caramente abbracciandolo, se lo portò, non so

lo, doue eeli sogiornaua, mà non vi essendo altra commodità, lo ripose à giacere so

pra de! proprio letto, assistendogli,e fattogli ogni possibile Carità, con hauer anco

ministrato i Sacramenti, per questa, e per le altre limili funtioni : indi à poco sog

giacque esso pur anco, al medesimo male, e dispostosi con ogn'allcgrczza al morire,

preparatosi con ogni douuto modo alla partéza,resc l'Anima piamente al Signore, il

dì 19. d'Ottobre 1630. lo venne anco à seguitare il F.Giacomo Giudice da Lucca,

che con ogni zelo, hauendo seruito gl'Infermi , pochi giorni doppo, se ne passò al

Signore. Gli fù anco Compagno in ciò: il P. Giacomo Burquindo Sguizzerò ; Sa

cerdote, che alleuato nel seruire gl'Infermi nelPHospedale di Genoua, non d'altro

più godeua, che di seruire, e vedersi nel mezo à i poueri Infermi , ponendo ogni in

dustria di aiutarli, egiouarli: laonde insorta questa occasione, proseguendo nei

suoi buoni costumi, e senza timore veruno: fatto animo à se stesso, andò per la Città,

e nel Lazaretto, ministrando i Sacramenti, per tutto quel tempo, che Dio restò ser

uito di conseruarlo, mà finalmente, riceuendo per premio delle sue fatiche , il pren

dere il male, gli fù strada per conseguire, come piamente creder si deue,il sommo be

ne: onde alla somiglianza dei Detti, nel medesimo tempo , se ne hebbe à morire.

Seruirono parimente alcuni altri de i Nostri, i quali, se ben tutti hebbero , con peri

colo della vita, l'affanno, e l'incommododel contaggio,puread ogni modo, per gra-

tia del Signore risanorono,acciò che potessero continuare il pio ministerio.Trà gl'al

tri, v i furono il P. Gio: Maria Gioardi da Genoua; il P. Geronimo Montano da Par

ma, & il P. Sebastiano Lari da Lucca, al quale diede assalti così feroci la peste , che

cauatolo da se stesso in furore straordinario, datosi alla fuga , stette per alcuni giorni

nascoso, e finalmente ritrouato dal detto P. Gioardi, e fermatolo al meglio, che li fù

lecito, oltre hauerlo ricreato coni cibi, vedendo, che per la sopr'abondanza del

sangue, caggionaua per auentura quel deliro, che era durato,per lo spatio di più set

timane, e che ne era indice l'emfiezza deformiffima delle vene , particolarmente del

fronte: onde il Padre, hauendo ciò riferito à i Medici, fù consigliato, che quando vi

fi cauasse sangue da vna vena della fronte, facilmente si sarebbe dato rimedio all'In

fermo: il detto Padre, mosso à pietà, si andò industriando.mentre che il Patiente.per

la stanchezza del gridare souerchiojdormiua, gli si accostò, e con vna punta d'vna

lancetta, pungendolo, gl'estrassc gran copia di sangue, à segno, che essendosi poi in

debolito, c tornando in se stesso, vedendosi così nudo, & in tanta miseri3,si lasciò nel

resto
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resto curare, perloche ne soprauisse molti anni, sempre conosciuto da tutti , per otti

mo Religioso,& anco adoperato in esser Superiore d'alcune Case. Mà frà tutti gl'al

tri de' nostri Religiosi, si venne à segnalare perl'opre sue pijssime l'accennato P. Pre

fetto Lorenzo Morelli, dalla Terra, ò Città, che si sia, di Leonessa , il quale essendo

si nella sua giouinezza condotto à Roma , à causa de i Studi; , si auanzò tanto nel

la Filosofìa , e Medicina , che degnamente ne conseguì la laurea del Dottorato : e_»

per l'occasione, che csercitaua la prattica,nel famoso Hospedalc di S. Spirito ; osser-

uando perciò l'accuratezza del ministerio , che i Nostri cópartiuano, anco ne gl'altri

Hospedali, solo per motiuo di piacere à Di o, e particolarmente ammirando le ope

re segnalate di pietà del nostro Vencrabil P. Camillo , egli à poco , à poco gli si fece

diuoto Seguace, e chiamato da Dio, rinuntiando al Mondo, & ad ogni speranza fal

lace, doppo haucr perseuerato qualche tempo , instantemente si diede à chiedere il

nostro habito, e l'o.rcnne poi, e così facendo ogni giorno, più passaggio di virtù, in

virtù; ne diuenne perfetto Religioso, e degnissimo Sacerdote & imitatore così raro

del nostro Padre, chequante carità cospicue, e detti memorabili, che da quello ve-

deua,ò vdiua, tutte riduceua in carta, facerdone nota, per potere poi, anch'egli

pratticare esempij così buoni; c tanto s'insinuò in questa domestichezza , che volle .

più volte essere Infcrmicro, nelle malatic del nostro Padre,per esser più assiduo à rac

coglier quegl'Oracoli, che per suo documento , da esso erano bramati.- quindi no

nacque in lui poi, vn'habito così eccellente, che del continuo si prefìgeua volonta

rie mortisicationi, non sapeua che parlale de i modi , co i quali si puoi guadagnare il

Paradiso, giouare à gl'Infermi, & operar puramente , per piacere à Dio: e per ciò no

gl'Hospedali, & appresso gl'Infermi , & Agonizanti , scmbraua à tutti vn Serafino ,

così era attento, e sei uoroso, in procurare la salute de' Prossimi ; per questa buona_.

causa , era teneramente, e reciprocamente amato dal nostro P. Fondatore, e perciò

ne fece sempre la douuta stima, hauendolo impiegato nell'esser Superiore , & in am

maestrare i Nouitij, ne i quali esercitij sempre diede quel saggio , che dalla sua bon

tà attender si douena. Finalmente rrouandosi nel Mondouì nostro Superiore , e so

pragiunto in contagio, giudicò che fusse sua parte , il porsi alla testa de gl'altri No-

hri, acciò che l'imitassero, ne poco venne à giouare , la notitia,.eprattica, che egli

haucua, nella Medica profe ssione, e di quella de gl'Hospedali; onde,con facilità ben

disponesse le cose del Lazarerto, laonde gl'Inesperti del Paese, hauesscro più pronti i

rimedij opportuni, per resistere alla pestilenza,- non mancando già mai, con le paro

le, e con viglietti, di supplicare, non solo quella Communità, mà i Nobili, & i ricchi

Mcrcadanti, efficacemente persuadendogli , ad aprire le man liberalmente , e non_>

mancare in necessità così vrgentc, della solita pietà,per lo sostentamento,& ogni aiu

to de' poucri Infermi. Ciò predicaua, in ogni parte, esortandoxutti , alla vera , e sen

sata penitenza, & à placar col cuor contrito, la giusta ira Diuina ; perciò non vi era

persona così efferata, & ostinata, nel male, che alle di lui esortationi,& ottimo esem

pio, non si compungesse, e non si disponesse à far ricorso alla Diuina misericordia ;

perloche causò la riconcillatione di mortali inimicitie , soslennte ostinatamaslte, per

molti anni; altri lasciando viti; incalliti, con le sacre Confessioni , fi purificorno con

esso lui de' loro peccati. Mà doppo, che per alcuni mesi.hebbe così eccellentemen

te giouato al Prossimo, & alla publica salute, piacque al Signore Iddio ; poiché egli •

come assicuratissimo nella pietà , non haucua à se riguardo veruno , esponendosi ad

ogni più euidente pericolo, medicando anco con le proprie mani, i più infistoliti

appestati, ne venne à contrahere il male.- onde aggrauato ,& in'habile à poter dura

re, e reggersi nelle fatiche,fù astratto à confinarsi in letto', doue però più attendeua à

pensare, che fussero ben seruiti i Poueri, e proueduto à gl'Infermi , che ad hauer la_.

mira, & à procurare, che scacciato il male , potesse ricuperar la sanità; poiché del

resto,
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resto, se ne staua tutto rassegnato alla volontà di Dio : mà perche vedeua, che la sc-

bre, e gl'altri accidenti, che sono chiari segni di vicina caduta , in lui ogn'hora_,

prendeuano più forza.intendendo esser tutto ciò inditio della Diuina chiamata,atte-

sc sopta ogn'altra cosa, à purificar la sua conscienza co i Santissimi Sacramenti,aspet-

tando, senza altra sollecitudine, la sua noia felice; mentre che nel medesimo tempo

à lui concorreuano bramosi di giouare i Deputati della Sanità, & i Medici, e Nobili

di quel luoco, quali tutti dauano espressi segni , del molto dolore , che sentiuano, nel

vedersi priuarc di così vtile, e degno Sacerdote , e tanto benemerito de i Poueri di

Giesù Christo: & egli, dall'altra parte, rendendoli grafie del cortese ossido, gli chie-

deua, che non si scordassero di lui, nelle loro orationi, per facilitarsi l'ingresso al Pa

radiso. Così quest'Huomo sprczzator di tutte le cose del Mondo, spogliato affatto

d'ogni assetto terreno,se ne andò molto ben vestito,e ricco di meriti all'altra vita, la

sciando nome, in quella Città, quasi che di Santo, mentre, che à causa del contagio

essendosi da quel Popolo fatta comporre vna certa oratione,nella quale s'inuocaua-

no, come Auocati nel pericolo della peste,il Glorioso Martire S. Sebastiano , e San

Rocco» frà essi, anco v'inuocauano il nome del Prefetto Padre Lorenzo , acciò che

impetrassero da Dio il rimedio alle loro calamità, tant'erala fede,& il concetto, che

n'haueua quel Popolo, per la continuata esperienza,chc hebbe à prouare della di lui

bontà. Spirò egli l'Anima, nelle braccia del Signore Iddio, à dì 7. di Luglio dell'an

no 1631,

A così gran perdita, iui si vguagliò quella del P. Francesco Pizorno , che essendo

all'hora Prouinciale nella nostra Religione, in Lóbardia, có occasione della fabrica

della Chiesa, e per la buona educatiòne de' Studenti, alPhora nel Mondouì faccua

la sua residenza, trattando egli ciò tanto più volentieri, quanto , che era natiuo del

Piamonte; e quantunque questo Padre à causa della sua grauc età , come che non_«

fussc di forze vaieuoli, ad accorrere gran fatto alle bisogna degl'Infermi di peste, ad

ogni modo, perche non era egli inferiore al P. Morello,nella prattica della Medici

na, era molto, in oltre perito in comporre; e manipolare rimedij , e pretiosi balsami,

vaieuoli ad apportar vtile à diuersi mal i. Mà perche questo è stato vno de' primieri,

e più conspicui Religiosi del nostro Ordine.non sarà, che giusto tesser qui di lui vn_»

brieue Elogio. La Famiglia de i Pizomi.è non meno numerosa, che honoreuole nel

la Liguria, come parimente nel Piamonte, e da questa nacque il nostro P. Francesco,

nella Nobile Terra di Dogliano, onde alleuato, come si doueua , nel Santo Timor

di Dio, fatto già adulto, fu trasmessa da i suoi Genitori à Roma , à causa de i studij ;

tnà perche intieramente il genio di lui, era procliue all'opere di pictà,vcrso del Prof

umo, quindi ne nacque, che frequentando egli la visita del luochi Pij , eparticolar

mente de gl'Hospedali, hebbe occasione di edificarsi di mo!to,per le opere , che iui si

pratticauano dal Padre nostro Camillo, e da suoi Figliuol duonclc inuaghito di esser

annumerato fra quelli, posto in non cale ogni speranza, &hunano rispetto, seco

istanza, & ottenne di essere seguace del nostro Padre, & in breuc , così fedele Imita-

tor ne diuenne,che si refe perciò à tutti venerabile; & in quelli primi suoi anni , oltre

alla somma Carità, che vsaua, nel seruitio de' Prossimi Infermi, si ingegnò d'agiun-

gere alli studij da lui sotti nel secolo,dc!le buone Icttere,eFi!ososia,quello delIaSacra

Theologia, attendendo seriamente, à farsi eccellente , nella vera noritia della Sacra

Scrittura :qual Nettare.diceua egli, sicome piouuto à Noi dal Par.idiso, così non era

douerc.che ne restassero priuate le Anime nostre,essendo quella il códiméto della ve

ra Filososia, e l'vnico mezo, per conseguire la perfettione Christiana. Fatto poi Sa

cerdote, fù per molti anni Superiore, e pcruenuto alla douuta età , fù deputato alla

cura de i nostri Nouitij. Et in ciò, era così seueramente zelante , à causa della purità

della sua conscienza, che era ben spesso necessario, che il nostro Padre Camillo , al

quanto



 

uiti/, proponeuagli alle volte tal cose, che di molto conturbauano l'humana nostra

fragilità:ancorchc egli rimettesse non poco di questa rigidezza.giunto in età più ma

tura. Essendo Superiore in Fiorenza, hauendo sol mira alla Diurna liberalità , iabri-

cò la nostra Casa, con l'elemosine de' Fedeli, da eiso per lo più procurate,hauendo-

«i fatto le officine, & fi cenacolo, di assai magnifica struttura , oltre alle celle giudi*

tiosamente disposte. Essendo poi dichiarato Prouincialc de i nostri in Milano , men

tre, che al suo solito zelaua,chc da tutti si viuessc con la douuta integrità , & osser-

uanza , acciò, che ne seguine il buon esempio ne i Prossimi, à gloria di S. D. Maestà ,

riebbe à soffrire ben perigliosa persecutione.poiche da certi calunniatori.coirammi-

nicolo di alcune lettere contrasarte,c da essi esibite al Tribunale della Sacra Inquisi-

tionc, come, che haucssc sollecitato vna honcsta Donna,fù imputatola facilmente

venutosi in chiaro,non solo i salsari;,furono puniti scucramcnte,mà con ogni appla

uso , dichiarato Innocente , con publico testimonio di Foglio stampato da quel

Sacro Tribunalo .

Condottosi poi, in progresso di tempo, conforme altre volte si disse, alla Città del

Mondouì, fece la fondanone di quella nostra Casa, e s'ingolfò in eriggere la Chiesa

dedicata al Glorioso S.Carlo; nò iui li mancorono già mai le occasioni di molto

meritare, per tener le parti del Signor'Iddio; e fra le altre, di notte tempo, gli furo

no inuolatc le supellertili più pretiose di Sacristia, i Calici , & altri Sacri Vasi d'ar

gento, e dalladro il tutto caricato sopra di vna Mula, che era parimente del semi

no di nostra Caia, non osscruato, si diede alla fuga; Auifatola mattina pertem-

ò molto commouersi, solo rispose, spero nel Signore , del cui feruitio erano tutto

queste cose, che non permetterà à Noi tanta perdita; onde auanti , che quelle robbe

fussero fuori del Piamonte, si ricuperarono, e furono riposte al suo luogo , hauendo

molti del Popolo, seguita la traccia spontancamcnte,-solo per motiuo di far cosa gra

ta al P.Pizorno, che gl'era di così vtile esempio . Parlaua egli pubicamente nella>.

Chiesa, mà con frasi così frequenti della Sacra Scrittura , chescmbraua più tosto vn

Centone di quella, che sua compositione , e ciòscguiua, à causa , che teneua quasi à

memoria, non solo ogni Libro Istoriale del nuouo, e Vecchio Testamento , mà dog

matico, e dottrinale: laonde non è marauiglia, se egli ne diuenisse Huomo così per

fetto, essendo solito di dire il Magno Alfonso , Primo Rè di Napoli , di questo No

me, che egli, con hauer letta sette volte la Diuina Scrittura : ne era diuenuto inren

dente Soldato; buoirGiudice legale, e sufficiente Theologo. Parimente il nostro Pa

dre à questo fine, per ben intendere iDiuini Libri, haucua domestichissime le opre

di S. Geronimo, l'esplicationi del Cardinale Vgonc di S. Caro , e di Monsignore, il

Vcscouo Alfonso Tostato; tanto più, che per essere di persona asciutta , era parchissi

mo nel reficiarsi, c di breuissimo sonno: laonde ad altro non attcndcua,che alla buo

na economia di Casa, & à i Sacri Studi;, amando solo per conseruarsi le deboli for

ze all'vso antico, di vngersi la persona, con vn certo balsamo, che da se stesso, giudi-

tiosamente componeua, la cui ricetta, và anco per le mani de i nostri Religiosi , e si

sperimenta vtilissima à giouare, nelle maccaturc,c ferite. E talmente era preseruato il

suo corpo, con la sua assistenza, & vntione , che nel verno , stando in Lombardia , &

in Piamonte; doue sogliono essere rigorosissimi i freddi , egli già mai s'accostaua a!

fuoco, per riscaldarsi. Sopragiunta poi l'occasion del contagio, senza punto perdersi

d'animo, benché in età decrepita, concorrendo, con l'animo, hcroico del P. Loren

zo Modello, aiutò anch'esso à disporre le cose più opportune , e gioueuoli à i Poueri

Appcstati, c douunque gli era concesso, attcndeua ad aiutare , & à ministrare i San

tissimi Sacramenti: laonde ritrouandosi vna volta fuor della Città,intenro ad vn do

po, mentre faceua la commune orationc

 

mestico
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inestico affare di casa, gl'accadde vna graue cascara.che ne i Vecchi è accidente affa?

pericoloso, non solo gk si scuoperse la febre, mà anco gli diedero fuori i segni mor

tiferi del contagio: e non hauendo forze da rifistere, conoscendo accostarsi il suo fi

ne, come quello, che maneggiaua gl'interessi della fabrica della Chiesa, consegnati,

con ogni esattezza i Libri, &,il danaro. Manifestando il oltre , che era già comprata

quantità di legname, di pietre, e di calcina, e ferramenti; capitali , per tirar auanti la

fabrica, & esortati tutti all'integrità del maneggio, alia pace, & alla pura osseruanza

delPInslitutojsi fece armare de i Santissimi Sacramenti^ rendendo gratie à Dio,d'ha-

uerlo per tanti anni mantenuto nella sua Casa, e concessoli di così sigillate la sua vi

ta, anco à giouamento de' Prossimi, con segni di salute, se ne passò al Signore , nel

giorno 22. di Settembre, dell'anno 1630.

Nel medesimo tempo anco, come è noto à tutti, seguiua il bollore delle guerro

pel Monferrato, c con questo si vniua alle comuni straggi, parimente la peste: laonde

nella Terra d'Occimiano, doue risiedono i Nostri; ancorciie per gl'incommodo del

le sorprese, vi fuisero restati pochi Sogetti, ad ogni modo non si mancò d'aiutare*

quei Terrazzani, tra quei conflitti.dal P. nostro G10: Paulo Lauagna Milanese , che

iui era Superiore; e sicome, per natura di cuor generoso, e di robuste forze,così, sen

za sparmio veruno, accorreoa à tutti i bisogni de' Poueri, tocchi dal contagio , poi-

che essendo morto il Preposito della Terra, e mancati gl'altri Sacerdoti, egli coni

Suoi, cercò di supplire, e molti altri doppo lui, per qualche anno, seguitorno d'ordi

ne del Vescouo di Casale, ad hauerne la cura spirituale , & amministrare i Sacra

menti: e questi seguiua, con ogni Religione, e puntualità, à concedere il P. "nostro

Lauagna; & al certo, che sarebbe stato di gran giouamento à quella Terra , se non.,

fusse dall'accidente poi stato tolto di mè*zo;imperoche,essendo tornato da Casale.ri-

trouò, che quasi tutta la Terra, di bel nuouo era stata posta à sacco , e che haueuano

congregato i Soldati Inimici, molte carra, che pur erano di quei Contadini, e sopra

di quelli riposti tutti gl'arnesi , e biancarie inuolate , e che il simile haueuano fatto

de i Boui, e del carro nostro di Casa: ond'egli detestando tanta licenza, come chc_>

pratticata senza permissione de' Capitani, mà solo per auidamente foreggiare , si pô

le à far testa, e chiamando al suo aiuto altri, che prendendo animo, glifi vnirono,

non solo ricuperò il carro, & escluse dalla nostra Corte i Soldati , mà serrato il por

tone, rattenne gl'altri Carri, e riacquistò quanto da Saccomanni era stato inuolato ,

con allegrezza di quei Poueri, che si viddero così restituire quei miseri auanzi , da i

danni passati. Mà alla forza, & alla commotione, che egli per quest'accidente sosten

ne, si conturborno gl'humori, & accendendogli la febre , subseguirono i segni del

contagio: onde essendo parimente sopragiunto il P. Ippolito Paulino, che nel Cam

po, e nel Terzo dei Serenissimo Gran Duca, guidato dal Filingerio,resideua per aiu

to de gl'Infermi, e de* Soldati feriti, in qualità di Cappellano Maggiore, da questo

gli furono conferiti i Santissimi Sacramenti,& aiutato à pietosamnte morire. Ne è da

marauigliarsi, che questo Religioso, fusse di natura alquanto risentito,nelle cose giu

ste: poiché conforme richiedeua la sua nascita: già nel secolo era stato prode Solda

to, per il Rè Cattolico, hauendo militato, non solo in Italia , mà in Fiandra , Se in_»

Germania: onde, come diceua egli, per fare penitentia de' suoi peccati , si era dedi

cato nella Religione, pei- seruire i Poueri de gl'HospcdaJi, e gl'Agonizanti;& in Na

poli gl'auenne di notte tempo, che tornando , doppo d'hauer assistito ad vn Mori

bondo, fù nel principio di Chiaia assaltato da due.che con le armi alla mano , sace-

uano forza di toglier à lui, & al Compagno il mantello, al cui incontro,scagliando-

fi egli risolutamente sopra vno di quelli, gli fuelse la spada di mano , e così coragio-

samente si fece contro quell'altro, che parimente lo venne à disarmare , e con quelle

armi, hauendoli fugati, se ne tornò à casa; ne s'indusse già mai à volerle restituire, se

P p quei
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quei cattiuelli non andorono ad humiliarsegli ,• & esso haucndoli bene ammoniti > à

non inuolarela robba altrui, & à portar rispetto à i Religiosi i mentre che ic benej

inermi, ad ogni modo alle volte si possono così incontrare, con chi sia basteuole à

fare le giuste difese; e rendendoli le loro spade, li mandò alla buon'hora.

Delcontagio di Fiorenza, e dell'impiego, che

vi hebbero i Noflri. .

CAPO XII.

«

NON satiandosi la morte, con la pestifera falce di mietere l'Humane Vite, nelle

Prouincie già dette, che anco penetrando in Toscana,nella Città di Fiorenza»

non ostante l'accurate diligenze, volle ostentare le proue del suo rigore : laonde fù

necessario, che si aprisse vnLazaretto, d'ordine del Serenissimo Gran Duca: alche

anco concorse Monsignor Cosmo Bardi Arciuefcouo de' Conti di Vcrnio, Pastore

di sommo zelo, e Prelato d'esperimentato valore, il quale, nel breuc tempo.che rieb

be à sedere, degnamente in quella Catedra , hebbe grand'occasione di mostrare le

sue viscere di pietà, aiutando in ogni modo, le sue afflitte Pecorelle: quindi anco

da i Signori Deputati della Sanità, v n'affai ageuole, e capace Lazaretto, à S.Minra-

to,si aperse,e deputorono di tutti i luoghi,oue si curauano gl'Infermi di contagio,che

ne fusse Presidente il P. Donato Antonio de Bisogni, Sacerdote Napolitano, cho

all'hora era Prefetto della nostra Casa di S. Gregorio; Sogetto di bontà singolare , e

che pur l'anno 1 6z j.si ritrouaua in Palermo.quando colà foprauenne il contagio ; e

pur era intcruenuto per molto spatio à seruire.e ministrare à i Poueri in quel Lazaret-

»to; onde molto à proposito fù accollata ad esso, cura così importante : Imperoche »

difficile farebbe stato rinucnireHuomo di maggior vigilanza, e di prattica.e Carità,

che lo superasse: siche egli senza punto smarrirsi al periglio , pose prontamente la

Vita, zelando sopra tutte le cose,l'honor di Dio, e che in quei luoghi,da tutti si osser-

uafle la purità del cuore, e la fedeltà; capitali, che in simili cimenti, ritornano à gran

profitto; quindi con molta suauirà, andò disponendo il tutto , con hauer procurato

Ministri, che concorrendo con la sua buona volontà,eseguissero l'ottimo seruitio de'

Poueri. Distinse totalmente le stationi , doue haueísero ricetto le Donne Infcrme.da

quelle de gl'Huomini. Prohibì.con scueri editti, che i Seruenti , non confondessero

i loro officij, mà che ciascheduno, solo attendesse ad eseguire l'opra , nella quale era

destinato. Non meno il giorno attcndeua, che le notti , non si facessero adunanze^ ,

con giuochi, ò con altre cose, che dessero saggio di poco timor di Dio ; & in questa

guisa, tenne sempre lontano quei difetti, e vitij, che la malitia Humana , anco trà le

fauci della morte, non sà deporre: poiché esso per altro, tutto modesto, c diuoto, at

tcndeua ad esortar tutti, che placassero Iddio.con la penitentia , e che bene operan

do, sperassero nella Ditn'na Misericordia; animaua i Smarriti , confolaua in ogni ma

niera gl'Infermi, & in somma, rendeua paleso à ciascheduno , che in esso , non v'era

altro interesse, che del bene comune, e della gloria di Dio.- quindi era applaudito, e

chiamato per Padre di tutti, e specialmente de' Poueri; si elesse per Compagni , non

pochi de' Nostri, mà per la sua scdula cura, e per zelar,con ogni cautezza , che non

perdessero la vita, per lo più ne scamporono, essendo toccato à tré soli de' Nostri,

doppo d'iui hauer bene operato, di riceuere la vita eterna. Vno fù il Chierico Ber

nardino Uppi , che ad ogni modo, volse essere consolato , di entrare à seruire , con

vn'altro Chierico altresì Professo, chiamato Giacomo del Giudice,che era parimen

te da Lucca> & hauendo questi atteso à ministrale nelle cose gioueuoli à i corpi de

gPIufet-
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gl'Infetti , & esortarli , con ogni carità , à ben disporsi alla morte \ come ben cono

sciuti da Dio, per maturi ne' meriti per il Cielo; ancorché Giouanetti d'anni , se no

-passorono felicemente, hauendoli il P. Donato Antonio, ministrato i Sacramenti , e

chiusi gl'occhi in pace. Passò il primo all'altra vita à dì 4. d'Agosto dell'anno 1 6$ r .

e l'altro à 13. del medesimo meie,& anno. Ma prima di questi , cioè à dì 2 j. di Giu

gno, haueua sortito il benedetto, e somigliante fine, il Fratel Domenico Fumanti

Fiorentino, nostro Profeslb, di non ordinaria conditioner poiché, non solo era dotto

nelle buone Lettere, e nella Filosofia, mà anco era molto eccellente nelle scienze^

Mattematiche. Ne era gran cosa, che egli fusse versato nell'Astronomia , e nelle no.

titic Gniomoniche: poiché era stato Discepolo non inutile , del famoso Galilei , con

tutto ciò, per esser entrato nella Religion nostra indifferente, si contentò di restarse

ne lieto nella sua humiltà, ponendo ogni sua dclettatione, e studio, in seruire à i po-

ueri Infermi, secondo l'Instituto; & al vero dire, tale era l'humil sentimento de' pri

mi Fratelli, della nostra nascente Congregatione, che nell'atto poi di professare,con

i Voti solenni, non solo, benché idonei, non volsero esser ordinati Sacerdoti , mà sin

con rinuntia, si dichiararono, di non voler già mai accettar in vita , l'vso della voce

attiua, ne passiua, mà che voleuano esser sempre trattati, comtsi lusserò Nouitij , o

corretti de' loro mancamenti.da chiunque li vedesse errare , con darne parte al Su

periore. E così di propria mano, molti si sottoscrissero nella carta della loro Profes

sione. Come irà gl'altri, in vn tratto, fecero pubi icamente il F. Gio: Paolo Ferrella;

& il F.Francesco Romano, in mano del Padre Adriano Barra , Prefetto in Napoli

della nostra Casa di Santa Maria Porta Cœli. Et ii F. Fumante.quel tempo, che gl'e

ra concesso per respirare, fpendeua in formare ogni sorte d'Horologij solari, e bizar-

rissime Clcpsidre, all'antica vsanza.- onde hauendo armata la sua cella , di così vir

tuose operationi , veniua non solo visitato souentc da gl'Intendenti, mà anco da'

Nobili Principali. Fù per molti anni, come Huomo vbbidientissimo , peraltro cono

sciuto di rara bontà, destinato ad andar per la Città , anco à procurarl'elcmosino ,

delle quali viueua quella Casa: onde i suoi termini cortesi , facilirauano di molto la

carità ne i nostri Benefattori; e benché, in riguardo della sua persona , egli godesse ,

come sprezzatore del Mondo, nella pouertà, e nell'astinenza , con tutto ciò esoitaua

sempre i Superiori, che volessero puntualmente prouedere à i Sogetti di quella Casa,

nelle cose, che si richiedono al vitto,e vestito , giudicando esso , che da tutto questo,

ne sortisse l'effetto della quiete, e della buona osseruanza ne i Religiosi : e per questo

facilitare , sul principio, che veniua vn qualche nuouo Prefetto, facendo sforzo, con

la sua diligentia, ponendo insieme, per esempio, cento cinquanta piastre , con la be-

nedition del Signore, le faccua riporre nella Cassa commune , per dar animo al Su

pcriore, à ben inuiare il gouerno. Hor quest'ottimo Professo, che tuttauia si ritroua-

uain Fiorenza, all'vdire, che il suo P. Prefetto, se ne andaua à S. Miniato, per mini

strare à i Pouei i di Giesù Christo: fece viuissimc istanze, per esser anch'egli ammesso

à così pretioso, e Nobile esercitio: benché ritrouasse il Superiore , non poco reniten

te, à concederli tal licenza, perche oltre, che amaua vn così caro Capo, temeua.che

naufragando, sarebbe stato di non poco danno, la perdita di vn Sogctto cosi fruge

alla nostra Casa; alla fine preualse, oltre alle preghiere, anco il pianto del F. Dome

nico: onde ottenuta la bramata licenza, con pia risolutezza, si condusse al posto, e

pendendo dal Padre suo Prefetto , staua attentissimo ad eseguire , per quanto gl'era

possibile, tutte quelle cose, che fussero in ordine alla salute de gl'Appestati . Racco-

glieua dall'ordine de" Medici, e Cirurghi, le hore puntuali da resiciarli, e d'appli

carli le medicine; gl'esortaua, e disponeua , all'intiere, e diuote Confessioni, racco-

mandauaà DioBenedetto gl'Agonizanti.acciò che sortissero felice passaggio;dispo-

neua, che senza confusione, c con ogni più possibile modestia, fussero trasportati , o
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dersi, che più per le fatiche, e per il pericolo, essendosi infermato", si riducesse al ter

mine della sua Vita, perche Iddio Benedetto, lo volcua premiare.e conceder riposo,

alle molte sue buone opere. Si che, sentendosi egli il male contagioso, e palesatolo al

P.Donaro Antonio, si purificò l'Anima, con la Santa Confessione.e con somma pie-

rà, essendosi munito con l'Augustissimo Viatico, & vnto con l'Olio Santo , si venne

riducendo con ogni quiete, e rassegnationc, à mot spregiandosi sommamente.d'ha-

ucre così spesa la vita, per fare l'acquisto del Cielo, e pregò in oltre il P. Prefetto, ad

aiutarlo à render grane à Dio.pcr haucrli concesso così segnalato beneficio, &in

poco sconsolato il P. Prefetto, mentre, che gli mancaua, per così dire, il braccio de

stro, col quale csegulua la maggior parte de' suoi buon'ordini ; onde gli si veniuano

à radoppiare sopra delle spalle, nuoue fatiche. Ancorché egli, senza sbigottirsi , co

me che rassegnato nel Sourano volere di Dio, generosamente continuò à supplire , à

quanto l'occasione portaua, per Io buon'andare de i Lazarctti . E così venne à con

tinuare à tal legno, che di già per le diligcntic, che si faccuano , si prouaua per esset

to, che si andaua placando l'ira Diuina: onde cominciorono ad essere rari quelli,che

col male cattiuo, venissero al Lazaretto , e di quelli , la maggior parte guariuano;

e perche anco ciò s'atrribuiua alle diligcntie, che continuaua il P. Donato Antonio»

ne véne áco ringratiato più voltc.nó solo da queU'Illustriss.Arciuescouo.c da'Signo-

ri Deputati ,mà inoltre anco, dall'innata benignità dell'Altezza Serenissima del

Gran Duca Ferdinando Secondo di gloriosa memoria , il quale , più d'vna volta , si

compiacque così alla lontana, di sentir di bocca del P. Presidente, i ripieghi, &i

buon'ordini, che egli mantcncua in quei Lazaretti ; onde vennero tutti à fare gran

concetto della di lui Persona. Et al certo, che se fusse soprauiíïuto , non sarebbe atico

restato senza premio, il suo non ordinario merito. Mà si puoi credere, che sicome Id

dio Benedetto, per tanto tempo Phaueua , come per miracolo , mantenuto nel mezo

di tanti pericoli, si riserbassc solo egli, à coronarlo nell'altra vita, tanto più, che lo

volle per hostia di cfpiatione,quando,che volcua placare la sua ira.sopra de gl'Huo-

mini: onde potcua ben dire, il P. Donato Antonio, di essersi donato per tutti , come

per appunto dall'Apostolo S.Paulo parimente si diccua. Faffus sttm omnium pertpse-

m* vfyMè adhuc; poiché sul cessare, c he faceua il pestifero flagello , e rendendosi hog-

gi mai, la primiera sanità al Popolo, quasi che ce isaro il bisogno , volle Iddio , che il

suo Seruo, vfeisse da i trauagli di questo secolo, per entrare ne gl'eterni riposi; Impe-

roche finalmente anch'cgli ferito, e percosso dal contagio , in breue spatio , per l'im

peto delle febri, e per i moltiplicati tumori, si conobbe mortale, e sicome che si era

di già habituato, nel prepararsi à far vna buona morte, come quello, che sempre ha-

ueua conosciuto,che qui in tcrra,ad altro non siamo stati posti,cheper attentamente

peregrinare alla Patria eterna de' Beati: onde tutti quei gesti , che di pietà Christia

na, haucua sempre esortato à gl'altri, esattamente venne à pratticare in se stesso , fi

rassegnò in tutto, e per tutto, nelle braccia del suo Signore; e fattosi.con ogni più di-

uotione, tutti i Santissimi Sacramenti amministrare , benedicendo Giesù, e Maria, il

giorno 1 1 . d'Agosto, dell'anno 1 63 r, se ne passò al Signore, lasciando in cordoglio,

non solo i nostri Religiosi, mà chiunque haueua conosciuto , e pratticato Sacerdote

così ottimo. Poiché nella sua giouinezza, si applicò mai sempre , non solo à i scruitij

dèi nostro Instituto; mà in oltre à gli studij dell'eloquenza , Filosofia , e Sacra Theo-

logia, & anco all'hora , che dalla Felice Memoria del Pontefice Paulo V. vscì ordi

ne, che da tutte le Religioni, si applicassero Soggetti , ad apprendere la Lingua San

ta, e l'Arabica insieme; II primo de' Nostri, che co gl'altri vi fù destinato , fù il P.

Donato
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Donato Antonio; & al certo» con non poco profitto, Imperoche , non solo attese ad

intender le dette Lingue, mà anco facilmente traduceua le opre da quell'Idioma nel

Nostro, e da se anco andaua componendo , come se ne puoi ben vedere fin'hora i

Prototipi, che si conseruano nelle Librarie delle nostre Case di Roma , e Fiorenza.. ,

essendo in oltre stato impiegato, non poche volte , nelle Prefetture de i nostri Luo

ghi, & esercitò pur anco l'officio di Maestro de' Nouitij, non solo con la santità delle

parole, e con la vigilanza douuta, per instradare i Nouelli alla Regolare osseruan-

za, mà più viuamentc, col suo pijllìmo- esempio, era egli sempre il primo , nelle ora-

tioni, così mentali, come vocali, e parimente, nciie mortificationi , mà il tutto face-

ua, con lo spinto della santa discrctione , così ben condito , che non v'era chi notu*

s'accommodalle alle di lui parole, allepenitentie, & alla négation di se stesso; dando

con la sua solita affabilità, animo à ciascheduno, di hauere in lui l'intiera confiden

za, per instradarsi alla pei fettione. Poco, ò nulla vi restaua di reliquia del male , nel

Lazaretto di S.Miniato.- onde acciò che si chiudesse , e porgesse l'vltima mano , con

l'assistenza de Nostri, e con la benedittion del Signore , vi entrò il P. Gioseppe Ro-

maguerra Sacerdote Napolitano,Huomo anch'egli di egual bontà.il quale non man

cò per quel poco, che vi stette, di operare, con ogni carità verso gl'Infermi , confort

me era da molti anni, sua vsanza.- onde à lui toccò insorte, di chiudere quelluoco,

non v'essendo più infermi,e ciò hebbe à succedere cô applauso.c commune allegrez

za, nel giorno per apunto 1 5. d'Agosto, nel quale si celebra solennemente , l'Assun-

tione della Gran Madre di Dio al Ciclo. Et à Iddio Benedetto , si cantò il Iopean , e

l'Hinni alla Protettrice, & Auocata de' Peccatori. Giorno che pure era mentionato

per felice da gl'Historici Fiorentini, poiché altra fiata , con la protezione di Mariio

Santissima, era cessato il malore pestifero in Fiorenza.

/ nostri Religiosi, fono chiamati à feruire $ Contagiosi

nella Città di Lucca.

C A P O XIII.

ORdinaria, e douuta, si potrebbe per auentura, chiamare la Carità, che nei

tempi di pestilenza, da i Nostri s'appresta à gl'Infermi delle Città , e luoghi ,

doue da' nostri Religiosi, si hà la stanza del continuo , ministerio all'hora richiesto,

non meno dal nostro Voto solenne, che dalla gratitudine, che si deue à quelli , che

ci sostengono, con le loro elemosine: mà à gloria del Signore , si estende anco alle

chiamate, che da gl'estranei vengono fatte , in così calamitose emergenze , ondej

viene ad essere sommamente cospicua la pietà di quelli, i quali , per secondare alla

santa Vbidientia, si partono da luoghi sani, pei conferirsi , doue portail bisogno de'

Poueri di Giesù Christo, che fono deuorati dalla morte , per il contagio. Andoro-

no à Modena, chiamati à feruire nella peste i nostri Padri , come il P. Gio: Battista-,

Campana, e F.Franccsco Gardini. Venne motiuato, in questo medesimo tempo, pur

anco al P. Fridiano Pieri Generale , dal Confaloniere , & Eccellentissimi Signori

della Republica di Lucca, che facendo in quella Città , horribile strage la pestilen

za, si desiderauano alcuni de' nostri Religiosi , acciò che feruissero per indrizzo iui

del Lazaretto, e per aiuto de gl Appestati agonizanti, Voleua l'istesso P.Pieri accor

rere di persona all'aiuto della sua Patria: mà sicome altroue si è accennato, train

Roma in quel tempo, pur troppo trattenuto dall'assegnateli occupationi , pur volen

do in qualche maniera sodisfare all'obligationi sue , trouò subito pronti ad eseguire

i suoi ordini,di portarsi colà à questo scrukio,il P.Martino Cenami nostro Sacerdote

* Fro-
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Professo , & il P. Flaminio Giuli;, ambidue natiui,in quel grado , che è noto della.,

medesima Città di Lucca, & il P. Gio: Maria Bifolchi , che da Napoli , e gl'altri da

Bologna partendo, vi si condussero.à giouamento de' Prossimi,e foprauisscro alle fa

tiche, & in così euidenti pericoli. Mà quello, che sopra gl'altri si hebbe à segnalare,

fù il P. Domenico de Martini, Sacerdote"Napolitano, che per le molte sue Virtù, era

sempre stato stimato, e mantenuto in gradi nella Religione. Hor questi, con l'accen

nato Padre di sopra, al primo cenno del P. Generale, si partì dalla sua Patria Napoli,

e qual Agnello mansueto, lietamente si condusse alla tonsura, ò per dir meglio, ad

esser vittima della Santa Carità del Prossimo: poiché gettatosi in Lucca , e dato sub-

bito saggio del suo valore, e particolarmente del prattico seruitio de gl'Infermi de

gl'Hospedali, e Lazaretti; fù introdotto da quei Signori , ai goucrno , & ad esser Di

rettore di quel loro Lazaretto, il quale ministero dalui animosamente abbracciato ,

incominciò con molta prudenza, á disporre le cose , con esatta sodissatione di quel

la Republica,premendo, che à quanti vi erano colpiti dal male, non si mancasse d'o

gni possibile aiuto: hauendo in oltre cura, che da tutti, con viue preghiere , si faces

se ricorso à Dio, acciò che si rendesse placabile sopra de' Peccatori : e che le cose ne

cessarie al vitto, & ai medicamento de' corpi.e delle anime, intieramente col domito

ordine si pratticassero, e ciò fece egli, per quello spatio , che visse lontano da ogni

interesse terreno, mà solo per gloria del Signore Iddio, c per vtile de gl'Infermi , &

Agonizanti: laonde il Signore Iddio, trouandolo in così buona difpositione di per

fettissimo merito, gli volle concedere la vera salute del premio eterno, auenga , che

doppo i faticosi esercitij, e delle sue continue vigilie, per la domestichezza, che ha-

ueuacon gPAmmorbati, ministrandoli, venne à contrahere anch'esso il contagio, e

se bene da i Medici, e da quei Signori, si fece ogni esatta diligentia di medicamenti,

e di esquisita cura, ad ogni modo il male ostinato , volle abbatterlo , acciò che egli

trionfasse nel Cielo; ne egli si mostrò punto renitente, alla Diuina chiamata, mentre

che à i mesti, e lacrimosi Compagni,chc si asfligeuano à tanta perdita , egli stesso fa-

ceua animo, come quelli, che contemplando sempre gl'anni eterni, non faceua con

to veruno di questi del Mondo, che ben presto sen volano , e per noi Huomini fini

scono; non è gran cosa, diceua, il viuere, mà è ben il morire in gratta di Dio ; & io.

questo solo desidcro,di essere aiutato co le vostrcOi ationi,eSacrificij,quindi cófessa-

tosi dal P. Bifolchi, con somma pietà chiese, e riceuè il Santissimo Viatico , e l'estre

ma, e Sacra Vntione, offerendo se stesso in Olocausto per i Prossimi alla pietà Chri

stiana. Sono da i Sacri, e Profani Historici, sommamente lodati, non pochi generosi

Cittadini, che per la Patria prontamente, entro le mura, e lontani , per essa , perdet

tero la vita,mà lodi maggiori, e gloria più vera si deuono à quelli , che partendo

dalla lor Patria, se ne vanno senza spauentarsi della morte, àgiouarei bisogneuoli

gl'aiuto, mentre, che contrastano con l'inesorabile tirannide della peste; onde , come

degni de i riposi del Cielo, così per esempio de gl'altri, e meritcuole, c giusto, che il

loro merito si consacri all'eterna memoria de* Posteri.

 

Didemi
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Dialcuni Nostri, chefuori della Porta Flammea di Roma,

sentirono nelLd\aretto dellosfurgo% de* quali

cinque ne morirono .

CAPO XIV.

NELmedesimo tempo, che tante Città d'Italia gemeuano , aggrauate dalli per

niciosi disastri delia guerra micidiale^- dalla peste causando supplicata stiag-

ge. 11 vigilantissimo Pontefice Vrbano Vili, alle frontiere , non solo , con le forze_>

temporali, degl'eserciti, si pose alle difese, mà anco, acciò che d'auantaggio, non an*

dalle serpendo la pestilenza, fece co i rastelli chiudere il passo , Sui ponte di Faenza,

e con molta guardia, vi assisteua Comandante, Monsignor Gasparo M attei , che fù

poi Cardinale; e dall'altra parte di Toscana, parime nte al confine d'Acqua penden

te, vi inuiò Monsignor Vitelli, ambidue Prelati, che con somma vigilanza^ pruden

za, sodisfecero le lor parti; mà in oltre presso alle porre istesse di Roma , furono di

sposti à guisa di due Lazaretti rinchiusi, doue si riponessero , e purificassero tutte lcj

persone, ò robbe, che si soipettasse venire da luochi infetti . Vno eia nel medesimo

Monasterio di S. Pancratio; del quale hebbero cura i Padri Chierici Regolari Teati

ni, che conogni esatta carità vi assistessero; e l'altro fuori della porta del Popolo , so

pra la vigna di Papa Giulio, appresso quella , hora del Signore Cardinale Virgilio

Vrsini; doue in oltre esattamente si spurgauano i fagotti , e tutte le lettere , che veni-

uano trasmesse da i luochi appestati, come per il Corner di Colonia , di Lione , da_,

Venetia, Milano, e Fiorenza, e per la bolzetta di Bologna , e Romagna . E di questo

ne fù accollata la cura al P. Fridiano nostro Generale, acciò che egli scegliesse i Re

ligiosi, che vi assistessero, & in oltre i Secolari, che erano , per I o più , do lici ,015.

onde fedelmente si apprestasse il seruitio, tanto perche non si frangesse il secreto , nel

leggere le lettere, che si apriuano, quanto acciò , che non si smarrissero , mà cauta

mente sussi ro custoditi li danari, e le gioie, che in quelle strertezze.non potendosi al-

trimente fare, per essere cessati i trafichi, 8c il commercio , si riponeuano , & appiat-

tauano ne i pieghi, e ne i fagotti, e perche necessariamente si doueuano aprire , per

toglier via ogni cosa,che fulse di lana.di lino,vntuosa,in cui più vi era il pericolo.cra

espediente, che questo maneggio si pratticasse, con vn'esmissima fedeltà : acciochc

poi purgato, che si fusse il tutto, si restituisse à i Padroni. I primi, che à ciò furono de

putati, furono il P. Gio.- Battista Campana, & il F. Giacomo Giacoperti , e da questi

furono allestite le supellettili, e gl'arnesi, che erano necessari;', e fatri fare tutti gl'or

dini, che per eseguire si richiedèuano, quantità di aceto, di bitume , e di odori , car

bone, e legna, gran foconi di ferro, con graticci , acciò che sopponendoui le bra

gie, con proportionata distanza, distendendoui sopra le lettere , e l'altre cose bagna

te, con aceto, ben presto si asciugassero; onde riserrandosi il tutto con cera di Spa

gna, si legauano i pieghi, con fili di ferro cotto, & arrendeuole, e le lettere , che non

erano totalmente di luoghi sospetti, discendendosi dentro di vn gran criuello.c sop

ponendoui sotto paglia humettata, con darli fuoco, generando gran fumo , l'anne-

griua, doppo hauerle riscaldate, seruendo ciò, acciò che quelli, à i quali erano in-

uiate le lettere, s'assicurassero, senza timore, di leggerle: e stauano anco , perche non

venisse à mancare cosa veruna del deposito. In questo luoco dunque , che era beiu

assicurato di mura , in cui, per vna gran ruota, s'introduceuano le bolge , e gl'altri

fagotti, da quelli, che sempre custodiuano, si seguitò per lo spatio di due anni, e più,

àser-
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à feruire, & essendone vscito il P.Campana,chc andò ad operare à Bologna,vi fù su-

stituito il P. Gio.- Pasquale da Spoleti, Sacerdote di molta età, & antica Professione ,

. che vi entrò, per celebrare la Messa quotidianamente, nella Cappella erètta ad ho

nore della Vergine > e Martire Santa Barbara; e per parimente , all'occorrenze , mi

nistrare à gl'altri i Santissimi Sacramenti, & iui, anch'esso faticando , per la publica

salute, sopragiunto doppo, che vi era stato molti mesi rinchiuso , da vna febre mali

gna, di breue indispofitione, Christianamente se ne morì» il dì z6. d'Agosto dell'an

no 1 630. & iui hebbe la sua sepoltura.

Subentrò in vece del P.Gio: vn'altro Sacerdote di non meno Virtù , e zelo , nel

seruitio di Dio, e fù questi, il Padre Camillo Vanni Senese , e perche moltiplicoro-

no le facende, à causa della frequenza delle Staffette de' Corrieri , che sopragiun-

geuano, per causa delle riuolutioni, che all'hora feguiuano in Italia , oltre del con

tagio, vi si aggiunsero, acciò che inuigilasscro , & operassero altri quattro de' nostri

Religiosi, cioè il Chierico Professo Gio: Battista Bcrri da Castel Nuouo di Scriuia.il

Chierico Francesco Vanni da Lucca , & il Chierico, chiamato Regolo Bcrtini della

medesima Patria, & il F. Michel'Angelo Ricci Romano. Entrarono tutti questi , co

raggiosamente, per iui risiedere , e bene operare, sotto la direttione e buon'esempio

del P. Camillo, e del F. Giacopetti, mentre che in quello spatio , che cessauano dal

le facende publiche, si spendeua poi da tutti il tempo, nelle Diuine preci , nelle ora-

tioni, e ne i studi;; mà perche dai SecoIari.il più delle volte , non era trattato quel

seruitio, con la douuta esattezza, e fedeltà; quindi ne nacque , che essi s'incomin-

ciorono à sbracciare.assaticando molte volte, al Sole, & all'hore di notte , all'aria.»

icouerta, che come è noto nelle vigne del contorno di Roma, è assai dannosa, dal

che ne venne à nascere, e sorsi anco, dal contatto delle cose infette, che da i Paesi ,

oue era il contagio, veniuano, che tutti sucecssiuamente si ammalorono di febre ma

ligna, aggitati da deliro» e da graui letarghi; & il Primo, che fu astretto á cedere à

questa vita, fù il detto Chierico Gio: Battista Berri, il quale essendo stato vestito de

Nostri in Genoua, come dependente dairEccellentissima Casa Doria , & essendosi

portato, con ogni modestia, & osseruanza nel Nouitiato, Professò, venuto Poi à Ro

ma, richiese al P. Generale, di esser assegnato à questo seruitio , nel quale arriuato »

non è facile à dirsi,4juanro sempre haucsse à cuore , che da quel nostro impiego , ne

resultasse il gusto de i Padroni, e la gloria di S. D. Maestà : laonde , quando si vido

aggrauato, rendeua gratic infinite à Dio, che lo toglieua presto da questo Mondo,

sperando d'ottenere l'eterna misericordia . Morì egli, che non eccedeua gl'anni 20.

dell'età, hauendo studiato al Secolo, con assai profitto, la Filosofia . II secondo, che

caduto infermo, per il detto ministerio , fù il Chierico Francesco Vanni ; era anco

questo di modestissima, e taciturna natura, amator della quiete , e che molto opera

li», che in lui si conoscesse il dono della vocatione, amando sopra ogni cosa di ser

vire à gl'Infermi; & entrò nella nostra Religione , con occasione, che essendo egli

Ncpotc del Priore dcll'Hospedalc di S. Spirito, vedendo mattina , e fera , che quo

tidianamente da i Nostri era visitato quel Sacro Luoco,per apprestare qualche serui

tio à quelli pouet i Infermi, allettato, anche lui, chiese l'Habito , e l'ottenne dal Pa

dre Generale; e fatto Professo, entrò nel mentionato luocoi nel quale, al tempo

domito , faccua le sue parti ; e per suo escrcitio , senza quasi che veruno s'auuc-

dessc, si pose in cella , à tradurre , con buon stile in Toscano , il Sacro Concilio di

Trento, con carattere così eccellente, che più non si potrebbe desiderar dalle Stam

pe; & essendo assai introdotto nelle lettere Fiumane , altri Sogetti eruditi , andaua_»

componendo, ancorché non eccedesse l'anno 19. della sua età. Hor questo essendosi

anch'infermate e riceuuti diuotamentc i Santissimi Sacramenti , 'per mano del Pa

dre Vanni, diede in gran deliro, mà però, non altro proferiua,con la sua bocca, che
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inuocàtioni della Madre di Dio, dell'Angelo suo Custode, e de' Santi suoi Auocati,'

acciò che gl'impetrasscro la salute; altre volte,come che si vedesse il nemico dell'hu

man genere , ciclamaua , ah Aquilone Infernale, Nibio rapace, non diuorerai quest*

Ànima mia, che spera nel Dio della misericordia , e nel Sangue di Giesù Chnsto ,

che l'ha ricomprata; altre volte rutto allegro, dicendogliela Santa Croce, gl'era.,

scudo , contro ogni colpo dell'Inferno; e finalmente, tutto placato, e gioliuo , inuo-

cado il nome di Gicsù.ie ne passò al Sig. li quarto, che si refe doppo nó molto spatio

pure Infermo , oltre le graui febri, che l'oppressero, e gli si scouersero sotto del brac

cio sinistro, con molto spasimo , gl'cmfian, e le pustole pcstilcntiali , questo fù il

Chierico Regolo Berlini, parimente da Lucca, doue fù la sua Famiglia lempre ho-

noreuolc, stante che già diede alla Corte di Roma,Monsignor Francesco Bertini Ve-

scouo di Capaccio, che poi da Pio Secondo iui trasportato, essendo stato prima Ve-

scouo d'Andri, e fù Sogetto così nobilmente letterato, e di valore , che non solo il

Rè Ferdinando d'Aragona, di esso si valse in negotij di gran rilicuo , mà il medesi

mo Pontefice, lo inuiò suo Nuntio Apostolico, à Carlo Audace, Duca di Borgogna,

e gran Principe,e Conte di Fiandra; e questo degno PreIato,mancò alla vita presen

te, l'anno 1477. & il F. Regolo, haueua vn Fratello assai dotto, e stimato in Roma,

che al tempo di Papa Vrbano Vili, era vno de' più sufficienti Custodi della Bibliote

ca Vaticana. Hor questo, essendo vseito dal Collegio dementino, doue era stato

Conuittore, & haueua fin'alla Rettorica studiato, essendosi reso fra i nostri Religiosi,

Professò in Roma, e viueua, con dar saggio di ottima riuscita , godendo spesso, con

licenza de' Superiori, di far qualche particolare digiuno, ò esercitio di mortificatio-

ne, per suo speciale profitto, & hauendo chiesto anch'egli, di esser ammesso à fatica

re, nel luoco di cui si fauella, conforme si è detto , aggrauatosi nel male , & armato

de'Santissimi Sacramenti,vicì dalle pene di questo Secolo frale,& assieme co gl'altri,

iui pure, hebbe il sepolcro. Mancorono i sopradetti , circa il mese d'Agosto , l'anno

1631. Seguitarono ad ogni modo, per Io spatio di due anni , e più , ad iui seruire ,

con applauso d'intiera vigilanza, e fedeltà, il P. Camillo Vanni , & il F. Giacopetti;

mà questi pur alla fine, sopragiunto da vn'acutissima febre pestilentiale , venne à tra

ballare in vn letargo così profondo, e rabioso deliro, che per farlo rinuenire, oltre à

4. vissicatorij, d'ordine de i Medici, gli furono dati tré bottoni di fuoco , vno nella

collottola, e gl'altri in ambo le coscie, & à pena si poreua tener destato , con stuzzi

care i detti vissicatorij; mà per l'assistenza, e buona cura , che dal P. Camillo , e da_,

vn'altro Chierico Professo.che era sopragiunto, e dal F. MicheFAngelo , il qualcj ,

indi à poco, grauemente s'ammalò, à poco, à poco , il detto F. Giacomo , ancorché

gli si fusscro già ministrati gì' v Itimi Sacramenti , si andò ripigliando , con vn'estre-

ma debolezza; ne indi à poco restò senza la sua visita il P. Camillo ; poiché li sopra-

• giunse vna inappetenza, e nausea d'ogni cibo, così grande , che solo à pensare à refi-

ciarli, gli si moueua lo stommaco; tanto più, che egli per sua natura, era di fieuolissi-

rna complessione; mà però di eslo, senza esageratione, si puole affermare, che era ve

ramente vn Religioso.per ogni parte perfetto. Era questi nato nell'Abbadia di Siena,

& anco essendo Secolare, perche haueua di già studiato la Filososia,e Sacra Theolo-

• già, si era fatto ordinar Sacerdote; hauendo sempre mostrato fin da i primi anni , in

tegrità di costumi , & inimicitia immortale con l'otio: onde quando il tempo gl'a-

uanzaua, come è vso de gl'honorati Toscani, si occupaua nelle caccie più legieri , c

concesse: vago poi di veder l'Italia, doppo di hauer scorso à Genoua , &à Roma , lì

condusse à Napoli, & iui dimorando, contrasse diuota amicitia , col nostro P. Bia

gio Opei ti, & allettato dalla di 1 ui Santa conuersatione, dato di calcio ad ogni inte

resse mondano, fece risolutionc di donarsi à Dio, e rendersi frà nostri Religiosi, vero

Scruo de i Poueri de gl'Hospcdalii e ciò fece, con dispreggio tale di se stesso, e con.,

Q. q motiuo
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inotiuo di così singolare humiltà, che non solo bramai» di occultar chi si fusse, mà

ne pure quasi volcua scuoprire di haucr il carattere Sacerdorale;così godeua di esser

ad vn certo modo, trasandato nel vestirsi , e nel comparire negletto , volendo mo

strare però ogni suo vigore, & accortezza nel vigilar la notte, e faticare , ministran

do â gl'Infermi, non solo per quanto alla sua persona potesse toccare , mà anco bene

spesso, supplire lietamente alle veci de gl'altri. Et in questa guisa , passò il tempo del

suo Nouitiato, con somma edificatione de* Padri nostri , che godeuano , che si fussc

fatto così buon'acquisto. Reso Professo à i ti. di Maggio 1623. non solo continuò,

mà augumentò maggiormente, per essersi obligato con i Voti, i suoi pietosi esercitij:

laonde, datone à Roma rclatione: perciò dal P. Generale, gli fù'inuiata vbbidienza,

diesi volesse trasferire à Milano, per scruitio di quell'Hospedalc; mà perche la sua

fieuole complcssione.non sipotcua commettere à nauigar sin'à Genoua , pregò egli i

Superiori, à permettergli, che facesse tal viaggiò per terra, ancorché il vero Amato

re della Pouertà Sancì, per non apportar à quella Casa spesa, ò dispendio di viag

gio, volle à tutti patti eseguirlo , andando à piedi : laonde prontamente pigliato il

Breuiario, il suo Crocifisso, & vn bastoncello, prese il camino per Roma , & iui ripo

satosi, per lo spatio di tré giorni, per visitare alcuno di quei Santi Luochi, proseguì à

caminare nell'istessa guila, per la via Flaminea,non volendo egli prender la strada di

Toscana, mortificandosi; mentre, che passando per Siena , haucrebbe potuto conso

larsi, con riuederc i Parenti. Pcruenuto alla Santa Casa di Loreto , htbbe , non solo

gratia di celebrare, mà anco di pernottare , orando nella Santa Cappella, doue si

adempirono tanti Diuini Mistcrij della gran Madre di Dio, e del nostro Redentore:

onde è da credere, che egli, come tutto dato alle meditationi delle cose Celesti,scn-

tisse nell'interno, infinita dolcezza. Et ancorché , non curandosi di haucr appresso di

se danari , nel calar del giorno , procurasse di ritirarsi ne gl'Hospcdali , ouc_»

s'alloggiano i Peregrini, ad ogni modo, per lo più gl'accadcua, che alcuni Huo-

mini Pij, mossi dal suo Venerabile aspetto, lo riceueuano ad holpitio nelle loro Ca

se: e se bene allettati poi dalla sua Santa Conucrsationc , gli esibissero maggior

commodità,per potersi meglio sostétarc,ad ogni modo.icndendogli gratie,e pregan

doli da Dio benedittioni,si daua à proseguire il suo viaggio. Peruenuto poi in Bolo

gna, da i Nostri Religiosi fù riccuuto,con ogni segno di carità, tanto più vedendo la

semplicità, & humili sentimenti di così buon Seruo di Dio, tanto bramoso di essere»

sconosciuto, e disprezzato dal Mondo; & hauendo tirato auanti per Modena , e Pia

cenza, arriuò al prefisso posto di Milano, & iui ben presto, si venne ad intanarc , nel

Santo Hospedale, vncndosi di buon'accordo, ad esercitar le opre di misericordia,co

gl'altri Padri, e Fratelli, che in ciò così bene stauano iui occupati. E perche haueua

i! P. Camillo cura di non esser auanzato da verun'altro, nell'affaticarc, e zelare la sa

lute de Prossimi Infermi, mentre, che tutti i Nostri edificati dal suo buon'esempio,*

ne rendeuano gratie al Signore Iddio, non corrispondendo la robustezza del corpo

macerato in tante maniere, anco con digiuni, e discipline, allo spiritual vigore dell'

animo: ben doppo alquanti mesi, si scuoperse,che in quell'acre rigida del Verno,in«

cominciaua à degenerare in Ettico ; onde di ciò auisato il P. Generale gli mandò

ordine, che se ne andasse à stantiare nella nostra Casa di Borgonuouo , come cho •

giudicata acre più mite, e salubre, per la di lui complessione . Portatouisi esso, seguì,

con l'aiuto del Signore, anco con auantaggio della salute di lui. Mà perche po

co dianzi, essendosi aperto il Nouitiato nostro, nella Casa di Corte Sauella, bramo

so il P. Generale, di riporui Sacerdoti, di esperimentata bontà, e che in tutte le cose ,

potessero edificare, non solo i Prossimi Secolari , mà anco quelli della prima Proba-

tione; lo richiamò à Roma, doue egli, nell'istessa guisa , che si era già condotto in-.

Lombardia, così sempre hauendo à piedi caminato, comparue: nè respetratione de'
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Superiori, restò punto defraudata ; mentre questo nuouo Camillo , nelle visite delle

Carceri, e dell'Ho spedale di S. Spirito, e nell'assisterc , anco di notte tempo , cotu

somma paticntia, e santo zelo, ad aiutar per le case priuate de gl'Agonizanti , da- •

ua stimolo à tutti d'immitarlo, e di cercar quella perfettione Religiosa , che in lui ri-'

splendeua. Hor mentre, che egli pur tutta via, in questi eserciti) si tratteneua , incor

se l'occasione, perla morte del P. Gio: Pasquale , che era mestieri , riporui vn'altro

Sacerdote, che con esatta fedeltà, e vigilanza, assistefle in quello spurgo;

perche non tutti i Nostri, s'accomodauano ad andarui, perche direttamente, non vi

era occasione di seruire i poueri Appestati, conforme canta il nostro Voto , màera_»

questa vn'occupationc, che indirettamente si poteua dir solo , che tendesse al mede

simo sine; onde per non cimentarsi il P. Generale,e per corrispondere à gl'ordini de'

Padroni, si auualeua di quelli, che come più confidenti , stimaua , che l'vbbidissero

afla cieca; e per questo v'inuiò più suoi Paesani, e Toscani : onde proponendo al P.

Camillo questo impiego, esso senza veruna replica , chinando il capo , vi si portò , &

in breue spatio, con la sua modestia, ridusse quel luoco , che non era in cola veruna

differente, da vn ben osseruante Monasterio,- mentre , che non solo egli teneua accu

rata cura de i Religiosi, che vi stauano; mà anco vigilaua talmente sopra i Secolari,

acciò che viuessero col Santo Timor di Dio, e che frequentassero i Santissimi Sacra

menti; legendosi di continuo à mensa; e nell'jstesso atto di lauorare, che si faceua , ò

si cantauano Iodi spirituali, ò vero si raccontaua qualche Sacra Historia , ò vita de_j

Santi; e quando si accorgeua, che alcuno di quei Secolari , non stasse à segno , e che

suste scurrile , e dasse segno di dissoluto,e di poco temperato,con darne auiso à Mon

signor Prospero Cafarelli , che fù poi Cardinale, lo faceua subito licentiare ; ne egli

stette già pei breue tempo in ciò occupato, mà più di due anni , senza già mai aprir

bocca, ò chieder supplimento, mà con somma parientia , andò seguitando , quanto

che d'all'Vbbidienza gl'era stato imposto: la quale dal l'altra partepcrche il seruitio

seguiua, col gusto del Principe, e con sodisfationc de* Prossimi , e con la gloria del

Signore Iddio, per auentura portò troppo auanti la fatica di così buon Padre, la_,

quale poi l'hebbe à soprafare, ne egli per guadagnare ogni giorno più merito , sipe-

ua molto temperarsi, e bilanciare le sue forze; poiché, quando non era occupato

nel seruitio publico, egli ritiratosi nella Cappella , iui prostrato , recitaua il Diuìno

Officio , e si daua alla meditatione delle cose del Paradiso. Teneua le chiaue del luo*

co, e particolarmente dell'vsciuolo della ruota , per la quale s'intrametteuano i pie

ghi, & i fagotti, al giungere, che faceuano i Corrieri, e le Staffette , per spedire poi

al suo viaggio, purificati che si fussero,i dispacci ; & accadeua il più delle volte , che

anco nella più alra notte, entrandosi nella sua cella, per hauer le dette chiaui.si ritro-

uaua in ginocchio prostrato, & appoggiato al tauolino, così vestito , Se interrogato,

per qual causa non si ponesse à riposare in letto, rispondeua , che non si prendessero

noia, ne ammiratione di ciò, poiché così meglio digeriua , e che per la stracchezza ,

vie più si conciliaua il sonno; & in questa guisa,si ingegnaua di occultare le sue mor.

tificationi. Hauendo veduti alcuni Augelletti,che haueuano fatto il loro nido , so

pra d'vn'albero di Mandole, contiguo al recinto dell'habicatione , doue i Nostri di-

morauano, e fatteseli arrecare dal Custode, ò Commissario, che fuori staua, gli alle-

uò, & addomesticò talmente, con le sue mani innocenti , che senza ritegno alcuno ,

andauano fuori, etornauaaola sera nella di lui cella , e mentre esso recitaua l'Offi

cio, e faceua oratione, intorno à lui suauemente cantauano, e mentre da tutti gl'altri

fuggiuano,con esso lui solo conuersauano, così alla domestica; mà ciò,chc maggior

mente caggionò stupore, fù che al partir, che egli fece Infermo , per S. Pancratio, si

viddero anch'essi partire , quasi che l'andassero tracciando,bcnche egli fusse porta

to rinchiuso in vn di quei cocchictti, che si vsano in Roma per gl'Ammalati ; ne già

. Qq 2 mai
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mai più fi viddero. Hor mentre così perseueraua, vero negator delia propria volon

tà, tutto rassegnato in Dio, gli crebbe ad ogni maggior segno l'inappetenza » onde

ne pur era valeuole à celebrare la Santa Messa, & anco, essendoli, per maggiormen

te consumarlo, sopragiunta la febre, timoroso di non restar iui priuato de' Sacra

menti, fece instanza à i Prelati della Congregatone della Sanità , |di esser trasporta

to al detto luogo di S. Pancratio, nel quale si ritrouauanoi Padri Chierici Regolari

Teatini. Nè andò guari, che colà giunto , si aggrauò maggiormente , onde essendosi

munito col Santissimo Viatico, & estrema Vntione, perche perseuerò sempre in otti

mi sentimenti, riferirono questi Molto Reuerendi Padri,chenon vi fù mai bisogno di

suggerirli le cose, per ben prepararsi ad vna santa morte ; poiché da se stesso à me

moria, recitaua le solite preci, raccomandando à Dio l'Anima sua, facendo vehe-

mentissimi atti di contritionc, e di amore verso del suo Dio, nelle braccia del quale ,

finalmente consegnò l'Anima sua Benedetta , e venne à meritare , che anco il suo

corpo, fusse sepolto, doue è il Cimiterio Venerabile di tanti Santi Martiri ; e pur

mancò verso il fine dell'anno 1 63 1.

E perche anco fù eípediente, à causa del lungo male, leuar il F. Giacomo Giaco»

petti da quel luogo, il quale fatta la quarantena conualescente.fù restituito in Roma,

alla nostra Casa della Madalena.- onde il goucrno, e direttione di quel luogo , venne

a cadere sopra del Chierico già accennatole si nomina Domenico Regi.che per lo

spatio di sette mesi in circa vi stette rinchiuso; & hauendo chiamato aiuto da i No

stri, gli furono inuiati il P. Paulo Lignani Milanese Sacerdote, & il F. Paulo Datio

da Loreto Professo. E perche ;il detto Chierico Domenico, doppo delle fatiche sog

giacque à infermità mortale, che lo ridusse all'estremo , fù anch'esso , à guiía del P.

Camillo, quasi che moribondo, in vn cocchietto trasportato à S. Pancratio , & an

corché iui gli si aggrauasse maggiormente il male, ad ogni modo , aiutato dalle pie

orationi de gl'altri ottenne, per i meriti del glorioso S. Sebastiano , la salute , e fatta

anch'esso la quarantcna>se ne tornò col P. Fridiano Generale , che si compiacque di

venirlo à leuare; conducendolo subbito alla Chiesa di Santa Cecilia, oue celebrò la

S. Messa, in adempimento del Voto, fatto perla salute di quello.
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11 P. Gip: Paulo Zatio, è deji'mato Commissario,

per la Sanità, a Imola.

.CAPO PRIMO.

SSENDOSI , con la gratia del Signore , e con la protestions

della Beata Vergine, liberata la Città di Bologna dal Conta

gio, i nostri Padri Gio. Battista Nouati , Gio: Paulo Zatio , &

Ottauio Danieli, se ne ritornorono à Roma , ottenuto , di far in

Ancona le loro quarantene ; e mentre , che iui poi se ne staua-

no, non essendo per anco cessato il contagio nella Città d'Imo

la, doue più ostinatamente si era radicato, e sembraua, che non

si trouasse via, ne modo da sbarbicarlo , l'Eminentiflimo Car

dinal Francesco Barberino.e la Congregatone della Sanità, volendo inuiare à quel

la C ittà vn'Esperto, che in qualità di Commissario Apostolico , colà conducendosi,

potesse essere di giouamento, e rimedio, con l'assistenza di Dio , à tor quel male,

come, che informati del valore, e della diligente prattica del P. Gio: Paulo Zatio,

dalli Eminentissimi Legati Spada, e Santa Croce, à lui sopra di ciò fù spedito Breuo

di questo tenore: acciò che susse cauto, nell'occorrenze di punire i colpeuoli.

Diletto F'ilio Ioanni Paulo Zatio Clerico Regniari Con-

gregationis JMinijìrantium Infirmis.

V R B A N V S PP. Vili.

DIfeSfe Filifaltttem, '& Apostolìcarn Benedìfiionem. Cumfienti Nobis nuper expom

fecit dilefius Filius nofter Francifcus S. Agath/i Diaconi*s Cardinali* Barber'tnus

nuncupatus, KcftcrfecundumCarnem ex Fratre Germano Nepos. Congregationis Sani-

tatis prafefius; Te ad Ciuitatem noftram Imolen, vt rebusfanitatis inibiprouideas , de-

fiinauerit in commiffo autem tibi munerc exequendo, te in negotijs, ejr caufis criminalibus

immifeere oporteat; tuque id tuta confeientia, ejr abfque cens, eccles. incursufacere posse

defideras. Nos confitentia tuasecuritati in pramijjìs consulere , tequefpecidlibusfattori-

btts,&gratissprosceni voletes, ejr à quibufuis excomttnicationis,suspefonis,rjr interdifii,

alifsquè Ecclefiasticissentent^'s, censiris, &panis à iure,vel ab Homine quattis ocafone,

iatis , fi qttibus , quomodolibet innodatus exiftis ad effefittm prxdifiorum , dttmta

nti consequend. barum serie absoluentes, ejr abfolutum forc cenfentcs ,fttpplicatienì-

bus tuo nomine nobissuperhoc humilittrporrefiis inclinati. Tibi, ut muneris httiufmodi

eceafione,ejr co durante tantùm,in negotijs, ejr caufis criminaltbus quibufcunqtù quoties

tpusfuerit te immifeere, ejr in eis confilium, mandata , ejr iujfiones , tam verbo , quam in-

jeriptis dare vil débit* executioni demandare,seìt demandan facere, etiam fanguinis

tsfuso, membrorum mutìlatio,fitte, & mors indefeqttatur, liberc,ej? licite abqaè vllo con

scient i'dfcrupulo, atit irregularitatis, vèlcuiufuis alterius censura ,ejrpeena Ecclesiasti*

incurfnpofis, ejr valeas- dummodo tamen àfententia in eafanguinisper te ipfnmferenda

cmninò abfimeas Apostolica Anctoritate baruniprafentium licentiam concedimus, ejr im

partirne,
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fxrtimur^non obstan. conJìitutionibus,& ordinattonibus Apostolicis ceteriscfttc contrarias

íjuibiiscumijuè, Daturn Rom& apud S, Mariant Maiorctn.sub Anulo Piscatorts. Die XXIII.

l'.ntj MDCXXXIL Pont. Nos. anno nono.

M. A. Maraldus.

Et ordinatoli, che quanto prima vi si conducesse; non seppe ricusare quel buon

Padre, ancore he stanco dalle molte fatiche andate.- onde ben presto, hauendo ab

bracciato l'impresa , e da esso inuocato il Diuino aiuto,s'jnuiò,conducendo seco per

Compagno, il detto Chierico Domenico Regi, il quale lasciò poi in Bologna,

acciò che si applicasse alli Studi;, & egli essendosi abboccato col Cardinal Legato

Antonio Santa Croce, per passare con Sua Eminenza, in ogni accidente di buon_>

concerto, tornando in dietro, entrò intrepidamente in quell'afflitta Città d'Imola ,

ouc ogni cosa spiraua dcsolationc, & horrore di morte, e venino parimente à con

gresso, con Monsignor Ferdinando f elini, che era il Vcscouo, e fu Nipote del Car

dinal Garzia Melini, assieme col Goucrnatorc , parimente Nobile Romano , Monsi

gnor Ascanio Maffeo, che poi da Papa Innocenzo Vili fù eletto Arciuescouo di

Vrbino; si concertò, che dal P. nostro Zatio, come che ciperto , si ponesse cura di le-

uar via ogni inconuenicnte dal Lazaretto, che potesse esser fomite à mantenere il

male; e che desse quegl'ordini, con la sua molta prattica , acciò che gl'Infetti fussero

curati, e che più non andasse lerpcndo il contagio, il che da esso, con ogni diligenza,

fù eseguito, hauendo ordinato la generale quarantena , eche ciascheduno , senza.,

molto conuersare, stesse segregato, acciò che non si andasse attaccando maggior

mente quell'incendio, che haueua pur troppo tempo afflitta , e quasi distrutta quella

Città; ordinando, in oltre, con ogni risolutezza, che fussero consumati dal fuoco , le-

cose de gl'Insetti; e purificate le più pretiose, con le bucare le biancherie,prima con

1 acque bollenti , e poi da molte Donne à ciò destinate, nell'acque fuori della Cit

tà, che corrono per il Fiume.- & insomma, con la grafia, & assistenza di Dio , fù così

v.ileuolc la sua risoluta diligenza, che non andò molto, che iui si estinse il male, e da

Tutti , che rimasero viui , si ricuperò presta salute : onde era riuerito qual'Angelo ,

mandato dal Ciclo, tanto più, che sicome era entrato in quella Città , solo con vna

semplice veste, e spogliato d'ogn'altro arnese , così ancorché li fussero esibite molte

mercedi, e danari più volte, ad ogni modo , da esso furono sempre ributtate le pro

poste, e così nudo, se ne volle poi vlcire. Et al certo , che non è prudenza , hauer la

mira à gl'interessi della Terra, doue, che l'hauerlì sempre sopra del capo, il pericolo

della rfìortc, solo si deue sperare l'eterna mercede; oltre, che dal bene operare , sen

za questo, con la buona fama, che se ne acquista, ne sieguc il buon'esempio, ne i Po

steri, e la maggior gloria di Dio; solo egli domandò per sua sodisfationc , che tutti

insieme i Religiosi, e Sacerdoti, e col Popolo anco , processionalmente , si andasse à

rendere le gratic à Iddio, & à i Santi Protettori Cassiano , e Pietro Chrifologo , per

la restituita salute,- e perche i Padri della Compagnia di Giesù, vollero anco compa

rire in questa diuota funtione, volse egli auanti di essi, portare il segno della Santa

Croce, procedendo scalzo, & in atto di somma Religione , cosa , che mosse le la

grime à quanti vi furono: onde quei Signori Deputati della Città , mentre che non

poteuano in altra guisa rimeritare, fecero decreto di alloggiare i nostri Religiosi,

che per colà veniuano passando; & in oltre l'accompagnorono con il seguente Te

stimonio, con sigillo d'argento fermato.

Vexd-
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Vexillifer,& Com. EcclefiafiicA liberiatti,

Cluitas Nostra Imolenfìs, qua dese bene merentibus , ingratam extiti(se nttnquhn%

sempergloriata est, infummo, & tnnenarabili beneficio, quod ab Admodum Reue-

rendo Patre Ioanne Paulo Zatio, Ven. Religionis Patrum Mtnistrantium Infirmis,in Pro

vincia Mediolanen. Provinciali Prafidi ab Eminentiffimo , & Reverendissimo Cardinali

Barberino, BcclesiaHicistatus Moderatore; dum contagio in hunc Populum annisprateri

to, &prafente,semel, atqvè iterumsauierit, in Coadtutorem Illusirissimo,& Reuerendiss-

mo D. Ascanio Maffeo Gubernatori Noitro, designato: ingenti cum Divina Cbaritatts si-

gaificai ione, rjr fiumanaprudentiasolertia, bac Menia , has Domus , & Nos Cines a lux,

peflilentia Itberauit. J$uodde Tobia, in Sacrìs Paginis, narratvm legimvs , experta orn

itino est. ^vippè dum Nobiscum commentaremur illud. £2vidpojsumus dare Viro isto San

ilo? & cum Iuniore Filioperpenderemvs , quam mercedem dabimtts ei, aut quid dignum

poterti effe bénéfices eitts, Dignetvr philAreangelus Nofler dimidiam partem omnium,

qua indemniaferuauit accepta habere: ecce andinimus illudsane Angelieum, ìmmo Sera-

phicum ad iftar Raphaelis. Cibo invisibili, &potu , qui ab Hominibus videri nonpotest ,

l'tor. Benedicite Devm, quifecit Vobiscum misericordiamsuam , & narrate mirabilia-»

eivs; nullam mercedemprater vtramquè incolumìtatem vestram , Anima nimirum , &

Corporis,& eam , quam ab exaclijfimo honorum operu remuneratore Deo in Co?fis,expec7o,

fiagito. sitare optantes Nos, vna cum omnibus Ordinibvs huiusce Ciuitatis certatim dc_j

grato animo decertantibus,de omni affecluum significatane attingere , quod efseeluum^»

opere neqvivimvs. Pro Singulis cum omnium hic vitem geramus; prosentibus Utteris no

timi Vniuerfissacimus,attestamurqueVrbe banc, qua/a quata estperpetua obligatione P.Io:

Pauloperpetuo deviciam effese profiteri ; eoprasertim nomine, quodex Diuina Misericor

dia, propter eius diligentiam bissanitatem Ciuibusfuis adepta est , ejr quantas exeogita-

ueramvsgratias reserre , Religioso animo consianter recusauit.-agimus quaspofumusMc

minimo,grata recordationis monumento: habebimvsqvesempiternas Cbaritati , pìjs Offi-

cij s,industria,laboribus,ceterisquè Virtuosibusprudens Caput , vereque Religiosvm isivd

pecJvs cohonestantibus. In quorum Fidem has literas patentes, manu nostra firmatas , ac

Communitatìs Sigillo obstgnatas, ex Officio dedimus. IV, Non. Oclobris MDCXXXU.

Io: Baftìfta Bajfadius Vexìl.

Petrus Aloysius Guidalottus Secret.

E con tale occasione , non è fuori di proposito qui agiungere , fra gl'altri molti ,

vno de gl'Attestati dell'Inclita Città di Bologna, fatto per lo stesso Padre.

PRjEFECTI SANITATIS CIVITATIS BONONIjE.

I

Noi Assunti Debutati delSenato,specialmente allasopraintendenza

della Sanità di detta Città , e suo Contado

fanno 1630.

HAuendo nel corso di molti mesi , hauuta occasione di valerci dell'opera del

M. R. P. Gio: Paolo Zatio Milanese, Segretario della Religione de' Padri Mi

nistri de gl'Infermi, venuto volontariamente , in compagnia d'alfri Padri Principali

del suo
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del suo Ordine da Roma, nel colmo del contagio , da che era afflitta questa nostra,.

Patria, il quale, oltre l'hauere senza riguardo della propria salute , esposta la vita à

molti pericoli, fi è anco, con particolare diligenza, assiduità, & integrità , impiega

to nella sopr'intendenza generale, aH'espurgationc delle case, e mobili insetti.-sì.del-

la Città, come del Contado, alla quale carica, è staro dalla nostra Congrégations

tenuta auanti l'Eminentissimo, e Reuerendissimo Signor Cardinal Spada Legato ,

eletto, e così indefessamente hà operato, e con tanta schiettezza , e sodisfatione no

stra, hà reso conto de' danari, gioie, biancherie, & altre supcllettjli , espurgate alle*

mani di lui, e de* suoi Cancellieri peruenute, e nelle spese fatre nell'cspurgationi , sa

lari) de' Ministri, & altro, come dalli conti suoi, à noi peruenuti, e parimente nel vi

gilare sopra gl'Espurgatori, acciò non commettessero le consuete estorsioni , e così

laudabilmente si è portato, e con tanto beneficio, & vtile di questa nostra Patria, in

tempi così calamitosi, hà impiegata la sua Persona, che lo giudichiamo, per l'esperi-

mcntata, e fedele sua opera in maneggio di tanto rilicuo , degno di questa publica

attestationc. E perciò con le prelenti sottoscritte da Noi, & autenticate dal nostro

Cancelliere, col Sigillo solito di questo Illustrissimo Senato. Preghiamo tutti , à chi

queste nostre pcrueniranno, che si compiaccino osseruare, & honorare la pietà, bon

tà, e vigilanza di detto Padre. Desiderando Noi, che questo serua, per parte di quel

molto, che li dobbiamo. Et in fede &c.

Dat. Bonooh Die Mtnsis Aprilis Anno MDCXXX.

Bartolomeus Lambertinus Ass ,

AEneas Magnanus Ass.

Vincentins Bargellinus Ass,

Hicronymus Vajtattillantts Ass.

Marcus Antonius Blanchettus Ajs.

Andreas Bouius Ass.

Camillus Gypsus Ass. >

F ranciscus Maria Gnidottus Ass,

Acb.Volta Ass. .«

OcJattianns Zambeccarius Ass.

... Vtn. Maria, Garganel. Cancel.

Così partendo da Imola il P. Zatio , tutto contento , se ne tornò à Bologna, do

ue, con molta allegrezza, e con infinita cortesia, fù accolto dal Cardinal Legato S.

Croce, il quale, oltre che più volte l'honorò, con tenerlo alla sua propria mensa_> ,

volle ad ogni modo, in oltre, darli con le sue proprie mani 200. scudi, accioche ser-

uisseio per i suoi viaggi, già che, come Prouinciale, che egli era delle nostre Case- ,

nello Stato di Milano, e della Liguria, potesse far le sue visite, senza incommodarej

chi che sia; e se bene non haueua potuto ia peste atterrare il Í*. nostro Zatio , noiu

mancò ad ogni modo à lui,di far esercitar la patienza.-mcntrc.che per le fatiche,e per

stare continuamente per tanto spatio , trài fleti più noiosi, e nel fumo denso dei

bitumi, che per spurgare, si saceuano in quell'occasioni, egli à poco , à poco , ne di-

uennelippo ne gl'occhi, e poi finalmente cicco affatto, ifche da lui, conformo

ogn'vno vide, fù riceuuto dal Sommo Dio, ccm ogni patienza, e nostra edifìcàtione:

onde quelli, chePassomigliorono alPArch'Angelo S. Raffaele: parimente al Pio To

bia lo potcuanò anco poi dire, nella forte conforme,

Si apre
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Si afre Chiesa dà i Nostri in Milano,

CAPO IL

AVanti, che il P.Zatio diuenisse in tutto.e per tutto orbo,come quello.che era di

Patria Milanese, si doleua oltre modo, che Noi in quella gran Città, non ha-

uessimo Chiesa aperta, mà che solo si sogiornaise nell'Hospedale, e nella nostra Casa,

in Piazza Borromeo. Perloche,essendo finito il contagio, e pur altresì passato à mi

glior vita l'ottimo Arciuescouo Cardinal Federico , alla cui pia memoria , portan

do, come è douere ogni rispetto, presero partito i Nostri, di allungarsi dal sito, in cui

fin'all'hora erauamo sogiornati: laonde condottosi à Roma il P. Prouinciale Zatio ,

fece humile ricorso alla protettone dell'Eminentiflìmo Cardinal Francesco Barbe

rino, il quale, come, che informato del suo merito, e bontà, desideraua, non poco,di

fauorirlo, acciò che con la sua Autorità , vnita con quella del suo gran Zio Papa..

Vrbano Vili, si degnasse* spedir lettere al Vicario Generale di Milano , che era iui

Sede Vacante, acciò che i Nostri, potessero in qualche luoco della Città , senza pre-

giuditio di veruno, aprire la Chiesa; & iui stantiare. Si hebbero, per tanto,Iettere di

Sua Eminenza, indrizzate à Monsignor Paulo Bucciarelli, che all'hora era Vicario ,

e poi fù Vescouo della Città di Narni, acciò procurasse in ogni modo , in cosa così

giusta, che restassero consolati i Padri, e nè seguisse il buon seruitio di Dio , e de'

Pressimi. Rese le grafie all'Eminenza Sua il P. Zatio, in questa guisa armato, affieine

con l'altro suo Compatriota , e vero Amico P. Gio: Battista Nouati , andatosene à

Milano, confidati in Dio Benedetto, e nel presidio della Beatissima Vergine della»,

Salute, alla quale si votorono di dedicar la Chiesa : incominciorono la prattica di

hauere il desiderato intento,e se bene s'infraposero durezze, repulse,e contraditioni,

ad ogni modo, con l'aiuto di SuaDiuina Maestà , finalmente in luoco lontano da_,

ogn'altro Religiolo, mà in vna strada assai frequentata, & ampia , si fece compra di

vn Palazzo assai vicino à Porta Tosa,da Monsignore Terzago, Referendario deli'v-

na, e l'altra Signatura, e che hà esercitato nello Stato della Chiesa Nobili gouerni,

e che era dignissimo Regio Canonico della Collegiata Insigne di S. Maria della.,

Scala; ne solo si hebbe la mira, in far quest'acquisto, alla bellezza del Sito, mà anco,

perche congiuntamente alla detta habitatione, vi era apertavna Chiesa , la qualo ,

ancorché fusse assai angusta, con tutto ciò godeua il publico culto,& era diretto do

minio, & vso del detto Prelato: si che subentrando i Nostri, nelle medesime ragioni,

non si daua causa à veruno di parlare, che da i Padri s'aprisse di nuouo vna Chiesa ;

laonde, tutto questo negotiato, si condusse à tal segno, con l'autorità , e direttiono

del detto Monsignore Bucciarelli, che ne prendessimo il possesso , & anco poi il tutto

venne confirmato, & autorizato dal Cardinale Cesare Monte, che fù dignissimo suc

cessore in quel grande Arciuescouato,Prencipe degno di eterna memoria.alla di cui

benigna Protettione,infinitamente siamo tenuti.Haueua egli contezza della Bontà.c

sapere del P. Gio.- Battista Nouati, da cui gli fù dedicato il secondo Tomo della dot

tissima sua Opera, De Eminenti* Deipara Virgìnis. e parimente del valore, e destrezza

del P. Gio: Paulo Zatio, ambidue Milanesi; anzi, che era conforme, e tutta la di lui

Nobile Famiglia , oltre modo assettionata al nostro Instituto: onde con ogni be

nignità, cercò d'ageuolare ogni intoppo, acciò che i Padri godessero quella quiete,

che si richiede, per attendere al seruitio del Signore , & all'aiuto spirituale de' Pros

simi. Mà acciò che espressamente risplcnda l'alta prouidenza del Signore Iddio; sia

noto, come che da i Padri nostri, furono comprate dette Case , per lo prezzo più di

Rr sessanta
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sessanta mila lire , che eccedono al volore di dodici mila ducati , & ancorché non.,

fiauessero danari in pronto, ne fondamento, ne recapito sicuro per far Io sborso, ad

ogni modo si obligorono fin tanto, che si facesse il douuto pagamento di dare i frut

ti compensatiui, solo affidati nella Diuina misericordia, e nella speranza , che haue-

uano di esser aiutati, con l'elemosine dall'innata pietà di così Nobile, e generosa.»

Città: laonde fù ordinato à due Professi Fratelli , che andassero chiedendole , per

amor di Dio à i Fedeli, & à i nostri Amoreuoli ; & il Signore del Cielo , ne faceua^

raccogliere quotidianamente, à così gran copia, che non solo si suppliua al debito ,

mà in °ltrc frugalmente, se ne poteuano i Padri stessi mantenere ; e durò questa libe

ralità tanto vtile, fin tanto, che Dio prouidde in altra guisa , poiché essendo vicino à

morte Cesare Nizzolini, honorato Cittadino Milanese, volle lasciar Herede la Reli

gione di tanta facultà, che non solo, con quella si è finita di pagare l'habitatione,mà

vi è restato qualch'altro Capitale, per mantenimento de i Nostri ; e si amplificò al

quanto la detta Chiesa riducendosi il prospetto, e la porta maggiore, nella strada

più magnifica, e comprandosi vn'assai grande sito nella parte postica , doue erano i

tiratorij de i panni, e cimosoni, che iui si tessono.

Anioni delPadre Zatio , e sua morte,

C A P O I 1 I.

•

MAperche sorsi altre volte, non tornarebbe à proposito , far mentione del Pa

dre Zatio, si puole aggiungere , che hauendo egli hauuta consolatone così

grande da Dio.come di vedere in Milano rassettate le cose nostre, & aperta la Chie-

sa.attendeua ad esercitare, con la solita sua vigilanza , l'Officio di Prouinciale , stan-

tiando per lo più in Genoua, e faticando con gl'altri in qucgl'Hospedali . Successe

poi, che il P. Nouati, fù eletto Presetto Generale; ancorché discuoio nella vista , lo

volle li primi tré anni del suo Officio, suo Procurator Generale di Residentia inRo

ma; mà perche indi à poco, venne priuato del vedere affatto,voglioso egli di riposo,

e d'attendere, per Ip spatio, che Dio li concedesse di vita , solo all'vtile dell'Anima

sua propria, instò viuamente, di essere assoluto, e liberato da ogni impiego ; mà quel

lo che e mirabile à ridirsi, si è, che era egli dotato di memoria così egregia , che non

solo à mente recitaua tutti i Salmi, e le Lettioni del Breuiario , mà con farsi la sera

leggere la Messa, che fi doueua celebrar la mattina, la repeteua, senza intoppo veru

no; onde poi, assistendoli vn Sacerdote , ò vn qualche Ordinato in Sacris , esscttiua-

mente, cosi in barlume la matinacclebrauaj&erainciò così sicuro, chenonfolo

nelle priuàte Cappelle.mà anco nella publica Chiesa.queste Sacrecose si pratticana-

iio, e con tanta franchezza, che gl'Astanti Secolari, non si poteuano persuadere, che

egli non ci vedesse, solo si poteua osseruare la profondità della sua memoria, mentre

che non volgeua mai le carte del Messale . Ben è vero , che alcune volte , venendoli

qualche scrupolo, ne parlò con Monsignor Maraldi, all'hora gran Prelato , e Segre

tario de' Breui, e con Monsignor Paulucci, che altresì, per il suo valore, fù poi eletto

Cardinale da Papa Alesandro Settimo , & hauendo raccontato ciò , che da esso si

pratticaua celebrando, daquegli li fu risposto, che mentre non ne nasceua inconue*

niéte veruno,e che potesse esser osseruato dal Sacerdote.che gl'assisteua; e che lui era

nel possessorio abituato di sempre hauer continuato a dir la Messa, mentre che in ol

tre da Dio era felicitato con la memoria, non trouauano Canone , che lo priuasse,ò

che ordinasse , che douesse cessare di porgere à Dio Sacrificio, Et in oltre quasi,che

non si quietasse, ne fù anco à chiedere l'Oracolo, dalla Santa Recordatione di Papa

Vrba-
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Vrbariò Vili, il quale edificato della bontà del Padre , e cagionatoli qualche ammi-

ratione, l'eccellenza di tanta memoria, si compiacque, in oltre dirgli , che dal reci

tare le lunghe preci, così à mente, si riscaldaua oltre modo iicapo, e che gl'haue-

rebbe potuto anco cagionare altri magiori mali: onde che Io dispensaua benigna

mente, in vece dell'Officio Diuino, che supplisse, recitando vna Corona della Beata

Vergine, con il Salmo Mtserere mei Deus 50. Mà perche à causa di maggior suo

riposo, si inuogliò poi il Padre Zatio, di ricondursi alla Patria, ottenuta licenza ma-

lageuolmente dal P. Nouati Generale , che fraternamente l'amaua ; doppo qualcho "

difficolrà,egli si polè in via per la strada diLoi eto.douc hauendo hauuto somma con-

solatione di celebrare, e porgere alla Beatissima Vergine , le sue preghiere , prose

guendo poi, per la via di Romagna, ai riuò in Bologna , doue che mentre si riposa -

ua, fu sopragiunto dalla febre, che sul principio, mostrando di essere lieue , e di po

ca consideratione, non scuoprendosi, degenerò poi, in acuta,e maligna: laonde rasse

gnandosi nella volontà di Dio, come quello , che non solo era preparato , ma cho

tante volte, haueua esposto se stesso, con ogn'intrepidezza Christiana, alli colpi del*

la morte più feroce, armatosi de' Santissimi Sacramenti, tutto contento, che il Signo

re gPhauesse dato grana, di morire aiutato, & assistito da i Nostri , se ne passò felice

mente al Signore. Nel che è da credere, che per i suoi alti giuditij, disponesse il Cie

lo, che iui egli terminasse la sua pcregrinatione , per chiarire quelle lingue troppo

ardimentose , che haueuano vsato di tassarlo, oltre nell'occasione dell'andata peste »

egli si fusse approuecciato nella sordidezza de guadagni, nelle cose mondane: quan

do, che fùcuidenteà ciascheduno, che nudo comparendo da Pouero , & osseruante

Religioso, piamente se n'hebbe à morire, ancorché, appresso de i Nobili, e di

quelli giuditiosi, e faggi Cittadini, in vita, & in morte , fusse in concetto di quella

bontà, che si meritaua del suo operare puramente , per lo publico bene , & à gloria

di S. D. Maestà : può ben seruir, per auertimento à tutti Noi.di sfuggire mai sempre,

ogni occasione di maneggio di robbe altrui, stante che, in ogni accidente sinistro , ò

di scapito causale, sempre si puoi fare qualche scapito del buon nome : e non essen

do, che facile il sospettare à chi perde.

\Mediante l'elemosine degì'amoreuoli Benefattori, in Napoli,

fitirano auanti lesabriche delle nofire Chiese.

C A P O I V.

MEntre, che il Dominio Veneto , & il resto della Lombardia , la Toscana , <lj

parte della Romagna, gemeuano, sotto i mortiferi rigori del contagio . Re-

. stando immune da così duro flagello: la Campagna Felice,e nella Città di Napoli si

godeua, oltre alle nati delitie,copiosa abbondanza.con frutti della Pace,produttrice

d'ogni honoreuole Studio: onde ne gl'Animi Nobili di quei Cittadini , tanto più si

coltiuauano gl'effetti della magnificenza , particolarmente nelle sontuose sabriche :

quindi non fù che facile altresì à Nostri Religiosi, tirare all'hora assai auanti il Tem

pio della nostra Casa Professa. Ejl'altro del nostro Nouitiato, cooperandoui à larga

mano, oltre alli Benefattori altre volte accennati, la Signora D. Maria d'Agugna.

Et il Signore D. Ferrante Folgori, che in vita, & in morte, si volse sempre dichia

rar per tale.- non solo, perche era Penitente del P. Francesco Antonio Viola , mà co-

meParente del P. Carlo Scortiati, che poco dianzi era entrato nella nostra Reli

gione. Di così degno Caualiere, è quasi, superfluo, qui accennare la rara Nobiltà,

narrando diffusamcntse tanti Scrittori di Francia, di Sauoia, e delle Sicilie ; che laj

Rr a Casa
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Casa Folgori* habbia l'origine da quella de Furij.che è vna delle più inclite Romai

ne, da cui fu prodotto il secondo Romolo, cioè il buon Furio Camillo , che per ri

durre in cenere i Nemici, sùperamente Folgore, e dal quale poi prouenneio tanti

Eroi,che s'jllustroi ono ne Fasci consolarle nelle Dittaturc;ne susseguenti tempi poi,

quando, che l'Italia fu inuasa dalle armi perniciose de' Goti, preuertendosi non che

le voci,mà i Stati medesimi. La parola Furia,fù tramutata in Folgore,ancorche i Nati

da così Illustre Famigliavano perscueratisempre.ad esser cari alli Monarchi,come á

Carlo Magno, à Ludouico Pio Imperatori, e successiuamente poi all'Altezze Reali

di Sauoia: continuando tutta via, in posseder Nobili Feudi , come di Piorasco,tj

d'altre Terre, non molto lungi dalla Città del Mondouì.e nel Regno di Napoli.per

iseruigi apprestati all'Impctador Carlo Quinto, dal libéralissimo Principe d'Oran-

ges, colla conferma di Celare, n'hebbero il cjominio delle Terre di Beffe , & Accia-

no, nella Prouincia d'Abruzzo Vltra , e con l'accrescimento de' meriti, al valore di

così degna Prosapie, e staro in oltre concesso il Marchesato di Ducenta; Titoli so

stenuti sempre, con i capitali del decoro, e della ricchezza , eguale in così riguarde-

uoleconditione, continuò il Marchese Ferrante, non solo fauoreuole à gli suoi

Descendenti: mà con Pietà singulare, nella sua vltima diipositione, con Christiana

munificenza, eresse vn Monte fruttifero, per l'ottima educatione de' Posteri della.,

sua Casa.- l'edificationc di Tempij; l'annuo maritagio delle Pouere Vergini, dello

sue Terre; & iui, per la cura de' poueri Infermi, con giuste rendite,apprestò le Medi

cine, & i Medici salariati: annue elemosine, per sostentamento de' Predicatori; & al

tri Legati simili; in oltre, sicome mentre visse, fu sempre liberale verso di Noi , così

nella morte, non solo ci fece lascito di larga elemosina: mà per sua diuotione , volle

esser sepolto nella nostra Tomba, per contrasegno della sua humiità,eper argomen

to dell'affetto, che sempre si compiacque portarci. Mancò egli à questa vita, sendoii

molto ben preparato, adì 14. di Marzo 1629.

Finisce iltempo delCeneralato delPadre Pieri , '

e si congrega il Capitolo.

C A P O V.

Già non solo era passato il tempo prescritto alla duratione del Generalato, per il

P. Fridiano, il quale haueua, con assai prudenza, sostenuta la carica , & accre

sciuto, non poco, il numero de' Religiosi, stante, che non solofù egli Generale per

tre anni, come si era disposto, per vn Breue, nel cedere , che fece l'Officio il P. San-

cio Cicatelli , mà à causa, che questo medesimo Generale , ottenne dal Sommo Pon

tefice vn Motu proprio, per il quale, si disponeua la carica del Generalato , successi- .

uaméte per Je Prouincie,e Nationijonde anco có la medesima AutoritàAposlolica.fù

consumato, come che cominciando il circolo, da Roma, e Toscana:douendo poi su-

bintrare la Prouincia di Sicilia: poscia quella di Milano : e susseguentemente quella

di Bologna.- & essendo ciò stato riceuuto, con applauso della Religione ; conforme

nel sopradetto Breue si disponeua, si cominciorono à compartire gl'Orfici): mà essen

do poi soprauenuto il contagio, e gl'altri disturbi dell'Italia, perche era malageuole

• à potersi viaggiare, à causa delli passi chiusi, e custoditi, conforme anco auuenne ad

altre Religioni, fù per la terza volta, consirmato per Generale , il medesimo P. Fri

diano, il quale continuò sempre, con molta assistenza à ministrare , ndn solo le cosej

temporali, mà anco del medesimo nostro Instituto, inuigilando , con le frequenti vi

site, doue si poteua estendere; & ingerendosi egli stesso di persona, à frequentarci

gl'Hospc?
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gl'HoIpedali, & in assistere ad ogni forre di Moribondi; oltre , .che per suo esercitio

d'humiltà, non disdcgnaua bene spesso seiuire in tauola, & anco aiutare, ne gl'officij

più vili. Auuicinandosi poi finalmente , il fine de gPvltimi suoi tré anni , e di già

cessati i pericoli, e resa all'Italia l'intiera sanità , intimò il Capitolo Generale , per il

mese di Maggio, del 1634. Laonde al stabilito tempo, essendo comparsi i Religiosi

cletti,pcr intcruenirui,fù in esso promosso ad esser Generale il P.Matteo Moruelh Pa

lermitano, Sacerdote qualificato, per sapere, e per gran talento , & habilità ne i nc-

gotij, c che in oltre, con molta gratia, e dottrina predicaua , e che molti anni haueua

letto anco la Filosofia, e Sacra Theologia à i Nostri, essendo molte volte stato Pre

fetto delle Caie nostre di Fiorenza, e di Roma, e parimente Prouinciale molti anni ,

della medesima Prouincia; e che per lo spatio di sei anni , era stato altresì Consultor

Generale, appresso il suo Antecessore. Nè solo la sua sufficienza, venne à promettere

ottimo gouerno, ad vtile commune, ma anco i Consultori, che sortì à se stesso Col

laterali assistenti, erano di somma eccellenza, come il P. Gio: Battista Nouati ; il Pa

dre Nicolò Grana,- il P. Cesare Simonio, per Arbitro , & il P. Giuliano Francardelli,

Procurator Generale, il P. Saluator Falcone, per suo Segretario, anzi si aggiunse,che

al P. Fridiano, in riuerenza, cred'io, di essere stato tanti anni Prefetto Generale, e di

hauer molto affaticato, à beneficio publico , ne gl'anni del contagio , fù honorato

dal Pontefice, che anco lui fusse Consultor Generale , sua vita durante : laonde , col

Nome del Signore, si instaurò la ferie, di tener tuttauia in piedi, l'osseruanza dell'In,

stituto, tanto più, che il Generale, si mosse à far le visite per se Case , doue pubica

mente parlando à i Nostri, con molta eloquenza, & energia, gli esortaua alla santa

vnione, e Carità: diede buon sesto, onde i Giouani Chierici, hauessero commodità,

di attendere alli Studi/, e di auanzai si in ogni virtù , mostrando ad ogni cosa , gran

zelo di solleuare, & auanzar la Religione, nel cospetto de gl'Huomini, e di Dio; noti

era egli di molta statura, ma di affabile, e cortese Genio; propenso assai alla pietà , &

à compatire gl'altrui mancamenti, mà assai pronto à procurare il douuto rimedio,

per salute delle Anime, e gloria di S. D. Maestà.

Vita, e felice -passaggio delP. Ilario Cales.

C A P O V I.

MEntre che siprofeguiua nel Gouerno del P. Matteo Moruelli; restò il Signore

Iddio feruito di richiamarsi al Cielo il P.Ilario Cales, il quale, ancorché per

i suoi meriti, sia,perottima fama,notissimo à i Secolari , e à tutti i nostri;richiede ad

ogni modo, il di lui merito singulare , che qui si facci precisa mentione , di alcu

ni de i suoi pietosissimi gesti. Fù egli dunque Naturale dell'honorata Prouincia, cj

Ducato di Lorena; e sortì il suo Natale, nella Nobile Terra di Mandrà essendo i suoi

Genitori della Famiglia riguardeuole,& assai nota Cales; e nell'essere regenerato col

Santo Batesimo.gli furono imposti i Nomi di Giouanni Ilario,presagio sorsi.che egli

doueua in tutto lo spatio della sua vita, essere imitatore de i Santi Pastori , San Gio:

Elemosinano, e Sant'Ilario Vescouo di Poitiers. Fù alleuato nella nostra Santa Fede

Cattolica, e ne i ciuili costumi, conforme era sempre sortito in ciascheduno de' suoi

chiari Antenati. Si conta di lui , che sin da i più teneri anni , diede sempre inditij

della sua innata pietà, mentre, che nella propria Casa, dal genio , ad altro non era_,

portato, che ad erigere Altari, auanti delle Sacre Imagini , & acccndendoui i lumi ,

iui recitare, e cantare i Sacri Hinni, & i Diuini Salmi , e parimente , in attendere alli

Studi;, mentre, che si tratteneua nelle Scuolesessendo poi arriuato à gl'anni della pu

bertà.
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berta, & imparata Ia.Gramatica, e Rethorica, e venuto in desiderio di farsi esperto

delle cose del Mondo, e di acquistar quelle notitie , che dà , vscendo fuor di casa , il

peregrinare,- con occasione, che si conduceua à Roma l'Agente di Madama di Cle-

ues, Vcdoua dcllVcciso Duca di Ghisa, e Cognata del Cardinale del medesimo co

gnome, parimente mancato à questa vita:per portare alla Corte Romana le doglian

ze, e le vicendeuolezzc di quella Casa: si diede il nostro Uario,sotto la cura di que

sto Direttore, & in qualità di Nobil trattenuto, fece con esso lui ii viaggio , nel qua

le furono da Dio scampati da molti pericoli; & arriuati poi in Roma, mentre , l'altro

attendeua à ïnegotiati scabrosi, esso s'applicaua alla frequenze de i Sacramenti , &

alle visite de i Sacri Luoghi, & in questa guisa , consumò lo spatio di fette anni , mà

alla fine, le medesime dirficultà, & intoppi, che tutto il di incontraua il suo Signore,

ne i trattati, che maneggiaci nella Corte, lui venne, inrieramcnre,ad aprir gl'occhi,

che nel Mondo non vi e stato sicuro, mà che solo vi vanno pullulando sempre nuo-

ue miniere d'affanni, e tiibulationi, e che il seguir le Corti, non porge alla fine, altro

che perdimento di tempo, e facilità di darsi in preda all'errori : laonde , bramoso di

appigliarsi ad acquisti più certi, per conseguire il sine della salute, pensò di ridursi in

Porto, e lasciare, doue sempre lì fluttua, fra l'incertezze, e nel pensare allo stato , nel

quale ciò potesse conseguire: si raccomandaua,con ogni caldezza d'assetto al Signo

re Iddio, ad illuminarlo à modo, onde potesse eseguire la sua Diuina volontà. Onde

con l'occasione di hauer conosciuto, e visirato il P. Nicolò Clemente, che era altresì

Lorencse, venne in cognizione del nostro Instituto, e delle fante operationi del Scr-

uo del Signore Padre nostro Camillo, e facendo riflesso , al gran guadagno de' me

riti, che si puole far da quelli, che oprano misericordia, con i Prossimi , e particolar

mente Infermi, si sentì accendere da occulta Virtù , ad essere arrollato fra i Seguaci

del nostro Padre, e quanto più sopra di ciò faceuano riflessione, e con spirituali eserr

citi;, siraccomandaua à Dio, veniua in notitia,che quiui era la sua vocatione. Bilan

ciando, con la volontà ben'inclinata, le sue forze naturali, che molto bene hauereb-

bono potuto resistere, e durare, nelle fatiche, per essere non men d'vtile à i mendi

chi, che d'auantaggio à se stesso, per li meriti della vita eterna; posciachediscorreua,

qual cosa puoi più obligare il nostro Iddio, à sorci Hercdi del Cielo , che con fedel

mente seruire alle sue afflitte mcbra,nc i Poucrclli Médichi.Onde crebbe à tal segno,

in lui lo stimolo dello Spirito Diuino, che fù astretto à correre al P. Camillo nostro,

acciò che si compiacesse accettarlo frà i suoi Figuoli , promettendo ogni fedeltà , o

perseueranza, nel pio ministerio. L'accolse il Padre nostro, con la sua solita Carità ,

tanto più appagato, dall'ingenuità, e modestia del giouanc ; onde animandolo, nel

buon proposito, l'esortò, che tuttauia, come anco egli, hauerebbe fatto , à pregare il

Signore, à conceder vero lume di eseguire, quanto che fusse per essere sua maggior

gloria, e che sperasse bene, e si facesse vedere anch'egli, ad operare qualche cola, ad

vtile de i Poueri, nell'Ho/pedale. Alle poche, e graui parole, che gl'hebbe à rispon

dere il nostro Padre, quasi raccolse questo noucìlo Eliseo, che hauendo ritrouato

quell'Elia, che volando sopra del Carro di fuoco , dell'ardente Carità Christiana ,

gli poteua lasciare quella veste Sacra dell'Habito buono, à lui conforme , onde po

tesse ad ogni bisogno, hauere dupplicato spirito, sopra de i Prossimi bisognosi delle

multiplicate opere di misericordia, tanto più.che sul partire,si sentì scolpir sù la fron

te, il segno sacrosanto della Benedetta Croce; solo inditio, che doueua hauer sicura

la perseueranza, nel suo proposito: laonde, doppo essersi comprouata , prouenir dal

la mano di Dio, la sua instanza, à dì i o. di Nouembrc , dell'anno di Christo 1590.

fù vestito del nostro habito, per deporre affatto ogni sentimento mondano , poiché

per meritarsi il Cielo, richiese di essere impiegato mai sempre, nelli più abietti eserci

ti; dì Casa, c di fuggir Fotio inimico, con l'honoratefatiche, che dall'Vbbidienza li

fuiscio
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fuifcro ingiontc.onde diede di se stesso proua così esemplarcela se bene pochi si era

no ammessi nella nouella Religione, à professar sollennemente, fino all'hora: ad ogni

modo, conosciuto il suo merito, ben presto fù aggiunto a gl'altri , con legarsi con i

Santi Voti, il giorno io. di Nouembre, del 1 592. in Napoli, essendosi assai più viua-

rocnte stampata, nell'intimo del cuore, la mortificatione della Croce Santa,di quel

lo, che si godesse, di vedersela affibiata sopra de gl'habiti.- onde dalla dottrinai di

sciplina di essa, non si hebbe già mai, ad allungare, per vn capello, e sicome il nostro

Redentore, sopra di essa soffrì ogni tormento, così egli volle sempre,per quanto vis

se, staisi inchiodato, non esimendosi, per qualsisia occasione , dalla Santa osseruanza

delle Regole,e dall'adempire, quanto,che si era obligato solennemente à Dio. Desti

nato di stantia à Fiorenza , partendo da Roma speditamente , si condusse colà al ser*

uitio di qucll'Hospedale, oprando così heroicamente, nel nostro ministerio, che per

lo spatio di cinque anni, che vi stantio, si rese, non solo degno di essere Superiore , e

Presetto, màanco, tale era l'ottimo esempio, continuamente daua,che fù destinato

per Maestro di Nouitij. Et al certo, che l'allieui di lui, furono il P. Nouati , il P. Tur-

boli, il P. Grana, il P. Zatio, & altri simili, i quali da esso appresero quelli costumi ,

e quella santa prattica del nostro ministerio, che gl'hà resi,con molta lode,famosi frà

Noi. In oltre le medesime Monache Claustrali, mosse dalla fragranza del buon no

me, che per la Città di esso correua, più fiate lo richiesero, & ottennero , per loro

Confessore, acciò che col suo Spirito Pio, e Religioso, viè più le indrizzasse, per

la via della perfettione, e del Santo seruitio di Dio . Doppo dell'accennato tempo ,

hebbe ordine di trasferirsi à Milano, Theatro viè più copioso , e maggiormente Ido

neo, per la Carità indefessa del P. Ilario; iui per la moltitudine de gl'Infermi , di

quel maggiore Hospedale, e delle case priuate di quella gran Patria, si aperse campo

più ampio alle fatichc,& alle buon'opre, onde potesse far raccolto più ricco di méf

ie benedetta, per il Cielo.- & eccitaua tutti gl'altri Nostri , à non degenerare dal suo

esempio, e dai non mancare alla nostra obligatione, nei bisogni vrgenti de Poueri

Infermi: Il suo parlare, era sempre delle cose di Dio; i iuoi passi sempre indrizzati ad

incontrare le occasioni .di esercitare se stesso, al giouamento de' Prossimi, & occupa

to nel nostro csercitio talmente, che nè pur per odore gradiua , ch'àlui giungessero

gl'interessi terreni;ondc lembraua,che l'Anima sua conuersasle del continuo in Para

diso, e perche questo bene, che da lui resulraua, era giusto, che fusse in molti luoghi

dissusiuo; in progresso di tempo, fù poi trapiantato alla Città di Genoua: doue fatto

l'ingresso in quelli degni Hofpedali, disse egli,che haueua rinuenuto il porto, doppo

le sue nauigationi.c che in quel posto doueua scorrere , & impiegar tutto il resto del

la sua vita, per essere fruge, & intieramente gioueuole à i suoi Poueri Infermi , e di

lui assoluti Signori. Ammirò, dal bel principio,Ia copiosa pietà di quelli generosi Mi

nistri, che in tante maniere, e con così eccessiue spese, zelano , che tutti gl'Infermi,

siano esattamente curati, mà egli volie concorrerete essere inferiore,nel merito, con

assistere alli medesimi Poueri , acciò , il che più importa , si riconciliassero con Dio,

che predessero dalla di lui mano le infermitadi,e che sopra ogni cosa,cercassero d'as

sicurar la salute, fortificandosi , per le sue mani, con i Diuini Sacramenti ; così per

tanti, e tant'anni, in quei Theatri dell'Humane miserie, esso, qual prode Atleta , fece

degno spettacolo di se stesso, à gl'Angeli, & à gl'Huomini. Imperochc non hebbe già

mai minimo riflesso, nel rimirarla viltà esterna de i Mendichi languenti ; mà adora

va in quelli rozzi Sileni, intieramente il Nume Sourano,che gradisce riceuere per ie,

ciò, che al Pouero si comparte; suoi sempre erano i seruigij verso de i più negletti,&

abborriti, per li morbi schiseuoli; à questi cercaua di purgar le piaghe, di rassettare i

letti, di porgere i cibi, & appresso di essi vigilar le notti intiere, per renderli conten

ti. Mà poco sembrauano al Seruo del Signore, i soliti eserciti; delle opre di Miseri

cordia
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cordia corporali, che con prontezza squisita, non suste andato incóntro, per efegui-

re'le spirituali, particolarmente /offrendo le molestie dell'altrui insulti ; perlocho »

assaltato più fiate, con indiscrete villanie, con graui minaccie, da chi per aucntura ,

mosso dal Nemico commune, haueua in odio il ben'oprarc di esso; In oltre, con tol

leranza, quasi simile à quella del Santo Giob , Rè de' Paticnti , assalito, con graui

percosse, lietamente allungandosi, si confessaua mcriteuolc d'affronti maggiori , e di

soggiacere per i suoi peccati, à pene più scuere; l'altrui ignoranza , da lui era com

patita, e se vi era luoco, con ogni amoreuolczza, nelle buone opre l'addottrinaua,&

insomma, ogn'hora s'ingegnaua, con suo profitto , di dar gusto intieramente al Cie

lo. Ne l'influenze poi subitanee, che spesso riebbero á succedere di gran copie d'In

fermi, ò che le Armate poco lungi da Genoua , essendo seguiti i nauali conflitti , ò

che il Paese fussc assaltato da gl'Eserciti nemici , come per apunto auuenne , l'anno

162 5. quando , che à migliaia , erano condotti i Soldati feriti , & arsicciati

dalli colpi delle spade, e delle bombarde; cgli.comc pio Ecconomo,con ogni incre

dibile prestezza, procuraua , che s'allestisse, con i letti aggiati ogni cosa , chealli

medesimi fusse necessaria; accorrendo per tutto, scruendo ciascheduno , consolando

i miseri, esortando gl'altri à soccorrere, Se assistere, c non gl'abbandonare , ne i loro

bisogni; & incontrandosi con Infermo di quelli, che fussero alieni dalla retta nostra

Fede, con essi vie più si sbracciaua, ncH'accogliergli,& in giouargli.acciò che allct-

•tati dalle carità, cheli viauano, facilmente si riconciliassero, con la nostra Santio

Chiesa Cattolica; e di questi felici euenti numerosi, fono anco in Genoua i racconti.

Mostrádosi,conforme denotaua il suo proprio nomc,nó men gioliuo nell'aspetto, che

suaue, e cortese nel conuersare,il che vnito alla sua connaturale innocentia.era mez-

zo%efficacissimo, per renderli gl'animi diuoti. E gl'atti di lui, furono del continuo,

così candidi nelli molti anni, che dimorò in Genoua , e nella Religione, che non_»

v'hebbe mai luogo il liuore, ò l'inuidia di apporgli, ò di addentate, per calunniarlo.

La continuatione de' lunghi gouerni, che suole riuscire stuccheuole à i Sudditi , che

per lo più col variare, pensano di aggeuolare in meglio le loro cose, nel caso di eslo,

che per tanti anni sii Superiore, causò effetto contrario, poiché , co gl'anni , si andò

sempre augumentando verso di lui l'affetto, e la riuerenza filiale. Succedendo i man

camenti, egli haueua discreta la correttione: c quelli,che csercitauano le parti douu-

tc, non restauano se nza i meritati sollicui, e sodissationi : onde da tutti i Nostri , che

lo conobbero, si attese del continuo, à supplicar Iddio , che à cosi ottimo Rettore.» >

desse assai tardo, chi gli potesse succedere . E sicome di molto egli si rallegraua , che

assai Sogetti, mossi dal Diuino Spirito, entrassero nella Religione , ad vtile de Prossi

mi bisognosi, e per scruire à Dio ; così egualmente da esso si pose sempre somma-,

cura, di alleuarli, c mantenerli viui nel buon proposito , e che deponendo alla gior

nata, ogn'hora più i'imperfettioni del secolo, con santi esercitij della vita attiua, e

contempiatiua, si insti adasscro alla perscttione, & alla soda finezza della carità vera,

verso di Dio, e del Prossimo: Operando, che i fatti egregij del continuo suo buon'e

sempio, autenticassero maggiormente le parole feruenti. E sicome egli fù sempre ini

mico implacabile dell'otio noccuolc , così s'ingegnò sempre di adattare , & allcuar

gl'altri eli questo genio: onde nelle vacanze istesse, dall'opre dell'Instituto , s'impie-

gaua quello spatio di tempo, per lo più nelle Diuine lodi; hauendo fra gl'altri segni

della lua Celeste predestinatione , sommo contento , che si attendesse , con ar

monioso concento, nel Salmeggiarle nel cantar le Messe, e l'altre parti del Diuino

Officio: quindi in oltre, fù suo motiuo, che con canti, e melodia, si ricreassero gl'In

fermi, mentre, che da Nostri, ad essi si faceuano le sacre Communioni , e quegli che

mostrauano prontezza maggiore, in concorrere con esso lui , à così lodeuole eser-

citio, maggiormente li teneua cari nel Signore.

4 Mà chi
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Mà che era in tutti i frangenti , quasi , che vn viuo ritratto del nostro Padre Ca

millo, non doueua differentrarsi, con esser conforme, nel riceuere dalla Santa Mano

di Dio, le graui indispositioni del Corpo; poiché , à causa diviuer sempre sepolto,

per tanti, e tanti anni, tra i fleti, e vigilando, e faticando , oltre ogni credere , non_,

fù gran cosa, che la fralezza del suo corpo, soggiacesse à gl'incommodi di molti ma

li, come furono i tormenti pungenti delle reni,per le pietre,che in lui si generarono;

quindi ne seguirono parimente dolori atroci di stommaco , e bene spesso , anco nçj

venne inchiodato dalla noia di nodose podagre; visite del Signore, che non l'hebbe-

ro già mai ad abbandonare, che per causa di morte, Nè perciò esso si arrese inuilito,

mà tutti questi incommodi, allegramente, riccueua da Dio , come inuiateli , acciò

che maggiormente hauesse occalìonc di compatire à gli spasmi,& all'infermità altrui;

poiché, per quanto gl'era possibile, anco, indisposto, voleua , per così dire , strasci

narsi per l'Hospedale, per meritare, seruendo, e quando poi , per i graui martori, re-

staua confinato in letto, voleua del continuo esser raguagliato, d'ogni emergenza de

gl'Infermi, chi hauesse fatto le guardie, con quale Schiera diuota,si fussero ministra

ti i Sacramenti; in presenza di chi assistente fussero passati à Dio gl'Agonizanti; quan

ti haucssero impiegati se stessi, à cibare, e consolar gl'Ammalati. Tali furono sempre

i suoi Studi;, essendo, come scordato totalmente di se stesso , solo viueua , con l'ali

inalzato verso del Cielo, dell'amore verso di Dio, e del Prossimo . Nè la lunghezza

de gl'anni, volle già mai, che lo rendesse giubilato, per veruna esentione , conside

randosi sempre come Nouitio, e tenuto à sollecitarsi per arricchirsi di meriti ; onde

jui ogni occorrenza, ponendosi auanti gl'occhi l'Idea del nostro Padre Fondatore^ ,

giustamente esageraua le opre di lui, e le proponeua ad immitarsi , & in tal parago

ne, diceua, che le cose sue, erano'freddezze, e di nessuno merito; laonde à guisa di

prode Soldato, volle morire in quei campo, doue haueua tante volte generosamen

te combattuto, contro del Mondo, de i sensi, e dell'Inferno. Preuidde egli, che l'edi

ficio suo di terra, doueua presto diroccare, e liberarsi da quel carcere l'Anima sua

innocente; laonde ben'auanti, più di due mesi anteuidde, e pronunciò il giorno pre

ciso, che doueua passarsene al Signore. Nè in questo caso , solo mostrò l'entusiasmo

di Profetare, ma in altri molti. Al medico Sant'Anna Francese, noto in Genoua, per

il suo valore, fù imposto da vn violento Signore, à douere , con veleni , òcon altri

mczi,propinare la morte,ad vno inimico di lui,che da esso era medicato;& hauendo,

commosso da questa proposta, richiesta vn poco di dilationc , come che timorato di

Dio, pensaua darsi alla fuga.pcr non essere vcncfico.c non macchiar la sua conscien

za; e mentre già infagottate le sue farcini, ei s'accingcua alla partenza , abbattutosi

nel P. Ilario, con ogni cautezza secreta, gl'appalesò il suo affanno , e la deliberato

ne da lui presa; mà il Padre, con lieto sorriso, altro non disse,oh tentatione, tentatio-

ne, non t'affliger Fratello, che il Signore Iddio, che mira l'integrità della tua inten

sione, ben presto ti liberarà da questo trauaglio; e tanto per à punto , indi à poco se

guì; mentre, che quel Signore, mandò ambasciata à quel Medico , che non facesscj

altro di quanto gl'haueua imposto; già che non era più di mestieri ; onde si riputò

sempre dal detto Dottore, per miracoloso questo successo; & accrebbe la stima verso

del Padre, à segno, che da lui era tenuto quasi che Santo , e per hauerne sempre più

viua la memoria, pose studio, che da Eccellente Pittore , il P. Ilario fusse ritratto ,

senza che se n'auedesse:onde si appese poi il quadro,nclla sua intima stanzajaccadde,

che essendosi il Medico vn tratto ammalato; a causa di confessarsi , fece chiamare il

P. Ilario, & hauendoli ministrato il Sacramento , venne à mirare così inbarlumej

quel ritratto, con la Croce, dicendo, mi piace , che VS. habbia il ritratto del nostro

Ven. Padre Camillo, mà accostandosi per vedere, se era al naturale, si auuidde, che

era il suo proprio, e che in oltre , vi era cipresso il suo nome , onde acceso di zelo ,

'Ss pren-
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prendendolo nelle mani, Io gettò per terra , guastandolo co i piedi , aggiungendo

perdonatemi, non posso soffrire, che lì conferai l'effigie di vn'Huomo peccatore , e

vile, conforme fon io, scruate pur i ritratti de i Santi, della Beata Verginee di Giesu

ChristOjdiqucstificheègioucuoIe, edouuta la venerationc, cnon di vn'Huomo

abbietto, per ogni verso; tanco era deictta la stima, che di se stesso faccua.

Si trouauano due nostri Fratelli Professi, vna fiata Infermi : cioè il F. Gio; Dome

nico Frascara, & il F. Arnaldo Suedesc; onde entrato il P. Ilario , neirinfermaria, al

suo solito, per visitarli, essendoui non pochi de' Nostri d'intorno , volgendosi al F.

Frascata, che oltre esserli già stati ministrati tutti i Sacramenti di Santa Chiesa , per,

star così aggrauato, gli si faccua la raccomandatione dell'Anima, li disse , non dubi-

tar Fratello, che adhuc tibigrandis restat via; poscia volgendosi all'altro , che à pena

pareua indisposto, ne haueua scoperta la febre, gli soggiunse , Fratello , è bisogno ,

che la Carità Vostra, si applichi ad andare al Paradiso: mentre , che l'hora vostra , è

assai vicina, il che da tutti i Religiosi, che erano iui presenti, sù tcnuto,quasi all'hors

per impossibile, concludendo questa volta, il P. Ilario , al certo , non da nel segno ,

troppo gl'inditij, sono contrai ij alle sue parole: mà ad ogni modo , in breue spatio,

furono chiariti dal successo, in vn subito, essendoli aggrauato , e morto il F. Àrnal-

do, e guarito, e soprauissuto molti anni il F. Frascara, che morì nel contagio.

Giaceua, altresì vna fiata, grauemente ammalato il P. Gio: Battista Corradi, nel

la lua giouinezza, non solamente, molestato dalla febre, mà da vna véhémente sca-

lansia, per lo che da i Medici; che in molte guise, gl'haueuano aperte le vene , e per

diuertirc allegeritolo di sangue, ad ogni modo, non si vedeua miglioramento veru

no, mà soprauenendo à visitarlo il P. Ilario , l'hebbe à salutare,con la sua solita gio-

uialiià, dicendo.- bel Soldato d'acqua dolce, che vorrebbe senza hauer molto suda

to, andarsene à riposare in Paradiso,mà non così ha d'andare la bisogna, poiché, in.

frmitas bxc non est admortem , e conforme il buon Padre predisse , indi à poco , cel

iando la febre, rimettendosi l'enfiezza nelle fauci, con l'aiuto di Dio, con marauiglia,

fù risanato.e per molti anni.corne altroue si è à dire.fù proficuo alla Religione.

In questa medesima guisa, andò predicendo di se stesso, affermando di sicuro , che

nel giorno di S. Gregorio, si farebbe aggrauato, e disposto , per morire , e che auan-

ti la Santa Pasqua di Rcsuretione , egli sarebbe passato all'altra vita ; la doue non si

sarebbero di certo sonate, per lui le Campane: e tanto per à punto venne à succede

re, mentre, che passò à miglior vita, la notte seguente , al Giouedì Santo à i 22. di

Marzo; essendosi disposto intieramente, à quella guisa , che egli haueua sempre pro

curato, che da tanti Infermi si pratticasse: Anelando ad ogn 'fiora , di assistere à quel

Signore, che per tanti anni haueua seruito, niente arfidandosi in se stesso.mà solo po

nendo ogni sua fiducia, nel merito copioso del nostro Redentore , e nel merito , <l»

protettione della Regina de gl'Angioli sua Auocara , e de gl'altri Santi del Cielo ; e

più tosto consortaua gl'astanti Relfgiosi , che non poteuano non piangere la perdita

di tanto Padre; esortandoli ne i buoni propositi, & all'intiera carità.vcrso de' Fede

li; e finalmente abbracciato, col suo Gicsù, gli refe felicissimamente l'Anima , l'anno

della nostra salute 1 636. e Io scalare dell'età sua 63. Restò il di lui venerabile Cor

po, con placido sorriso, che allettaua à diuotione, e poco daua addito à dilungarsi,

per il fuauc odore, che da lui scaturiua, In questa guisa , mancò à questo secolo il P.

Ilario, che per lo spatio di tanti anni, mai sempre , si rese Huomo di pietà singolare,

Religioso perfetto, e che trouò le sue delitic, per lo fpatio di 40. anni, senza numera

re le fatiche d'altroue,trà i più noiosi ficti, tra le continue querele de gl'egri Lan

guenti; onde la sua perscucranza, e patientia, e che altro si puonno reputare , che vn

diuturno martirio, sofferto per la carità più cfcelsa! egli fù sempre à g'insulti,& all'of

fese in tal guisa senza fide, che non haueua principi; di risentirsi , ancorché di ani

mo vi-
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ime viuido, e per natura accorto. Così propenso à giouare , in tutte le guise , à i Po»

ueri, che bene spesso incontrandosi con quelli, che haueuano lacerati i panni, & era

no come nudi* egli senza ritegno alcuno, si spogliaua prontamente , & il mantello, e

quanti habiti si trouaua, ad essi porgeua. Ne mai gli parue d'esser più ricco d'ali'ho-

ra, che si vedeua senza veruna cosa di questo Mondo:quindi essendo il concetto, che

di lui s'haueua venerabile, nacque che à pena buccinatosi da pochi , esser egli passa

to à miglior vita, in vn tratto, le turbe, & il Popolo tutto inondò , per vedere il suo

degno deposito, e per consolarsi, con l'vltima veduta , già che se ne spariua da que

sto Secolo. Nè qui s'arrestò il concorso, poiché tutti i Principali della Città,anzi ri-

trouandosi in quei giorni in Genoua,il Duca d'Alcalà:e la Principessa Serenissima di

Garignano, co i Principi suoi Figliuoli, comparuero anch'essi à riucrirlo , & inuoco-

rono sopra di loro il merito di così ottimo Religioso; e giunse à tal termine l'impe

to, che fu mestieri farlo custodire dalle guardie del Serenissimo Palazzo . Et in ciò ,

per rendere ciascheduno contento , si venne à tenere sopra terra, così morto , per

Io (patio di noue giorni, durando sempre, con odore intieramente soaue , senza che

altrimente fusse curato; hauendo morbida, & arrendeuole la persona, come che lan

guente si susse, e non morto.- anzi, che finalmente colpito con vna lancetta nel pie

de, mandò fuori prontamente il viuo sangue, quasi che gelar non si possa quello,che

fù sempre riscaldato dalla vera miniera della pietà Christiana.

Nè questa Nobil pianta, si rese per se sola riguardeuole , poiché produsse degni

rampolli de' suoi Seguaci, non solo de' Sogctti della nostra Religione; mà anco pro

dusse à Dio,non pochi Secolari,che furono nella Virtù Christiana incliti.Furono Pe

nitenti di lui, e Diuoti, la Signora Virginia Cicala , la Signora Paula Franzoni, e la

Signora Vittoria Doria, Matrone Nobilissime , che per le loro buone opre, e per la_j

Santa Vita, furono nella Città di Genoua nuoue Marcelline , Fabiole, e Paule. Lo

renzo 01iuiero, che nel femore di seruire gl'Infermi de gPHospedali, hebbe pochi

eguali, fù Discepolo del P. Ilario: del medesimo talento, furono dotati Gio: Stefano

Bocciardo, Gio: Battista Lauaggio , e Gio: Antonio Sabino>Huomini tutti , che in_»

quella Patria furono conosciuti singolari nell'amore di Dio, e del Prossimo. Nèc

meno efficace mezzo, à mantenere viua la memoria del P. Ilario, la quantità dello

diuotioni introdotte da lui ne gl'Hospedali, come , che del continuo si prieghi da_,

tutti, per i Benefattori, e per la salute, non solo de. gl'Infermi , mà per la Città , e per

la Serenissima Republica; che si cantano lodi ogni giorno alla Beata Vergine, e par

ticolarmente ne i Sabbati. Le prediche, che si fanno da i Nostri à i Conualescenti ,

acciò che si approfittino della visita fattali dal Signore, e che rendendoli gratie, del

la sanità restituitàli, faccino perseueranza ne i buoni propositi, con le penitentie , o

con spendere ad vsi migliori la Vita. In oltre, che s'insegni da i Nostri à gl'Huomini

rozzi, i Misterij della nostra Fede, e la Dottrina Christiana.

DelP. Amadeo RotAyCoftumi, esua morte.

C A P O VII.

P Recedette à pena diece anni, in lasciare questa Vita il Padre Ilario , il Giouanc

Sacerdote P. Amadeo Rota, che con le sue opre non ordinarie , Consumâtus in

breui, expleuit tempora multa. Nacque egli nella Città di Mondouì; di Famiglia pro-

ueniente da i Nobili Roti della Città di Bergamo: onde in Piamonte, per il più,in se

gno di ciò, erano chiamati Bergamini: sortì da i Parenti , come era douere , ottima

educatione, e perche ben presto, in lui, si discouerse il genio tutto propenso alla^

Ss z - pietà,
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pietà, & alle lettere, fece in ainbidue, segnalato profitto ; essendosi reso Eccellente

Rethorico-, e dedicato allaChierisia, con essere dal suo Vescouo , promosso à gl'or

dini minori: mà perche l'habicatione di lui, eraquaiì , che contigua alla nostra Caia ,

sommamente edificato dal rninistcrio de' Nostri , nella Carità verso gl'Infermi, ^>

particolarmente mosso dall'eccellenza de' costumi del nostro Superiore , P. France

sco Pizorno, applicò l'animo suo, con grau seruore, ad esser riceuuro irà Nostri.c per

ciò effettuare, le n'hebb'à fuggire dalia Patria, senza hauere appalesato à veruno il

suo pcnsiere, saluo che con Dio Benedetto,- si condusse à Genoua, e presentatosi al P.

Ilario, dal quale, diligentemente esaminato, conforme al costume , e scuoprendolo

d'indole aitai Nobile, e risoluto, in voler scruire à Dio , lo venne finalmente à vesti

te, e riporre nel nostro Nouitiato, nel quale, con le sue buone attioni , proseguendo

ogn'hora, di bene in meglio, e mostrando sviscerata carità-, e diligenza , in íeruire i

poucri Infermi, venne à tutti in granconcetto, di quelle ottime qualità , delle quali

era ornato: accadde in questo mentre, che il P, Pieri Generale , si ceodusse per la v fr

itta in Genoua, e ciò fù nell'anno 1629. Et oltre, che osseruò l'esatto procedere del

Nouitio, & ascoltò con somma attentione , vn Panegirico Latino , che il Nouitio

Amadeo , con molta gratia , e memoria , venne à recitare , & alcuni altri elegan

tissimi Epigrammi,.che in lode diesso, e deirinstituto, haueua composti: che però ne

restò talmente bene affetto verso di esso, che risolse di trapiantare questo non ordina

rio Sogetto , nel Nouitiato di Roma , & hauendoui anco destinato il Chierico

Ciò.- Battista Berri, li consegnò ad vn graue, Se attempato Sacerdote de' Nostri , che

colà li conducesse per Liuorno, & à Fiorenza, e poscia à Roma , doue poco prima si

era aperto il Nouitiato, à Coi te Sauella, & era Maestro de' Nouitij nostri , il P. Gio.-

Battista Nouati, dal quale ben presto furono scoperte le ottime qualità del Nouitio

Amadeo: onde nelle horc, che erano concesse, l'occupauain copiare le opre dell*

Eminenza della Beata Vergine ; poiché, oltre l'-hauere vn felicissimo Carattcre,& vna

correttissima Ortografia, era esatto nell'eloquenza Latina , il che fù di grande auan-

taggio.per perfettionare,e dare più presto alle Stampe l'opra,poiche fatta la suaPro-

feisionc solenne, attcfcegli alla correttione delle Stampe la prima volta , che si die

dero suora in Roma, per i Torchi di Paulo Masotti; & esso, in oltre , cauandone ma

teria d'applicami l'alto suo ingegno, oltre l'hauer composto elegante Poema in ver

so heroico; andò anco disponendo per icapi, assai culti Epigrammi , in lode della».

Beatissima Vergine nostra Signora. Nè queste occupationi, lo tratteneuanotalmen

te, che egli non haucsse anco poi adempite le sue parti nelli Studi;', per le lettioni.chc

prendeua di Filososia, e nelle opere della precà^pregando egli stesso il Superiorcchc

senza riguardo, ad ogni occasione , disponesse di lui; mà acciò che più fissamente si

applicasse, fù condotto à Bologna, dal P. Gio: Ferrante di Palma Prouincialc, con

altri Studenti, a' quali tutti Amadeo iemprc era Superiore , [nel ben'intendere la

Filososia, e Sacra Theologia; comparendo non solo spessissimo nelle publichc Acca

demie, ad argomentare, mà hauendo dell'vno , e dell'altro , con publico applauso ,

sostenutele Conclusioni; onde ogni giorno, s'andaua augumentando la speranza,

che del suo valore si era concepita; poiché in oltre , cominciò anco à predicare ,con

somma gratia, e con stile non men dotto, che culto, essendo egli di delicatissimo gu

sto, e di sommo giuditio, nelle sue compositioni: onde conforme in [quella Patria fe

condissima di grandi ingegni, all'hora ve n'erano de singularistimi , egli con facilità

se li rese amici, conforme era il Signor Marchese Virgilio Maluczzi , i Signori Ani-

baie, e Bernardino Mariscotti, e Signori Zopi, il Signor Camillo Baldi, i Signori tre

Fratelli Manzini, il Signor Dottor Rofcni, il Signor Gio: e Claudio Achillini,& an

co il Signor Conte Andrea Baibazza, e Cesare Rinaldi, & altri segnalati , che trop

po sarebbe lungo à farne di tutti il racconto: onde conuerfando , con questi , con-
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ogni desti erra il P.Astjadeo.qual'Apc industrie cauaua le suauiffime.e dotte Com-

positioni, trasmettendole à Roma à Monsignor Agostino Mascardijcol quale passaua

di buon'accordo, e spesso gareggiaua, con eruditissime lettere. Nè si deue lasciare ,

che egli anco conuersaua: col viuissiuio ingegno di Giacomo Gaufridi , che all'hora

in Bologna, porgeua à tutti gran saggio della sua erudittione : & il P. Amadeo , an

cora, doppo essersi fatto promouere al Sacerdotio , coraponeua in»vna , e l'altra lin

gua, non meno in prosa, che in versi, & in tutte le sue opre.si scuopriua di quella cul

tura, che più fi stima. Die^e alle Stampe, oltre alcune Orarioni, la Vita di S.Colom

bano nostro Titolare, e dedicolla al Signor Filippo Musotti , non men Pio, che No

bile Caualicro, e molto più si attendeua dal suo ingegno , mà interruppe il corso , la

debolezza della complessione, poiché mentre tutto intento alla pietà , & alla Virtù,

non bilanciádo Je forze del suo Corpo,assai debole,per natura,e no sapendosi tempe

rare nelliStudij, producendoli alle volte le notti intiere, benché ne gl'habiti ba

gnati* tornato d'assisteie à gPInfermi.raeotre che sopragiunto d'entusiasmo di com

porre, affatto scordato di se stesso, mà iui tutto intento, l'ingegno , che s'appagaua_,

nella bell'opra, .non li faceua sentire, ò prouare gl'incommodi , e patimenti del cor

po: Jaonde cosìiòttrahendoii il necessario riposo, e non premendo il calor naturale

nella perfetta concotione de i cibi, venne à degenerare à poco, à poco , in mala ha-

•btrudine di sanità, 8c il petto raffreddato, & indebolito, cominciò à dar fuori il san

gue, perciò fù mestieri il prohibirli gli Studi; , ancorché malageuolmente potesse-»

vbbidire, in ciò, chi dalla naturale viuezza, era sempre portato ; li somministrorono

ogni possibile medicina, gl'Eccellentissimi Medici suoi amici,Gio.Agostino Cucchi,

c Bartolomeo Massari, da' quali era singoiannente amato ; gli si fecero ciroti , gli si

diedero decotti, e la china: mà il tutto, con poco profitto, conoscendosi , che sempre

degencraua, scapitando di salute. laonde si venne à risolùcre da i Medici , che si fa

cesse Fvlrima proua, e mutando aere, per essere assai quella di Bologna rigida , e sot-

-tile, e trasmetterlo in aere piùgrosso,e più propitio, per somiglianti mali. Spiaceua a*

suoi Conoscenti, e Condiscepoli, restar priui di così caro Capo , mà per conferir

lo, con ogni commodità, fù mandato alla Città di Milano ; doue fui principio , die

de qualche segno l'in dispositione di allentarsi, onde sisperaua, che li douesse esser

fauoreuole,per mátenerlo,& egli ne prese tant'animo.che andò anco visitando le Ba-

silrche,oue riposano i Corpi de' gloriosi Santi Ambrogio , e Carlo , e sin , si estese à

ministrare vna qualche Carità ài poueri Infermi di quelPHospedal Maggiore : mà

incominciando ad incalzarsi i freddi, di nuouo venne abbattuto, e sequestrato in let

to, onde vedendosi ogni giorno più consumare nella persona , si rassegnò perfetta

mente al volere dell'Altissimo, & alla continua fiequenza de' Sacramcnti.discorrcn-

do solo della Patria Beata, alla quale aspiraua, pregando souente gl'Astanti , à rac

comandarlo al Signore Iddio, acciò che lo costituisse perfettamente nella sua gratia?

e del medesimo tenore scrisse molte lettere, à diuerse Case nostre , e particolarmente

à quella di Bologna, doue haueua lasciato i suoi Coetanei, e Condiscepoli, acciò

che in oltre dal iuo esempio, raccogliessero , quanto che fusse fragile questa nostra

humana vita. E sul principio del mese di Decembrccontempládo l'Aduento felico,

che fece il Verbo Eterno in questo Mondo, per redimere l'Humano Genere , l'inco

minciò à supplicare, che lo conducesse fin'à quella notte , nella quale si solenizza la

sua Nascita nella nostra carne mortale,acciò che l'Anima sua, deponendola,rinasccs-

se all'immortaliti del Cielo, scarica d'ogni grauezza di queste mondane miserie , ne.

fù defraudato il suo desiderio, mentre, che essendo egli perscuerato sempre , con in

tieri sensi, come per il più auuiene, in somiglianti mali, facendo apostrofe, & aspira-

tioni feruenti, al nato Bambino Giesù,& alla Vergine Madre Maria, vnendo isuoi

accenti diuoti, con l'Angeliche Schiere, nel punto della meza notte , al venire del

San-
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Santissimo Natale.dolcemente se ne passò al Signore.eccedendo egli poco più ncll'

età, gl'anni 2y. e ciò fù nel termine dell'anno del Signore 1*34. Il di lui ritratto

fu disegnato, e poi inciso in rame, da Gio: Battista Coriolano, Eccellente Artefice, e

degno Allieuo del suo Compatrior ta Anibale Caracci, nel quale bene dimostra l'in

dole, modestia,&il genio pietoso di così degno Sacerdote , che col sparir così pre

sto, lasciò in ciascheduno di se, acerbissimo desiderio.

1

Si trattale disforie, che la noftr'a Religione, venga tra

piantata nei Regni dt Spagna.

C A P O Vili.

HAueua prontissima dispofitione il P. Generale Moruelli , à facilitare , che la_,

nostra Religione si amplificasse; laonde, di molta buona voglia , apprestò le

orecchie, à quanto, che in Roma si era anco altre volte trattato , che la nostra.»

Religione, si fondasse ne i Regni di Spagna , c già che da gl'Eccellentissimi Am

basciatori del Potentissimo Rè Cattolico; e da i suoi Viceré di Napoli, e di Sicilia , e

da gl'Eminentissimi] Cardinali D. Gasparo de Borgia, e Cardinal Baldassar Sando-

ual , che successiuamenrc sono stati escmplarilTìmi Arciucscoui di Toledo, erano stati

i Nostri animati, & esortati, à ciò eseguire; con promcssa,che non hauerebbono man

cato di iui poi fauorirli, & aiutarli, per ottenerli la Reale fondatione , tanto più, che

speraua,che da se l'Instituto, come plausibile, & vtile, sarebbe stato gradito à i Po

poli istessi: laonde dal P. Generale, presosi anco il consenso dal Cardinal Protetto

re, e fatto maturo consiglio, fu eletto per tal missione , il P. Michele Gio: Monserar»

naturale di Aragona, Sacerdote Professo, e Religioso di somma modestia , e colmo

di santo zelo di Carità, verso de' poueri Infermi, del che , non solo in Roma , doucj

prese l'ha biro, e fece il suo Nouitiato,mà anco,per qualche tempo , ne gl'Hospedali

di Gcnoua, oue perfettionò il suo Spirito, appresso del P. Ilario Cales, essendosi vni-

to con lui poi il P. Ludouico Gomez, & altri, de' quali fù dichiarato Capo , e Supe

riore, ri detto P. Michele Gio.- il quale al vero dire, in tutti gl'atti suoi risplendeua,

con somma edificatione; la sua bontà non assettata, mà continua; le sue parole, ò

eccitauano alla penitçntia, ò all'amore di Dio , ò alla Carità verso de' Prossimi biso

gnosi; & al certo, che quest'Huomo così perfetto , fù prima destinato dal Signore_>

Iddio nel Cielo, che inuiato da gl'Huomini in terra: laonde , con buono auspicio , e

fauorito da S.D. Macstà,si condusse alla Real Corte di Madrid ; e ben tosto inco

minciò ad operare, che si desse buon faggio del nostro ministero, introducendosi per

amor del Signore Iddio, à seruirc i Poueri ne gl'Hospedali , & anco ad aiutare per le

case de' priuati, à morire in grafia del Signore gl'Agonizanti. Alla cui nouità (come

ordinariamente addimene) in molti, secondo le simpatie , .& inclinationi , venne à

causare diuersità di essetti; il Signor Cardinale Baldassar Sandoual, che all'hora era

Arciuefcouo, gl'accolse, con segni di quella pietà, che era innata in Principe così

ottimo; la maggior parte de i Nobili, volontieri li viddero, & i Signori , e Mercanti

Italiani, tutti di buon'accordo, concorsero ad aiutare quest'opera: mà dall'altra par

te, finimico Infernale, quasi che accorgendosi , che i Nostri Religiosi , erano per se

guitare il loro ministerio, à togliergli di mano i Peccatori Infermi , e farli tornare in

gratia di Dio, c che passando da questa vita in così felice stato.non v'era più speran

za, perle lue insanabili rapine; incominciò ad instigare alcuni, che permuidia, ò per

altra naturale mala inclinatiune, detrahessero , non solo con le parole, seminando

contro di Noi calunnie; mà anco, con scritture satiriche , & inuettiue , recitate pu

blica-
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blicaméhre," cercando d'eccitare i Popoli all'odio contro di Noi , & à guardarsi dà

nostro procedere, tassandoci, che era nostro solito , andar per le case , col pretesto

d'aiutar gl'Infermi , per inuolare la robba altrui ,e che da Noi si vccellaua à farci

dichiarare Heredi delle lorofacultà^e che per ciò, erauamo scacciati da molti luo-

chi d'Italia; e che in somma, erauamo, come che successori de gl'antichi Templari;,'

ancorché quegli, lusserò diuersi Crocesignati, portandola essi di color rosso,sul prin

cipio quadrata, e poi ottangola, e purpurea, come hora si vsa da' Caualicri di Santo

Stefano, che in tante guise furono spenti, e tolti dal Mondo. Con tali, e simili impo

sture, machinò il demonio, d'interrompere il seruitio di Dio, & il bene delle Anime,

che solo deuc essere nostro intento. Mà assai ben presto, restò scruita la Diuina Mise

ricordia, che si troncassero le orditure di queste ostentate, e false dicerie: poiché pu«

blicate dal P. Michel Gio: le nostre Bolle Pontificie, nelle quali chiaramente si espo

ne quale sia l'oggetto del nostro Instituto, cioè fondato sopra vn'altissima pouertà, e

con l'vnica mira alla salute de i Prossimi, senza ombra di vtile , ò guadagno terreno;

essendoci, non solo vietati dalle Costitutioni.e dalli Sommi Pontefici, sotto pena di

grauissim e censure, e facendosi in oltre da Noi Voto, di non abbracciare già mai

l'assunto, & il maneggio dell'entrate di vcrun luogo Pio, ne de gl'Hospedali , mà ne

anco procurare , con parole , che veruno lasci herede la nostra Religione ; facen

do anco parimente costare, cheJa Religione era stata nouellamente approuata dalla

Santa Sede Apostolica, non come dependente da verun'altra antica , mà come in_i

quest'v Itimi tempi, inspirata, per salute publica, al P. nostro Fondatore Camillo . E

tanto più si facilitò ad annullare ogni principio di sinistro concetto , quanto che tut

ti restorono oltre modo edificati, in vedere, che il P. Michel Gio: con i suoi Compa

gni, nel mezo à molti scherni, e ludibrij, che gli furono fatti dalla Plebe imperita,

& alle declamationi mordaci, non diedero già mai segno di minimo risentimento , ò

di animo auerfo à quelli , che si persuadeuano di hauerli ossesi : laonde , per gratis

del Signor Iddio, quelli medesimi, che haueuano presa ombra della nostra venuta in

quella gran Corte, si retrattorono publicamente, anco sopra de i Pulpiti, e ne fecero

imprimere le palinodie, con non pochi encomij della nostra Religione. Ne volse re

stare, senza, che anco cercasse di togliere ogni occasione à i sospetti sinistri, il famoso

Predicatore di S. Maestà Cattolica, il P.Diego Nifeno, Monaco di S. Basilio , il qua

le volle più volte predicare al Popolo, non solo nella nostra picciola Chiesa , che

all'hora haueuamo, mà in Tempij più magnificili , oue era il maggior concorso de'

Popoli, lodando l'eccellenza del nostro Instituto, propenso intieramente à vna pura

Carità, per amor del Signore Iddio, verso de' Prossimi, e lodando con la sua solita

eloquenza, la modestia, e bontà de' costumi del P. Monserat, e de gl'altri . A questo

anco, si puole aggiungere vn sensato, e sapientissimo Historico Reale, il quale, in vo

ce, é per lettere, come che inuaghito de i buoni termini della Religione.e soda bon

tà del Padre Michel Gio: per tutto l'andaua encomiando, senza mancare, in ogni

occasione, di procurar di giouarli; dicendo chiaramente, che essendo in questo Sog-

getto.vcro Spirito Apostolico, có la beneditione del Signore Iddio.giustaméte dal

la santa Vbbidienza, era stato destinato à questa nobile Impresa . Quindi non solo si

facilitò la licenza da i Superiori Ecclesiastici, di poter aprire Hofpitio, & Oratorio, e

di poter frequentare i luochi Pij, e gl'Hospedali , per ministrarui , secondo il nostro

Instituto; mà anco dairEminentissimo Cardinal Sandoual,che per altro.non fù mol

to facile ad ammettere alcune Religioni.fù giudicato espediente, e pietosamente ab

bracciato, e sempre protetto, come quello, che in Italia, & in Roma , haueua hauuto

notitia, e per se stesso veduti gl'andamenti de i Nostri ; & indi à poco , si aggiunse à

tutto questo, il potentissimo fauore della Regina D. Isabella di Borbone degnissima

di quel nome, che sempre ne i Regni di Castiglia,si rese fausto, nelle cose della pietà,

come
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come bene racconta la fama di D. Isabella Regina , e Consorte del Rè D. Ferdinan

do il Cattolico, con la quale, nelle sante eroiche imprese, su sempre concorrente D.

Isabella di Borbone, la quale ottenne dalla Maestà Cattolica di D. Filippo IV. suo

Consorte, la Reale nostra Fondanone, ne i suoi amplissimi Regni. Hauendo somma

mente goduto quelle Maestà, in vedere scorrendo, la Vita del nostro P. Fondatore ,

portata in lingua Castigliana, non solo edificandosi del nostro modo di- viuere , o

dclli varij modi, & escrcitij di pietà, che si vsano nella nostra Religione ; mà anco ,

essendosi molto rallegrati , che ne fussc stato il primo Autore, vno degno Vas

sallo, il quale, con tutti i suoi Antenati, e Posteri, fedelissimamente hanno sempre

seruito,con ogni ossequio,i Potentissimi Rè Cattolicijtanto più scorgédosi,che in Ita

lia, ne ì Regni di Napoli, e Sicil ia, e Ducato di Milano , di già da i Nostri si viueua ,

sotto l'ombra, nelle più insigne Città, di così pietosissimi Regi . Laonde, prendendo

ogn'animo il P. Michel Gio: facilmente contrasse amicitia con quelli , i quali erano

propensi all'aiuto de' poueri Infermi, & à compartire larghe elemosine à i Prossimi

bisognosi, per amor di Dìq. Tra questi, principale fù il Signor D. Francesco Cala-

mazza Sacerdote Napolitano, Nipote del prudente Paolo Calamazza, che l'anno

1 5 1 o. fù Eletto del Popolo Napolitano, e la seconda volta , l'anno 1526. Era stato

Francesco nella sua giouinezza, prode Soldato, e famoso Capitano di Fantaria ; mà

l'anno 1622. essendo andato per Viceré nel Regno di Napoli, il Signor D. Antonio

Aluarez de Toledo Duca d'Alba, lo volle seco condurre per Maggiordomo , e per

Ministro principale, e cospicuo della sua Corte, doue sempre , con integrità , seguitò

ad esser caro, non solo al suo Signore, mà à chiunque con esso lui veniua à pratica

re. Tornato poscia in Spagna, e mancatoli il suo primiero Signore, rinuntiando al

Mondo, si risolse di donar se stesso totalmente à Dio, con rendersi Ecclesiastico , c_>

Sacerdote, e ciò eseguito, non è facile à ridirsi le opre di pietà , che da esso si eserci-

tauano; impiegando le sue sacuità, quasi tutte, in compartire, anco con obligo ogni

mese, à molte pouere Famiglie, intanto, che veniua ad esser reputato , come Padre_>

de i Poueri; pcrlochc, al comparir, che vidde i nostri Religiosi in Madrid, tirato dal

la simpatia, e come che hauesse ritrouati Sogetti adeguati alla sua totale propensio

ne, si strinse in pietosa amistà, col P. Michel Gio: e di buon'accordo , frequentauano

gl'Hospedali, e mai sempre procurauano di giouare à i Pouerelli ; e si auiticchiò tal

mente il nodo della vera carità frà essi,che egli si dichiarò di volere essere coadiuto

re, e Fondatore di quella primiera casa nostra in Madrid ; & ancorché sù quel prin

cipio, proponesse alcuni partiti honoreuoli , e pi; in suo riguardo , come che si do-

uessc fare nel mezo della Chiesa, appresso il Choro , vna eleuata sepoltura di marmo

per esso, e che ogni giorno, si douesse cantare vna Messa, & i Vesperi , con altre cose

iimili, le quali poi, meglio considerate, che fuori del nostro Instituto , con somma»,

modestia, e liberalità, dichiarò FJercde la nostra Rcligionc,e ne meste in possesso ben

della valuta di dieci mila scudi, oltre ad altre entrate, che egli haueua nel Regno di

Napoli, acciò che il tutto seruifle, per lo mantenimento della nostra Casa di Madrid,

c che si aprisse vn Collegio in Alcalà di Enares;acciò che iui i giouani Professi,si po

tessero addottrinare nelle Sacre Lettere, in quella Vniuersità, tanto celebre , non so

lo nelle Spagne, mà per tutta la Christianità, eretta già, dal famoso , e pijssimo Arci-

uescouo di Toledo Cardinal Francesco Ximenes, quell'Heroe,che di dignissimo Ca

nonico Saguntino, resosi Frate nella Religione Illustre de' Minori, fù ben presto

chiamato dal Cardinal Pietro di Médoza, che gli fù predecessore,nell'Arciuescoua-

to di Toledo, dal quale, per la sua somma sapienza, & attiuità,nel trattare i gran ne-

gotij, ei a chiamato il suo braccio destro; eletto poi per Padre Spirituale , della gran

D. Isabella Regina di Cartiglia, e D. Ferdinando d'Aragona Cattolici Regi, Con

forti, per i suoi gran meriti, operorono, che egli,non solo fusse promosso al ricco Ar-

ciuesco-
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cïúescoúátò di Toledo, mà anco, che fusse da Giulio Secondo Pontefice, eletto Car*

dinaie. Ne da esso furono già mai sepolte, nelle arche le amplissime sue rendite, men

tre, che non solo benemerito di Santa Chiesa, egli publicò la Biblia Regia , dedi

candola al Pontefice; mà in oltre, ponendo insieme poderose armate , si diede con

«ffe, à distruggere le Mesciute, e gl'asili de' Barbari Mori MaumettaniJ; vincendo, e

conquistando la famosa Fortezza ( Baloardo , hora della Christianità ) d'Orano;

espugnò parimente Tripoli, e con grandissime entrate , eresie l'insigne Accademia.,

dell'accennata Alcalà di Enares, acciò che iui siano sempre sostenuti celebri Dottori,

che leggano le scienze, e la Sacra Theologia, & acciò che vi si nodrisse , & alleuasse,

copioso numero di Nobili, e Poueri Studenti, da i quali tutti, è sempre riuerita l'im

mortale memoria di Cardinale così degno, di cui anco adesio, appresso la S.Sede

Apostolica, à causa delledi lui sante opere, si tratta, che sia riposto sul candeliero di

S. Chiesa,alla publica vénération de* Fedeli,essendo veramente vissuto,con egreggia

fama, in tutti li Stati, ne i quali visse, come disse Colui,

Frater, Dux, PTasul, Cardineusque Pater.

Ne mancorono altri Benefattori singulari, che in Madrid, su quel principio , die

dero mano à stabilire il nostro Instituto, fra i quali è degno di honorata memoria , il

Signor Antonio Picchinotti, il quale da i primi giorni , che conobbe il P. Michel

Gio: sempre continuò, con larghe elemosine à giouarci , non solo per alimento de i

Padri, mà anco concorrendo alla fabrica della Casa, e Chiesa ; con grosse somme di

danari; e questo suo pio assunto, continuò per molti anni, e per tutto lo fpatio della

sun vita,cóhauer anco lasciato alla sua morte,altri pij lcgati,come pur si dirà altroue. *

Stabilita la nofiraFondatione, fi dilata in altri

luochi il noftro Inflituto.

CAPO I X.

ERa così manieroso, & humilmente affabile il P.Michel Gio: che difficile sarebbe

à raccontare nelli molti anni, che egli soprauisse buon'Operario della nostra

Religione, nella Corte di Madrid, da quanti Prencipi, e Signori , egli riceuesse fauo-

ri, & aiuti, con i quali si diede à comprare in assai commodo sito , in vicinanza do

gl'Hospedali, alcune case, e sito, doue potesse far poi edificare la nostra Religiose.,

habitatione, e parimente la Chiesa, per officiarui; nel che anco poi li fu di somtfio

aiuto, per hauer egli instantemente pregato il P. Generale, à mandarli altri Religio

si de' Nostri, che l'aiutassero, & ottenne fià gl'altri il P. Saluator Falcone , Sacerdo

te Napolitano, il quale ben presto impossessatosi della lingua Castigliana , aperso

vna Congregatione, secondo il dettame del nostro Instituto , sotto l'inuocatione del

Santissimo Crocifisso; onde di accordo, attendendo à dar buon'esempio , e con som

mo studio, senza sparmio di fatica veruna, ad inuigiiare sopra de gl'Infermi , & à ze

lare la salute, & il selice transito de gl'Agonizanti , & altresì ministrando ne gl'Ho

spedali, e particolarmente, in quello de gl'Italiani: laonde ben presto, non foiosi

venne à stabilire in Madrid la nostra Casa Professa , e si edificò vn'assai honoreuole

Chiesa, con ben'intcsa architettura, mà anco da altre Città si fece, col mezodidi-

«ersi Personaggi, istanza di hauere i Nostri, & al certo, che se fusse stata copia di So*

getti, molto si sarebbe dilatata.- mà à causa delle vicendeuoiezzc , & incommodi di

Italia, e per le molte guerre, mosse in varie parti, contro della Corona Cattolica^ ,

non solo s'intercluse, la via da poter trasmettere da Italia [Sogetti , mà anco , con-,

tutto, che si hauesse licenza di aprire in Madrid Nouitiato , e di riceuere ad appro-

T t bationc
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■ batione Sogetti; ad ogni modo, poco sopra di questo fi potè approfittare': ancorché,1

con l'aiuto del Signore Iddio, pur siano seguite, oltre la fondanone del nostro Col

legio in Alcalà, nel quale si trasmettono i Chierici Studenti, e fri essi , alcuni Italia

ni vi andorono, non scnz3 giouamento di sapere , che hanno incominciato , e tutta-

uiasi proseguisce, à gloria del Signore, à render più adorna la nostra Religione. Mà

nella Città di Saragozza Capo d'Aragona, i nostri furono chiamatilo viue istanze,

dal Signor D. Michel'Antonio Franzes.conspicuo.e dottissimo Sógetto.versatissimo

in ogni scienza, e nella Sacra Theologia, che essendo in quella insigne Collegiata,

dignissimo Arcidiacono, meritamente si puoi chiamare, Successore del Dottissimo, e

Santissimo Martire S. Vincenzo: poiché questo Signore , con la sua somma inclina-

tione alla pietà, e particolarmente verso de i Poueri.volfe ad ogni modo , che i No

stri, che si erano in quella Città trasferiti , oltre , che col suo mezzo, ottenessero 1ìi_»

Chiesa, e l'habitationc, che anco s'esercitassero , in risedere attualmente nell'Hospe-

dalc, acciò che vi ministrassero, conforme siamo obligati , dall'lnftituto : & à tal se

gno si è venuto, buona mercè del detto Signore, e di altre elemosine de' Fedeli, che

vi si è anco aperto il Nouitiato, acciò che più ageuolmente si possa supplire , alle bi

sogna del Prossimo, come più disteùmente dirassi à suo loco. Si è in oltre fonda

ta altra Casa per i Nostri nella Città di Barcellona , Capo della Catalogna , nella.»

qual Città, non solo si è stabilita, con larghe elemosine de' pij Signori, e Benefattori,

ina anco aperta vna Chiesa, sotto l'inuocatione del glorioso S. Filippo Neri , come

altresì e per narrarsi. E molto più si farebbe , al certo fatto , se non fussero mancati

fcen presto à questa vita la maggior parte de' Sogetti , che da Italia vi s'inuiorono ,

come furono fra gl'altri anco il P. Gio: Francesco Castagnola Sacerdote da Geno-

ua, di lomma modestia, e di molta edificatone , trattando con 1 Secolari , e partico

larmente zelante di quel ministero, che ne gl'Hospedali di Genoua haueua appreso,

per salute de gl'Infermi ; in oltre vi fù il P. Pietro Vincenzo Centurione da Genoua,

Religioso Sacerdote degno d'ogni stima, non solo per la sua nascita, & amabile^

aspetto, mà per destrezza, e per sapere, particolarmente nell'habilità , ch'egli haue

ua mostrato in Italia, nelle Prefetture esercitate da esso, con somma lode, nel mante

nimento dell'osseruanza,c che Dio restasse da Noi seruito.nel pratticarsi co i Possimi,

nelle cose del nostro Instituto. Hor tutti questi parue, che da Dio fussero dedicati,

per fondamento della nostra missione ne i Regni di Spagna.cssendo che doppo mol

te fatiche, gloriosamente vi hebbero à perdere la vita; & acciò che breuementedi

essi si faccia racconto si darà principio.

Il E. Gioseppe Romaguerra, doppo esser flato ottimo

Religiosoy perde la 'vita in Madrid.

C A E O X.

FV il P. Gioseppe Romagucrra in Napoli sua Patria,riceuuto fra i nostri Nouiti/ ,

dal P. Francesco Antonio Viola Prouinciale; e perche era stato, da i suoi Geni

tori, i quali; erano per nascita honorati Spagnuoli , educato , con quel timor di Dio,

c fanti costumi, che nella loro casa si pratticauano; poiché , se bene il Padre di esso ,

nella sua giouentù haueua sostenute nobili cariche militari, ritiratoli poi , regeua la

sua Famiglia, con sómma pietà; onde non sù, che facile, che il P. Gioseppe s'auan-

2asse maggiormente nel feruitio del Signore, e nell'acquisto della vera carità v^rso

de' Prossimi, fatta, che egli hebbe la sua solenne Professione, fù con gl'altri destinata

apprendere la Filosofia, e Sacra Theologia, hauendo sortito in ciò per Maestro, il p„

Gio.-
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Gio: Battista Rieti Napolitano , Sogetto qualificato , e non ordinàrio in ogni virtù .

Onde il Romagucra, per fa molta habilità d'ingegno , di cui egli era dotato, venne à

riuscire nel Pulpito, e sù le Catedre assai più, che ragioneuole ; fatto poi Sacerdote ,

& hauendo per qualche anno, esercitato l'Instituto ne gl'Hospedali di Napoli ; dall'

Vbbidienza fù destinato per stanza, nella Città di Fiorenza , e nel passar che egli fe

ce per Roma, ancorché per breuc tempo, diede ottimo saggio dell'innata sua Virtù,e

pietà; frequentando i Sacri Luochi»& in ogni suo atto, dimostrando sempre la sua

modestia, e mortisicatione; condottosi poi al destinato posto ., iui anco ben presto la

foa bontà, si appalesò à i Nostri, & à chiunque egli si scuopriua, praticando : poiché

ad esso fù ingiunto l'esser Padre della.Congregatione , del Venerdì , & il sermoneg

giare in Chiesa le Domeniche. E perche ciò da lui s'esercitaua , per puro zelo, e ser-

uitio Diuino, e di giouare alle Animejquindi ne succedeua, che bene spesso era anco

limitato à fauellare in quelle diuote adunanze , che da diuersi Confratelli , di notto

tempo, si esercitano in atti di penitenza: doue, non solo , con l'ardenza delle sue pa

role, gl'acccndcua al Diuino Spirito, mà restando anch'egli perscucrante ne gl'in-

commodi delle mortificationi, per il buon'esempio, che apprestaua,si rese gran parte

di quelli, suoi Diuoti, e di esso, come di Padre Spirituale , si seruiuano nelle Sacra

mentali Confessioni; quali tutti poi, era sua industria, diinuiaread esercitar anco,

con esso lui, le opre della misericordia, verso de' Poueri de gl'Hospedali, delle Car

ceri, e Mendicanti. Mà quello, che sopra ogn'altra cosa , maggiormente lo stabiliua ,

nel buon concetto, si era, che per se stesso , di veruna cosa procuraua, solo che di

guadagnar meriti, nel Diuino cospetto; vna lacera veste, & in habito male insieme ,

si contentaua di comparire; poca cura tenendo, di reficiare il corpo , amando per lo

più cibi rozzi, e vili; & essendo in tutto abstemio,& abborrente dal vino ; & in oltre ,

per esser, diceua egli, più presto espedito ad accorrere ad aiutare gi'Agonizanti , per

lo più si poneua à giacere la notte, per alcune hore , sopra delle tauole così vestito ;

ben si scorgeua esser l'intento suo, per domare, con le penitenze il suo corpo, che per

altro era assai vigoroso, e robusto. E perche per il buon nome , che per la Città di

Fiorenza, di lui scorreua, erano à 1 ui condotti non pochi scapigliati, e publici Pecca

tori, acciò che con le sue esortationi, procurasse di ridurli à miglior stato : onde non

poche anco di quelle misere Donne, che con offender Iddio , & il proprio honore ,

cadendo in peccato, vendono per indegno questo, i proprij corpi, da esso furono ri-'

dotte à penitenza, e riposte in luoco saluo,doue lontane dairoccasione,potessero an

co viuere senza ricadere; e se bene, alcune volte, egli restò defraudato dalle sue spe

ranze, ritornando quell'infelici al vomito; e da altri, gli si rimproueraua la sua faci

lità, in vedere , di procurare à quelle elemosine : rispondeua , che Dio Benedetto,

restarebbe appagato della sua buona volontà, e che almeno per qualche tempo,era-

no state quelle, senza offendere, con le loro graui colpe S. D. Maestà . Mentre cho

così egli si esercitaua, essendo di già in Roma, stato eletto Generale della nostra Re

ligione, il. P. Gio Battista Nouati, e richiedendosi dal P.Michel Gio.- Monferrato,

tuttauia altri Sogetti habili, che l'aiutassero, per tirare ad esito felice la nuoua fon-

datione di Spagna; sicome la luce facilmente si scorge, così riflettendo il detto Pa

dre Generale , sopra la bontà del P. Romaguerra,lo venne à reputar molto à propo

sito, tanto più, che egli era d'origine Spagnuolo : pcrloche sarebbe stato dupplica -

tamentc accetto: mà perche dall'altra parte, si conosceua esser necessario , e di molto

decoro, e di seruitio di Dio in Fiorenza,-non gli si mandò risoluta l'Vbbidientia , mà

conditionatamente gli si scrisse, che volesse egli considerare, auanti del Signore , so

chiamato si sentisse à portarsi in Spagna, per aiuto de' Prossimi, e per aiuto parimente

iui della nostra nouella Fondatione; e che doppo egli ne hauesse fatta seria, e precisa

Granone, che rispondesse, quanto fusse suo sentimento,e ciò che giudicasse espedien-;

» Tt a tea



in AdEMORIE HISTORICHE

T

te à gloria del Rè del Cielo; poiché tanto per apunto era volontà del medesimd'Ge-

nerale, che fi pratticassc. Fù riceuuta dal P. Gioseppe questa lettera, come che venu-

ta dal Cielo, e fattoui sopra riflessione, e viuamente raccomandatosi à Diojsenza ha-

uer minimo riguardo, che nella Città di Fiorenza, era accettissimo , e stimato da tut

ti: come quello.che in oltre haueua felicemente doppo il contagio , chiuso il Laza-

retto, e che per le continue opre di pietà, che esercitaua, era in molta rispetto, ap

presso anco de i Nobili, e particolarmente riuerito da alcuni suoi Penitenti , dalla li

beralità de i quali, si sperauano sussidi; rilcuanri, per la nostra casa: egli ad ogni mo

do, postergando ogni humano intcresse,c riguardando puramente al seruitio di Dio,

& all'occasione, che gli si porgeua, di patire. gljucommodi de' viaggi, & i frutti del

la santa pouertà; rispose prontamente, che i cenni della santa Vbbidicntia, erano per

lui espressi comandi, e che lenza infrapor dimora, si sarebbe condotto à Genoua , per

ritrouarc imbarco più spedito alla sua missione, & ancorché le lacrime , e le preghie

re de' suoi Affezionati, fussero molte, & efficaci; ad ogni modo, non poterono pun

to piegarlo, mentre, che speditamente licentiandosi, gli faceua istanza , che pregas

sero Dio per lui,già che non erano mai più per vedersi in questa vita: laonde arriua-

to à Genoua, & accolto, con quelle amoreuo.'ezzc, che fon solite, e che di più erano

douute à così buon Padre, gli fù ben presto apprestato i^danaro , che si richicdeua,à

così lungo viaggio : mentre che à tale essetto, dalia somma cura , e carità del Signor

Calamazza,si teneuano depositati sù i Banchi di Gtnoua, danari , acciò che in par

te si dasscro à quelli, che de' Nostri si trasferiuano in Spagna ,• doue finalmente, con

buona salute, venne à peruenire, e fù riceuuto, con estremo contento in Madrid , dal

P. Menserrato, e da tutti gl'altri Compagni; hauendo condotto seco vn'Oblato,chia

mato Giorgio , il quale era di ottimi costumi, & applicato di molto all'Oratione , &

alla negarione di se stesso, quando, che non era occupato nelle domestiche sacende

di casa, nelle quali era sussicientissimo. lui, senza perder punto di tempo, dal P.Ro-

inaguerra, si pose mano ad ogn'opera di pietà, esercitandosi nelle fatiche de gl'Ho-

spedali, aiutando d'Infermi, e ministrando i Santissimi Sacramenti: onde ben presto,

si venne à guadagnare molti assettionati, che si aualeuano di lui , per allungarsi dall'

occasion de' peccati, e per far pcnitentia, e piacere à Dio . E perche, come suolo

auueniie nelle Case, e Famiglie, che di nuouo si vanno edificando, e ponendo insie

me il più delle volte, non è in pronto tutto quello,che è necessario , il P. Gioseppe à

queste occorrenze, come che vero amatore della santa pouertà , sommamente gode-

ua, di prouare gl'effetti di quel tanto, che si era Votato à Dio; e se in Italia, doue gli

sarebbe anco da gl'estranei, slato somministrato ogni commodo, egli ciò risiutaua ,

anzi che più volte, che in Scssa, & in Fiorenza, abbattutosi con Mendichi , quasi , che

nudi, prontamente si era spogliato de iproprij panni , pregando i Superiori, à la

sciarlo patire, così mezo mal coperto, aggiungendo, che non si doueuano radoppiar

le spese, mentre, che lui haueua disposto.di quanto,pcr carità la Religione gl'haueua

imprestato. Haueua iui nuda affatto la cella, oltre modo gl'era à grado, e così di-

spreggiatore del riposo,che il più delle notti.perscuerando neirOratione,era ritroua-

to giacersene poi dormendo sopra del nudo suolo . Hor mentre; che tutto così

infcruorato nel seruitio di Dio, & intento al giouaraento de' Prossimi , gl'auuenne ,

che essendo destinato ad assistere ad vn'Agonizante d'vna Casa particolare , nella-,

quale ritrouandosi vna Damigella à seruire,la quale sollecitata da vno poco timora

to di Dio, l'induceua al male, il che auertito da vn Cappellano, che iui pure era trat

tenuto, con le sue ammonitioni, haueua distolta quella Donna , dalla mala occasio

ne, e dal pericolo di restarsene suergognata; il che risaputosi da quel mal'Huomo,

gli cadde nell'animo maluaggio, pensiero di toglier dal Mondo quel Sacerdote , e-»

pere he sapeua, che bene spesso, perle bisogna di caia, sokuavscire di notte tempo,

lo sta-
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10 staua attendendo al varco, per effettuare il suo mal proposito ; 'onde successe , che

per non sò quale occasione, vicendo da quella Casa il P. Romaguerra, che all'hora

s'era allontanato dall'Agonizante pensandosi quell'Huomo,che fusse il Sacerdote»

da lui odiato, già che lo mirò così allo scuro , in habito lungo , gli tirò con la spada

colpi mortali, onde il Padre, sentendosi così ferito, e ridotto à termine di morte, in-

uocando Gicsù, e Maria, & il glorioso S. Gioieppe suo Auocato , mentre il Sicario,

auedutosi d'hauere errato, si daua alla fuga, & il buon Padre, sene tornò vicino al

letto dell'Agonizante.non pensando di poter più felicemente in altro luoco morire,

che doue haueua procurato, altri saluasse l'Anima sua , e quasi >,che nel medesimo

ranpo , fece anco riflesso PAgonizante . Così fono varie , & inescrutabili le vie

del Signore; & i nostri Padri, che à tale accidente, & à perdita così improuisa , re

starono storditi, e dolenti, non sapeuano, come poi fù notificato da alcuni , che ha-

ueuano il secreto, cioèarhe egli ardeua sommamente di gran desiderio , quando che

ne fusse stato meriteuole di morire, per la Santa Fede . e di spargere il sangue, per

così degna occasione, e per facilitare questo suo intento, haueua scritto à Roma , per

ottenc re da' Superiori licenza, di potersi trasferire nell'Indie, per essere à propagare

la ncstraSanta Fede; e nel medesimo tempo.si haueua la sudetta licenza facilitata, &

ottenuta, nella Real Corte di Spagna: laonde soprauenendo vno di quei gran Signo

ri, che del tutto era consapeuole, e vedendo disteso il Cadauero di lui così ferito ,

hebbe ad esclamare. Oh buon Seruo del Signore, tù desidcraui trasferirti alle più re

mote parti della Terra , per spargere il sangue à gloria di Dio , e per salute de' Pros

simi: ecco che ti hà concessa la gratia, senza che tù patisca il disaggio di viaggiare^

cotanto, solcando i mari; poiché mentre, che staui intento à saluai e vn'Anima , hai

così egreggiamente saluato te stesso, chiudendo il periodo della tua vita, ornato con

la corona della Carità più fina:& in oltre in sacca gli si trouorono le lettere,che sco-

priuano il medesimo, e dilatatasi in vn breue spatio, la nouella di questo caso , anco

tutte le Religioni, che in quella gran Città sogiornauano , mandorono à celebrar

Messe nella nostra Chiesa, e non à dolersi della perdita.-mà, come diceuano essi,à ral

legrarsi, perche haueuamo guadagnato vn Santo in Cielo : poiché tale l'haueuano

conosciuto in vita, e per tale si scorgeua parimente nella maniera , con cui l'haueua

felicemente terminata. La Regina D. Isabella, in oltre, nell'haucr la medesima noti-

tia, per l'innata sua pietà, si compiacque mandare la Musica della Cappella Reale,

acciò che con ogni grandezza, & armonia, si cantassero l'eseq uie, e si offerisse à Dio

11 Sacrificio, essendo presente il Corpo di così honorato Defonto ; il quale.ancorche

in vita fusse di color sussosco, anzi che nò, ad ogni modo, il morto volto di lui , di-

uenne subito bianchissimo, e di gioliuo aspetto, quasi, che tuttauia godesse della sua

beata sorte. Et in oltre da ciascheduno si leggeuano le lettere di suo pugno , e le ri

sposte, con le quali egli andaua trattando l'accennata sua missione nell'Indie , acciò

che li fusse dal Signore Iddio, facilitata l'occasione di spargere per la Carità santa, il

suo sangue . Tutto questo successo dall'altra parte notificato , che fù per la Re

ligione, e particolarmente nel Regno di Napoli, non parue nuouo , considerandosi,

che nella Famiglia del P.Romaguerra,era la pietà, per se stessa riabituata in tutti i

Suoi: poiché il di lui Genitore, che Filippo si chiamaua,oItre che per esser stato sem

pre in sua vita, di quei Soldati, che oltre la fedeltà, militano sempre, col santo ti

mor di Dio, & osseruano i precetti , che diede il glorioso Battista , à quelli , che sie-

guono la guerra; ritiratosi poscia, gouernaua la sua Famiglia , à guisa di ben'ordina-

to Chiostro al Signor'Iddio dedicata, e le lettere, che bene spesso scriueua al suo

Figliuolo Gioseppe, non trattauano d'altro, che di perfettione , con la quale si deuc

amare Iddio, & il Prossimo; & il procurare di staccarsi ogn'hora più da questo Mon

do fallace, e se ne conseruano i Volumi, così delTvno come dell'altro tuttauia, quasi

/
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che prcggiate reliquie in Napoli da i loro Heredi. Et il medesimo già decrepito, che

ad altro non attendeua, che ad opre pie,conducendosi vna fiata nella Chiesa, e fatta

la Sacramentale Confessione, & hauendo date elemosine , acciò che per lui si cele

brassero Messe, & in oltre, hauendo riceuuto l'Augustissimo Sacramento , con gran

copia di lacrime, venutogli in bricue, vn dolce deliquio , senza più reggersi , inco

minciò ad agonizare : indi anco armato con l'estrema vntione, nella medesima-.

Chiesa, diuotamente rese la sua Anima à Dio; doue parimente fù sepolto il di lui

Cadanero. Hebbe in oltre il P. Gioscppe, vna Sorella sua, Monaca Claustrale, di oft

fcruentissimo Instituto, la quale, altresì airiuò à gran grado di perfettionc , nel santo

seruino di Dio; e con questa parimente, nelle loro distanze, si consolauano, con lcc^

tere piene di spirito Diuino, le quali parimente sono di somma edisicatione à i No-^

stri, & à i loro Parenti,che qual preggiate gemme le conseruano , per addottrinarsi ,

& animarsi à proseguire auanti, nel seruitio del Signore. Tra gl'alrri, che restorono

smarriti, e con infinito cordoglio, allo sparire del P. Gioseppe, fù l'Oblato Giorgio ,

che con esso lui era venuto da Italia, per essersi veduto così all'improuiso rapirò

quello, che tanto bene l'indrizzaua alle opre della pcrfettione Religiosa,mà ad ogni

modo, conformandosi à quanto haueua disposto l'Altissimo, attese tuttauia, con-,

ogni mortificationc, & humiltà ad vbbidire, nella nostra Casa , faticando , & à mo

strarsi suiscerato Ministro, per seruitio de' poucri Infermi dell'Hospedale ; mà noro

molto soprauissc, forse ottenuto ciò, per il gran desiderio , che haueua , di ritrouarsi

con il suo Maestro, e crebbe talmente il concetto di bontà appresso de i Nostri, e per

Madrid, che si haueua per fermo , che egli hauesse hauuto sorte felice , più fiate , di

conuersarcon gl'Angeli, anzi che fusse stato, anco alle volte consolato dall'amica-

bile, e beata presenza della Regina de gl'Angeli Madre di Dio Maria Santissima , e

dal gloriaso S. Gioseppe Sposo di lei, verso de i quali, quel semplice Fratello , haue

ua imbeuuta singolarissima diuotione, à eausa del P. Romaguerra, il quale non ha

ueua del continuo altro per la bocca, che nominare , con infinita dolcezza del suo

cuore Giesù, Maria,c Gioscppe,& al mirare le loro Santissime Imagini , ò sentendo ,

che altri l'inuocassc, ò lodasse, si sentiua, come rapir fuor di se stesso , & accendersi ,

nell'intimo del cuore, à segno, che ne patiua deliquio; & vna volta , essendoli in Bo

logna, doue era di passaggio.prescntata vn'Oratione stampata, à guisa d'Angelica sa-

lutatione, nella quale s'inuocauano quei benedetti nomi , bagiando quelle carte , se

re restò così freddo, e priuato de' sensi, che per molto spatio , si hebbe à faticare ,

tornare in se, vergognandosi poi esso, cercaua di apporne la causa à mendicato

effetto .

Morte delP. Castagnola, e Centurione.

C A P O X I.

INquesti medesimi tempi, â causa delle guerre , e delle sollcuationi , così di Cata»

logna, come di Portugallo, non solo della Corona Cattolica , per resistere , e ri

mediare, si posero insieme poderose Armate, & Eserciti, mà anco per accalorare*

gl'esiti felici, si hebbe à muouere la Real Persona, e per aiuto de i Soldati , che cade-

uano infermi, ò all'occasioni restauano feriti, vi furono anco chiamati i Nostri Reli

giosi, acciò che li giouassero, e con ogni prontezza , li ministrassero i Santissimi Sa

cramenti. Mà perche in vicinanza diLerida l'Esercito Cattolico , à causa de' pati

menti, ò dell'aere, che è poco salubre , si.venne ad infettare, di pestilentiale febri

contagiose: iui i Ndftri, hebbero maggiore occasione di faticare, e meritare , procu:

rando
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rahdo la salute di qucgl'Infermi , & alcuni hcbbero sorte , di Sacrificare à Dio , in_»

questo santo Ministerio la propria vita. Fù il primo, il P. Gio: Francesco Castagno

la, il quale in Saragozza d'Aragona, doppo hauere per molto tempo compito , con

Dio, e col Prossimo, quanto hauea promesso nella Professione, seruendo i Poueri In

fermi, in euidente pericolo della sua vita, con ogni segno di pietà, la venne à can

giare nell'eterna, à dì 8. d'Agosto. Et ancorché egli susse giouane di età, ad ogni

modo mostrò sempre, ne gl'atti suoi, modestia senile, & osseruanza Regolare di con

fumato Religioso; onde si puoi credere, che perciò, come già maturo , per il Cielo ,

ottenesse.ben presto il premio di così gl oriolo fine ; e nel medesimo mese , & anno ,

per somigliante causa, passò al Signore il suo Compagno F. Nicolò Fantide, cho

te bene humilc, e semplice, ad ogni modo suiscerato per lasanta Carità , non si spa-

tagnaua già mai, di assistere, e faticare , per consolaticele de gl'Infermi; e sicomo

esortaua tutti, à disporsi Christianamente à riceuere i Sacramenti di Santa Chiesa ,

così anco egli, oppresso dalla febre pestifera, cercò di degnamente riccuergli, alian

ti che terminasse di viueré, e per presentarsi degnamente al cospetto del Signore*

Eterno .

« Corse la medesima carriera, il P. Pietro Francesco Centurione Sacerdote.che per

il suo valore, e molto zelo deirosscruanza Regolare, era in carissimo preggio à tutta

la nostra Religione, particolarmente in Italiajnon essendo opsa da desiderarsi in così

degno Sogetto, la nascita Nobile, l'aspetto venerabile , il sapere non ordinario , la_,

cortesia innata, erano capitali della sua persona, riuerito da tutti : laonde , anco in_,

fresca età, essendo Prefetto de i Nostri inGenoua, non solo , con le frequenti esorta-

tioni, mà col proprio esempio, precedendo, nell'osseruanza, e nelle douute fatiche

dell'Instituto; eccitaua tutti alla buona sequela; per lo che non è facile à ridirsi quan

to ne diuenisse in stima de i nostri Padri, e Fratelli ,&à i Secolari stessi , e Signori

Assunti de gl'Hospedali; haueua petto egli di rintuzzare chi gli fusse renitente , & al

vedere, che si potesse trasgredire vna regola, corregeua , & obuiaua subito corag

giosamente l'inconuenienti, ponendo dall'altra parte somma cura di consolare , &

animare quelli, che vedeua bene eseguire le loro parti , & esser amatori dell'Institu

to; Mà poi bramoso di piacere à Dio, e di accrescere i suoi meriti , vedendo insorta

occasione così ardua, e degna, come era quella, che la Religion nostra , si fondassej

in Spagna, facendo riflesso à i patimenti, & all'incommodi della pouertà , che à ciò

doueuano andare annessi, si iuuogliò di esservnodelliMissionarij: onde, con_»

reiterate lettere, instantemente pregò il P. Generale, ad inuiarli la licenza , la quale

finalmente ottenuta, e portatosi in Madrid, sudi non poco giouamento à quei de

boli principi;, essendo causa, che i Signori Genouesi, e Mercanti , che negotiano iru

quella Corte, che in riguardo di lui, incominciassero ad essere cospicui Benefattori, e

tanto più, che erano astretti à riuerirlo, non solo pe l'eccellenza de' suoi costumi,mà

perche lo vedeuano così sprezzatore del Mondo, e tanto ardente nel seruitio di Dio,

nella Chiesa, e de' Poueri ne gl'Hospedali. Insorta poi l'occasione di andare à mini

strare à i poueri Soldati Infermi del Campo Cattolico, volle anco , ad ogni modo ,

esser vno di quelli, ancorché repugnasse, per così dire, il Padre Michel Gio.-per cau

sa di non si priuare di vn Sogetto, che era così proficuo, e di buon'esempio , non me

no à i Nostri, che à i Secolari, mà il P. Centurione, instò talmente , che espugnò , «L*

venne, per così dire, ad cstorquere la bramata licenza : onde datosi co gl'altri No

stri, in proseguimento del campo, e doue à far altro si veniua, sempre fedelmente , c

senza sparmio di fatica, con ottimo esempio, seruiua , e ministraua i Poueri Infermi,

non solo ingerendosi à procurare ad essi i cibi da reficiarli, & i rimedi; per il Corpo,

mà anco, con esortarli, ad entrare perfettamente in se stessi, chiedendo à Dio perdo

no de i peccati, e poscia ministrandoli i Sacramenti} e talmente si venne ad interna-

v rein
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re in quest'opre , che soprapreso anch'esso , dalle febri pestifere , che nel Campo , ç_î

d'ogni intorno correuano, si ridusse finalmente al termine di sua vita ; perloche , ar

matosi con ogni possibil maniera di santa paticntia, e pietà, nel mezo à non pochi

incommodi , consolato, & assistito da i suoi Compagni, se ne passò felicemente al Si

gnore, verso il sine di Settembre, del medesimo anno: hauendo apportata non poca

mestitia, non solo à i Nostri, mà anco lasciato gran desiderio di se stesso > ne i Secola

ri, mentre, che in così fresca età era rapito dalla morte vn'Huomo ; che in tutte lcj

guise, era gioueuole à i poueri di Giesù Christo. Et al certo , che creder si deue , che

le buone attioni di questi Padri; facilitassero di molto, che così presto si otteneste dal

la clemenza Reale del Cattolico Monarca, la fondanone ne' Regni suoi, al che si

puoi sperare ogni giorno più auge.maggiore , poiché non solo si puoi dire ciò, che

altri disse di Roma, se bene in vario senso, all'hora, che cominciò ad esser fabricata,

mà quanto più veramente si puoi dire di Santa Chiesa , stante la numerosa strage

de Santi Martiri, che la fondorono. Sanguine dedicata, est.

Muore il CardinalGinnafio Protettore , & in ciò

succede il Cardinal deBagni.

CAPO XII.

SIcome notabilmente fù diuturna la vita Illustre del Cardinal Domenico Ginna- '

sto, così parimente, per lungo spatio di anni, con molta vigilanza, e carità, per-

scuerò à protegere il nostro Ordine, amando sempre i migliori , non solo hauendo

hauuto per suo domestico, e seruitoscne anco per Vicario , come si è detto , il Padre

Gio: Califano, che morì à 7. di Febraro, dell'anno 1 62 2. in Manfredonia, per lenii-

tio di esso, mà anco amò teneramente, per i loro meriti, e bontà il P. Fabritio Turbo-

li, il P.FrancescoAntonio Viola, il P. Gio: Battista Nouati, ilP. Ottauio Danielej

d'Alemagna, & altri simili Virtuose di singolare bontà. Mà finalmente questo buon

Cardinale, il giorno 12. di Marzo, dell'anno 1639. diede sine alla sua carriera»,

mortale. Signore veramente degno d'ogni pretiosa memoria, il quale , se bene nato,

nella fertile Terra di Castel Bolognese in Romagna, doue da i suoi Antenati , si go-

deuano amplissime possessioni, ad ogni modo, originaua da Famiglia assai antica , e

Nobile delPistessa Città Madre de' Studi; Bologna,nella quale il Genitore suo Fran

cesco, & il Zio Alessandro, furono per molti anni iui publici Lettori , con gran grido

di Filosofia, e Medicina, e trasferitisi poi à Roma , col merito delle loro Virtù , augu-

mentoronole loro ricchezze, senza punto degenerare da gl'Antenati , che sempre*

furono cospicui nelle Armi, e nelle Lettere, La Madre del Cardinale , fù Caterina.*

Falantierj, Matrona di Nobile Schiatta, da cui 'anco sortirono non pochi Huomini'

dotti, e Prelati; mà in oltre Donna di Somma pietà, e Religione . Hor da questi pa

renti, alleuato il giouane Figliuolo, con ogni nobile costumanza, e santo timor di

Dio,& applicatolo à i Studi;,nella Patria Bologna, ne conseguì per ii sommo profit

to, la laurea della Filosofia, e Sacra Theologia. Condottosi poi a Roma.sotto il Pon

tificato di Papa Sisto V. postosi in habito, fù numerato tra i Rcferendarij dell'vna, c

l'altra Signatura, e doppo hauere dato faggio del suo sapere.nellc facultà legali,nel-

le quali anco si addottorò,fù impiegato,neU'importanti gouerni diCampagna.e dei-

la Città di Fermo, particolarmente si mostrò feuero, e giusto Giudice, contro de' Si

cari;, e Forosciti, che all'hora inondauano assai , e si bramaua da i Pontefici , che sì

sradicasse così perniciosa conditione d'Huomini;e doppo hauere mostrato in questo,

l'incorrotto suo valore, sodai Pontefice Clemente Ottauo,inuiato Nuntio Aposto-
■ • _
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lieo in Toscana.appresso del Serenissimo Ferdinando Primo de' Medici. E perche it

merito di vno bene esercitato Officio,chiama il premio d'vna carica più conspicua ,

indi dal medesimo Pontefice, con ogni suprema autorità , fu anco destinato Nuutio

ordinario Apostolico in Spagna, appresso dell'ottimo Rè Cattolico D. Filippo Ter

zo, essendo auanti stato promosso, e consacrato Arciuescouo Sipontino in Manfre

donia; e perche egli in quella Rcal Corte, essendo sempre simile à se stesso, con som

ma prudenza, e destrezza, con sodisfatione del Rè , tenne con ogni decoro , le parti

della Santa Sede, degnamente nè venne promosso alla Sacra Porpora Vaticana; po

co auanti, che seguisse la morte del Pontefice Clemente , & altresì quella di P.ipa_,

Leone XI, che sortì così breuc il Pontificato.per non essere anco stato di ritorno alla

Corte Romana; doue però giunse à tempo di potere entrare anch'egli , nel Concla

ve, in cui sù eletto Papa Paulo V. tjal quale, hebbe col Cappello Pontificale, anco il

titolo di S. Pancratio, e stante il di lui valore , mostrato in tante cariche, egregia

mente sostenute, per lo publico bene, fù annumerato in tutte le Sacre Congrégatio

ns nelle quali si stabiliscono ordinatamente le cose più rileuanti della Chnstianità ,

interuenendoui egli col suo sensatissimo conseglio, e con quella autorità , che gl'era

concessa dalla esercitata pratica , non hauendo anco mancato della douuta cura_, ,

auanti che la renunciassc della sua Chiesa di Manfredonia.- & in cui oltre hauerc gio-

uato alle Anime, con somministrarli ogni mezzo opportuno , acciò che fussero in

drizzate alla pietà,giouò anco à quella Chiesa, con fabriche Sacre, e con habiti de

centi per i Sacri Altari. E perche la lunghezza della vita, gli fece strada , à consegui

re tutti gl'honori, giunse finalmente sotto il Pontificato di Vrbano Vili, ad esser Ve-

scouo Hostiense, come Decano del Sacro Collegio. Nè tacer si deuc la di lui conspi

cua pietà, in souuenire, con profuse elemosine, i Poueri di Christo , & amplificato

sempre il Diuino Culto, con Sacri Edifici;, eretti in Velletri , in Castel Bolognese^ ,

come vnMonastero di Suore di S.Domenico.có haucr cóuertito il suo proprio Palaz.

zo in Roma, in Collegio, doue si alleuano Giouani della sua Patria , come Poueri ,

acciò che s'auanzino nell'acquisto, col Santo timor di Dio, delle Virtù. Abellita , e

rifatta da fondamenti, la Chiesa di S. Lucia, contigua al diluì Palazzo, acciò che

seguita la sua morte, il tutto scruisse per Monastero alle Suore Carmelitane riforma

te di S. Teresa ; hauendo à quest'opre insigne, stabilite copiose , e necessarie rendi

te; così carico di opere sante, e data mostra, che non solo era stato raro ne i gouerni,

e nelle operationi esterne, mâche fra essi haueua tuttauia contemplate le cose Cele

sti, & i più reconditi, e Diuini Misterij, quindi euulgò con le Stampe , parte de* suoi

dottissimi Scritti, in due Volumi, assai grandi, in foglio , ne i quali si da pia , e dotta

esplicatione, à i Sacramenti dettati dallo Spirito Santo , al Profeta Reale Dauido .

Mostrando, che come canuto Cigno, haueua dolcemente, col Sacro Plettro Reale,

saputo ben vnire il suo cáto;essendo egli di età di anni vicino à 90.A cui meritaméte

dalla sua gratissima Nipote Caterina Ginnasia, Vergine , che anch'essa , non solo fu

dottissima nelle Lettere Sacre , & eccellentissima Pittrice , mà che si volle ito

oltre chiudere à seruire Iddio, nell'acccnnato Chiostro di S. Lucia , con l'altre Ver

gini Carmelitane, per più quietamente iui seruire à Dio. Hor questa degna Dama , al

suo gran Zio, nella medesima Chiesa di Santa Lucia , hà eretto vn maestoso Sepol -

ero, in cui fi vede al viuo scolpito in pario Marmo , il venerando Prelato, il cui

Epitaffio così parla.

V V Cogiti'
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Cogitaui dies antiquo*^ annos Mernos in

mente habui.

ri). O. M.

Dominico Gymnastede Castro Bononiensi S. K. E. Cardinali Decano. Pietate, inflìttafru~

dentiti , libcralitate; sperabili. Ji>ui,curt Sixti V. Pon.Max. auspici')* Campania/», & Pi'

cenitm à latrocini)*purga(sei,Archupiscopus Sypontinus elecJus eìl . Deinde à Clemente^

OSIanoy oblato Thefaurartj Pontifici} muncrerecusato , Florentiamprimo; tuni in Hijpa-

niam, extra ordinem,mox, ordinarius Nuntius ablegatus, tandemquè Cardinali* creatta,

Jolis virtutibus Purpura consecutus.J£uam,vtpretiosterem Cielo redderet, omne Pauperum

venusfubleuauit, in terris, Dtuinum cultum,tdificatìs Ostia,Vellitris ; in Gargano Monte ;

in Castro Bononiensi; in bac <vrbe, Sacellis,Templisque,amplificauit:publicam vtilitatem

fouit Canobia,é" Xcnodochia,Ccllegia,iuuentuttsfundando,Dauidicos Pfalmos lucubratio-

nibus illustrauit. Advltimumplcms djerum, & meritorum , post domum in Canobiunu»

Deo dteatum, adCcelcstcm domum demigrauit . Catharina Gymnafio Patrtto Bcnemertn-

tifimo merensposutt. Senis quotidianisprò eius Anima Sacryficys,in hoc Tempio institu-

tts>yixit annos LXXXIX. obi]t IV. idus Marti). MDCXXXIX.

Ne qui si deue passare, senza, che si ossemi, con quanto felice auspicio , & auanta-

geuole commodo della nostra Religione, siamo sempre stati proueduti dalla S. Se

de Apostolica, di Protettorijfrà i più conspicui Cardinali del Sacro CoIlegio,haucn-

dosi riguardo à gl'anni già scorsi, e à quelli,che poi sono successi, come à proua eui-

dentemente, resterà palese; in traccia del che, essendo seguita , come si è detto , laJ

morte del Cardinal Ginnasio, dalla somma benignità di Papa Vrbano VlII.pcr l'af

fetto, che si compiaceua portarci,senza che vifussechilo richiedesse, fuori d'ogni

espettationc, ci fù destinato per nuouo Protettore, il Cardinale Gio: Francesco de

Conti Guidi da Bagno, il quale Signore, se bene soprauissc in ciò , solo due anni , ad

ogni modo, in questo breue tempo,venne à mostrare somma tenerezza d'assetto,ver-

soil nostro Ordine: laonde l'obligatione astringe à non defraudar qui il merito di

lui, con vn picciolo segno dell'ossequiosa nostra gratitudine.

Conditiani della bontà, e merito del Signor Cardinal

Gio: Francesco de Bagni,

C A P O XIII.

NAcque egli dalPIllustriffirna Stirpe de i Conti Guidi , non meno famosa in To

scana, che nelPVmbria, & in Romagna , per i Dominij, che gran tempo si go

derono da gl'Antenati Heroi, resi immortali, per le gran fabriche , e ricche Abbatie

erette,conforme diffusamente si spiega da gl'Historici, che narrano le Genologie de

Prencipi. Apcna vscito da i più teneri anni, il nostro Gio: Francesco , portatosi

ne i più famosi Studij, particolarmente, nell'Vniuersità di Bologna, vi arricchì l'ani

mo suo delle più eccellenti parti, e liberali Scientie,e presa la Laurea del Dottorato,

dell'vna, e l'altra Legge; fù reso Prelato votante, non meno,nclla Signatura di giu-

stitia, che di gratia, e con essere insignito,poi,col titolo d'Arciuescouo di Patrasso,fù

inuiato da Papa Vrbano Vili, alla Vicelegatione della Pontificale Città d'Auigno-
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rie, & eflendo seguito il gouerno di lui, con somma sodisfattone, & applauso di quel

Popolo, diuoto di Santa Chiesa,venne quindi destinato Nuntio in Fiandra à i Pren-

cipi Austriaci, e terminata questa, fù dalla Santa Sede imposto , di douersi trasferire

in Francia, per essere Nuntio ordinario appresso del Christianissimo Rè Ludouico

XIII. e perche in tutte queste cariche, egli si hebbe à mostrare di somma prudenza, e

destrezza dotato, ben presto, non meno che in Fiandra , nella Corte Christianiffima,

iì guadagnò di quei Prencipi, l'intima,c sincera assettione , intanto che , crescendo il

di lui merito, e ciò conosciuto dal Sommo Pontefice, non solo Io dichiarò Vescouo

di Ceruia in Romagna, ma l'anno 1 527. à 1 7. di Maggio , lo promosle alla Sacra-,

Porpora Cardinalitia. Giunto poi à Roma , & insignito del Capello purpureo , in_»

publico Concistoro, & arrollato, nelle Sacre Congrégations fù anco di nuouo tra

sferito alla più. commoda Catedra Episcopale della Chiesa di Rieti : onde per lo più

facendo la sua residenza in Roma, per l'innata sua affabilità ; per la grande esperien

za delle cose del Mondo.e profondo suo sapere, non solo era reputato vno de' gran

Porporati,che illustrassero la Romana Corte;mà communemente acclamato da tutti,

meriteuole d'ogni supremo accrescimento di honori: ne i sacri congressi fauellando,

con la sua affabile, & efficace eloquenza, persuadeua à tal segno, che i suoi desidera

no accolti, come che veri oracoli; e se bene per la lunghezza de' viaggi , e de gl'in-

commodi delle nauigationi» si era reso assai cagioneuolc, & era non poco uguaglia

to da i dolori, e flussioni delle podagre, era, ad ogni modo, così vegeto, e disinuolto

serenamente nel negotiare, che non v'era già pericolo , che veruno da esso si partisse

mal sodisfatto, haucssehauuto egli l'intento di quanto desideraua, ò che come addi

mene, hauesse patita repulsa, come non fattibile la sua domanda; perche il Cardinal

de Bagni, era così sincero, & affabile,con somma flemma,in rendere le ragioni al vi-

uo, che intieramente persuadeua; ne vi era Huomo critico, ò caparbio , che si fusse,

che alli di lui benigni tratti, non si ammollisse contento : laonde , hauendo la nostra

Religione, sortito Sogetto così degno, per Protettore, non è facile à dirsi,il conten-

to,chc riempì subitamente ciascheduno di Noi . E quando si compiacque, di hono-

rarci la prima volta,con la sua presenza,e prendere, il possesso del cuore di tutti Noi,

facendo leggere il Breue inuiatoli dal Papa , fù accolto , con segni d'ogni douuto

honore, & ossequio, con ricco apparato, nella Chiesa , e nella nostra sala , & oltro ,

che furono esposte elegantissime compositioni, in lode di tanto Principe, fù in oltre

recitato vn dotto, e giuditiossimo Panegirico, che poi si diede alle Stampe , compo

sto, e proferito dal P. Francesco Antonio Sarro , Sacerdote , che per la sua eruditio-

ne, e dottrina, e per le opere, che hà stampate , molto è noto fra Noi ; e tutte queste

dimostrationi, furono riccuute dal nuouo Cardinal Protettore , con la solita corte

sia, e prudentissimo decoro, degnandosi, in oltre , di rispondere , con parole , con le

quali significò d'haucr sentito singolar piacere , che dal Sommo Pontefice , gli fusse

stata commessa tal' protettione , sperando che fusse, per essere di seruitio di Dio,

e che egli perciò supponeua di essere, come che incorporato nella Religione, o

che in ogni guisa, alle occasioni, hauerebbe defensato, e promosso l'auge , che li de

sideraua: e ficome l'Instituto, di giouarc al Prossimo, particolarmente neH'incuitabi-

le, e pericoloso passo della morte, come anco, loconosccua per se eccellente , così

gl'era in estremo caro, e che però efortaua tutti, à proseguire, con ogni ardenza di

pietà, in così degno impiego.- e che per sua eruditione , e per disporsi anch'egli , con

!a memoria , & esempio altrui , perciò hauerebbe gradito , che ogni settimana gli

si portassero spiegate in vna carta, le opere di carità,cheda i nostri Padri.e Fratelli , si

esercitassero à prò de gl'Infermi , e de gl'Agonizanti , e quante fussero state le chia

mate, & à quanti si fussero trouati presenti; dal che si venne à congetturare, che non.,

solo da esso si dicesse, per suo documento, quanto che per eccitare à nobile stimolo
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di émulation?, tutti i Nostri, al santo seruitio di Dio , & aliatile de i Poucri . Poscia

lieentiatosi, diede, con la sua affabile promessa, addirò à tutti di fare, alle occor

renze, à lui ricorso: perche sarebbe /rata sua cura il consolarli , nelle cose giuste , Se

honeste. Fù poi accollato l'obligo ai P. Segretario, che doucsie portare le accennate

liste al Cardinale; & èra di grande edisicationc, i'osleruare , con quarattentioneegli

le leggeste, come desiderasse intenderei se quell'Infermo si suste passato all'altra vi

ta, ben disposto: quali aiuti li fusscro stati da i Nostri apportati , e quanto tempo ha-

Qtslero agonizato; e quando occorreua, che fusse seguita la mone di vn qualche da

lui conosciuto, vie più commosso, si obliqua di pregare Iddio, parricolarmentej

per quell'Anima: quindi nacque, poi che il benigno Signore, oltremodo , si atfettio-

nò al nostro Instituto, mostraqdo sempre di teneramente amare la nostra Religione j

& in ogni occorrenza, che egli hauesse sentito sinistramente parlare , de i Padri della

Maddalena, come fra le altri l'occorse vna volta, in vn publico congresso; che appo

nendosi, che da i Superiori nostri fussero stati mal'impiegati alcuni capitali, e spesi,

con poca ccconomia.aggiungcndo alcune altre cole , che poteuano ingerire sinistro

concetto; il Cardinale.senza verun riguardo politico , prontamente prese le nostre^

parti, dicendo, che non era gran cosa, che i Religiosi applicati al seruitio di Dio, fris

sero nelle cose dell'interesse ragirati , e sup^ dalJ'asturia de negotianti Seco>-

Jari; e che quelli,i quali giornee notte assaticauano,per seruitio di Dio,nó era da ma-

rauigliarsi.se poco fusscro scaltritane gl'interessi del Módo.quindicauatesi alcune di

quelle liste,che à caso si ritcouauano appresso di sè, disse questi fono i trasichi^he si

no ben negotiare i miei Padri deliaMaddalcna;& in oltre,fattosi eloquente Auocito,

espose, che si era redisicata la Chiesa, & auanti ad essa aperta vna piazza, oltre l'esser-

fi comprate le case dell'Isola, nel che era stato bisogno impiegarui molte migliaia di

scudi, per esser ciò stato fatto, nel più habitato, e caro sito di Roma,- oltre à i censi

di molte migliaia pure di scudi vtili per Noi,che si erano resi inesigibili,non meno in

riguardo di ricuperare il capitale, che di poterne cauar minimo frutto : onde rivol

tato à quel Signore, cortesemente Io pregò, ad hauerc miglior concetto , come disse

egli de' Padri suoi; e fu cosi efficace quello , che di più si compiacque di dire , cho

tutti quei Signori, restorono intieramente sodisfatti.

Si congrega il Capitolo Generale.

C A P O X / V. 1

M Entre che in questa guisa da Noi siviueua, sotto l'ombra di così benigno

Principe, si cominciò à maturare il tempo, che dal P. Generale Matteo Mor-

uelli, si douesse congregare il Capitolo, essendo passato il sessennio , per il quale era

stato confirmato: laonde per le Prouincie già destinatisi i Soggetti, che doucilao

comparire,con i Prouinciali à dì 4. di Maggio del 1640. si aperse in Roma la Con-

gregatione Generale, nella quale fù sempre Presidente il Signore Cardinal Protetto^

re & in questo face egli sempre sfauillarc la sua somma integrità , non piegheuolo

dal giusto,per qualsiuoglia rispetto mondamene per qualsifusse fauore, ò raccoman-

dationi di gran Prencipi, ò Padroni. Doueuasiin quel congresso , eleggere in Préfet-

to Generale, vn Sogetto, che fusse di Natione Lombarda , e fra essi , ve n'erano non

pochi degni di ogni stima, e riguardcuoJi per virtù. II P. Gio : Paolo Zatio , di cui al

tre volte lì è fauellato, mà per ester così come che cieco , & anch'effe , per poco cu

rarsene, era più in predicamelo, che in speranza.chc potesse sortire. Vi era in oltre,

il P. Paulo Gosio, benemerito della Religione, come quello, che haucua operaro.che

ifuoi
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isuoi beni hereditarij, nella Città del Mondouì, si deuolucsscro ad vtile della Reli

gione: onde per la sua affabilità, era molto amato: al che si aggiungeua , che in Pa

lazzo, çjra non poco in concetto, e stima, mentre che dal Cardinale Adriano Ceua

suo Compatriota , era à bocca piena, chiamato, e riconosciuto, per Parente, laonde

in questa emergenza, come si puoi credere , e poi fù noto, venne à passare efficacissi

mi officij, di raccomandatione,à prò di questo Cand'idato,ad esso tanto attenente, c

perse stesso nobile, e riguardeuole; Mà ad ogni modo il Cardinal de Bagni,sapcndo,

che fra questi maggiormente risplendcua, per meriti il P. Gio Battista Nouati,il qua

le, oltre all'esser stato in molti luochi Superiore, e gouernato , con molta prudenza.-

era ripieno di valore,c saperc,come espressamente dimostrauano le opre da lui stam

pate, e date alla publica luce, & oltreper esser stato integerrimo Maestro di Nouitij;

per tanti anni, publico nostro Lettore di Filosofia, e Theologia , in Napoli , in Sessa,

& in Bologna; per hauer bene esercitate le cariche di Arbitro, e Consultore Genera

le: laonde il Signore Cardinale, ritrouando in questo Sogetto ; bontà di costumi , o

prattica ecconomica, di buon gouerno, giudicandolo più meriteuole di ester ante

posto à ciaschedun'altro, ne i priuati colloqui;, che hebbe , con gl'Eletti ad interue-

nire nel Capitolo, concluse, che si andasse co i voti all'elettione di quelli: onde essen»

done seguito l'effetto, fù applaudito da tutti gl'altri, che pareuano anco concorrenti,

Se interessati, e tal'elettionc ripportata insicme,al Pontefice Vrbaho, à cui il P.Noua*

ti era noto, per hauerli dedicato la sua opera, De Emincntia Deiparf Virgiais, si com

piacque di lodare la destrezza del Cardinale, e che fusse caduta la carica del Gene

ralato, in persona così habile, e degna; anzi che festiuamente motteggiaado , hebbe

à dire, che non poteua altrimcnte sortire, stante la conformità de i genij, de costumi,

delle virtù, anzi della complessione irlessa, tra il Cardinale de Bagni, & il P. Nouati;

essendo ambidue in oltre, quasi, che abstemi, & alquanto complessi , & vgualissimi

ue i dolori della podagra : onde si vide, che anco furono somiglianti, nel terminar

la vita, essendo passati, nell'anno scalare 63. E bene si ridusse poi fra loro à gran do

mestichezza, la simpatia naturale, volendo il Cardinal Protettore, e perciò anco

l'inuiaua la Carozza, che più volte la settimana , fusse à visitarlo , trattenendosi fri

loro in dolci colloqui;" sopra le sciétie,delle quali erano ornati. Ne mancaua.in oltre

per eccesso di sua benignità, ancorché occupatissimo,ne i publici affari, spesso di farsi

condurre alla Maddalena, doue con la sua presentia, consolaua tutti , e si tratteneua

col P. Generale; il che cagionaua, anco effetto non poco gioueuole, onde tutti i Re

ligiosi, che iui sogiornauano, viuessero,con ogni puntualità escinplare,neH'osseruan-

za deirinstitutoiil che pur accresceua il concetto, & edificationc nel Popolo . Non

mancando il benigno Protettore,di darci sempre ottimi auenimcnti,e d'animar tut

ti, senza rispetti humani, al puro seruitio di Dio. Anzi essendo seguito, che il Nobile

Prelato Monsignor Giustiniano, nel suo vltimo testamento, lasciasse trenta mila scu

di sopra per lo più inucstiti, à luoghi di Monti Baronali, acciò che se ne celebrasse-.,

ro per esso da tré luochi Pij , dieci messe perpetue, e quotidiane, da ciascheduno de i

detti, essendo poi successo , che tali luochi di Monti, si rendessero di difficile esigen

za, ne i frutti, & à gran segnò screditati di stima i capitali , mentre , che i due altri

Luochi pij cercorónojper cerai tàjdalla SacraCógregation del Concilio.già che non

vi era più la rédita,per sostétare i dieci Sacerdoti,si riducesse à minor numero l'obli-

go, & eslfcndonestati compiaciuti; mentre, che la nostra Religione; era il terzo luo-

co Pio, che haucua riceuuto anco il legato; il Cardinale non volse già mai , che da_»

Noi si chiedesse la detta riduttione , mà che si continuasse à sodisfare l'intiero nu

mero delle Messe, per suffragare all'Anima di quel Benefattore,agiungendo egli.che

non solo questo procedere, edificaua la Città, mà anco , che disponeua la Diuina_,

Miscricordia,àprouederc per altra parte, al nostro mantenimento; e mentre che egli
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visse , & anco molto doppo , fù osseruato il suo commando : e se in queste cose , egli

era così puntuale, e generoso,qual si poteua credere che fusse la grandezza dell'ani

mo di questo Principe, nelle cure maggiori, come si fusse portato nelle sue nobili

Nuntiature, e nel reggere le sue Chiese di Ceruia , e di Rieti , doue fece compartir

sempre à i Poueri larghe elemosine, instaurando , & edificando , & arricchendole ,

con pretiosi, e sacri paramenti. Ne mancò ancorché le sue entrate, fussero assai tenui»

di risarcire, & abellire, sul monte Auentino, il suo titolo di S. Alessio , con generosa .

magnanimità; al che anco s'agiungeua la cortesia , con la quale trattaua ciaschedu

no della sua Corte, in cui egli haucua sempre numerati nobili Virtuosi , e Sogetti di

buoni costumi, risplendendo continuamente l'effetto della sualiberalità in ogni luo-

co, essendosi in vn suo voto satto in vn pcricolo,che ne i viaggi, venne ad incorrere,

racomandato alla protettione della gran Madre di Dio, e venutogli all'hora in-,

mente la miracolosa Imagine di Santa Maria de' Monti in Roma, fece sopra di quel

la fabricare vna gran coperta d'argento, di non poca valuta,- e desiderando ogni

giorno, di render più riguardcuolc la detta Chiesa di S. Alessio , fortificò di nuouo

le pareti, fece ingrandir le fenestre, con lucide vernate, adornò i Sacri Altari, collo

cò in posto beninteso la scala, sotto della quale, tanti anni quel Santo visse » e final

mente rese l'Anima à Dio. Assiduo; e puntuale era nelle Sacre Congregationi , nelle

cause à lui spettanti, e commesse era spedito , e prudentemente , sempre giusto ; an

corché dall'altra parte quasi sempre fusse aggrauato da i dolori della podagra , non

però già mai si rese abbattuto di animo, tanto che chi con lui trattaua , non lo sape-

ua differenriare da i più Sani, saluo che dal vedere, che mal si poteua reggere in pie

di. Mà finalmente sii vopo, che l'heroico valore, cedesse all'impeto de i mali , elio

aggrauauano il delicato corpo di lui,laonde correndo l'anno 1641. sul principio del

mese di Luglio, essendoseli raffreddato lo stommaco , à cagione, per auenturadel

beuere acqua, non si rese valeuole, à più concuocere il cibo ; & con vna nausea in_.

oltre à ciò disorbitante, al che essendosi aggiunta la febre lo sigillò in letto , e ben-.

presto fù giudicato irreparabile, nella sanità corporale , la di lui persona : onde per.

Roma, se ne causò grande, e commune cordoglio; non vi fù Nobile, Titolato, ò

Principe, Prelato , ò Cardinale, clic sicome vniuersalmente era amato , & acclamato

per ottimo, non si attristasse, e non accorresse al Palazzo di lui in Borgo , e che non

lo visitasse, e compatisse. Apportò questa nouclla , anco non poco affanno , e tn'stez-

za al Sommo Pontefice Vrbano, che teneramente l'amaua , e che anco lo reputaua

degno, che gli potesse succedere, nella gran carica , onde non poche volte , ne do-

roandaua conto, à grEminentissimi Cardinali suoi Nepoti, da' quali sapcua , che be

ne spesso era visitato l'Infermo. Ne c facile à dirsi, lo suisccrato affetto , che in quel

caso mostrò il Cardinal Francesco Barberino, il quale, se bene all'hora , quasi reg-

gcua tutti i negotij della Christianisa, assistendo al suo gran Zio; ad ogni modo , co

me facendo pausa ad ogn'altro affare, continuamente assisteua, e consolami, cer

cando di giouare aIl'Infermo,e di sua propria mano , gl'hebbe à ministrare i Sacra,

menti. Et al certo, che era somma edificatione, il vedere, quanto lietamente compo

sto, e rassegnato in Dio, si disponesse alla partenza da questo mondo,in cui mostraua

di poco hauer sperato: quindi solo poneua cura , che intorno al suo letto , vi fussero

Religiosi, che salmeggiando, lodassero Iddio, che sempre dispone ogni cosa, per più

salute dell'Anima nostra. Et vna fiata, su quel vltirao, dicendoli il Signor Cardinal

Barberino, quando V. Eminenza sarà in Paradiso , prieghi per nostro Signore , che

tanto l'ama, e sempre la benedice, e per me anco, che li fono buon Amico . Pronta»

mente rispose; rasserenandosi nel sembiante. Prçees met nonsum digne , /ed tu bonus

fac benigne. E così continuando sempre applicato al desiderio dell'altra vira , spirò

l'Anima felicemente, nelle mani del suo Signore » portando seco i cuori , non solo

della
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della sua Famigliai mà anco di q uanti lo conosceuano. Onde quasi , con pianto vni:

uersalc, furono honorate le sue Essequie,e solennemente celebrate in diuersc Chie

se: doue dalle più erudite Penne, in varij Idiomi, furono esposti dottissimi Elogi; , c

flebili Elegie; ne da i nostri Padri, che erano i più obligati;e che stettero sempre assi

stenti alla di lui infermità, si mancò di celebrarli honoreuoli funerali , con diuerso

imprese, & inscrittioni, le quali tutte à registrare troppo sarebbe, come quelle,che fu

rono esposte , e publicate in S, Alessio,doue poi fù il suo Cadauero deposirato.e nelle

akre Chiesé,e nella nostra della Madalena; mà in vece di tante, basterà qui solo io-

gjjungere quest'Elogio.

Alla Memoria immortale

DiGio: Francesco de Conti Guidi da Bagno

CARDINALE,

Che accoppiò, con la Nobiltà il merito, e col merito la Porpora.

Principe, che hebbe la pietà nelle mani.la sincerità nel petto,e la suauità ne maneggi.

Viuente fù calamita de gl'Animi, e defonto Auello de Cuori,

Diluuiano hora le lacrime j> quelli,à cui diluuiorono sépie dalCielo benigne le gra-

Visse da Grande, morì da Generoso, ( tic,

In questa guisa sparì da Noi ( oh rimembranza funesta ) il Sole dell'amicitia : e Ro

magiustamente si lagna, alla perdita di così ampio Thesoro !

Perche hà chiuse le luci , chi fù luce à gl'erranti ; sollieuo à gl'opp

CandÌd.1H" : r\\\vtAo Ur\—

„ ^ , , km ìu luce a gl'erranti ; lollieuo à gl'oppressi,c decoro de i

Candidati ; chiude hora auaro Sepolcro , chi à ciascheduno apriua cortelè-

mente gl'Oracoli.

Questi fù , che ne fece la scorta , per fedelmente ossequiare i Monarchi ; cssercirar

saggiamente le Legationi,e di viuer immortalmente à gli Heroi.-e per tutti di lo-

deuolmente morire à questo Secolo,

Cancella l'onda prctiosa di questi Bagnala diffamata macchia , che perisca la Corte

di puro stento.

Et hora viuc in Cielo, perche spirò l'Anima grande , purificata da' Diuini Misterij ,

sù l'ale dell'intrepida confidenza, per la via della più sincera pietà , à i godi

menti della pace eterna.

La verità, con vna delle più occhiute penne della fama, coll'inchiostro più fosco

della mestitia, Icrissc piangendo.

Restò così preggiata la Memoria, & il merito del Cardinale Gio.- Francesco , che

Papa Vrbano, per instaurare nella medesima Casa, il grado della Sacra Porpora , di

spose in prossima fama, d'ottenere la somigliante Eminenza,il di lui Fratello Germa

no, Marchese Nicolò da Bagno , il quale già prode Soldato , e Generale dell'Armi

Pontificie in Valtelina, e poi nel Ducato di Ferrara, essendoli già morta la sua Con

sorte, posto in habito Clericale,fù mandato Nuntio Apostolico appresso il Christia-

niffimo Rè di Francia, quale carica, per molti anni,haucndo,con splendidezza, e de

coro, anch'egli sostcnuta,pure nel tempo di Papa Innoccntio X. fù poi dal Succes

sore di questo Alesandro VII. à dì 9. d'Aprile, dell'anno 1657. creato Cardinale-

di Santa Chiesa, & anco destinato Vescouo di Sinigaglia ; hauendo pur questo Si

gnore, continuato il suo affetto, verso la nostra Religione, quasi , che hereditario

suo dignissimo Fratello, al quale, nella Chiesa di lui Titolare di S. Alessio, eresse
del

vii*

ssai
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affai bcn'intcso Sacello sépulcrale , con audio di bianchissimo marmo, in cui hauen-

do riposte le ossa di quello, vi hà fatto incidere la sequente inscrittione.

Io: Francisco ex Ccmitibas Guidi k Balneo S. R. E. Trtsbttcr Cardinalis Tit. S. Alejfi

gui obi)t anno JIDCXLI. die xAT. Itili) ctatissue anno LXIII.

Non accade qui agiungere, à quai segno, restasse dolente il P. Nostro Generalo

Nouati, alla perdita di così benigno Protettore, perche ne diede publici , e priuati

segni, non solo, in riguardo di quell'affetto, che quello s'era compiaciuto di portar

li: mà in oltre, per veder troncata la speranza, che si era concetta, come che duran

do in vita il Cardinale, ogni giorno più ci era , per esser all'occorrenze gioueuole :

onde come che grato, à così degna memoria, à timi Noi,' diede ordine di continua

re i sussraggi per il detto Signore, e che altresì nelle Orationi , e Sacrifici'} à sua D.

M. li porgessero humili suppliche , acciò quando che il nostro Ordino

così da sé non restasse , e che dal Sommo Pontefice ne venisse

proueduta d'altro Protettore ; fusse almeno consi

mile, e non punto inferiore à quello ,

che dalla importuna- • '

morte ,

c'era stato rapito, nel che , come si c per

narrare, non si restò punto

defraudati .

r ' '

LIBRO
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IIP. Generale, fi applica à frottederey-j?cr esgrauarfi

da imolti debiti contratti ne i Gouerni

faffati,

CAPO PRIMO.

ICOME il Padre Generale , perfettamente intendeua il grauej

danno» e pregiuditio , per la morte di così buon Protetto,

re, e Padre; così egli se ne rese inconsolabilc.anco in suo parti

colare riguardo, mentre che da quello riceueua sempre dome*

sticamente tante gratie , e conforti ; laonde fin d'all'hora , an

corché fussc sul principio del suo Gouerno, anche à causa del

le sue continue indisposition)', incominciò ad applicar l'animo»

di sgrauarfi dal peso della Prefettura Generale. Sortì egli, per

suoi Consultori assistenti, il P. Francesco Bartoli, il P. Marco Antonio Albiti, & il P.

Giuliano Francardelli, per Arbitro; Sogetti tutti qualificati, per altro in virtù , e al

P. Generale, sommamente obligati : mà per occulto giuditio di Dio , totalmente

dissimili di sentimenti,persuadendosi tutti d'intédere il publico bene;voleua il P.Ge-

nerale restringere l'eccedenti spese , che per lo mantenimento di due Case in Roma,

da i nostri si faceuano massime, perche le rendite non corrcuano , e l'elemosine , per

la varietà de' tempi, erano di molto mancate: onde ascendeua alla somma di trenta

tré mila scudi, e più il debito, contratto con diuersi, al che era necessario prouedere,

acciò che il male non s'augumentasse; laonde si applicò à riunire,perche con lo spar-

tnio, ne venisse à seguire il sollieuo, che egli intendeua : mà in questo suo tentatiuo ,

hebbe à trouare graui difficoltà ne i iuoi Consultori, i quali da questa mutatione , e_>

nouità, giudicauano, che ne douesse scapitare di decoro, e concetto la Religione, c

che fusle poca prudenza, abbandonar vn luoco di così bel posto, vicino a' Banchi ,

& à potersi trasferire i Nouitij,à far la carità all'Hospedalc assai commodo;con tutto

ciò il P.GeneraIe,che senza riguardo,alla pompa esterna, intédeua il publico nostro

bene,séza chiuder per all'hora laChiesa,mádaua quotidianamente à farla vfficiare,e

có lo sparmio,fodisfece,anco in poco tempo,la maggior parte di quei debituauenga

che il Padre Generale, oltre l'esser dottissimo nelle scienze speculatiue, e nella Sacra

Thcologia, e sempre ingolfato ne i Studij, & in por insieme le sue opere; era in oltre

d'vna vigilantissima Economia,e prattica de' Gouerni,premendo sempre nella fede

le amministratione,e tenendo sempre contenti,con il douuto prouediméto i Sogetti ,

che gouernaua: onde non v'era ehi non lo lodasse, & amasse. E benché egli fusse po

co ben insieme di sanità, ad ogni modo, giudicando essere suo debito, si diede à visi -

tare le nostre Case, per Toscana, Romagna, Lombardia, & à Napoli, & in tutti i

luoghi dette saggio della sua bontà, e zelo ; hauendo vietato prima di giungere , che

non si ostentasse veruna cerimonia d'incontro, ò di forasteria dispédiosa, mentre che

egli per natura, & à causa della sua podagra, viueua, con somma sobrietà,& astinen»

tia; & in oltre, giungendo nelle Case, che stauano per la pouertà , in sconcio staro :

non volcua ricompensa veruna di danari, per il viaggio, anzi hauendo trouato , che

all'hora la Casa di Bologna , per esser aggrauata di molti Sogetti, e particolarmente

Xx di Chic-
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di Chierici Studenti, era in qualche strettezza > egli non solo non volle viaggio ve-

runo.mà con elemosina assai considerabile.li venne ad apportar soccorso,& al certo»'

che era di molta edifìcatione, il vedere vn Superiore , che col pretesto di mitigare le

sue indiípositioni, non gustando vino, ne mangiando carne di sorte veruna,solo pren

dendo frutti, ò altra cosa legiera, & estinguendo la sete, con l'acqua rinfrescata , ad

ogni modo, lietamente se la passaua; dolendogli in oltre, che per le flussioni , dallej

quali ben spesso era sopragiunto, per esser inchiodato in letto , non gli fusse concesso

di poter interuenire del continuo allepubliehe funtioni , cpn gl'altri »& alla mensa

commune laonde agitato da scrupolo , perche conforme sommamente desideraua,

non gl'era lecito di continuare nella vita communcconforme egli giudicaua obligo

d'vn Superiore, e Capo Regolarci perciò due volte si condusse à supplicare , con ri-

«untia da lui scritta , in mano del Sommo Pontefice l'Officiodel Generalato ,ancoc

che da Papa Vrbano VIlLnon si accÓsctisse à tal richicsta,rispondendo,che i gouer-.

jii si maneggiano, e reggono dal giuditio, & intelletto de gl'Huominije non da i pie

di, ne dalle mani impedite da i catarri; c per arrecarli consoiatione , & aiuto insie

me insieme si compiacque quel benigno, e sourano Principe, di aggiungerli; già che

hauete perduto il Cardinal de Bagni , che tanto vi amaua , vi vogliamo prouede-

re d'vn'altro Cardinale, che in proteggerui, & in valore , non farà punto da meno

<Jcl Protettore, che haueuatc, e questi farà il Cardinal Giulio Sacchetti . Refe il Pa

dre Nouati Generale, infinite gratic à Sua Beatitudine, poiché vedeua , che à gran

segno restaua feruita di hauer gl'occhi benigni sopra della nostra Religione , mentre

che la commetteua, per esser fauorita, à i Sogetti più confpicui del Sacro Collegio:

onde bagiati di nuouo i Santissimi piedi, tutto consolato , per all'hora , se ne tornò â

casa, che da tutti Noi, se ne fece gran festa, e se ne resero le grafie à Dio , pregando

S. D. Maestà, à conseruarci così ottimo Pastore ; e così degno Porporato , il qualo

benignamente, anco si compiacque di accettare la Protettione , & in quella guisa_*

poi, che erano gl'altri stati accolti, nel venir à prender il possesso , & à far legger pu-

blicamcnte il Breuc, à cui dal P. Giuliano Francardelli , si recitò vn'Eloquentissimo

Panegirico, il quale si diede alle Stampe, con molte altre Compositioni , così latine,

come Toscane, in legno del giubilo, che da tutti si sentiua, per vedersi collocati sot

to l'ombra felice di così Grande, e Sacro Principe , il quale si compiacque , anco

subito di pubicamente consolarci, rispondendo, con vnapronta,mà sensata Oratio-

ne, nella quale lodò molto il nostro P. Fondatore Camillo,la Carità,e merito gran

de del nostro Instituto; estendendosi poi à dire, che per non perder il merito; si deue

esercitare, con ogni integrità di costumi , e dare in tutti i luochi , ottimo esempio ,

acciò che ogn'hora più i Popoli si auanzino nel buon concetto sopra di Noi, e che

bramino, che la nostra opra, in tanta importante emergenza , sia proficua sopra de i

loro Infermi, & Agonizanti; doue, che quando col contrario , s'imprimesse sinistro

concetto, saressimo abbon iti , e non ne seguirebbe il seruitio di Dio , e giouamento

dell'Anime .

Memoria delP. Nicolo Clemente: e del Padre

Leonardo Ricci.

C A P O I I.

AVanti de gl'accennati successi, sifeceperditadaNoiin terra del P. Nicolò

Clemente Lorcneie Sacerdote, il quale, come altre volte si disse , fù assoluta

mente de i primieri , che entrassero nella Congregatione,stantc che nell'anno 1587.

s/era
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s'era vestito del nostro habito , dal che ne venne à succedere , che per le sue buone

qualità, e virtù, oltre al feruorc, che mosti aua nell'auanzo dell'Instituto, fù posto in

quel numero di coIoro,che primieramente fecero la loro Professione solenne, nello

mani del P. Fondatore, noucllamente, eletto Generale; si fece esperto nelle opro

della Misericordia, particolarmente, con la residenza ne gl'Hospedali : onde in essi

fù più volte Superiore, e Direttore, de gl'altri, & in oltre hebbe il gouerno di alcune

delle nostre Case; trasmesso poi, con felice augurio, e fauorcndo ciò la Diuina Pro-

uidentia, alla Città di Palermo, apprestò iui, così ottimo esempio , con la iua ianta_.

conuersatione, e soda bontà di costumi, che se ne venne à guadagnare,non solo l'os

sequio de' Nostri , mà anco l'assetto di quanti lo vennero à conoscere ; e perche egli

haueua singolare talento, in ascoltare le Confessioni de' Fedeli , & indrizzarli alla_,

sensata penitenza, & al vero seruitio di Dio, non solo del Popolo , mà molti de' No

bili, e Titolati, gli si resero diuoti: mà si annumeri tra questi , il Principe , e Principes

sa di Roccafiorita, che sempre ne fecero, à tal segno, stima, e capitale , che lorderò

Direttore delle loro attioni, nelle quali quei pij Signori, intendeuano sempre di vo

lere esequire, per gloria di S. D. Maestà, & vnitamente , in ciò furono perscueranti ,

che se bene il P. Nicolò, auanri di essi mancò di viuere , con tutto ciò, continuorono

à disporre di se stessi, conforme dal Padre gl'era stato suggerito: & al certo, che la di

lui venerabile presenza, & il zelo risoluto, che egli mostrò, sempre , di volere la sa

lute de' Prossimi, gli acquistaua quella prontezza , in esser vbbidito da i suoi diuoti ;

tanto più, che si hebbe sempre ad esibire per esperienza , alla veduta di ciaschedu-

no,che egli viueua totalmente lontano da ogni suo priuato interesse; mà che solo ha-

ueua la mira alla gloria di Dio Benedetto; che si togliessero le male inclinationi, c_»

che si seruisse il Creatore vnicamente, conforme egli poi sempre pratticaua , stante_>

che era Huomo, nel resto taciturno, applicato all'orationi, e che haueua totalmente

chiusi gl'occhi alle cose del Mondo; quindi esortaua tutti al dispreggio delle cosc_»

terrene, & ad applicarsi al Diuino culto, & all'elemosine, per soccorso de i Poueri ;

& in ciò rese così disposti i predetti Prcncipi, che oltre in Palermo, erano tenuti per

Padri de' Poueri: eressero anco, molte Sacre Fabriche, fra le altre, dalla pianta, il

Tempio di S. Mattia, con i casamenti contigui, & iui alimentorono i nostri Nouitij ,

& i Religiosi, che li regeuano. Diedero molte migliaia di scudi, per comprare il sito,

e fabricare la Casa nostra Professa, e la Chiesa insieme di Santa Ninfa , come più di

stesamente si dirà à suo Iuoco : c finalmente Iasciorono herede la nostra Religione ,

tutto essetto della bontà, e del merito del P. Nicolò Clemente , stante la diuotione ,

che in vita, & in morte, portorono i detti Prencipi, à così buono Claustrale , il quale

finalmente, carico non meno di buone opre, che di anni bene spesi, conforme

sempre si era preparato, riceuè dalla Santa Mano di Dio , la morte , lasciando tutti i

Nostri, & i Secolari, con gran desiderio sempre di lui, che tanto era stato gioueuole ,

in ogni luoco, & occasione;mancò egli à 2. di Febraro dell'anno 1 641.

Non è da tacersi la cara rimembranza del buon P. Leonardo Ricci Sacerdote Pa

lermitano, il quale, con non meno anni del P. Clemente , mostrò altresì il suo zelo

della salute delle Anime, e visse , mai sempre, con inreprehensibili costumi, ccoiu

vna innocentia, &humiltà, chcà'tutti era di somma edificatone , amando sopra_,

ogni cosa il proprio disprezzo, e di esser sconosciuto , per così dire , da gl'Huomini ,

per essere degno spettacolo à gl'occhi lucidissimi del Cielo. Fece questi il suo ingres

so nella Religione, e professò l'anno 1 6oj. à dì 6. di Gennaro, nella Città di Napo

li, oue haueua fatto gl'anni della sua probarione, seruendo , con ogni esattezza i po

ueri Infermi, particolarmente de gl'Hospedali , & à guisa di Giacob,reputando che

da Dio gli fusse stato imposto, che fuori di casa, e della Patria , douesse cercare il suo

bene, si ragiròper io più di molto buona voglia.scruendo la ReIigrone,& i Prossimi,

, Xx 2 "per
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per le nostre Case del Regno di Napoli , e particolarmente in quelle dell'Abruzzo; e

perche iui da i Nostri, oltre al ministrare, secondo l'Inslituto, anco si esercita la Cari

tà, disponendo à ben morire quelli, che per i loro misfatti, sono dalla Giustitia con

dannati: mostrádo sempre il P.Lconardo.grâ ra!ento,e suisccrata carità verso di quei

Paticnti, acciò che intieramente pacificati con Dio,benche violentemente lasciasse

ro la vita, e si rassegnassero,^ chiunque lo sentiua discorreremo cô studiata,& osten

tata eloquenza, mà con parole, che spiccandosi dal cuore , & accese dallo Spirito

del Cielo, erano tutte indrizzate à disporre ad entrare in se stessi à far atti di véhé

mente contiitione , per hauer offeso grauemente Iddio, oltragiati i Prossimi , scanda-

lizato il Mondo; onde, per risarcire, ad ogni loro potere, à tanti inconuenienti,

di buona voglia accettassero di sodisfare, con la pena del corpo , ( perdendo la vita

temporale,) all'Humana, e Diuina Giustiti a: &era così efficace , che per il più quelli

benediceuano tal Religioso, per mezzo del quale veniuano così aiutati, & illumi

nati di gradire à Dio Benedetto,e riporsi in stato di salute.Oltre all'occasione di que

sto merito, il Signore Iddio lo volse visitare, con vn'incommodo , e di vn male assai

strauagante; essendoli cresciuta sopra della collottola, vna mostruosa natta, ò carno

so cmfiato di così vasta grossezza, che era quasi al doppio della sua medesima testa,

la quale, oltre al disagio, gl'arrecaua noia, e non poco dolore ; mà essendogli detto

doppo,che egli, có molta patienza haueua sopportato per molti anni tale infortunio,

che nella Città di Faenza , di Romagna , vi era esperto Medico, e Cirurgo , che con

destrezza sicura, haueua arte, e medicamenti, per risanare gl'aggrauati da tal male.

Si condusse il Padre, con Ubbidienza à Bologna, doue da i nostri Padri sii aiutato,

e condotto alla medesima Città iui vicina, e venutosi doppo della purga douuta , al

taglio, con l'aiuto di Dio, e con l'eccellente valore di quel Medico , ne risanò intie

ramente, onde per via della Santa Casa di Loreto doue ne rese infinite gratieà

Dio, si ricondusse in Abruzzo, alli soliti suoi esercitij d'intiera carità verso de' Prossi*

mi, hauendo per alcuni anni dimorato, e stato iui Superiore de' Nostri , particolar

mente nella Casa di Caramanica , doue in quel tempo haueuamo casa aperta ; e fat

to il P. Leonardo decrepito di età, & assai ben ricco di meriti: con ogni segno di

Christiana Religione, se n'hebbe à morire à dì 8. di Marzo del 1 645.

// P> Nouati Generaley fer lesue indisfofitioni, è afiretto

à ritirarsi alla Patria .

CAPO III.

MEntre che assai felicemente proseguici il gouerno delP. Generale, ad ogni

modo, sopra della sua persona, ogni giorno molto s'aggrauauano le indispo-

iìtioni, per le quali più d'vna volta in Roma si ridusse à tal deliquio , che fù necessa

rio conferirgli l'vltimi Sacramenti ; laonde, già che non era presa in bene la sua rc-

nuntia, à causa che facilmente sarebbe cessato l'officio, parimente à i suoi Consulto

ri, da i Medici gli fù ordinato, se volcua alquanto prolungar la vita , che si riducesse

all'aere natiuo,- Tentò egli, prima di ciò eseguire , di lasciare vn suo Vicario Genera

le; mà perche il Destinato,non era del numero de i suoi Consultori, si posero talmen-

te questi à repugnare, che se bene da Mósignor Falconieri,che fù poi Cardinale, assie

me con il Protettore, ne haueua già fatta segnare la supplica dal Papa.pcr spedirne il

Breue,- il predetto Sogetto, prontamente si ritirò da tal pratica, rendendo grafie ài

Superiori Maggiori, che à tanto, per loro benignità , l'haueuaho giudicato degno ;

mà già che in ciò non vi concorreua il commune consentimento , non sì curai»

di tal'
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di tai'impiego : onde essendo tuttauia espediente , che il Generale si Conducesse alia

Patria, fù risoluto di non spedir Breue à veruno , mi lasciare la totale dispositions*

alla sua Consulta, nella quale assistendo primo, per antianità il P. Francesco Bartoli,

esso douesse sottoscriuere le lettere, & i decreti. Et al certo , che fù d'euidente vtiliti

alla salute corporale del P.Nouati, lo stantiare in MxJano, giouando notabilmente

anco à quella nostra Casa, con i frutti delle sue fatiche , e proseguendo con molta»,

quiete i soliti suoi Studi), diede alle Stampe le sue Decisioni Morali, sopra i casi , che

possono succedere nell'occasione deirinfermità,& agonia de' Prossimi, & il rimedio,

e dottrine per giouarli; diede parimente in questo tempo à luce, il primo Tomo , so

pra la Cantica de gl'Euearistici Amori del Saluator nostro, con Santa Chiesa , e ri

dusse quasi che à pei fettione il secondo. Mà perche essendo già consumato il primo

triennio, era espediente, oltre ad clegersi i Superiori locali , che anco li dichiarassero

j nuoui Prouinciali, per non porre à euidente pericolo della vita il Generale, i Con

sultori, e quelli, che doueuano in quest'atto concorrere, nauigando da Roma sin'à

Genoua,di là si condussero à Milano,& iui di buono accordo fecero la detta elettio-

nc, e furono i Padri Prouinciali, Geronimo Bonuisi, per quella di Roma, Giulio Ce

sare Reitano per Sicilia, Oratio Cannauaro per Napoli , Domenico Regi per Bolo-*

gna, e Paulo Francesco Samoirago per Milano; così, con la beneditione del Signo

re, ricondottosi ciascheduno al posto, si andaua proseguendo il buon seruitio della

Religione, practicandosi per tutto, le opre solite di carità verso gl'Infermi, e da Gio-

uani, attendendosi feruentemente à gli Studij, c perche doppo vn'anno.e mezzo,po-

co più essendosi rinforzato assai nella salute il P. Generale , anch'esso si ricondusse à

Roma, per far le parti sue, già che il. Signore l'haueua riposto,e lo voleua nel goucr-

no, trouandosi in più tollerabile stato di salute. - .

jMuore Papa Vrbano VIH. k cui succede Pafa

Innocenti*) Decimo.

CAPO IV.

MEntre,cheIe cose della nostraReligione,caminauano in questa foggia,successe,

che il SómoPontefice Vrbano VlII.doppo hauer regnato per lo spatio di an

ni 2 1 . passò da questa vita , à dì 29. di Luglio del 1 644.haucndo gouernato San

ta Chiesa, non solo con fama di Dotto, & erudito, mà d'intrepido, e zelante , come

espertissimo ne gl'affari del Mondo, intanto che , se le differenze, che hebbe con 11

Principi Collegati sù l'vltimo del suo Pontificato, si fusscro intraprese nel principio

diquello, tale era il vigor dell'animo di lui, e l'intrepidezza, che hauerebbe per

auentura fatto maggiori auanzi,già che tali furono gl'apparecchi militarle la molti

tudine de'suoi Soldati,& i foi ti,che in vn tratto comparuero allestiti,che ben si sco

persero formidabili le Armi di Santa Chiesa: onde pur chiuse in pace gl'occhi , e po

co doppo, che egli mancò , si Vide la Diuina Mano, aggrauarsi non poco contro di

quelli, che furono caggione delli dannosi disturbi. E nel Conclaue, nelle agitationi,

seguirono quelle lunghezze, che sono notc,& i meriti del Cardinal Sacchetti nostro

Protettore, soggiacquero à quelle esclusioni , che hebbe à soffrire il primo nostro

Cardinal Protettore Vincenzo Lauro: onde il giorno 15. di Settembre, dell'anno

medesimo 1 644. fù eletto Papa il Cardinal Gio: Battista Pansilij Nobile Romano, c

detto Innocenuo X. Sogetto, per ogni capo conspicuo, per la pratica di gran maneg

gi, per la somma dottrina legale, dimostrata nelle Nuntiature, e nella Sacra Ruota- ,

nella quale fù Auditore tanti anni, come erano stati i suoi Zij Cardinal Geronimo
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Panfili;, & il Cardinal Innoecntio del Bufalo,questi della sua Madre,e quelli del suo

Padre Fratello Germano. Il di cui valore.essendosi bene sperimentato nelle Nuntia-

ture di Napoli, e di Spagna, fu da Papa Vrbano,non solo promosso al Cardinalato,

mà alla Prefettura della Signatura di Giustitia;e che in somma quella sua prudenza1»

e vita ritirata, & indisserente.haueua sempre dato saggio d'impareggiabile giuditio.

Ne si deue qui tacere, che il Cardinal Sacchetti, ancorché , nel sopradetto Concla

ve, suste flato l'vnico competitorc.volle passar officio di raccomandatione,per le due

Religioni, delle quali egli era Protettore, cioè per quella de' PP. Seruiti della Beata

Vergine, & anco particolarmente per Noi,già che egli sapeua molto bene,che à cau

sa della Signora D. Portia Panfili; Sorella di Sua Santità, e Consorte del Signor

Ferrante Soto, che ci lasciò Heredi, vi era passata qualche durezza,à causa d'interesse,

come per lo più suole auenire fra gl'Heredi , e Legatari; , esponendo al Papa , chej

con ogni efficacia, gli raccomandaua queste Religioni, e che supplicaua Sua Santità,

à farle partecipe dellesuc benigniflìme gratie , acciò che sentissero efficaci le sue in

tercessioni, appresso della Santa Sede: c riferiua il Cardinale, che il Papa rispose,de i

Seruiti non habbiamo, che dirc,mà i PP. della Madalena,scnon ci daranno occasio

ne, li lasceremo viuere nel loro essere; onde il Cardinale, seriamente auertì il P. Ge

nerale Nouati, e tutti, à seruirsi dell'auiso, & à proseguire, con buona concordia, nel

seruitio di Dio, e neJl'osseruanza dcll'lnstituto; il che, puntualmente cercò, con ogni

accuratezza, che si osleruasse il P. Nouato , anco con qualche suo incommodo ,

mortificatone: mà acciò che i Posteri, non si faccino à credere , che à causa di scan

dali, ò d'altra cosa sinistra, seguissero i disastri della nostra Religione , in quei tempi ,

non sarà fuor di proposito, l'esporre qui di nuouo i Legati, delli quali grauò la Reli

gione, il detto Signor Ferrante,ad vtile della Signora D.Portia,cioè che essa del suo

Palazzo, douessc godere l'appartamento più nobile ; che gli si douessero contare.»

ogn'anno, oltre Jarestitutione della dote, mille scudi di moneta; che gli si mantenes

se Carozza, e Caualli da sua pari, & altre ageuolezze ; mà perche nel confrontare»

gl'Inuentarij delle supcllett ili , & argentarie,doppo la morte di Gasparo Mercato,in-

corsero intoppi, per qualche sccmamento, & alcuni Procuratori fuori di Roma , o

particolarmente in Napoli, con qualche rigore si portorono , dando segno di poco

rispetto; & in oltre perche, essendo di difficile contentatura la Signora D.Porria, non

fi mostrò già mai compiacersi, che il resto del Palazzo, essendo lei viua , si appiggio-

nasse ad altri: in oltre à causa, che Ja detta Signora , molto di rado vsciua di caia , e

non facendo esercitare i Caualli,da ciò ne scguiua, che diuenissero bolzi, ò che se ne

morissero, e toccando à i Paciri , prouedere di nuouo , ciò seguiua , per lo più , con

doglianze d'ambe le parti, & il Cardinale suo Fratello, ancorché conoscesse la di

lei natura, non poteua ad ogni modo di manco, che non ne sentisse qualche com-

motionc, e non mandasse à passar vfficio con i Padri; è ben vero, che ciò non sempre

seguiua, mà secondo, che in Roma erano più, ò meno flemmatici , e discreti i nostri

Procuratori: anzi essendo andato il P. Cesare Simonio , à dar parte à detta Signora,

come co i denari del già suo Signor Consorte, se n'era impiegata parte , in comprare

vn Palazzo, & apcrtoui il Nouiriato , doue sempre si piegherebbe il Signore Iddio

per loro Signori, se ne compiacque, oltre modo, venne à visitare il luoco , e facen

dola dono di paramenti, e di altri instrumenti sacri musicali , hauendo particolare

diuotione, verso del P.Nicolò Grana. Mà non sempre però era del medesimo genio,

essendo di suo proprio parere, anzi che nò, e ben si vidde nell'vltimo della sua vita >

poiché poco osseruante verso del Cardinal suo Fratello , e Nepoti , dispose nel suo

Testamento, à fauore d'altri Estranei. Tutte queste cose si deue credere , che non fa

cessero impressione nella generosa mente di Papa Innocentio , mà è più facile sup

porre, che altri pensasse di farli cosa grata, con far contro di Noi sinistri rapporti , &

all'oc-
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all'occasione grauar la mano, e ben si vide per altro, che Sua Beatitudine , non man

cò d'ascoltare le nostre preghiere, e di dichiararsi che amaua di molto l'Instituto :

onde quando altri giudicorono di far contro della Religione , non volle , che se ne

spedisse sopra di ciò, nèBreui, nè Chirografi, ò altra Bolla Pontificia , mà vna sem

plice lettera della Congregationej diretta à gl'Ordinarij de i luochi, doue soggiorna

la Religione, e questa anco colma di discretezza , e pietà, come à suo luocoèper

«aitarsi ,

Si congrega il Capitolo Generale , e viene eletto

il Padre Nicolo Grana.

C A P O V.

HOR ripigliando la scric: essendosi hoggi niai approssimato il tempo, da Con

gregarsi il Capitolo Generale ; sçi mesi auanti intimato dal P. Nomati , s'au-

uidde ben presto, che egli farebbe incorso in non poche strettezze , per l'elettioncj

del suo Successore, e da esso, sicomc era disinteressato ad ogni passione , si desidenua

d'ogn'ottima qualità; onde raccomandatosi viuamente à Dio, & alla Beata Vergine

sua Auocata, fece anco fare publichc, e priuatc Orationi, considerando,che all'hora

non era tempo da strepitare, mà da far sì, che le cose passassero con vera pace : ben.,

conobbe però, da gl'andamenti de i Capitoli Locali, e Prouinciali, doue la cosa an

dana à ferire, mentre considerando molti de gl'Elettori, come che nella nostra Pro-

uincia di Bologna,dalla quale, secondo la dispositione del Circolo , constituito dal

moto proprio della Felice Memoria di Papa Vrbano Vili, si doueua estrahere il nuo-

uo Generale, e che questa era così scarsa di Sogetti, per all'hora habili , essendo tut

ti Giouani Sacerdoti, ridicendosi ad vno solo di molta bontà; & assai esercitato ne

gl'offici), & era questo il P. Nicolò Grana da Ferrara.-mà perche era communemente

reputato austero, e d'ingegno assai malinconico; molti temeuano , che fusse per riu

scire insopportabile il di lui gouerno; laonde si risoluerono quelli , conforme al con

certato fatto da essi, di escluderlo con i Voti, e poi far passaggio ad altra Prouincia,

che per la copia,potcsse dare Sogetto più plausibile: non spiaceuano questi sentimen

ti in tutto, e per tutto al P. Generale Nouati , come quello , che essendo Generale , il

P. Matteo Moruelli,era stato già collega col P. Grana, neil'esscr stato Consultore^

assistente al Generale; bruendolo sempre in quel sessennio scorto, e sperimentato ir

resoluto, e stuccheuolmente scrupoloso, à segno , che quasi mai si accostaua , con-.

Voto fauoreuole à chi che sia,tanta era la sua durezza, nel proprio parerejonde non

era, che raggioneuolc, farui sopra matura riflessione. Spiaceua però dall'altra parte ,

che in questa pratica,si scorgeua vna partiale assettatione,acciò che ne venisse eletto,

solo quello escluso, il P. Marco Antonio Albiti , che era compreso nella Prouincia

prossima accedente, cioè del Regno di Napoli; Sogetto, che all'hora era Consulto

re, di buona nascita, e costumi, mà assai giouane di età , e che veniua promosso, sen

za darsi segno da i suoi Partiali,di voler dependerc vn quanco, dai P. Nouati,come

quelli, che reputauanod'hauer pei- se stessi forze, e Voti basteuoli.per il loro intento.

Nè fece di ciò doglianza il P. Nouati, con esso loro , e vedendo di non profittare,

communicò il tutto col Signor Cardinal Sacchetti Protettore , al quale sommamen

te dispiacque questa prattica di poco rispetto, anco in suo riguardo : mentre , senza

ciò conferirli machinauano; onde vnitosi col P. Generale Nouati , generosamente si

auanzò à volere frastornare, e deludere, come diceua esso, questo attentatoje prima,

che il Cardinale si risolucsse all'intento, ilP. Nouati di nuouo , tale era la modesta

Carità
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Carità di lui, e patientia, non mancò di propor varij partiti , per piegare la loro osti-

nationc, come, che si procurasse, per quella volta , di poter eleggere vn Sogetto da

ogni Prouincia, acciò che se ne cauasse il migliore, ò che dalla sola di Napoli, i meri-

teuoli, secondo l'antianità, {"ussero messi à partito: mà quelli, come che tenessero

l'intenta in pugno, ostinatamente rispondeuano, ò hà da essere Generale il P. Albiti,

ò vogliamo eleggere il P. Grana: laonde ciò vedendo il P. Nouati , astretto dal de

coro del suo grado, e per non esser sccondo,scce stabilita risolutione di portare auan-

ti iiP. Grana, tanto più che gl'Huomini sensati , & antichi della Religione, l'accla-

mauano, per essere egli di ottimi costumi, e conosciuto in Roma , per Huomo di (in

goiar Carità, e di sante opcrationi; & in ciò.anco concorreua scopertamente la vo

lontà del Signor Cardinal Sacchetti , che non solo in Roma , mà anco in Ferrara , o

Bologna, doue era stato Legato, haucua hauuta intiera notitia della buona vita di

quel Sogetto; laonde, con l'occasione, che i Capitolanti comparivano , & entraua-

no àsriuerirlo, egli subito gli diccua, in qual concetto tenessero il P. Grana : ondo

tutti essendo astretti à confessare, che era ottimo Religioso , e Sacerdote esemplare »

mà che temeu.ano, che russe per essere troppo rigoroso, egli rispondeua,questo timo

re sarà vano, perche da Dio sarà iiluminato,e dall'assistenza de i discreti Consultori,

si ammollirà ogni asprezza. Con tutto cìò,non desisteuano dalle lor prattiche quelli,

che si erano vniti, per l'esaltatione del P. Marco Antonio, accorgendosi di esserpre-

ualuti co i loro partiali, ne i Capitoli Locali , e Prouinciali , con essere restati eletti

quelli, i Voti de' quali,erano per estere à loro dispositione. Et al certo, che hauereb-

bono prcualuto in ordine al loro intento; se la sublimità dell'Ingegno del Cardinal

Sacchetti, e la sottigliezza del P. Nouati, non hauessero saputo trouar ripiego , per

reprimere quest'attentato, di poca osseruanza verso de' suoi Maggiori ; particolar

mente, perche erano quei Sogetti, al vero dire, tutti obligati , oltremodo , per bene

fici; riceuuti, ad vbbidire al loro Superiore,che non chiedeua altro , che il puro fer-

uitio della Religione, e di Dio Benedetto. Fù efficace mcjzo , per colpire nello sco

po, che il Cardinal Protettore, hebbe dal Pontefice vn Breue,di potere eleggere , &

accrescere nel numero de' Capitolanti, quattro Sogetti , i quali per integrità de co

stumi, e per prattica di molti anni, fussero per zelare il nostro publico bene: e quelli,

che à ciò furono riabilitati, erano i sequenti. Il P. Gio: Battista de Contronibus , il P.

Fabririo Turboli, il P. Cosmo Lenzo,& il F. Francesco Spinosa: laonde, con tal soc

corso fiancheggiata la buona mente del P. Nouati , incominciò il quarto giorno di

Maggio, ad aprirsi il Capitolo Generale, nel quale interuenne il Cardinal Protetto

re, e renuntiati gl'offici), si fece Decreto, che differir si douesse l'elettione del Gene

rale, nel chiudersi del Capitolo; acciò, che con maggior libertà , e senza riguardo, si

prouedesse alle cose della Religione , e si decretassero quegl'atti , che potessero sem

pre più mantener viual'osseruanza del nostro Instituto: Scacciò che in mancanza

del Signor Cardinale, vi fusse chi disponesse, fù eletto Presidente del Capitolo, il P.

Gio: Battista Nouati; e suoi Collaterali nel diffinitorio, il P. Giulio Cesare Reitano,

& il P. Oratio Cannauaro: indi maturamente poi assettate ie cose , per il buono an

damento della Religione, concordemente da tutti, con Voti fauoreuoli, assistendo il

Signor Cardinal Sacchetti, restò eletto, per Generale , il P. Nicolò Grana , il quale

ne pure era annouerato trà i Capitolanti: è così con applauso, fù riceuuto da tutti , e

lodata l'elettione, come così voluta da Dio. Fù egli di Patria Ferrarese , e conforme

richiedeua la sua nobile Nascita, fù alleuato col Santo Timor di Dio, & honorcuoli

costumi. Il Padre di lui,in memoria del Fratello , che era stato Vescouo di Anglona»

gl'impose il nome di Nicolò; morì -quel Prelato , nella residenza della sua Chiesa^ »

l'anno del Signore 1 595. Fù il Giouanetto mandato à Bologna , acciò che studiasse

le scienze, nell'Accademia degl'Ardenti, detta communemente il Collegio de' No

bili,
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bili,oue sono ordinariamente numerati i più conspicui Figliuoli Nobili di Bologna,;

e'delle circonuicine Città di Lombardia, e Romagna; la quale camina , con la diret-

tione del Senato, che vi deputa Signori del Regimento , ad hauerne somma cura ,

acciò che i Sogetti, crescano dotati di tutte quelle qualità nobili , domite alla loro

conditione. Hor in questo luoco, il Giouanetto Nicolò , diede ben presto, non solo

saggio di raro ingegno, apprendendo l'Humanità, e Rethorica , mà gl'altri virtuosi

fregi, ch'iui pure s'insegnano > & in oltre, di essere olcremodo timorato di Dio, & in

chinato alla pietà Christiana: laonde riferiua D. Gio: Domenico Lapi , Vecchio Sa

cerdote, che per molti, e molti anni, era stato nel detto Collegio per Maestro , che il

più delle volte, oltre allo stare per gran spatio ritirato in camera,prostrato à far Ora-

tione, voleua dormire vestito sopra delle nude tauole del suo letto : & all'hora , che

stante la sua delicata complessione, cercauano quei Ministri di vietarglielo, egli

prontamente rispondeua, che di gratia ciò non gi'impedissero , essendo già risoluto

l'animo suo, di voler rinuntiai e al M ondo, e che solo studiaua , per hauere habilita,

c per essere annouerato poi tra i più poueri Rehgioli.che fussero nella Chiesa di Dio,

onde gl'era espediente assuefarsi al patire, & à mortificare se stesso ; & ancorché da_.

gl'altri suoi Condiscepoli, eisendoui ali horalllusti issimi di gran Case, comeBeui-

lacqua, Bentiuogli, e Gònzaghi, e particolarmente quel Signore, che poi fù Arciue-

scouo di Rodile gran Prelaco in Roaia, dell'Eccellentissimi Conti della Nouellara,

c che era suo molto amico, cercandolo di distorre da così fìsso proposito, rappresen

tandoli, che come Figliuolo vnico, hauerebbe non solo incommodata la sua Casa..,

rnà dateli termine, & apportato infinito dolore à i suoi Parenti; mà esso, ad ogni mo

do, fisso maggiormente nella sua riiolutionc, fece promessa à Dio,di voler entrare in

vna delle Religióni de' Chierici Regolari, la quale à lui paresse , che fusse la più po-

uera, e che causasse occasione maggiore di mortificare i sensi proprij:onde giudican

do, che l'Illustrissime Religioni della Compagnia di Giesù, de' Chierici Regolari

Thcatini, e della Congregatione di S. Paolo Barnabiti, eccedessero la sfera de i suoi

meriti, riputandosi, come per niente, auanti Dio ; al ritrouar , che fece la nostra..;,

all'hora pouera Chiesa di S. Colombano, con vn'assai incommoda Casa , & inteso

' l'Instituto, tutto occupato nella mortificatione de' sensi , & in aiutare i Poueri in

ogni conditione, conchiuse,che in questo ministcro,era dal Signore Iddio chiamato:

fattosi pertanto chiamare il P. Marcello Manzi, che all'hora in Bologna era Prouin-

ciale, con viuo assetto, & humili istanze, lo venne à pregare , che lo volesse riceuerej

al nostro Habito: & ancorché il detto Padre , informato del detto D. Gio: Domeni

co delle ottime qualità del Giouanc, e della modestissima presenza , si sentisse subito

propenso ad accettar la proposta, l'interrogò, ad ogni modo , della Patria; se fussero

viui i suoi Genitori, e se haueua altri Fratelli; rispose egli, che viui erano i suoi Padri,

e che solo haueua vna Sorella à lui inferiore d'età , e che à questa , non sarebbe man

cata ricca dote, & heredità, tanto più facendosi lui Religioso , per esser solo Poucro

di Gie$ù Christo. Aggiunse il P. Manzi, che se bene di buona voglia l'hauerebbe fat

to riceuere all'Habito, per le sue buone conditioni : mà che eseguendosi ciò , senza-,

consenso de i Parenti di lui, ne sarebbero insorte graui difficoltà, e disgusti , e che gli

sarebbe conuenuto essere, con incommodo trasportato , acciò che si esplorasse intie

ramente la di lui volontà, massime, che di poco eccedeua l'anno 1 6. laonde gli disse

essere espediente, per maggior quiete, che prima procurasse d'haucrc licentia , e la.,

beneditione dal suo Signor Padre, e che all'hora poi , ciò ottenuto , con ogni pron

tezza, sarebbe stato riceuuto al nostro Habito . Non si sbigottì à questa proposta il

Giouanetto, esibendosi.con l'occasione delle vacanze della Pasqua, che tornando

in Ferrara, hauerebbe supplicato il suo Signor Padre, à concederli di ciò potere ese

guire. Si condusse per tanto alla Patria, doue fù accolto da i suoi Genitori , con quei

Y y segni
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segni di amorcuolezza, che e facile à credersi, nella venuta di vn Figliuolo vnico ,

che tuttauia si vedeua crescere nelle buone creanze , costumi , e conditioni ; mà non

passorono, che pochi giorni, quando poi Nicolò reputando esser tempo opportuno ,

gettatosi à i piedi del suo Padre , con molto giro di parole, gl'incominciò à dire »

che in questo Mondo, ogni cosa è vanità, e che à chi ben mira , poco sideuono affi

dare gl'Huomini in esso, già che qui siamo Peregrini, che caminiamo, solo per giun

gere alla vita Eterna: mercè delle buon'opre, e per seruire à Dio , e che ogn'altro in

teresse, è non men vano,e pericoloso ; poiché ci diucrtisce dal vero scopo , e ci pone

in pericolo di commettere peccati ; onde già che Iddio gl'haueua aperta la verità ,

haueua fatto risolutione, di ritirarsi in luoco, doue, che fusse sicuro di douere seruire

à Iddio, prendendo Phabito Religioso, & iui dedicarsi à S. D. Maestà. Ne esser nuo-

«o, che i buoni Padri faccino olocausto de gl'vnichi loro Figliuoli , onde maggiore

farebbe il merito,che ne riceuerehbe da Dio;e perciò lo pregaua.à darli pronta licen-

tia, senza porre intoppo alla volontà Diuina , & alla grana concessali di così degna

Vocationc. Nè altro desidero portar via dalla nostra Casa , che la nuda persona,

sapendo tanto esser bastante al Ciclo,chc lo chiamaua al suo seruitio. Et à tutto que

sto, e molto più, che disse, aggiunse singulti, e lacrime, pregandolo à consolarlo.

Stordì, e come che incantato rimase à questa proposta il Padre di lui , e come che fi

sognasse.non sapeua trouar principio di parlare, per rispondere a quello,che non vo-

leua, ne doueua credere, come che fuori d'ogni sua espcttatione , e desiderio : riscos-

sosi alla fine, lì disse, và sconsiderato, & incauto, e non più delirare in questi gioua-

nili furori; qual'esperienza hai tù de gl'affari del Mondo ? qual giuditio ad vlo ma

turo, per elegcre così intempestiuamente lo stato? di altra conditione esser tù dcui di

quella, che ageuole ti p'efigghvà è non più parlare in questa guisa,se non vuoi senti

re i rigori del mio sdegno: e ciò detto, lo lasciò, ritirandosi in altre stanze , à damo

parte alla Consorte, Madre del Giouane, imponendoli , che mettesse ogni studio , à

cauar di capo al Figliuolo, quest'importuno pensiero . Concorse di buona voglia la

Madre ancora , come quella, che perdendo Nirolò.reputaua di restar senza la pupil

la de gl'occhi i poiché quando ciò fusse seguito, era troppo euidente la ruina della

lor casa, essendo moiri anni, che essa hauea cessato dal partorir Figliuoli; laonde,non

meno per vbbidire al Consorte, che tirata dal proprio genio, & affetto in tutte le ca

rezze, con ogni efficacia, e lacrime del continuo , pregaua il Figliuolo à non voler

darli così graui affanni, mentre da essi non si studia ua, che di procacciarli commodi,

sodisfattioni, e ricchezze; chiedesse pure cosa, che gli gradisse , che subito farebbo

stato consolato, habiti di prezzo, oro,e gemme, e tutto quello in somma , che era fra

î loro haueri, essere vnicamentc suo; ne essere secondo il giusto , l'abandonare il Pa

dre, e la Madre, assai trascorsi nell'età, per rendersi claustrale, doue è anco incerta la

perseueranza, e molte volte succede il pentimento: mà egli à tutti questi rimproucri,

6c incanti, essendo tuttauia sordo , e costante nel proposito , richiedeua repetcndo ,

che gli dessero la loro beneditione, poiché non Io perdeuano , donandolo à Dio: la

onde quando s'auuiddero, che le carezze, & i buoni trattamenti non giouauano,

l'incominciorono à trattare, con termini seucri , chiudendolo in Casa , negandoli ì

panni di conditione, & anco minacciandolo di passar più oltre , quando , che non-,

cangiasse parcre,c non desisteste dall'inchiesta; mà ne pure questi tentatiui.furono ba-

steuoli à piegarlo; laonde adirato, per la dispcratione.il Padre di lui.conuocati gl'al

tri Parenti, e non pochi de gl 'Amici, fece da publici Notari, fare atto , che hauendo

egli vn Figliuolo ingrato,e contumace, in non volerlo vbbidire , che perciò lo pri-

uaua di ogni heredità, e successione, ne i suoi beni, stabili, e mobilile che emancipan-

dolo.se lo leuaua da torno,e dalle sue mani,e che prouedesse egli pure à se stcsso;que-

sto atto non fù dispiaccuole al giouane Nicolò, anzi disse, che di molto buon'accor

do,
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do, accettâua tal priuationc , e che assai gli sarebbe stato , se gli coricedeua la sua bc-

neditione , acciò che potesse seguitare il nudo Christo , e che se ciò non basta-

ua, non solo i beni Paterni, mà che anco quanto per ragione dotale della sua Madre*

gli potesse competere, egli anco prontamente renuntiaua , pregando in oltre , tutti

quelli, che erano presenti, à voler esser testimonij di questo suo atto , e che quei pu-

blici Notari, se ne rogassero: nè qui però si stettero le cautele dell'adirato Fadre,che

volle anco, essendogli notificata la Religione, nella quale voleua entrare , che i no

stri Padri, anco con sufficiente procura, ratificassero la detta renuntia , acciò che in

qualsisia tempo, ò per qualsifusse caso di mancanza di Successore , & Herede in quei

suoi beni, non ci potessero competere , e da Noi non se ne potesse far istanza di ha-

' uerne immissione, e tutti questi atti, fi douessero rattificare poi anco , vn mese auanti

della Professione, che fusse per fare Nicolò, e bastando à i detti Padri.di far acquisto

del Sogetto,al tutto sottoscrisseroicosì risoluto di dedicarsi á Dio Benedetto; spoglia

to d'ogni interesse,e rispettoHumano,& in oltre chiededo perdono à i suoi Genitori,

se gl'era sembrato importuno,in'perseuerare à voler corrispondere alla Diuina chia

mata, onde licentiatosi da essi, tutto contento si condusse à Bologna , doue essendosi

trattenuto pochi giorni nella nostra Casa, fù ben accompagnato da vno de' Nostri

alla Città di Fiorenza, acciò che in quel Nouiciato, vestito del nostro habito, faces

se gl'anni della sua probatione. . •

Entra il Padre Nicolò in i? eligione.

CAPO VI.

STantiandosi in quel tempo da Nostri, nell'Hospedale di Santa Maria Nuoua, iuì

hebbe molta occasione il Fratel Nicolò, di andare ogni giorno piùaugumen-

tando il femore della sua Carità, al vedere l'ottimo esempio de i Nostri Religiosi , e

particolarmente hauendo sortito per Maestri, e Direttori de' suoi buoni desideri/,nel

seruitio di Dio, il P. Francesco Pizorno, & il P. Ilario Cales , Huomini di perfezio

ne nello spirito segnalata: laonde con grandissimo contento dell'Anima sua, treman

dosi così dedicato al Signore, si ingegnaua di seruirlo puntualmente,ne i suoi poueri

Infermi, e quello, che è stato ammirabile, in questo Sogetto , si è , che in tant'anni ,

che soprauiflè in diuerse conditioni di stato, non allentò già mai punto di quel fer-

uore, col quale incominciò, anzi, che sempre , euidentemente s'andò augumentan-

do, gloriandosi in estremo, sèmpre di parere, e d'esser- Pouero , in tutti ilùochi, ne

gl'habiti, nella Cella, non procurando commodità veruna ne i viaggi , e nelle fati

che, anzi accrescendo sempre i modi di mortificare i suoi sensi, di patire,nel suo Cor

po, domandolo, con seuere discipline, & aspri ciliare con quasi continue astinenze,

cose tutte, che lo manteneuano nello spatio della sua vita , sempre smunto , e magro

cella persona, ancorché non già mai malinconico , mà sempre vigoroso , & allegro ,

per esser presto alla Santa Vbbidienza, & à gl'eserciti; della Sáta Carità,assermando

il P. Cales, che à qualsiuoglia hora intempestiua, anco di notte tempo, ad ogni sem

plice cenno di chiamata.che nó così veloce scocca dall'arco la saetta,com'egli subi

to si vedeua hauer le ali alli piedi, per vbbidire , e condursi doue era chiamato. La_,

sua destrezza, & habilita, in giouare à gl'Infermi, era così pronta,e manierosa in re-

ficiarli, in rifargli i Ietti, in apportargli consolationi , & in trasportarli da vn luoco,

all'altro,che ad essi pareua di haucre al seruitio pronto vn'Angelo del Paradiso,non

che vn'Huomo mortale. Non hebbe già mai à chiedere , che in simili fatiche , gli si

desse supplimento, poiché, diceua egli, non saper ritrouare ricreatione maggiore ,

Yy 2 che
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che nel stare occupato irà le deiitie della santa misericordia; si prefisse in somma, già

che n'haucua sortito il nome conformedi voler essere immitatore del magno S. Ni

colò Vescouo di Mira , che non solo si refe mirabile nelle vigilie, e nelle astinen

ze, e ne i segnalati miracoli à gran copia, mà sempre cordialissimo nel seruire i po-

ueri Infermi, & anco gl'Appestati. Scorsi così felicemente gl'anni della probatione

dal P. Grana, e ratificate di nuouo le iuerinuntic delle heredità Paterne, e d'ogni

cosa, che li potesse competere dal Mondo;il che ancofù comprouato dal P. Genera

le^ dalla Rehgione,prormciò la sua solenne Professione.con estremo conrento,e giu

bilo dell'Anima sua. Ancorché il Padre di lui, finalmente intenerito à tal nuoua , cj

conosciuto, che era veramente stata vocationc di Dio , quella del suo Figliuolo , si

mosse à pietà verso di lui, edificandosi anco non poco della modestia della Religio

ne, come che disinteressata, onde quasi, che per titolo di elemosina , ò légitima , che

egli volesse intendere, fece donatione alla nostra Casa di Ferrara , di due poderi , se

bene non molto grandi, ad ogni modo di qualche vtilc , e commodità ; ancorché i

Nostri si chiamassero assai, senza di ciò, contenti, per trouarsi arricchiti di così otti

mo Figliuolo, il quale ben presto poi fù trasmesso à Roma, acciò che lui apprendesse

le scientie* con le quali anco si rendesse qualificato : laonde per qualche tempo iui

attese al li Studij di Filosofia, e Theologia, particolarmente morale , non rimettendo

già mai punto dell'innata sua modestia, e non vplendo essere elcntaro dalle fatiche ,

che apporta seco l'osseruanza dell'Instituto, e l'obligo de i nostri voti, non solo, con

le visite de gl'Infermi delle Casepriuate, mà anco delli Pouen dell'Hospedale i go-

deua,ad ogni maggior segno, di prouare nella persona sua , qualche disastro , come

che frutto dolcissimo della santa Pouertà, essendo solito di dire , che quando non si

patisce in ciò, non si esercita l'efficacia del Voto,- quindi nella sua Cella parimente,

risplendeua la renuntia di tutte le cose j e perche in quel tempo Ja nostra Casa Pro-

sessa di Roma, si ritrouaua agrauata, oltre modo , da i debiti contratti , per le carità

fatte à i Poueri in tempo di penuria, e per altre opportunità domestiche , quindi dal

rostro benedetto Padre Fondatore, ne gl'eserciti; nostri spirituali» viuamente, anco ,

(ì rappresentaua, acciò che tutti nelle loro Orationi,pregassero il misericordioso Dio,

à dar soccorso in quella necessità.il Clerico Nicolò ciò scntendo,sommamente cópa-

tcndo, s'intcneriua, & essendo vna fiata in questo mentre , sopragiunto il verno assai

rigoroso per lo freddo, & esso ritrouandosi al di sotto della sottana, gl'habiti assai ic-

gieri, e logorati, ancorché richiesto se li faccua bisogno , ad ogni modo , come che

voglioso di patire, e non porgere occasione di spese , taceua , cingendosi sotto della

veste, così piegate le lenzuola, che haueua per vso del suo letto,cosa che lo rcndeua

poi alquanto elcuato, e grosso nella cintura; il che osseruato dal P. Cesare Simonie

che haueua cura de' Chierici Studenti, e fattagli alzar la veste , con gran rossore del

Giouane, che ne restò confuso, fù tal cosa riferita dal detto Sacerdote , al nostro P.

Camillo.il quale fattoselo chiamare , e veduto anch'esso il fatto, Io richiese della_

caulà, & egli vergognoso, prostratosi in terra, diccua sua colpa, e chiedeua perdono

d'hauer ciò fatto senza licenza, e che haueua questo attentato, solo per così trouare,

senza incommodo della Casa, qualche riparo al suo bisogno, e pouertà , già che egli

non haueua meriti di souerchiamente incommodare la Religione. Ali'hora il P. Ca

millo, come poi narrò, ancorché assai godesse, e si edificasse della bontà del Gioua

ne, ad ogni modo, dolcemente Io riprese, che non faceua bene , à non hauere ogni

confidenza ne i Superiori,i quali deuono porre soma cura, di prouedere ne i loro bi

sogni i suoi Religiosi, e che se bene la Casa era in qualche incommodo , ad -ogni mo

do la mano del Signore, sempre prouede i suoi Seruij e così ben presto essendosi alle

stito vn'habito, secondo l'opportunità, glielo fece riponere indosso . Venne poscia-,

il tempo, che doppo di esser stato ordinato il P. Grana, si vidde Sacerdote , nel qual



LIBRO DVODJECIMO. 357

grado trouandofi , diceua , tutto in se stesso confuso , che troppo ecccdeua la Santa

Vbbidientia , giudicandolo degno del ministerio de' Sacri Altari , e che assai era per

esso il seruire, e maneggiar le membra mistiche ,& afflitte del Redentore , ne i suoi

poueri Infermi; onde, anco con cstraordinarij esercitij spirituali , e ritiramenti si pre

parò, e venne à celebrare la sua prima Meisa; e se per auanti , si era dimostrato osser-

uante Regolare, per l'auenire maggiormente amò il ritiro , & il silentio , fuggendo

ogni occasione di fauellare, senza nécessita. Dà questi buoni capitali, che si rendeua-

no vtili, & esemplari à tutti, nè sortì, che ben presto dal P. Generale , fu impiegato

in honoreuoli vfficij, come in esser Superiore , e Prefetto , & anco Segretario del P.

Generale Nigli, e sua Consultai nè in ciò hebbe scarso il talento , mentre , che oltre

ad vn felice, e ben formato Carattere, haueua anco, facondissima espressiua , di elo

quentemente distendere i concetti, in tanto, che nel registrar gl'atti , in squisita for-

ma,poco gl'Altri li fon stati eguali.Ancorehe non vi suste già mai impiego ben graue,

che lo potesse allentare, ò diuertire dalla sua bene incominciata carriera, per sodisfa

re all'obligo del nostro Instituto. Era in oltre di somma edificatione , l'osseruare la

maniera, con la quale quotidianamente recitaua al Signore Iddio le Hore Canoni

che, poiché prostrato à terra, tenendo sempre auanti gl'occhi , l'Imagine del Santis

simo Crocifisso, e quella di Maria Vergine Santissima , distintamente , e con som

ma Religione lo recitaua. Ne meno diligentia poneua , nel prepararsi al santo Sacri

ficio della Messa; hauendo in oltre, ottenuto da Dio il caro dono delle lacrime,& in

percuotersi il petto, mentre, che si confessasse, ò si trouasse in altra funrione , così sc

uramente si colpiua, che moueua à compassione chiunque sentiua, ò vedeua. Fù fat

to poi Prefetto della nostra Casa di Ferrara, doue da tutti i suoi Parenti già placati ,

si rendeuano somme gratie à Dio, per hauer dato del lor sangue , vn Figliuolo , che

così bene andaua cercando la perfettione Apostolica : onde non solo gli sommini-

strauano elemosine, per lo mantenimento della Casa, mà anco , come sommamente

il P. Nicolò desideraua, e quotidianamente faceua à larga mano , per distribuire ài

Poueri, & à gl'Infermi dell'Hospedale. Et iui hauendo scoperta la finezza della sua

Carità , andando egli di persona ogni giorno, à visitarci Poueri delle Carceri,

e delPHofpedale, e procurando perla Città, che si dassero larghe elemosine , per fo

rnimento de' Medichi, eccitò mirabile esempio.e mosse non poche Dame,e Signo

ri ad immitarlo, tirati anco, dalle sue esortationi, e preghiere . Fù poi trasmesso ad

esercitare la medesima carica di Superiore alla Città di Mantoua,& iui tuttauia, por

tandosi con i soliti suoi costumi, fattosi noto in quella Serenissima Corte , la venne à

prouocare viè più alle opre di pietà , e contrasse anco feruitù , & amistà col Seruo

del Signore, & ottimo Vescouo Monsignor Francesco Gonzaga di Santa Memoria ,

il quale, sicome era tutto propenso, & ingolfato nel seruitio del Signore , & in cer

care la salute delle Anime à lui commesse , così non poteua non tener cari quelli ,

che concorreuano nella sua ottima volontà , con le sante opre . Et iui dal P. nostro

Grana, si faceuano frequenti sermoni, anco nella Congregatione , eretta secondo il

nostro Instituto, acciò che con ogni mezzo, si cercasse l'vtiJe de' poueri Agonizanti;

& i medesimi discorsi, faceua ancora nella nostra Chiesa di S.Tomaso,mà con ardo

re, & efficacia grandissima, che ben si vedeua, che egli insinuaua à gl'altri, ciò che

perfettamente intédeua; e desideraua in tutta l'Anima sua, cioè che Dio restasse fer-

uito, esercitandosi da Noi le opre della misericordia; & in oltre faceua questi eserci

tij, con vn stile culto, e diuoto insieme, e con vn'energia , che gl'era innata , senza_> ,

che molto studiasse, cosa che da chi non l'hauesse hauuto in pratica , c non hauefse

conosciuto la persona sua, sempre occupata nelle opre di carità,si sarebbe fatto à cre

dere, che quei discorsi, con assettato studio, fussero stati posti insieme , e mandati à

memoria. È perche in oltre, volle acquistar merito per ogni via , rinunciando poi à

quella
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quella carica, volse che da i Superiori , gli si concedesse licenza di andare à Milano »

per iui seruire, e far la sua residenza, appresso i Poueri di quell'Hospedal maggiore >

doue portatosi, fù di continuo stimolo, à ben'oprare , per tutti gl'altri , essendo sem

pre più fresco nelle fatiche, & attentissimo , nel ministero , non solo porgendo i San

tissimi Sacramenti, mà nell'altro seruitio attuale , in giouamento de' poueri Infermi.

Et essendo in questo mentre, state mosse le Armi Imperiali , contro dello Stato di

Mantoua, e Monferrato, e per concorrere nel medesimo intento, mouendosi anco

l'Esercito di Spagna, d'ordine del Gouernator di Milano D. Gonsales de Cordoba,

richiesti i nostrij'adri à seguitare l'Armata, per aiuto de gl'Infermi, e de i Feriti fe

condo, che alla giornata fuise succeduto, tra i primi , che si esposero al pericolo di

quell'impresa, senza riguardo veruno,& á i patimenti della stagione, fù il P. Nicolò,

il quale, come diligente Sacerdote del continuo csortaua tutti à viuere col santo ti

more di Dio, e con la sua ritiratezza, & innocentia di costumi, & assidua astinenza, c

mortisicatione nel resiciarsi, induceua molti ad astenersi da i vitij , & occorrendo ,

che come suole aucnire, che da i Capitani i Contumaci fussero condannati alla mor

te, eflb più volte , con la sua destrezza, & efficacia, induise anco in breue tempo , à

dar segno di gran penitenza,e di salute in quei miseri Condannati: poiché con Imma

gine del Santissimo Crocifisso , che lui sempre portaua à lato, faceua atti di così puro

amore, e sensata contri tione, spargendo copiose lacrime, e con chiusa destra ; per

cuotendosi scueraméte il petto,chiedeua à Dio misericordia per se stesso, e per gl'al

tri Peccatori; onde il Signore Iddio, gli daua efficacia tale, che non v'era cuore , per

impetrito, che si fusse, che non si sentisse intenerire alle parole pietose del P. Grana,- e

nell'assedio più stretto, che si fece à Casale ,e ne i Iuochi circonuicini , mentre che_>

nelle zuffe, tra i colpi delle moschettate, e delle bombarde , cadeuano molti Soldati

feriti, e morti, egli per amor di Dio, intrepidamente zelando la salute di quei Mise-

li, si frametteua trà essi, esortandoli à ben morire ; contriti de' loro peccati, & assol

vendoli Sacramentalmente da quelli. Finita la Campagna , fù da i Superiori il Padre

Grana, per via di Genoua trasmesso à Napoli, & iui per qualche spatio fù Maestro di

Nouitij, con vn'esatta vigilanza, in saper conóscere i spiriti , co i quali s'induceuano

quelli, che stauano à probatione, per dedicarsi à Dio.- laonde non pochi furono li-

ccntiati, come, che scouertì da esso, non dotati da Dio, con la vera vocatione , ani

mando dall'altra parte gl'Eletti dal Signore in ciò à corrispondere con le opre , per

che chi diede la buona volontà, darebbe anco le forze di poter ridurre à perfettione

il santo proposito .

P. Grana eletto -primo Presetto delNouitiato

di Roma .

CAPO VII.

DANapoli poi fù chiamato à Roma,acciò che fusse egualmente Prefetto,- e Mae

stro de Nouitij, nella Casa vicino à Corte Sauella,doue all'hora si alleuauano

sempre in numero, meglio di venti Sogetti, e vi erano, non pochi di buona indole , e

sapere: laonde affittendoti, per l'ottima educatione il P. Grana, introdusse fra i detti

vna santa emuìatione, ad andar auanti, nel buon seruitio di Dio î e perche oltre ciò

gli fù ordinato da i Superiori, che nella nostra Chiesa, anco, ascoltasse le confessio

ni de Fedeli; ben presto conosciutasi la di lui bontà, e zelo, gran copia di Diuoti , cj

Penitenti, gli si dedicorono seguaci, in esercitar le opre di carità , nelle Çarccrî di

CampidogUo,di Corte Sauella,& alcune voice di Tordinonaic parimente ne gl'Ho-

ipedali
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spedali di S. Spirito , e di S. Giacomo de gl'Incurabili , ricreando i Poueri , in tutti

questi luochi, spesso con larghe elemosine, cibandoli, e riucstendo gPignudi , e soue-

ccndo anco con danari essettiui alle loro misere emergenze; il che fù per tanti anni ,

di miràbile esempio à tutta la Corte di Roma. Ne è da tacersi, che egli in questo

modo di viucre, essendo perseuerato poi meglio dello spatio di jo. anni, ogni matti

li?, sul far del giorno, finita l'oratione in casa, se ne andaua à S. Pietro in Vaticano ,

& iui per lo spatio di vn'hora.e più immobilmente prostrato in terra.se ne staua ado-.

rando Iddio, e riuerendo le Sante Ceneri de i gloriosi Prencipi de gl'Apostoli , c_>

questa diuotionc, insinuò in molti, e particolarmentc,ncl pijssimo suo Compatriota

Cardinal Corrado , che come suo amicissimo, sempre parlauano insieme , di cose de!

vero spirito del Cielo. Gresercitij.che pratticaua nel Nouitiato , teneuano applica

tami quei Sogetti, non solo con fare la carità nell'Hospedale, mà anco , acciò che

in casa fi addottrinassero in tutte quelle cose, che possono render perfetto vn degno

Ministro de gl'Infermi: godendo pur che le Feste, secondo l'occorrenze, vno , ò due

di quei Nouitij, recitassero à memoria i buoni precetti, cauati da Santi Padri ,ò vero

le lodi di qualche Santo, secondo l'ordine, che da Santa Chiesa ci fon proposti ; nel

che egli scntiua somma consolatione, vedendo, che non pochi si approsittauano nel

la Virtù. E perche da molti Signori gl'erano somministrate copiose elemosincper ri

creare, e dar sussidio à i Poueri, quindi egli, come dianzi s'accennò, accrebbo

à tal segno i conuiti, e le laute menie, che preparaua nelle Carceri, e ne gl'Hospedali

à i Poueri, che non sdegnauano i gran Prencipi , e gl'Eminentissimi Cardinali isteifi

d'interuenirui,e deposto l'habito,cingédosi il grenbiale.si compiaceuano di seruirc»

quei Poueri: questi di Scalco, quegli di Trinciante , altri di portare le viuande , e dì

assistere, acciò che con ogni commodità si consolassero; e giunse à tal segno la confi

denza, che il Padre haueua in Dio, & il rispetto, che da tutti gl'era portato , che con

nobili apparati, preparando dentro delle Carceri , per tutti i Prigionieri , copiosa*»

mensa, con ricchi adobbi, e compartendo à tutti le posate.saluiette, cocchiari , e for

chette d'argento, coltelli, & à ciascheduno anco il suo bicchiere, già mai hebbeà

mancare cosa veruna, ancorché sempre per il più fussero meglio di cento i Conuita-

ti, e frà essi di quelli, che erano passati per ladri: in oltre era solito , doppo che à tutti

haueua, auanti, che si ponesse à tauola, lauati, e fatti lauare i piedi , e gettate le sorti,

con l'inuocatione di Dio, secondo la copia dell'elemosine, che haueua ritrouate, ne

riuestiua di nuouo intieramente, quei più mal condotti da lui scelti, sotto il titolo,&

à gloria de i Santi Apostoli, di S. Gioleppe, della B. Vergine , di Giesù Christo Si

gnor nostro; facendoli seruirc poi, che gl'haueua così diligentemente fatti riuestire,

mentre che si seficiauano.con quella diligentia.e puntualità,come se fussero stati.non

solo i maggiori Prencipi del Mondo, mà gl'istessi Santi, à i quali intendeua il buon*

animo di lui, di porgere quelli riuercntissimi ossequij ; e doppo,che gl'haueua ricrea

ti in questa guisa, con ogni esattezza, gl'esortaua tutti à render le gratie Dio, & à far

propositi, per non esserli più ingrati, & à prepararsi à vera penitentia dell'andate col

pe, dicendo, che egli sarebbe ad hore opportune tornato , per ascoltarli tutti nella.»

santa Confessione, & in quello, che haucsse potuto, per aiutarli in tutti i lor bisogni,

dell'Anima, e del Corpo: ne sia chi si creda , che ciò per pochi accidenti seguisso ,

mentre che sempre mantenne viua, & augumentò questa costumanza in Roma, anco

per lo spatio di 30. anni; & in oltre, non poche volte , nelPistessa nostra Casa della..

Maddalena, preparò à numero maggiore de Poueri i pranzi, e le cene & in questo

occasioni, ascoltando poi le Confessioni di quei Cattiuelli, gl'occorsero stranissimi

casi; d'esercitare la sua carità, non meno.chc sodata patienza. Nell'anno del Signore

1630. nelle Carceri all'hora di Corte Sauella, sitrouaua frà gl'altri trattenuto vn

Giocane, che alla lacera gonnella di seta, daua segno di essere Chierico, imputato

d'ha-
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d'hauere in vna Camera locanda, rubato da vna cassa , quantità di arnesi , per la va

luta più di 40. scudi, e perche non haueua da poter saldare questa sua piaga, era sì

gran tempo, che si trouaua iui querelato, chediuenuto ne era il Decano: onde esse n-

dosi anco questo raccomandato al P. Grana, e dettoli in confidenza in oltre , come*

che era da molti anni Apostata di vna gran Religione.e che haueua riceuuto l'ordi

ne del Diaconato, mà che per esser cresciuto in età, e d'estraneo Paese,non era cono

sciuto: mosso il P. Nicolò à compassione dello stato infelice di quell'Anima , in tan

te guise allacciata dal Demonio, si prefisse nell'animo, di aiutarla , acciò che si ridu

cesse à buona vita: onde quotidianamente, dalla Casa nostra , gli mandaua il vitto ,

per mantenerlo, vino, cibi, & anco l'incominciò à riuestire , e li donò vn Breuiario ,

acciò che lodasse Iddio , conforme era suo obligo j e con libri spirituali , e frequenti

esorrationi, procuraua disporlo alla penitenza. Ben è vero, che Phabito cattiuo fatto

da quel misero, nella dissolutezza, con la conicicnza arruginita di tanti anni , !Jo fa-

ceua assai frequentemente cadere in attioni di poco buon'esempio , anco à gl'altri

Carcerati, i quali, come che non sapeuano tutto il secreto, movmorauano , e li scan-

tlalizauano, che il P. Grana, pei desse iJ tempo, l'olio, e l'opera, per vno , che daeiH

era reputato il peggiore: mà il Padre, che opcraua solo per amor di Dio, e ben sape-

ua l'infelice condition di quell'Anima, trattò con rOsstfo,che haueua hauuto danno

nella robba, e gl'indusse, con prometterli di farli sodisfare li scudi 40. à cassar Ja_,

querela, e che dal Giudice fusse assoluto; quando, che hebbe le cose così diipostc , la

semplicità del buon Padre,* 'indusse à dare tutti i quatrini, in mano di quel misero

Prigioniero; il quale instigato dal Demonio, ò dalla sua mala indinatione, ò sortì

prouocato da gl'altri, poco differenti da i suoi costumi, incominciò quella notte à

giuocare alle carte, e talmente s'incalorì,c vi hebbe disdetta, che con iscandescenza

scandalosa, venne à perdere tutta quella moneta , e perche tutti gl'altri sapeuano

d'onde erano venuti, & à che essetto doucuano seruir quei danari , non solo li fecero

insulti, mà con molti biglietti, à pena venuta l'alba, fecero auisato il P. Grana , co

me à suon di bestemmie horribili, i danari da lui procurati per elemosina , erano sta

ti prodigalmente giuocati da quel vitioso, che egli tanto ostinatamente fauoriua;e

che questo era vndar fomento al vitio di quell'Huomo impcruersato,e che per vn'o-

pra così indegna, era meritcuole d'ogni gastigo. E da credere, ch'ogn'altro Huomo,

fi larcbbc adirato in caso simile, & almeno si sarebbe sbracciato , e proposto di non

s'intricar più con vn Sogctto così incorrigibile: e pur è vero, che il P. Nicolò, à tale

auifo, altra commotione non hebbe, che voltandosi al suo Crocifisso Signore, vuole

Iddio Benedetto ( dicendo ) far ptoua, se io tuttauia perseuero , à procurare la salu

te del mio Prossimo,sapendo,chc in tante guise l'Anima di colui era in«gran pericolo

allacciata dal Demonio.andádo di male in peggio.- laóde io mi prefiggo di non deii-

{tcre,dieeua,fin táto,che à gloria di Dio,non la libero da tante miseriejcosì senza at

tendere à quell'inutili richiami, nè à rispetti Humani, seguitò l'istessa mattina à man

darli il consueto vitto, solo venuto il giorno di Sabbato , nel quale era solito andare

à confessare gl'altri Carcerati, chiamò nella Cappella quel Melchino, che tutto con

fuso, non ardiua presentarseli auanti, e con le lacrime à gl'occhi , riprendendolo, &

ammonendolo, procurò d'indurlo à conoscere la grauezza del suo errore , e dello

scandalo, che haueua dato su gl'occhi diquegl'altri , & anco , nel cospetto di Dio ;

doue che era cuidentemente nota la sua conditione Claustrale, & Ecclesiastica , ina

tante guise da lui conculcata: e se mentre era così gastigato da Dio , era tanto inre-

uerentc, e contumace, che cosa hauerebbe fatto, se fusse stato mantenuto nella quie

te, e felicità: onde doucua temere, che dal Cielo non glifi douessero maggiori ga-

ftighi, e che perciò si risoluessc vna, volta di tutto cuore ad abborrire la sua malej

applicata vita, E quello entrato in se stesso^gli dimandò tutto dolente perdono, ej

pro-

1
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promesse di frequentare i Santissimi Sacramenti, e d'aiutarsi in ogni guisa , anco con

soggiacere à qqalsisia pena, per ridursi quanto prima al suo ouile , 3c il P. Nicolò,al-

tresì sece à lui promissione di aiutarlo, per questo intento: laonde fatta nuoua dili-

gentia del danaro ,che si richiedeua, per sodisfare al Creditore di lui , & assettate le

cose spettanti al Fisco, lo pose in libertà, e con vflicij, e prieghi, ottenne dal Superio

re della sua Religione , che fusse rimesso nel numero , e vestito dell'Habito, con so

disfare, conforme era giusto, con tollerabili penitenze; & in questa guisa si studiò il

P. Nicolò, di esser qual Archangelo Raffaele, à quell'Errante , non meno medicina,*

per il corpo, che per toglierli dall'Anima il Demonio , che in tante guise l'haueua_,

insidiato. Altri casi anco più graui gli vennero à succedere , con la prattica de' Car

cerati, e fra gl'altri accadde, che hauendo due mal consigliati Giouani , assassinato

vn pouero Caualiere, e troncata la testa secrttamente , per portarla à Napoli , per la

quale iperauano di guadagnar-grossa taglia: arriuati questi Malfattori à Fiumecino ,

furono ricondotti à Roma, e condannati nelle Carceri di Corte Sauelia ; doue vno

fra gl'altri, era così ostinatamente tentato, che senza conoscere il suo demerito, re-

calcitraua di conuertirfi à Dio; benché condotto in Cappella , non si arrendeua , ne

daua segno di voler morire Christianamente : laonde non solo i Signori Confrati

della Misericordia, che per lo più sono efficacissimi , lo poterono guadagnare , mà

anco furono chiamati diuersi Religiosi per tale essetto, se bene s'adoprorono in dar*

no: soprauenne finalmente il P. Nicolò, auifato di ciò che seguiua , e senz'altro dire,

entrato nella Cappella, doue si ritrouaua quell'Infelice, si prostrò in terra, con il suo

Crocifisso in mano, dirottamente piangendo, e con battersi leueramente il petto , fa-

ceua atti vchementi di contritione, & in guisa, come che si ritrouasse nel giuditio

dell'Anima sua, auanti di Giesù Christo, con esso lui faceua colloquij , supplicaua la

Beatissima Vergine, e gl'altri Santi, e così efficacemente, che sembraua per appunto,

4 che si trouasse nell'estremo della sua Vita. Ciò osseruando quel misero Reo , che ben

lo conosceua, stante che habitaua in strada Giulia, gli prese à dire: P.Nicolò voi par

late con Christo, come che adesso haucssiuo da passare da questa Vita, e che cosa de-

uo far io, che quindi à poco mi vogliono condurre à farmi morire vioIentemente,so-

pravn pátibolo? all'hora volgendosi à lui il Padre , e quasi con marauiglia li disse;

dunque vi ritrouate in termine cosìestremo?e come non vi accomodate à saluare al

meno l'Anima, già che per il Corpo non vi è rimedio? duri questo in qualsiuoglia_,

. maniera, che sempre hà da finire: mà l'Anima, mio Fratello , che è immortale, Ima

gine di Dio, redenta col Sangue del Verbo Eterno , oh questa sì , che non è giusto ,

che si perda; poiché è creata per il Paradiso . Quindi alzatosi , e caramente abbrac

ciatolo, fauorito da Dio, fù così efficace, con altre molte cose , che disse , e fece , che

hauendolo confessato, & aiutatolo in tutti quei modi, che fù possibile, lo dispose tal

mente, che altro non faceua, che dire, meritar mille morti, e che sopra di lui si ese

guisse ogni mortale sentenza,purche gli si perdonasse l'Eternare talmente conobbe in

ciò suo Benefattore il P. Nicolò, che instaua con gran preghiere à i Signori Confor

tatori, che si contentassero, che il P. Nicolò, con esso loro venisse , e lo conducessero:

mà perche cioè fuori del costumcil Padre gli disse,che in questo anco si mortificasse,

& csserisseà Dio questa sua volontà, che pur gli sarebbe meritoria, auisandolo, che il

Patibolo, sopra del quale doueua render l'Anima à Dio , era per appunto eretto ìil,

strada GiuliaJn faccia alla strada, che riguardaua la stanza sua medesima, e però li

prometteua di assistere alla fenestra, così alla lontana , orando al Santissimo Croci

fìsso, assieme con tutti i Nouitij, per il suo felice passagio: e così per appunto auenne,

essendo passato tutto rassegnato, e con ottimi segni d'essersi saluato. .

Zz Studi]

l



3*2 MEMORIE HISTORICHE

Studi} di pietà continuati dal P. Grana.

' - . . r • -

CAPO Vili.

OLtre à gl'acccnnati eserciti; spirituali, frequentemente si portaua alla visita»,

delle sette Chiese principali, & hauendo licenza di entrare ne i Sacri Cimite

ri], con grandissima tenerezza 'di spirito, iui fermandosi ad orare , godeua di far me

moria di quegl'antiebi Santi Martiri , che vi erano stati ascosi , e doppoi loro pati

menti, parimente sepolti. Andaua quasi ogni Venerdì , à S. Gio: Laterano , per con

seguir l'Indulgenze, e particolamente, per diuotamente salirla Scala Santa , tratte

nendosi iui gran spatio di tempo, contemplando, col suo Crocifisso alle mani, l'ama-

rissima passione del suo Signore. Ne vi era pericolo , che perstrada già mai egli rom

pesse il silentio, solo quando, che si ritiouaua nel disabitato , con volto sereno diceua

alle volte al Compagno: Fratello, Noi siamo Soldati del Rè Sourano , si combattei

contro l'Esercito dell'Inferno, obligo nostro è scaricarli contro delle moschettate,&

alzando la Corona, che tcneua nelle mani, diceua, ecco le palle , per fare più sicura

la botta, e però accingiamoci all'assalto; e così incominciaua , col douuto ordino >

l'Oration Dominicale, e l'Angelica Salutatane , fatta alla Madre di Dio . E fra lej

altre volte, che egli visitaua, con alcuni Nouitij, le noue Chiese, auenne che essendo

arriuato alla Basilica di S. Vincenzo, & Anastasio, nel luoco , oue dalla spada fù re-

ciso il Jpretioso, e degno Capo, al glorioso Apostolo S. Paolo, mentre che il P.Ni

colò, con gl'altri della sua comitiua, iui faceua Oratione , essendosi vno de i Nouitij

allungato alquanto , s'auuide che in vna abbandonata stalla, scn giaceua vn'huo-

ino, come che morto sopra di quel suolo, dal che commosso , corse subito à darnt*

parte al P. Grana, dal quale si accorse, senza ritegno alcuno , e vedendo che era vii

pouero Mendico,poco meno , che nudo , e che quasi agonizaua , voltato à i Suoi ,

hebbe à dire, vedete Fratelli, come habbiamo ritrouato il nostro Saluator nel Prese

pe, e come che bisognoso, richiede il nostro aiuto.-quindi accostatoseli , sentì , chej

quel Pouero era in graue letargo, per la gran febre, della quale ardeua ,• onde desta

tolo, incominciò à grá voce à dírlijFratello dimandate perdono à Dio de vostri pec

cati; chiamate Giesù Maria, in vostro aiuto; cercate di saluar l'Anima vostra ; volete

confessarui de' vostri peccati ? à queste parole , destatosi quel Meschinello , e quasi

marauigliandosi di vedersi intorno quello insperato aiuto , acconsentendo à quanto

era esortato, per buono spatio di tempo, si volse confessare de i suoi peccati, & aiuta

to dal Padre, restò tutto consolato ; & in oltre da quella poca prouisionc , che per il

viaggio haueua, fù rettorato al meglio.che fù possibile; e si venne in cognitione , che

era questi vn Pouero Garzone di Carbonaio, il quale soprafatto dalla grauezza del

male, era stato abbandonato da Compagnie per non morire, nel mezo della strada,

fi era così infelicemente intanato. Ciò considerando il Padre, disse , non è bene , che

da Noi s'abbandoni il Signore nostro, anzi farà più contento , che da Noi si tralasci

l'incominciata santa pcregrinatione, e cerchiamo di condurre à Roma questo Poue-

rinoi era all'hora d'estate, quando , che per l'aere perniciosa , quasi che veruno di

quei Reuerendi Monaci Cisterciensi vi suole habitare , onde il P. Grana , s'andaua

appigliando à diuersi partiti; hora tentando di accomodarselo sul dorso , fin tanto ,

che trouasse verso S. Paolo, modo più commodo: mà finalmentre trouate in vna sie

pe due grossi pali, & attrauersando ad essi alcuni più piccioli, legandoli , con vinchi,

& alcuni nastri, e cinte, ne venne à formare, come vna barella, sopra della quale,ha-

ucndo fatto distendere i mantelli de i Nouitij che seco haueua, sopra della detta , ri
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pose l'Infermo : acciò che alzandosi , suste portato sù gl'omeri da quattro di essi ; ben

c vero, esso lui volse esser sempre vno dei Portatori; e perche in riguardo di quei

Giouani Nouitij, lui era aslai grande di statura, non sopra le spalle, mà sosteneua con

le braccia la sua stanga, & in questa guisa, proseguendo tutti con quel peso cadaue-

roso; mà da essi reputato il loro Signore Giesù Christo, per lo spatio ben di due mi

glia, e più, lo portorono sempre Salmegiando,&arriuati alla Basilica di S. Paolo ,

tacendosi dare da gl'Hostieri oua fresche, & il miglior vífto, che hauessero , confor-

torono vn poco meglio quel Pouerino, che era stato lungo tempo destituto di resi-

ciamenti: onde tornato in se, anco esso benediceua Iddio , che in tanto bisogno , non

l'haueua abbandonato. Si proseguì il viaggio, nella medesima maniera, sin'alla Por

ta Ostiense, c perche anco era alquanto di giorno,volle il P. Grana , che si riposasse

ro alquanto, fin che l'aere s'imbrunisse, per non fare alla Gente ostcntationc di que

sto spettacolo: onde poi con silcntio proseguirono fin'all'Hospedale della B.Vergine

della Consolatione. Voleua egli portarlo à Casa nostra; mà perche vi era anco gran

tratto di strada, per non più agitare l'Infermo, iui lo condusse,c fattolo à forza delle

sue preghiere rjporre in letto, e darli il Santissimo Viatico , e l'Olio Santo di nuouo

intieramente lo consolò promettendo, che la matina per tempo , sarebbe tornato à

visitarlo, già che la cura di quei Nouitij, l'astringeua à ricondurli à Casa . Così fu

n'hebbe à partire, sempre ammirando i giuditij di Dio; & à pena la matina , venuta

l'alba, pigliato vn Compagno, se ne volò alla Consolatione , per visitare il suo In

fermo; mà trouò, che poco auanti haueua spirata l'Anima : onde esso se ne attristò ,

non poco, parendoli, che sarebbe stato ih obligo di tornare subito, che haucssc con

segnati i detti Nouitij: onde non solo voile celebrare per salute di-quell'Anima ; mà

la medesima matina , comparue alla publica mensa, con le spalle scouerte , e dicen

do stia colpa, come se hauelse fatto vn graue mancamento , con la sua disciplina-, ,

aspramente si flagellò. Con queste , e simili anioni , perseuerò sempre il P. Grana , e

perche malageuolmente si ponno ascondere gli fatti honorati, li produssero quel cre

dito, e stima, che si doueua al merito di chi solo operaua, per gloria di Dio, e per dar

segno di ciò , haueua per habito, nel meglio delle sue opcrationi , tener chiusi gl'oc

chi, quasi che volesse dire, che lui solo consideraua le cose spirituali, &inuisibilià

gl'occhi dei Mondo -.onde in oltre non fù che facile, non poche Persone Spirituali >

desiderose d'auanzarsi nel scruitio di Dio, che se gli arrostassero per diuoti , e peni

tenti Imitatori de' suoi costumi. Ben'è vero,che egli fù più tosto sempre vn poco se-

ucro, anzi che nò, come quello, che così pratticaua, in se stesso , che l'haueua intie

ramente rotta col Mondo, esortando à fare rigide penitentie , & à tenere mortificato

il nostro Corpo, acciò che non ricalcitri: onde dettando queste lettioni , anco à di-

uerse Signore, e Nobili Matrone, le quali ardendo di desiderio di piacere à Dio , si

diedero ad vbbidirlo; mà non potendo la loro fragile, e delicata complessione resi

stere, molte ne diedero in mala dispositione di sanità , & alcune anco ne perdettero

la vita; e fra esse, la Signora Laura Magalotti Vaini , Sorella dell'Eccellentissima D.

Costanza Magalotti Barberini, Pijssima Cognata di Papa Vrbano Vili. La Signora

Casali Dama di rarissima pietà verso de' Poueri; & altre simili , che hebbe seguaci

nel suo buon'esempio anco in Bologna, in Ferrara, & in Fiorenza , mà più copiosa

mente in Roma, doue fra le altri, è degna anco di esser mentionara, Donna Marghe

rita Galerati da Milano Vedoua, che datasi tutta alla vita spirituale , primieramente,

sotto la direttione per molti anni , de i PP. della Valicella , della Congrégations

dell'Oratorio di S. Filippo Neri , e poi del P. Grana, oltre alla frequenza delle Ora-

tioni, e de' Santissimi Sacramenti, si conduceua ogni giorno à gl'Hospedali , per ser-

uir le Donne Inferme, aiutandole à star pulite, pettinandoli il capo , e medicandole

anco, alle quali in oltre era solito portare qualche reficiamento di confectioni , ò di

Zz z agrumi,
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agrumi , ò d'altre cose à proposito ; oltre che essendosi risoluta di viuere<ome Pouc-

ra, ad esortationc del Padre, fece rinuntia, donando à i Poueri , quantache haueua,

rattenendosi solo tanto d'entrata, che li bastasse à poueramentc viuerc, dormendo

sopra della paglia, portando cilitij, si venne ad acorciare la vita , dando in mala di

spositions ancorché lei non se n'attristasse ; anzi, non volse già mai rimettere pun

to dell'incominciato rigore, desiderosa di far penitenza delle sue colpe, e di piacere

à Dio; & il tempo,che in câsa gl'auanzaua, già che era eccellente nel cuscire, e rica

mare, in altro non lo consumaua , che in far Corporali , Cottc,Cammisi , Touaglie

d'Altari, le quali suppellettili, andaua compartendo alle Chiese, acciò che bruissero

ne i Sacri Ministcrij: finalmente, hauendo lèmpre perseuerato nell'istessa maniera di

v iuere , e consegnati al P. Nicolò 200. scudi, acciò che seruisscro per far pregare Id

dio per essa, quando fusse in atto di morire , e che lì scpcllisse nella nòstra Chiesa». *

alla quale anco testò quei pochi capitali, che si era rileruata.

Comincia ilfuogouernofatto Generale.

C A P O I X.

TAli erano i Seguaci del P. Grana; il quale in questa guisa , essendo passato, per

ogni grado honoreuole della nostra Religione, come si è accennato , giunse

al grado della Prefettura Generale, e sul principio del suo Gouerno,dicde ottimi se-

gni, che fusse per essere in tutti i versi gioueuolc; poiché si protestaua, desiderare so

lo, che nel tempo, che era per assistere discretamente, solo di esigere da tutti il semi-

tio del Signore Iddio, & il fedele escrcitio delle sante opere di Misericordia, fenza_,

che volesse indagare, cosa per l'addietro seguita.e che per facilitare questo suo inten

to, pur sarebbe stato prontissimo à ciascheduno del douuto prouedimento : & in ciò

assolutamente poi, non mancò già mai. Diede chiara mostra, che da esso sarebbe sta

ta promossa la Virtù, hauendo continuate, &augumentate le conferenze più volte

nella settimana, nella quale si argomentaua sopra la morale , e speculatiua Theolo-

gia, applaudendo , e regalando con cortesie, quelli , che nell'argomenrare si mostra-

uano più studiosi, & acuti, nell'intendere ; & il medesimo succedeua in proposito di

quelli, che sermoneggiauano: onde se ne concepì gran speranza d'augumerito , e di

quiete,- ad ogni modo, non mancò il Nemico infernale, di sopra seminare le zizanie,

per frastornare l'intento di così fausti principi) ; imperoche , per causa , che era pur

troppo conosciuto, dall'altra parte il zelo suo, assai alle volte inflessibile, e duro, si

era hauuto mira dal Capitolo, di aggiungerli i Consultori, molto discreti , e cantati*

ui, e di questi, i due migliori sù quel principio, per occulto giuditio di Dio, passoro-

no da questa vita; cioè il P. Giulio Cesare Reitano, che tanti anni, con somma corte

sia, e proprio esempio, haucua nell'Isoladi Sicilia , mantenuta l'osscruanza Regola

re, con auge anco delle cose temporali ; e Cosimo Calice Fiorentino , che se beno

Chierico, e promosso à gl'ordini minori, e di molto intendente , ad ogni modo , per

la sua bontà, se n'era voluto restare, nel seruitio del Signore, humilmente ministran

do i Poucri, e perche era Huomo di molta oratione,& in ogni verso di ottimo esem

pio, era stato molti, e molti anni occupato , nell'essere Sotto Maestro de' Nouitij , &

Infermiera Maggiore ne gl'Hospcdali; doue , che da i Nostri si faceua residenza ; si

che se fussero durati à viuere questi, i quali dal P. Grana , erano veramente tenuti in

quella stima, che si doucua.al certo, che non sarebbero subentrati alla confidenza di

lui Huomini torbidi , quali, per esser sorsi mal contenti de i Gouerni passatasi fecero

à credete di potere sodisfarsi sotto manto di pietà, con insinuare al P. Generale, che

haucn-
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hauendo solo Iddio auanti gl'occhi , e la dottrina de' Sacri Canoni , per indrizzo ;

del resto, poco si curasse dell'altrui consiglio.e che il maneggio del gouernare,quan-

to più si diuertisse, più viene à diuenire inefficace, nelle resolutioni ; laonde messo sù ■

da questi,non ascoltaua auiso, e facilmente credeua à i sinistri rapporti. Partì da Ro-

ma,per visitare le Case del Regno di Napoli,e se bene per tutto daua di se buon'esem

pio, senza esser di dispendio alle Case, ad ogni modo era inesorabile in contentare ,

all'hora che da esso per lo più mal'informato, si era fatta vna qualche determinato

ne: passò parimente in Sicilia, e se bene dalla Signora Prencipessa di Roccasiorita , e

da altri Titolati, e Principali, fù accolto come gran Seruo di Dio, poiché subito, per

tale si dimostraua, applicandosi al seruitio de gl'Infermi ne gl'Hospedali , & ad vsar

carità singolare verso de' Poueri , e nella intima , & esterna mortisicatione , che del

continuo nella sua persona mostraua come che vero sprezzatore del Mondo; mà pe

rò dall'altra parte lasciandosi sedurre, come si è accennato da certi mal contenti, c

che poi anco sono vsciti dalla Religione, si pose à censurare le attioni , & i contratti

stipulati assai tempo, auanti di quelli,che era stato Superiore, lasciando ordini preci

pitosi, anco di rimuouerli dall'officio , senza che fusse stato sentito ; e tutto à causa-i

della molta, & incauta credenza, che egli daua à i sinistri rapporti da gli Sopradetti

fattoli: laonde se ne tornò à Roma, con hauer dato assai inditio , che proseguendo in

quella guisa, si sarebbe al certo, fatto grandissimo scapito nella quiete commune; e

particolarmente, perche si permesse da Dio,che si restrinsero con esso lui à confiden

za tic, ò quattro Sogetti, i quali bene dalla loro andata vita si poteua raccorre , che

non erano pur degni di stare nel Sacro Chiostro,non che d'esser ammessi, nella stan

ca, per suggerire al Superiore di tutti, la maniera di Gouernare; di questi il primo sii

vno, che non solo molti anni era stato seditioso, e gran Fabro di calunnie , mà anco

fu con scandalo di tutti, desertore dell'habito, e sempre in concetto di poco Religio

so; l'altro era vn certo, il quale se bene dotato di qualche sapere, e facilità nel predi

care, ad ogni modo, come caparbio, inquieto, e strauagante , come quello che ha-

uea mutato l'habito di più Religioni, e come che poi anco lasciò il nostro , non era

molto meriteuole di stare fra gl'altri, non che ammesso à far del Caposquadra , per

procurare che la sua conditione facesse qualche figura. Et il terzo fù vn Sogetto ri

dicolo, & indegno,per ogni verso, il quale si acquistò la più intima confidcnza,quasi

come compagno appresso del Generale, e questo fù vn Fratello Professo; ben'è vero,

che resta indubio, se costui operasse per la sua innata malitia , ò pure, per espressa in-

stigatione del Demonio; impei oche, sicome hà dimostrato il successo questo Infelice

si è scoperto, & è durato tanti anni, non meno furioso, che Energumeno , & inuasato

dal nemico di Dio,- onde non è gran cosa, che messo sù da questo , seruisle poi, come

instigatore, appresso del Generale, poiché si vidde espressamente,che tendeuano tut

ti i fini di Costoro alla destruttione, e rouina di quell'Ordine , che solo hà per sco

po di togliere le Anime dalle fauci infernali, per condurle al luoco di certa salute; e

che l'vltimo accennato, sia veramente stato ordigno deU'auersario,si hebbe à racco

gliere da ogn'vno, fin che visse, poiché i suoi fantasmi, i discorsi , che à gran voce fa-

ceua, nella sua celia, e doue si trouaua , non erano altro , che d'orribili , e scandalosi

eccessi, fingendo di tormentare rei, di eseguire crudelissime giustirte, & di farsi à cre

dere di vedere gran ruine di Tempij, e di Case, e perciò di muouersi à gran risa , e

tutto consolato se ne restaua, quando poi si credeua, che fussero destrutti tutti i suoi

Nemici; e che egli dall'altra parte, non solo fusse offeso nell'intelletto, mà dal De

monio cattiuato, si raccoglie, che interrogato delle cose del Mondo.e de gl'affari se

guiti, ò che poteuano succedere nella Religione,csso ne parlaua poi,così sensato , e^

con prcsaggi, e congetture, così chiare, che caggionaua non poca marauiglia,& an

corché in oltre fune, quasi che cieco, e da pochi de i Nostri li fusse dato raguaglio

diquan-
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di quanto si pratticaua, ad ogni modo esso discorrcua delle qualità de i Prencipi, di-

ceua conoscere i Nostri, che stauano lontani, e che per essere entrati nella Religione,

doppo di esso.nó gl'haueua già mai veduti di faccia;& esso có tutto ciò descriueua la

loro conditionc, fisonomia, e costumi.se ben per lo più con fine di tacciarle di esse

re totalmente mordace: mà lasciato poi solo, subbito entraua fra sè ad infiniti /pro

positi. Hor questo, così pericoloso Sogetto, che per anco,non si era conosciuto,assie-

ìne con gl'altri due accennati, sotto manto dr pietà coperti , si posero ad insidiare \z

semplicità del P. Nicolò: onde sul principio , che scn vennero à Roma , conforme è

solito di chi non và con rettitudine, ostentando pietà, e diuotione, da se stessi si csibi-

uano pronti alle buone opre, pregando di esser destinati à far la carità ne gl'Hospe-

dali, à visitare le Carceri,& à procurare elemosine, per quelli iui rattenuti , mostran

dosi vogliosi di recitar Corone, e far Orationi, cose tutte, che sicome erano secondo

il genio dei Generale, così erano efficaci mezzi, per fare accrescere l'affetto verso di

costoro , i quali quando si viddero auanzati , con l'esclusione di tutti gl'altri ,• che

teneuano lontani dal Generale , con pretesto , che fulscro relassati ncH'lnstituto , o

troppo applicati à gl'ornamenti delle Chiese, & al procurare il concorso de' Fedeli ,

relie solennità, col mezzo delle Musiche.c de gl'apparati,' aggiungendo, che in oltre

erano troppo amici delle loro commodità , e che ambiuano gouerni , e cose simili »

onde era necessario, senza altro riguardo,che della gloria di Dio,ridur tutti al segno,

e questi officij passauano fraudolentcmente, perche esclusi gl'altri, cadessero sopra di

loro, che s'infingeuano conformi ne gl'eserciti) al Generale : ben disse quel Huomo

ordinario, mà sincero, e libero, à Traiano lmpcrator^Melicrem esse Rempublicam, &

frapè tutiorem in qua Princeps malus effet , qttàm ea in qua fint amici Prtncipis mah :

vnus quippè .« multisfacile corrtgitur-, multi ab %<nosuperati nulla rationepofsunt; inco-

minciorono per tanto,;id aprire i Sacri Canoni, e le Bolle Pontificie , & assieme cou

esso lui , le interpretauano à lor modo, senza che haucssero autorità di ciò fare , co

me poco intendenti; laonde, con questo solo indrizzo,-Ietteralmcnte intendendo, per

ogni picciola inauertenza, ò difetto, che suecedeua, s'incominciò à dar gastighi , se

condo il dettame de gl'antichi Canoni; si pose in vn tratto vna seuera vigilanza, che

da tutti ad vnguem si pratticasscro le regole, e che non si mancasse in niente ; si ra-

doppiorono quasi che à guisa delle Carceri i raslelli, e gl'antiporti, nell'ingresso del

le case, custodite da due Portinari, e da vn'altro, che con vp libro in mano.e penna,

e calamaro, non solo notaua subito i Moribondi,à i quali erauamo chiamati per assi

stere, mà chi veniua à richiedere vn qualche Padre; chi andasse fuor di casa , quante

hore fussc stato absente, chi era stato il Compagno, & altre cose simili : & in questa_>

guisa si esigeua ogni più rigida osseruanza; e perche non tutti così violentemente si

poteuano arcommodare, erano sgridari, come inosscruanti, e male alleuati , dichia

randosi ne gPesercitij il Generale, che si era prefissa ogni intiera assistenza , ( comò

diceua ) per togliere da Noi ogni offesa Diuina, & occasion di peccatojonde perche

(i pratticaua tutto questo, e molto più, con gran precipitio, e senza il sale della santa

discretezza, inculcatasi dall'Apostolo, raticnnbilc sit obsequium vesirum, in vece di

quietar gl'animi, ne venne à causare vna oscura malinconia , che poco era lontana-»

dalla dispcratione; mezzi, che non possono produrre, che pessimi essetti , 'stante chcj

come ben disse quel Sauio , nel primo delle suc Historie, sape hontstç rerum cause

ri ittdicium adhtbeas perniciosi exitus consecuntur, lamentandosi quelli,che doppo dell'

incessabili fatiche, per se medesime poco gradite , alla fiacchezza Humana , non si '

daua per Noi altro sollieuo, che vna Casa, resa come vn stretto carcere, con vna_,

continua censura di quelli, che non haueuano altra mira , che di opprimere il suo

Fratello*per inalzare se stessi. Mà di ciò assai godeuano i machinatori di questi agra-

uij« che coni mantici dei loro sinistri rapporti, dauano cuttauia siato à guell'inccn
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dio, clic indi à poco venne à dirompere con tanto danno, non auuedcndofi il Gene

rale, che da costoro era supplantato, in ordine alla rouina della Religione ; quindi

sul primo ne andorono le querele al Cardinal Sacchetti Protettore, dal qual ottimo

Signore, mentre si esortauano gl'altri alla patienza, per non esser tempo opportuno

di dar segno di commotione,amoniua perciò il Generale à temperarsi, & à farsì.che

non penetrasse minimo segno di discordie, all'orecchie de gl'Estranei , perche asso

lutamente, ne sarebbono seguiti grauissimi incommodi . Mà parendo al P. Generale

esser cosa ottima ardere, col zelo d'Elia, e non cedere à chi non si accommodaua à

quella somma osseruanza da lui desiderata, tuttauia più fisso , teneua stretti tutti in_»

casa, solo mandando fuori, per esercitar l'Instituto, le coppie de' Religiosi , secondo

le liste, che combinaua quel fanatico ceruello, il quale à suo arbitrio,faceua esegui

re; al che non si poteuano così facilmente accommodarc i Religiosi, vedendo lo

strapazzo, che col mezo di Huomo così vile, li veniua fatto. E perche se ne risenti

rono più volte col Generale.in cambio di rimedio,con i detti suoi Aderenti,sorsi con

poca prudenza, si pose à far liste, nelle quali si distendeuano i difetti , che si poteua

no cauillare contro di ciascheduno. Come che si douessero rimuouere da gl'offici; ,

non solo quelli che fussero Giouani per età , màche hauessero quelli esercitati per

molti anni, e che si togliessero tutte le commodità, onde spogliati d'ogni cosa , s'at

tendesse puramente al feruitio di Dio, con mutar spesso tutti di posto,e di luoco.acciò

che non hauessero attacco veruno; e sotto questo pretesto, si veniua à danneggiare

oltremodo le Case, poiché leuandolii Religiosi pratici, non solo si veniuano ad

álienare i bene assetti della Religione, mà anco essendo maneggiati gl'affari da Per

sone nuoue, & inesperte, se ne vennero à contrahere non pochi debiti, onde il Gene-

rale,perdarrimcdio,incominciòà dar licétia, ches'impcgnassero.e vendessero l'Ar

gentane Sacre, e cole simili; che egli diceua, essere ad ogni modo , secondo la no

stra pouertà, quasi che superflue, il che non potea seguire, che con rampogne , e la

menti di quegli, che si erano ingeriti à procurarle, ò che sin'all'hora l'haueuano ben

custodite, dal che ne incominciò à porgersi memoriali da vna parte , e dall'altra; c_j

particolarmente il Generale faceua istanza, che si togliessero dalle nostre Chieielo

Musiche, e gl'adobbi nelle feste, e che si viucssc con ogni sparmio , e frugalità ; & in

ciò giunse à tanta seccagine, che fin arriuò, con i detti memoriali, à far querela, per

che vno, ò due Religiosi, nei tempi più estiui, à causa, che erano di compiendone

assai calda, si faceuano rinfrescare la loro beuanda, con vn poco di neue , cosa che_»

non si faceua perla communità de gl'altri. Et alcerto.che per altro non vi era gran

de eccesso,in ogni verso |»ciie se bene,per esempio,si faceua alquanto di Musica,nel-

le terze Domeniche, la spesa di quella, si faceua da diuota Prencipessa, con anco dar

le cere necessarie: & il concorso, se ben pareua eccedente , ciò succedeua più tosto

per l'angustia della Chiesa, che per la moltitudine del Pòpolo ; nè i Padri si allun-

gauano dalla modestia, facendosi per Io più vn breue, e diuoto Sermone,tutto in or

dine, acciò che si pregasse per tutti quelli, che si ritrouano neU'cstremo della vita.

Mà ad ogni modo, quando che da i pochi buon'assetti si vuol censurare,non vi è du-

bio, che in tutti i casi, si puoi trouare da opporre , per caggionare incommodo ,

danno; e benché, quando si concedesse, che nella Casa di Roma,vi fusse stato qual

che eccesso, nelle spese, e concorso: non si doueua rappresentare , che tali inconue-

nienti seguissero, nelle altre case della Religione, poiché nel Regno di Napoli , e di

Sicilia, Milano,Genoua, Bologna, Mantoua, & altri luochi simili,da i Nostri si eser-

citauano questi pij esercitij, e publiche Congregationi , con ogni modestia , & edifi

catone de' Popoli, à gloria di S. D. Maestà, e per vtile delle Animç,che si ritrouano

nell'vltimo conflitto,anco senza interuento de' Musici . Ad ogni modo si comincio-

rono à fare reiterate istanze dal Generale , che si togliessero tutte queste funtioni $

ampli-
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amplificando,che se questo nò otrencua,non era intieramente vbbiditojne ciò si ve-

j ificaua,chc in alcuni pochi; i quali per se mal sodisfatti, appoggiandosi à fauori de'

Prencipi, ò ingratamente bramando l'estcrminio della Religione ; haucuano la mira

di riporsi in libertà, conforme, in effetto poi hanno molti di essi eseguito ; e per que

sto recalcitrauano, anzi che godcuano di porgere fomento alle discordici irritare,

con la loro poca osseimanza, e rispetto il P. Generale , il quale poco accorto in ciò ,

con ogni mezzo, & importuna violenza venne à cauare ordine dalla Sacra Congrc-

gatione, sopra de'negotij de i Vescoui, e Regolari, che si dasse vna visita Apostolica;

onde col mezo di questa,si riponessero con opportuniDecreti,in assetto tutte le diffe

renze; & acciò che ciò seguisse, con minor strepito, & ammiratone de' Secolari.dal-

la consumata prudenza de gl'Eminentissimi della Congregatione ; furono destinati

uè Religiosi di gran stima nella Corte; il primo fù il V. D.Ilarione Abbate Cister-

ciense, Sogetto, che in quel tempo in Roma , era reputato come che vn'Oracolo , e

nell'Hospitio, doue egli sogiornaua, sempre vi era concorso di Prencipi , e gran Si

gnori, che al di lui conseglio faccuano ricorso. Il secondo fù il P. Procurator Gene

rale dei Padri Carmelitani Scalzi della Gloriosa Madre Santa Teresa, Huomodi

consumata bontà. Il terzo fù vn'altro Procurator Generale di Religione Clericale.

Bcn'c vero che il P.D.Ilarionc, & il P.Procurator Generale de' Scalzi, hauendo ben

presto odorato, e capito, che questa era vna mossa eccitata solo ad istanza di così

dcbboli Sogetti,che fomentauano l'incautezza del Poucro Generale , subito si riti-

rorono da volere in ciò ingerirsi; la doue solo il Terzo abbracciò l'impresa, di veni

re alla nostra Casa della Maddalcna,& operarecome Visitatore Apostolico, persua

so per auentura, che se hauesse condotto ciò al desiato fine , n'hauerebbe riceuuto

nella Corte, gran lode di prudenza; laonde se ne venne ben presto alla nostra Casa,

€ fattosi chiamare il P. Generale, con il quale mostrò di passare in buon concerto

sù quel primo: mà fatto adunare nella Chiesa il consesso di tutti i Religiosi nostri,chc

in tutti erano al numero di settanta in circa . lui si pubìicò , per Visitatore Apostoli-r

co, con ostentate parole, essendo egli peraltro, di eleuata persona,e di graue presen

za; & in oltre, fi dichiarò di voler visitare,& esaminare ciascheduno; incominciando

dall'istesso Padre Generale, cosa, che à questo arriùò assai nuoua , & inaspettata ; fa*

ccndosi subito esibire da ciascheduno le chiaui delle celle, e d'ogni officina ; quindi

li auanzò à tacciare, quasi, che particolarmente alcuni Sacerdoti, come che relassa

ti, e poco osscruanti; laonde da ciò ne restorono alcuni, non poco ossesi, e fra gl'alta

il P. Francesco Battoli, sopra del quale fembraua, che più particolarmente andasse à

ferire quel discorso, che era stato poco dianzi Consultor Generale , & in oltre anco

era stato Corse ssore d'alcuni Prencipi, e Cardinali ; onde alzatosi , e fatto atto di ri-

uerenza, come chiedesse licenza, si pose à difendere la sua Madre Religione , dicen

do, mi vedo bene P. M. R. che qui lì machina di cagionare gran sconcerti , e quelli,

che qui amano il torbido, vengono à trionfare sorsi per maggior merito de' poueri

Religiosi affaticati, e poco meno, che oppressi; ne perciò questa borasca comparire à

gl'occhi loro nuoua, come che predetta à sufficienza dal nostro Ven. P. Fondatore

Camillo, hauendo detto, e lasciato scritto, che non sarebbero mancati di quelli, che

sotto il manto di osseruanza maggiore , hauerebbero machinato , la ruina totale*

dell'Ordine, mà che però al fine, si sarebbe prouata gioucuolc Paffistenza della Di

vina Mano: agiunse, che iui erano tutti pronti, come Serui , e Figli , ad vbbidire ad

ogni cenno della Sáta Sede Apostolica,mà che supplicauano,che si prestasse orecchio

i quelli, che se bene erano reputati colpeuoli, erano però arendeuoli , e veri Figli, e

Membri della Religione : fù interotto dal Visitatore, e con esagerate voci , disse, che

non vi voleuano repliche, mà vn'esatta vbbidienza: e chi dasse segno di ricalcitrare,

sarebbe incorso in graui pene, essendo preparate per tutti, Carceri,Ergastoli , e Gale

re. Que-
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te. Queste minàccie fecero ammutir rutti : onde come che consufi , si ritirarono iru

disparte, mentre che l'infuriato lunatico, in vn gran paniere, pose non solo le chiatti

communi,mà le altre di ciascheduno.e si diede assieme col detto Visitatore , accom

pagnato dal Generale, á visitare le Celle , susurrando bene spesso , secondo che s'en-

traua in qualche Cella, oh qui bisogna fare oculata diligenza, perche vi sta vn su

perbo, e delicato, & altri simili insuiti, laonde per tutto furono gl'arnesi , i libri, & i

Ietti, con le scritture, poste sotto sopra, e censuiatei e per gratia di Dio, doppo che

in ciò hebbero consumato molte hore , non si ntrouò cosa da poter hauer attacco >

saluo che la fragilità di due vetri, vno che era vn picciolo specchietto,il quale come

cola profana, fù subito gettato in terra, e se ne andò in pezzi; l'altro era vn somi

gliante, come specchio, sopra del quale vi era stata dipinta vna Sacra Imagine ;

questa pure come cosa indecente, fù portata via. Et in questa guisa suentò quasi, che

inuano la prima mina, dalla quale bene si poteua raccorre , doue poteuano andar à

battere queste combustioni, & assalti, quindi trouata la chiaue deli'Archiuio , il det

to Visitatore, se l'elesse per stanza della sua residenza, e doue voleua esaminare , per

hauer sorsi più commodo, altre volte à più bell'agio, cercare irà le nostre scritture ,

le notitie, & i processi antichi, conforme era auertito da quelli susurroni , per auua-

lersene ài loro fini: onde se ne portò delle nostre scritture poi molti fasci, al luoco

della sua residenza. Continuando non solo per giorn/.mà mesi ancora ad agitar que

sta machina, esaminando, e repetendoi Religiosi ; poiché non cauandone le notitie,

che supponeua necessarie, per far mostra, che vi fusse stata grand'vrgenza di questa

visita, mostraua di non potersi quietare; ad ogni modo , si tenne via , acciò che non

paresse esser stato il tutto commosso, per chimera del Generale, che si decretasse la ri

forma del sermonegiare, e che non si facessero adobbi nelle Feste , & altre cose simi

li; e sù quel primo,furono date suppliche al Sommo Pontefice Innocentio, che sopra

di ciò spedisse Breue, ò emanasse vna qualche sua Bolla : mà Sua Beatitudine , come

prudentissimo Principe , si dichiarò di non hauer questi pensieri , anzi che più tosto ,

quando vi fusse stato bisogno, hauerebbe confermato questo Instituto necessario ; e

che li bastaua, che solo i Religiosi viuessero, secondo la mente , e regola del P. Ca

millo; laonde ordinò à Monsignor Farnese, che fù poi Cardinale, e che in quel tem

po era Segretario della Congregatione de' Vescoui , e Regolari , che facesse in ciò

procedere dalla medesima Sacra Congregatione . E da quegl'Eminentissimi Cardi

nali, anco difficilmente ottennero, che senza innouarsi cosa veruna , si viuesse pura

mente, conforme al dettame della Regola, e già che da Nostro Signore *si giudicaua

bene, così per qualche tempo, s'interdicessero à i Padri le Feste , e le Musiche , & il

diuertirsi in altre funtioni, mà che solo attendessero à visitare.e confessare gl'Infermi,

& Agonizanti, e perciò ne furono spedite lettere à gl'Ordinari; de i luochi , e Città

d'Italia, doue sogiornano i Nostri.

Mà si diede eiccutione nelle destinate Città, à quella lettera , secondo rassetto, o

carità dell'Ordinario; imperochcalcuni zelanti puntualmente;con minacele rigori ,

fecero, che i Padri, subbito s'accomodassero al tutto ; altri poi considerando le con

ditionne riguardi della publica honestà , che con ogni prudenza veniua ingiunta ,

per non caggionare ammiratione, e scandalo ne i Popoli, con pietosa destrezza,à po

co à poco introdussero ogni possibile osseruanza, per Pessecutionc, interpretando be

nignamente, quanto più era commesso.e deqreto nella lettera; imperoche al vero di

re, se in verun luoco, e particolarmente in Roma istessa , non si era già mai tralascia

to, che mattina, e fera, da i Nostri non si frequentassero gl'Hospedali , e particolar

mente quello di S. Spirito, ne già mai si era recalcitrato di accorrere prontamente,sè-

condo le chiamate, al bisogno, & ad assistere à gl'Infermi , & alli Poueri Agonizan

ti della Città,conforme da i volumi,doue si descriuono i nomi,il giorno,e l'anno, col

Aaa nome
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nome de i Padri, che andorono á visitare, & assistettero alle morti de gl'Infermi , ap

parisce; laonde si vede, che quanto era stato rappresentato , era contrario al fatto , e

bene se n'auuidde alla sine l'incauto P. Grana Generale » di cui si puoi dire quanto

altroue fù scritto .

Àmphoracfpit

i r

Institut: currentt retti cur vrceusexitì

Poiché sua intentione, non sù già mai di abbattere così gl'aaimi di tutti i suoi Re

ligiosi, ne di apportare nota sinistra , ne le nouità, appresso de' Popoli,contro dell*

Religione; come venne per lo più à seguire. Ne poca obligatione in così duro fran-

gente,si deue da Noi,alla Memoria del Pótesice Innocentio X.iroperoche,se bene da

non pochi, persuadendosi di farli cosa grata, con sinistri offici; si procurò d'irritarlo

d'auantaggio contro di Noi; ad ogni modo, egli non solo non s'auanzò al detto,mà

anco in buona parte Io venne à mitigare, hauendo concedo Breui in contrario.come

che si potessero fare alcune Congregationi, & espositioni del Santissimo, particolar

mente nella Città del Mondouì; e dato anco licenza ad alcuni Signori grandi, che si

potessero confessare dal P. Gio: Battista Contronibus,e da altri Sacerdoti de' Nostri.

Ne questo successo è così vnico, che non vi sia esempio esser accaduto ad altre Reli

gioni, ne' tempi andati, con somiglianti, e più dure strettezze, come se ne fa pieno

racconto, nelle loro Croniche, & Istorie, che qui non si hanno à ripetere : e per esse

l'aggitationi di questi venti; vennero à seruire, perche la pianta via più si radicasse

nella felice duratione, nel Campo fruttifero di Santa Chiesa .

77 P. Generale, cerca di rassettare, in qualche maniera

lafolleuatione 3 con alcuni buoni ordini.

C A P O X.

TÉntauano i Fométatori col mezzo Potete de Secolari.di mtrudersi nel gouerno

della Religione, e di conseguir ciò, come che in premio di esser stati, con le

loro passioni, Figli poco fedeli della nostra Madre: mà la Diuina prouidentia , irritò

questi loro ambition" attentati, aprendo gl'occhi al P. Grana , poiché s'auuidde , che

essendosi col P. Visitatore concertati, di toglier via, & assoluerc i cinque Prouincia-

li, & in vece di essi, costituirne due soli , vno ch'hauesse cura, perle nostre Caso

di Roma, di Lombardia, e di Romagna, e l'altro per quelle Case che riabbia

mo ne i Regni dell'vna,e l'altra Sicilia; mà questi furono il P.Bartolomco Staiti, So-

getto, che per prouctta età, nascita, e sapere, essendo in Messina sua Patria , non solo

Esaminatore íinodale.má anco in stima di Dotto, in eccellente grado, come si sà per

le scritture, & opere, che egli continuamente andaua dando fuori. Il P. Cosmo Len-

xi parimente Messinese, e ai età graue, e di sapere, non ordinario, fù il di lui Colle

ga, il quale portatosi poi à Genoua, & à Milano, fece assai à sufficienza le sue parti :

doue che il P. Staiti altresì in Napoli, & altroue, con ogni prudenza; hebbe riguar

do al decoro, onde la Religione sentisse in tanta burasca , meno danno , che fusso

possibile. Et in Roma.in esecutionc,& acciò che si togliesse ogni commodo di potere

folennizare le Feste, nelle nostre Chiese, furono portate fuor della nostra Guarda-

robba,come che in deposito appresso de' Molti Reuerendi Padri della Congréga

tion dell'Oratorio di Santa Maria della Valicella,tutte le nostre pretiose supellettili ,

Vasi Sacri, Statue d'argcnto,& altre cose di stimaj furono amoffi dalle Chiese gl'Or
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gflni, e rese intieramente spogliate; onde essendo venuta la sollennità di Santa Maria

Maddalena, il PopolodiRoma, e Nobiltà,chc celebra, con gran diuotione, annual

mente la festa di così gran Santa, concorrcndoui.e vedendola tanto desolata , con-,

non poca ammirationc, concorreua à tal spettacolo ; mà poco sarebbe stato questo ,

quando anco non ne fusse seguito maggior danno , con essersi sotto scapito di non_»

poche cose pretiose, fra questi aggitamenti;e particolarmente furono dileguati poi ,

lotto vari; pretesti da Sogetti, che in effetto poi hanno dimostrato di non esser veri

Figli della Religióne, sei gran Candelieri d'argento di gran valutare parimente si fe

ce scapito di vn gran Vaso d'argento, che oltre all'esser di prezzo meglio che di

600. scudi, rinchiudeua in se parte delli veri Capelli dalla gloriosa S. Maria Madda

lena , che qual pretiose Reliquie , si conseruauano per haucr asciugati già i

Diuini Piedi del Saluator Nostro , & erano di sommo pregio, e decoro , nella no

stra Chiesa. E che così graui danni seguissero, con infinita mestitia, e dolore de i ve

ri Figli della nostra Religione, ben l'effetto lo venne à dimostrare: posciache nel bre-

uc giro di pochi giorni, di puro cordoglio, se ne morirono in Roma buonissimi So-

getti di gran timor di Dio, di osseruanza, e molto frugi , per la nostra Chiesa , con

forme successe, particolarmente all'honorato Sogetto , il F. Sebastiano Montccchi

da Imola, virtuoso Professo, e fedelissimo Custode di molti , e molti anni , & augu-

mentatore delle nostre Sacre supellettilij poiché con le sue benedette , & industriose

mani, riccamando , rassettando habiti lacri , tagliando , e ponendo insieme pia-

nete Dalmatichc,pluuiali, prctiosi Pali; d'A!tare,adobbi di Chiefa,era così eccellen

te, che à veruno di Roma era inferiore.- onde non solo da Prencipesse, e gran Signo

ri, mà anco da Emincntissimi Cardinali fu sempre, per la sua bontà, e valore fauori-

ro, e tenuto in gran stima; dependendo egli sempre dall'autorità, & aiuti potcnti,chc

gl'eràno somministrati dal P. nostro Gio: Battista Contronibus , che sempre fù Pre

fetto della nostra Sagristia ; onde il predetto Fratello, al vedere così in furia,spoglia-

re la Chiesa, e guardarobba di tanti sacri ornamenti , da lui sudati , per gloria di S.

D. Maestà, di puro affanno, se ne cadde in letto, assalito da grandissimo palpitamen-

to di cuore, efebre, e pregando Dio di non soprauiuere à tanta ruina , appiglian

dosi solo alla fiducia del nudo Crocifisso, già che vedeua verun'altra cosa, in questo

Mondo essere sicurajmunitosi con li Santissimi Sacramenti,se ne morì nel Signore.Et

al certo, chefù grande lo scapito di quest'Huomo degno , il quale venuto già'dalla

Patria giouanetto à Roma, si ricourò in casa d'vna Signora Vedoua attempata, che

era diuota, e vicina ài Padri di S.Filippo Neri, & era conoscente dei Genitori di

lui, onde se lo crebbe, & alleuò à guisa di Figliuolo,col santo timor di Dio, e perche

haueua molto genio.oltre l'hauer studiatoGrammatica.conforme anco era escrcicio,

e trattenimento della medesima Signora Vedoua al disegno , & al ricamo ; in breue

tempo il giouane Sebastiano,che era d'ingegno luegliato,e se bene no era di gran sta»

tura, nc*di gran complessione, mà viuido, e volenteroso , come nemico dell'ocio , o

di sempre ben'oprare. Così si venne ad impossessare nobilmente di molte mecchani«

che, quali esercitaua, con ogni prestezza, & eccellenza; e perche il P. Gio; Battista,

con l'occasione di Morienti, che da lui sempre erano visitati, portò il caso di andare

nella casa, doue quello staua inuógliato del nostro Instituto , ottenuta licenza dalla

sua Educatrice,fù ammesso trà i nostri Nouiti; , e poco doppo di esser Professo , per

la sua modestia, e valore, fù collocato ad attendere alla Sagristia, il che quanto pun

tualmente, e degnamente da esso si esercitasse, ben lo vide per tanti anni la medesi

ma Roma, auezza per altro, per sempre à mirare cose sontuose, onde i giuditiosissimi

Prencipi, e Cardinali di Bagno.e Sacchetti,con l'occasione.che veniuano ad hono-

rarci nelle nostre Feste, erano soliti di dire, che in pochi altri Altari , vedeuano così

ben dispostele Sacre cose, e che à poche altre Chiese , data la parità , ' vi era da inui-

Aaa 2 diare,
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diare, nella sacra pompa, e decoro e tutto era disposto dal valore di così buon Fra»

tello, il quale operaua con affetto così singolare, che nelle sue fatiche era instanca

bile; laonde mancato esso, ben quattro altri Sogetti, non han potuto quasi supplire à

quanto suauemente, per ciaschedun giorno praticaua. Alzauasi egli da letto due fio

re almeno auanti, che cominciasse il giorno, per allestire le cose di Sagrestia; rassetta-

ua, e puliua gl'Altari, disponendo le cose necessarie ai Sacrificio della Santa Messa, e

ncll'istesso mentre veniua recitando à memoria l'Officio della Beatissima Vergine» .

Venuto il tempo di sucgliare i Padri , egli hauea cura di dar il segno sonando , e di

dar il lume per le Cellc.tuttauia inuocando, e lodando il Signore Iddio ; quindi poi

sonaua l'Aue Maria del giorno, apriva la Chiesa , & incominciaua poscia con som

ma attcntione à seruirc le Messe, senza cessare, fin'al numero di otto , e più ; poi lie

tamente volgendosi a gl'altri Chierici,diceua: hò fatto la parte mia , hor fate la vo

stra,- quindi applicandosi ad altro operare tesseua francie, tagliaua,ò cusciua Pianete.

horarassettauaCammisi,òCotte;essohaueua cura di tener ben temprato il nostro

publico Horologio, che ribattendo con varie campane, oltre all'hore sona ancoi

quarti. Ne qui si arrestaua,che per ciaschedun giorno, con gran diuotione, & atten-

tionc recitaua l'Officio Diuino; laonde per queste sue virtù era non solo amato da_»

tutti i Nostri, mà come si è detto, non poco hauuto in stima da gran Signori ; che di

lui haueuano contezza, e particolarmente i Cardinali Erainentissimi Odescaichi , c

Rapaccioli, che di Prelati furono promossi, mentre, che sogiornauano nel nostro Pa

lazzo, dirimpetto alla nostra Casa della Maddalena, per disporre, & addobbare la

loro habitatione, Se nppartamenti,& ornare le loro Cappelle , di veruno più si serui-

uano, che del F. Sebastiano; & il medesimo si puol'agiungere del Cardinal desi

gni, e d'altri, i quali molto si edificauano, osseruando oltre al valore, la modestia in

nata di così ottimo Fratello; poiché se bene intelligente, e virtuoso , come humile, si

contentò sempre della semplicità di quel stato, che si era eletto e come vero Poue-

ro, volle sempre esser tale , non chiedendo mai per se cosa veruna , amando solo di

seruirc, c giouarc alla sua Religione : onde non è merauiglia , se non li bastasse poi

l'animo,pcr così dire,di più viuere vedendosi togliere l'occasione di seruire ne gl'or

namenti della sua Chiesa.

Fù anco in quest'occasione mirabile la patientia del P. Gio: Battista Controni-

bus, il quale era stato, quasi l'vnico Procuratore, per lo spatio di 40. anni, di quei

sacri ornamenti,(come s'è pur accennato di sopra;) onde al vederseli portar via fuor

di casa, ( si puole ciascheduno persuadere , quai fusse il suo affanno interno ; ) e per

che egli, essendo così solito di andar quasi ogni notte , e star tutto il giorno impie

gato nell'aiuto de' Moribondi delle Case, non hebbe già mai Cella particolare , mà

come pouero, c nudo affatto delle cose di questo Mondo , haueua per seruirscne all'

occasione, in vn'angolo della Guardarobba della Sagrestia, vn pouero lctticciuolo;

hor à questo appoggiato, se ne stette recitando Corone alla Beata Vergine •, mentre

che vide quasi per così dire, saccheggiare, e portar via tutte le cose pretiose , affa

ldate da i Facchini, con poco garbo, e rispetto, e pure egli non aperse mai la bocca,

solo alzando alcune volte gl'occhi verso del Cielo.quasi che raccomandando à Dio

il fatto, acciò che porgesse à suo tempo rimedio. E perche come circonspctto , e pru

dente, non diede già mai altro segno; e di ciò non volle parlarne, per niente, ne sfo

garsi; quindi molti suppongono, che il pouero Vecchio , ne restasse come che offeso

relia salute, non solo, mà jnco, nella reminiscenza ; poiché venne à perdere quelle

forze, e vigilanza, con la quale haueua tanti anni bene operato,ancorche per il buon

habito, che haueua, non volesse per tutto quello spatio , che soprauisse , tralasciare il

suo costume, di andar sempre à far la carità a gl'Agonizanti.-come altroue si è accen

nato. Et il P. Generale Grana, accorgendosi anch'elfo, che per auentura troppo si era

tra-
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trascorso ne i rigori, e nel mortificare questoPadre, non solo in Ogni guisa innocen

te, mà à gran segno benemerito della Religione : si fece à credere di poter indurre

in esso qualche conforto, elegendolo Arbitro de' suoi Consultori Generali ; officio,

che è non poco in pregio nella Religione i mà il P. Gio: Battista , che in tanti anni

haueua sempre rifiutato ogn'altra dignità, resele gratie, e non volse à modo veruno

accettare, ne hauer luoco particolare, ne riconoscimento , che li potesse apportarti

prcrogatiua, continuando à starsene irà i più mimili, & atfaticando,ilno alla morto,

gloriosamente, per vtile de' Poueri di GiesùChristo, onde maggiormente era in ri-

ucrenza, non solo à tutti Noi, mà anco appresso de i Secolari , e Religiosi d'altri Or

dini, che lo stimauano vero Seguace del nostro P. Camillo , e d'ogni perfettioa.»

Christiana i morendo alla fine piamente nel Signore, il giorno 16. di Settem

bre dell'anno 165 1.

Molti de1 nofiri Religiosi addolorati fer tanta

noukàìse ne moiono.

C A P O X I.

NON solo nella maggior parte de i nostri Religiosi, parendoli di hauere in fac

cia, nota di poca honoreuolezza,vedendosi cosi tolti gl'vsi antichi, permesse

li, non solo dalle Constitution! ,Tslà anco dalle Bolle Pontificie , s'asteneuano di

comparire in publico, e non pochi acorati , permettendo così Iddio , non poterono

soprauiuere senza quel decoro, che li pareua fusse mancato al loro habito : laonde fù

notabile fra gl'altri l'accidente che occorse in Genoua al P. Gio: Battista Lieti Sa

cerdote Napolitano, che attualmente seruiua nell'Hospedale ; che mentre nel so

lito nostro esercitio, si publicauano questi ordini della Sacra Congregatione, sopra

preso ciò vdendo, da fiero rigor di febre, nel breue /patio di 24. fiore, se ne passò

all'altra vita, ringratiando Iddio»che lo togliere da tante miserie. Era egli stato mol

ti anni Superiore, e Prefetto, essendo vissuto con ottima fama di vero Ministro do

gl'Infermi; e lo stesso quasi si puoi dire, che seguisse in Roma , susseguentemente , del

P. Francesco Ciuelletti, del P. Pietro Salcioli, del P. Francesco Misuraca, del P.Pau

lo Gosio, i quali con altri ancora, nel giro di breuisfimo tempo, se ne morirono:onde

le fi equenti esequie, che si celebrauano da* Nostri nella Maddalena,scmbrauano che

concorressero, con la desolatione mestissima della Chiesa istessa ; tanto più , che non

pochi furono mandati fuori di Roma, à causa d'esser tacciati di mostrar qualche do

glianza in tal successo; conforme auuenne al P. Geronimo Bonuisi , & al P. France

sco Bartoli, che non molto soprauisse poscia in Viterbo, & ad altri , che non accade

mcntionare. Ne è da tacersi , anco che à tutti questi furono somiglianti quattro di

quelli, che furono ammossi,& assoluti dall'esser Prouinciale della Religione essendo

ne soprauissuto il quinto, poiché il P. Gio: Ferrante Palma, che era Prouinciale delle

Case nostre di Lombardia, in Genoua seruendo nelPHofpedale , se n'hebbe anco à

morire, essendo sempre stato quasi tutto Io spatio di 5 canni, sempre benemerito del

la Religione, come vero Seruo del Signore; il quale assieme col P. Cesare Simonio ,

fù in Gaeta Fondatore di quella Casa;e che per mólti anni/ù Prefetto di quel nostro

Collegio; hauendo alìeuaro molti Sogetti qualificati, non solo nelle virtù,e scienzet

mà anco, nel santo timor di Dio, & osseruanza Regolare : essendo stato in oltre Pre

fetto, e Maestro di Nouitij in Napoli, & in Palermo , doueper la sua esemplate bon

tà, fù molto pregiato dalla Signora Prencipessa di Roccasionta, e da gl'altri nostri

Signori Benefattori. Era stato anco altre volte Prouinciale in Bologna , doue haue

ua, con
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uà, con ogni premura , secondo il suo costume , promossa la virtù , in ogni guisa ;

ne è da tacersi, che per la sua pietà, si andaua sempre , anco esercitando in compor

re, non solo in prosa diuotc meditationi , m à in versi assai affettuosi, e diuoti, molte

Ode spirituali , sopra diuersi assunti della Sacra Scrittura, delle quali ne fece stampa

re in Bologna, & in Genoua, diuersi volumi, che se bene non sono di forbita elegan

za, secondo il totale metodo della Poetica; ad ogni modo , sono proprie , e diuotej

ne i concetti, viuamente estratti da i Santi Padri, e dalla Diuina Scrittura. Hor que

sto Sogctto di tanto mcrito.vedendo così notabile mutationc,neIIe cose nostre , sc_>

bene di molti anni per età, ancorché per altro sano, temendo di maggior percossa.,

alla Religione, altro non faceua con lacrime , che chiedere à Iddio.che lo toglies

se fuori da questi terreni affanni: onde ne hebbe la grafia, con rendere in breue spa

tio l'Anima sua, purificata da' Sacramenti al Signore. Il mede/imo venne à succede

re al P. Francesco Maurolico Prouinciale nostro in Sicilia; Huomo di singoiar man

suetudine, & osseruanza; il medesimo al P. Horatio Cannauaro , che era Prouincia

le in Roma, doue felicemente terminò i giorni suoi; assieme con il P. Fabritio Tur-

boli Prouinciale di Napoli, il quale accorso alla Corte di Roma, per procurare*

qualche rimedio à tanti inconuenienti, mà accorgendosi , che non vi era per all'ho-

ra riparo, soprafatto dal zelo, e dalla mestitia, ne seguì, che si fece perdita di Soget-

to così ottimo, vtile, e benemerito della Religionc,per mezzo del cui Capo,in tante

guise si eraproueduto à i bisogni, & all'erettioni delle nostre Case di Napoli , come

altroue si disse; & il Compagno istesso, che hauca condotto seco da Napoli P. Tibe

rio Vitaliano, honoratissimo Religioso, & egualmente di nobil nascita, sicome non

andò esente da gl'accennati affanni, così concorse con gl'altri à dare il tributo alla

morte, due, ò tré giorni doppo del P. Turboli. Si tralasciano gli molti simili casi oc

corsi, ne gl'altri nostri Iuochi, per non più produrre così flebile racconto : laonde la

consumata prudenza del Signor Cardinale Sacchetti Protettore, conoscendo , chcj

tutti questi sinistri accidenti,originauano dall'eseguirsi cótro l'ottima intentione del

Papa, da chi si pcnsaua, per altro far cosa grata;con sommo rigore, e senza riguardo

al decoro , c pietà , con grande ammiratione de' Popoli, operò , che fussero leuati da

Roma i fomentatori, e fecesi chiamare quel Religioso, che si preualeua come Visita

tore, à cui, con zelo santo, parlò liberamente, che si marauigliaua, che lui così di

spoticamente ordinasse, e disponesse le cose della nostra Religione , senza darli già

mai minima parte di ciò, come à Protettore ; e che ben s'auuedeua , procedere non

solo dalla poca stima, che faceua della sua Persona , mà anco , per giungere à qual

che suo poco ben'ordinato fine, mà che l'auisaua però, à procedere con più riguar

do, e non sfogare così i suoi motiui, minacciando , e maltrattando in [questa guisa i

Poueri Religiosi, che in tanta calamità, doueuano esser più tosto compatiti, che mal

menati: e bene si conosceua, che insopportabile era il loro peso, già che soccomben

do , con gl'estremi loro gemiti, faceuano così del continuo suonare le Campane , per

!a lor morte; e che si guardasse di non muouere à sdegno Dio Benedetto sopra di se »

perche ancori Padri, quando hanno corretto, con la verga i loro Figliuoli, la soglio

no auentare spezzata nel fuoco; e così senza molto dar segno d'accettar le di lui scu

se, che erano molto mendicate, e masticare, Io licentiò dalla sua presenza. Il che se

bene all'hora fù di poco profitto, ad ogni modo, l'esito che n'hebbe à seguire, senza

che qui fi distenda altro particolare, diede à vedere , che quell'ottimo Cardinale»

parlò corfllo spirito del Signore.

Altri
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Altri effetti çheseguirono , dossogl'ordini dell1 \

accennata lettera,

CAPO XII.

SE bene questa scossa, fù assai più perniciosa alla nostra Religione , di quello , che

esprimer si possa, la proua ad ogni modo, fece à vedere in oltre , che se bene era

stasa intensione di corregere, e leuar via vn qualche humore, e introduttione per

. auentura mal nascente, con tutto ciò perche la medicina fi diede ad operare, con in

digesta, & acerba violenza; quindi nacque ; che se bene toccò vn poco quelli , che_i

non haueuano bisogno; per essere quieti, & osseruanti delle Regole; alli tiepidi,dall*

altra parte, causò disperatione, per vedersi interclusa la strada, à qualche poco di

auantaggio, & alla vanità, che s'erano prefissa ; onde con modi leciti , & inlcciti , si

diedero á cercare di allontanarsi dalla Religione , annullando le loro Professioni , e

facendo comparire molti Consulti , da eccellenti Canonisti , imprimendone le co

pie in Milano, in Genoua, in Fiorenza, in Napoli; il tenore de i quali , non occorre

qui più distesamente publicare, basti dire, che anco il dottissimo Prelato , Monsignor

Maranta Vescouo di Tropea, per hauere con scrittura preso à difendere questa causa,

ancorché fusse citato à Roma, ad ogni modo, fece tali dotte repliche, e gju-

stisicationi, che la cosa non passò più oltre , fondandosi per lo più costoro , nel con

tratto, che si viene à stipulare nell'atto della Professione , cioè che sicome quello,che

fi fà Professo, promette di seruire à Iddio , e si dona perpetuamente alla Religiono ;

così la Religione istessa,incorporandolo fra i suoi pare obligara di farlo partecipe di

tutti quei priuilegij, e gratie, che, secondo le Regole, e Constitutioni municipali , e

secondo le Bolle Apostoliche, si godono da quelli , che viuono nell'Instituto infra-

preso, laonde mancando da vna parte, quanto, che si è di certo promesso , pare che

vacilli il contratto: con tutto ciò, dandosi poco orecchio à queste repliche de i tie

pidi; la maggior parte, e quasi tutti, con quell'vbbidienza che si deue , chinorono la

testa: arendendosi à quelli, che gl'intimorono tali decreti, come che emanati con

l'assenso del Sommo Pontefice. Solo, conforme fecero, in tali occasioni altri Ordini

sacri di Religiosi, si diedero à fare particolare Oratione, prendendo per Auocata la

Madre delle Gratie, e di Dio Maria Santissima, acciò che humiliati i nostri intelletti ,

e rassegnati perfettamente ne i Diuini giuditij, hauessimo tal dispositione, e fortezza,

che anco amassimo d'essere in disprezzo, nel Mondo, e prendessimo in bene , in qua

lunque modo vbbidire, senza altri discorsi, ò repliche à i Superiori supremi , i quali,

alla fine non hanno per se altro motiuo, che siano osseruati intieramente i santi Voti,

per gloria di Dio, per vtilc de i Poueri , &edificatione del Christianesimo : ondej

non andò molto, che si cominciò à dissipare la densa nube, & à quietarsi , in parte, la

tempesta, non solo perche il benignissimo Pontefice , si diede à riguardarci , con oc

chio piùfauoreuole, compatendoci, e facendoci gratie , mà anco permesse il nostro

Signore Iddio, che nel medesimo tempo in diuerse parti della Religione , si hauessc-

ro non pochi aiuti temporali, & oportune heredità;onde ne seguì poi finalmente.che

tutti non si abbandonassero; come altri si faceuano à credere nella pusilanimità,men-

tre si scoperse propitia l'assistenza Diuina..

Si hi
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Si hackeredita della Signora Principessa di Raceafiorita,

del Signor Flaminio Fabrettt,e di Don

Giulio de Barberi}.

C A P O XIII.

OVel sourano Iddio, che consola i Serui suoi , in tutte le tribulationi , ne volscj

dare à Noi à vedere, che non manda più di quello , che soffrir si possa d'in-

commodi, e se fra tante oostre dure vicendeuolezze , mancorono in diuerse guise*

non poche elemosincc sussidij.dall'altra parte il medesimo Sig. nostro ne prouidde,

con copia maggiore, e fra le altre, in questi medesimi tempi , le nostre Case del Re

gno di Sicilia, vennero notabilmente sollcuatc dalla munificentia della Signora_j

Principessa di Roccasiorita , mentre, che questa gran Signora, così inspirata dal Cie

lo, già per molti anni , non solo come Protettrice , mà con materno assetto , e con,,

quasi Regia liberalità, hauea sempre giouato ài Nostri in Palermo, eMessina, già

che si ritrouaua Vcdoua, e senza FigliuoIi,ci volle trattare da tali,nella iua vltima,c

pia dispositione. Questa gran Dama, che Donna Francesca era chiamata, era degno

rampollo di due delle più inclite Famiglie, che habbino illustrato il Mondo , noiu

che tutta la Christianità. Cioè della potentissima, & antica Cala Ventimiglia , e che

tanti, e tanti anni, fù segnalata nella Liguria.- e ncll'vna , e l'altra Sicilia, fù sempre

vnita per sangue, con le gloriose Teste de' Regi vittoriosi Rugieri,Guglielmo , Tan

credi, che non meno fon famosi, per hauere discacciato i Saraceni , e fatte stragi de í

Nemici comuni, che per le Fortezze erette, & amplificate Città, e di hauer erette

di qua, e di là dal Faro in tanti luoghi, al sommo Dio Abbadie, Vescouati, e ricchif*

fimi Arciuescouati,onde per le copiose rendite, anco resta la memoria della loro pie

tà gloriosa, & immortale; e dall'altra parte, concorse pure ad ornare D. Francesca ,

la potentissima Casa d'Aragona, à cui per moltiplicar le Corone , & i Scettri , seco

l'Altissimo discuoprite incogniti Regni, e diede il possesso di nuoui Mondi ; mà qui

non è luoco di entrare, nelle narratiue, che per altro, sono à tutti più che note , ba-

starà l'accennare, che il Genitore della detta Signora, era per retta linea, discenden

te del Rè Rugiero, e Ventimiglia; e che la di lei Eccellentissima Madre , fù della di

scendenza Reale di D. Pietro d'Aragona, che primiero pose il piede , e Regnò in Si

cilia, assieme con la Consorte sua Constanza, Figliuola del Rè Manfredi , onde non

fù marauiglia.se la loro Nepote D.Fráccsca,fusse áco côsimile nella Religione.e nell'

esercitarsi in opre della Misericordia , alla gloriosa Santa Elisabetta Regina di Por

tugais, che era sua maggiore, e Figliuola del Rè già mentionato D. Pietro. Fù que

sta dunque educata, conforme si richiedeua, à Dama di così gran Nascita, e creiciu-

ta non meno in bellezza, che in doti singolari dell'animo, fù collocata in Matrimo

nio, col Signor D. Pietro Balsamo, della prima Nobiltà dell'antica Città di Messina,

e che per l'eccelso suo valore, da i Regi Cattolici,ottenne sempre honori singolarissi-

mi; come fù eletto Stradicò della sua Patria, con altri degni impieghi, e titoli di Ger

neralati, oltre al loro proprio di Principe di Roccasiorita , Marchesi diLimina, <u»

Baroni di S.Basilio, e d'altri ricchissimi Feudi , onde poteuano molto bene tenere,

con ogni splendidezza il posto, che alla loro grandezza si doueua , e se bene furono

fecondati dal Signore, con molta Prole di Figliuoli, Maschi , e Femine , ad ogni mo

do, doppo che glieli fece godere per qualch'anno , tutti se li raccolse in Cielo , solo

ne venne à condurre à tal segno d'età vna Figliuola , che fùpoi maritata con Don

Fran-

í
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Francesco Ventimiglia > Marchese di Geraci , con le douute dispense , à causa della

loro stretta consanguinità: Mà pur questa Signora innocente , sul fiore della sua età,

restò parimente recisa dalla falce della cieca morte. Alla perdita di tanti , e così cari

Pegni, ancorché restassero à gran segno afflitti questi Prencipi Consorti.ad ogni mo

do, poiché hebbero data la parte douuta alla tenerezza del sangue,non meno gene-*

rosi, che pij, con le loro nobili attioni Christiane, diedero à vedere , che bene inten-

deuano le voci del Ciclo: che li staccaua dall'amare le cose caduche, e di questa ter

ra, perche si applicassero intieramente, con l'animo à quelle , che non soggiacciono

àmutationc, e che concedono vn'eterno godimento con Dio : e perciò si scielsero

vn Padre Spirituale, che à tal meta fusse suíficiente à poterli indrizzare. Et elessero il

P. Nicolò Clemente della nostra Religione, che se bene era per nascita Lorenese, ad

ogni modo, per esser stato da giouinetto, honoratamente alleuato in Roma , haueua

totalmente costumi, e maniere, non solo ciuili , mà anco di ogni edisicatione Chri

stiana, e sù egli de i primieri, che entrassero nella nostra Congregatione ; onde era

riuscito poi qualificato, per la bontà della vita , e mantenitore , con prudenza, e de

coro del suo grado-Sacerdotale, hauendoui sempre atteso, con ogni application.,

d'animo: oltre hauer esercitato con ogni carità il nostro Institutojattesc à i sagri Stu-

dij della Theologia, e più precisamente alla morale ; laonde non fù gran cosa , che

gl'accennati Signori, e ssendosi dedicati Penitenti , à Padre così Pio , e giuditioso ;

mentre che si ritrouauano dotati da Dio, non meno di ricchezze , che di buona vo

lontà, neU'indrizzarsi alla maggior gloria del Signore, che s'impiegassero tutti nel

seruitio di S. D. Maestà. Quindi fin dall'anno 1627. fecero stabilimento dierigerej

yna Chiesa, e Casa di probatione, doue si alleuassero i Nouitij della nostra Religio

ne, con ogni sufficiente modo, che douessero poi riuscire degni Ministri de gl'Infer

mi. Et essendosi posti nell'Vrna molti de i nomi de i Santi , à cui si douesse dedicare

quelTempio, fù cosa notabile, che vna, e più volte,vscì ilfausto nome dell'Apostolo

S.Mattia, sopra di cui anco,come si narra ne gl'atti Apostolici, già cadde la buona

sorte di essere affollato, nel numero de i Dodici del sacro Apostolico Collegio ; &

in oltre, come ben s'osserua da molti Historici , al feliciifimo , e glorioso Imperator

Carlo V. sortirono le di lui più fortunate imprese, vittorie , e coronationi : onde si

hebbeà riceuere per auspicio fecondo, che S. D. Maestà , hauerebbe altresì sotto il

presidio di questo Santo, fortunati in terra, & in Cielo,quei Prencipi che erano così

degni imitatori della pietà di vn tanto Cesare ; laonde fatti i disegni degl'Edifici; >

già si accingeuano all'opra; mà perche non fù intieramente considerato il suolo, che

riuscì poco à proposiro, per l'angustia, e per l'acre non molto salubre, quindi non ne

restando sodisfatti, vollero i generosi Fondatori, che si trasportasse la fabrica, in al

tro sito appresso la Porta de i Greci della Città di Palermo, operando,che il medesi

mo Cardinale Giánettino Doria,chc all'hora era Arciuescouo, venisse à benedire,&

à gettare la prima pietra ne i fondamenti, sotto de i quali anco vollero che si ascon

desse memoria impressa nei marmi, della loro attione. Il Tempio, che fù eretta

di ottima materia, nel detto sito, è di forma ottangolare, con l'erettione della sua

tonda testudinc, ò cupola, che dir si voglia, con bell'ordine intorno di colonne ; o

pilastri, con i recessi della Tribuna,e ben intesa corona, che gira d'ogni intorno, sot

to di cui non solo vi sono altre Cappelle* mà i siti, per erigerui i magnificili Mauso

lei, in cui si deuono porre l'vrne di pretiosi diaspri, nelle quali si conseruino i corpi

de' Fondatori. E perche detti sepolcri deuono essere per ogni parte pretiosissimi, per

incrostature, non solo de più preggiati Marmi, mà anco con Statue di bronzo, cj

d'argento. E la prima spesa per gl'accennati Edificij, s'auanzò oltre alli settanta mi

la scudi, volendo in oltre poi la detta Signora Principcssa,che à sue proprie spese , si

arricchisse d'addobbi, e di Sacri Vasi, c che si mantenesse la Chiesa . E di più anco ,

Bbb sua



37 s ' 'MEMORIE HISTORICHE

sua vita duranti, con anticipato danaro, non solo suppliua ad ogni spesa, màanco

all'intiero mantenimento de' Nouitij , e dei Religiosi Sacerdoti, e Professi che iui

ossiciauano, e seruiuano ne gl'opportuni ministenj. E fù talmente la detta Signora

infiammata dal Cielo, nelle opre più viuc della misericordia, particolarmente in_>

quelle, doue si cerca il giouare gl'Infermi, & Agonizanti,che sembraua.d'altro quasi

non godesse di sentire, e vedere, che i Nostri parlassero, e si troualscroimpiegatJ,nel

saluteuole ministero del nostro Instiruto; quindi elscndoli mancato à questa vita il

Principe suo Consortc.presc à soggiornare in vna habitatione contigua alla nostra..

Chiesa, lasciando di stantiare nel suo Rcal Palazzo , che è nel più sito riguardeuole

<lel famoso Cassare & hauendoui fatto aprire, con le licenze douute , vna senestra t

che corrispondeua dentro della detta Chiesa, iui frequentemente oraua , applican

dosi totalmente à i Diuini Misteri} ,• meditando , regendosi co i medesimi segni, che

à i nostri Religiosi si dauano có la Campanai fù tato lontana dal raffreddarli d'aiu

tare i Nostri, pCr vedere concitata la borasca già accennata, che più tosto seruì per

maggiormente eccitarla à compatirci,& ad raddoppiare gl'effetti della somma cari

tà di lei, edificandosi del continuo, con la rassegnationc, e prontezza , con la quale

da i nostri Religiosi si nccucua da Dio quell'occasione di meritare: laonde perseue-

rando in questa guisa, non solo come Benefattrice, mà à guisa di Madre pietosa ver

so di quelli, che alkuaua con le sue sostanze, nel scruitio di Dio , reputandoli

quasi Figliuoli: cosi parimente, nell'vltimo, quando stette per accingersi all'eterna

Vita, se bene era di già morto il P.CIemcnte, mentre che per gloria di S. D. Maestà ,

c per sufragio dell'Anima del suo Consorte, e de' Figliuoli, e della sua propria.con-

stituì herede la Religione, con la stipulatione di solenne Testamento , e Codicillo »

disponendo ad rti'c, non solo del Nouitiato, mà della nostra Casa di Castel à Marc,

acciò che s'alleuasscro i Giouani Chierici Professi, nelle fante virtù, & ad vtile della

Casa Professa di Palermo; parimente di quella nostra di S. Pietro di Messina; &il

capitale di questa heredità, si reputa essere asceso al valore di ducento mila ducati,

oltre le altre successioni, & vtili, che se ne puole sperare . Ordinando , che almeno

delle sue rendite, si mantengano otto Nouitij , e che si porgesse aiuto alle fabricho

delle nostre Chiese, conforme felicemente è seguito; particolarmente nella Chiesa

ài Santa Ninfa, ridotta perciò alla maestà, che ogn'vn vede; laonde per tante nostre

obligations da tutti si sanno, e porgono al Signore Iddio continue preci , e si appli

cano almeno quattro Messe il giorno, acciò che il Signore, dia luogo di requie, e re

frigerio ad Anime così pie, e benemerite.

E già che senza vscir di Palermo, porta il proposito: si potrà aggiungere, che»

parimente circa questi tempi, altresì Donna Francesca Pcrollo, Dama di singoiar

bontà, e ricchezze,haucndo per memoria di D.Francesco Lucchese suo Consorte,' ,

fatta erigere,c congregare la nobil Terra di Lucca,ncl Regno di Sicilia,col titolo ri

guardeuole di Marchesato, essendo poscia passata alle seconde Nozze , così disposta

da i supremi Padroni, si sposò con D. Antonio Mendoza, Caualiero , non meno in-

clito-per nascita, che d'habito, e di meriti immortali, appresso della Maestà Cattoli

ca, per li degni seruigij da lui apprestati, nelle guerre di Fiandra , e di Milano, con_,

Titoli.non solo di Maestro di Campo,mà di honoreuolezza maggiore.Hor Matrona

così generosa, volle, che nella nostra Chiesa di Santa Ninfa, la Tribuna della Cap

pella maggiore, con sua spesa di venticinque mila ducati, nobilmente s'ornasse , ha-

uendò legato in oltre, annui ducati cento, per dote dell'vfficiatura di essa, e cento

cinquanta parimente annuali, iui à prò dell'Infermarla de' nostri Padri.con altri ma

gnifici prouedimenti continui, per sollennizarsi la Festa di S. Eleuterio Vescouo

di Canne, che volgarmente si diceS. Liberale. E questa essendo, come per la fua_,

pietosa vita sperar si poteua, passata felicemente al Signore, il cadauero di lei, assie

me con
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me coni duc già suoi Consorti, iui fù chiuso entro di Auello porfiretieo, nell'accen-

nata Cappella.

In Bologna parimente ne diede il Signore del Cielo, per sua misericordia , nota

bile soccorso, col mezzo di vn suo Seruo, quale fù il Signor Flaminio Fabretti , No

bile di quella Patria, à segno chefù Cugino del Cardinal Ludouisio Arciuescouo

di quellaCittà,e Cancelliero di Santa Chiesa:e per consequenza parente della Felice

Memoria di P. Gregorio XV. Ludouisio ; e dell'Eminentiisimo Cardinale Nicolò

Ludouisio Albergati, Sommo Penitentiere, parimente Arciuescouo di Bologna ; cj

di Monsignor Antonio Albergati Decano della Sacra Ruota . Hor questo Signore ,

che nega hebbe già mai Moglie, essendoli premorti i due suoi Fratelli Germani , ha

ueua molti anni prima disposto delle sue non ordinarie ricchezze, conhauercon-

stituite sue Hercdi, tre Religioni, cioè à dire i Padri Minori Conuentuali di S. Fran

cesco: à causa, diceua egli, della sua particolar diuotionc, verso di S. Bernardino da

Siena, & il suo Palazzo fusse dirimpetto à quel celebre Tempio ; poiché dalle suo

fenestre, poteua vedere, & vdirc, quando si celcbrauano i Diuini Officij. Nel secon

do luogo, constituì i Padri della Congregatione di S. Paulo Barnabiti : à causa , che

nella loro bellissima, e vaga Chiesa, vi era la Cappella della sua Famiglia , dedicata

al Santissimo Precursore S. Gio; Battista, dipinta eccellentemente dal Cauedone fa

moso Artefice; e perche in essa vi haueuano sepoltura i suoi Fratelli ; come anco per

lui iui l'haueua preparata. La nostra Religione fù la terza , ancorché egli sempre di*

cesse, che à far ciò non haueua hauuto altro motiuo, che per esser così stato inspirato

dalla Santissima Imagine del Crocifisso Redentore, che era collocata nella nostra_,

Chiesa, sopra dell'Aitar Maggiore, laonde essendo in così duri frangenti mancato,

fùdi grandissimo sollieuo alla nostra,all'hora derelitta Pouertà; & à così gran Bene

fattore, di buon'accordo, da tutti li tré Ordini,conforme era douere,per dimostratio-

ne di ossequio, e gratitudine, nella detta Chiesa di S. Paulo , gli si prepararono , o

celebrorono sontuose Esequie, e gli si fece in candidi marmi , incidere il degno Elo

gio, con la narratiua dell'obligationi, che annualmente haueua à ciascheduna delle

Religioni accollate, à beneficio de' Poueri, e per il culto Diuino.

In Napoli altresì il Signore, volle porgere euidente aiuto, mentre che all'hora.,

mancò à questa vita D.Giulio de Barberijs Sacerdote d'esagerata bonrà, publico

Professore, non che Dottore, nelle facoltà legali di Filosofia, e della Sacra Thcolo-

gia: onde restano tuttauia famosi nelle mani de gl'Huomini,i sapientissimi suoi scritti.

Hauendo estesa in oltre la sua carità, nell'aiuto particolare di quei rei , che fon con

dannati dalla Giustitia, ad esser fatti morire per i loro misfatti j si che era vno delli

più efficaci in conuertirli, e d'affaticare à lor prò, che si fusse ritrouato in Napoli, per

molti, e molti anni. In oltre anco, compiacendosi di leggere per amor di Dio lo

scienze à i Poueri, che si voleuano dedicare al Diuino culto. Hor così degno Sacer

dote, che per hauer hauuto nella Religione il P. Saluator Barbieri suo parente, e per'

compiacersi oltre modo nel vedere i Nostri occupati del continuo nell'opre della,,

Pietà, essendo già di età decrepita, fece il suo vltimo Testamento,nel quale lasciò he-

rede d'ogni suo valsente, la Sagrestia della nostra Casa di Napoli , à cagione , che i

frutti, che si cauano dalle rendite,case,e terreni, tutti s'impieghino per lo decoro, o

mantenimento maggiore del Diuino culto. Morì egli nel Signore piamente, confor

me era vissuto il 9. di Nouembrc 1 648. & hauendo veduto , che il P. Gio; Battista

Barberijs ben giouanetto era entrato nella nostra Religione, il buon Vecchio diflc.»

più volte, alla presenza di molti ; Figliuolo proseguite allegramente nel fcruitio di

Dio, poiché io sò di certo , che non solo in mio riguardo , mà perche così per

metterà Iddio, voi ben presto farete stimato nella Religione , e sarete anco Prefetto

Generale, conforme perfettamente sortì.

Bbb 2 P.Gb:
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Il P.GioBattifia Nouât/, pajfada quefia ruita)

e suoi cofiumi.

C A P O XIV.

T Ermineto che sù il tempo del suo officio, di Prefetto Generale, il P. Gio: Batti

sta Nouati, & eletto il di lui Successore P. Nicolò Grana , egli allontanandosi

da ogni prerogatiua, & officio, si ritirò, con buona licenza, alla Città di Nagoli , in-

nitato colà da tutti i Nostri, e particolarmente dall'animo nobile , e grato del P. Fa

ti itio Turboli, il quaIc,sicome Fondatore del Collegio di S. Aspreno, col valsente

de' suoi paterni beni, à cagione dell'aere, che poteua esser giòueuole aH'indisposirio-

ni del P. Nouati, si esibì di mantenerlo alla Torre del Greco , in vna nostra tenuta , e

casamento, acciò che non solo potesse iui viuer quieto, mà proseguire i suoi studi; , e

dai fuori i frutti, che erano di tanto decoro della Religione , e tutti preordinati alla

gloria del Signore Iddio: & luuendo egli accettata l'offerta; per strada , viaggiando

à Napoli, hebbe occasione di non poco merito, essendosi abbattuto ne i malandrini,

( cosa che più d'vna volta gl'hebbe à succedere) i quali arrestando la lettica , nella_,

quale, come che storpiato giaccua, lo stiascinorono fuori , spogliandolo quasi, non^

solo del denaro, che non era di gran conto , mà anco quasi di tutti gl'habiti , & al

Compagno, che si trouaua ù cauallo, perche diede segno di volersi dare alla fuga,fu-

rono spaiate delle archibugiatc: onde essendone vna colpita nell'arcione , pur anco

fù arrestato, ma finalmente vedendo , che il bottino non era pingue , come si face*

uano à credere, li lasciorono, & il P. Nouati, rendendo gratie alla Beatissima Vergi

ne, che l'haueua scampato dal pericolo, si condusse à Napoli, & applicandosi al suo

costume à dettare sempre qualche casa delle sue opere , ie ne ?i£se, per qualche tem

po, con animo assai riposato: Mà sentendo poi le commotioni destate in Roma > in_«

proposito della nostra Religione, e che si giudicaua, il rutto fusse prouenuto dall'in-

cautezza malconsigliata del P. Generale Grana; se ne afflisse oltre modo , sembran

doli, che chi non hauesse hauuto intiera notitia, come si fusse andata la facenda,sem-

pre hauerebbe reputato, che à causa di lui fusse seguito ogni inconueniente , per ha-

uer permesso, che fusse promosso il detto P. Grana: onde raccomandatosi alla Bea

tissima Vergine, sua sempre Auocata, volle far proua, se hauesse potuto estmgucrc iti

parte, così pernicioso incendio; perloche si fece ricondurre à Roma , se bene oltre

modo abbattuto di animo, e per la grauezza delle sue indispositioni , che gli si erano

radoppiate sopra, lui giunto, con ogni destrezza, e carità, si diede à persuadere , & à

pregare il detto Generale, che volesse temprare il suo risoluto rigore, e non abbatter

tanto l'animo de i Sudditi, acciò che non seguissero ad abbandonarsi nel più cupo

della dispcratione; mà che col compatire, e col cominciare dalle cose più moderate,

hauerebbe satto maggior profitto; prometteua il P. Generale, di eseguire il conse

gno, che era sincero, mà come quello, ch'haucua apprestato l'orecchio al sibilo di

coloro, à cui piaceua il torbido, e che per l'ostentatione estrinseca , che faceuano di

vero zelo, li teneua in concetto di ottimi Religiosi, incominciò à dire al P. Nouati*

già che ufia. est ilea, la visita doppo questo poco di moto, darà durcuole aslettamen-

to,& intiero rimedioà quanto fia bisognojvedcndosi interclusa questa strada,si riuol-

se có ogni industria iIP.Nouato,à supplicare il P.Visitatore,acciò che cò quella Cari

tà, che scambieuolmente deue sempre procedere, tra buoni Religiosi , à volere miti

gare, e sedare gl'animi di tutti i Nostri, per ridurli all'intiera vnione , il che li sareb

be stato di somma gloria, e merito appresso di Dio. Sul principio questo Padre ri-*

chiese
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chiese a] Nouati.chc li sugerisse tutti i modi,per tale intento.e da quello non fi man

cò, con ogni schiettezza di corrisponderlo; tra dal tergiuersare, c dalle risposto,

c5 ambagi oscure, che fi faceuano da quello s'auuide alla sine,che non vi era pensie

ro di sbrigar così presto il negotio, e che per auentura reputaua à gran suo decora ,

hauer come per suoi Sudditi vn General'.-, e tutti gl'altri d'vn'Ordine sacro . Laonde

per non lasciare veruna cosa intentata, fù à supplicare più volte Monsignor Geroni

mo Farnese, & alcuni altri Signori Cardinali della Congregationc , à volerci hauer

pçr raccomandati, & à tener per certo, che questa combustione , era fomentata così

dal nemico Infernale, per distorre dal loro officio quei Religiosi , che con esser quie

ti, esercitando il loro ministerio verso de' poucri Infermi , togliendoli dalle mani

tante Anime, li riponeuano in stato di salute.Et al certo,che nó cascorono affatto va

ne, & inutili le di lui fatiche, poiché con vn poco di tempo, se ne prouò il giouamen-

to, e tollerabile sollieuo; con esser stati allungati da Roma , i ccruelli seditiosi , che

artificiosamente, per i loro deprauati fini, andauano fomentando le disunioni : onde

il P. Nouati, parendoli di non poter far più, & aggrauato oltre modo, da i suoi mali,

sentendosi quasi ridotto al fine della sua vita , chiese , & ottenne licenza di potersi

ritirare alla sua Patria, per dar l'vltima mano, & à luce;quando à Dio così fusse pia

ciuto, il fecondo tomo de gl'Ecclesiastici amori, sopra gl'altri quattro capi della Sa

cra Cantica. Et al certo, che ad esso auuenne, come à tant'altri segnalati Autori , c_>

conforme al glorioso S. Bernardo, & all'Angelico Dottore S. Tomaso j e parimen

te al Sacro Cancellicro delI'Academia Parisiense GiorGersone, che pur hauendo

suauementc, e con ogni viuezza di spirito; commentato le Diuine Canzoni , giàxk-

ciepito presso al fine di quelie, e di sua vita, lietamente fù interrotto dal suo vltimo

giorno, in quelle parole da elfo pi ù fiate repetite sul morire,/***«■ vt mors dileSIio ; à

quali tutti non fù concesso dalla morte, di vltimare le loro pregiatissime fatiche , so

pra di quella, che è solo colma di alti misterij , iui dettati dallo Spirito Santo. E be

ne di ciò si auuide, quando sul partire, e nel viaggiare il P. Nouati , sembraua nella.,

lettica più tosto vn Cadauero, che Huomo, che spirasse. Così era smunto , & afflitto,

& à tal segno, haueua abbacinati gl'occhi; onde arriuato à Bologna , doue per re

spirare, si trattenne qualche giorno, del continuo diceua al P. Domenico Regi , che

era suo obligatissimo Allieuo, hor me ne vado; per render l'Anima à Dio , & io di

buona volontà rispondo alla di lui chiamata, già che vedo così mal condotta la no

stra pouera Madre, à causa di pochi seditiosi; & al mancarmi , ch'io sento l'vdito , e

la vista, e così trouandomi carico di tante flussioni, e tosi, che già più non mi posso

muouere, non solo quotidianamente, mà ad ogn'hora me ne sto preparato, come per

partire adesso, e presentarmi al giusto Tribunale di Dio . Et in vero » che non andò

errato; poiché giunto in Milano, poco hebbe à soprauiuere.

Era egli, conforme altre volte si è detto, naturale di Milano , originato dalla Fa

miglia de Nouati, conspicua per ogni verso; entrò nella Religione nostra, l'anno del

Signore 1 5o8. il primo giorno di Giugno, essendo nella tenerezza de' suoi anni,con

due altri suoi degni Fratelli, stato alleuato, col Santo Timor di Dio , e col latte dell'

eloquenza, à segno, che ottimamente possedeua la lingua Greca , e Latina ; con ha

uer mostrato non mediocre talento, nella Latina Poesia, che à tanto solo era auanza-

to ne i Studij, quando che entrò nella nostra Religione. Mà il fioritissimo suo inge

gno, & il raro, & acuto giuditio, del quale fù dotato da Dio, auuenne in lui , ciò che

di tanti altri segnalatami Huomini si conta. Come di Manilio Senator Romano , di

Silanione , e del candidissimo Tomaso Moro , gran Cancellicro d'Inghilterra , che

anco spai se il sangue, c spese la vita , à gloria della verità, e della Fede, sicome_>

fi racconta da Monsignor Giouio , di Giglio Gregorio Giraldi ; anzi si-

come di sè racconta la Fenice de' Dottori S. Agostino , nelle sue Confessioni ; hor

sicomc
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sicotnc tutti questi, & altri guidati solo da i loro cleuatissimi ingegni , senza altro

Maestro, che i libri da loro letti, e speculati, fecero prodigioso acquisto di tutte lç_>

scienze,come nelle loro opere mirabilmente si vcdc.-cosìil nostro P. Gie: Battista

Nouati, con l'assistenza, e protettione della sua Auocata Maria Vergine , alle di cui

lodi, fù sempre intento, fece senz'altro viuo Maestro , acquisto degno di tutte Je_>

scienze; onde era solito di dire il Signor Cardinal Sacchetti , che il P. Nouati , era_,

vna Campana, che suonaua per tutti i versi, hauendo egli con l'assistenza della Di

urna gratia, e col suo continuo studio, da se stesso, legendo i buoni Autori , già che

non gl'era concesso di poter apprendere da altra voce di Macstrojin oltre diceua_,

egli, che non poco l'haueua aiutato l'intiera notitia della lingua Latina, e Greca,

perloche hauendo fatto fon damenti nella Dialettica, e Filosofia, ponderando il Te

sto d'Aristotile,& i commenti de i migIiori,che l'hanno esposto, si venne à sar strada,

ad intender le opre dell'Angelico S. Tomaso d'Aquino, il cui chiarissimo methodo,

hauendo egli osscruato, trouò che era intieramente conforme al suo genio ; onde in

tutto lo spatio cella sua vita, seguitò i sensi sicurissimi di Dottore così Santo. No

mancaua in ogni occasione, parlando con i Nostri , ò altri Religiosi dotti , di confe

rire, con molta acutezza, e felicità di memoria, ciò che andaua studiando , ne spa-

ragnaua la penna, anzi che era prontissimo à porre in scritto , quanto che studiaua, c

ponderaua,pcr augumento della sua intelligenria. Fatto Sacerdote,fù posto à legge

re la morale, à i nostri Professi in Napoli, e poi fattosi maggior animo , il corso della

Filosofia, non solo à i Nostri, mà anco à i Secolari nella Citta di Sessi ; doue con le

publichc anioni, e portandosi anco à i circoli , che iui si faccuano da altri Religiosi ,

scoperse l'altezza, e prontezza del suo sapere; mandato poi da i nostri Superiori, pa

rimente à leggere nel nostro Collegio di Bologna , non è facile à credere , quanto

che s'auanzasse con notabile profitto, non solo di se stesso,- mà di tutti i Nostri , che

furono di lui discepoli; come si fù il P. Francesco Scorpione, il P. Francesco Bartoli,

il P. Saluator Falcone, il P. Sisto Pietralata, il P.Gio: Battista Ricci, & altri, che poi

fono stati anco habili à leggere à i'Nostr!, nelle altre Case. E certo, che iui il P. No

uati, trouò adeguato pascolo, per nutricare l'animo suo, anco in ogn'altra facoltà, e

dotta prosessione; poiché oltre, che in quel famoso Studio, sono frequentissime l'Ac

cademie, e le publichc sunrioni di esercitij Scolastici, e di Conclusioni , in ogni fa

coltà, in quel tempo oltre d'ogn'altra, viueuano in quella Patria , Huomini celeber

rimi, e singolari in ogni scienza; come nella Filosofia Camillo Baldi, i Zopij , Vlisso

Aldobrandi, & altri dottissimi, & vniucrsali, come Claudio Achillini, Bocca di Fer

ro, gl'Odosredi, Catàni, Marchese Virgilio Maluezzi.Geronimo Preti , & altri mol

ti, che sen?a di ricordarsi, sono per se famosi , con la maggior parte de' quali , il P.

Nouati, fece stretta amicitia, con l'occaiione particolarmente , che dirimpetto alla-,

nostra Casa , sogiornaua Gio: Achillini , Germano Fratello di Claudio , che

era domestico nel nostro Collegio, se bene per altro assai malinconico , come tutto

applicato alla Filosofia; onde in casa di lui frequentauano i maggiori Letterati, e irà

gl'altri il Magini,il Barbadori,& altri;e ne i congressi.d'altro nó si parlaua,che di cose

eccellenti, e di quanto ad ogn'hora da essi si andaua speculando ; quindi n'auenne ,

che eflo si arricchì,áco delle scictie Matematiche,Astronomiche,e Geometrichc,neI-

Ie quali professioni , pur cominciò à darne lettioni : onde da i Nostri , non solo ve-

niua sommamente stimato; mà parimente assai amato, e tenuto in concetto da' Se

colari; e quindi nacque, che moiri di quelli Nobili, & Eccellentissimi Dottori , gli si

resero Diuoti, hauendosclo eletto in oltre, per P. Spirituale ; e fra gl'altri vi fù il Si

gnor Filippo Musotti Ghiselardi , Signore di molto sapere, e di non ordinaria bon

tà di costumi, che s'affettionò talmente al P. Nouati, che quasi del continuo staua
assistente appresso di lui; e con Toccandone, che il Padre era per dare à lucelesuç_>

opre

«
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opre de Eminenti» Deipara Virginis, gli fece dono,per agcuolare la spesa delle Stam

pe, di più centinaia di scudi, Nè perche egli si vedesse così in stima , fù già mai peri

colo, che per vn punto, si insuperbisse, hauendo in tutto il tempo della sua vita, prati

ticato vn'Angelica mansuetudine, & vna pronta volontà di seruire,e gratificare tut

ti, lenza sparmio di se flesso, c compatendo tutti, e facendo egli stima in ogn'altri, di

qualunque lampo di virtù, che egli vi diicernessc , à segno che ricercato da chi che

sia, con ogni Immanità, e pronta zzn,si poneua à íeruirejparti che lo rendeuano,sem-

pre maggiormente stimato: ben'è vero > che la soucrchia applicationc di lui, nello

Studio, & il male hereditano della podagra, lo rendeuano talmente addolorato nel

corpo, che per lo più era necessitato poi à restarsene inchiodato in letto . Infelicità,

che egualmente scguiua ne gl'altri due Germani suoi , e particolarmente di quello ,

che era Sacerdote nella Venerabile Congregatione di S.Sepolcro di Milano,che era

egualmente dotto, e di gran spirito, se n'hebbe à stare del continuo, à causa della-i

medesima podagra, per lo spatio di dieci, e più anni in letto, senza potersi punto

muouere; mà il nostro P. Gio: Battista, standosene anco addolorato , non si po:eua_.

rattencre, ò che da se non studiasse, òche non dettasse, quanto che haucu.ì speculato:

onde tiraua auanti le sue numerose compositioni. Mà perche nella Città di Bologna,

à causa sorsi dell'aere poco propitio à i suo mali, si sentì molto più aggrauarc , inco

minciò à risoluersi di fare partenza, ancorché dall'Eminentissimo Cardinale Ales

sandro Ludouisio, che iui era Arciuescouo,fusse stato eletto Esaminatore Sinodale, e

che per le dotte Prediche da lui fatte, era in gran concerto appresso di quel sapien

tissimo Principe, conforme appresso de gl'altri; e particolarmente quando poi indi à

poco , il detto Cardinale , fù eletto Papa , con il nome di Gregorio XV. e che ha

uendo Canonizato i cinque Santi, fra* quali essendo S. Filippo Neri , al P. Nouati ,

toccò il giorno, che se ne fece festa in Bologna, à recitarne il Panegirico , che si die

de alle Stampe. Mà conforme si è accennato, adoppiandoseli spesso le flussioni, &

anco si può creder per le souerchie fatiche , facendo instanza di esser rimosso , fù dal

P. Generale Fridiano Pieri, chiamato à Roma, acciò che non solo fcauesse la soprani

intendenza, e cura, per la buona educatione de' Nouitij , mà acciò che fusse da esso

esercitato l'officio di Arbitro della sua Consulta Generalejlaonde essendosi licentia-

ro da quelli , che in Bologna Io conosceuano , li detti con gran disgusto , la videro

partire; fù condotto à Roma, doue per qualche tempo, gode migliore salute, e pari

mente da tutti i Nostri, fù amato, e stimato, e particolarmente dal P. Generale, che

di lui haueua così gran concetto, e tanta riuerenza , li porraua , à caula della di lui

bontà, e valore, che non v'era pericolo, consultasse, ò decretasse cosa veruna.lcnza il

di lui conseglio: e perche il P. Nouati, faceua residenza ne I Nouitiato, vicino à Cor

te Sauella, che è non poco distante dalla nostra Casa Professa , quando che il P.No-

uati, era sequestrato dal male, il P. Generale,con li Consultoi i,allc occorrenze di far

le consulte, non guardando à qualíiuoglia tempo , ò incommodi , si conduceua con i

suoi assistenti Consultori, à trouare il P. Nouati nella Cella , per hauere più quieta la

sua conscienza, accogliendo le risposte da quelI'Huomo tanto qualificato. Nè è da_

tacersi, che nella frequenza delle sue indispositioni il P. Nouati, se bene ogn'vno

vedeua, che erano grauissimi i spasimi di lui, che gli toglieuano il sonno ,& ogni ri

poso, egli ad ogni modo mostrò sempre vna singolarissima patienza, anzi vna hilari-

tà segnalata, con quale daua legno d'accommodarsi à quanto piaceua à Dio , bene

dicendolo, e lodandolo sempre, poiché riceueua per lo megliore , quanto giornal.

mente gli era permesso daS. D. Maestà. Quindi soleua anco far animo à Noi , che

gl'erauamo intorno per aiutarlo, mentre, che mostrauamo qualche tristezza.in com

patirlo; e perche si fece à credere di poter prohibire,& abbreuiare le sue graui flussio

ni, con farsi cauar sangue, mà di quello intercute, molte volte, non solo da gl'ome

ri, mà



3 34 MEMORIE HISTORICHE

ri, mà nel Iuoco isteflb , doue era concorso il male , che senza riguardo , per molto

parti, spesse volte scorreua, dicendo egli» che in questa guisa si medicauano gl'Arabi,

c che più presto passa il dolore; essendo in ciò così risoluto , & intrepido , che prega-

ua il F. Infermiero, che era parimente Cirurgo, che glie ne cauasse tanto , che egli ne

giungesse al deliquio; & alcune volte ne restò altamente tramortito , con spauento di

chi gli staua intorno; mà poi ritornato tutto lieto diccua, sia lodato Iddio , poiché da

qui à duc, ò tré giorni, mi sentirò, mediante le sua santa gratia , in miglior stato . Mà

è però vero, che questo farsi colpire in ogni parre, con le lancette, col tempo, lo ven

ne à rendere inabile , e come stroppiato , à segno , che non poteua più piegar lo

ginocchia, nè auualersi delle braccia, ò delle mani, tutto sconuolte dalla Chiragra ,

solo le due dite della mano destra, police ; & indice, constran stupore, restorono

sempre suelti, e liberi, à modo, che in tutto lo spatio della sua vita, con quelli felice

mente scriueua, con chiaro, e bel carattere, cosa che si puoi credere, esserli stata con

cessa dalla Beata Vergine, già che con quella mano , si era ingegnato di scriuere lo

digniffime lodi di lei; e questo era poi causa , che non sapeua intermettere li Studij ,

ne i quali era indefesso, nel notare, c nel conferire. Poco curandosi dall'altra parte di

reficiarc il corpo, hauendo sempre concetto, che l'astinenza fusse vnico rimedio , per

farli tirar auanti la vita: laonde di rado, e quasi mai mangiaua carne ; & alle volte

vn poco di pesce arrostito dilettandoli più tosto, di semplici frutti , e di bere acqua ,

godendo però che fusse assai fredda, per l'interno ardore , che sempre sentiua ,• cosa

che anco gl'era noceuole, per esser ciò nemici de gl'articoli . Et il traboccheuolo

amore de 1 Sacri Studij, si era talmente impossessato, in tener intento l'animo suo , in

ciò, che non solo stando >n cella, mà viaggiando in carozza, ò in lettica , sempre ha

uendo à lato i libri, veniua notando, ò faccua notare quanto speculaua , distenden

do poi giunto all'albergo, in miglior forma, il tutto; e perche poco distingueua que

sto esercitio dall'orazioni continue, nelle quali anco si approfittaua , voleua sempre ,

assieme col Compagno, recitare il Diuino Officio, quale da lui per lo più si proseriua

à memoria, che sempre in esso hebbe à fiorire egregiamente. Hor vn Sogetto di que

ste qualità, che in se stesso, non haueua altra brama, che di glorificare Iddio , e d'ap

portar vtile al nostro Ordine, vedendo, che le cose in Roma per Noi , haucuano pi

gliata piega così scabrosa, e che per all'hora era intempestiuo , il procurare di ratte-

nere l'impeto, per il quale molti à diuersi fini, si adoprauano , giudicò di ritirarsi à

Milano, oue peruenne oltremodo maltrattato di saiute, agitata la mente di lui , à se

gno, che non li concedeua riposo, benché in tutto , e per tutto rassegnato nella vo

lontà di Dio, ad ogni modo gli fei iua grauemente il cuore, il vcdere,che la maggior

parte de i Nostri, 1 eputauano, che da esso si fusse il tutto causato hauendo permessa

l'elettione del P. Grana, che le bene buono di costumi , & esemplare , con tutto ciò ,

come troppo semplice, e facile à lasciarsi solleuare, h.iucua dato campo alla fraudo

lente malitia altrui, sotto manto di zelo, à i nostri danni; laonde il P. Nouati , si riti

rò totalmente, per darsi alla contemplatione delle cose del Ciclo , hauendosi fatta j

erigere in vn'assai capace stanza, vna Cappella, à pie della quale, rinchiuso sogiorna-

ua in vn gabinetto, nel quale quotidianamente faccua celebrare già che non poteua

per se stesso; onde riconciliandosi ogni mattina, con gran copia di lacrime , anco iì

resiciaua col Santissimo Sacramento dell'Altare ; e così scordato d'ogn'altro affare

del Mondo, se ne visse per alcuni mesi, tutto applicato alla contemplatione delle co

se Celesti, e se in tutto Io spatio della sua vita, diede singolare esempio della sua pa

rtenza , molto più lo venne à mostrare in quell'vltimo, che come diceua egli , staua

ad ogn'hora attendendo la Chiamata, per passarsene all'altra vita; à poco, à poco gli

si talpò la vista, e diuenendo emfiato à causa, si puoi credere , della grande cuacua-

tione di sangue, che haueua fatta, dalle vene: onde indebolita la complessione, gl'c-
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ra tolto i! riposo, e dal tutto argumentando la vicina ruina del terreno tugurio.intre-

pidamente richiese l'estrema vntione, pregando tutti ad assistere al suo passaggio. Et

assieme con lui , pregale la sua.Auocata Sourana Maria Vergine Santissima , acciò

che gl'ottenesse dal suo misericordioso Figliuolo la totale salute, e remissione de'

peccati. Così finalmente essendo perseuerato, in eseguir sempre con opre sante i suoi

antichi propositi, Carico di buoni ineriti, con somma quiete , rese al Sourano Iddio,

l'Anima degna, verso le hore 1 6. del secondo giorno d'Agosto,l'anno i ^Sfascian

do à tutta la sua Rcligione,giusta cagione di piangere la perdita di tato Sogctto;per-

che se bene egli mancò nell'anno scalare 63. dell'età sua, ad ogni modo è certo, che

quando l'agitationi pungenti dell'animo, non l'hauessero trafitto , non ostante le sue

podagre, per auentura, hauerebbe tirato auanti, stante la sua somma sobrietà;sucosa,

e ben vnita complessione; poiché egli non fù, che di mediocre statura, di lieto , e vi

vido aspetto, che sommamente si conciliaua la bcneuolenza , da chiunque haueua

seco à trattare. Ad esso,consorme si doucua, non solo furono da tutte le nostre Case,

celebrate le solite esequie, mà anco in oltre, con particolari dimostrationi , si diede

segno della stima che si faceua di tant'Huomo ; e massimamente in Milano doue sù

esposto, con modesta honoreuolezza, e concorso del Popolo ; & in Roma , Genoua,

& in Napoli parimente, & in Bologna , se ne diede segno , doue era così pretiosa la

sua memoria. E fra Je altre compositioni, fù cuulgato il seguente Elogio ,• che come

in epilogo conta le opre di lui,del seguente tenore,

D. O. M.

Tu-nè, etiam dìem obis lo: Baptista Notiate ? Tu qui scriptis immortalibus admortem ,

tute qua fît eundum docuistiì & nunc quomodo rè ad vitam mcltorem intrandum , quam

felicissime, indicas. Ita ncc ab Optimis abstìnes Libitina? heu, pracidanea tibi vic7ima\stc

ergo rapii ur, qui communi omnium bono natii s , inter vbercs cuneiarumscientiarumfru

ttili, non dumftbi maturuitl Ifminentiffima magna Matris praconia; inter Diuinapabulo,

costipimi Amores; adhuc récentes magni Nouatisuntflores. Nec Autumni feracitas , in-

tempestafalce, inter Verisfafciolas,recidenda. At qui assiduo labori, bereditaria arttcuU-

ris morbi feuitia, Christiana tollerantia,restitit; \innoccntiffimis moribus frefus, de suo

Sodalitio optime mœrens , afeendat ad Montem Uomini , & quiefeat in loco Sanilo eius i

quid enim defiderandum in ilio Viro, in quo huntanarum omnium diuinarumquè rerum

notifia, mira in Dei eloquiofuadela,inAlumnis instituendis pia facilitas ; maiestas, &

Charifas in amplijfimis magistratibus cluxir, quibttsfìcutifuperiorem animum habuitstc,

vel vitro,femper abdicami. Meritò itaquèpostgloriosafacinora, pratiostffimofquèfudores

adimmarcefcibilcm Corona,adcccleflesquè Triumphospergit,ipfomet heroico anno LXIII.

qui tergemtnis Honsribns,sxctdum honestauit . Religit Clericorum Regularium Jnfirmis

Miniftranttum, verisuo viditata decore, has inconsolabiles lacrimas,ex cordis penetrali'

bus hausit,& in b. memortam P.

Si consertino i Prototipi dclli scritti, & opre di lui, nella nostra Libraria in Mila

no, doue si vedono felicemente scritte da esso le compositioni di Filososia più volte

dettata, come anco ogni Trattato.con ottima serie.della Sacra Theologia , cosìspe-

culatiua, come morale; i trattati delle Meteore , dell'Aritmetica , Mathematica , &

Astronomia, nclJe opcrationi delle quali facoltà, era chiarissimo, e profondo ; onde

per dar in luce tante sue fatiche, non sarebbe, che facile, quando che vi fusse chi vi

si applicasse, acciò che vscissero castigate, con l'esattezza, con la quale fon scritte. Et

al secondo Tomo de gl'Eucharistici Amori, che altresì è molto ben copiato , ancor-

C c c che
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che vi manchi Pvltima mano, come fi suol dire, e parimente le tauole , con tutto ciò ,

anche esso si potrebbe far stampare, conforme ad vna copia manuscritta,che assieme,

col frontispicio di ramc,si conscrua nel nostro Arch iuio di Bologna, doue già vi era

cropositojcon caratteri megliori ristampar di nuouo il primo,col secondo Volume;e

ben si vede, che hanno hauuto le fatiche di così degno Autore, il douuto applauso,

mentre tré volte sono andate felicemente sotto del Torchio , le opre di lui De Emi

nenti* Beata Virginis, in Roma impresse da Paulo Masotti; & in Bologna due volte,

con i Caratteri di Giacomo Monti, e di quelli de gPHeredi del Dozza. Et del retrat

to del danaro.chc poi si fece per la vendita de i VoIumi,non solo de gPaccennati,mà

anco delle decisioni morali, e de gl'Euchai istici Amori , che formorono la quantità

di più di due milla scudi; il tutto dal buon Padre fù applicato à commodo dcll'ln-

fcrmaria della nostra Casa di Milano: d'onde apparisce , quanto per ogni capo sia_,

grande la nostra obligationc verso di Religioso così conipicuo.

Nè si mancarà di soggiungere , come le dette morali decisioni del P. Nouati, non

solo hebbero appena stampate , vno spaccio prcsentaneo ; mà le stesse , essendo state_>

tradotte nella nostra Italiana fauella, dal P. Diego Manzi, in due volte,pcr commo-

dità di quelli , che si esercitano in assistere à gl'Infermi , e Moribondi : altresì sono

state accettissime: conforme parimente è accaduto al libro composto ad immitatio-

ne delle dette, dal P. Sisto Pietralata, che diuiso in tré parti, intitolò Facella &c. che

se bene ne fece imprimere altresì molte migliaia di copie , ad ogni modo , è stato

così grande l'esito, che non se ne troua da comprare : nel che anco hà concorso Pe-

ruditione del detto P. Sisto, che sempre nelle file virtuose fatiche , è stato graue ,

dotto , come nell'altre opere, che hà pur date fuori,con le Stampe : la Vita del Beato

Lorenzo Ciustiniano,primo Patriarca di Venctia; lo Studio del Superiore Religio

so,- e la traduttione de gl'Auerrimcnti Politici del famoso Giusto Lipsio, e se non susse

stato preuenuto dalla morte, era in procinto, per dar fuori altre opere di studio, e di

molta pietà ripiene.- e mancato questo buon Sacerdote, ( mentre che queste Memo

rie si imprimeuano )in Roma, doue sempre fù stimato da Grandi , e da più conspicui

Prelati, e Cardinali - essendo egli, non meno carico di anni, che di meriti: morendo,

con tutti quelli apparecchi, che ad vn buon Religioso , sono sicuri capitali , per esser

ammesso all'Eterna Gloria, à dì i o. di Marzo 1 676,

Non deue restar più in silcntio vn'affarc , che circa questo tempo fù ridotto à

qualche buono stato.

Fin dall'anno 1 61 9. la Signora Donna Maria Rufo Prencipessa di Scilla, e d'altri

amplissimi Stati, per sodisfare all'innata Pietà , & al suo animo generoso , come che

originato da vna dellepiù antiche, e Nobili famiglie della Christianità , nonché di

Roma, e de' Regni d'ambo le Sicilie, con l'attenenze di molte Case Reali , dispose ,

che nella sua honorcuole Terra, s'introducessero 1 Nostri Religiosi , onde ne fù asse

gnata ad vssiciare vna assai diuota Chiesa, dedicata, iui, sotto Pinuocatione della B.

,V. Madre di Dio Annuntiata; essendouisi edificata vna ben intesa Casa con portici,

quasi sul margine del Marc, dirimpetto al famoso Scoglio , in cui da Poeti si finse es

sersi trasformato il vorace Mostro, che con Cariddi congiura à danni de' Nauigan-

ti. Hauendo ordinato in oltre la detta magnanima Prencipessa , che perfettionata la

fabrica, sia tanto di sostentamento compartito, che sedici Religiosi almeno , vi possi-

no far residenza: onde non solo i Nostri viuono obligati alPessercitio de' Prossimi,

in quanto richiede PInstituto; mà di porgere continuamente suppliche all'Altissimo,

per l'eterna requie della Fondatrice, e per ogni felicità dureuole de' Signori Pren-

cipi viuenti,i quali non meno risplendono nella natiua Grandczza,che Dell'applaudi -

ta Bontà, e Cortesia.

LIBRO
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Iricominciano i follie ui con lagratta di Dio

della nofira Religione.

CAPO PRIMO.

I afllisse non poco alla perdita del P. Nouati il P.Generale Gra

na, & al chiudere, che quegli fece de gl'occhi , parue , che egli

li cominciasse molto meglio ad aprire, spiacendoli, benché tar

di, di non esser stato aderente à 1 prudenti cònsegli di lui; poi-

che non sarebbe stato in questa guisa), supplantato da i torbidi

ceruelli ; quindi fe li tolse d'intorno , e per più allontanarli ,

Pinuiò con la sua vbbidientia, à sogiornare, nelle Case di Spa

gna; ancorché preuedendosi, che iui ancora , haurebbero cer

cato d'infettare, e di esser perniciosi, dalla somma prudenza del Nuntio Apostolico

Monsignor Rospigliosi,di quello che poi hauemo veduto Sommo Pontefice , si pre-

uenissc all'occasione di ogni danno, con hauerli fatti arrestare , & allungare dallai

Real Corte di Madrid; & al certo, che visitate le loro scritture , si trouò che realej

era il fondamento, che anco in quei Paesi si erano condotti , per esser perniciosi à i

loro Fratelli, come di tentare,che il Signor Calamazza,& altri Benefattori si alienas

sero daNoi, quando, che non si accettasse la riforma seditiosa, che da elfi si milanta-

Oa: laonde, con hauer fatto ricondurre subito ben custodito à Licante vno di essi,fù

trasmesso di nuouo alla volta d'Italia, il che presentitosi dal secondo , si allargò , co

me fugace, per i Regni d'Aragona, e di Valenza, e con la conrumacia,e loro dissolu»

rezza chiarirono, finalmente il P. Grana , con qual'animo quelli hauessero operato .

# Et il gastigo, che Dio tanto continuamente bà dato al delirante, furono tutte queste

cose cagioni, che il P. Grana Generale , si riponesse intieramente in lizza , hauendo

chiamati appresso Religiosi di buona volontà, e benemeriti dell'Ordine , con i quali

si ripigliò di nuouo la serie, con ogni applicatione nel seruitio, de gl'Hospedali , e it

fermorono gl'animi, che in tanta commotione, si erano oltremodo, alterati: onde se

ne videro, à gloria del Signore, molti buoni essetti: essendosi molti infedeli Infermi,

conuertiti alla nostra Santa Fede, riceuendo il Santo Battesimo, conforme dal Pa

dre Giorgio Tedesco , frequentemente da Genoua , sidaua parte ài Nostri di Ro

ma, che qui non si distendono per essere tutti vniformi, cioè, che i Nostri, coru

somma patienza , & assistenza, giouando, e seruendo quei Poueri à poco, à poco.con

la grada del Signóre, l'illuminauano, acciò che conoscessero , & abbracciassero la_,

nostra santa Fede; & il medesimo anco tuttauia operauano , circa la conuersione di

non pochi deuiati dalla santa Fede, à causa dcll'heresia , che si professaua nelle loro

Patrie, riconciliandoli con la Chiesa Cattolica Romana: onde si resarciua assai la sti

ma, & il concetto verso de' Nostri, appresso dèi Popoli, mentre che erano veduti

totalmente occupati in così pio ministerio; e dall'altra pane , il P. Generale Grana ,

hauendo chiamato alla sua assistenza (come s'è accennato ) persone di temperata,

discreta maniera, mostrandosi più del solito, humanissimo,e pronto à giouare,e pro-

uedere à ciascheduno, venne non poco ad esser compatito, per le cole-seguite , giu

dicandosi esser state fuori del suo genio, à inopinato fine condotto, e per vltimo, ac

corgendosi essere già scorso il tempo del sessennio per il suo gouerno, e vedendo,che

Ccc 2 per

 

i
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per diuersi intoppi , e per la penuria , che correua , era molto difficile à congregarli

Capitolo, per scarico della sua conscienza, giudicò esser suo debito, portarsi à ipiedi

del Sommo Pontefice, & iui rappresentare l'emergenze, nelle quali si trouaua, acciò

che Sua Santità , col suo Oracolo , si degnasse dar quel rimedio , che giudicasse ipe-

dicnte; & hauendo ciò eseguito , il Papa gl'hcbbe à rispondere, già che non volete*

tirar auanti, vederemo,che altri subentri alle vostre veci. Essendosi subodorato,che il

Pontefice istcsso, lo conosceua poco habile al maneggio , e gouerno : laonde fù im

posto à Monsignor Farnese, che facesse diligentia di scuoprire Sogetto idoneo,per la

carica, che era per vacare, & essendo proposto da molti, per i fini,altre volte accen

nati, il P. Marco Antonio Albiti da Gaeta; fù per tanto da Genoua, doue resideu«_, »

chiamato à Roma, e promosso ad essere Vicario Generale , à sin che in tempo

più opportuno, si potesse congregare il Capitolo Generale ; laonde portatosi alla..

Corte il detto P. Albiti, ancorché à prendere il possesso , insorgesse qualche difficol

tà, nella quale si consumorono alcuni mesi, con tutto ciò,con ogni prontezza, e mo

destia, lasciando il posto, e ritirandosi il P. Grana, iu accettato il detto P. Albiti , il

quale poscia, con ogni prudenza , e fedeltà , incominciando ad assistere, fece muta-

rione de' Superiori, secondo il dettame della sua propria notitia, con sodisfatione

di non pochi da lui chiamati, inuigilando sopra ogn'altra cosa , all'osseruanza delle

Regole, & allo sparmio, con premere , diesi pagassero i debiti , i quali erano assai

accresciuti, e resi quasi insopportabili, à causa di certi , che si pensauano , con far ca

dere al fondo la nostra pouera Religione, di vscirne essi, con molto vtile , à nuoto; e

con l'esito, che han fatto nell'esscrsi allungati, come desertori del nostro habito , pur

troppo si è scouerto, con qual'intenrione operauano. I Parenti del P. Grana , in que

sto mentre, vedendolo liberato dall'impacci de' Gouerni, e che erano già passati

tanti anni, che non hauea fatto sogiorno nella Patria, come che desiderosi di godere

delle di lui buone opere; e caritatiuo esempio , fecero più volte viua instanza , cho

colasi volesse portare, esibendosi di darli ogni commodità, acciò che per la vec

chiaia, e deboìez2a,non venisse à patire nel viaggio; fi che parte per cosolarli, e par

te anco, per ritirarsi à vita più quieta, ottenendone licenza dal P. Vicario Genera

le, si accinse per quella volta, con graue dispiacere de1 suoi Deuoti , che non erano

pochi, e potenti; molti de i quali, confidati nella sua integrità, faceuano per le mani

di esso, distribuire à i Poueri larghissime elemosine , e frà i detti , vi era particolar

mente il Vecchio Monsignor Gauotti, che sommamente godeua di parlare frequen

temente con esso lui, delle cose di Dio, eglidaua ogni settimana gran quantità dì

scudi, acciò che ne sostentasse i Poueri delle Carceri, e de gl'Holpcdali,& alcune po-

uere Famiglie vergognose; e doue non poteua accorrere , e supplire l'istesso P. Gra

na, haueua egli Ministri fidati, che esattamente cseguiuano le opre di misericor

dia; laonde al suo partire, lasciò in sua vece il Professo Angelo Ciccarante, Religioso

di rara bontà, e di molta attiuità, nel nostro Inslituto, del quale verrà occasione di

far altroue più honorcuolc mentione; cosi essendosi il P. Grana licentiato da i fanti

Luochi di Roma, da lui frequentati, con tanta diuotionc, per tanti anni, si mosse pet

via di Toscana: mà poscia giunto à Fiorenza, fù astretto ad arrestarsijpoiche essendo

lui assai conosciuta la di lui bontà, non solo, perche vi era stato di stanza , mà anco ,

perche diuersi gran Personaggi in Roma,haueuano ben osseruati gl'andamenti delle

copiose carità, che col mezo di lui, si compartivano à i Poueri ; pcrloche da diuersi

Caualieri,c Dame, desiderose di far cosa grata à Dio , fù pregato à compiacersi di

porli in riga, onde con la via della santa contemplatione spirituale, e vita attiua, po

tessero far penitéza de' loro peccati, e guadagnare anco il mcrito.per la vita eterna-.

Non sembrò al P. Grana.di potere dar negatiua à così giusta richiesta.-onde per mol

ti mesi, si fermò in quella Città, doue con la più viua espressiua di parole accese del

fuoco
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fuoco superno, è molto più con le sue medesime pie attioni , comparendo sempre in

tutti i luochi, intieramente mortificato, e ristretto in se stesso, onde non v'era chi alla

di lui presenza non si compungesse , e non s'inuogliasse di dedicare se stesso al serui-.

tio di Dio} là doue, alla somiglianza, ch'haueua fatto in Roma,persuase à molti à ri

conoscere nelle Creature afflitte, Se inferme per le calamità di questo Mondo, il

medesimo nostro Redentore, serucndoli, & aiutandoli, per ricrearli , e solleuarli , &

aH'istessa carità venne à persuadere; anco,non poche Religiose Claustrali, che volle

ro concorrere nella medesima forma,con le Orationi,e co l'elemosincal giouamen-

to de' Prossimi. E tanto miraua bene incaminata l'opra , che da esso era vnicamente

intesa, e ne rendeua tali gratie à Dio, che affatto scordato pareua d'ogn'altro suo ri

guardo, e della chiamata alla Patria; e la consolatione,che colà si attendeua da i Pa

renti, e da gl'Amici diuoti: mà finalmente, quando che vide pur iui assai bene inca

minata l'impresa, sperando, che à gloria di S. D. Maestà, di cauarne altroue pur an

co somigliante profitto, si hebbe à licentiare da Fiorenza , e condottosi à Bologna ,

doue non meno, che ne gl'altri accennati luochi, hauendosi notitia de gl'ottimi co

stumi del P. Grana, molti de i Secolari, si ralegrorono in estremo, in riuedcrlo,- poi-

che i di lui Penitenti , che altre siate erano stati instruiti nell'amore del Signore Id

dio, non si erano già mai dimenticati delle sante Icttioni , che da esso haucuano ap

preso, e se ne gloriauano, all'hoi a, che ne gl'Hospedali, e nelle Carceri, & à i Poueri

Vergognosi operauano cose di loro seruitio ; dicendo essere , secondo quello , che->

haueuano appreso, e veduto pratticare dal P. Grana ; raccontando essi, che non solo

haueuano osseruato, che il detto Padre, faceua compartirli elemosine di cibi.e di da

nari; mà che molte volte l'haueuano veduto priuarsi delle proprie vesti, che per

suo vso portaua, per ricuoprirne i nudi.e sommamente edisicaua,anco ne i congressi ,

quando che adunaua gl'altri, per andare à fare le carità , inuocando prima il Diur

no aiuto, soleua egli con il suo Crocifisso in mano, ò con altre Sacre Imagini di Ma

ria Vergine, fare feruentissimi prieghi, & apostrofe, e soliloqui; , con copiosissime la

crime, e seueramente battendosi il petto, dolendosi , che per i suoi peccati , à verun

modo era degno di seruire le Diuine Membra, cheviuamente riconosceua ne* Po

ueri di Giesù Christo; e così doppo che hebbe rauuiuato lo spirito in molti , fi partì

per giungere al già destinato luoco . E inesplicabile à dirsi l'allegrezza , e le diuoto

accoglienze, con le quali fù riceuuto in Ferrara ; poiché non poteua non muouere

tutti à somma diuotione,il rimirare vn Religioso poueramente vestito , smunto di

carne, e che del continuo, quasi per non distrahersi, teneua gl'occhi come che chiusi,

contemplando le cose dell'altra vita, ò vocalmente lodando Iddio ; e che del resto,

ne i saluti, e nel conuersare, era conciso senza distendersi in complimenti. Li fù da i

Parenti esibito, e preparato ogni commodità, così acciò che se ne seruisse in casa ,

fuori, come anco acciò potesse più ageuolmente portarsi peri luochi Pij di quella.,

Città; gli voleuano apprestare la carozza: mà esso al tutto rendendo gratie, solo pre«

gaua, che tutti questi interessi, conuertissero in fare larghe elemosine à i Poueri,e che

egli in ciò molto volentieri ie ne sarebbe preualuto. Fù parimente accolto con segni

di singolare assetto dal Signor Cardinal Carlo Secondo Pio , che in quel tempo era

degnissimo, e zelante Vescouo della sua Patria, e sicome intieramente hauea contez-

7a della soda bontà esperimentata del P. Grana; gli diede non solo Auttorità di po

tere ministrare i Santissimi Sacramenti, mà anco di potere qualunque volta egli ha-

uesse voluto,compartire la Diuina parola, e predicat e, anco alle Monache Claustra-

li,che sommamente bramauano di raccogliere le parole , che dal Cielo erano suge-

rite à quel Ven. Sacerdote; laonde, mentre che egli così composto caminaua perla

Città, per condursi à i luochi, doue hauea destinato di compartire le opere della-.

Misericordia) frequcntemciue-iì vedeuano delle Persone, che auanti lui , prostrate à

terra,
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terra, gli chiedeuano la benedizione , & egli "con farli bagiare il Santissimo Croci

fisso, era solito di rispondere, questo solo.Signore vi puole benedire dal Cielo pre

gate per me.che io lo farò altresì per voi.Et era così assiduo,& intenerito nella pietà,

che per lo suo continuo piangere, ne diuenne quafi che cieco, il che ad esso non ap-

portaua disturbo veruno, non curandosi di mirare queste cose transitorie, ma solo

aspirando al godimento delle felicità eterne: ne già mai rattenne la sua solita carrie

ra, in quegl'anni, che soprauisse in Ferrara,che non visitasse quotidianamente le Car

ceri, gl'Hospedali, e gl'altri Mendichi, per souenirli con larghe elemosine, le quali

anco copiosamente si dauano alla porta della nostra Casa , che à tale essetto , da Pa

renti iuoi, e da altri Signori Benefattori, gli erano somministrate; nè apportaua poca

rnarauiglia, il mirare vn'Huomo, che in età, eccedeua non poco gl'anni 70. che ad

ogni modo, per quella Città assai spatiosa, per vie molto distanti, non curando , no

pioggia, ne calore di cocente Sole, egli velocemente caminasse per condursi à sèmi-

re i Poueri di Giesù Christo, sempre indefessamente, anco tenendo la corona in ma

no, e lodando Iddio; e quando ritornaua à casa, ritiratosi in cella, recitando il Diui-

no Officio, & osseruando in alto silentio il clouuto modo Religioso ,cra così scorda

to di reficiare le sue stanche membra , che bene spesso era mestieri esortarlo , e dirli

esser obligato à prendere qualche ristoro, e cibarsi, ad ogni modo sempre più viuido

nel desiderio di acquistar merito, era solito di rispondere ; compatitemi Padri miei :

mi trouo allo scorto della vita, e guai à me, se in questo poco , che mi resta , non mi

saccio, con qualche opra, capitale, per placare l'ira Diuina , e guadagnarmi Miseri

cordia, e salute; viene all'improuiso il Giudice Diuino, & io desidero, che non mi ri-

troui occupato nell'otio, mà che si muoua à pietà di me, con vedermi disposto à ser-

uirlo. Tali erano l'edificationi, che del continnuo dal P. Grana in Casa , e fuori si

prendeuano, & in questa serie,hebbe egli à cótinuare in tutto lospatio,che il Signo

re Iddio ce lo concesse in terra.

Muorc Papa Irmocemio Decimo, e succede Papa Alessan

dro Settimo, che sollieua la nojlra

Religione^ .

C A P O I I.

MEntre che le cose della nostra Religione , si trouauano nell'accennato posto ,

in Roma seguì il transito à vita migliore di Papa Innoccntio X. doppo di ha-

uere, con somma prudenza gouernaca la Chiesa lo spatio di dieci anni , & vtilizata_.

non poco, & ornata Roma, con fabriche di ogni qualità sontuose , e ciò seguì il set

timo giorno di Gennaro, dell'anno r5jj. e susseguentemente gli venne ad essere

successore il Cardinal Fabio Ghigi, Nobile Senese, poiché fù eletto il giorno 7. d'A

prile, dell'anno iopradetto,- Sogetto, che in ogni stato,fù sempre conosciuto dignissi-

mo, e poi molto amato dal medesimo suo Antecessore Innocentio, appresso del qua

le era stato ottimo, e fedele Segretario. Hor questo nuouo Pontefice, per l'innata sua

benignità , giudicando, che à bastanza fusse stata la nostra mortisicatione, ne gl'anni

scorsi, si compiacque di dire subito al Cardinal Sacchetti nostro Protcttore,che si fa

cessero renderei riportare alla nostra Chiesa della Maddalena.tutte le nostre Coso,

supellettili, & argentane, e che dalla Congregatone, si auisassero gl'Ordinari; delle

Città, doue sogiorna la nostra Religione , che si toglieua via ogni impedimento in-

fraposto per altre lettere, e che si restituiua al nostro Ordine , tutto quello, che di fa-

uora-
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uorabile, c priuilegio, dalle Constitutioni,e Bolle Apostoliche , ci era altre volte sta

to permesso; il che essendo.per gratia del Signore Iddio.seguito, fece respirare , e ri

prender animo à tutti i nostri Religiosi, e non poco rallegrare quelli , che per estero

nostri diuoti, sempre ci haueuano compatito e perche per anni à dietro , non solo

come all'altre Religioni, c'era stato interdetto il riccuere Nouirij,chc anco,con mo

do più rigoroso in Noi era stato anticipato: quindi la Religione,veniua ad essere ol

tremodo penuriosa di Sogetti, particolarmente, oltre à ciò, per esser tanti mancati di

vita, e non pochi, sotto varij pretesti, essendosene absentati •• il Pio Pontefice, con

cesse altresì licenza, di potere ammettere Nouitij all'habito, & acciò che quanto più

presto si potesse, vi russe chi subentrasse ad aiutare nelle fatiche del nostro Instituto ,

diede parimente licenza, che si potesse alquanto scorciare Io spatio delli due anni

della probatione: perche non è facile à ridirsi à quanto poco numero si fossero ridot

ti inostri Professi, e per essere assai di essi mancati fra i pericoli,e fatiche , che heb-

bero à sostenere in quel tempo, che in Sicilia, enelRcgnodi Napoli, seguirono le

commotioni, esolleuationi de i Popoli ; e perche erano chiamati bene spesso ad ac

correre, per souuenire nelle cose spirituali, iFeriti, e Moribondi, nelle varie inferma

ne, che lcambieuolmente si apriuano dalla parte de' Solleuati,c de i Regi , con non_»

poco incommodo, e cimento dell'istessa vita, furono astretti à scruire , e bene spesso

à penuriare nelle cose necessarie al vitto, & al riposo; nè vi mancorono di quelli.che

riceuerono da gl'infuriati, percosse, e ferite, che non è necessario qui più indiuidual-

'tnente spiegarlo.

Dal P. Vicarioficongrega il Capitolo Generale.

C A P O III.

Giudicò il P, Marco Antonio de Albiti, per riporre in assetto le cose della Reli

gione, esser espediente che si congregasse il Capitolo Generalei mà acciò, che

conforme al solito, e costume della Religione, ciò seguisse, concertò assieme col Car

dinal Protettore Sacchetti, che si supplisse al mancamento delti Prouinciali , che era

no già stati tolti di mezzo, con scegliersi altri Sogetti quali comparissero à fare Isu

medesima figura, & assieme, con gl'eletti che si desti narebbero per questo fine, com

parissero nella Congregatione,-laonde essendosene fatto parola dal Protettore , col

Sommo Pontefice, il tutto fù ben disposto ; poiché fotte» l'anno 1655. nei mese di

Nouembre, si ritrouorono tutti congregati in Roma , e cominciati i conseffi,si appi»-

corono sèriamente ad instaurare le cose, che haueuano minacciato, per così dire.rui-

na, e sul principio, non solo per consenso commune fù riceuuto in qualità di Prefet

to Generale, il detto P. Albiti; poiché ben secondo la serie , toccaua ad vn Sogctto

del Regno di Napoli, mà anco fù ciò autenticato da vn Breuc del Papa,che publica-

tnente si fece leggere dal Signor Cardinal Sacchetti, si che da tutti, con applauso ri

ceuuto, & ossequiato, incominciò à far le sessioni, per dare intiero peso alle coso>

che sembrauano vn poco sconcertate, per li passati incommodi : là doue reaslumen-

do quasi tutte le Constitutions Decreti dej Capitoli antepassati,e quelli in partico

lare, che da esso si riputorono essere à proposito, & vtili per l'intento', con somma di

ligenza, cooperandoui anco gl'AItri,nè compose vn ben ordinato volume,c precisa

mente, secondo vn Breue, anco che s'ottenne dal medesimo Pontefice, sotto li 2 2.di

Nouembre, dell'anno 165 5. primo del Pontificato di Alesandro VII. nel quale si

espone, che doue anticipatamente dalla Felice Memoria di Vrbano Vili, si era , se

condo il Torno, distinta la nostra Religione in cinque Prouincie , acciò che per cia-

sche-
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scheduna volta, da vna di esse se ne sceglie/se il Generale, e perche quest'ordine , era

stato perturbato dalla sopra accennata lettera , nei tempo di Papa Innocentio X. fù

giudicato reintegrare la tralasciata serie, solo variandosi in ciò , che la Prouincia di

Bologna, incorporandosi, con quella di Roma, venissero poi ad essere 4. da vna del

le quali si facesse per ciascheduna fiata la scelta ; vnendo però la Romana , con la_

Milanese Prouincia,- e la ^iapolitana con quella di Sicilia , acciò che in occasione di

scarsezza di Sogetti, nell'vna, si supplisse; subentrandosi con l'aItra,come più dissusa-

mente, nel detto Breue, che incomincia In eminenti Sedis Apostolica fpecnU é"c. Irò

questa guisa, terminatosi poi, con la grafia del Signore Iddio, il detto Capitolo,si fe

ce istanza di essere ammessi i Capitolanti , per loro consoiatione , à bagiar i piedi al

Sommo Pontefice;'laondealThora assegnata , vi si condussero, & introdotti, & iui

piostrati alla presenria di Sua Santità, dal P. Generale Albiti , con parole humili , &

assai accócie,si resero le douute gratie à SuaBeatitudine,come che per sua mera pietà,

si era compiaciuta concederci, così presto, tante segnalate mercedi, e tolto dime

no quelle difficoltà, che erano di sommo disturbo: onde la sua Paterna munificenza ,

Phaueua non solo instaurata, mà anco, intieramente rauiuata; e ben si vedeua, che il

nostro P. Camillo Fondatore, come quello, che vnicamente confidaua nella protet-

tione della Santa Sede Apostolica,per lo stabilimento della tenera pianta del suo In-

stituto,era bene esaudito dal Signore Iddio, mentre che la Santità Sua,ce ne faceua

prouare gl'vtili così rilcuanti, per proseguire, con quiete, nel buon proposito j e che

non sarebbe già mai passata in oblio la grandezza di tanti beneficij , e perciò conti

nuamente da rutti Noi si sarebbe supplicato l'Altissimo , per commune bene di Santa

Chiesa, à concedere alla Santità Sua, lunga felicità, e prospera vita , già che da Noi»

in altro si potesse corrispondere, con la gratitudine douuta. Non si puole esplicare

con quanta affabilità mostrasse di riccuere l'ossequio il Pontefice Alessandro , signi,,

fìcando con benignissime parole, che egli singolarmente amaua questo Instituto, per

esser così viuo nella Carità, & in procurare la salute de' Prossimi , e che di molto

buona voglia vdiua rammemorare il nome del P. Camillo, perche era stato vn gra»

Seruo di Dio; hauendo più d'vna volta ordinato, che se gli leggesse la vita di lui , e

che si facesse diligenza di tirar auanti i douuti Processi, perche hauerebbe sempre

secondato, acciò che ne seguisse la di lui Beatificatione . Aggiunse in oltre , che non

ci smarrissimo, per vederci ridotti à pochi, mentre che quando si viuecon Regolare

osseruanza, e con esemplarità, i Prossimi edificandosi, s'inuogliano di imitare , e fcr-

uire nella medesima maniera il Signore Iddio; e che in somma, in tutte le occasioni,

ci hauerebbe fatto prouare gioucuole il suo assetto. Tornò di nuouo il P. Generale

chinato à terra, à renderli infinite gratie; & animato in oltre , si auanzò à supplicare

la Santità Sua, à concederli licenza di potere aprire due altri Nouitiati , vno nella_,

Città di Milano, e l'altro in Messina , stante che quelli dì quest'vltima , malageuol-

mente si conducono à fare il Nouitiato à Palermo. All'hora sorridendo il Pontefice,

disse, ben sappiamo la cagione, prouenientc da poca simpatia , laonde di buona vo

glia vi acconsentiamo; mentre, che queste cose si diceuano , aggiunse il Papa , non-

ricordarsi, doue fusse la nostra Chiesa in Messina ; e benché da alcuni auanti , gli si

dicesse, che era quella di S. Pietro de Pisani, e che non era molto distante dal famo

so Porto, non la sapeua rinuenire, mostrajidosi egli per altro molto prattico , ampli

ficando assai l'amenità di quel sito; vi fù però chi disse esser quella Chiesa , nella»,

'quale vi è la famosa Tauola di S.Lazaro,dipinta da Michel Angelo da Carauagio, e

nella quale anco riposa il Caualiere Marsilio, cugino della Santità Sua , & all'hora

molto bene disse riccordarsenc ; laonde i Capitolanti vedendo , che con tanta beni

gnità restaua seruito di ascoltarli, ve ne furono alcuni, i quali ponendo fuori la loro

Imagine del Santissimo Crocifisso, che siamo soliti di portare nell'assistere à i Mori

bondi,
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bondi, supplicorono la Santità Sua, à darui sopra la sua beneditione , acciò che po

tessero conferire l'Indulgenza Plenaria, in Articulé mortis à tutti quelli, che passasse

ro da questa vita, essendo loro presenti^ à questo ancora piamente dette il suo con

senso, aggiungendo, che à tutti Noi, che erauamo presenti,daua facoltà, che col no

stro Santissimo Crocifisso, potessimo ciò pratticare, e che notassimo , poiché intende-

ua, che la detta Indulgenza, durasse perpetuamente sopra della Sacra Imagine, anco

in mano di chi che fia. Quindi auanzatosi,aggiunse,non hauete voi ottenuto già mai

da i Pontefici Auttorità di poter dare tal benedirione, conforme fi prattica da alcu

ne altre Religioni? e rispondendo il P. Generale, non esserci stata concessa tal facol

tà; sogiunse, che gli se ne desse Memoriale; poiché questo era gran mancamento , es

tendo espediente, nell'vltimo della vita, dare à i Prossimi ogni maggior aiuto ; onde

le Anime possino assicurare maggiormente la loro salute, e che per tanto se ne haue-

rebbe spedito Breue, acciò che potessimo conferire la gioueuojc Indulgenza . E così

hauendo tutti i Nostri di nuouo baciati i piedi à Sua Santità, intieramente consola

ti, se ne partirono, e parimente fi ridussero à i loro posti. Et il tenore del Breue , che

sù spedito cil seguente.

ALEXANDER

PAPA VIL

Ad perpetuam rei memoriam.

VIsaltiti AnìmAìum Chrijlifidelium* quibus in extremo Agone diletti Tììij Proposi-

tus, ejr Clerici Regulares Congrégations* Min/strontium Infirmispro tempore iux-

1* laudabile eorum Institutum assistenti vberius confidatur, prò paterna nostra erga omnes

Christifidèles charitoteprouidere volentes,Autioritate Nobis à Domino tradita , ac dc~t

Gmnipotentis Dei misericordia, oc Beatorum Petri,ejr Panli Apostolorum eius Auttoritate

tonfisi, vt qttotìefcunque aliquis ex Clericis prosaiis particularem IESV CHRISTI Domi

ni nostri Crucifixi Imaginem, quamsemeleleitam, nifi in euentum amiconis, mutare no»

fojfit, adquemeunque Christifidelem in articula mortis conflitutum deferti . Si htc veri

peenitens, & confejfus, acsacra Communione resetius, vel quatenus, idfacere ncquiuerit,

faltem contritus nomen IESVore,sipotuerit,sin minus corde deuotè inuocauerit, Imagi'

nemque huiusmodi aprosato Clerico Regulariporretiam osculatus fuerit , feu tetiçerit ,

Flenariam omniumpeccaiornmfuorum Indulgentiam confequatur, concedimus,& indul-

gemus. Profentibus-ferpetuisfuturis temporibus valituris . Volumus autem quodprofen-

tium tranfumptis etiam impreflìs manu alicuius Notori)publieisubscriptit , &sigillo P*r-

fono in dignitàte Ecclesiastica confinata munitis , eademprorfus sides adhi&eatur, quo

frefentibus adhibtretur,siforent exbibite, velostenff. Dot. Reme apudsanffum Petrum

sub Annulo Pifcotoris die XXV. Ianuari\ MDCLVI. Pontificata nostri annoprimo.

G. Guélterìtts.

Ddd Morte
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Morte di alcuni de* Nostri , e fondanone del

Collegio d'Alcalà.

M

 

Madrid, fi era da Noi fatto perdita del P. Michel Gio: Monferrato , Huomo , che

(come altre volte si è detto,)in Roma,& in Genoua.hauendo dato per molti anni, se

gno di ottimo, & oiseruantc Sacerdote , commessali poi la fondationc di Spagna »

con tanta sua gloria, doppo infiniti stenti, e sudori , l'haucua condotta al desiderato

fine, con l'edificatione della Casa, e della Chiesaj assistendoui , con infinito gioua*

mento, il Signor D. Francesco Antonio Calamazza Sacerdote Napolitano , & il Si

gnor Pietro Maria Viualdi, che furono de' primi : anzi che in oltre lì auanzò à com

prare nella Villa d'Alcalà d'Enares,acciò che seruisse.per ricetto de* Nostri Studen

ti, il sito, denominato il Collegio Vecchio di Malaga; aprendoui vna Chiesa , col

beneplacito del Signor Cardinal Moscoso, e Sandoual, dedicata al glorioso Cardi

nal Arciucscouo S. Carlo Borromeo. Et in questo tempo , per appunto essendosi in

staurata la Casa, e passato à miglior Vita il detto P.Monserrato, con Auttorità del P.

Marco Antonio Albiti Generale, dal nostro Prefetto in Madrid,hauutosi il consenso

dal Collegio Maggiore del Corpo dell'vniuersità, de Giurati, e Conseglio della..

Villa, vi si introdussero i Nostri, riuscendo assai il Juoco commodo , & à proposito ,

essendo dirimpetto all'Vniuersità , dalla parte della Chiesa Parocchiale di Santa_,

Maria, con la sua apertura di Giardino, e commodo Oratorio , e Sale necessarie, per

gl'escrcitij scolastici: laonde vi furono destinati di famiglia in sù quel primo , il P.

Bartolomeo Ramis da Maidica , in qualità di Rettore , & il P. Gio: Pietro Merino

Milanese, e li Fratelli Matthia Antonio Araux , Francesco Quadrado de los Ryos ,

Manuele de Ribera , Alfonso Quadra , Gio: Fernand Pineda, e Martino Raiado Do-

lado, tutti Chierici Studiosi Spagnuoli, con altri Oblati, e Seruenti ; là doue in que

sta guisa venne stabilito iui il nostro Collegio, andando quotidianamente li Studiosi

del nostro Ordine, à prendere le Iettioni, nelle publiche Scuole di quella Vniuersità,

conforme costumano tutti i Religiosi de gl'altri Ordini più moderni, essendo anco

ben veduti vniuersalmonte da tutti i Nostri: perche ne i giorni festiui, e di vacanza,

vanno ad esercitarsi nelle opre della Carità, ad vtile de i Poueri dell'Hospedale ; &

anco, perche quando chiamati sono pronti ad accorrere ad aiutare i Moribondi, per

le Case priuate.Hor tutte queste opre, che furono eseguite in questo tempo, ven

nero procurate, e preparate dalla solita diligenza, e molto zelo del detto P. Monfer

rato, il quale in questa guisa, carico di meriti, con cordoglio vniuersale de i Nostri ,

e di chiunque lo conosceua, piamente se n'era passato al Signore, verso l'vitimo di

Luglio, dell'anno 1654.

Passò áco da questa vira in Genoua il P.AndreaAfflitto Napolitano.Sacerdote di

ottimi costumi, e di esagerata humiltà.il quale.séza hauere minimo riguardo alla sua

nascita non ordinaria,& al suo sapere.essendo vissuto molti anni nella Rcligione.sem-

pre contentandosi di star lontano dalle cariche, e Dignità, rinuntiando ad ogn'altra

cosa, visse applicatissimo nell'osscruanza deH'Instituto.seruendo i Poueri nell'Hospe-

dale, e visitando gl'altri Infermi} hauendo hauuto molte assiduità, pur anco in senti

re le Confessioni de' Fedeltà i quali, oltre modo iodisfaccua, con la sua prudenza, e

pietà,
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pietà, che con esso loro era solito di mostrare. Et essendo non men carico d'anni, che

di meriti, se ne passò felicemente al Signore, a' 14. di Nouembre, dell'anno 1 655.

D*/ contagio diNafoli , e della morte delFratei

Ftetro Snardi.

C A P O V.

SPauentofo fù à tutta l'Italia il flagello, che nel medesimo anno , il Signore Iddio

aggrauò soprala Città di Napoli, e per il medesimo suo Regno;e verso il princi

pio di Marzo, essendosene incominciati à vedere infausti segni , con vna inondatio-

ne insolita di Infermi, che colmando gl'Hospedali, con ardenti febri , e breuiffimo

malatie, se ne moriuano: laonde sicome,quello,che non si vorrebbe,facilmente no si

crede, ancorché molti de i Medici, e de gl'esperti asserissero, che il male era pestife

ro, altri, ad ogni modo, sentendo il contrario, & apprettandoli più fede, come che

in sentimento più plausibile, furono cagione, che maggiormente , non guardandosi

gl'altri, e non preparando i defensiui, tanto più ruinolà si disponesse la straggc;laon-

denell'Hòspedale della Santissiwa Nuntiata, in vn tratto fù,sopra gl'altri luochi,coI-

mato di questi Infermi, doue per tanti anni, con santo esempio, haueua seruito d'In,

fermiero maggiore, il nostro F. Pietro Suardi, il quale , al vedere tanta gran molti

tudine di Languenti,sicome ardeua di vcra,e perfetta Carità.verso diDio,c de Pros

simi; così senza riposo veruno, intrepidamente attendeua , che con ogni più esatta

cura, fussero seruiti quei miseri Infermi; laonde, con la domestichezza , con la quale

trattaua, con i medesimi,nè venne à contrahere il malore,perloche gli toccò la buo

na sorte di essere antesignano à tutti gl'altri poi de' Nostri, che lo doucuano irami-

tàre nel spender la vita, per i Prossimi suoi. Et al certo, chefùsempre singolare la_»

bontà di questo Sogetto. Era egli natiuo della Città di Bergamo , nato dalla Fami

glia Suarda, che conforme à tutti è noto,è delle principali,non solo di quella Patria,

doue, che hebbe sempre primario luoco, e titolo riguardeuole , come quella , che_>

trahe l'origine da i Prencipi di Scotia, e Conti di Nortumbria , che si è diramata in

tanti cospicui luochi, come nella Città di Mantoua, e di Napoli , & hà dato in ogni

tempo Sogetti, in Arme, & in Lettere,segnalati: onde ad esempio di lui,subentrò poi

anco, nella Religione, il Conte Maurino Suardi, Caualiere Mantouano ,' che nel se

colo era stimato da' Prencipi, e dalle Teste Coronate. Hor benché di tal nascita il

F. Pietro, e che stando al Secolo, si fusse bene addottrinato nelle letterejad ogni mo -

do, volendo dedicar se stesso intieramente alla pietà verso de' Prossimi , per amor di

Dio, scordatosi, e conculcata ogni vanità del Mondo , si consagrò à S. D. Maestà ,

nella nostra Religione,volcndo totalméte persistere nello spatio della sua vita,in san

ta semplicità, nèhauere altro impiego , che lo potesse diucrtirc dal seruire in ogni

cosa più vile, i Poueridel Signor nostro Giesù Christo : 'se bene dall'altra parte , era

così riabituata la di lui estrema compositione,e modestia nella pcrsona,ecosì ornata

di dolce facondia, per esortar gl'altri alle opre della pietà, che non vi era cuore, per

duro, che si fusse, il quale conuersando seco, non si mollificasse, e che con ogniriue-

renza, non restasse persuaso alle di lui sempre sante parole, e buone operationi. La di

lui purità Verginale, fù sempre da esso, à tal segno custodita , che vi è sicura certez

za, che esso volontariamente già mai hebbe à' rimirare Donna in faccia. E perdio

fatta la sua Professione, fù dall'Vbbidienza applicato à seruire nella Sacrestia della

nostra Casa Professa di Napoli, come, che dégno Sogetto, per la sua purità , di ma

neggiare le cose sacre, che seruono per vso de gl'Altari; laonde praticando con Sc-

Ddd 2 colari,
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colari, nelle frequenti occasioni,non potea,che spirare edisicarione,e buon'esempio,

ancorché esso, con qualche interna renitenza, accettasse tal 'officio: si perche tuttala

sua brama, era disposta,& applicata all'attuai seruitio de gl'Infermi; come anco,per-

che iui era necessitato,alIe occorrenze rispondere,& ascoltare le richieste delle Don

ne, cosa che gl'arrecaua estrema pena; e mentre che così iui si tratteneua , si andaua

parimente fabricando la nuoua Chiesa di Santa Maria Porta Coeli ; e si era aperta, c

spianata altresì auanti ad essa la piazza; e per tal causa i Nostri officiauano l'antica

Chiesa, che era contigua di S. Gio: al vico chiuso. Hor mentre vna sera egli , di not

te tempo, si trasferiua da vn luoco all'altro di questi.passando sopra di vn Pontc,fot-

to del quale vi erano aperte le fondamenta della nuoua fabrica, tenendo in mano

vn catino, nel quale si erano lauati alcuni sacri v tensili, sdrucciolando, e sfugendolt

il piede, precipitosamente cadde in quel fondo, senza che vi fussc via , che da se po

tesse tornare; e perche inuocò la Beatissima Vergine Maria, restò illeso , senza che ne

patisse in parte alcuna; & essendo il luoco, in disparte, oue in quell'hora altri non.*

prattieaua, ancorché si desse à chiamare.perche li fusse apprestato aiuto,non era per

ciò sentito; solo vn Cane, che iui era vicino, essendosi dato à latrare, fu causa poi,

che i Padri accorrendo al rumore, & vdendo la voce di lui.si accostorono, e veden

dolo in quell'abisso, pensorono, che si susse osscib: mà egli tutto lieto , gl'assicurò su

bito, che non haueua male alcuno, haucndolo protetto la sua Auocata Maria San

tissima; laonde trasmessa in giù vna scala, fù estratto, con allegrezza di tutti , e ren

dimento di gratie à Dio, per hauerlo così in tanto pericolo preseruato. Successe in

di à poco mancanza di Sogerto qualificato nelI'Hoipedale, onde per sodisfare al ge

nio di lui, fu da i Superiori destinato al seruitio de i poueri Infermi , il che dal Fratel

Pietro, fù reputato per sua singolarissima ventura; laonde tutto allegro, come per

appunto si accingesse ad entrare nel Paradiso, si dedicò intieramente à godere , e sa

tollar l'Anima sua, in quel sacro Ministcrio, vnicoogetto d'ogni sua brama , Presen-

tossi al Supcriore, e con sincera esibitione, gli si donò per Suddito fedele , à seruirç

in ogn'hora, assicurandolo, che dal Signore Iddio , gli si apprestauano forze , e vo

lontà; per il che non lo sparagnasse, mà che senza riguardo veruno operasse, che non

meno di giorno, che di notte, facesse sempre le sue parti, perche così era suo obligo,

c risoluta volontà. Così ben presto si hebbe à discuoprirc, in lui, quel pretioso talen

to di Carità,che poi seppe sempre così ben traficare , &augumcntare , per gloria di

Dio; laonde ne diuenne qual Madre affettuosa di tutti i Poueri , procurando la salu

te di essi, non meno corporale, che spirituale. Continuo fuoesercitio sù,per tanti an

ni, di consolare gl'afflitti dal male, animarli alla patienza resiciarli con i cibi , & op

portuni rimedij, assistere al loro riposo, con allungare ogni strepito , e tor via da essi

ogni cosa, che li potesse inquietarci dar molestia. Instruire nel nuouo ingresso gl'In

fermi, à ben confessarsi, & à degnamente riceucre gl'altri Diuini Misterij ; & à par

tirsi purificati intieramente nell'Anima; da questa vita. Ne solo in queste opere s'oc-

cupaua egli, nell'hore, e giorni compartiti , conforme si prattica da gl'Altri , mà la_,

sua vera requie, era solo il reficiarei languidi, e giouar*fempre à gl'Infermi i e ve

dendo alle volte i Compagni suoi di notte tempo vigilare con esso, e che non vi fus

se bisogno di molte guardie, in Vece egli di chiedere per se stesso la muta , con pre

testo di esser di poco sonno, e di buona salute , si esibiua à far le veci altrui , pregan

do, che andassero à riposare: e così suppliua, e continuaua ad assistere à i suoi Pouc-

ueri, non essendo mai satio di arricchir l'Anima sua , de i meriti , che si acquistano ,

con simili opre di misericordia. Le industrie di lui erano copiose, e quando altra oc

casione non vi era, attendeua à far recitare sacre Orationi à Dio , li porgeua Meda

glie benedette, acciò che conseguissero l'Indulgenze; gli disponeua à gl'atti di vera

contritione, acciò che giustificate le Anime loro, più piacessero à Dio , c scemati i

reati
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reati delle colpe , maggiormente fi facilitaffero l'ingresso al Paradiso ; laonde mira

bili erano i giouamenri, che nelle cose spirituali apportaua , con Je sue efortationi , e

diligentie, & in tali occasioni, si viddero essetti assai mirabili. Ritrouandosi fra le

altre vna volta egli esortando vn'Infcrmo, che volesse ben giustificarsi auantiDio,

& entrando quello in se stesso, disse esser bisogno , che di nuouo si confessasse , e che

pcrò.li chiamasse il Confessore; andò egli subito al Sacerdote, & esponendoli la ri

chiesta, quello che riputaua d'hauerlo à sufficienza ascoltato , la mattina gl'hebbe à

rispondere, che questo età vno de i suoi soliti scrupoli, e lòsisticherie ; e perche se ne

staua, essendo d'Inuerno, scaldando auanti del fuoco, ilF. Suardi, vedendo cho

quello non si muoucua, prese con ambe le mani, vna quantità di carboni accesi , o

tenendoli così nelle palme gl'aggiunse, sicome questo fuoco , che io tengo , non mi

nuoce, così quel Poucro hà bisogno di purificar l'Anima sua , con la santa assolutio-

nc Sacramentale: spauentato il Sacerdote à tale spettacolo , lo pregò che lo rimoues-

se, perche sarebbe con quello venuto à quanto lo richiedeua: onde portatosi al letto,

e richiesto dall'Agonizante, l'ascoltò in Confessione, c conoscendo, che à gran pro

posito, era stato così mosso dal detto Fratello,si se dar licenza dall'Infermo,di poter

appalesare ad altri, che non in damo era venuto così stimolato da chi fù così zelan

te della saluezza di lui: poscia che à pena passate poche hore, quel Pouero morì,con

gran segni di salute. Frequenti erano queste sue attioni, e nello spatio di 3 5. anni,che

felicemente egli stette dedicato à questo seruitio ncH'Hospedak , si dimostrò sempre

vie più fresco, e vigoroso nell'impresa. Era lui per altro, di delicata persona , di sta

tura, che piegaua al piccolo, e le forze per se naturalmente tenui , ad ogni modo ,

suppliua talmente l'animo vigoroso, che anco nel portar gl'Infermi davn letto all'

altro, e particolarmente al posto, come si dice, de i letti perciati , che non v'era chi

più di lui, con più ageuolezza lo pratticasse, sostenendo quel caro peso de ipoueri

Afflitti, con tanta riuerenza, & esattezza di studio , che non più hauerebbe potuto

vsare, se le membra istesse del nostro Saluatore haucsse maneggiate. E quanto più

sordidi,ò impiagati erano gl'Infermi .tanto più caritatiuamente gl'abbracciaua , cer

cando di renderli politi, con tcnera,e riuerenre Carità.onde quelli che lo stauano ri

mirando, non poteuano che muouersi à somma diuotione, e si hà certezza,che mol

ti edificati da così ottimo esempio, si risolueuano in atti di contritione , e di amore

verso di Dio, mutando in meglio la lor vita , & anco dedicandosi alla Religione^ .

Erano le di lui attioni viue prediche, per riscaldare i tiepidi ; poiché non tralasciaua

seruitio veruno, per giouare à i Poueri ; egli li pcttinaua il capo, e tosaua , lauaua le

mani, & i piedi, suauemente bagiandoli, e queste occupationi , chiamaua egli i suoi

sollieui, esercitandoli per lo più, quando non haueua cosa d'emergenza maggiore.

Caminaua per l'Hospedale,sempre hauedo alla cintoIa,con l'Imagine del Santissimo

Crocifisso.vn vaso con l'acqua benedetta,aspergendo,e facendo il segno della santa

Croce, sopra de gl'Infermi, particolarmente sopra quclli,che si ritrouauano in letar*

go, ò tolti fuor di sè, dalla vehemenza delle febri; anzi si oseeruaua bene spesso, che

non pochi destandosi, tornauano in se, con atti di molta Religione , onde si poteua

dire, ciò che S. D. Maestà fece ièriuere dal suo Profeta , Effundamsuper vos aquam

ytundar», & nundnbimini ab omnibus wquinamentis vestris . Non fù gran cosa , cho

vn'Huomo di questa esperimentata bontà ', entrasse poi in concetto di Religioso di

fanti costumi, & amico del Signore: laonde anco da i Cittadini, e da i Nobili , era_,

bene spesso pregato à visitare per la Città i loro Infarmí, mà esso se non era più che

astretto da i Superiori, non si muoueua,c quando gi'erapoi ordinato , faceua le det

te visite, con tanto femore di spirito, e di Carità, che non solo edisicaua tutti gra

danti, mà bene spesso ricreati, e consolati dalle di lui parole, & esortationi,peniaua-

no di migliorare, e di esser stati da Dio restituiti poi alla salute del Corpo , à causa

della
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della Fede, che haueuano nella di lui bontà ; e srà gl'altri si ritrouaua,vna fiata it£

giauissimo pericolo della Vita, à causa d'vna infermità, Andrea Caputi in Napoli ,

habitante appresso la nostra Casa Professa, e chiamato à consolarlo il F. Pietro, à pe

na iui giunse, che accostandosi à lui, gl'hebbe à dire , state di buon'animo Fratello ,

che vuole Dio nostro Signore, concéderai anco spano di penitcntia , e che indi per

l'auenire voi cercate di seruirlo, & amarlo, con maggior esattezza , e chiesto dell'ac

qua santa per benedirlo con quella, gli fù presentato vn vaso con acqua ordinaria, &

elfo subito disse, questa è acqua buona, perche è creatura di Dio , ma non benedetta

dal Sacerdote: mà già che non vi è altro, facciamoci per hora il segno della Santa

Croce, & aspergendone l'Infermo , esso non andò molto , che si vidde intieramente

risanato, con dupplicata ammiratione di quelli , che sapcuano , che l'acqua , era tal

quale dal Seruo di Dio si era manifestata, e pur vedeuano cessata Pinquietitudine, &

il gran pericolo, nel quale si era trouato l'Infermo. Vn'alcro , che per molti mesi, era

stato come che cieco, per le grosse cataratte ,j che gli si erano aggrauate sù gl'occhi ,

pregando il F. Pietro, che per amor di Dio, li volesse bagnare con l'acqua benedet

ta, senz'altro rimedio; se le vidde togliere , e ricuperò la vista , rendendone gratie a

Dio. Il F. Antonio Rondone nostro Profcsso,ranno 1 654. cadde in vna pestifera sc

ore, con vomiti continui, e con inquietitudine, che li toglieua ogni riposo, à segno,

che da i Medicherà già dato per spedito; visitato dal F. Pietro , e pregato dall'Infer

mo, con molta istanza à supplicare Iddio per esso, fù da lui segnato sù la fronte , con

l'acqua benedetta, & essendo stato alquanto in orationc, disse poi, spero nel Signore

del Ciclo, che per sua misericordia , Mercordì sarete perfettamente guarito, acciò

che quindi auanti, possiate proseguire à seruire gl'Infermi , e particolarmente quelli

delle nostre Infermarle. E così per appunto venne à seguire indi à due giorni,restan-

do intieramente risanato; & hauendo poi hauuto grand'occasione di seruire i Padri

nostri, che feriti dal contagio, quasi tutti ne morirono, maggiormente venne à ve

rificare , quanto dal F. Pietro gl'era stato predetto. » 1 • .

Si ritrouaua fra i letti de i feriti, nell'Hospedale della Nuntiata, vn certo Giouane,

ili quale per vna graue percossa, li si era incancherito vn braccio, onde il male , con

gran pericolo andauaserpendo, e perciò i Cinigia", erano risoluti per la mattina se

guente, di venire al taglio; il che sentendosi dal misero Infermo , temendo di restar

«iosì manco, piaugeua dirottamente la sua difgratia, vedendo quasi preparati i ferri,

& il fuoco: venne per tanto passando il F. Pietro, che faceua bagiare il Santissimo

Crocifisso à gl'Infermi, e gl aspergeua con l'acqua bcnedctta,conforme haueua per

costume; e richiesta la causa delle lacrime all'Infermo , e sentitala ; mosso à pietà , si

messe ad orare per lui, e con farli bagiare il Santissimo Crocifisso, e segnato pari

mente con l'acqua benedetta, sopra del luoco del suo male , gl'aggiunse , che si con

fortasse, e sperasse nella Pietà Diuina, e prendesse per Auocata la Beatissima Vergine;

c quindi proseguì l'incominciata sua funtione. Soprauencndo poi i Medici,e sfascian

do il braccio, con marauiglia loro vedono essere sparito il tetro liuore,e che la carne

era tornata alla sua temperata conditione, e che in oltre si affermaua dall'Infermo es

serli cessato il dolore; Io poteua ageuolraente muouere, onde publicò à tutti , esserli

stata medicina efficace il Santissimo Crocifisso, e l'acqua santa, applicateli dal F.Pie*

tro; al detto si quietorono facilmente tutti, che ben'haueuano in concetto il F. Pie

tro così buono, che lo credeuano habile à poter ottenere queste , e maggiori mara-

uigle dal Signor'Iddio . " ***â>

Altra fiata fù condòtto nel medesimo Hospedale vn'Infermo,che di giàeuidentc-

mente era costituito nel punto dì passare all'altra vita , & acciò che non pericolasse,

senza i Santissimi Sacramenti, il F. Pietro, con ogni prestezza , ne auisò il P. France

sco Ricci, à calare à baffo, per ascoltare la Confessione , e munirlo, con tutti quelli

santi
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santi aiuti, che era espediente. Gli rispose il Padre , che terminato il Diuino Officio ,

che di già l'haueua recitato à buon termine, sarebbe accorso: quando eccoti,che pa

rimente è inuitato il medesimo ad accorrere all'aiuto di vn grauissimo ferito.- onde il

detto Padre, lasciando il tutto, mentre che si presenta per disporre alla santa Con-

fessione,Io ritrouò ostinatissimo.in no voler pei donaredicédo haucr riceuuto le feri

te proditoriamente, per ordine de' suoi intimi Parenti.e che era risoluto di vendicar

sene, anco con pericolo dell'Anima sua propria; & in questo proposito,cra così infie

rito, che sordo affatto alle ragioni, & à i prieghi, non ascoltaua le minaccie, che gli si

faceuano, che morendo in disgratia di Dio, sarebbe stato condannato alle pene eter

ne: onde il Padre vedendolo così caparbio, & indurato,per darli vn poco di triegua

à meglio considerare, si ritirò in camera, per proseguire le sue orationi , senza che li

souenisse quanto hauea promesso per l'altro Infermo , quando ecco, che tornò il F*

Pietro, e lo interrogò, se egli fusse andato à far la Carità, che si richiedeua à quel po-

uero, per il quale l'haueua ricercato poco dianzi; souuenne all'hora à quel Padre la

sua tardanza, & inuiandosi subito con il detto Fratello , il quale daua segno , che per

auentura non sarebbero slati à tempo, onde giunti al letto di quello.talmente lo tro-

uorono delirando, che all'interrogatione , che gli si faceua , se volesse confessarsi , e

riceuere i Santissimi Sacramenti , non daua risposta veruna à proposito ; laonde scr-

uentementesi pose ad orare il F.Pietro; & essendo durato in ciò,per qualche spatio di

tempo, come che rapito fuori di se stesso; quindi in vn tratto alzatosi, e spruzzata all'

Infermo l'acqua bcnedetta,in atto di partirsi, disse à quel Confessore, che si accostas

se à fare il pio officio salutare, per l'Anima di quell'Infermo, perche egli se n'andaua

alla Capella , per allestire l'altre cose, che sarebbero bisognate; il che detto , apren

do gl'occhi queH'AmmaIato,spontaneamente pregò di essere sentito in Confessione,

e con atti d'ogni pietà, cercò di riconciliarsi con il Signore Iddio. Il che fatto, si sol

lecitò dal F. Pietro, che à quello si desse il Santissimo Viatico, e l'estrema Vntione , e

perche sembraua al P. Ricci, che l'Ammalato fusse alquanto solleuato , si mosse assai

a bell'agio; mà dalF. Pietro rincalzato, agiunse, si contenti questa volta V.R. di fare

secondo la mia voglia, perche vedo io l'estremo bisogno : al che accomodandosi il

Padre, proseguì à conferire all'Infermo, quanto gli era di bisogno nelle cose spiri

tuali; nè passò vn'hora, che aumentandosi à quello l'affanno , spirò l'Anima , con_»

molti legni di diuotione, facendo restar tutti marauigliati , à così gran mutatione ,

c caduta .

Accadde vn'altra volta, che mentre il F. Pietro, ingenocchiato se ne staua oran

do auanti del Santissimo, à mezzo la corsia dell'Hospedale, improuisamente gli ven

ne sopra vn'Infermo, che gagliardamente freneticaua, e soprafatto, come si puoi

credere, dalle furie infernali, che gli porgeuano forze , scuotè à terra il F. Pietro , o

ponendoli le ginocchia sul petto, e4e mani alle strozza della gola , faceua ogn'opra

pei soffocarlo, & esso inuocando il Santissimo Nome di Dio,mentre che da i Seruen-

ti l'Infermo fù riposto in letto, videro , che il F. Pietro si alzò senza disturbo alcu

no, & andò proseguendo le sue solite Carità,cotne che niente di sinistro li fusse acca

duto; poiché molte volte dal Signore Iddio, fù preseruato in grauissimi pericoli,con-

forme gl'auuenne l'anno 1 647. quando che nel Regno , e Città di Napoli , à causa.,

della solleuatione del Popolo, iui ogni cosa era ripiena di armi , e confusione, e par

ticolarmente in quel principio,quando,che la congiurata Plebe , incrudeliua à dan

ni della Nobiltà; laonde, mentre che quelli scorreuano, come auisati , che nell'Ho-

spedale della Nótiata.si fussero ascosi alcuni Caualieri principali.andauano per ogni

lato di quello, con gl'archibugi carichi, colmando il tutto di strida , e di minaccie.

Stauasi in questo mentre il Seruo di Dio, facendo le sue orationi , nella Cella ; & al

sentire di tanto strepito» si fece à credere, che fussero feriti , che si conducessero per i



4oa MEMORIE HISTORICHE

loro partigiani, coinè ben spesso auueniua in quei giorni ; onde alzandosi , per pro-

uedere , acciò che gli si ministrasse ogni possibile aiuto , à pena vscito da quella,nel-

l'angustia di quel corridore, si vede scaricar contro cinque archibugiate , òche co

loro si pensassero, ch'hauesse nascosto quei Nobili, ò che sfrenataméte , come che si

curi di non esser puniti, trattassero in quella guisa, senza riguardo. A questo acciden

te, in vn'angusto Juoco, che non è di larghezza più di quattro paini , onde sembra-

uano ineuuabili i colpi; inuocando il F. Pietro il nome Santiflimo di Giesù,e Maria»

le palle imorzorono il loro impeto, nel vaso dell'acqua santa , che egli haueua alla

cintola, e nel Crocifisso d'ottone, che seco portaua , senza che offendessero punto la

persona di lui, onde ne rese le grafie al Signore Iddio, che l'hauessc così preseruato ;

c tutti i Ministri, & Officiali di quel Sacro Luoco , che vi accorsero , restando come

stupefatti,rcputorono ciò estere stato miracolo del Cieloi poiché in luoco tale,à col

pi così reiterati, solo tufferò andatele grandini delle palle , à ferire nel presidio , ej

icudo di chi confida sempre in Dio; con tutto ciò ammirabile era molto più à gl'oc

chi di cialcuno, la continuata sc ric delle buone opre del F. Suardi , mentre che in_,

tutto lo spatio della sua vita, con vna mansueta disposinone , non hebbe a sfauillare

in lui, altro che amor singolare verso di Dio , e del suo Prossimo Infermo . Staccato

del resto talmente dalle cole di questa vita, che per suo vso, non hèbbe già mai altro,

che alcuni pochi libri spirituali, e tanti habiti, quanti bastassero à ricuoprirloj Se an

corché per lo concetto, che ragioneuolmente , si haueua di lui da i Signori Eletti

dell'Holpedale, e da altri ricchi e Nobili, fusse trattato , con ogni riuerenza , e gli si

facessero amoreuoli csibitioni, egli se npre più humiliandosi , rendeua le gratie , di

cendo di non hauer bisogno di cosi alcuna, viuendo troppo contento , e prouedu»

to, mentre che si vedeua arrollato fra gl'intimi,e fauoriti Cortegiani della santa Ca

rità; e perciò haueua obligatione infinita di continuare nelle fatiche , per non essere

ingrato alla Diuina Misericordia. Chiedeua egli alcune volte, riputandolo à suo sol-

lieuo, iicentia al Superiore, d'andare ad vna nostra Villa, situata alle radici d'Anti-

gnano; mà vi si conduceua già fatte le operationi della matina , per i poueri Infer

mi, e quando di già si erano reficiati; laonde vi andaua , su l'auanzarsi , che fa il Sole

nel mezo giorno, ò altre volte, che fusse tempo assai incongruo, e bene spesso diccua

al Compagno, Fratello, io sento gran sollieuo , in condurmi à questa nostra Maffa-

ria, perche mi souienc efferui l'Oratorio , doue dal nostro P. Fondatore Camillo , si

faceuano gl'eserciti; spirituali, & inferuorati ragionamenti à i Professi, & à i Nouitij,

per animarli al seruitio del Signore, & all'opre della misericordia : onde sento estre

ma consolatione, in andare à riuedere le vestigie del nostro Venerabile Padre; e per

ciò la prima cosa, che egli facesse , si conduceua nella detta Capella, orando pei*

buono spatio, auanti del Crocifisso Signor Nostro, che sopra dell'Altare è colloca

to; poscia sollecitandosi di ritornare, per assistere alla cena de gl'Infermi , si applica

va à cogliere agrumi di varie sorti, per regalarne gl'infermi , scegliendo anco, non-,

poche herbe odorifere, e rami di mirto, rosmarine, e saluie , e di tutte queste cose si

caricaua, à segno, che ben daua à vedere, che non v'era andato per ricrearsi, mà per

hauere occasione di patire, portando quel peso , che gli doueua seruirc per confor

tarne con i bagni, & in altre guise, i poueri Infermi, e così à pena tornato , andaua_»

girando per i letti, compartendo i fiori, e l'altre cortesie , che gli haueua rccatojral-

Jegrando in questa guisa quei Poueretti;e per far queste sue prolusioni, vi andaua an

co alla sfugita por tornar subito, con queste sue cose di rinfresco per gl'Infermi , e si

DOtaua, che come voglioso di essere, quasi in vn medesimo tempo in più luochi , ca-

nihuua, con molta velocità, e bene spesso stancaua ancoi Compagni più Giouani >

non lo potendo ratenere , quando anco era assai ben carico di peso ; ne il Sole più

ardente ; ne l'essere intriso per la pioggia, che gagliardamente cadeslbilaonde non fu

poi
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peigran cosa, che il iuo tenue corpicciuolo, incorresse in grani , è fastidiose infermi*

tà, dalle quali ad ogni modo, il Signore, ben presto Jo venisse à liberare, quando,

che egli haueua preso qualche riposo,ò da i nostri era condotto à godere il beneficio

di aere più serena, nella detta Villa; ancorché ouunque egli si ritrouasse, viueua cosi

vnito con Dio» e ristretto in se stesso, che continuando vn'alto silentio , sembrau*

oltremodo malinconico,ácorche in realtà sulle di natura viuido,& allegro. Ne vi fu

pericolo già mai, che la stima.che della sua persona si faceua da Grandi , c da tutti

della nostra Religione; per i suoi molti meriti, che egli per niente.se ne compiacesse ,

anzi era così mansueto, che sembraua affatto, non se ne auuedesse , e ciò si scorgeua

alla pruoua, ingerendosi del continuo, nelle più vili . & abborritc facende . solite ad

eseguirsi da quelli, che non sono in veruna consideratione ; più volte per diuertirlo ,

fu da i nostri Padri Generali, inuitáto à condursi alle deuotioni di Roma , mà egli à

pena iui giunto, senz'altro riposo, s'applicaua subito alla visita de gl'Hospedali , e>

delle sette Chiese, Scale Sante.e cose simili, & se era inuitato da i Superiori ,'à parla-

te.in altio non si occupaua.chc in discorrere,come si potessero co più esattezza serui-

reiPoueri, e gl'Infermi, come ben compartire le nostre fatiche, equaimezi si po

tessero tenere, per conseguire la sicura conuersione de' Peccatori ; altre volte richie-

deua à i Padri, che li manifestassero i loro sentimenti , co i quali si auanzauano nel

seruitio di Dio, e de' prossimi; e se gli si faceua instanza, che volesse pregare Iddio

per loro, egli subito facendosi rosso nel volto, quasi scusandosi, diceua , è che merito

hò iodi comparire per altri auanti di Dio, se non sono degno.senza la D'uina Mise

ricordia, di riceucre il perdono de' miei peccati; aiutiamoci insieme, che in questa

guisa più facilmente, supplicando il Signore , saremo esauditi . Sua particolarissima

Auocata, era la gran Madre di Dio; haueua speciale diuotionc al carissimo Sposo di

Lei S. Gioseppe, & à i gloriosi Prencipi de gl'Apostoli Pietro, e Paulo ; e con l'inuo-

catione di questi, molte volte si viddero sopra de* Prossimi Infermi , ottener gratie

singolari per la loro salute.

' Con questa serie di costumi, continuò sino à gl'anni della sua vecchiaia.senza già

mai allentare le sue fatiche, così bene impiegate ad vtile de gl'Infermi, solo l'vltima

volta, doppo che fù tornato da Roma, e poco auanti, che succedessero in Napoli le

stragi della peste, incominciò vn certo modo di parlare, che indicaua.chcegli siri-

trouaua poco lontano dal termine della sua vita ; e particolarmente eslendosi con

dotto vna fiata al nostro Nouitiato della Santissima Concezione , e consolati tutti

quei Religiosi, con la composirione della sua modestia, nel licentiarsi,che faceua , gli

disse il P. Gio: Battista de Leonardis, che era Prefetto; F. Pietro pregate Dio per mer

& egli subito rispose. V. R. hauerà prima occasione di far ciò per l'Anima mia, se be

ne al vero dire, la carriera di questa vita per Noi , non è per andar molto auanti, Se

à Dio piacendo, ci riposaremo in Cielo. Agiunse quel Padre, sia fatta la volontà del

Signore. Ne questo parlare andò in fallo,poiche essendo precedutolo la sua morte il

F. Pietro, non andò guari, che il predetto Padre l'hebbe à seguire.

Alcuni giorni prima di cadere infermo, nell'vltima sua malatia , visitando gl'In

fermi, & in salutare gl'Officiali di quel Sacro Luogo, compliua con esso loro á gui

sa di quelli, che stanno, per partire, e nell'applicare l'Indulgenze del Crocifisso à

gl'Infermi, bene spesso volgeua il parlare à se stesso.come che si ritrouasse nell'vltima

agonia; salutato da i Medici, e Cirugici di quel luogo, rispondeua,Signori siamo in-,

uitati al Paradiso, bisogna disporsi, per far in grafia di Dio qucst'vltimo viaggio , il

tempo è breue, mà con questo si puole anco comprare l'Eternità felice,il che per all'

hora era poco inteso, mà si venne bene à capir poi, à che fine egli parlasse ; ne i me

desimi giorni, fù chiamato alla visita d'vn'Artefice, nella strada de i Manncsi , no

minato Antonio Quattrocapi, e nell'ascendere per le scale della Casa di lui , veniua

dicendo à gran voce, oh bella gratia,che gl'hà fatto il Signore,chc sempre è copio-

E ce so nelle
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so nelle suc misericordie, e ciò sentitosi, da quei di quella famiglia, sù preso \ru

via della saluezza del Corpo > mà dal F. Suardi , fi erano ad altro íenso proferito

quelle parole, poiché arriuato appresso all'Infermo, li prese à dire , Fratello Carifli-

mo, approntate ui della gratia, che vi hà fatto il Signore , di poter riceuere tutti i

Santissimi Sacramenti, perche verrà tempo di tanta confusione,che à gran stento po

tranno i Moribondi esserne consolati; la doue scordateui allegramente d'ogni cosa

«li questo Mondo, aspirate, e pensate solo al Cielo, poiché, con l'aiuto di Dio, ini

ben presso ci riabbiamo da riuedere insieme; ne esser ui occasione di tristezza, doue si

tratta di quanto è per seguire per il nostro migliore, secondo la santa volontà di

Dio. Cosa mirabile Í quell'Infermo, con somma diuotionc , doppo Io spatio di otto

giorni, venne à preceder morendo al medesimo^eruo del Signore, il che osleruato

da quelli di quella Casa, non poteuano satiarsi di andar raccontando à tutti tale»

accidente, che daua caparra dell'eterna salute dell'vno, e l'altro Defonto:& in que*

sta guisa, diede à vedere il F. Pietro, essere al certo , consapeuole della sua vicinai

morte, e sicome quando altri lascia vn'impiego , e se ne và in lontana parte , ccrca^

d'insormarc.e dar raguaglio à chi in vece di lui.deue subentrarc;somigliantemente il

detto Fratello, conforme era, sopra ogn'altri prattico , con esattezza, nel seruirei

Poueri di quell'Hospedale; cosìauisaua le colè, che si doueuano fare, per il buon

seruirio, l'aiuti, che si doueuano procurare, & i mezi, che si doueuano tenere sugge-

riua; aggiungendo, moke cole, Jie non hà potuto spuntare la mia debolezza, sorsi

da altri lì è per procurare , e Dio accetterà il mio buon'animo . Ciascheduno si pre

pari al molto patire, perche non mancheranno occasioni, per molto meritare; e que

ste, Scaltre cose dette; tutto pensieroso, si ritirò in cella, e la notte venne assaltato

da grauissimafebre maligna, per la quale non li fù permesso alzarsi da letto, Sciti

questa essendo peggiorato, di molto, in due giorni, fù giudicato da i Padri, anco col

di lui consentimento, di trasportarlo all'Infermaria della nostra Casa Professa laon

de chiuso in vna sedia, oue à pena si poteua regere col capo , per l'estrema debbo-

lezza: e sù notato, come per segno sicuro,che non era per tornare più già mai in quel

luoco, che non solo si volle licentiarc ad vno, per vno da tutti quelli Operarij , chej

con tenerezza di lacrime, siattristauano della sua partenza, mà con ogni affet

to, andò rimirando tutte quelle venerabili mura, & inoltre volle , che fi portasse»

via, con esso lui , vna picciola cassetta, nella quale si conseruauano ì suoi libric-

ciuoli , e scritture . cosa , che nell'altre volte , con occasione d'infermità , d*j

esso non si era motiuato, Laonde il Portinaro di quella Santa Casa , che era-,

anch'esso vn'antico Operario, vedendolo partire totalmente, gl'hebbe à dire, F. Pie

tro, Voi così ci abbandonate? che nouità è quest-i/» & egli volgendosi à lui; con dol

ce sorriso, Fratello, bisogna viagiar per il Paradiso, che ci aspetta: la doue il Lunedì

giorno 27. di Marzo, essendosi sentito oltre modo oppresso , & aggrauato dal male ,

conforme haueua altre volte costumato^ solcua esortar gl'altri,si diede à feutra die-

ta,& astinenza da i cibi, solo pascendosi di sacre meditationi, & Orationi, raslegnan-

dosi intieramente in Dio; e perche la fiacchezza in lui si augumentaua , fù astretto à

togliersi d'adosso l'aspro Cilitio, che d i catene,con punte di ferro, soleua portare ; fù

poi visitato da i Signori Gouernatori dell'Hospedale, che li fecero ogni esibitione

di cortese Carità, baciandogli le mani, con le lacrime à gl'occhi ; ordinando che li

fussero apprestate tutte quelle medicine, e refìciamenti, che sifusscro giudicati espe

dienti, per giouare ad vnSogctto così benemerito, per la residenza continua, con

tante fatiche, per lo spatio di 3 5. anni, e con tanta edificationc ,• e non con altro in

teresse, che per piacere á Dio, e per ysar misericordia verso del Prossimo. Egli rese à

quei Signori infinite gratie, dicendo, che hauerebbe sommamente gradito di mori

re, nel mezo à quei Poueri dell'Hospedale, mà che giudicaua come vero Figlio del

la Religione, essere anco suo obligo.- di morire nella Casa Professa , circondato da i
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suoi cari Padri,« Fratelli; agiungendo, che poco gl'erano per seruire i cibi , & i me

dicamenti della terra, sperando nella Diuina misericordia , di ottener grafia di po

tersi reficiare in Paradiso: e che se bene si era partito col corpo da quel sacro Hospe-

dale, vi haueua però lasciato l'afferro, & il cuore, come per testimonio della fedele

seruitù, che professaua à i poucri Infermi suoi Signori. I Nostri di casa anco , al ve

derlo così abbattuto di forze, in vn tratto, à segno, che ne pure poteua sostenere in

nessuna maniera il capo, e conoscendo anch'esso ii suo periglioso stato , chiamato à

se il P. Prefetto, gli diede la chiaue di quella picciola cassa , dicendo , prendete Pa

dre, quanto si ritroua costì entro, che era quanto da me si adopraua per vso conces

somi dalla Santa Vbidienza Nuditi egrejsussur» de ventre Matris me*. , nudus reuertar

Muc; desidero solo, che il mio Signore mi ncuopra, e vesta con la sua santa gratia.

Et ancorché il male desse alcune volte qualche variatione, e promettesse di rimet-

tersi,onde i Medici disponeuano à qualche speranza l'Infermo ; ad ogni modo , non

{\ allentò già mai dall'assermare, che egli in breue si era per costituire auanti al TnV

bunaledel Signore; quindi con la sua solita deuotione , si armò con i Santissimi Sa

cramenti, pregaua, che gl'altri l'aiutassero con l'orationi: si fece porre appresso,

oltre l'Imaginc del Santissimo Crocifisso', della quale si seruiua per muouere

l'affetto de gl'altri Agonizanti , anco , con molta diuotione al suo lato , vna_»

Imagine dipinta della Beatissima Vergine Maria , & alcune Medaglie benedette ,

sante Reliquie.che egli era solito peculiarmente riuerire; & in questa guisa, bene mu

nito di armi offensiue, e dcfensiuc,si preparaua all'estrema lotta ; e perche si era sin'

all'horacommunicatoper sua deuotione, fece istanza di reficiarsi col Corpo San

tissimo del Signore, acciò che li fusse salutifero Viatico ; e doppo d'haucrlo riceuu-

to, con somma Religione, e lacrime, indi à poco fù sopragiunto da vna impetuosa

tosse, Scegli temendo di non mandar fuori qualche picciolo fragmento delle sacre

lpecie,si chiuse la bocca con le mani.così gagliardamcnte,che gli si cmsiorono gl'oc

chi, e la gola; e così stette, fin che fù sicuro dal pericolo, che temeua: onde cessata

quella violenza,si diede con ogni quicte,à rendere le douute gratiealSignore,per il

riceuuto fauore. Si andò poscia precipitosamente agrauando nel suo male: onde ben

fi raccoglieua non esser molto lontana la sua caduta , senza però , che già mai rimet- •

tesse punto del suo femore di spirito, facendo colloquij dolcissimi , col suo Redento

re, e baciando souente le dette Reliquie, e Medaglie. E perche anco bene spesso

prendeua nelle mani il quadretto dell'Imagine della Beatissima Vergine, che à sten

to poteua reggere, gli fù detto dal P. Prospero Voltabio Prouincialc; non sarebbe

egli meglio, che la C. V. lasciasse riporre questa Santa Imagine , in luoco, che la po-

tessiuo vedere, già che vi è scommodo il poterla sostenere; rispose,concedetemi Pa

dre, che io tenga il mio presidio qui vicino al petto, acciò che mi assista sino alleviti-

mo fiato. Facendoli i Nostri Padri la solita raccomandatione dell'Anima , non solo

daua segno d'intendere, & acconsentire à quanto per lui si pi egaua , mà rispondeua,

c proferiua le medesime parole, à prò di se stesso ; e se quelli , che mancano così di

contagio, per lo più sogliono vscir fuor di se stessi, e delirai c,à lui fù concesso sin'all'

vltimo, ottimo sentimento] e santa disposinone. E mentre che tutti i Nostri , così ve

dendolo ridotto à gl'vltimiloipiri, gli diceuano, che pregasse Iddio per loro ; egli

con placido sorriso rispondeua, Giesù, e Maria me ne facci degno , & in questo di

re, refe felicemente la sua Anima innocente al Creatore , il giorno primo ili Aprile,

correndo il Sabbato, nel quale per diuotione della Beatissima Vergine , era stato per

tant'anni, solito di far astinentie, c digiuni. Restorono in estremo afflitti tutti i Nostri

Religiosi, à perdita così grande, e gran moltitudine di Popolo , per il gr in concer

to, che di esso si haueua, concorse à riuerire, & à baciar le mani del Venerabile suo

Corpo, per lo che fù vopo , tenerlo per Io lpatio di tré giorni sopra terra , e per con*

Eee z dirlo
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dirlo à maggior conseruatione,cssendo apcrto,furono rirrouacc l'interiora viuidc , o

senza marodore, & il (lingue così purpureo, e liquefatto, che fù anco ammirato da

^ristessi Cirugici, Quindi fù riposto, entro d'vn'arca di legno , e chiuso sotto terra.»

prefìb l'Altare della depositione della Croce de! nostro Redentore. Nè qui si agiun-

gc-rà altro, nelle cose, che fi raccontano esser seguite, come che prodigiose , per mc-

30 di così buon Fratello, ancorché vi siano molti di probata fede, che con loro giu

ramento, asseriscono di haucr riceuuto da Dio la sanità del corpo,& altre gratie.con

l'inuocatione Hi questo suo fedclissimoScruo.chc così bene impiegò la sua vita,nelt*

osseruanzacie' Diurni precetti, e consegIi,& in tutte le opere della misericordia, ver

so de' Prossimi, in modo che sempre sarà esemplare la sua memoria; per non tacer in

oltre la molta stima, che già in Vita, e tutta via si rà di questo ottimo Religioso , da

tutti i Signori dell'Illustrissima Famiglia Suarda ; & in Napoli particolarmente > da

Monsignor Paolo Suardi.ch'hor è degnissimo Arciuescouo di Sorrento, che nel ze

lo dell'Anime, e nella vera Pietà, si mostra inclito Germe di così alta Prosapia . E

non solo la di lui Lirìgic, si conserua da,Noi,e da molti priuati;mà anco pubicamen

te, nel mezo del famoso Hospcdale della Nuntiata.E quanto qui si è narrato, è parte

di quel molto, che scrisse del F. Suardi, il P.Vincenzo Durante Sacerdote , che mol

to tempo osseruò gl'andamenti di lui, per esserli stato Compagno, e Superiore.

Si incalva il contagio in Napoli, e laflragge memo

rabile\che nesegue .

C A P O V I.

NONandò guari, che si molriplicorono horribilmente i segni della mortifera^

infermità contagiosa: onde da tutti si venne in chiaro, che il Signore Iddio,

voleua flagellare la Città di Napoli; e sicome quello, che non si desidera, si procura

di non indursi à credere , così anco i più Prudenti , con darsi animo , negauano

quanto che l'infausta esperienza, à mal grado , faceua pruouare j mà così graue col

po inaspettato restado in oltre attoniti,e sospesi quelli,che si poneuano al cimento di

ostare, e procurare il rimedio. Si collegio, li fecero consulte da i Medici , e Cirugici,

e vi furono anco chiamati i nostri Religiosi, alla presenza dcll'Eccellentissimo Vice

ré. E per à punto frà i detti Nostri , vi si rirrouaua il Padre Prospero Voltabiù Pro-

trinciale, che come esperto ; poiché si era ritrouato l'anno i6ij. nel contagio di

Palermo, onde assertiuamentc diceua, che per i segni , che ne gl'Infermi baucua os

se ruato, anco aU'hora nó era dissimile il malore; e che perciò si doucsse preuenire, co

preparare i Iuochi, con ogni prestezza, doue si potessero allungare gl'Infermi, cV al

largare i siti,acciò che la strettezza del contagio, nó moltiplicasse la ruina: pcrlocho

doppo molte consulte, si determinò d'aprire il Lazaretto à S. Gennaro , sù la Colli

na, acciò che iui si conducessero gl'Infermi. Non mancano gl'Autori , che per espc-»

rientia dottamente hanno scritto de i rimedij da prcscruarsi , e curarsi dalla pestilen

za; mà ad ogni modo, si osserua, che per la diuersità del clima , e per la dispositione

de i Cieli, che variando anco nelle sue cause, non se ne puole poi dar così certa re

gola, à segno, che i rimedij, che altre volte furono trouati gioueuoli,nó seruono nel

nuouo caso; & riabbiamo sperimentato che i rimedij , che furono.à proposito , con*

grand'vtile, nell'anno 1625. poi nel 1630. e 163 1. sono stati in quest'vltimo conta

gio dell'anno 1655. per lo più perniciosi; per esempio, molti , che adoprorono già

quell'olio, ò balsamo assai pretioso, e gioueuole, che si fabricaua in Ferrara , d'ordi

ne di quel Publico, fu di grand'vtile: mà vlrimamentc quelli , che in Roma , in Na

poli,
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poli, & in Genoua se ne fono seruiti gli è stato pernicioso , più tosto riscaldando , &

augumentando il male, mentre che fi esperimentaua elsere in questo caso prcscrua-

tiuo, più sicuro il prendere cose rinfrescatine, anzi che l'istesTo elettuario di Giacin

to, e deChermes ri usciuano assai più gioueuoli, quando che coni fuchi di limone,

e di cedro veniuano temperati; mà chejben si sa, che in tal proposito , è vnico rime

dio il detto prouerbiale de gl'Antichijfuggi presto,e torna tardi;& à questo prelerua-

tiuo, che pare vnico, da Noi non si poteua in nessun modo pratticare, così stimolan.

doci la Caiità,& obligandoci il Voto di feruire gl'Infermi.in così pericolosa necessi-

' tà; si gloria l'antica età di hauer veduto, in Cartagine , & in Alesandria , e nella Li

cia, i Cecili; Cipriani, li Dionigi, & i Nicolai, intrepidissimi , e Santi Pastori, che4n_,

tempo di peste, con i loro Sacerdoti, e Diaconi , seruirono. all'afflitta Gregge , refi-

dandola, e seruendolaj mà parimente ne gl'anni de i nostri Padri, è stato con Carità

singolare il medesimo praticato dal Glorioso Cardinale S. Carlo , verso del suo Po

polo numeroso di Milano, quando che al suo tempo , fu quello trauagliato dalla_,

Peste, hauendo quel Santo di sua mano scruito alli detti, in l'occorrerli ne i bisogni

del corpo, e ministrati i Santissimi Sacramenti. Mà in questa occasionc,anco vJtima,

altri Ottimi Prelati,si fon mostrati del medesimo zclo,e con intrepidaCar-tà hauédo

assistito à i loro Popoli, pur con spenderui la Vita, che lungo sarebbe il raccontar di

tutti: solo non si passerà con silentio Monsignor Pirro, Luigi Castcllomata, Nobile di

Salerno, che già molti anni in Roma, numerato nella pia , & inclita Corte del Car

dinal Marcello Lanti, e che parimente fù Vicario Generale , per il Medesimo , nelle

Chiese,douc fù Vescouo; & alla fine fù consacrato per i suoi molti meriti , Vescouo

della Città di Asculo, doue doppo hauer darò di se stesso , ogni ottimo esempio di

pietà, e munificenza, con hauer erette Chiese, Capellc , &J1 Seminario , con Apo

stolica liberalità , e cura , finalmente in questi calamitosi tempi dell'anno 1656. che

anco il suo Popolo era afflitto dalla pestilenza , prontamente si espose à giouamento

delle Anime, consegnate alla di lui cura, ministrandoli larghe elemosine, e di sua

mano porgendoli i Santissimi Sacramenti, e nel mezodicosì gloriosa attione, sopra -

preso anco lui dal medesimo male di contagio, perdè la vita temporale , così ottima

mente disposto, per guadagnarsi l'eterna. E fra le molte compositioni , che in lodo

della sua virtù si diedero fuori, vi fù la seguente. . ,

Hic iacet Asettica Prasttl docJistmus Vrbis

« PyrrusPieriigloria magna Chori

. , , Sigi- &lter Pyrrus Lati eH viftus ab armis

Quando Tarentinis Marteserebat opem

Tartarea s acies vicit cœlefitbtts armis,

Dumsacras alerete dum tueretur Oucs,

Pese laboranti Populo, dum Sacra ministrans,

, Cattdcbat manibits distribuissefuis,

Quase prò Patria, Decius denotiti amata,

- Hicse, prò Populo, dettouet vitrosuo.

Et Decio melior, Pyrroselicior optat,

• . \ , Ob fibi commiffitmfatasubire Cregem.

t Ut voti compos, aliena dumf, saluti

Consulti, ad Cali Regna vocattts obit.

Maius amoris opus nullum est, quamponere vitarn,

Pro Crege,prò Patria, Religione,side .

Tale ob opus,multos extinffospelle Mintstros,

Profacris casus newpesdelis babet.

Nel
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' Nel mese d'Ottobre, dell'inno sopradetto, parimente venne à morte Monsignor

Pietro Paulo Medici, Patrrrio Fiorentino, il quale essendo anche Vefcouo nella Cit

tà d'Alife del Regno di Napoli, doue essendosi auanzato à gran segno il contagio, e

facendo gran strage di quel Popolo, il detto Prelato , per dar animo à i suoi Sacer

doti» & acciò che ogn'vno assistesse all'aiuto del suo Prossimo, continuamente, senza

punto di timore, se n*andaua visitando le C3sc, doue giaceuano gl'Appestati, benedi

cendoli, confessandoli, e conferendo gl'altri Sacramenti , che si richiedeuano , pro

curando di giouare con efficacia, alle Anime afflitte,ad esso raccomandate. Mà essen

do poi anch'esso colpito dal medesimo male , tutto lieto , ne ringratiaua il Signoro

Iddio, supplicandolo à concederli i riposi del Cielo, il cui possesso , ben si puoi cre

dere esserli stato concesso, stante la sua buona vita, e santa morte.

Ne è da tacersi parimente Monsignor Lorenzo Policini Nobile di Bologna.stretto

Parente del gran Cardinale Berlingerio Gessi , che dianzi nella sua Patria , era stato

Eccellentissimo Dottore Collegiato, e degnissimo Canonico di quella Metropoli,

essendo poi stato eletto Vefcouo di Auellino , e trouandosi alla residenza della iua_,

Chiesa, in questi miserabili tempi, volle anch'esso felicemente augumentarc il suo

merito, accorrendo di persona all'aiuto del suo Popolo, che crudelmente era atterra

to dalla morte; mediante il pestifero contagio ; laonde á somiglianza de i sopra ac

cennati veri Pastori, con ogni prontezza, praticando ouunque si rrouauano gl'In

fermi per ministrarli le cose sacre, e disporli alla salute, venne à contraherne per tut

ta la vita il malore, e parimente ricco di meriti, tutto rassegnato nel Signore Iddio ,

se n'hebbe à passare à miglior vita à dì 7. di Luglio dell'anno 1656.de! quale qui

si discorro ,

Ve i Nojtri, chespesero la lor vita, seruendo nel Lazzaretto* .

e fer la Città di Napoli.

€ A P O VIL:

QVanto per l'obligo del loro officio, e dignità, sù praticato da Pastori, così vi

gilanti, conforme à i sopra accennati : in virtù del voto solenne , fù parimente

eseguito, per gratia del Signore, da i nostri Religiosi, poco curandosi di questa vita

mortale, purché esercitassero se stessi, in procurare la salute del Prossimo i mà prima

d'ingolfarci nella narratiua de gl'accidenti ad essi auuenuti, non farà fuor di propo

sito, il raentionare,auanti,il costume con il quale si preparano prima di accingersi ad

vnaProuincia così perigliosa. Sono costumati di purificar l'Anime loro, & armarsi

co i Santissimi Sacramenti; offerirsi totalmente à Dio con Orationi ; poscia sogliono

giuditiosamente compartirsi, acciò che fatta da i primieri la parte domita , vi sia chi

egualmente succedaj gPhabiti per lo più, deuono esser succinti, e doue si puoi senza

ammiratione,e vi sia il commodo,che la veste sourana,fia di tela negra,come che ma

teria meno disposta ad infettarsi, non sarà che lodeuole , poiché ciò pratticato da_,

molti, è riuscito di vantaggio,à poter durare; quelli , che sono esposti , non deuono

hauer prattica con gl'altri, che stanno in riserua, e quelli , che non sono à proposito,

per lo seruitio de gl'Infermi, deuono stare in tutto , e per tutto , segregati , e lontani

dal pericolo, conforme sono i Chierici Studenti, & i Nouitij, e gl'altri Fratelli , che

deuono hauer cura delle officine della Casa; e ciò è molto da osseruarsi , stante che

doue si è trascorso, n'è seguito graue danno, per lo scapito, che si è fatto di molti So-

getti,chc non erano anco maturi per il nostro ministerio;e se bene le superstitiosc di

ligenze, per così dire, che ne i Lazaretti si fon veduta vsare da alcuni Cirugici , e_»

Medici,
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Medici, per causa di preseruarfí, ricuoprcndosi di habiti incerati, con elmetti di tela,

c con specchietti sù gl'occhi,portando torcic accese in mano , spugne con aromati , c

balle odorose, profumarsi ogni giorno con solfo, & altri bitumi, vngersi con triaca ,

& altre cose simili, poiché si osseruaua, che per lo più questi tali , miseramente , ben

presto periuano: con tutto ciò è prudera l'andar cauto, ne esser curioso, ne auido di

qualsisia cosa, che ne venisse offerta,stantc, che l'esser spogliato d'ogni interesse mor

tale, & il viuere innocente, solo al feruitio di Dio è vnico mezzo , per tenere lieto il

cuore, e contenta l'Anima, per i cui capitali, facilmente si dà bando al timore , & al

la mestitia. Si vide chi poco riuerente, andaua ministrando il Santissimo Viatico,con

le mollette d'argento, e con vna verghetta del medesimo metallo, conferiua à i Mo

ribondi l'Oglio Santo, per non adoprare le proprie dita, e pur questi non perciò

scamporono dalla morte, là doue, come si è dcrto, chi in tutto, e per tuttofi rassegna

in Dio, bene spesso si rende più immune, ò almeno accresce maggiormente il suo me

rito, con l'intiera fidanzarne hà mostrato nell'alta prouidenza del Cielo. E benché

fi potrebbe far qui lungo racconto di molti, che si sono esposti, e molto tempo sono

vissuti, sei uendo spontaneamente ne i Lazaietti, non però giamai hebbero ne pure

vn<lolordi capo, ancorché scruisscro per lo spatio di molti, e molti mesi , in luogo,

doue che à migliaia moriuano gl'Huomini. Nel contagio di Bologna; l'honorato , e

commodo Profumiero della Rosa,per rnotiuo di Carità, spontaneamente si esibì di

{bruire nel Lazaietto à i Pouen, per amor di Dio, assieme co i Nostri , & iui stette per

10 spatio di vn'anno, e più, sempre pronto ad apprestare ogni officio pietoso à ipo-

neri impiagatile perche si era Christianamente munito, stette sempre , con intiera sa

nità. Essendosi infettata in tutto, e per tutto la casa di vn Todcsco, che fabricaua

insti unenti Musicali, onde condotti al Lazaretto della Nuntiata , tutti vi morirono,

eccetto, che vna Figliuo!a>di lui Vergine nubile, la quale sicome non haueua preso

11 male, e non sapendo poscia oue si andare.si pose à seruire le Donne infette di con

tagio, e benché scruisse per Io spatio di molti mesi, con rara esemplarità di costumi ,

e deuotioni, e con intiera Carità.stettc sempre viuida, e sana, e poscia cessato il male

nella Città, honoratamente fu collocata in Matrimonio. Et il medesimo è auuenuto

à molti de i Nostri, conforme si narrerà, e tanto sia detto , per dar animo à gl'Huo

mini Pij, acciò che riponendo ogni loro fiducia in Dio, da esso attendino l'aiuto to

tale, e la saluezza. Ne è da tralasciarsi anco l'auiso, che non si deue da i Nostri pren

dere l'assunto di custodir le robbe, e l'interessi, ò i denari de gl'Infetti , perche oltre

che à ciascheduno puole accadere in <wiel tépo improuisaméte la morte, e nò lascia-

do le distinte notitie, ne suol succedere confusione; in oltre vi è il pericolo de i la

dronecci, che frequentemente sogliono ieguirc,à causa de gl'Huomini vili.cheprat-

ticano ne i seruitij più bassi di simili luoghi, stante che il nostro ministero , acciò che

sia impiegato puramente, si deue tener lungi da gl'interessi mondani, acciò che sia

gioueuole à gl'Huomini, e di merito auanti Iddio per Noi.

Poco doppo la morte del F. Suardi;con vniuersalespauento, e cordoglio, restò

chiarito in Napoli, che il male corrente era pestifero e contagioso , perloche, sicome

in quel tempo era, sopra ogni credere, incalzata, e colma di gente in tutte le caso

più anguste, con horribile spettacolo , si vide in vn subito cadere ogni giorno à mol

te migliaia il Popolo repentinamente, nelle fauci della morte; onde i Nostri , senza

veruno sparmio, si ingolfarono fra i pericoli, seruendo tutti dentro gl'Holpedali, ?_»

più particolarmente in quello della Nuntiata, non mancando , anco di scorrere per

la Città, per giouare à gl'Infermi, & Agonizanti. Mà poscia, douendosi aprire il La

zaretto, secondoJa mente del Viceré, e de gl'Eletti della Città, dal P.nostro Prouin-

cialc Prospero, si propose nella nostra Casa Professa , doue chiamò tutti à consesso ,

chi douestc andare à rinchiudersi colà sù; mà fù cosa di somma edificatione, che tut.

ti pron-
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ti prontamente prostratisi in terra, pregorono di essere assegnati à quel seruitio; c_>

ciascheduno faceua per se viua instanza, onde quel buon Vecchio,con interrotti sin

gulti, non sapeua fra tanta copia, quali si risoluere à scieglicre: quindi dtsse,sarò io il

primo, e così mi è per seguire chi si sentirà inspirato da Dio. Fù contradetto à questa

proposta, dicendo, che non era douere, che si cimentasse, come gregario, quelli che

come guida, douea successiuamente, secondo l'opportunità , disporre le cose , acciò

che il tutto non cadesse in consusione,tanto più, che egli era non poco prattico , per

essersi ritrouato nei contagi di Palermo, e di Mantoua. Finalmente di buon'accordo

fù stabilito, che fussero i primieri il P.Francesco Ricci Napolitano, il P. Gio: Battista

Dollera da Gcnoua, il P. Andrea Tramontana Napolitano, il P.Carlo Biblia Napo

litano, & il Fratello Antonio Rondone di Sicilia , restando gl'Altri tutti voglio/i di

subentrare .

Liccntiatisi quelli, e raccomandatisi à Dio, si portorono al detto Lazaretto , doue

gli si strinsc.in sùqucl principio il cuore al doloroso spettacolo di moltitudine , cosi

grande d'Infermi, doue solo rcgnaua indicibile confusione , lamenti , & affanni; per

loche si accinsero à soccorrerli, ouiinquc potessero estendersi le loro forze , cercan

do d'introdurre qualche ordine,acciò che i Poueri hauessero oporcuno rimedio , e^

fussero reficiati nel Corpo, e nell'Anima: essendoui accorsi à così degna opra , pari»

mente alcuni Sacerdoti della Compagnia di Giesù, e Chierici Regolari Theatini , e

PP. Minoriti Cappuccini, i quali assieme co i Nostri , di santa concordia , attesero»

così santo esercitio, essendoli compiaciuti di ciò fare.con la direttione,e prattica del

Padre nostro Ricci, che era stato dal Prouinciale dichiarato come Supcriore de_*

gl'altri Nostri. Era questi al vero dire, di cleuato ingegnosi spirito risoluto, studio

so dell'arte Medica, & Espergirica, poiché si era sempre dilettato distillando prati

car secreti, con i quali era solito giouare à gl'Infermi, in ordine alla salute corpora

le. Durorono qualche giorno, nell'honorato impiego ; ma non andò molto , che la

magior parte de i detti Religiosi, per le fatiche infraprese, infettati nel male corrente,

vi perdettero la vita mortale, per guadagnarsi l'eterna n< l Cielo . Et al certo che t

Claustrali delle altre Religioni, come quelli , che non hanno la prattica , e l'habito

continuo di conuersare con gl'Infermi , e di fare residenza ne gl'Hospedali , perla

mutation dell'aere, e del posto, ancorché habbiano l'animo ornato di sommo zelo, e

carità; ad ogni modoè più che facile, che il corpo venga molto presto à prendere

il male, onde naufragando, non ne resulta altro che dupplicato danno;e ben fra l'al

tre volte si esperimento l'anno 1 6$ o. ne i Lazaretti di Bologna, doue , se bene , eoa

ogni prontezza,e carità.si esposero molti Religiosité particolarmente i PP.Certosini ,

ad ogni modo, à pena questi entrati nel Lazaretto , per la totale mutationc di vita ,

subito cadeuano Infermi, e se ne moriuano; perloche,sicome non tornami che à dan

no delle loro persone, e no à giouamento de gl'Infermi,furono da i Superiori prega

ti à restarsene, che ad ogni modo.hauerebbono hauuto il premio da Dio.per la lor*

buona, e pronta volontà: e dall'altra parte i Nostri, per hauer il fiato , e la consuetu

dine di pratticare, & assisiere à gl'Infermi,ciò vengono à fare con meno scapito del

la salute corporale, come si esperimcnta in prattica nel caso , che hora si hà per lej

roani: poiché fià tanta moltitudine d'Appestati, finche stette aperto l'Hospedal della

Nuntiata, i nostri Padri, stettero quasi tutti, con buona saluczza , nel mezo di tante

fatiche, e pericoli, nel giouamento di così gran copia d'Appestati ; e parimente sin

che stettero rinchiusi nel Lazaretto di S. Gennaro, vissero tutti i sopradetti ben sani;

tua quando poi iui ogni cosa fù inuolta nella confusione, e che non bastando-quel

ricetto d'ogni intorno, e per la strada , altro non si vedeua , che incredibil copia di

Infermi, e di Morti; furono dal Superiore richiamati à casa , acciò che con più ordi

ne potessero scruire, scorrendo per la Città, e supplendo, oue più fussc,pcr essere prò»
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fitteuòle, tìnto più che dal Signor Cardinale Arciucscouo Filomarini, fi accollò»

anco ad alcuni nostri Padri Sacerdoti, la cura di amministrare i Sacramenti in alcu

ne Parocchie. E doppo,che hebbero molto bene faticatq,& operato à gloria di Dio»

Sentile dell'Anime in quella Santa Messe, per la maggior parte si incominciorono à

sentire feriti dal pestifero male; onde nelle nostre tré Case di Sanc'Asprcno , della.,

Santissima Concettione, e Porta Ccejj, se ne incominciorono ad arrestare nell'Infer-

marie, ancorché à tutti dolesse, che non li durasse tuttauia la forza, come la volontà

di giouare al Prossimo in tanto bisogno; & al primo , à cui per esser andato à racco

mandar le Anime per la Città, si scouerse il contagio, fù il P. Saluator Masucci Na

politano, che essendo sempre stato in sua vita, Sacerdote quieto , e che senza diucr-

tirsi in altro, haueua con la bontà di costumi, vnicamentc atteso ad osseruare à Dio,

quanto gl'haueua promesso nella Professione; poiché fù sempre zeJantjssimo di prat-

ticare il nostro Instituto, laonde in premio di questa sua disposinone , ne riceuè dal

Signore Iddio, vna così pia, e degna morte, à dì 24. di Maggio, dell'anno detto

1 65 6vlo venne ben presto à seguire il di lui Compagno nelle buone opre , F. Fran

cesco Marra Napolitano, il quale non mancò.doue si estendeua il suo talentoni gio»

uare à gl'Infermi, e di ben prepararsi alla mortedaonde anch'cgli,hauendo ciò con

seguito, se ne passò al Signore à 29. del fopradetto mese. Il P. G10:Andrea Viualdo,

che nel seruitio del Signore, e dell Instituto, sempre era stato fra Noi di ottima edi

ficatone; in questo calamitoso caso, si portò via più da vero Figlio del Padre nostro

Camillo, poiché relassatosi in tutto, eper tutto nelle braccia della Diuina prouiden-

za, e bramoso di fare il seruitio di Dio, senza sparmio, si espose ad ogni patimento , e

vigilia, seruendo per la Città gl'Infermi di contagio,c consolando,& esortando tut

ti à santificarsi con la patienza, e con chiedere à Dio misericordia ; laonde toccato

anch'egli dal medesimo male, nella nostra Infermaria della Casa Professa , hauendo

riceuuto i Santissimi Sacramenti , e dati segni di vera pietà, lasciò queste miscrio

mondane, il primo del mese di Giugno, dell'anno sopra accennato. A questo subin-

trò il F.Francesco Antonio Malenconico Professo, che non haueua hauuto altro

studio in sua vita, che di essere applicato ad assistere ne gl'Hospedali , per giouare in

ogni modo à i Poueri del Signore; onde sempre era stato in degna stima appresso i

Nostri, & i Secolari; & in questo estremo bisogno, non desistendo punto, anzi augu.

mentando la sua Carità, si era anco dichiarato come Infermiero de' nostri Infetti,

porgendoli con sommo amore, le medicine gioueuoli all'Anima, & al Corpo; e per

questa prattica, hauendo poi contratto anch'esso il male, lietamente rendendone^

gratie al Signore, essendosi Religiosamente disposto, se ne morì il 3. giorno di Giu

gno. Et in questa guisa, proseguendo la morte crudelmente à far strage , indi à poco

fece rapina à Noi del P. Giuseppe Marotta Sacerdote , che sicomc non haueua già

mai stimato cosa terrena, come quello, che l'haueua dedicata per amor di Dio , per

solo impiegarla al giouamento de' Poueri, così hora sembrandoli di auicinarsi Ia_.

meta, per giungere al palio della vita eterna, magiormente si affrettò nella carriera ,

per li stimoli della viua Carità, che li pungeuano il petto ; e come che non speraflc

più salute in terra, solo tenendo la mira à quella Beata del Ciclo , esortando tutti

Christianamente à morire, né hebbe anch'esso la gratia, il giorno 6. d i Giugno. Due

Coadiutori per seruire i nostri Infermi, vn giorno solo doppo mancorono di vita , c

questi furono il F. Ascanio Valente, & Antonio Caputo , che hauendo fatto le parti

loro, già nell'Hospedale,e per la Città,& in Casa nostra à gl'Infermi, con soggiacere

all'istcsso male,consacrorono la vita à chi già l'haueuano offerta nella Professione. II

P. Ignatio Candido Sacerdote Napolitano , fù destinato à seruir per buono spatio

di tempo, come Curato, nella Parocchia di Santa Maria della Scala; & iui, con_,

quella candidezza di animo, e lungi da ogni questo , & interesse mondano , solo in-

F fi tento
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tento alla salute de i Prossimi,stette sempre próto,& applicato in accorrere alle chia-

• mate, & à ministrare i Sacramenti della Confessione , Comunione , & Oglio Santo i

à tutti cercando di far conoscere la fragilità di qnesta nostra vita , la quale fà l'vlti-

mo naufragio, anco per vrtare in vn tenue tatto di cosa infetta , ò in vn'aura, che pe

stiferamente gl'incontra, e perciò, come cosa così friuola, non deue hauerfi in stima»

rnà solo appigliarsi à quella vita, che non è per già mai sogiacere à morte, e che solo

ii deue procurare, chiedendo à Dio mercede di sortirla felicemente in grada sua.nel

cui sangue, e nella cui misericordia , vnicamente douemo affidare ogni nostra spe

ranza. Così andaua, in egni luoco , e molto di più, predicando, acciò che tutti fi

volgessero ad aspirare al Paradiso; doue egli bramaua di essere , c perciò procuraua

di guadagnarselo con si degne fatiche; e venuto cosi il tempo, che il Signore li vole-

ua dar riposo, colpito dal male corrente, Ôc astretto à restarsene in Ietto nella nostra

Casa Professa, rendendo infinite gratical Signore, inuocandoi Santi in suo aiuto,

con intieri sensi, sempre parlando, che hauerebbe voluto tuttauia hauer forze di ser-

uire à gl'Infermi, e di piacere al Cielo con le buone opre, chiese , Se ottenne di esser

munito coni Santissimi Sacramenti, e con quiete mirabile, restituì l'Anima sua al

Creatore, à dì 9. d'Agosto dell'anno sopradetto.

Muore ìlP. Prospero Voltabioy altri, con grande

intommodo della Religione.

C A P O Vili.

MAciò, che vie più pose in scompiglio il goucrno economico de' Nostri , fù la

graue perdita, che si fece in questi giorni del P. Prouinciale di Napoli ; era_,

questi il P. Prospero Voltabio di Nobile nascita,prouenicnte da Genoua , Sacerdote

qualificato per costumi, e di letteratura non ordinaria : onde ne venne stimato , non

solo in Genoua, mà in Bologna, doue stette alcuni anni Prefetto , hauendoui goucr-

nato i Nostri, con molto vtile, e decoro; & hauendo egli incominciata la satirica , co

assai ben'intesa maniera, perche poi fù tolta di sesto, e più sconciamente finita da al

tri, tanto più si venne à scorgere l'animo generoso, & intendente del P. Prospero, il

quale non potendo ciò soffrire, cercò di esser rimosso dal gouerno , dal che ne pro-

uennero molti incommodi, perche essendo egli assai manieroso, e saggio , era molto

domestico del celebre Dottore Bocca di ferro,Lcgista singolare, le cui opre vanno

perle mani dei più Dotti, e che fù Maestro del gran Pontefice Vrbano Vili. era_j

anco parimente Amico del Dottor Camillo Baldo, consumatissimo Fi[osofo, chç_»

fin dal tempo di Papa Sisto V. per il suo raro sapere, era stato dichiarato Lettore del

Collegio Montalto, oltre l'egregia lettura, che sosteneua nel Patrio Archiginnasio ;

famoso anco per le opre, che sono alle Stampe . Da questi , & altri Sogetti , essendo

stato amato, & eletto per Padre Spirituale, il P. Prospero, si può raccogliere di qual

talento egli si fusse: onde dalla partenza di lui da Bologna , se ne presero molto ram

marico, e non poco si rallentorono nell'assetto, e continuorono con esso lui , scam-

bieuoli, & erudite lettere, mentre che stette di residenza Superiore in Mantoua , &

in Genoua. Egli nella più fresca età , anzi continuamente , godeua di ministrare à t

Pourri ncll'Hospedale, volendo far le parti sue , ancorché hauesse impieghi ; e per i

suoi ciuili, e Religiosi tratti da i Nostri, molto si bramaua di viuere, sotto la di lui di

screta correttione. Fù di stanza per alcun tempo in Sicilia, & in Palermo adoprò la

sua Carità, à giouamento degl'Infermi, nel tempo del contagio dell'anno 1624.

susscguenteracntepoi, doppo alcuni anni, fù destinato Supcriore à Mantoua, doppo
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del P. Giuliano Fr3cardelli,che no èrano ben anco saldate le cicatrici fatte dal con

tagio, e dalle guerre; & in ogni luoco, fece sempre palese la sua prudenza, e virtù

Religiosa.Fù elettala prima volta Prouincialc di Napoli , & interuenuto poscia nel

Capitolo, doue il P. Marco Antonio Albiti, comparue Prefetto Generale , & ancor

ché lui facesse ogni resistenza di non esser più aggrauato con offici; , ad ogni modo,

non si puotè sottrahere,chc il P. Generale volse,chc di nuouo sopponcssc le spalle ad

esercitarla carica di esser Prouincialc in Napolijdoue essendosi condocto,à penapas-

sorono pochi mesi, soprauenne l'influenza contagiosa di infelice rimembranza,della

quale andiamo discorrendo. Non è façile i dirsi i conscgl i, e la prouidenza , con la_.

quale il P. Prospero ccrcaua di disporre le cose, per poter resistere , e vietare i-danni

della pestilenza; e per dar animo à tutti i Nostri , à non degenerare da quell'intrepi

dezza, che si deuchauere, nei giouare à i Proifimi per gloria di Dio. Egli non ostan

te la sua età graue, si dimostraua sempre íprezzator di pericoli, conducendosi in tut

ti iluochi de gl'Hospedali dell'Infermane, e de' Lazarctri ; portando rinfreschi ài

Nostri.e cercádo in ogni via,di rallegrarli nel Signore.Mà per questa sua troppa do-

rnestichezza, con quelli, che erano infetti, ne diuenne anch'esso ferito ; e le bene in

suo riguardo» poco si curaua più di soprauiucrc, come carico di buone opre, e di

molti anni, con tutto ciò, arrecò infinito cordoglio à tutti gl'altri Nostri, per vedersi

restare senza così buon Padre; là doue esortando gl'altri alla patienza , & all'osser-

uanza, e preparandosi esattamente, per partire da questa Vita, in gratia del Signore

Iddio, con orationi, e con riceucre i Sacramenti della Chiesa , circondato da i No

stri, che con Preci, econ lacrime l'accompagnauano , se ne passò pacatamente ,

sempre inuocando Giesù, c Maria, all'eterna Requie , il giorno x o. di Giugno . Fù

egli di eleuata, &aucneuole presenza, mà per la copia de gl'anni , e per le gran fati

che sofferte nella Religione, era diuenuto cagioneuole, e paralitico:ondepoco si po-

teua naturalmente aualcre della persona j e tanto più è degno di esser reputato glo

rioso, quanto che in quest'vltimo, facendo la sua virtù ogni sforzo , diede ottima_,

mostra del suo valore, ponendo in non cale ogni riguardo , che si sarebbe potuto ha-

uere, per non cimentare frà le fatiche, vno che già era benemerito , e che non era_,

stato otioso, per hauer ben meglio di 45. anni consumati nella Religione , viuendo

Professo, sempre ben impiegato nell'lnstituto, volendo, qual'vn'altro Eleazaro,

dare ogn'ottirr.o esempio, con le sue opre alla giouentù, & à i Posteri .

Non tardò altro che vn giorno , ad accompagnarlo vn'altro inuitto Campione ,

Figlio della misericordia, e fù questo il P. Vincenzo Duranti Sacerdote, che se be

ne non era di tanti anni d'età, conforme il sopradetto, mànel merito, e ne gl'atti

degni, gl'era quasi che eguale; hauendo con molta lode, non solo in diuersc Città

esercitata la Prefettura delle nostre Case; mà bene anco sempre .i Prossimi edificati

con la dottrina, come quello che era nella sua giouentù stato applicato nelle scienze

speculatiue, mà anco con la sufficienza nel predicare, e nel copioso talento, in hauer

Ipirito di raccomandare à Dio le Anime de gl'Agonizanti; ancorché egli di veruna

cosa facesse più stima, e che di buon cuore s'applicasse, che nel seruirc à Dio Bene

detto, sogiornando ne gl'Hospedali, per scruire i poueri Infermi. E per questo.d'al-

tro non sapeua pensare, ò parlare; che di giouare in ogni guisa à i suoi frollimi biso

gnosi; là doue per farsi santamente emulo del buon Religioso F. Pietro Suardi , non

solo gli volle essere molto tempo Compagno nell'Hospedale della Santissima Nun-

tiatadi Napoli, mà anco ritirato poi in sua Cella, andaua di giorno in giorno , no

tando per suo documento,e memoria, quanto che da quel buon Fratello si operaua_,

per amor di Dio, e del Prossimo; il che tanto più ageuolmcntc faceua, quanto che

era constituito insieme, iui Superiore di tutti gl'altri Nostri, già che meritamente , à

causa del suo buon'csempio,con giustitia,era constituito ad effer guida di tutti gl'ai-

«
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tri; ne vi fù pericolo già mai, che per la lunghezza delie fatiche , dimandate trie-

gua, ò richiedesse riposo; poiché non sapeua trouarc più gradita ricreatione, che»

daltrouarsi nel mezo di quelle Creature calamitose, che essendo da esso , e da i No

stri aiutate; gli pn gauano sempre da Dio copiose benedirioni. Così egli non si per

de già mai nelle colè prospere della sanità, ne hebbe à vacillare nelle auuerse , che»

sourastauano; laonde mancatogli l'occasione dell'Hospedalc, à causa delli sconuol-

ti, che cau$ò il contagio, per la moltitudine de gl'Infetti , continuò poi per la Città »

corre in più vasto campo, à fedelmente seruire i Moribondi, in tanto , che anche sol

pragiunto dal male, li fù forza cedere à questa vita , ;doppo che intieramente dispo

sto à ben morire, qual visse, lasciò questo Mondo infelice, il giorno n.di Giugno

del già detto anno. Continuò indi à due giorni, l'infausta serie il F. Giacomo"del

Giudici Professo, che sempre con lieto cuore, seruì il Signore Iddio, e fù Compa

gno anco del P. Duranti, ne i seruitij dell'Hospedale , ma indi per alcuni anni, ha*

ueua con molta destrezza, e fedeltà, esercitata la procura dell'elemosine ,per sosten

tamento della nostra Casa Professa di Santa Maria Porta Cceli. Nè solo eraarriua-

to, con la sua diligenza cantatala, al mantenimento de i Padri , mà anco à conside

rabile capitale, per ornare la medesima Chiesa, con nobili íupcllettili , c sacri vasi

d'argento. Era di affabili costumi: viuido, e discreto nel trattare, nè al tutto sfornito

della cognitione delle buone lettere, il che tutto gJi era assai buon mezo , valeuolc,

per renderli affezionati i Benefattori, ài quali essendo sopragiunto poi la calamiti

del contagio, cercò, per quanto si estendeuano le sue habilita , e potere , di gioire

procurando, che gli russe ministrato ogni aiuto di Santa Chiesa, & anco giouandoli

nelle cole saluteuoli al corpo: onde in questi esercirij perseuerando , fù remunerato

dal Signore Iddio, con vaa rasscgnatislima morte, passandosene piamente , il dì 1 3.

del prenominato mese di Giugno. E venne ad hauer compagno nell'istesso giorno,

il P. Angelo Pace, il quale supplendo per Paroco , nella cura di Santa Maria della-,

Scala, non si atterrì già mai frà la moltitudine de griofermi.mà coq ottima volontà,

e pietosi affetti, andaua scorrendo sempre, per ascoltare le confessioni, per conferite

il Santissimo Viatico, e porgere l'estrema Vntionc : onde essendosi in questa guisa.,

così bene occupato , quando poi si lenti soprafatto dal male medesimo.li ridusse alla

nostra Casa Professa, e fattosi conferire quegli aiuti spirituali . che da esso à tanti al

tri erano stati dati, contrito, e rassegnato in Dio, se ne passò al Cielo. Era anco que

sti dotato di buone qualità, e virtù, essendo che fù studioso non ordinariamenro

delle arti, e Sacra Theologia, mà haueua anco nobile talento nel predicare: e molto

sarebbe stato di vtile alla Religione, se soprauiucua, essendo che mancò fui siorc de

gl'anni suoi .

Nè sia chi si marauigli di tanta strage de' Nostri, poiché se in quei giorni, il mede

simo, e più cseguiua sopra di quelli, che timidi, cguardigni si conseruauano indi-

sparte, quanto più è facile à credere, che ella ficesse le sue vitimc , e spauentose pro

ue, con quelli, che per sussidio de' Prossimi, haucuano cuore di starli à fronte ; quin

di in breue spatio, in ogni luoco de i Nostri, fece cruda rapina di numero così con

siderabile di pij Operarij, cheli potrà ben sire studio di dar qualche riparo à tanta-»

perdita, mà farà difficile à porre insieme schiera così degna di Campioni inuitti del

la misericordia, de i quali solo potrebbe ridire i fatti memorabili, vna penna Angeli*

ca, e tutti gl'accidenti della loro morte felice: poiché à gl'Angeli Santi furono solo

degni spettacoli, mentre che dall'altra parte gl'Huomini Ianguiuano , ò procuraua-

no lo scampo; i quali e certo, che alle Case nostre , non si riduceuano , solo quando

prossimi à morte, deliderauano di hauer la sepoltura con gl'altri suoi Fratelli . Morì

à dì 1 3. di Giugno, Anello Sorgente, Oblato di molta Religiolità.che amorosamen

te hebbe à sei iure tutti i nostri Infermi; c trattando con essi, prese limale, e di buona

voglia
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voglia perde questa vita,per così bella cagione.E perche non volsero stare in dispar

te, mà operare da veri Ministri de grinsermi , il F.Andrea Grimaldi, il P. Angelo

Giordano, il quale, come che pentito sensatamente de gl'andati suoi trascorsi , per

molti giorni volle seruire gl'Infermi di peste, con somma carità.c così anzi eslo, con

loro offeso dal medesimo morbo , se ne passò con atti di Religione, e pietà, &il

F. Angelo Orecchia, & il F. Benedetto Grilli da Scssa, che se bene Nouitio , procurò

di riceuere il carattere, con la Professione, di vero Figlio del P. Camillo , si cipose

questo c©n i sopradetti, e scruendo gl'Appestati,perdè la vita,sperando di conseguire

i premij eterni. A dì 1 4. di Giugno, parimente mancò il P. Fabio Raparo , di sempli

ci sì, ma d'innocenti costumi, che sin'all'ctà graue, nella quale si trouaua, haueua in

tieramente osseruato à Dio le promesse fatte per seruitio de' Poueri , hauendo sem

pre seguitato ad vsar carità d'ogni sorte, verso de i Prossimi , anzi venne á sigillare»

più degnamente il suo fine, con hauer con ogni prontezza, e senza riguardo disc.»

stesso, gl'Appestati; laonde à somiglianza de graltri,fermato dal medesimo male,Rc-

ligiosamente se n'hebbe à morire. Continuò nella stessa sorte , il giorno doppo il F.

Carlo Varnasi Napolitano, bene allcuato, e di Religiosi costumi , che non solo ha

ueua singuiare sufficienza nella pietà, per seruire à gl'Infermi, mà anco attiuità gran

de, in attillar la Sacrestia, & ornar i sacri Altari : onde era molto caro à i Superiori ,

che si auualeuano di esso, in così degno escrcitio; & in quest'vltimo, s'applicò ad an

dare raccomandando le Anime à Dio, & in aiutare i Tempij viui dello Spirito San

to, fin tanto che anch'esso consumato dal male, con breue indispositione , disse l'vlti-

mo à Dio Christianamente.

Deue continuare il racconto, il P. Tomaso Auitabile Sacerdote, che ne i molti

anni che visse nella Religione, sempre si resse; con puntuale osseruanza , à segno, che

non solo sfugiua ogni occasione, che lo potesse allungare dal seruitio del Signore,

mà anco, con la sua innata humiltà, procuraua di non essere in concetto , che li po

tesse causare stima, ò porre à cimento di essere eletto Superiore, mostrandosi tacitur.

no, e ritirato oltremodo, ancorché stodiosissimo dall'altra parte , nel pratticare lo

opre del nostro Instituto; laonde pareua che altro gusto non sentisse , che di trouarsi

applicato al seruitio de gl'Infermi, e più precisamente negl'Hospedali; là doue essen.

dosi presentata questa occasione del contagio, senza mancare à se stesso.s'ingolfò nel

seruitio de i Poueri oppressi dalla pestilenza, perloche nell'Hospcdalc , e nel Laza-

rettò, si esercitò di molto, ministrando i Santissimi Sacramenti , e raccomandando le

Anime: & essendo in questi esercitij piamente perseuerato , venne finalmente à per

dere questa vita caduca, per conseguir l'eterna . Et il medesimo finalmente auucnne

all'altre volte nominato P. Francesco Ricci , il quale doppo che hebbe ad vscire dal

Lazaretto di S. Gennaro, doue haueua seruito in qualità di Superiore , e fù sempro

conleruato da Dio, frà così euidenti pericoli, e trà le sopra abondanti fatiche , sem

pre sano, essendo poi calato per la Città, così impostoli dall'Vbbidienza , fidandosi

per auentiira, non solo nell'arte medica nella quale èra intelligentissimo, mà anco

nella Diuina prouidentia, si diede à seruire per ogni parte i poueri Infermi , gioen

doli ouunquc arriuassero le sue forze, e la sua Carità; & in questa guisa , hauendo ar

ricchita l'Anima sua di meriti, ferito finalmente dal medesimo male, in questi giorni

così infelici, felicemente se ne passò al Signore, essendo egli in età assai fresca , e che

haueua dato gran sagio del suo sapere, e prudenza Religiosa , non meno in Napoli

(uà Patria; che in Gcnoua, esercitando l'Instituto , e con molta grafia predicando ,

& in Mantoua, doue era stato con molta lode Superiore, onde in breue, hauendo

conseguito quello, che lungamente si potcua desiderare in ogni ottimo Sógetto, op

portunamente se ne ascese à riceuere il premio da Dio.

Nel medesimo giorno, che morì il P. Ricci, mancò ncll'istessa occasione il P. Gio:

Bat-
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Battista Cresccntio, il quale era Sacerdote di molta più prouetta età , la quale dà^

esso era stata sempre ben'impiegata, à gloria della Carità più vera , nelle opre della

Misericordia, essendo stato di sincera propensionc,in zelare la salute del Prossimo ; là

doue, assieme con gl'Altri.attese ad osseruare in prattica.quanto che haucua promes

so al Signore Iddio nella sua Professione, e così ritrouandosi occupato , guarnito di

molti meriti, hauendo sortito il male, assieme con gl'altri , mediante quello , incor

rendo nella morte, venne à guadagnare il sommo Bene.

•

Altri varij accidenti , che nel Contagio occorsero

* iNostriyin Napoli .

CAVO IX.

Già si accennò, che nelle dure vicendeuolezze della nostra Religione , non po

chi cercorono di trouar modo di (largarsi, e di inualidare le loro Professionii

ma lì deue bene aggiungere; che anco molti di quelli, trovandosi poi in pericolo dì

morte, intimoriti del giuditio di Dio, e di non diuenir esca del fuoco eterno, dichia

rarono publicamente, che solo per attentato, e soprafatti da collera , haueuano ciò

operato; e fra gl'altri, vchcmentissima fu la contritione , e penitentia , che sensata

mente pratticò il P. Francesco Antonio Sano. Era questo Sogerto di molta stima, fù

sempre di ottimi costumi, molto versato nella speculatiua, à segno che felicemente

leggeua, con profitto à gl'altri, la Filosofia, e Theologia ; & in oltre hebbe sowmn_,

crudirione, e talento, nel predicare, come bene sì puole raccorre dalle opre, che die

de in luce, encomiastiche, sopra Sarka Maria Madalcna, in lode de i Santi Innocen.

ti, e diquelli che morirono vsando Cadrà verso gl'Appestari . Hor questo Sacerdo

te annoiato, conforme pareua à lui.dcl critico Gouerno del P.Grana,& anco eccita

to sorsi dalla speranza di douerfar gran passata nel secolo , machinò d'inualidar la_>

sua Professione-; e perche ne i Tribunali di Napoli, doue haueua fatto il suo Nouitia-

to, malageuolmente hauerebbe ciò conseguito, fece la sua causi agitare auanti d'vn*

Ordinario, à cui procurò che fusse commessa. Et ottenne così esternamente l'intento:

mà il Signore Iddio, che lo voleua far riuedere.gli fece prouare rigoroso il zelo giu

stissimo del Signor Cardinale Arciuescouo Filomarini , che bene era informato de i

ineriti del negotio; e mentre che il P.Sarro, viueua così sospeso , sù sopragiunto da

vnagrauissima malaria, per la quale intieramente tornato in se stesso , alla presenza

del P. nostro Viola, e di molti Religiosi, e Teologi, con farne rogare i Notaij , senza

hauere riguardo all'honorc del Mondo, mà solo intendendo la verità , e funicolare

l'Anima sua, pubiicò, e confessò l'identità del fatto, protestandosi , che egli era ve

ro Figlio della Religione nostra, dalla quale, con ogni pietà Christiana, era stato al-

Jeuato nelle virtù, e che solo per insidia del Demonio , hauea mostrato di allonta

narsi dalla sua Madre, e che però quanto haucua, e sapcua , il tutto era di lei , e che se

non voleuano, che esso partisse da questo Mondo miseramente afllitto,& in pericolo

di dannarsi, che li riponessero in dosso l'habito, e la nostra Croce , già che gli cralc-

gitimamentc stampata nell'Anima. Onde da i Nostri intieramente consolato , & assi

stito, doppo pochi giorni, se ne passò contrito, & armato de' Sacramenti al Signore,

e fà come vero Professo nella nostra Chiesa del Nouitiato , collocato , c sepolto .

Compagno del sopradetto fù nell'isteilo caso, il P. Diego Baffo, Sacerdote nello spi»

rito, e nella dottrina, non inferiore à veruno, e che anch'egli haueua esercitarti

molte cariche, mà poi seppe facilitarsi I'vscita dalla Religione , parimente in appa

renza, per non sembrarli di far quella passata, che meritaua, c mentre si era di già in
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questa guisa

 

con l'allontanarsi dalle fatiche, e da i pencoli, poteua porre in saìuo se stcsso,illumi-

nato da Dio, e stimolato dalla sinderesi della propria conscienza , conobbe di haue-

reil Voto di seruiregrinfermi,c di procurare la salute de gl'Apestati; e non vo

lendo trascurare Ja sua propria, dolente , & humilmente se ne tornò questa eletta

Pecorella all'ouile,e realsunto l'habito,gencrosamente incominciò à ripigliare l'opre

consuete della misericordia; il che seguì, con estrema consolatone de' Nostn,& an

co del Signore Iddio , che gli diede volontà, e forze di esser gioueuole à molti , o

così perseuerando sprezzator di questa Vita, toccato anch'egli poi da contagioso

male, prendendo anco ciò in penitenza del suo trascorso, si offerse morcndo,arma-

to de' Santissimi Sacramenti, à Dio per vittima di espiatione. Fù egli Discepolo del

P.Gio; Battista Ricci Napolitano, che essendo stato molti anni Lettore degnissimo

della Sacra Theologia, e molto riguardeuole nelle Prediche, se ne morì poi Prefet

to della nostra Casa di Sessa, doue trcuandosi il P. Diego, fù herede delle opre , e_>

fritti di lui, c del genio, per farsi in qualunque occasione conoscere per Virtuoso.

Di Altri anco si potrebbe raccontare, consimile pentimento , e che tornorono spon-

taneamente all'Instituto, & alla Religione, doppo che si auuidero, che con sicura

conscienza, non se n'erano absentati, mà per diuersi rispetti si tralasciano. A dì 27.di

Giugno, mancò nel medesimo modo.'il P. Francesco Correntio Napolitano , Figli

uolo di Belisario, famoso Pittore , che viue tutta uia pelle opre sue ben'intesc, nei

Chiostri, e ne i Tempij più Nobili di Napoli,essendo stato eccellente non meno nel

la prattica dell'operare à fresco,che in condurre le tauole ad oglio.Hor il P.France

sco, che era parimente esperto nella virtuosa Professione del Genitore , più partico

larmente attese in tutto il tempo della sua vita, ad operare, secondo l'obligo nostro,

ministrando à i Poueri,con veraCarità,ne gl'Hospedali, e ne i bisogni estremi della

vita; e per hauere continuamente stimoli à fare le sue parti, teneua i ritratti appresso

di se del nostro P. Fondatore, del P. Opertis, del P. Corradi , e di altri simili , che.»

tuttauia si conseruano: onde non fù gran cosa , che à somiglianza di molti di quelli,

gli si porgesse da Dio l'occasione di acquistare meriti somiglianti , così sopragiuri-

to il contagio nella sua Patria, hauendo molto seruito à gl'lnfermijsubeqtrò poi alla

cura della Parocchia di S. Angelo de gl'Armieri, & iui con ogni viscera di miseri -

cordia.coraggiosamente accorrendo per tutto, ministraua i Santissimi Sacramenti ; e

come che staccato, e sprezzarore affatto delle cose della terra, esortaua se stesso, e

gl'altri, à procurarsi con la penitenza, c con le buone opre, il Cielo; laonde final

mente con sua felice sorte, hauendo per somiglianti impieghi preso il malesi accom

modé santamente à morire, per giungere à gl'eterni riposi. Al detto P.Correntio su-

bentrò nelle fatiche,e nella cura della medesima Parocchia, il P.Carlo Moruillo

Napolitano, il quale, sicome concorse con la buona volontà.e con gl'effetti al procu

rare la salute de' Prossimi; così ottenne dal Signore Iddio via certa.c gratia, di poter

per se stesso, e per altri, comprare il Paradiso,al quale sempre hauca mostrato di aspi

rare, ne gl'anni che fu Religioso ; essendo sempre stato humilc,& osseruante, e di in

tiera cdificatione .

 

Mortt
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Morte delP. Luigi Franco Provinciale di Roma.

C A P O X.

ALti,& inescrutabili sono i Diuini giudicij,con cui siamo guidati per vie non già

mai pensateci nostro fine ; e ciò si vide auucrarsi nel P.nostro Luigi Franco,

Sogetto di qualità eccellenti, particolarmente nel trattare i negotij più rileuanti > &

- era egli vno de gl'antichi nostri Religioii,che fin dal tempo del Gouerno del P. Ni-

gli, fù eletto Superiore, e poi susseguentemente fù Segretario Generale appresso de!

P. Cicatelli, e per il suo valore, hebbe poi per molti anni la procura speciale , di fi

lare auanti i Processi autentici, in ordine alla Beatificatione, che s'intende consegui

re, per dichiaratione della Santa Sede Apostolica, circa la persona del nostro Bene

detto P. Camillo, c ciò haueua condotto à termine così grande , che se non fi fussc-

ro fraposti i Decreti, che vscirono suora nel tempo del Pontefice Vrbano VllLcioe,

che fi douesse attendere gl'anni 5 o. prima che ciò si potesse concludere, al certo, che

esso ne hauerebbe conseguita la Palma; laonde furono così riposti nel publico Ar-

chiuio; & esso anco, sotto del P. Nicolò Grana, e P. Albiti Generali , fù altre volte

detto Procuratore, in qualità di Generale, e poscia Prouinciale . Hor mentre in ciò

in Roma si eserciraua, venne pregato da due sue Sorelle decrepite, à volersi condur

re à Napoli, per aiutarle à ricuperare alcuni haucri, che gli erano stati occupati:

laonde essendoui accorso il P. Franchi, per questo intento; eccoti, che sopragiun

gendo in Napoli il contagio, & essendo chiusi 1 passi, e vedendo di non poter torna

re à Roma, con animo rassegnato al voler del Cielo, allegramente si pose, per quan

to poteua esser concesso alla sua graue età , à seruire gl'Infermi , che erano impediti

dal male contagioso; non mancando in oltre, in questa guisa , con le parole , e con.»

l'esempio di far animo à tutti i Nostri , acciò che guadagnandosi così gran merito ,

ne resultasse la gloria del Signore Iddio.c la salute de i Prossimi ; & in ciò esercitan

dosi, fù così feruente, che trouandosi per tutto, veniua poi à registrare i fatti di quel

li Nostri, che gloriosamente moriuano; e poi ne daua parte à Roma al P. Generale»

c finalmente conoscendosi, che poco poteua esser lontana la sua caduta , auisò intre

pidamente, predicendo, quest'altro ordinario farà data parte à V. P. da qualcun'al*

tro della mia mortej onde mi racomando , acciò che quanto prima sia possibilcl'A-

nima mia, senta gl'vtili delli soliti sussragij; e se , sicome supplico , ne hauerò di più

qualche particolare aiuto,' mi renderò obligato, quando io habbia l'eterna miseri

cordia da Dio, 4i pregarli la ricompensa. E conforme da lui fù presagito, venne à

succedere; poiché se bene quasi già mai non si volle sequestrare in letto , pratticando

solo in Chiesa, ò nell'Oratorio oue morì, hauendo prima riceuuti i Santissimi Sacra

menti, e fù ritrouato in ginocchione, appoggiato ad vria banca : e ciò seguì nel no

stro Collegio di S.Aspreno, à dì 3. di Luglio dell'anno che correua. Fù anco nel

medesimo giorno, il felice transito di vn Chierico Professo, che era studioso nel me

desimo luoco, chiamato Domenico Palombo, il quale assieme con vn'altro, che in

Casa seruiua in qualità di Oblato chiamato Carlo Goffredo, e che parimente passò

all'altra Vita, per hauer assistito à i Nostri, & à gl'altri Secolari circonuicini , che ri-

chiedeuano il nostro aiuto. Mà perche il tutto era ripieno di confusione, difficile vie

ne à rendersi la iwratiua, & i patimenti, e le buone opre , che da i nostri Religiosi si

pratticauàno. Vn giorno doppo degl'accennati , perdè la sua Vita il P. Gio: Stefano

Alberti, che era il Prefetto, e Maestro de' Nouitij, nel prenominato nostro luoco dì

S.AJprenOj fuori della Porta di S.Gennaro. Fù questo Sacerdote, sin da i primi
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giorni, che entrò nella Religione , sempre eguale , & andò tuttauia crescendo nzj

gl'ottimi costumi, & in essere à rutti esemplare, poiché era dedicatiffimo alle Oratio-

ni, e contemplationi delle cose Diuine, di humilissimi scntimenti,e suisceraco amato

re dell'Instituto, come quello che haueuaper molti anni fatta la residenza negl'Ho-

spedali di Gcnoua, & iui attese al seruitio de grinfcr;ni,& al giouamento delle Ani

me de' poucri. Nella sua giouentù studiò seriamente nel nostro Collegio di Gaeta-. ,

la Filosofia, e Sacra Theologia, e ne sostenne con molta lode, publiehe conclusioni;

e promosso al Saccrdotio, si diede vie più al ritiramento , componendo sacre medi-

tationi di molto spirito, continuando ad essere puntualissimo , nell'osseruanza rego

lare, pratticando esattamente i Diuini consegli; laonde meritamente li fù accollato

il peso di indrizzarc i Nouitij alla vera pietà, rehdendoli prattici, anco nella Carità

à Noi douuta, verso dei Prossimi, per la commodità che vi era, che si seruisscro gì*

Infermi de gl'Incurabili, che non è molto distante dalla nostra Casa di S. Aspreno ,

doue airhora perciò erano stati trasferiti à stantiarc quelli della prima probatione ;

& al certo, che questo Religioso iui era di molto profitto , e decoro , poiché sopra

giunto il contagio, animosamente si accinse per se , e stimolaua gl'altri , ad ingerirsi

in tanto bisogno de' Prossimi, à quelle opere, che li poteuano essere di tanto merito ,

aiutando gl'Infetti, e Moribondi. Et in oltre vedendo, che molti Padri nostri, dop-

po delie fatiche, feriti dal male, e smarriti, si trouauano scarsi di ripieghi', e prouedi-

menti, egli aperse nella sua Casa vn'Infermaria, come sicuro asilo, nella loro calami

tà; e per questo non pochi di essi vi morirono, & altri aiutati dalle necessarie medi

cine , superorono il male, e soprauissero; e per ciò eseguire , non hebbe riguardo à

qualsifusse spesa, che all'hora doueuano essere profusissimc, e volse anco , che queste

corressero ad vtile de i nostri Inquilini, e che stauano d'intorno alla nostra habita-

tione, premendo in oltre, che da gl'altri Sacerdoti , e per sua mano , si ministrassero

gl'aiuti spirituali, & i Santissimi Sacramenti. Così santamente impiegato, non li vol

le perdonare il contagio, poiché anco lui ne restò colpito, onde poco stimando que

sta vita mortale, commise tutto se slesso , nelle braccia della Diuina prouidenza , c_>

misericordia, chiamandosi sempre così benificato dal Cielo, per hauerlo predestina

to à sortire così bella morte, ambita, e pregiata anco da i gran Serui di Dio : ondo

hauendo munita l'Anima sua, con tutti i rimcdij.e ministerij di Santa Chiesa , con_»

breue indispositione poi, riposò in pace,lasciando gran desiderio di se stesso , e tutti i

Nostri dolenti, per perdita così acerba. E nell'istesso giorno, che egli mancò , che fù

alli 4-di Luglio,per la medesima causa vennero meno due altri Sacerdoti de' Nostri,

cioè à dire il P. Camillo Chimera, & il P.Gio: Troiano Positano,che a mbidue à glo

ria del Signore Iddio, e per seruir la lor Patria Napoli, generosamente si erano espo

sti, secondo la nostra vocatione, seruendo i pouc ri Infermi ossesi dal contagio ; e co

me, che bramauano l'eterna salute, alla quale in tutti gl'anni che stettero nella Reli

gione, haueuano aspirato, così sprezzando la salute corporale, eccitando gl'altri alla

penitenza, & all'amore di Dio, conseguirono il merito di morir con gl'altri del me

desimo male, che sopra tutti regnaua, con tanta strage ; e sicome erano predestinati

per il Cielo, conforme piamente si puoi credere, stante la lor buona vita , così non_,

gli mancorono in sul fine tutti quei mezi, e santi remedij, che preordinano al sicuro

intento. Nè tardò, che vn sol giorno, à seguire tanti altri suoi Commilitoni, il P.Gio:

Battista Capaldo, degno Figlio della nostra Madre Religione, che per lo più , hauca

consumata la sua vita, in far continua residenza ne gl'Hospedali , cssendoui in oltre

stato molte volte Superiore, & in questo tempo infelice della peste , era Prefetto del

nostro luoco della Santissima Concettionc à Chiaia , & iui senza punto degenerare

dal suo solito, assieme con gl'altri Nostri, scorreua al giouamento di quei Poueri , c

gente bassa> che habitano in quei contorni, doue il flagello della morte , faccua vna

Ggg ... ine-
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inesplicabile» e crudeiissima ruina, & esterminio ; e mentre che si esercitaùa in rege*

re anco, e prouedt re, per quanto fulsc possibile, all'emergenze della sua Casa , e che

con o^ni risolutezza, di persona accorrcua à chiunque sapeua esserne bisognoso, fo-

prafatto dal male, abbracciò lietamente la morte , con tutti quegl'atti di Religione,

che si potcuano supporre in vn Sacerdote, che sempre fù d'inreprehcnsibil vita . Gli

fu seguace indi à poco, il P. Giuseppe Caualieri'Palermitano : si era partito da Ro

ma poco dianzi questo Professo Sacerdote, per ricondursi alla Patria , e mentre che

in Napoli staua attendendo opportuno imbarco,aH'improuisofopraHenendo il con

tagio; là doue questo Religioio, prendendo il tutto dalla santa Mano di Dio , fico-

ine era stato sempre humilc, taciturno, e modesto, si arrese al Diuino beneplacito , e

coragiosamente si pose à scruire gl'Infermi, non solo della nostra Casa , alli quali fù

sommamente gioueuole, mà anco à i Poueri di quei contorni, e vi fece opere segna

lale di pietà, & hebbe anco dono da Dio, di durare sano, cosi bene occupato sopra

de gl'altri; e se bene haurebbe possuto ragioneuolmente ritirarsi, e porsi in saluo,egIì

ad ogni modo, che assai più stimaua il piacere à Dio,e guadagnar meriti.con le opre

della misericordia, volle sempre stare à fronte al male, che imperiosamente domi-

naua, sin tanto, che piagato con i segni mortiferi , si aperse il varco all'Anima sui

pia, di passare generosamente, con ogni segno di perfettion Christiana , all'altra vi»

ta; il giorno 7. di Luglio. Non arrechi di grafia tedio,così lungo , e funesto raccon*

to di tanta numerosa perdita, che andaua ficendo la nostra Madre Religione ; poi-

che se bene sembra che si possa piangere la scarsezza, che ne seguì de i suoi Figli in

terra, ad ogni modo è più che giusto , siano in qualche modo mentionati i nomi di

ijuegllnuitti, che seguirono il Saluatore, portando così graue, e degna Croce:onde

aggiungasi pure à gl'altri, il P. Giuseppe di Leone, il quale in concorrenza de gl'al

tri, hauendo faticato ne gl'Hospcdali, e ne i Lazaretti , e perle priuate case , in esser

gioueuole, e ministrando i Sacramenti, così anch'esso, hauendo preso il contagio, &

essendosi apparecchiato alla Diuina chiamata, piamente rispose à dì 9. di Luglio.

Indi à due giorni sc^uì, con grandinano danno dell'economia , e della quiete tem

porale nella nostra Casa Professa di Napoli, la morte del P. Gio: Battista dcLeonar-

dis che vi era degnissimo Prefetto; laonde per la mancanza di quello, si intrusero nel

gouerno, altri all hora che sorsi, non procedettero con i passi del Predecessore , im

però che era, conforme è notissimo à tutti, il P. de Leonardis, sedulo, e zelante , non

solo nel buon gouerno della Casa, procurando con ogni rettitudine l'auanzamento,

mà in oltre di celebre Carità nel prouedere puntualmente à i bisogni de i Sudditi., e

più precisamente gl'Infermi,- là doue nel frangente del contagio che corrcua , senza

iparmio, anzi con ogni liberalità faceua che si apprestassero à i Nostri i cibi , & i re-

medij squisiti, e che sussero assistiti per mantenere, & aumentare in essi la pietà, acciò

che succedendo vltima caduta, sene morissero contenti, e perfettamente in gratia

del Signore Iddio. Nè li bastaua l'esatta diligenza, che con così gran merito vsaua

in Cala, che anco il P. Prefetto de Leonardis, di persona , e con i Suoi si estendeua

per Ja Città, à giouare per amordi Dio à i Cittadini, e Infermi; e se bene era esorta

to; come capo di Casa, ad hauersi riguardo, acciò che sortendoli qualche cosa di si

nistro, non venisse poi il nostro Iuoco, e chi vi habitaua, à patire magiori danni ; mà

egli rispondeua, che è obligo di tutti , accorrere per smorzare gPincendij , & assati-

carsi, per togliere da' pericoli i Prossimi; e così fprezzatore del Mondo , e di questa

vita caduca, si volle conformare con gl'altri , anco esponendo il petto alla ferita^

mortale della peste, giudicando molto lodeuole essere morire , mostrando la faccia

coragiosamente al Nemico: onde caduto in letto, tutti i nostri si struggeuano in assi

sterli, & in ogni modo scruirloj & egli vedendo, che il male non cedeua, confortan

do gl'altri, lietame nte rassegnandosi nel Signore; guarnì l'Anima sua con i Santissi
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mi Sacramenti , & il giorno i z. di Luglio , fece il transito à più felice vita. In questi

medesimi giorni, si trouauano non pochi de' Nostri feriti dal male,à i quali allentan

dosi la febre>si diede addito poi di ricuperare la salute corporale,mà non così auué-

tie al P. Virgilio Battimelli, il quale il giorno i a. di Luglio , hebbe à morire per il

medesimo male. Era questo Sacerdote prouetto di età , c più maturo di buoni costu

mi, onde sempre fù caro à i più zelanti Superiori , bramando di esser sempre impie

gato giorno, e notte, nell'assistenza de gl'Infermi agonizanti ; & era in ciò , così ria

bituato, che li pareua assolutamente di starotioso , quando, che si diuertiua in qual

ifia altra opera; laonde sicomc era stato eccellente Ministro de gl'Infermi, così pari,

mente permesse il Signore Iddio, che à lui fussero ministrati tutti i (acri aiuti , e dio

egli con vehcmcntissimiattidicontritione,ediamore verso S. D. Maestà, se no

partisse da questa vita .

Parimente il P. Angelo Canale , Sacerdote Napolitano, calcando le medesime

pedate, esercitando la Carità verso de' Poueri, nè restò offeso dal male, e perche era

stato di honesta vita, e vero osseruante de i nostri Voti, si accinse à vna morte , pro

curatasi con degne opere al Paradiso, essendo passato il dì 18. del tante volte mcn-

tionato mese di Luglio. Nè più di vn giorno ad esso soprauisse il P. Andrea Tramon

tana Napolitano, altresì Sacerdote, il quale ancorché giouanc d'anni , con tutto ciò

di senno maturo, e di zelo, nel procurare la salute delle Anime, non bastandoli in

questo mi fero frangente, di esser stato de i primi, ad entrare nel Lazarctto di S.Gen

naro, doue prontamente scruì gl'infermi appestati, che anco doppo , senza riguardo

scorreua per la Città, col Santissimo Crocifisso in mano , esortando tutti à peniten

za , e seruendo, nelle opere dclla misericordia corporale , e spirituale . Mostraua di

non diucniriatio, neli'acquistarsi meriti , ne valse già mai à rattencrlo, che altri

l'auisassc ad andar più cauto fra tanti perigli , poiché assicurato dalla domestichezza

contratta in quel seruitio, ò per meglio dire stimolato dalla Carità Christiana, repu-

taua gran guadagno, con la molta fatica di breue tempo , acquistar l'eterno riposo.

Finalmente, non restò defraudato dal suo desiderio , mentre che sopragiunto dalla

febre, e scopertiseli i segni pestiferi, se ben la natura di lui , per qualche giorno fe

ce resistenza, ad ogni modo li fù forza di cedere: laonde con animo riposato , ren

dendo gratie al Signore, che in quella guisa Phaueua disposto, reficiatosi co i Santis

simi Sacramenti, lodato, e compatito da tutti, così felicemente venne à terminare la

sua vita. Nè mancò, nel medesimo giorno, chi assieme con esso lui, passasse gloriosa

mente l'istesso arringo, e che giungesse alla beata meta ; fù questi il benemerito della

nostra Religione, & il tanto amato dalle persone Pie, & anco da Prencipi stimato ,

per l'eccellente sua bontà, il P.Francesco Antonio Viola Napolitano , questi con-,

ogni pietà alleuato in Napoli sua Patria, e con la douuta applicatione anco alle let

tere, in tenera età, già reiò erudito, inspirato dal Signore Iddio , si dichiarò di voler

essere vero seguace del nostro P. Camillo, & entrato nel Nouitiato quel degno pro

posito che si prefisse , sempre andò instradando all'intiera perfettione Christiana ; il

che venne à sortire, con vtile cuidente della Religione , e con molta gloria del Si

gnore Iddio. Mentre che ne gl'anni 50. e più che visse Professo , da tutti fù sempre

veduto applicato alla virtù, & alla pietà , non solo verso gl'Infermi, mà anco sul

Pulpito, predicando al Popolo, e procurando di muouere i cuori all'amore di Dio ;

& ancorché non fusse di molta eleuata persona, era però viuido di spirito , e di assai

bene ordinata robustezza, perloche non venne in tanti anni à sogiacere à graue in

fermità; onde hebbe commodo di potere continuare nelle sue honorate fatiche. Ne

solo si occupaua nella vita attiua, che anco era applicatissimo,come suo magior sco

po, nella contemplationc delle cose Celesti ; e con ciò quotidianamente prima Ia_,

mattina muniua l'Anima sua, auantiche trattasse con i Prossimi;laondc nudrito,con

Ggg i queste
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queste simili lautezze dispensateli dal Cielo.poteua ben darne parte poi à i suoi Di-

uoti, acciò che anch'essi participassero delle delitie , che si godono da quelli , chej

contemplano i Celesti Misterij . Quindi nella sua Cella , non si adoprauano per la

lettura, che le opre di Gio: Tauolerio , di Rosbrochio , del Ven.- Bloiìo , di Dionigi

Cartusiano , di S. Bonauentura , del B. Lorenzo Giustiniano , & altri simili , che fo

no direttori, per augumentar le prattiche di quelli , che conuersano,contcmplando»

in Paradiso. Quindi egli andaua sempre proseguendo, senza intoppo nel giouamen-

to delle Anime de' Prossimi, che ad esso faceuano ricorso; dal che nasceua, che mol

ta era la stima, che non solo da i Secolari, mà anco da' Nostri.di lui si faceua ; perlo-

che comparendo dotato di così hcroiche qualità , non poteua esser di manco, che

dalla Religione nonlifussero conferiti gl'honori, eie cariche più stimate; quindi fui

per molti anni lodcuolmente Prefetto di alcune nostre Case , quali si ingegnò sem

pre di vtilizarc, con ogni fedeltà nelle cose temporali; mà sopra tutto,ncU'osseruan-

za Regolare, e particolarmente che da i Nostri si pratticassero le opre dell'Incuto*

Fù poscia in oltre escmplarissimo Maestro di Nouitij, anzi essendo stato eletto da di-

uçrsi Generali, per molti anni Prouinciale, pose ogni cura più sedula , per lo buono

alleuamento di quelli, che si riceuono all'habito , e premeua, che subito fatti Pro

fessi, fussero applicati alla virtù, acciò che riuscissero, non meno nella pietà, che nel

le lcicnze perfetti: onde dclli suoi Allieui, se ne contano Huomini rari, conforme»

furono il P. Gio: Battista Ricci, il P. Marc'Antonio Albiti, il P. Carlo Scornati, il P.

Francesco Antonio Sarro, il P. Diego Basso, & altri simili.chc a tutti fono noti. Anzi

che non solo rimancua fra i Nostri Chiostri lo splendore della pietà del P.Viola, mi

anco per la Città istessa di Napoli; e molto più assai di lontano, dal che ne resultò,

che molti principali Caualieri, Dame di portata , e Principesse , si hebbero à dichia

rare astettionati della sua bontà.non solo elegendolo à douere ascoltare le loro Con

fessioni, mà anco acciò che ne i più ardui negotij, sagiamente li consigliasse ; dal che

se ne causò poi vn numeroso concorso alla nostra Casa, e Chiesa della Santissimn_,

Concessione, e che hebbe poi facile, tolra di mezzo la picciola Chiesa, già edificata

dal P. de Operri ; di farne erigere vn'altro Tempio assai più magnifico ; e ben'inte-r

so, doue con gl'eserciti) spirituali , che quotidianamente si faceuano, e particolar

mente ogni festa, con Musiche, e Sermoni; era di mirabile esempio , & edisicatione

!a puntualità, e modestia, con la quale si esercitauano le sacre cerimonie ; non solo

da i Professi mà anco da i Nouitij , molto bene habituati nella disciplina Regolare»

dal medesimo P. Viola. In oltre hauendo à gran copia proueduta la medesima Chie

sa, & Altari di pretiose supellettili d'ogni sorte, e d'altri ornamenti , come ruttauia si

puoi vedere; ne solo era studio di così buon Padre, di tenere rutti i suoi Diuori lon

tani dall'osscse di Dio, mà li rendeua piegheuoli, e sommamente Religiosi nella pie

tà, come hora ornando l'Imaginedel Santissimo Crocifisso, altre volte quella della

Beatissima Vergine Maria, di S. Gioleppe, S. Anna , e S. Gioachino , peculiari Pro

tettori di lui, à i quali eresse Altari, con tauolc bcn'inteie di pitture ; & era in tuttcj»

queste sue attioni, così accetto, e plausibile, che se haueflc voluto secondare il genio

di gran Prencipessa.che più volte tétò di nudarlo à Roma,à trattare grauiNegorij,&

anco alla CorteCattolica.ci sarebbe stato di più vátaggio.mà egli che no curaua di-

uertirsi per le cose tcporali.da gl'impieghi sacri;causò, che quella raffreddandosi, nò

giouassc in proposito di aiutarci con le sue ricchezze, come da molti già si suppone-

ua; allegaua il Padre, che non per altro si era ritirato à viuere ne i Chiostri , che per

darsi à Dio, e seruirlo ne i suoi Poueri , e procurare la salute delle Anime, aggiun-

g;ndo, che non mancauano Huomini assai più dotti, e sagaci di lui,habili à pratica

te con più destrezza, somiglianti assari;e che stimaua quasi che sacrilegio,togIier via

vna Vittima, che già sopra de gl'Altari si ritrouaua dedicata , 'per consumarsi tutta in

scr-
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seruitio di Dio; quindi attcndcua con ogni quiete , e pace , á fornir la sua Casa di

quanto era oportuno, hauendo in oltre congregato per i Suoi,buona quantità di Li

bri diuóti, e dotti, acciò che li ieruissero per impiego,e facilità nelli Studi; necessarij:

tali erano, e magiori, le buone qualità del nostro P. Viola : e se bene da più Padri

Generali, fù come benemerito, più volte confirmato nella dignità di Prefetto Pro-

uinciale, essendo che poco migliore, era difficile à rinuenire , per la riuerentia , e sti

ma, che da tutti gl'era portata, e per il molto decoro, con il quale egli sosteneua tal

peso; ad ogni modo il Signore Iddio, non lo volle priuare con l'occasioni di meriti ,

ad esercitare la patienza Christiana, permettendo che alcuni di qucgl'istcssi.che egli

haucua nudriti, & esaltati, non fi sà, le per dare ad esso disgusto , ò persuasi di fare il

seruitio di Dio, pertinacemente procurorono, che si mutassero i Titoli delle Case , &

iSogetti,chevihabitauano, commutando la nostra Casa di S. Aspreno, che era il

Collegio per i Studenti Profession Casa di Probatione,trasportandoui i Nouitij,non

solo sotto pretesto, che il posto della Santissima Concettione di Chiaia , fusse troppo

delitioso,edidistrattione,perquelli,chenouellamente si applicano al seruitio di

Diojmà anco,perche sogiornando colà,hauerebbero hauuto più prossima occasione

di esercitarsi, in ministrare Caritatiuamérc à gl'Infermi.come vicini di Stanza al Sa

cro Hospedalc de gl'Incurabili;laonde fattasi questa permuta,& appresso del P.Vio-

la, collocando la Giouentù Professa,chc doueua stare applicata à gli Studij ; fù con

sommo disturbo del medesimo P. Viola, il quale non potendo più disporre le coso,

con quell'esatta vbbidienza, & osseruanza, che fin'all'hora, per publico bene, hauc

ua sostenuta, e prcmendofegli in oltre sopra le calunnie di alcuni inuidiosi Secolari,

fù non poco leuato di sesto; perloche, per fare chiara la sua innocentia , e far vedere

il danno.che con queste nouità ne veniuano à seguire, fù astretto più volte à portarsi

à Roma, doue però senza offendere veruno, con modestia singolare , e con le lacri

me difendeua la causa di Dio, poiché altro,diceua,non hauere per interesse proprio.

E perche le cose, per all'hora non si aggiustorono, conforme egli desideraua, &in

realtà era espediente, tornandosene alla sua pouera Cella, se ne viueua intieramente

rassegnato alla volontà Diuina,- íolo véhémentemente in oltre si afflissc,quando che

per le vicendeuolezze seguite, nel tempo del P. Grana.maggiormente restassimo tut

ti mortificati. E che questo buon Padre, intendesse solo l'vtile , & il bene publico , e

rostro, ben si è veduto da gl'effetti ; essendosi intieramente disturbato , e distrutto

quel concorso, e quelle sacre funtioni , che nella nostra Chiesa di Chiaia , con-,

applauso, & edificatione,si csercitauano.Mentre dall'altra parte il P.Viola, con ani

mo pacato, riccucua il tutto dalla Santa Mano di Dio, & in oltre era tale il concet-

to, che da' Secolari di esso si haueua, che l'indussero bene spesso ad occuparsi , in_j

esorcizzare gli Indemoniati, non pochi de' quali restorono per grafia di Dio, libera

ti da tanta molestia: e se ne potrebbero contare molti casi. Sopraucnnc poi il tempo

infelice del contagio; laonde da i Nostri s'intraprescconformc alPobligo del Voto,

U seruitio di giouare gl'Infermi, e Moribondi : onde in breuc spatio , mentre che in.»

ciòs'impiegauano, n'erano morti meglio che il numero di 50. Il P. Viola, ancorché

vecchio, e poco sano, non haueua mancato di seruire, & assistere à i nostri Padri.che

colpiti dal morbo, se ne moriuano, ministrandoli i Santissimi Sacramenti ; con tutto

ciò sembrando ad esso poco , quanto fin'all'hora haueua operato in quel modo, che

già fece il gran Cardinale Gio.- Fischerio Vescouo Rofense, che vedendosi vicino al

patibolo, oue doueua publicarc il suo Sacro Martirio , per la nostra Santa Fedo

Cattolica, indebolito da gl'anni, e da i patimenti,gettò via il bastoncello à cui si ap-

poggiaua, reputando à vergogna, che chi si andaua à sposare, con sì bella morte.fa-

cefle comparsa da decrepito. Nella medesima guisa il P. Viola, volédo che il vigore,

e Carità dell'Anima, dominasse la debolezza della vecchiaia , vscendo intrepida

mente
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mente dalla Cella, e dalla nostra Casa, scorreua d'ogni intorno per Chiaia , doue

la strage de i Poucri era come che infinita , consolando , Confessando , e raccoman

dando à Dio le Anime de i Languenti, che cosi astlitti, & abbandonati fi vedeuano

morire. Ne volse che il termine de i suoi giorni, fusse men feruente, e gradito á Dio ,

di quellOjche si susse stato la lunga, e retta linea delle sue Religiose attioni, così bene

impiegate per gloria del Signore Iddio,c per vtile,c decoro del nostro Ordine; onde

volle à guisa del generoso Giuda Macabeo, non schiuar ia morte , se ben si vedeua

attorniato da pochi Compagni; mà fare testa alla moltitudine de i slagelli,per i qua

li cadeuano le turbe, e gioueuole irà esse, volle perder questa vira morraleUa doue fi

nalmente sentendosi alterato dalle febri.c da gremfiati,scgni pestiseri,rallegrandosi»

quasi per vedersi vicino al bramato riposo, supplicando l'Altissimo Dio , à riceuerlo

in pace; mercè del merito del suo prctiosissimo Sangue , dei quale à douitia si no-

drì, riceuendo i Santissimi Sacramenti, benedicendo il Rè dei Cielo , gii rese l'Ani

ma, per goderlo, come sperar si deue, in eterno; hauendo lasciato á tutti i suoi Reli

giosi, non solo desiderio, mà grand'esempio di virtù, di osscruanza , e di perfettio-

ne: e molta obligatione alla sua buona memoria. Nè qui è da lasciarsi , come in que

sti giorni, il P. Tomaso Auitabile, anco morì in S. Aspieno , hauendo seruito gl'In*,

fermi di contagio per la Città, & à i Nostri di Casa inietti.

Di altri casi, che successero à i Nostri 3 neII1accennato

contagio, in Napoli , e fer il Regno.

CAVO XI.

FRà le confusioni, che in questi giorni seguiuano in Napoli, è difficile à riferirsi

ordinatamente, quanto á i Nostri venne à succedere; basti l'accennareche se li

nostri Sacerdoti viui, giungcuano auanti al numero di i oo. non ne soprauissero po

scia, finito il contagio, che quattro, ò cinque; tanto fù per gratia del Signore Iddio ,

il coraggio, e valore di quelli Sprczzatori della vita propria , per far guadagnare la

vita eterna à i suoi Prossimi Infermi,confonne si erano obligati solennemente à Dio.

Nè quei pochi, che soprauissero, conseguirono ciò, per esser stati nascosti, ò lungi dai

pericolo, poiché quelli medesimi viuacementc si sbracciorono in bene operare , &

hebbero à soffrire i colpi del contagio, conforme fù praticato dal P. Cario Bibiia ,

che entrò poi anco, nel Lazaretto eretto per i suoi dal Viceré , e vi seruì con buona

salute, dal P. Gio.Battista Dolera , che assdticorono oltremodo chiusi ne i Lazarctti,

e così eroicamente fecero le loro parti; il P. Paulo Lionctti seruì parimente , hebbe

la peste, soprauisse, mà sempre indisposto, lo stesso seguì con poca variatione, del

P. Gioì Angelo Viccdomini Arbitro, benché come stroppiato dalla podagra , non

mancò di feruire, e di ministrare i Sacramenti, doue li fù concesso , à i poucri Appc

stati. Ne è da tacersi il caso auuenuto ai F. Francesco Antonio Forti da Salerno, il

quale, se bene rimbambito per l'età, e per altro poco in se, con tutto ciò, come quel

lo, che sempre hà hauuto il Santo timor di Dio, & ottimo genio all'osseruanza Re

golare, & alla Carità douuta à quelli, che professano il nostro Instituto; quindi neil'

Infermarla nostra, con pronta domestichezza, seruì sempre gPAppestati , cibandoli ,

c medicandoli, & apprestando ad essi ogni più vile necessario esercitio , assistendo , e

dormendoli vicino, nell'istesse camere; e ciò fece,per tutto il tempo.che durò il con

tagio, nè perciò già mai si sentì indisposto, onde ne pure li dolesse il capo , anzi , che

in oltre tutto allegro per folieuarli,bcne spesso andaua dicendo le semplicità de5 suoi

racconti, affermando in oltre, che non temessero, perche le Anime nostre immorta

li, ben
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li, ben presto sono per risorgere , e ripigliare il nostro corpo caduco per viuer po

scia insieme più viuaci , intieramente beate ; e che altro non vuol dire Santa Chie.

fa, quando , che così frequentemente repete. Requiescant inpace , e che perciò non

ci dcuespauentar la morte, che ci è mezzo à vita più felice. Et il Signore Iddio , hà

dato segno così grande, di hauer gradita la semplicità di Huomo così Pio, che è

vissuto poi fin'à gl'anni 87. essendo entrato la prima volta in Religione , nell'anno

1614. fin'à gl'vltimi giorni suoi mostrando di essere inimico dell'otio, godendo

la mattina di scruire molte Messe, e poi di esercitarsi in esser Portinaro , ancorcho

fusse per la decrepità curuo, e selicernio affatto ; sia tutto questo accennato , acciò

che sappiano i Posteri, che bene spesso, fra mille pericoli sà conseruarc il Signoro

Iddio , quelli , i quali intrepidamente gl'osseruano quanto che fpontaneamento

gl'hanno promesso.

Non si stette l'impeto del contagio, di abbattere solo ne i contorni di Napoli le

turbe,chc anco, come è noto, per tutto il Regno prostrò à terra anco le migliaia de

gl'Hucmini; laonde in quei luoghi, oue si ritrouorono i nostri Religiosi, fecero lo

loro parti, e molti seruendo, e ministrando, perdettero la vita . In Gaeta essendosi

sù quel principio infettata vna Famiglia col contagio , vi accorse il P. nostro Giu

seppe Catanco Milanese, & hauendoli ministrati i Santissimi Sacramenti,fù anch'es

so soprapreso dal male, & in pochi giorni di breue indispositionc , se ne morì . Era_,

questi giouanc di età, mà virtuoso, timorato del Signore , & affatto zelante dell'os-

seruanza Regolare.- onde come già perfetto, si puoi credere, che il Signore del Cie

lo, li desse tale occasione, acciò che con tal merito, conseguisse la vita eterna; tanto

più che in Gaeta ciò seguito» per la potente intercessione del glorioso Vescouo , o

Martire S. Erasmo, si venne à spegnere il male, & iui non vifù chi poi più moriste

Ai peste. Non mancorono i Nostri anco nella Città di Chieti , e di Bocchianico , di

seruire à iPoueri,& à gl'altri infetti di peste, & Alcuni ne morirono; & Altri furo,

no preseruati, per grafia del Signore.
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Del contagioseguito in Roma.

CAPO PRIMO.

E restò immune la Città di Roma dal male contagioso, che an-

daua serpendo ne gl'acccnnati tempi , ancorché non operasse

con quegl'esterminij, & impeto , che erano seguiti in Napoli -,

ad ogni modo più lungamente, per lo spatio quasi di due an

ni, la tenne in spauento, con qualche danno. Et al certo, che fi

deue credere la gran Madre di Dio Maria Santissima , & i glo

riosi Prencipi de gl'Apostoli, hauerla preseruata ; ancorché in

oltre se ne possa attribuir qualche causa alla lentezza del male,

perche in Roma si habita con più ampiezza ne i casamenti,in riguardo di quello,chc

segue in Napoli, doue per la moltitudine, la Plebe viue condensata , e stretta , pcr-

loche maggiormente si facilita la communicarione del male;& in oltre l'esquisite di

ligenze, che per ordine del Pontefice Alessandro VII. sì fecero, si puoi supporre,chc

non poco giouassero. Era constituito per ogni via,non che Rione,vn Prelato, il qua

le assisteua due volte il giorno, con i Medici, alla visita delle Case ; interrogandoli

quanti. erano in ciascheduna Casa di Famiglia, se godeuano tutti sanità » e trouan-

dosi chi fusse colpito dalla pestc,estrahendosi,si conduceua al Lazaretto, ò seguendo

la morte di vrj qualche, era subito il cadauero da i Monatti portato via ; e se quelli,

che restauano nella Casa, voleuano iui sogiornare, chiudendoseli , e sbarrando la_*

porta, gli si sigillaua, con vn'iscrittione Smitas ; nè per lo spatio di 4©. giorni , indi

poteuano vscire, somministrandoglisi però il quotidiano vitto, & il resto, che gli era

necessario; e quando non vi era commodo nella medesima casa , si conduceuano

gl'habitanti, à viuere in altri luoghi ampi), destinati per i sospetti di male. Tutta l'I

sola, che forma il Teuere, hora detta di S. Bartolomeo , come che chiusa fra i due

ponti, si destinò per publico Lazaretto de gl'Infetti , essendo per altro capace d'ha-

bitationi, e di Chiostri,per disporui leInfermarie,douc che poi concorreuano gl'In

fermi, standoui sempre Medici, Cirugici , Spctiali, e quantità di Sementi , per me

dicare, e giouare à gl'Infermi , e da quel posto , si tiasferiuano al Cimitcrio , à

fianco della Basilica di S. Paulo, fuori delle mura, giù per il corso del Teucre , ìilj

barchette, non solo i Cadaueri di quelli, che nell'Isola moriuano.mà di tutti gl'altri

della Città, acciò che si mantenesse purificata al meglio, che possibile fosse; in tanto,

che in tutto quel lungo spatio, che durò il male, non vi restò sepolto veruno nel re

cinto delle mura, che per peste fusse caduto; & in oltre per sospetti del male, si aper

sero diuersi altri Lazaretti, come nel Conucnto di S. Pancratso , fuori le mura; & in

quelli di S.Euscbio.e Giuliano.e nel Monte Esquilino,e quelli poi,che haueuano già

fattala quarantina, condotti alle nuouc Carceri della Strada Giulia , che anco non

era stata messa in opra, purificati poi, si riponeuano in libertà; essendosi.in oltre aper

ti diuersi spurghi, à causa di purificare le robbe infette , come nella Villa del Duca

Sannesio, & in quella quasi dirimpetto de' Signori Colonncsi; e poi parimente, nelle

Terme Antoniane di Caracalla; & à queste si deue agiungere lo spurgo delle robbe,

e delle lettere, che si eresse in vna Villa, ò Vigna che dir si voglia, fuori contigua al-

laPorta di S. Gio: Latcrano; onde essendosi così prohibice le publiche adunanze »

 

v. &a
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& il commercio delle persole sospette; & assegnati, ne i posti principali , in oltre, vi

gilantissimi Prelati, come Monsignor Geronimo Castaldi , che poi di Tesoriero , è

stato promosso al Cardinalato , hora viue, partieol armcnte sopra l'Isola,- Monsignor

Riualdi sopra le porte, & i Conuenti de i Religiosi; Monsignor Monte Catino, sopra

gli spurghi della Città ,e di fuori della Porta del Popolo : laonde non fù marauiglia

poi, se con così bell'ordine, nello spatio di due anni , che per lo infelice ascenden

te, si viddero sempre ne gl'Infermi, i segni pestiferi , à pena vennero à morire quat

tordici mila persone, che altre volte in vn'anno, per altri accidenti , sogliono mori

re in magior numero assai, in Roma.

I nostri Religiosi, conforme era loro obligo , furono impiegati nelle funtioni più

vrgenti, e di magior pericolo, nell'Isola, doue era l'adunanza maggiore de gl'Infer

mi, che vi moriuano; vi fù destinato, & entrò il P. Fabritio Falchctti, & il F. Ange

lo Ciccarante , i quali, se bene mentre che attendeuano coragiosamente à seruire,fu-

rono assaliti dal male, e stettero con deliro, & in pencolo di morte , ad ogni modo,

per gratia del Signore, essendosi guariti, proseguirono, & il detto Ciccaranti vi stet-

tecontinuamentc poi in qualità di principal Direttore di quella machina, per lo

spatio di (ette mesi, quasi sin'aH'vkimo , che si chiuse illuoco. Nello spurgo dello

robbe, e delle lettere, fuori la Porta di S.Gio: Laterano, vi fù sempre per Superiore,

per lo spatio di due anni, il P. Gio: Battista Barberi] , assieme con il P.Gio: Battista-,

Napoli, e il P. Tomaso de Lellis , & alcuni altri Fratelli Professi nello Spurgo del

le cose principalmente contaminate, che si trouauano nelle Case,che si purisicauano

per la Città, e poi si conduceuano nella Villa Sannesia,vi furono i primi.e vi assistet

tero, sino che si ammalorono il P. Gioseppe Quercia, & il F. Gio: Maria Poli , e Fra-

tcl Vincenzo Bonifacij da Pastina Diocesi di Gaeta , il quale iui seruendo , fù ferito

dal contagio, e lasciò la vita piamente, seruito da i Nostri poi nel Lazaretto dell'Iso

la, doue aggrauato, fù trasportato. Nel secondo spurgo, che si faceua , nel luoco de'

Signori Colonnesi, vi stette primiero, per Jo spatio di vn mese, e mezzo il P. Dome

nico Regi, e poi successe in suo luoco il P. Geronimo Bonuisi,& il F.Fabritio Sarào,

e questo mentre che iui seruiuar ferito crudelmente dal male contagioso , nel mede-

fimo luoco di sopra accennato, piamente morì, conforme sempre era vissuto, poiché

era, non solo qualificato, ne i buoni costumi, mà assai intendente, e virtuoso, Se vno

di quelli, i quali per sua humiltà, ancorché hauesse hauuto sufficienza , volse restare,

nel semplice stato di Fratello Professo.- onde nella Religione, conforme meritaua, fù

sempre stimato, & amato, e nelli molti anni che visse , fù quasi sempre fedelissimo

Sottoministro, & anco fù impiegato in esser Consultore . Nè stettero à bada insù

quel primo, che si scouerse il male, i Padri che fogiornauano nella nostra Casa di S.

Maria Madalcna, poiché indifferentemente per la Città andauano à visitar gl'Infer

mi, consolandoli, e Confessandoli; frequentando in oltre, conforme al solito, matti

na, e sera gl'Hospedali, e particolarmente quello di S. Spirito : onde il F.Giouenalc

Alberti da Narni, che più continuamente de gl'altri vi andaua per Compagno, vi

prese il mortifero contagio, e fù il primo, che in Casa nostra, con violenza, ebre-

uissima indispositione se ne morisse. Era questo Professo di rara bontà, quieto, e dì

semplicissimi costumi, mà anco, oltre à quello, che dirsi possa, ardentemente inna

morato di esercitare il nostro Instituto, ancorché per la sua fedeltà, e buona edifica

tone, anch'esso molti anni fusse stato Spenditore della nostra Casa: onde quando

gl'auanzaua vn poco di tempo, si conduceua, doppo mezzo giorno, al sopra nomi

nato Hospedale, & iui consolaua, e seruiua in qualche modo i poucri Infermi , fa

cendoli bagiare l'Imagine del Santissimo Crocifisso, ò regalandoli con qualche cor

tesia; &rra solito in oltre andar attorno, con vn vaso di aceto rosato , & in esso at

tutando vna spugna, soleua humcttare le naricù le tempic,& i polsi à quelli Infermi,

H h h rasset-
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rassettandoli i letti, e dandoli da sciacquare la bocca ; laonde con questa pratticii_j'i

anco con quelli, che sù quel principio erano infetti, se ne tornò à casi vna sera , con

vna febre così pestifera, 6c ardente, che subito lo venne à prostrare di forze , e con

segni così veheméti di cótagio,chc il sangue.chç gli si estraisc per allcgerirIo,ardeua

quasi che fuoco, & era tetro à guisa d'inchiostro : onde con ogni sollecitudine , ar

matolo con i Santissimi Sacramenti, in meno spatio di 24. horc, se ne passò al Signo

re. E perche era obligo,à tutte le case de' Secolari, e de' Religiosi, imposto di denun

ciare questi simili accidenti, acciò che in vn subito si rimediasse , con leuar via il ca-

dauero, e sequestrare quelli, che haucuano hauutoprattica con il Morto ; onde la-,

nostra Casa venne rinchiusa.come infetta, e sbarrata con l'inscrittione della Sanità.

Indi à pochi giorni, con non meno impeto , si scoperse il medesimo male al F. Do

menico Pernetta, Professo, che era stato anche lui spesso col detto F. Alberti all'Ho-

spedale, e con molta Carità l'haueua sentito per Infermiero ; e perche il conragio.sù

quel primo, volse mostrare quanto fusse feroce, si puoi credere , che in questo nostro

Fratello, facesse l'vltime proue , poiché l'estìnic inbreuissimo spatio di tempo»

che à pena si potè aiutare coni Santissimi Sacramenti : e quello che fù oltre al con

sueto, che egli spirò esclamando, dolendosi, che si scntiua scoppiare il cuore, & in-

uocando il nome di Giesù, e di Maria, in atto di volersi alzar da letto , se ne morì ,

con marauiglia di tutti, che lo stauano raccomandando al Signore. Et al certo, che

questi due Fratelli, con l'osseruanza Rcgolare.con la quale erano vissuti, si meritoro-

no cosi bella morte; & il F. Gioucnale che fù riccuuto all'habito in Bologna,indriz-

zatosi colà dal Signor Fabio Arca gentifHuomo di Narni , afRttionatissimo della..

Religione, fùosseruato, che non solo sempre si compiacque dell'astinenza de" cibi,

e del digiuno, e di riposarsi per lo più sopra celi e- nude tauole , amatore oltremodo

del silenrio. E quello che consirmò il concetto della sua fedeltà.è che nella sua Cella

non si trouò cosa veruna, se bene così all'improuiso fù colto dalla morte » e di mo

neta ne pur quantità, che ascendesse à dieci baiocchi, ancorché egli fusse qucllo,che

spendeua la maggior parte de i danari,nelPcmergenze della Casa. Felice lui, che es

sendo continuato in essere nudo, c libero dall'interessi delle cose terrene, ancofrà le

occasioni, e pericoli, agile, e scapulo, se ne potè ascendere à i riposi eterni. Eperchc

con poca auertenza, tuttauia,nella detta nostra Casa, si f.iceuano le solite funtioni ,

vniti insieme, conuenendosi all'Oratione.alla celebratione delle Messe, e nel comun

luoco per reficiarsi, onde sicome vi era introdotto il male, quindi alcuni de' Pro

fessi necadero Infermi , & altri ne morirono; onde il P. Marco Antonio Albiti, che

era Prefetto Generale, come Padre commune , giudicò esser suo debbiro di visitalo

gl'Infermi', e somministrarli di sua mano i Santissimi Sacramenti , ieruendoli in oltre »

con ogni suiscerato assetto, assistendoli con Carità; porgendoli i rimedi;, e cibandoli

di sua mano; ne valsero già mai gl'auuertimenri, e le rampogne, che da tutti glifi

faceuano, có rapresenrarli.che troppo gran difordine.e confusione sarebbe seguita, se

egli hauesse sofferta qualche cosa Humana, ò corso rischio di soggiacere al male elio

correua ; e douesse considerare, che mancando il Capo , non si poteua , che temere

la ruina delle altre membra. Queste, & altre più ragionili furono «presentate , mài

tutto era superfluo, poiché affidato in Dio, e volendo sodisfare alle sue parti , senza

altro riguardo, reso sordo u gl'auisi, continuaua il suo costume ; estendo anco solito

di dire, che il contagio non lo poteua offendere , stante, che egli era per altro infer

miccio, e cagioneuole; per tanto per lo più faceua soggiorno, nej priuato Lazaretto,

che in nostra Casa haueuamo eretto,assislendo particolarmente ad vn Chierico No-

uitio da Bologna, chiamato Domenico Palante, il quale non si sà come , stante ch*_>

staua segregato, era caduto Infermo nel male,che corrcua,c perche questo Soggetto,

era di singolare mortisicatione, applicatissimo à contemplare le cose del Ciclo , & in

tutto
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etató,osseruinte delle Regole, prima che s'aggrauasse.gli ministrò i Santissimi Sacra

menti, e poscia entraco in deliro, altro non veniua dicendo , che egli era chiamato

à finire il suo Nouitiato in Paradiso: e ciò proferendo, alzaua la destra verso il Cie

lo, esortando tutti gl'altri, ad aspirare colà su, doucsono i veri beni , & in questa-,

guisa sempre piamente parlando spirò; e fù cosa singolare, e mirabile, che doue la

prattica diraostra,che chi more appcstato,resta sempre arrendeuoic.e macido.piegan-

dosi da ogni lato, senza che si infortisca; al detto Nouitio però , se bene , il resto del

corpo era somigliante, il braccio destro restò eleuato sopra del Capo , con la mano ,

& indice intcriziti , come che tuttauia accennasse il Paradiso,e così fù veduto da tut

ti Noi, quando che da i Monatti, inuolto nella sua veste, abbracciato, fù portato giù

per le scale, e pósto nel Cocchictto,per condurlo alla Sepoltura. Cori non poco pre-

giuditio del goucrno della Casa, cadde poco doppo infermo di contagio , à causa-

iorsi delle souerchie fatiche, e dell'accorrer per tutto, anco nella nostra Infermarla ,

il P. Bartolomeo Cenni Vice Prefetto, che con somma osseruanza,& intiera sodisfa

ttone del P. Generale, e de gl'Altri, in così duro frangente , haucua la cura di quella

Casa di Santa Maria Madalcna, premendo con sommo studio, che non mancasse co-

fi veruna ài Religiosi sani, & Infermi. Quindi anche lui non poco trascurando so

stesso; praticando, e giouando i suoi Fratelli Infermi, non schiuaua il pericolo , an-

•corche con buona cautela ordinasse, e disponesse, che leuato il publico Refettorio ,

si compartisse à ciascheduno de' Sani il necessario vitto , separatamente , nella pro

pria Cella, il che fù di qualche assicuramento, acciò che non s'augumentasse il ma-

Ie;mà esso accompagnaua i Medici,& i Chirurghi;procuraua che si allestissero le me

dicine, trouandolì in ogni luoco della Casa, acciò che niente mancasse. Et al certo,

che sù prouidenza dell'Altissimo* e si deue attribuire anco , alla fedele Carità dei

P. Generale, il quale sicome conseruaua quantità sufficiente di danari nella Cassa-,

commune, mediante i quali si potè resistere con ogni commodità al bisogno, così

de i Sani, come Infermi; & in questa guisa, si andaua proseguendo la quarantino.,

nella Cala, la quale più fiate fù espediente rincominciare , per causa de gl'accidenti

de i nuoui Ammalati, che andauano insorgendo fra i Nostri. Quando eccoti, che so

prafatto dalle fatiche.chc del continuo faceua il P. Vice Prefetto, incominciò à coin-

parire smunto, e squallido nell'aspetto, e se bene consigliato à darsi riposo, non vi

acconsentiua, dicendo, che l'esercitio, stando così Noi rinchiusi, era rimedio, e non

di pregiuditio; finalmente si venne à sentire colpito dall'emsiati, e pustole mortifere,

e veduto dai Medici gl'ordinorono, che si ponesseà letto, stante, che il suo male era

di consideratone, al che egli prontamente rispose, che di già per gratia di Dio.si era

preparato, non solo à soffrire il male, mà anco ad incontrare prontamente la morte;

laonde in vece di andarsene à letto, volle esattamente prima purgar l'Anima sua, có

vna Confessione Generale : onde chiamato nell'Oratorio il P. Domenico Regi , iui

rinchiuso, fece offerta di se stesso à Dio, supplicandolo à purificar la sua Anima , la-

uandola col suo prctiosissimo Sangue. Et al certo,che dal Signore Iddio gli fù con

cessa vchementissimacontritione,& atti d'amore; onde doppo hauer riceuuto l'asso-

lutione Sacramentale, aiutato dal medesimo, e dal Fratel Antonino Magalosi.pcr.

che era suenuto, soprapreso da vn'accidente, fù da essi condotto in Cella, e colloca

to in letto, doue di nuouo si volse purificare riconciliandosi, & ancorché gli si appli.

cassero subito i rimedij,con bocconi di Giacinto.e Belzoarro, & anco il Diuino Via

tico, riceuuto da esso, con somma Religione-, chiese in gratia al P. Generale , di esser

condotto nella commune Infermarla, oue si curauano gl'altri Nostri offesi dal con

tagio; e perche pareuali di aggrauarfi nel male , supplicò che gli si conferisse l'estre-

ma Vntione; condotto poicia colà sù , ancorché sul principio, sembrasse di restar

quieto, e consolato ; ad ogni modo , indi à poco , à causa della febre ardente , chc_>

Hhh z ' gl'offe.
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gl'offese il capo.étrò in alto delirio,se bene s'vdiua di tale tenore, nó d'altro fauelía*

ua che della buona ecconomia.che egli haueua disposto.e desideraua inCasa,eche f*

chiamassero i Medici.acciò che nó pâtisser grinfermi;quidi rimosse da se ogn'impia-

stro, e remedio, esclamando che già era passato aU'aJtra vita , e che non haueua più

bisogno di Medicina mortale, & alzandosi da lettesi pose à riposare sopra del nudo

suolo , aggiungendo che in quella guisa doucuano giacere i Cadaucri.poiche l'Ani

ma sua già era passata all'altra Vita,e così pcrieuerò molti giorni , non intieramente

in se stesso» senza ammettere medicamenti,ne cibi da sostentarsi; laonde auanzato

con gran vigore il male , & abbattuta affatto la natura , condottosi all'estremo , nel

quale termine, tornando in se stesso, con atti vehementi di diuotione , supplicando

l'Altissimo Dio à constituirJo nella sua gratia,pcr i meriti del Saluato're , & inuocan-*

do i Santi in suo aiuto, raccomandandosi all'Orationi di ciascheduno , se ne passò

quietamente al Signore, in età assai fresca, che non ascendeuaà gl'anni 40. quan

do, che si potcua sperare che fussc per essere di molto vtilc, e decoro alla sua Madre

Religione*.

Nè qui si stette la crudeltà della morte; poiché si auanzò in oltre à machinare ali*

improuiso la caduta della Persona istessa del P. Generale Albiti, verso la metà del

mese di Decembre dell'anno 1 656". sopragiunto da vn rigore non ordinario di acu

ta febre, che quasi subbito lo poiè in letargo profondo; onde collocato in letto, egli •

dal bel principio , si diede à credete, che li sarebbe stato salubre vn poco di riposo ,

per la stanchezza, che gl'haucuano apportate le fatiche , scorrendo sollecito per la

Casa, e per le vigilie prodotte, assistendo all'aiuto de gl'Infermi , e sopra tutto , per

essersi preso non poco affanno nella morte del P. Cenni , sopra del quale egli teneua

collocata l'ecconomia per il Gouerno,& emergenze della Casa.- onde vedendosi ro-

uersciata sopra questa carica, non poco si doleua della perdita fatta. Mà indi à poche

hore, scuoprendosi in lui i segni del morbo corrente, ben conosciuto il pericolo, co-

me quello, che sempre era stato preparato, & vnito con la volontà santa di Dio.non

solo ammesse i Medici,e lasciossi in ogni guisa curare,conforme voleuano tutti i suoi

Religiosi, che in tal caso , se bene sbigottiti, ad ogni modo , cercauano » e bramaua-

no, che si ritrouasse il sollieuo, per il loro commune Padre,- mà lui in oltre,pose mag

gior studio in agiustar l'Anima sua, onde più volte, si confessò dal P. Gioseppe Giu

liano de Caro, che era Segretario, e Maestro di Nouitij, e questo Padre anco , come

haueua fatto con altri, gli ministrò il Santissimo Corpo di Nostro Signore «egli

diede anco restrema Vntione; poiché esso così volle, molto ben presto , munirsi con

tutti gl'aiuti, che gli potessero facilitare la certezza dell'eterna salute. Parlò -più vol

te à tutti.esortando ciascheduno all'intiero seruitio di Dio,& all'osseruanza di quan- -

to da Noi si è promesso à S.D. Maestà, così per l'osseruanza Regolare, come per

l 'impegno, & obligo, che habbiamo di esser sempre Ministri, e Serui fedeli de i po-

ucri Infermi. Chiese parimente perdono , se vn qualche fusse restato offeso dalli ter

mini delle sue attioni, assicurando, non esser stato effetto di mala volontà: mà per es

serli fatto à credere, che ciò fusse per seruitio di Dio, & vtile della Religione ; e che

se egli haueua sembrato essere per auentura ristretto, e parco nelle spese , non era sta

to altro il suo motiuo, che per leuar via gl'aggrauij , & i debiti , e per auanzar tanto »

che egli hauesse potuto far compra, & acquisto di vn luoco inTrasteuere, òinBor-?

go, acciò che i Nostri più da vicino, non solo potessero accorrere più facilmentenàa

giouare gl'Agonizanti di quei Rioni, mà anco esser più pronti alle visite dell'Ho-;

spedale di S. Spirito, e che non ad altro fine egli conseruaua il danaro,che si ritroua-

ua in Cassa; che si appagassero però della sincerità del suo animo , già che il Signo

re altrimcnte co i suoi alti giuditij disponeua, &hauerebbe proueduto. Nel resto

poi non degenerando dall'antico suo costume, continuò Je sue mediiationi»efe-ruen-

ti fre-
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tipreghiere all'Altissimo Iddio , tenendo sempre stretto fra le braccia l'Imagine de!

Santissimo Crocifisso, e sempre riguardando parimente quella della gran Madre di

Dio Maria, per il patrocinio della quale, e de gl'altri Santi speraua di riceuer l'eter

na misericordia. Richiesto da tutti i Padri, à volere darli la sua beneditione , ancor

ché per la sua modestia, si mostrasse sul primo , alquanto renitente , dicendo,che esso,

c gl'altri da Dio doueuano esser benedetti; mà già clic per loro diuotione , e pietà la

richiedeuano à nome del Saluator nostro Giesù, li benediceua , e li prcgaua lopra la

sua intiera, c santa gratia: onde con singulti, e pianti di tutti, ciò venne à seguire , o

bene ve n'era la causa, non solo per la tenerezza dell'affetto , col quale era amato ,

mà anco per intendersi, che se quel Soggetto fin'all'hora era stato vtilissimo in ogni

verso alla communità , molto più sarebbe stato , se Ifusse sopiauissuto almeno tutti

gl^inni, che doueua gouernarc. Et al certo,che il suo passaggio non fù senza espresso

indicaméto della lua predestinationejpoiche gli venne ad accadere di render l'Ani-r

ma à Dio la notte istcssa, che si solenniza da Santa Chiesa il Natale , secondo la-.

Carne del Saluator nostro Giesù Christo: onde si puoi sperare , che fra taffco giubi

lo della Terra , e del Ciclo , da quegl'Angioli , che assicurorono cantando al

Mondo la vera pace , ad esso augurassero , e tufferò mezani per l'eterna sua re-

quiccomc piamente pensorno i Nostrhtáto più.che Tistesso P.Generale Albiti.essen-

do .meo nell'intieri sensi, diceua di godere nel suo cuore il giubilo , & i frutti che ne

apporta à i mortali , cosi beata , e luminosa notte, illustrata dal Sole di Giustitia, c

dal Padre delle misericordie.

Fù il detto P. Generale, natiuo della Città di Gaeta, Nobile della Famiglia Albi-

ri, che non solo è riguardeuolc per ricchezze, mà per pietà; e che sempre diede à lu

ce Caualieri generosi per ogni verso stimati , come anco frà gl'altri suoi Fratelli , hà

fatto vedere al Mondo Frà Raimo Albiti Caualiero Gerosolimitano , che non solo

nell'imprese, che quella Sacra Religione hà fatto contro i Nemici della S. Fede , si

è mostrato valoroso.mà anco per la sua molta Religione,è stato dall'Eminétiss. gran

Maestro.destinato Maestro di Nouitij.comc ottimo p alletiare nella pietà Christiana,

il Fiore della Nobiltà di Europamon essendo meno di questo gl'altri Fratelli, Luigi,

Frácesco,e Vinc£zo,& Alfonso Nipote, i quali nó háno degenerato punto da quella

cducatione.có la quale furono allcuati dalla Signora Cassandra Siluerij , Picolomini

Figlia di Cleria Mancini Nobile Romana, che fù di loro honoratissima Madre i do

quali tutti non si estende più lungo racconto , per non offender la modestia di chi

anco pur viue, mentre che si và stendendo questa memoria: solo si puoi aggiungere,

che essendo entrato in quest'vltimi anni nella nostra Religione , vn Nepote del Pa

dre Albiti, Figliuolo del detto Vincenzo, che daua segno di douer'essere parimente

seguace dell'innata bontà de' suoi maggiori , e piaciuto à Dio , chiamarlo à se nel

Nouitiato di Roma, tutto rassegnato in S. Q. Maestà l'anno 1 669,

Accidenti, che occorsero doppo la morte delPadre

Generale AIbiti.
* - *> \ ■

• w>

C A P O II.

ERAcompatita la conditione nostra, così visitata dal Signore Iddio , da tutta la

Città di Roma, mentre la Chiesa, e Casa doue faceuano la residenza per lo spa

tio ben di sei mesi, essendo stata chiusa , & iui sequestrati i Religiosi , si videro frà le

malatie, e morti; & hauendone poi notitia il medesimo Sommo Pontefice Alessan-

. dro VII. che à causa di hauer seruito , e di esserci impiegati nel seruitio publico , ej
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'$ct vtile de gl'Infermi, soggiaceuamo à tanti incommodi , onde anco nè-haueuam©

perduto il medesimo Prefetto Generale; si che per la sua innata benignità , compa

tendoci, non solo ci inuiò la iua Santissima beneditionc , mà anco , acciò che non-,

si patisse disastro, e non essendo in quel tempo opportuno il congregare i Religiosi à

semblea, per l'elettione del Generale;egli con vn suo particolare Breuc, dichiarò per

tale il P. Santio Cacciamani da Chiusi , che era in quel tempo Procurator Genera

le; tanto più, che era noto, e domestico scruitore, anco al Secolo , come paesano

attenente del Signor Michel*Angelo Bonci Cameriero Secreto , Canonico , & Al-

tarista della Basilica di S. Pietro in Vaticano , al medesimo Pontefice , &, à tuttaj

l'Eccellentissima Casa Ghigi: Il che da tutti Noi , fù riccuuto prontamente j speran

do, che con felice auspicio, il tutto fusse per seguire in meglio.

Mentre che in Roma, per grada del Signore, andana cessando il danno , & il so

spetto del contagio, in alcuni luochi intorno à Roma, si faceua sentir tuttauia, parti

colarmente nella Città di Viterbo, doue incrudelì , c durò più che in qualsiuog!ia_»

altro iuoco, & inostri Padri non mancorono alle loro parti in seruire à gl'Infermi»

visitandoli, e riceuendo le loro Confessioni.e con ogni segno di Carità disponendo

li alla patienza , & alla morte; e trà essi vi furono il P. Hippolito Paulini da Fioren

za, che era Prefetto de i Nostri, e che fù poi Consultore , & il P. Achille Luti; Ro

mano, & il P. Gio: Cosimo Montelatici da Fiorenza, che in oltre anco con molta di

ligenza, e fedeltà, hebbe à seruire nello Spurgo di Ronciglione , e che poscia essen

do andato à Roma , assieme con il P. Paulini , al quale essendo per via sopragiunta

la febre, con vna resipilla in capo, à segno, che non si poteua reggere à cauallo , per.

esser in oltre di molta età.- onde il P. Montelatici smontato , andò sempre regcndolo

per quella strada, calumandogli alla staffa à piedi,e giunto poi à Casa,Iui assaltato da

vna.grauissima pontura di costa, in breuissimo tempo, se n'hebbe à morire. Entrò po

scia in Viterbo, nel Lazaretto il P. Gio: Pietro Camelo, per ministrare à i poueri In

fermi, e con ogni prontezza, relassandosi nelle sante braccia del Signore, seruendo.

gl'Infermi, & Agonizanti nelle cose corporali, e spirituali, ascoltando le Confessio

ni, e porgendo il Santissimo Viatico, e dando l'Oglio Santo ; & in ciò viueua così,

fisso, & applicato, che chiaramente, diceua.ihdi non si curare di vscirne viuo , bra

mando per remissione de' suoi difetti , così guadagnarsi la Diuina gratia , nel ch&>

non fù defraudato, mentre che doppo molte fatiche , abbattuto dal mal contagioso,

se n'hebbe à morire con ogni segno di Christiana pietà.

La serie di queste Memorie, che fi vanno stendendo, puole seruire non solo per di»

mostrare di qual tempra fusscro tanti Religiosi , che non si curarono di questa Vita_,

mortale, per osseruare quanto haueuano promesso à S.D. Maestà; mà anco per far

.vedere di quanto peso sia il Voto,chc da ciascheduno di Noi si fà à Dio Benedetto ,

per salute de' nostri Prossimi, ne i maggiori pericolane i quali si possa incorrere dall'

Humana miseria; & in oltre potrà csser'anco, per ricordo à i Posteri , acciò che facil

mente habbiano notitia delli spauentosi flagelli , con li quali la Diuina Onnipoten

za, à giorni nostri, hà visitato il Mondo, per corregerlo ; come che sono state care

stie vniuersali, pestilenze crudeli, che hannodcsolate leProuincie ; Guerre impla

cabili, solleuationi seditiose de' Popoli, che hanno causato anco con le occisioni de

Regi, le mutationi de Regni, e dannose diarchie. Vogli Dio , che corretti gl'Huo-

mini,con la penitenza , litolghino di mano il castigo, acciò che si goda la desi

derata pace, nel suo santo scruitio. A ; : -, j

Del
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Delcontagio di Genoua, e de ì Nostri) che fèruendo

vi morirono .

CAPO III.

REsta anco, che in traccia di quello,che fi va scriuendo, si aggiunga guanto chs

vltimamente facesse di danno il pestifero male, nel Dominio,e Citta diGeno-

ua; poiché vi seguì così ampia strage , e ruina , che poco fù dissimile , ò venne à ce

dere al danno, che operò in Napoli; stante che affai conformi furono gl'accidenti, e

le morti, che ne seguirono,- facilitato il tutto, come si puoi credere , dall'infausta co-

stcllatione, e dalla numerosa Pouertà concorsa, la cui gente , habitando male in ar- "

nese, e constipata strettamente insieme, non poteua, che facilmente attaccarsi il ma

le vno con l'altro; tanto più, che conforme adiuicnc, sul principio poco conosciuto

il peso del male, ò non creduto, come che naturalmente abbonito , causa il suo au-

gumento, nel mezzo della confusione, perche senza rimedio il morbo s'incrudeli

sce; quindi furono in vn tratto colmati gl'Hospedali d'infiniti Ammalati , con febri

ardenti, pustole, & altri segni di contagio : laonde i Nostri Padri , che li riceueuano

al loro solito, con ogni possibile Carità, vennero ad essere i primi, anco ad hauer oc

casione di morire in ministerio così pio, e necessario. Vi erano, conforme si dirà,assai

degni Religiosi, veri Figliuoli del nostro P. Camillo ; mà fra gl'altri il F. Giacomo

Giacopetti Infermiero maggiore, e quasi che Direttore , e primo mobile , che cra_j

stato per molti anni in quel Sacro Hospcdale.- e perche in tutto il tempo della sua-,

vita, fù di bontà conspicua, c riguardeuole, non sarà,che à proposito far di esso vru

poco più minuto racconto.

Costumi, meriti, e morte delF. Giacomo Giacopetti.

C A P O IV.

NAcque il F.Giacomo ncll'honorata Città, fra Popoli Piceni, chehorivien

chiamata Ripa Transona, così detta, come si pensa da molti, da Transone an-

ticoCapitano, & inclito di que' Popoli, e che molti,anco si fanno à credere.sij quel

la medesima Città, che da Plinio vien nominata Capra Montana . Il Natale di lui fù

Tanno 1 59 1 . à dì 2 5. di Nouembrc; & indi poi à quattro giorni, venne ad essere re

generato con l'acqua del Santo Battesimo, nella Chiesa Parocchiale di S. Benigno

dall'Arciprete, e Canonico del Duomo Pietro Amico Giacopctti,Zio del medesimo

Fanciullo. Gli furono imposti i Nomi di Gio: Giacomo.il Padre di lui fi nomò Fran

cesco, e la Madre Emilia Guerrieri, essendo ben noto,quanto nella Marca di Anco

na sia Illustre questa Famiglia: mà quello che più stimar si deue, erano i detti coniu

gati di singolarissima bontà di costumi, e di molto zelo ncll'innestare ne gl'altri il

Santo timor di Dio; onde à questi fù accollata la cura di procurare, che l'opra dell*

insegnare la Dottrina, e Cathechismo Christiano à i Fanciulli, nella lor Patria , àz\jt

ottimo Vescouo Sebastiano Poggi Nobile di Lucca; & essi pratticauano poi ciò se»

paratamente, insegnando Francesco alli Fanciulli; e la Consorte alle Verginelle , e

questa Carità faceuano, con diligenza così squisita, che ne vennero ad instruire

nella pietà Christiana, non solo quegli dell'età tenera nella Città , mà anco i consi-

mili, con le loro missioni, per le Castclle, e Ville circonuicine , addottrinando anco

i rozzi
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i rozzi Cittadini, al che daua parimente mano, & assistenza, il già detto Prelato, dal

che ne seguita l'augumento della diuotione, e frequenza de' Santissimi Sacramenti:

& à tal segno era la pietà di Francesco, che per dimostrare la mortificatone , epe-

nitentia, costumaua di vestirsi con tutta la sua Famiglia del color cenerino; e perche

il già nominato Arciprete Zio del F.Giacomo, era erudito, & in oltre eccellente^

Allicuo del Famoso Gio: Pietro Luigi , detto communemente il Palestino , che heb-

be incumbenza di ridur la Musica Sacra à quel decoro , e grauità , che deue eserci

tarsi nella Santa Chiesa Cattolica, conforme all'ordine del Sacro Concilio di Tren

to; quindi non solo operò, che Giacomo suo Nepote, apprendesse squisitamente la»»

Grammatica,mà anco che studiasse la Musica,à modo,chc non solo sicuramente can-

tt.ua, mà aûco imparò dal medesimo, à sufficien remente comporre, se ben poi, entra

to nella Religione, non volesse quasi già mai dimostrarsi per tale . Giunto all'età di

-anni 1 7. in circa, fù chiamato à Roma da D. Michele Giacopetti , altro suo Zio, che

era dell'Ordine de' Canonici Regolari di S. Spirito in Sassia ; e perche si scuoperst*

nel Giouane inclinatione anco alla Medicina, hauendola studiata , fù posto poscia,

come per Frastico, nel detto famoso Hospedale di S. Spirito , e si augumentò tanto,

che dalla Patria fù chiamato à scruirla in ciò , con publico stipendio ; ma egli ren

dendo gratie; non volse partir da Roma. Indi à non poco tempo, venne à cadere In

fermo, e perche graue, e perigliosa riuscì la sua malatia, fece Voto á Dio Benedetto,

che se S. D. Maestà restaua semita di restituirgli la primiera salute, rendersi Religio

so dell'Ordine del nostro P. Camillo, le di cui sante opre , e de i Figli suoi , egli ad

ogn'hora in quel Sacro Albergo, con molta sua edisicatione rimiraua. Ortennc da_,

Dio la grafia di risanare, laonde essendosi dichiarato perseuerante , e richiesto più

volte l'Habito, sù dal P. Nostro,chc ben haucua osseruato i di lui costumi , accettato

fra i Nostri. Vestiua egli, stando al Secolo; da Chierico , mà tale era JVmiltà sua sin- ,

cera, che volle ad ogni modo esser riçeuuto in stato di semplice Fratello , non desti-

natoal Sacerdotio; inuiatopoi à Napoli, acciò che iui corresse il tempo della sua_,

Probationc, vi giunse verso li 20. di Marzo 161 2. dando ogni giorno più con lo

sue opre, e spessi segni, di esser stato chiamato da Dio, e che la sua bontà haueua ve

ramente il dono della nostra vocarione;stantc che oltre all'essere di ottima comples

sione, era di risoluto ingcgno,in tanto che non voleua da veruno esser'auanzato nel

le fatiche, nelle assistenze, e vigilie, ad ogn'hora ne i bisogni de gl'Infermi: laonde fi

osseruorono sempre in lui opere,che singolari si reputano.e non si sarebbono potuto

praticare senza preciso aiuto del Cielo:e fra gl'altri haueua vn verace spirito di pre

sagire quanto douefle succedere di quelli che enrrauano nella Religione , circa la.j

perseueranza, ò ritorno ai secolo,- e fù anco notabile il caso, che auuenne à France -

ico Franceschi suo Paesano, che essendo andato à Napoli per suoi affari, &in oltre

per trattenersi, quando che hauesse ritrouato honoreuolc impiego ; mà alla fine, non

rapresentandoglisi cosa à proposito, venne à dimandare imprestito la somma di die

ci ducati, òpoco più, ad vno che si finge ua di esserli Compatriotta mà quello, con

atto proditorio gli diede vn biglietto sigillato, in cui diceua esserui l'ordine dello

sborso del danaro; inuiato ad vn certo deputato delle Galere. Portò il caso, che*

costui s'incontrò nel F. Giacomo, e licentiandosi gli domandò, se cosa veruna vole

ua dalla Patria; il F. Giacomo gli rispose, non occorrerli cosa veruna , mà l'interro

gò, che lettera era quella che haueua nelle mani ? disse esser vn'ordine , per conse

guir certi danari, per fare il viaggio. Aggiunse il F. Giacomo, sarai da me prouedu-

to di quanto ti è di mestieri, apri però, e vedi ciò,che dentro à cotesta poliza è scrit

to, & vbbedendo, trouò, che era come venduto in Galera : onde se dalla Carità del

nostro Nouitio Giacomo non era preuenuto, al certo, che questo pouero Vria , cor-

reua rischio di perdere la libertà, ò incorrere in qualche graue pericolo; & era solito

poi
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poi di contarlo nella Patria, e per tutto, come che per miracolo. Fece, passato il tem

po della Probatione,i suoi Voti solenni, i quali lietamente andò pratticando à gloria

del Signore,con incredibile edificatione,fenipre à beneficio de'Prossimi Infermi,mo-

strandosi immaculato ne i costumi , e con vn distaccamento totale dalle cose del

Mondo, à tal segno, che risolutamente, non volle conoscer già mai altri Parenti , &

Amici,che gl'Infermi, e Mendichi bisognosi. E spogliato affatto d'ogni cosa , non_»

voleua altro per suo vso, che vna lacera Tonica, vn Cappello, l'Officio della B.Ver

ginea qualche libro spirituaic;onde vniuersalmente,era tenuto in quel concetto,che

li doueua da i nostri Religiosi, & anco da i Secolari, e dalle Persone di stima : & ac-

cadè, ne i molti anni, che stette in Napoli, che trouandosi, nella nostra Villa à scrui-

re per Infermicro à due nostri Religioíì ammalatavi si introdusse di passaggio il Car

dinal Francesco Buoncompagni, degnissimo Arciuefcouo all'hora di Napoli, & es-

lendoglisi fatto incontro il F. Giacomo per accoglierlo^ bagiarli le sacre vesti ', sco

perse Sua Eminenza, discorrendo con esso lui,il molto spirito, & i sensati discoriì,che

faceua delle cose del Cielo, e della Carità, che si deue hauere verso de' Prossimi,dal

che ne seguì che gli pose sopra, singolare assetto ; & ogni giorno più lo venne à di

scoprire Huomo di molta perfettione Christiana: onde godcua che bene spesso fus

se seco à trattar delle cose del Signore Dio, essendo al vero dire , ambidue di singo

lare eccellenza, nelle contemplationi Diuine. Fù poi chiamato à Roma dal P. Ge

nerale Fridiano Pieri, acciò che douendosi aprire il Nouitiato nostro , vicino à Cor

te Sauclla, come di sopra si accennò , egli , come sourano Direttore, con molto giu-

ditio fusse il primo à disporre, e preparare quell'habitatione, con ogni più Religiosa

commodità; poiché iui giunto, volse in tutte le cose esser de principali nelle fatiche,

come Sottoministro, & in dar buon'esempio alli stessi Nouitij'; e perche in quel tem

po, egli non poteua assistere del continuo negl'Hospedali , seruiua in Casa per Inser-

miero, e quasi ogni giorno , assieme coni Nouitij si conduceua all'Hospedalc di S.

Spirito; non per scruirc perfuntoriamente , mà rifacendo i letti assieme con quelli,

nettando, e mutando le trauerse à gl'Infermi aggrauati, & in altre più opere di fati

ca, e Carità; e ritrouandosi in questo posto l'anno 1630. essendoui venuto due anni

prima, si scoperse il contagio calamitoso di Lombardia, e di Toscana: onde essen

doui fuori della Porta del Popolo, in luoco elcuato , sopra la Villa di Papa Giulio

III. vn Lazaietto, e Spurgo per le lettere, il F. Giacomo fù de' primi, che vi entrasse

à seruire,con la sua solita esattezza, e fedeltà, e vi sogiornò poscia rinchiuso , ancor

ché fusse come vn noioso, e stretto carcere, per lo spatio di due anni ; e quando che

vi morirono cinque de' suoi Compagni,cgli parimente si ritrouaua in letto con egual

pericolo;osse(o dafebre pestilentiale , e da vn profondissimo letargo , e mentre che

era destato con remcdij,comc con più bottoni di fuoco, e con li vessicatorij, si vede-

ua,chc il capo di lui era oppresso grandemente da vn rabbioso deliro»mà finalmente

con l'assistenza de' remedij, e con la gratia del Signore , che Io prescruaua anco ad

opre maggiori di pietà, doppo vna gran languidezza , & inapetenza risanò , corno

che miracolosamente,già che era stato abbandonato dal Medicee Chirurghi iui t e-

sidenti, & anco fù da i nostri Religiosi, munito con tutti i Sacramenti: finalmente fiu

ta la quarantina, tornò in Roma, mà non molto volle riposare , poiché dimandò in

gratia di esser destinato di stanza à Genoua, per entrare nell'Hospcdale à seruire , e_>

farsi Compagno del P. Ilario Cales, & iui portatosi , vi fece poi la sua continua stan-

■ za, & ogni giorno più andò scuoprendosi,non solo à i Nostri,mà anco à quei Signo

ri, & à tutti quelli che lo pratticauano,per vn'Huomo singolare,c per vn vero Figlio

della Carità; ritrouando sempre nuoue inuenrioni, per giouare à i Poueri , attillatu

re, e reficiamenti delicati, acciò che maggiormente restasse il Signore Iddio glorifi

cato nelle sue Membra. E perche molti di quei Signori Nobili , e gran Mercanti , in

Iii lui
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lui confidauano, & haueuano in sourano concetto, non v'era cosa,che da esso li fi ri

chiedesse, che liberalmente non gli dassero; quindi egli aperse nell'Hospedale, vna_,

copiosa dispensa di Gileppi , biscotti squisitamente fatti , e d'ogn'altra confezione >

de i quali si scruiua vnicamente per consolare i poueri Infermi. Studiaua , che con-,

ogni pompa Religiosa, e riuerenza,si ministraiTero i Santissimi Sacramenti à gl'Infer

ma^ in lomma, come per appunto meritaua, nonsipotcua accrescere appresso dì

Veruno il cócctto più riguardeuole di quello,in che si fusse il F.Giacomo;poiche an

co notauano in lui opre, che haueuano del prodigioso , tanto più , che il iuo studio ,

era sempre di esser negletto, & incognito, procedendo in habito vile , c con aspetto

mortificato, c squallido, sembrando sempre, come rapito alla incditationc delle co

se souranc. Successe vna volta, che passando per Gcnoua vn tal Francesco Ricci da

Ripatransonc , onde come forastiero, si ridusse à farsi curare ncH'Hospcdale,essendo

caduto infermo; & il F. Giacomo , senza scoprirsi Paesano, fece verso di quello,

ogni officio di Carità, e mentre che l'Ammalato diceua , che se bene era rassegnato

nella volontà di Dio, e che non patiua di niente , ad ogni modo alquanto lo mole-

staua il morir fuor della Patria,c lungi da i Suoi,& incognito à tutti;al che rifpondc-

ua egli,che stesse di buon'animo, che non era ogni cosa così lontana , come si faceua

à credcre,e così perscuerando ad aiutarlo.operò che quell'Infermo se ne morisse nel

le braccia del Signore: & interrogato da i Nostri, per qual causa , non l haueua con

solato, con scoprirli chi si fusse ? rispose , che egli non era più Cittadino del Mondo,

non che della iua Patria, e che poco hauerebbono rilcuato le parole , mentre che Icj

opre non erano state mancheuoli . Et in propoiìro del contentare se stesso diviuer

così sconosciuto, si racconta, che vna volta, con alcuni de' nostri , essendosi condot

to alla Santa Casa di Loreto, à visitare quel Sacro Luogo, gl'accadè passare perla

sua stessa Patria, e volle per maggior sua mortificatone, assieme col Compagno, sen-

ia scoprirsi, andar chiedendo l'elemosine ; e giunto all'vscio della sua Casa, & af

facciatasi la Sorella di lui, al sentir picchiare, e vedendo due Religiosi Croccsignati,

se ne corse à basso, e con assetto curioso , richiese à quelli , se conoscessero il F. Gia

como Giacopctti : rispose il Compagno di conoscerlo , mà che non sapeua se fus

se quello, del quale era ricercato; e da quant'anni era, che non l'haucua veduto ? re

plicando quella,che da quando era andato à Roma Giouinctto,& in ciò dire,numerò

vna gran ieric d'anni; all'hora esso, che staua in disparte, sorridendo disse, non fon

tanti nò , mà venti due; e ciò hauendo proferito si dileguò , senza che più lo potesse

ro vedere i Suoi: e la Donna sommamente dolente, per hauer veduto , senza hauer

accolto il suo degno Fratello, il quale diceua essere assai sapere che viuesse. E se bene

in cose, che importauano la sua mortificatone, e dispreggio di se stesso , era fisso , o

costante, ad ogni modo era prontissimo à spogliarsi del suo parere , ad ogni cenno

de' Superiori. In cene dissicultà, che insorsero circa allo stantiare i nostri Religiosi

nell'Hospedale di Genoua, dal quale però già mai non fù permesso da quei Signori ,

che egli s'allontanasse per vnquanco, se bene quasi tutti gl'altri fi ritirorono, nei

congtessi, che si consultauan tra Noi de gl'aggiustamentijcgli tuttauiaamplificaua-,

che senza rispetti humani, anco nel mezzo à i disprezzi, si doueua esercitar verso de*

Prossimi ogni Carità , perche anco sarebbe stato maggiore il guadagno de'mcriti ap

presso Dio. Mail Superiore, e gl'Altri, ancorché non si ritirassero da gl'atti della,,

consueta Carità douuta, altrimcnte giudicauano, per decoro dello stato Religioso,

e per non essere in strapazzo appresso di quelli , che hanno poca considcratione , e_>

con meno discretezza,sogliono esser noiosi; onde non volendo essi cimentarsi , im

posero à lui , douer fare la risoluta ambasciata , contro al suo totale sentimento . Et

• * esso vbbidiente, chinando il capo, si portò à fare à quei Signori in guisa la proposta,

con tanta ardenza, che più non haurebbe potuto efficacemente operare, se il tutto di

suo

r
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suo proprio genio hauesse esagerato. Se bene con la gratia del Signore, con scambic-

uole concordia, si continuò poi quanto era scruitio di S. D. Maestà. Da i Superiori

maggiori, per l'ottima fama, che correua , fu sempre singolarmente amato , e parti

colarmente dal P. Nouati,pcrche erano stati Compagni per molto tempo in Napoli,

& in Roma.- & il detto Padre, essendo poi Generale, trouandosi in visita à Gcnoua,

al vedere del F.Giacomo, dolcemente tassandolo disse hironicamente : Ecco que

sto grand'Hipocrito, che per spacciarsi per Santo , se ne và così sprezzato , e vuol

star nell'Hospedale, per far così la sua volontà, & alcun'altrc parole , che scmbraua-

no tendere alla di lui mortificatione. All'hora il F. Giacomo volgendosi à 1 Circo

stanti disse ; lodato sia Dio, che c venuto vno,che leua la maschera alla mia fintionc,

& hà scoperto quel che io sono , e quanto peso . Indi riuolto al P. Generale , rendo

finceriffime gratie alla P. V. della Carità fattami, e vi supplico, già che è scoperto

il male, à trouarui rimedio, acciò che l'Anima mia così illusa , non tiri à perdersi j

all'hora, non potendosi più contenere il P. Nouati, gettandogli le braccia al collo ,

con segni di vera Carità l'accolse, e piegollo, già che egli per le sue indisposition!", e

per la carica che haueua, poco poteua più esercitarsi in seruire i Poueri Infermi , che

però operasse qualche cosa per lui; epassorono insieme altri discorsi, & esemplari

colloquij, con quella domestichezza, che tant'anni haueuano hauuta . Et egli era_,

così assiduo, & instancabile nelle opre della misericordia , che malagcuolmente oi>

•dinatoli da i Superiori, per qualche hora si conduceua à ricrearsi alle volte in altra

aere più salubre; poiché egli diceua, non csserui la migliore di quella , che si godo

nel Santo Hospedale, onde molto ben presto, sen?a 'allungarsi , vi ritornaua . Eù in_»

Roma eletto Consultore Generale, acciò che assistesse con gl'altri al Gouerno , ma à

pena comparso à prender il possesso, poco curandosi di tale impiego, che gl'era

stato accollato dal Capitolo, ottenne licenza di ritornare al suo caro nido dell'Ho-

spedalej dicendo, che per non lasciare quei santi esercitij , non si curaua di qualsisia

altra cosa del Mondo. Quando che s'infermò à morte il Signor Giacomo Granello ,

ricchissimo Gentil'Huomo, e grandissimo Amico del F. Giacomo, e segnalato Bene

fattore de i Poueri , particolarmente de gl'Infermi : onde ogni cosa disseriua , e pas-

saua di concerto col F.Giacomoj questi per molte notti, e giorni, indefessamentcj

volle assisterre à seruirloj e volendo i Superiori, che egli prendesse qualche riposo in

quelle sue molte fatiche , già mai non vi acconsentì , dicendo, che era Schiauo obli-

gatissimo de i Poueri, e che vedendo in pericolo il Signor Granello , che tanti anni

ero stato il Protettore amoreuolissimo de gl'Infermi , l'obli go non comportaua , che

da lui si allungasse per vn capello: onde perfeucrò sempre à seruire , e consolar quel

Signore, fin che piamente se ne passò all'altra vita , piangendo la perdita chesifa-

ceua in terra, se bene speraua che fusse in luoco di salute in Cielo . Quando che egli

assieme co i Nouitij, ò con altri Professi, lauaua i Piedi, ò purgaua le piaghe à gl'In

fermi, doppo di hauerc esattamente operato , baciandogli le mani , ò ristessi piedi ,

mirando il Cielo, soleua dire Mìhi fecistis , quasi che volesse raccordare al Saluator

Nostro, che sicome hauea promesso nel giuditio , quelle opere doucsse , come fatte k

se stesso, premiare con la Beatitudine Eterna: e di questo concetto, ne fece tagliare in

rame vna Sacra Historia, e le carte poi, con essa impressa, compartiua à tutti, per ani -

mare alla Carità santa. La fama della di lui bontà, & il suo parlare, con modo subli

me delle cose spirituali, anco con qualche eloquenza, era causa , che egli fusse visi

tato da ogni conditione di Huomini : ipà non è facile à dirsi , Ja repugnanza che ha

ueua quando.chc era astretto à parlare con qualche Donna, ò gran Matrona jpoiche

in ciò staua così mortificato, che non ne mirò mai veruna in faccia , cercando coiu,

ogni prontezza di sbrigarsi, dal che poi ne resultaua , che con questo procedere suo

cauto, & humilc, ne fusse maggiormente in concetto, e stima, appresso di ciaschedu-

Iii 7- no. Era
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no. Era altresì singol.ire Ja sua destrezza, e Carità in ogni occasione , in ministrarle

far scruire i Schiaui, & altra gente barbara, che infermi eran condotti all'Hospcda-

le, e più precisamente q uando che s'auuedeua, che quelli non erano Cattolici ; onde

gran numero d'Infedeli, col suo mezzo iui furono hattezati , & altri si riconcilioro-

no con la nostra Santa Fede. Haueua egli costumato , per molto tempo , d'andaro

chiedendo, e pregando varij Signori , acciò che ccmcorresscro alla spesa , in fare i

prouedimcntiper la dispensa da lui eretta , à confono , e beneficio de' poueri Infer

mi; mà si risolse poi.di non voler più ciò fare,con le sue parole, mà con l'vnica fidan

za,nella Diuina Prouidenza, e lasciar sì, che essa operasse.- laonde alzò sopra la porta

della detta dispensa, vn gran cartello, con le parole dell'Apostolo S. Paulo. HtUrem

emmdAtcrcmdiligitDei*<. Volendo dire, che non alle richieste altrui, mà con_.

allegra, t lpontanea volontà si dcuono compartire à i Poueri l'elemosine ; «Se al certo

che il Signore Iddio, concorse ben presto assieme con sì degno sentimento; poiché

indili vennero somministrate assai più larghe, e ricche elemosine, onde, e più do-

uitiosamente sodisfaceua al bisogno, e contentamento de gl'Infermi; & anco , acciòv

che con maggior splendore iui parimente si ministrassero i Santissimi Sacramenti, e fi

apprestasse riuerenza alla Beatissima Vergine, il Sabbato, e le sue Feste, con Musica ,

& altri ornamenti di lumi, Tencua in oltre salariato vn'Huomo , il quale ogni mese

haucsse cura di tener pulite le Sacre Imagini dipinte, particolarmente, anco, per la_»

Città in diuersi luochi; mà gl'impose, che non diceste già mai, d'ordine di chi ciò

secefle, solo che mostrasse di farlo per suo motiuo, e diuotione . Così era lontano di

ostentare ie stesso, per Auttore dì buone opre.

Hor mentre in questa guisa egli felicemente si auanzaua nella Christiana perfet-

tionc, successe anco in Genoua il contagio dell'anno 1 656.8c essasi accinse all'intie

ro seruitio, rendendo continuamente infinite gratie à Dio , che eoa somma proui

denza l'hauesse tanti anni preseruato , anco tra molti pericoli , e mortali infermità ,

acciò che egli potesse pratticare attualmente con i Poueri, quanto che à S. D. Maestà

hauea promesso, con Voto solenne,in seruitio de gl'Appestati:e se per auanti era sem

pre flato vigilante , e zeloso delle cose più vtili à i Poueri , & à gl'Infermi ; all'hora

chi- vi era più copiosa occasione di merito,e di raccogliere messe numerosa per il Pa-

radiso:più s'accinse,c incominciò col suo buon'esépio,ad esortar tutti gl'altri Nostri,

à non perder così bella occasione di piacere à Dio, e di giouare all'Anime de' nostri

Prossimi; e per mostrare in ciò franchezza maggiore.tenne sempre da se lontana ogni

cautela, ò riserua,- mà con ogni domestichezza pratticaua frà tutti i Poueri, portando

l'istessi suoi rubiti , e maneggiando qualunque cosa delli medesimi Infetti , anzi che

s'auanzò pur anco à medicare li stessi colpi della peste , e le piaghe , dicendo , che_>

quelle erano veramente gioie per Noi di gran prezzo , poiché col valore di esse , si

poteua comprare sicuraméte il Regno del Cielo. Hauerebbe voluto essere in vn trat

to in tatti i luochi, per potere ad ogni cosa supplire, e ministrare à quelli , che n'ha-

ueuano di bisogno; poiché diceua, già che il tempo si abbreuia, è necessario solleci

tarsi per fare la prouisione al viaggio del Paradiso: e quanto per appunto bramaua,

gli fù concesso dal Cielo; mentre, che il giorno r 1 . di Luglio , dell'anno accennato ,

fù colpito anch'esso dall'impeto del contagio; laonde ben presto preparandosi alla

morte, si riconciliò mediante la Sacramentale Confcssione.con somma pietà.prostra-

to prese ilSantissimo Viatico, e dal medesimo Sacerdote P.Gio: Calciati Pretetto

fù vino con l'Olio Santo: e mentre che da gl'altri era consolato , & animato à sperar

bene, che ageuolmente si sarebbe superato il male , e guarko ; lui con dolce sorriso ,

solo agiunsc: Sabbato lo vederemo. Ordinò poi il Medico , chefusse leuato dall'an

gusti a della Cella,doue giaceua, e che si ponesse in luogo più arioso; e successe , cho

iu collocato il suo letticciuolo , in vn posto della medesima Corsia dell'Hospeda-

le, vi.
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le, vicino alla porta dell'Appartamento de i PP. Nostri : disponendo così il Signore

Iddio, che giacesse in quel luoco l'Infermiero , doue tantianni haueua vigilato , per

vtile de' Prossimi, & eseguite opere così pietose .-ancorché col mutar luoco, si co

nobbe per esperienza, che più tosto gli si aggrauò addosso il male, mentre che per

10 spasimo de gl'emiìati, e delle pustole , erasouerchiamente l'Infermo inquietato,

non potendo trouar luogo, & esortandolo i Padri à comporsi al meglio che fuss<L>

possibile al riposo, & alla quiete, egli disse, che per all'hora doueua vn poco penare

11 corpo, & additando il Santissimo Crocefisso, disse che quindi à poco In pace iru>

idipfum dermiam, & requiescam : come per appunto auuenne peiseuerando sempre

con la bocca à benedire Giesù.e Maria,sù l'albegiare che fece il giorno del Sabba-

to, conforme hauea predetto à dì 14. di Luglio; e sicorae attestò il P.Francesco

Poletti, & altri, che si ritrouorono presenti, accomodandosi in atto tutto gioliuo , in

guisa che li fussero aperti gl'occhi á beate visioni del Cielo, abbracciato caramente

col suo Crocefisso, proferendo le parole In manus tuas Domine commendo fpiritunui

meum, con placido sorriso, mandò fuori l'Anima sua benedetta , che andò à riceue-

re, conforme sperar si deue, la mercede di tante sue fatiche: e sicome era stato in vita

vero Figliuolo, & immitatore del suo, e nostro P. Camillo ; così anco volle esser fi

lmile adesso, passando da questa vita nella medesima giornata, non mancando molti

ohe testificano, che tanto hauea anco predetto molti anni prima ; e particolarmente

ciò si riferisce dal F. Ilario Sisarano, e dal F. Gio: Calui , e questo essendo poi anco

ferito dalla peste, mentre che pure ad esso si ministrauano i Santissimi Sacramenti ,

volgendosi à lui il F. Giacopetti altresì Infermo, gli disse, Fratello contentati di quel

che piace à Dio, perche tù guarirai dal tuo male, edeui affaticar per qualch'altro

tempo, & io per gratia del mio Signore,deuo hora riceuere mercede di morir di pe

ste. Era egli in età di anni 65. in circa , che in questo anco fù conforme al nostro Pa

dre: e non solo appresso tutti i Nostri hà lasciato gran concetto di bontà, e di merito,

mà vniuersalmente dolse à chiunque Io conosceua, & alla Città pijssima di Genoua ,

che sapeua tanti anni esser stata da esso ben seruita ne i Poueri di Giesù Christo :

onde à gran ragione, per tenersi memoria più precisa di così degno Soggetto.il Ca-

dauero di lui, fù in luoco particolare rinchiuso, in vna Cassa depositato , e sopra di

esso al di fuori, vi fù collocato il seguente breue Epitaffio.

Frater Iacobus Iacobettus,Picenus Clericorum Regulartum Infirmi* ìdinis~lratium,Ven\

fatrisftiiCamiUi, in operibus misericordia,fednlus ajsecla, cum vitesua decurfu, fum

mo. Pietatisspecimenprabui(fet, Genug vbi dm commoratusfuerat, graffante posttlentia,

lue t affis ministrando,& ipfe epidemia laborans , fui obitus die anteapranotato,&fum-

ma Animi alacritate, in Christogestiens , expirauitt Utabundusque adÇoelum redi/t: die

XIV. luti) MDCLVH.

E con grande ammiratone, quelli che lo portorono alla Tomba , asserirono , che

non già peso , ò verun mal'odore sentirono , mà vna somma facilità , e fragranza.,

nel maneggiarlo.

 

Di altri
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Di altri castsuccessi à i nostri Padri con lafifra-

detta occasione.

CAPOK

Siiti per auentura à proposito.e digressione non inutilc.il raccóto di vna Odissea

seguita, nella persona di vn Sacerdote de' Nostri, che á guisa di nuouo Viiisc, in

questi deplorabili tempi, sù astretto à vedere varij Paesi, e molti lidi, c irà pericolosi

accidenti, soffrire calamitosi incontri: mà sempre preseruato dalla Diuina mano,

acciòche vie più si ammirino gl'occulti, e sourani giudici; ; onde non ci perdiamo

di animo in qualsisia trauaglio, incontrato per vtilc de' Prossimi , col inotiuo della.»

santa Carità: perche perseuerandosi innocente, e fedele à Dio , anco ci sà preferuare

intatti, e sicuri, fra le più dense tempeste de' mostruosi contagi, e de' malori.

Il P. Gio: Battista Dolera da Genoua, notabile anco per nascita , come Pronipo»

te del gran Cardinale Clemente Dolera , Creatura della Felice Memoria di Papa

Paolo Quarto, e che poi Vescouoanco di Fuligni,có l'opre sue Theologiehe,illustrcv.

la Santa Chiesa Cattolica. Hor questo Sacerdote, che giouanetto in Bologna , s'ap-

profittò nelle Virtù; tornato poscia à Genoua, sihebbead esercitare nelle nostro

solite occupationi, ad vtile de gl'Infermi. Succedendo poi , che il P. Prospero Vol-

tabio, parimente da Genoua, fusse eletto Prouinciale delle nostre Case , nel Regno

di Napoli, si trasferì il P. Dolera, con esso lui, in qualità di Compagno, al predetto

posto; e ciò fù poco auanti, che in Napoli si discopnlse il contagio, cioè nel mese

di Marzo, dell'anno 1 6 $6. là doue essendosi poi rappresentata l'emergenza à i No

stri, di scruire gl'Infetti, come di sopra si accennò, volle il P. Dolera , esser vno de i

primi, ad entrare nel Lazaretto di S. Gennaro, per seruirui, ministrando i Sacramen

ti, e consolando, e raccomandando à Dio gl'Agonizanti . E doppò , che per buono

spatio, fedelmente hebbe pratticate le sue parti, nel detto luoco , e per la Città, e che

dal Signore Iddio, fù preseruato sempre,- vedendo poi, fra tanta moltitudine il tut

to inuolto in vna inesplicabile confusione , e mancata la maggior parte de i nostri

Religiosi, e particolarmente il P. Francesco Ricci, & il P. Proipero Prouinciale , per

l'affetto de i quali, esso hauea già abbandonato i Suoi , e la Patria : massimamento

che egli, come di complessione molto debole, si reputaua poco più potere resistere

frà tanti stenti, e miserie ; consigliato dal Padre Gio: Stefano Alberti , parimcnto

Genouese, e che era Prefetto del Nouitiato, si risolse di ricondursi à Genoua , men

tre che si cominciaua pure à susurrare, che iui il contagio trauagliaua quei Cittadi

ni; laonde essendosi rappresentata l'occasione dVna Polacca del Padrone Gio: An

drea Rapallo, hauendo pattuito, vi salì sopra,con buon numero di Paflaggieri ; soisi

questo altro Itacense, che in Napoli hauendo offeso, e come cauato l'occhio al Mo

stro horribile della peste, si facesse à credere di scampare immune dalle mani di Po-

lifemo, mà sperimentò per molto tempo, quasi che vendicatore l'Oceano, che li die

de occasione di infiniti stenti, mentre quelli che si ritrouauano Passaggieri sopra di

quel legno, eccedeuano bene il numero di 30. senza gl'altri, che scruiuano , per vso

della Marinaresca: onde fattasi vela à pena si ritrouauano sopra Gaeta, che vno di

quel numero, soprafatto dal dolore , e da sieri accidenti , fù astretto à manifestarsi

per appestato. Spauentati tutti à tale auiso, lì fece conseglio,iè si douesse dare à die»

tro, per riporre in terra l'Infermo, mà escluso tal partito , non andò guari , che pro

seguendosi, pur vn'altro Passaggiero Milanese,cósessò parimente d'hauer il male pe

stifero; laonde aggrauandosi , dal P. Dolera „ che era iui solo Sacerdote , furono

ascoi-
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ascoltati in Confessione, & aiutati à ben morire , & i Cadaueri de i detti , riebbero

sepolcro nel Mare; con haucisi dato anco il fuoco alle robbe delli medesimi , e spar

se al vento. In oltre oppresso dal morbo l'altro giorno vn Genouese , con i medesimi

aiuti del Padre,di breue indispositionese ne morìje tuttauia proseguendo il loro viag

gio , giunsero pi esso di Genoua, doue incontrati dalle Guardie alla larga , e richiesti

d'onde venissero, e sentendo che da Napoli, gli fu subico , con rigorose minaccie , e

pene mortali imposto, che non si accostassero à far scala, ne à gettare cosa veruna in

Mare; e sopragiunti i Deputati poi della Sanità, al sentire, che erano morti sopra tré

Passaggicri, e che ve n'erano de gl'altri, pur da ciò offesi, & al sentire, che domanda-

uano quartiere, ò luogo di quarantina,- gli fù per risposta fulminato ordine di subita

paitcnza,scnza replica, sotto pena di essere à colpo di Cannone mandati à fondo:mà

perche estendo turbato il Mare, & in tutto , e per tutto contrarij i venti , sproueduti

d'ogni vetrouaglia, e particolarmente di acqua, doppo molte consulte, che i detti

Deputati tennero, facendoli vscir dal Porteli consinorono in luogo , doue sempre»

ben guardati, e con ogni cautela, furono proueduti con i loro stessi danari ; poscia.,

megliorato il tempo, gli fù reiterato l'ordine di partire,nè più far ritorno , per qual si

suste occasione, ò temporale j mà perche il loro legno non si poteua indrizzarc , fù

mandata vira Galera, che io rimburchiasse fin passato Porto Venere, e sul confine del

dominio della Republica; troncato il capo da quelli della Galera , furono iui così

lasciati, e d'ordine del Capitano Signor Galeotto Palauicino , gli fù intimato , e re

plicato à non più tornare,sotto l'accennate pene. Et al certo, che questo misero Va-

scello,si poteua chiamare simile à quello del sauoleggiato Caronte,se non che là fin-

gcuano non poter passare che l'Anime sciolte dalle Membra mortali, e quei tuttauia

languiuano, irà i tormenti del Corpo; mentre che à pena furono allungati alquanto,

che quattro altri ne vennero à morire , che parimente furono aiutati in ogni modo

dal P. Dolera: e perche quasi, tutti gl'altri per li patimenti si vedeuano infermicci, e

così prossimi alla comunicatone, si accinsero per ritornare à Napoli , &iui allargar

si in quarantina; mà anco ritrouandouisi impedimenti , si ingegnorono di giungere

à Baia, doue si fermorono per lo spatio di quattro giorni ; e mentre quiui si trattene-

nano, si accordorono cinque di quei Marinari, e furtiuamente preso iui vn Burchio

di Galera, che scapolo si trouaua, e solo con vn poco di pane, & acqua, facendo ve

la con vna lacera schiauina, si diedero alla fuga,pcr condursi alle riuiere di Gcnoua,

nelle lor case: ma giunti à vista di Gaeta, & osseruati in quella sconcia guisa nauiga-

rc, gli fù spedita contro la Feluca di guardia , sospettandosi, che essi fussero Schiaui,

che tentassero la fuga; laonde quelli temerarij, vedendosi hoggi mai arriuati , e te

mendo di esser gastigati del furto di quel scafo, diedero con gran fretta à dietro, e si

ricourorono appresso al misero Vascello,oltremodo stancati.e mal conci;doue aspra

mente furono ripresi dal Padrone; e perche erano anco cadenti per la fame , furono

reficiati, se bene indi à poco due delli detti Marinari,se ne morirono di contagio,co-

me anco essendosi portato à Nisita, vimorì vn'altro Passaggiero di Casa Solaro da_,

Ciauari. Così si ritrouauano incerti, e destituti, à segno che non vi era più nè forza,

uè via di Nauigare con la Polacca, per essere così diminuta de Soggetti , che la po

tessero guidare: laonde si prese partito di iui lasciarla in guardia à due de gPHuomi-

ni » e comprare (comesi fece ) vna Castadella , e porui meglio che susse possibi

le sopra il necessario , & in questa guisa auuenturarsi. Vi entrò il Padrone , il quale à

patto veruno, non volse restare senza del nostro Sacerdote , con sei Marinari , & vn

solo Passaggiero,e così s'inuiorono verso PortoIongone,per tentare d'haucr quartie

re finalmente in Genoua. Arriuati al luoco destinato , & intesasi la loro venuta , con

minaccie, & à fuon di moschettate , vennero rigettati ; laonde dando à dietro , alla

volta di CiuiU Vecchia, non sapendosi più che fare, diedero à terra frà li scogli del

Mon-
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Monte Argentario, solito rkouro altre volte de' Corsari , & iui refocillatisi alquan

to con i cibi, li paruc di essere arriuati in terra di promissione , doppo tante milcro

agitationi ; poscia ripresa la nau'igatione, per tutto tenuti alla larga dagli schioppi, Se

anco dalle bombarde , si accostorono vna volta à Ciuita Vecchia ,,doue ne pure fu

rono ammessi, ne tollerati, mà presentendo, che in Gcnoua si era molto auanzato il

mal contagioso, con speranza il Padre , almeno essere ammesso nel Lazaretto , non-»

solo per sarui la quarantina, mà per seruirui, e morire, quando anco à Dio fusse pia

ciuto : perciò accostatisi al Porto di Gcnoua , se bene per molto tempo furono tei

liuti in dietro, ad ogni modo, parte, mediante i prieghi de i Nostri, e dei Parenti del

Padre, & anco, perche già erano in quella Città i Cittadini in poche dissoinigliantì

miserie , doppo reiterate istanze, si ottenne, che il Padre si conducesse à seruirc nel

Lazaretto della Foce à i Poueri Infermi di contagio , e che gl'altri facessero la loro

quarantina, e contumacia, stando sopra del medesimo Legno, che l'haueua con

dotti; laonde il giorno 1 5. d'Agosto, che è quello della Beata Vergine Assunta in_»

Cielo; toccò al P. Dolera di porre il piede in terra ferma, doppo gl'errori calamito

si di 49. giorni, essendosi sempre ritrouato tra le fauci della morte , per ipatimenti , e

per il prossimo contagio, che venne à consumare quasi tutti i suoi Compagni, ristret

ti sopra di quel Legno infelice . Trouò nel Lazaretto , due Religiosi Cappuccini , i

quali à pena egli arriuato, feriti dal male cattiuo, morendo, se ne andorono al Cielo

à riccuere il premio delle loro fatiche; e soprauenuta vn'aitra coppia delli medesimi

Padri, come inesperti, & intimoriti, breuemente morendo, scguitorono gPaltri.chia,-

mandoli questi due, frà Gio: Battista da Noui, e fra Gio: Battista dalla Pieue , e siano

il nome loro, e le Anime di essi,gloriose,e benedette in Cielo,- laonde trouandosi poi

il P. Dolera, che con ogni ardore seruiua alli bisogni dei miseri Appestati, così solo,

e vedendo, che non poteua supplire à tutti, fece istanza à i Nostri, che volessero dar

li qualche Compagno per aiuto, acciò che soprauenendo à lui bisogno , ò altro caso

di morte, hauesse chi lo potesse aiutarle ministrare i Sacramenti. Vi accorse subbito,

con ogni prontezza il P. Gio; Francesco Bargagli, che fù di non poca consolatjonc, e

sollieuo; poiché generosamente, si diede à ministrare con fedeltà à i Poueri , in tutto

quello,che possibile li fusse stato, e ne seguitaua Pvtile di quella afflitta turba.nel me-

20 di tante calamità; mà accadde, doppo lo spatio di alcuni giorni , che essendo sta

to condotto in quel Lazaretto , vno di Casa Sansoni Milanese appcstato, entrò iru

vno strauagantissimo, e feroce deliro, e datosi alla fuga,mentre che era seguitato per

ricondurlo à letto, si precipitò in vna laida pozzanghera,nella quale couando molte

acque putride, correua rischio quell'Infermo, di restarui sommerso, & il P. Bargagli,

che quella notte attendeua à far la guardia , e con gl'altri locercaua, veduto che_>

s'appiattaua con pericolo in quelle sordidezze , vi si inoltrò anch'egli, e con la me-

glior destrezza che seppe, presolo perle braccia, I'estrasse fuori; e nettatolo , lo ripo

se in letto,al quale poi cssendoglisi indebolita la febre, doppo qualche spatio di tem

po, scampò, e guarì da tanto gran male: mà con Io scapito della vita del P. Nostro »

il quale per essersi oltremodo riscaldato^ per il contatto d'hauer hauuto con quello,

fù soprapreso dalla peste, e mentre li riusciuano poco gioueuoli i medicamenti della

terra, confidatosi, & applicatosi tutto à quelli del Ciclo,doppo hauer riceuuto i San

tissimi Sacramenti, con vehementissimi atti di contritione, & amore verso di Dio,gli

rese l'Anima sua Benedetta; e vedendosi il P. Dolera destituto, e solo , richiese nuoui

Compagni, che Paiutasseroj «Se ottenne prontamente il soccorso; poiché li subenr.ro-

ronoilP. Giacomo parimente dell'istessa nobile Famiglia Bargagli, & il F. Gio:

Battista Piccaluga, i quali arriuorono, che anco non era morto il P. Gio: Francesco,

e che spirò poi il giorno 14. di Settembre dell'anno 1*557.

Mà perche in quel luoco, essendo oltre modo, moltiplicati gl'Infermi , non vi eri

sito,
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sito, Ò€ommodo,per celebratisi la Messa: onde fusse veduta da tutti gl'Ammalati.adl

ìnstanza del V. Dolera, si fece erigere vna Cappella aperta da ogni lato , e dal Sig.

Cardinal Durazzo Arciuescouo, fu concessa al detto Padre facoltà di poterla bene

dire, il che essendo poi seguito, con molta consolatione, & vtilc di tutti, vi sicele-

brauano i Santi Sacrifici)", e si porgeuano continue orationi à Dio , acciò si placasse,

& à tutti perdonasse i loro peccati ; & in oltre , dal detto Eminentissimo Cardinale ,

essendo stato concesso di poter assoluere i e di potere , occorrendo , con facoltà di

Parodio, assistere , e benedire i Matrimonij di gente , che per concubinato, ò per al

tro sinistro accidente, potessero assicurare in quella guisa , contrahendo le loro con

scienze; e di quanto alla giornata seguiua, daua esatta parte à i Superiori , & al det

to Cardinale .

Ne è da tacersi, che à causa di alcuni difetti , trouandosi dianzi il detto P. Giaco

mo alquanto notato, e mortificato , egli per sodisfare maggiormente alla Diuina_*

giustitia, si esibì, e pregò di essere applicato al seruitio di quel Lazaretto , nel quale ,

con somma edificatione, e profitto dell'Anima sua , si occupò aiutando gl'Infermi, e

ministrando i Santissimi Sacramenti, & esortando tutti alle buone opre , & à lodare

Iddio, e S. D. Maestà, vedendolo così ridotto à buon legno: permesse, che colto dal

male, in breue spatio, Christianamente se ne moriste. Et il detto F. Gio: Battista, an

ch'esso essendosi per molti giorni affaticato, fù sopragiunto parimente da grauissime

febri, durò per molto spatio iui infermo : senza poter esser seruendo , vtilc à se stesso,

ò al P. Dolera, anzi più tosto d'impedimento al luoco, mà dcll'istcsso male, anco

poi, essendo finalmente doppo di tanti stenti, stato soprapreso il P. Dolera, quasi che

in premio delle sue fatiche, restò contrascgnato da gl'emiìati del contagio ; con tut

to ciò, venne scruito il Signore Iddio, che curata, e scemata la febre, ne restasse con-

ualescente: e li venne finalmente concessa la quarantina; e quella consumata , adi

29. di Nouembre dell'anno 1 657. se ne tornò alla nostra Casa , riceuuto non meno

con gran marauiglia, che con la douuta Carità , mentre che il misericordioso Iddio,

frà così dense tempeste, e trauagli, gl'haueua concessa gratia di soprauiuere , e d'in-

tieramente scampare.- per continuare nelle prositteuoli fatiche.

Di altri nostri Religiosi, cheferirono,seruendo nel

medesimo contagio.

CAPO VI.

SIerano aperti da' Signori Deputati delPHospedale grande , due infermano ,

per distinguere li Feriti dal mal contagioso ; & in vna di esse essendo entrato à

seruire il P. Gio: Battista Gandolfi da Genoua,-non mancò già mai iui alle sue parti ,

per quelle settimane, che vi dijrò sano, mentre che attendeua di giorno , e di notte, à

far animo à tutti, & ad approfittarsi in quel flagello, che per salute dell'Anime loro

si sentiuano sopra; onde del continuo ascoltando in Confessione i Fedeli, e mini

strando de gl'altri Sacramenti, per la molta consuetudine, e contatto de gl'Infermi,

soggiacque anch'egli al medesimo male, preparandosi ad vna degna morte,confor-

me tanti anni era vissuto da buon Religioso, così in premio , intieramente vnito con

Dio, se ne passò al Signore à dì 2 5. di Settembre 1 6$6. Nelle cui veci , essendo su

bentrato il P. Alessandro Statio Sacerdote Piamontese di grand'animo , e risoluto ,

che più volte era stato Superiore, e Prefetto, e particolarmente nella nostra Casa di

Mondouì, essendosi sempre mostrato zelante dell'honor di Dio , c dell'osseruanza.,

delle Regole, c dell'auanzamcnto della Religione; poiché eia sempre slato amantis-

K k k fimo
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íîino deirinstituto, come quello, che haucua copiosamente fatte le sue pani ncil'Ho-

spedale. Laonde non volendo in questa congiuntura mancare â se stesso, lì introdus

se al seruitio totale de gl'Appestati; si chc.doppodi haucrc per buono spatio ciòprar-

ticato, ringratiando il Signore , che per esserli venuto il contagio , lo conduceua^

con tal mezzo à sigillar le sue opre, piamente se ne morì â dì 2 5. di Giugno 1 tfj 7.

Epcrche fin dal principio di Primaucra , nell'anno detto , cominciò à repullulare

con gagliardi» maggiore il contagio, & à i Nostri non si scemorono le fatiche , mà fi

ampliorono le occasioni di merito, mentre fù espediente, non solo di supplire per la

Città alle frequenti chiamate, per giouare à gl'Agonizanti, mà anco, perche si aper

sero altre Infermane, e Lazaretti; e come in luoco più ampio, e capace , furono tra

sportati tutti l'Incurabili delFHospcdaletto , dentro dell'Hospedal grande, & in_,

quello dauasi poi ricetto à i contagiosi,- e quello ano)colmato,à redondanza di mi

seri languenti, fù espediente in oltre, aprire vn'altro Lazaretto nella Chiappella , in

sito doue era vn Monastero nuouamente cretto per Religiosc,non anco iui introdot

te, & in quel luoco, oue si erano adunati in gran copia gl'Infermi , fù deputato per

Padre Spirituale, il P. Pellegrino de Nobili di Lucca , col F. Antonio Viale da Ge-

noua; i quali come veri scrui del Signore Iddio, zelando la salute de' Prossimi , con

ogni intrepidezza, e Carità, si posero à quel pijssimo ministero ; e mentre che si an-

dauano esercitando in quello, il F. Viale soprapreso dal male,e non giouandoli i re-

medij, si dispose Christianamenre alla morte, che tale per appunto doueua essere il

fine di vn Soggetto, il quale haueua condotta la sua vita, con osseruanza,e mortifica-

tione, e che per il più era vissuto seruendo dentro gl'Hospedali i poueri Infermi ; o

tanto morì più contento,quanto che dal Padre suo Compagno, fù intieramente con

solato con 1 Santissimi Sacramenti , e con raccomandare à Dio l'Anima di lui. Nè

andò guari, che cinque giorni doppo, parte per le molte fatiche,& anco per Ja trop

pa domestichezza, che necessariamente doueua hauere il detto P. Pellegi ino,serucn-

do tanti Ammalati in qualunque cosa fusse espediente , colpito dal medesimo malo

contagioso alli 1 8. del detto mese, con ogni segno della sua salute , se n'hebbe à mo

rire, lasciando in tutti sommo desiderio di se stesso , & ottima nominanza , e credito

appresso de' Secolari , e paticolarmente in quell'occasione , lo conobbero dorato di

singoiar prudenza, e di perfetta Carità Christiana. Fù questo Padre , Figlio della in

clita Famiglia Nobili, notabile in molte Città di Toscana, e particolarmente in Luc-

ca.che fù Patria di Iui,douc séprc da i Sogetti di essa.si goderono i sublimi honori del

Confalonierato, & in oltre si conta, che habbia hauuta affinità col gran Pontefice..

Nicolao V. che era di Famiglia Parentucelli da Sarzano,e perciò questa Casa, riebbe

dal detto Papa, singolarissimi priuilegij, e frà gl'altri, il Ius patronato nel Monte Pel.

legrino, che tutrauia si gode da essa, & in memoria di ciò , tale era il nome del no

stro Padrc-s il quale fù parimente Nepote di Monsignor Pomponio de Nobili,Vesco-

uo di Ripa Tranfona,chc fù da Papa Gregorio XIV. à quella Chiesa destinato l'anno

1 59 r. Ne è marauiglia, che il d'etto nostro P. Pellegrino , la facesse da par suo , anco

perche in Fiorenza fù ottimamente educato, nel Nòuitiato dal nostro P. Donato

Antonio di Bisogni, che parimente morendo Presidente de i Lazaretti di Fiorenza ,

gl'inseguò la buona via di piacere à Dio Benedetto , Studiò poi per qualche tempo

in Bologna, e fatto Sacerdote, fù sempre accetto, dimorando in diuerse Case nostre,

come in Mantoun, c Milano, doue trouandosi egli, godendo con la Città' ottima sa

lute, sentendo che inGenoua il contagio faceua di quel Popolo gran strage > cj

che i Nostri tanto si affaticauano; inuogliato di emulare le opere di così fedeli Cam*

« pioni della Carità, & esser partecipe del loro merito, con reiterate instanze , pregò il

nostro P. Generale, ad inuiarli vbbidienza , per trasferirsi à Genoua , e di entrare à

seruirc ne i Lazaretti, e ciò hauendo ottenuto, lietamente licentiandosi da i Nostri, e

... dai
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da i Diuoti, fra i quali vi erano anco Persone principali , scapulo da tutti i pensieri

della Terra, se ne entrò,con giubilo,al sopra accennato seruitio de gl'Appcstati , di*

sponendo il tutto, con ordini vtili, e di seruitio del Signore , mostrando anco , som

ma vigilanza in auisare, e dar parte di tutte l'emergenze à i Signori Deputati, acciò

che proucdeísero à quanto occorreua; quindi nacque poi, che essendo mancato la-»

sua memoria, e restata meritamente in beneditione .

Seguiuano tuttauia in diuersi lati gl'impieghi dei Nostri: stante che in vece di

scemai fi, si incalzata con le sue forze la pestilenza, e se bene i nostri Padri , auueduti

per l'esperienza, procedeuano alquanto piùcauti, con essersi poste le vesti di nera te

la, non molte estense, e procurato qualche preseruatiuo , ad ogni modo queste cau

tele, poco, ò nulla veniuano à riuscire prositteuoli , stante la continua prattica, che

necessariamente doueuano tenere con gl'Infetti; fra gl'altri che si segnaloron,fù anco

il P.Giacomo Mcltio di natione Elueto, e per questo era per molti anni stato caris

simo à tutti quelli, che in Genoua della sua natione si trouauano , e precisamente à

quelli che viueuano arrollari alla guardia, e seruitio di quella Serenissima Republi-

ca; & era in taj credito, e riuerenza appresso di eslì , che non si trattaua negotio in

ogni occasione d'importanza, che senza di esso si pratticasse,- egli era quello, acuì

spettaua di agiustare le differenze, e le paci, & in qualità di Cappellano maggiore

gli seruiua con ogni intiera sodisfatene, e mantencua ne i buoni costumi , e nel san

to timor di Dio: onde successi l'emergenza del siero contagio, così perieuerando

con singolare Carità, gli assistè in tutte le guise, à giouamento dell'Anima,e del Cor

po, che bene si era assuefatto per molti anni prima, sentendo fedelmente ne gl'Ho-

spedali, praticando ad vtile de i Poueri il nostro Instituto; laonde come Padre com

mune delli detti, seguitando à prendere sopra di se la carica di ministrare i Santifli-

mi Sacramenti; in tal guisa essendo perseuerato, sopragiunto anco esso dal contagio,

rassegnato nel Signore Iddio, già che i remedij non li furono gioueuoli, munito con

l'aiuti di S. Chiesa, se ne passò al Signore à dì 6' di Luglio dell'anno 1 557.

Precedè à questo tré foli giorni morendo il P. Riccardo Rognoni de Tauigi ho-

norato Cittadino Milanese, e Sacerdote di innocenti costumi , il quale trouandosi in

Genoua di passagio, per trasferirsi alla Città di Mondouì, doue era destinato Prefet

to, conforme era stato altre volte Superiore, anco in Borgonuouo; laonde per essersi

serrati i passi, astretto ad arrestarsi iui da esso incontrandosi ad ogni modo di buona

voglia l'occasione di esercitare il nostro Instituto, nel mezzo de i pericoli , per aiutar

I'Infermi,non fece sparmio di se stesso,e perciò si diede à ministrare i Sátissimi Sacra

menti ne gl'Hospedali, e ne i Lazaretti, e douunque portò il bisogno ; & in questa.,

guisa perseuerando, presone perciò il contagio , piamente se ne passò al Signore , di

breue indispositione à dì 3. di Luglio dell'anno detto. Haueua questi nella sua_j

giouinezza studiato in Bologna, sempre con sinceri costumi, e timor di Dio , hauen

do poi anco mostrato singolare inclinatione alla Musica,à causa che nel secolo si era

non poco in essa auanzaro, sonando in oltre eccellentemente gl'Organi , e le viole :

onde nelle Feste, & ogni Sabbato specialmente ricreaua i Nostri , cantando le lodi

del Signore, e della Beatissima Vergine, della quale era peculiarmente diuoto: & an

co per questo capo , si rese assai graue la perdita di Giouane così innocente , &

esemplare.: .

Indi à poco, cioè il giorno 7. del mese di Luglio, nella medesima maniera , venne

à morte il P. Bernardo Roncone da Genoua , che era all'hora Prefetto della nostra

Casa Professa di Genoua. Questi, che per molti anni essendosi alleuato nel seruitio

de' Poueri dell'Hoipedale , e poi hauendo honoratamenfe stantiato in Bologna,

Mantoua, e Viterbo, nelle due vltime Città , doue anco vi fu Prefetto dei Nostri ,

hauendo sempre per tutto dato mostra della sua integrità, & osseruanza, e di esser

K k k 2 molto
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molto amatore della fatica , ancorché al vero dire , egli fusse non poco cagioneuole

nel corpo, ad ogni modo suppliua al tutto, con la deprezza del procedere, e coro

l'animo vigoroso, confortato da Dio; e se bene perciò più volte fu visitato con gra-

uissime infermità, sempre con segnalata patienza, e buon'esempio de gl'altri, riceue-

ua il tutto dalla pietosa mano di Dio; e così parimente in quest'vltimo , hauendo

colmato le sue opre prima, con hauer esortati gl'altri Nostri all'opre della Carità, c

seruito molti Infermi, & aiutatili à ben morire, conforme anco haueua fatto, per

seruitio de gl'Appestati della Città, li toccò parimente la medesima sorte , per que

sta cagione di passare à vita più felice.

Si auanzò talmente la strage, che volse far la morte anco de' nostri Religiosi , che

c difficile il racconto à quelli , che videro , e sono soprauiísuti à tanta miseria : onde

bastarà qui al meglio, che sia possibile, accennare qualche memoria. Vi morì pari

mente il P. Rolando Rolandi da Pauia, Sacerdote ornato di ottimi costumi , e d'in

genuo procedere, il quale sempre fù ardentissimo nelPesercitare il nostro Instituto,

nel vigilare le notti intiere lenza stancai si à prò de gl'Infermi de gi'Hospedali , ej

degl'Agonizanti della Citrà.haucndo di tutto questo, e più, date chiare pruoue irò

Bologna, in Ferrara , in Mantoua , & in Genoua , doue fù destinato dall'Vbbidien-

zì: e la sua pietà singolare, si haueua eletto, oltre la diuotione della Beatissima Ver

gine Madre di Dio j anco per vnica Auocata , la Vergine , e Martire S. Agnese, la_»

Vita,e gesti della quaIe,mostraua di non esser già mai satio di leggere,& encomiare,

godendo nella sua Cella d'hauere l'Imagini di lei più belle, & ageuoli , che secondo

la nostra pouertà, li suste stato possibile; e qualunque volta gl'era permesso, desidera-

ua di celebrare sù gl'Altari dedicati à così gran Santa: onde in Bologna,nclla Chie

sa eretta à quella, frequentando di ciò fare, richiesto della causa da Persona Reli

giosa, rispole, sappiate che io sono molto più innamorato spiritualmente dell'inno

cenza, e merito della mia Santa Agnese, di quello che già si fusse profanamente l'in

cauto Figlio del Prefetto, della bellezza di lei estrinseca , c cjduca . Onde sicomcj

Santa Agnese sprezzò la sua Vita,così parimente il P. Rolando , hauendo cimentata

la sua, la perde per la Carità vsata à i Poueri , e ben si puoi sperare , che ne guada

gnasse la Beata, & Eterna. Anco il P. Gio: Andrea Costa di Genoua Sacerdote ho-

norato, senza allungarsi dal seruitio de gi'Hospedali, doue si era piamente alleuato,

ministrando à i Poueri, vi spese generosamente la Vira. A questo anco , furono con

formi i Professi Carlo Franco, Gio: Agostino Bigonso, e Gio: Battista Isola , che co

me buoni mantcnitori di quanto haucuano promesso à Iddio con i Voti solenni.per-

seucrando ad essere ne gl*Hospeda!i, e ne i Lazaretti, Ministri de gl'Infermi, ceffona

no di viuere frà queste miserie humane; da i quali anco non degenerò il P. Giacomo

Ricchelmi, e gl'altri Fratelli Gio: Riuoletti, Bartolomeo Boi sieri, Giacomo Ma

ria Burrone,Gio:Battista Carli,eGiacomoPiccalugo,quali tutti si gloriorono di mo

rire attualmente in quegFHospedali, ne i quali per molti anni auanti, haucuano pa •

rimcnte seruito à Dio, ne i poueri Infermi: & à guisa,che à i Soldati, per lo più acca

de di morire in guerra, & à i Marinari in Mare; cosi andarono dicendo frà loro , che

doucre ben si fusse, che i Ministri del Signore, si morissero ministrando à i suoi Pros

simi bisognosi, nçlle più dure emergenze, per riceucrne da Dio il premio dell'eter

na salute.

Erano così confuse le cose, e così subitanie le morti , che auuennc più fiate , cho

vno de' Nostri, scriuendo la morte de gl'Altri,prima giungeua à Roma l'auiso della

caduta dello Scrittore, che di quello di cui si narraua : e frà gl'altri scrisse il P. Gio:

Battista Caferata da Genoua, che doppo hauer riceuuto tutti i Sacramenti , già il P.

Calciati doueua ester morto, perche l'haueua veduto agonizante ; mà auuenne, che

rottesi le aposteme , e mancata la febre al medesimo P. Calciati , restò conualescen-

te,&
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te, Si al meglio, che li fù possibile, conferì i Santissimi Sacramenti al detto P. Case-

rata; e diede parte à Roma, che era morto.- onde essendosi già celebrati i suflsragij , &

ordinati per la Religione, per il detto P. Calciati , fù Ietta con ammiratione la sua.,

lettera, come di vn rcdiuiuo, c tanto più, perche auisaua la morte di quello, che ha-

ueua supposta la sua. Era il detto P. Caferata, il Decano della Religione , stante che

vestì l'habito nostro, fin dall'anno 1 595. à 1 7. di Marzo j laonde tanto più vénne ad

essere conspicua la sua Carità in questa occasione,mentre che se ben decrepito , volle

sempre seruire, e consolare gl'Infermi, fin che sopragiunto anch'esso improuisamen-

te dal male, come ben prcparato.ad ogni modo piamente se n'hebbe à passare all'al

tra vka. Fù seguitato questo da vn'altro antico Professo, cioè dal F. Francesco Can

tone da Milano, che fin dall'anno 161 2. incominciò à seruire la Religione , essendo

sempre stato esemplare, e di molto decoro; &vno di quelli, che se bene era dotato

di talento, e di sufficiente letteratura, ad ogni modo , per sua humiltà , volle restare

senza esser promosso à gl'Ordini Sacri; e perche era oltremodo mortificato, e mode-

sto,per molti anni in Roma, & in Genoua seruì per sotto Maestro di Nouitij , dando

di sè sempre buono esempio, & animando tutti alle fatiche vcrsodegi'Infcrmi,& in

sistendo con ogni attillatura , anco alla politia de' Sacri Altari , nel che mostrò sem

pre singolarissimo zelo, per contrascgno della sua vnica diuotione , con la quale assai

carico d'anni, e di meriti, lasciò questa Vita . Nè da questi andò molto lontano con i

suoi costumi il F. Gio; Battista Spontone, come è noto à chiunque, lo conobbe ,• pol

che hauendo lûgo tempo soggiornato nell'Hospedale grande, immitatore del Fratel

Giacopctti, in assistere à i Poueri, & in premere.chc con l'esatta Carità,restassero ser-

uiti, e proueduti in tutte le cose, che sono in ordine alla salute: essendo stato poi à

PalermOjdoue anco diede gran saggio della sua bontàrc quando dall' Vbbidienza fù

rimesso à Genoua, portò seco nella nostra Chiesa là diuotione della gloriosa Santa

Rosalia, procurando, che se gli ergesse Altare , e che iui si venerasse oltre la Sacra..,

, Imagine, anco autentica Reliquia: laonde è da credere, che dalla medesima Santa.. ,

quando poi cadde infermo, per hauer esercitata la Carità verso de' Prossimi , per in

tercessione di lei, mentre che viuamente sempre gli raccomandò l'Anima sua , libe

rata da ogni contagio , e macchia di colpa ,• ottenesse l'eterna salute dal misericor

dioso Iddio .

JMorte del P. Saluator Ga&ales Prouìnciale.

C A P O VIL

FVrono tutte di momento, e di non poco scapito le perdite, che si fecero di tanti

Soggetti; ma sopra ogn'altri, fù notabiIe,e d'estremo dannosa morte del P.Sal-

uator GazalcsGenouese,che all'hora era nostro Prouinciale di Lombardia; Sogget

to per ogni capo, di molta perfettione, e bontà , e di assai sapere nelle scienze spc-

culatiue, e di molto garbo, & eloquenza,che hauea pochi pari nella Religione:onde

benché Giouane,mostrando ogni maturità di costumi,ornato di vero zclo,e santa di-

scretionc, meritò più volte di esser fatto Superiore, e di seruire in Roma al Generale

in qualità di Segretario; e poi trasmesso in Lombardia ad esser, come si dissc,Prouin-

ciale. Era egli studiosissimo, e perciò non hebbe, che facile à congregare gran quan

tità di libri di Eccellentissimi Autori ; così Sacri, come Indisserenti nelle arti più no

bili; giuditiofamente componcua versi Latini , & anco in altro Idioma, come dallo

opre che vanno per le mani de' Nostri, chiaramente si vede. Mà questi impieghi li

íeruíuano solo per, sollieuo, quando che mostraua di volersi ricreare dalle molte fa

tiche,
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tìche, che egli soceua ne gl'Hospedali, doue per lo più voleua sogiornarc , viuendo

à mirabi! concetto, e domestichezza vnanime, con il F. Giacopetti , F. Spontone, &

altri simili; laonde senza muouerc il picdc,quando che soprauenne il contagio , per

severò nel posto all'aiuto de' poucri Infermi, nè i detti Hospedali , e Lazaretti , eper

dar animo à grAltri,volse sempre stare à capo, e non contento , vscendo bene spes

so da questi limiti, la di lui Carità, ridondaua al giouamento della Città, soccorren

do gPAgonizanti appestati, essendo solito di portare appeso al collo ilvasodell'O-

glio santo, e con ogni più possibile decoro , e deuotione , portando in mano il vaso

altresì, e Pisside gestatoria della Sacra Eucharistia, con quella assistenza, cheera_j

concessa in quel tempo calamitoso, & entrato nelle case, doue era il bisogno successi*

uamentc vdiua le Confessioni, disponeu a, e porgeua il Santissimo Viatico , e daua_»

la Sacra, & estrema Vntione, che poco più di tempo daua il morbo , che inferociua

contro de' Mortali, non mancando in ogni luoco d'esortar tutti alla penitenza, à ri

correre à Dio, & à prepararsi per fare in gratia di lui il passaggio ; finalmente tocco

anch'egli dal medesimo male , fi accommodé maggiormente alla morte , e di breue

indispositione, à dì \ 6. di Luglio, dell'anno altre volte detto , lasciò questa valle di

miserie restando la Religione vedoua di vn sì caro Capo , che haueua pochi eguali

nella bontà, e nel merito.

Rari furono quelli, che de i Nostri soprauissero à tanta calamità, e fra essi scam

pò" il già memorato P. Gio: Calciati Piacentino , il quale era Confessore nell'Ho-

spedaie, sì de gl'Huomini, come delle Donne, e per l'integrità de' suoi costumi , ca

rissimo à tutti: onde nel funesto caso del contagio, faticò nel ministrare i Sacramenti,

e nel giouare à gl'Agonizanti, talmente che caduto infermo con i segni così espressi,

e feroci della peste, che agonizaua quasi ne gl'vltimi palpitamene , che per molto

hore fù tenuto per morto, mà benché quasi prodigiosamente si compiacque Iddio ,

che egli ritornasse in sè, c che gli si instauraste la vita, acciò che tuttauia perseuerasse

nell'incominciata sua carriera, di scruirc i poueri Infermi. L'istesso accadde al P.Gio:

Battista Corradi, che anco esso, oltre Thauer scruito in Genoua gl'Appcstati , pari

mente nella Villa di Pino del Signor Cardinal Durazzo Arciuescouo, venne deputa

to come Parodio, per seruire quel Popolo, e gl'Infermi , nel tempo.del contagio , &

hauendo esattamente pl asticata tal carica; doppo buono spatio offeso dal contagio ,

pur hebbe à gemile vicino alla morte; mà piacque à Dio , che si solleuassc, acciò che

potesse continuare la sua solita Carità verso gl'Infermi bisognosi , & essendo sopra-

uissuto molti anni, & hà esercitato degnamente la carica di Prouinciale , & in essa se

re morì, col continuato concetto di perfetto Religioso. Non mancò anco aJl'obligo

suo in questo istesso tempo di ministrare à gl'Infermi il P. Antonio Maria Semino , il

quale doppo hauer molto affaticato, e generosamente patito ; piacque parimente a!

Signore di preseruarlò, occupandosi sempre assieme col P . Doler» in procurare la sa

lute del Prossimo; & à quest'vltimo dal già memorato Cardinale Arciuescouo , fù

concessa ampia licenza, di entrare nella Clausura de Monasterij delle Sacre Vergini

dedicate à Dio, acciò che pur amministrasse i Santissimi Sacramenti, & aiutasse à bei»

morire quelle Spose di Giesù Christo, toccate dal mal corrente. Ne è da tacersi, che

ad esso, & ad altri de' Nostri, fù anco data facoltà, non solo di battezai e i Fanciulli ,

che accadeua nascere trà gl'Infetti, mà anco di vnire in Matrimonio quelli , che per

altro sarebeio morti Concubinari;, & in pericolo di peccato.

Nè deue tralasciarsi la douuta mcntione de i Fratelli Nouitij , che in Genoua inJ,

questo tempo si ritrouauano nella nostra Probatione, poiché i più , se ben non obli-

gati per Voto, e riscruati in disparte, ad ogni modo, non potendosi rattenerceccita-

ti dalli stimoli della Carità Christiana, vollero ingerirsi in aiutare gl'Infermi, &in

accompagnare í nostri Padri, mentre che andauauo ministrando i Sacramenti ; trà i

quali
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quali vi furono il Chierico Gio; Stefano Giustiniano,il quale non degenerando dal

la sua Illustre Prosapia, per acquisto di merito,fì guadagnò nel mezzo delle fatiche.il

premio Eterno . L'andò anco imitando poi , nella Vita , c ne i costumi , il

Chierico Nouitio Ludouico Francolini di Anesì in Sauoia, il quale coragiosamente

andando raccomandando à Dio ,le Anime de gFAgonkanti di peste, sopragiunto

dalla medesima, parimente se ne tnorì,.aiutato anch'esso con i sacri Ministerij. Suise-

guentemente, nel medesimo modo, se ne morì Gio; Ricci da Genoua , & il Chierico

parimente Gio: Battista Figini, Figliuolo del nostro segnalato Benefattore in Milano,

Camillo Figini, che nè hà lasciati Heredi poi della sua facoltà, senza veruna grauez-

za, quasi che rendendo gratie à Dio Benedetto, che si fusse degnato , in così pretio-

io Holocausto, prenderli il suo Figliuolo; poiché egli non mostrò già mai di turbarsi

per questo accidente, màradoppiò l'affetto sopra di Noi, e ne rendeua solenni gratie

a Dio. Alli mentionati, si deuono aggiungere il Chierico Marco Aurelio della Tor

re da Genoua, & vn'altro parimente Nouitio Chierico della medesima Patria , chia

mato Gio: Battista Persano, & il Nouitio Chierico Gioscppe Bolliath , da Granoble

in Francia: e sicome tutti questi erano Giouani di ottimo genio | e speranze per i lo

ro portamenti nella mortificationc, & osseruanza Regolare; così hauendo con otti

ma Carità scruito i Prossimi in tanto bisogno,si guadagnorono i meriti di quella per-

fettione, che per lo spatio di molti anni, con molti sudori da gl'altri s'acquista. Ac

cadde per lo più la morte de i Sopradetti , circa il mese di Giugno , e di Luglio dell'

anno 1657.

Aggiungasi à tutto questo anco in tal proposito , come il Commissario Deputato

del Quaitiero di S.Difendcnte, Signor Tomaso Orso, fece instanza al P. Dolera, nel

colmo maggiore della peste, à volersi compiacere di trasferirsi al detto Juoco, per ri-

ceuer le Confessioni di quei poucri Infermi , & aiutarli ne gl'altri bisogni spirituali ;

poiché erano totalmente derelitti: li rispose il Padre , esser suo dcsiderio,trouarsi per

tutto,e di giouare à ciascheduno;mà che considcraua,per altro hauer così gran copia

di vicini, e Prossimi, che non pareua per auentura giusto, abbandonare quelli , che_s

haueasù gl'occhi, per accorrere, e cercar quelli, che come lontani non poteua ve

derci ad ogni modo, vsò diligentia di accorrere più volte, e supplire à quella neces

sità: onde edificato il detto Signor Commissario, al vedere, che i nostri Padri , dop-

po tante fatiche, e perico!i,appena trouauano per reficiarsi poco pane, non che altro

più commodo alimento; quando poi anco esso ferito dal male , volse disporre delle

sue facoltà,Ie véne à testare co tal conditione,- che si ponessero a moltiplico per con-

seruarsi, e per seruirsi, in tempo di pestilenza, ( allunghi Iddio l'infausto auspicio )

ad vtile della nostra Religione; acciò che in detta emergenza , se ne seruano i nostri

Padri, per lor proprio sostentamento , e per compartire elemosine à i poueri biso

gnosi Infetti. Tale fù il bilogno.nel quale con i proprij occhi più volte venne ad os-

seruare ne i Nostri, il detto Signore.
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Aceidenti , che auucnnero alla Religione dosso

del contacio .

CAPO PRIMO.

CAVSAdelIi passati affanni, nell'ingresso del suo Generalato»

trouò il P. Santi gl'animi de' Nostri assai abbattuti, e smarriti,

& in poca attitudine di potersi adunare à Capitolo Generale,

per eleggersi i necessarij Officiali, e subordinati Superiori; lad

ri e essendosi satto ricorso al Pontefice , da elfo fù proueduto

con vn Breuc à quanto era espediente: onde furono assunti ad

esser Consultori Generali il P. Cosmo Lenzo, & il P. Gio.Bat-

tista Barberi;: & essendosi in questa parte decentemente suppli

to, mentre che il P. Generale tuttauia speraua di ottenere gratie maggiori dal Papa,

vennne à resocillare non poco ciascheduno di Noi , ingiungendo perciò , che vni-

ueriàlmcnte per la Religione del continuo , si facessero particolari Orationi.c si cele

brassero Messe per la dureuole salute della Santità Sua , e che di ciò le n'appendesse

vnapublicainscrittioneà gran caratteri , in ciascheduna delle nostre Sacrestie. Ec

al certo che molto più, anco si doucua dalla nostra gratitudine , per essersi egli sem

pre dimostrato di benignilfima diípositione à giouarci ; tanto più per la particolare ,

e diuota inclinatione, che haueua verso della memoria del nostro Benedetto P.Ca-

millo, la di cui Vita più volte ( come altroue s'accennò) si era fatta leggere alla sua

mensa, ascoltandola con singoiar tenerezza d'afifctto.premendo poi cò i suoi Decre

ti, che si tirassero auanti i Processi, per la di lui Beatisicatione : quindi sotto il di lui

Pontificato, si compilò, e fù anco approuato Pvltimo Processesele non culto dal Vi

cario Emincntissimo di Roma, e dalla Sacra Congregatone de* Riti :e se quel Pon

tefice, che poco doppo, per le sue continue indisposition i , e per le vicendeuolezze ,

che sortironome gPvltimi anni del suo Pontificato , non fusse mancato à questa vi

ta, dal P. Santi Generale.al certo, che con la gratia del Signore , si sarebbe conclu

so vncosì degno affare; mentre Papa Alessandro VII. dimostrò verso diNoiìa^,

sua particolare Carità, alPhora che essendo seguita la supprcssione dell'Ordine de'

Crociferi, perloche da molte Religioni, e Collegij, si desideraua la compra del luo

go, che da quello si possedeua in Roma, appresso alla fontana di Treui; ordinòjl Pa

pa, che fusse concesso per Nouitiato alla nostra Religione, e se non poco ci hauessero

ostato gl'Artefici; di tal vno che maneggiaua,il quale per suo particolare riguardo ,

bramaua, che si ottenesse da altri; si sarebbe conseguito , con assai maggiori vantag

gi; poiché per ciò non poco fù alterata la stima, e rimosse molte cose, che ci sarebbe

ro state di maggior vtile, e decoro .

Nè sarà per auentura fuori del proposito , qui ridir breuemente, quali si sussero

quelli, che vi soggiornauano.già che poco dissimile nella lorofondatione dal nostro

era il loro Instituto. Si gloriauano i Crociferi, di haucr la loro fondatione, sin dal

tempo di S* Cleto Papa, e Martire, e che quei loro anrichilPadri, haueuano per Im

presa, di albergare, e riceuere per Carità ad hospitio, quelli che veniuano à Roma,

per visitare i Santi Luochi, e particolarmente le Basiliche , & i Sepolcri , che AdLi-

min*, & ConfejswMs Primisum ApoJìolorum\ Agiungeuano in oltre, che S. Ciriaco, ò

Dome-
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Domenico,che dir vogliàmo,Patriarca di Gierusalcme, che era Pastore,al tempo di

S. Elena Imperatrice, quando si ritrouò iui la Santissima Croce del Saluatorc, e ne fu

mezano per tal'intento, & affermano , che esso anco era benigno Albergatore de i

Pellegrini, che si portauano à quei Sacri Luochi, doue si operorono tutti i misterij

della nostra Redentione; diceuano in oltre che quando altre volte da i Sommi Pon

tefici, come da Vrbano Secondo, da Alefandro Terzo, da Innoccntio Terzo , furo

no predicate le Cruciate, acciò che s'armassero i Fedeli , contro i Nemici di Santa

Chiesa, che essi sempre vi haucuano cooperato.come Professori dcll'esaltatione del

la Santa Croce: ancorché rassembri più sicuro, che essi haucsscro il loro principio nel

Concilio di Lione di Francia, sotto Innocentio IV. dal quale la loro Congregato

ne fù consirmata, acciò che esercitassero la Carità verso de i Croccsignati, e Soldati,

che si armorono,contro la perfidia di Federico II. che in tante maniere si faceua sen

tir nemico di Santa Chiesa, e ciò li su ampliato di molto da altri Pnuilcgij , e Bolle

de Pontefici, quando che benignamente albergauano i Pellegrini,.nell'opulente lo

ro luoco, fuori della porta di Bologna, detta di Strà Maggiore, distante poco più di

vn miglio, oue haueuano aperto vn'amplissìmo Hospedale , per tale intento , & era

da essi chiamato la residenza del loro Generale . Aucnne poscia in progresso di tem

po, che facendo per di là passaggio il generoso Pontefice Pio II. Piccolomini , per

condursi alla Città di Mantoua , doue haueua intimata la Congregatone Generale

à iPrencipi Christiani,per esortarli ad vna lega , è portar guerra , & esterminio alla

Setta Maumcttana, & iui quel dotto Pontefice, per lo spatio di più hore.orandopu-

blicamcnte,csortò tutti i Fct!eli,à prender la Santa Crocc,& ad armarsi à difesa della

nostra Santa Fede, dichiarandosi egli stesso , senza haucr riguardo veruno alle suo

indispositioni, di volere anch'esso ascender sopra dell'Armata, e risiederui in quali

tà di Generale, come vero Vicario di Christo, e seco conduceua CoIlaterale,il Du

ca di Milano Francesco Sforza, il grande , & il maggior Capitano , che in quel tem

po viuesse nel Mondo, essendo in oltre allestito di persona, anco il Duce di Vcnetia,

& altri segnalati Prcncipi , per dar assalto per Marc , e per Terra à i Turchi , e ricu

perare il molto, che quegl'empij Traci hanno vsuipato alla Christianisa .- onde nel

passaggio, che fece ,con la suaComitiua il Papa per la Romagna,molti cadendo in

fermi, per l'incommodi del viaggio, & altri accidenti , essendo con ogni Carità ri-

ceuuti da i Padri Crociferi , ne i loro Sacri Hospitij ; edificato il Papa da così finte

attioni, li venne à dichiarar Cappellani dell'Esercito così pio:& à contrasegno di es

ser tali, non solo ordinò , che portassero il Sacrosanto segno della Croce, ma

che cambiassero il colore del loro ttabito, e doue per auanti vestiuano di lana di co

lor cenerino, che quindi poi vestissero di pallida porpora, ò Celeste, che dir voglia

mo: ancorché poi, conforme ad ogn'vno è noto , per la morte di così magnanimo

Pontefice, seguita in Ancona l'anno 1454. adì 16. di Agosto, il sesto del di lui

Pontesicato,*così grande fpeditione, e preparamento di Armata , si ridusse à niente,

per occulti giuditij di Dio; se bene l'istesso Papa, haueua già fatte imprimere Mone

te, e Medaglie, doue nel mezzo d'vna Naue , si vedeua vn Sommo Sacerdote , con

la Croce inalberata, in atto d'adorare rAugustissimo Sacramento del Corpo del Si

gnore. Quindi i PP.Crociferijse ne restorono con quell'habito honoreuole.del qua

le vestirono fino à gl'anni nostri: & in varij tempi , vi fiorirono Huomini anco se

gnalati, come fù S. Liberio Figlio del Rè di Armenia , il di cui Sacro Corpo , riposa

in AnconaiS.Vétura Confessore della Nobil Terra di Spello nell' Vmbria,- S.Rainal-

do , alla cui memoria, è dedicata vna Chiesa in Monte dell'Olmo, nella Marca ; San

Morico Confessore, che fù Compagno di San Francesco. Altro S. Ciriaco Martire,

con la sua Madre vcciii da Giuliano Apostata. S. Sollecito Confessore , riuerito nel

la Terra di Matclica, doue hà diuota , & antica Chiesa dedicata ; e vi furono anco

L1J altri
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altri Prelati, e Veseoui Eccellenti per lettere, che con le loro opere , hanno lasciato

honorata fama nel Mondo. Hor questa essendo hoggi mai destifuta di Soggerti.e che

poco si occupaua in quello che era loro antica impresa, sù giudicato di obliterar

la; onde le loro Chiese, e Conuenti, che nelle principali Città d'Italia haueuano, fu

rono ad altri conferiti; e quella che in Roma possedeuano , era vna non molto gran"

<ie di ambito, se bene rinuouata con buona Architettura , ma però di segnalata me

moria,e degna che non si ponga in oblio: Poiché anticamente fù eretta con la se*

guente occasione.

Causa-» per la qualesusabricata la Chiesa del rìoflro

Nouitiato di Roma .

CAVO II.

Y T Aueua S. Agabito Papa, fatto cacciare dalla Sede Patriarcale di Costantino-

%~X poli, l'empio Antimo , che prosontuosamentc , con pessimi mezzi vi si era in

truso, elsendo in oltre Hcretico Eutichiano ; & haueua operato , che degnamente vi

risedesse Santo Menna. Spiaceua ciò all'empia , non meno che Heretica Imperatrice

Thcodora, Moglie di Giustiniano Imperatore : onde vedendo poi , che era successo

nel Pontificato di Santa Chiesa S. Celio Siluerio, lo fece più volte ricercare, che vo

lesse riporre lo scelerato Antimo , ma il Santo Padre, coraggiosamente persistendo

nella negatiua; la crudele, & indegna Augusta, li tese mille insidie , e fece sopporta

re durissimi esilij ; calunniandolo, col mezzo de gl'Emoli, appresso del medesimo

Giustiniano Celare , come che Siluerio , se l'intendesse con i Goti , à danno dell'Im

perio Romano. E benché l'Imperatore ordinasse,che di ciò si prendesse informatone,

senza strepito, òincommodo del Pontefice; ad ogni modo l'iniqua Theodora , ecci

tò contro del Santo Pontefice, la rea Fcmina Antonia, Consorte del gran Capitano,

& Esaica Belisario , acciò che leuando di posto S. Siluerio , fusse dichiarato Ponte

fice Vigilio: indi crudelmente fù relegato nell'Isola Palmaria il Martire S. Siluerio *

e per li stratij, & oltraggi, che sofferse sopra di quello scoglio, in poco spatio di tem

po, ne acquistò la palma del Martirio.morcndo l'anno della nostra Redentione 540.

Spiacque ciò infinitamente all'incauto Belisario, e come che per altro , era ottimo

Cattolico, si pose à fare molte penitenze, domandando perdono à Dio di così gran

sacrilegio, come di hauer permesso, che nel VicaPio di Christo fussero poste le mani

violenti; tanto più, che si auuedeua, che le cose della guerra, ( per essersi adirata Id

dio ) gi'andauano sempre di male in peggio: onde non solo se ne volse dolere priua-

tamente,- mà anco fece edificare questa Chiesa , ad honore della Gloriosa Madre di

Di^ Maria Vergine, sopra della porta del qual Tempio, per ricordanza "del suo pen

timento, fece la seguente Inscrittionc scolpita in bianco Marmo, che anco sin'al pre

sente originalmente si conserua, che così dice.

Hanc vir fatritius Vilifarius Vrbis amicus, ^

Ob culpa veniam, condidit Ecclefiam,

Hanc idcirco pedemfacram, qui ponis in Aedemy

Vt mifcrtatur enm,fopepracare Deum.

lama hçctjì Templi Domino defensa potenti.

E bene dal Signor Cardinal Baronio , nell'anno della nostfa salute 5 j 5. ne i suoi

Annali, e da altri Autori, tutto questo si riferisce, e testifica > poiché non solo le let

tele
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ttxt iui impresse nella detta pietra, si conoscono, che all'vso di quei tempi, sono Inci

se al modo Gotico; mà essendo adesso murata la detta inscrittone, nella parete late

rale, in corrispondenza al di dentro, vi è vn'Imagine antichissima della Beata Ver

gine dipinta in tauola, che al giuditio dei Periti, eccedendo nell'antichità la ma

niera del dipingere alla Greca 400. anni fà , e già venuta da Calabria ; facilmente si

puoi credere esser quella medesima, che vi fu eretta dall'istesso Belisario , tanto più ,

che nell'Altare oue è riposta si vede, che anticamente era stata ornaca con molto

Corone, Voti, & altri riuerenti ricoprimenti, dalla pietà de' Fedeli , e de' Religiosi ,

che qni^i soggiornauano, che per quáto si è raccolto dalle scritture di essi.fin dal Se

colo d'Innocentio III. si sà, che i Crociferi hebbero Chiesa in Roma ; & il Sabellico

testifica nella nona suaEneida al iib. 6. che anco al suo tempo haueuano ì detti Re

ligiosi in Italia, meglio che 50. Conuenti . E doue si sono cauate queste notitie , si

conclude dallo Scrittore, che era vno de i PP. Crociferi in questa guisa.

Crux Benedicia>qnia.fer te Christtts Dominus Noster Munduni redemiti & nos Cruci'

/èros, licet indignos, tuo nomine décoras,

Sanftus Cletus Tertius ab Apostulo Petro , Ponti/ex , ejr Crucigerç Congregationispri-

mus Institutor Sancliflìmus. Santfus Cyrincus Congregationis Cruciserorum amplificaior

magnificus, qui Crucem Domini inuenit , cum Sanila Helena Augusta. SancJus Solicitas

Maihelicarum in Piceno, erga Cruci/eros-, ejr nospites amoris lumen clariflìmum. S. Libe-

rius, Ioannis Armenorum Serenijfimi Regis Fi/ius , qui non tamscettro Congregationem

nostram , quam Cruciferorum Cruce Regia Maiestate ornauit . S. Raynaldus X Monte

Vlmo, in Piceno, deuotionis , ejr in Deum amoris altiffìmus Cruciseris Prapofitus Mons.

S. Ventura è Spello in Fmbfia Crucigerapietatisfidus Illustrijfmum. S Morycus,qui Cru-

cigero, ejr Seraphico habit u vtens, non tamenfuispreclarifimis meritis définit nos pien-

tijfime amplecli. S. Barbara qttsfuçprotei!tonis charitatc, tam in Ccelis , quam in Terris

Crucigeros efficaciter tttetur.

Era la detta Chiesa, se bene, come si è detto , non molto grande , ad ogni modo

assai ornata di Marmi ne gl'Altari, e di fregiature di stucchi indorate , con pitture à

fresco , per Io più di mano di Lorenzo Sabatini da Bologna , che nella Patria , & in

Roma, ne i Pontificati di Papa Gregorio XIII. e di Sisto V. fu reputato buon prati

co, e risoluto Pittore. Vi è la Cappella Laterale del già Cardinal Luigi Cornaro ,

Camerlengo di S. Chiesa, e gran Benefattore de i Crociferi, & è sepolto, come testi

fica la memoria di marmo, e bronzo, in questa Chiesa, e dedicò la detta Cappellai

S. Gio: Battista, il quale vi è dipinto per mano del famoso Pittore Federico Baroc

ci da Vrbino, in cui si esprime il Precursore , in atto di battezzare il Signor nostro

Giesù Christo, se bene l'eccellenza di tanta tauola.è restata non poco offesa dall'hu-

mido del muro corrispondente nel cortile del Conuento. Nell'Altar Maggiore vi

erano alcuni Angeli dipinti , in atto di adorare il Santissimo Sacramento , che è pit

tura di Giacomo Palma Venetiano, se ben'è stata leuata da i nostri Padri, per ripor-

UÌ vn'Imagine della Concessione della B. Vergine, vn poco più vaga, e deuota. Vi è

in oltre l'Altare di S. Cleto, pittura assai buona, venuta da Venetia , della maniera

del Tintoretto, doue si vede il Santo Pontefice, in atto di porgere il collo al Mani

goldo, per ottenere la palma del Santo Martirio, vièvna Cappella del Crocifisso

Redentore di rilieuo, di eccellente intaglio,donato dalla Signora Duchessa di Ceri »

e Benefattrice , hauendo non solo fatta ornare la detta Cappella, con Quadri ad

oglio d'intorno di mano di Gio: Francesco Grimaldi BoIognese,mà anco lasciati al

tri ornamenti, e candelieri, c vasi d'argento . Dirimpetto vi è la Cappella di Santa

Maria Madalena, chehà il Quadro di buon disegno , e di bel colorito, opra di Lui-

Lil 2 giSca-
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gì Scaramuccio Perugino,ouc hà espresso la Santa in atto di penitenza,e che è com-

inimicata col Pane Diuino da gl'Angeli del Cielo ; 3c in questa maniera è stara ri

dotta à molta vaghezza , e diuotione dal P. Santi Cacciamelo Generale , il quale X

memoria di tutto questo seguito , non solo fuor della porta della facciata di detta.,

Chiesa, hà fatto di marmo alzare Parmi di Papa Alessandro- VII. màin oltre anco al

di dentro, con sua inscrizione.

Et al certo, che per gratitudine, meritamente gli si è eretta, perche se bene è stM

to di qualche incommodo questa compra à i nostri interessi, ad ogni modo il ChiroJ

grafo, che dal detto Pontefice ci fù spedito, ci e assai fauorcuole , non solo, hauen-

doci attribuito alcune case circonuicine, mà anco il Priorato in Spello , doue riposa

il Corpo di S. Ventura, & anco parimente nella Terra di Maìdica , quello di S, Sol.

lecito, agiungendosi in oltre, chesesiicopriuapeiTaucnire cosa di capitanò sta.

bile,che appartenesse à i già PP,Crocifcri,ò alla detta Chiesa ih Roma, tutto s'inten

desse douuto alia nostra Religione; il che quando anco intieramente fusseslato ese

guito, si sarebbero cauati quasi, che i frutti compeùsatiui della nostra spesa : con tut

to ciò quando che si speraua, che dal P. nostro Generale , si douesse ottenere gratic

maggiori da SuaBcatitudincdalIa morte fù troncato il silo di queste speranzeiaon-

de venne poi à comparire, che esso hauessc alquanto ecceduto nel profusamente^

spendere in ristaurare , Se ornare la detta nuoua Casa , e Chiesa . Haucndo doppo U

contagio, ridotte le cose nostre in questi termini il P. Santi , si risolse di incomincia

re la visita per le caie della Religione.

//Padre Generaleparte da Roma , e fer i patimenti ,

CON la comitiua bc n di vndici Soggetti, destinati parte allo Studio di Bologna

& altri per esercitare le Prefetture de' nostri Luoghi di Lombardia, si pose il P.

Generale Santi in viaggio, per Ja strada Flaminia, giungendo alla Santa Casa di Lo

reto, parendo più sicura quella strada, perche à pena poco dianzi si era reso il com

mercio della Toscana, à chi partiua da Roma , e fatte le solite dcuotioni nella San

ta Casa, continuata la via per la Romagna , finalmente giunse à Bologna , doue ha-

uendo ben ordinate le cose, e stabilito, che à Chierici Professi, regolatamente si fa

cesse attendere à i Studi; , e raccomandata à tutti la vera olseruanza, e che si traficassc

ne i douuti modi nell'Instituro; si condusse anco per il medesimo fine à visitare la no

stra Casa di Ferrara, mà perche si erano non poco i caldi auanzati , e non giudicaua

bene essere fuor di Roma in quella estate, tornando in dietro, se n'andò à Fiorenza ,

doue altre volte era stato Prefetto,- e come che nato Vassallo del Serenissimo Graru»

Duca, fù à riuei ire Sua Altezza , dal quale fù accolto , con segni di molta Immani

tà, & esso li raccomandò i nostri Padri, acciò continuasse le gratie,chc sempre n'heb-

be à compartire la di lui Serenissima Casa; & hauendo pur iui visitati i Nostri Reli

giosi, con ogni sollecitudine si condusse à Siena, & alla Città di Chiusi sua Patria*

per abboccarsi con vna sua Sorella, che Monaca Claustrale , sommamente desidera-

ua di riuederlo, doppo molti anni di lontanazare benché cercasse di sbrigarsi à cau«

sa del tempo poco ageuole al viaggiare, non potè ad ogni modo far tanto , che non

poco patisse; Jà doue arriuato à Viterbo, si incominciò à sentire assai raal'insieme , c

 

se ne muore.

CAPO III.

caggio-
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eaggioneuole, & al meglio che li fù concesso, hauendo iui nella nostra Casa eseguite

le sue parti, si ridusse in Roma, doue stanco,e con vehementi dolori di stomaco,mol-

to più assai di quelli, ch'era suo solito, fù astretto à sigillarsi in letto , mentre che tut-

tauia l'andaua consumando vna continua febretta, per estinguer la quale, da i molti

Medici.che furono chiamati à tal'essetto,si tetò ogni rimedio di rimuouere,mà indar

no, posciachc in vece di rimettersi, si andò augumcntando,con l'inquieritudine dell'

Infermo, e continua inappetenza, e stuccheuoli vigilie. Et al certo , che si vide , che

tale era la dispositione sourana ; perche non vi mancò aiuto veruno della Terra , &

oltre à tutti i Nostri, che del continuo , con ogni premura di carità vi assisteuano , e

lo sei uiuano.- vi era anco il Signor Michel'Angelo Bonci , Cameriero Segreto del

Papa suo Paesano, che faceua ogni sforzo, anco col fauore di Palazzo per aiutarlo;

mà finalmente accorgendosi esso, che il tutto riufeiua vano , disperatosi circa la vita

presente, coragiosamente si pose nelle braccia del Redentor nostro , mostrandosi di

sposto ad esemplarmente morire, stante che nella sua graue , e lunga indisposirione,

frequentò sempre, con somma pietà i Santissimi Sacramenti. Si raccomandaua all'

Orationi di ciascheduno, facendo publici atti di contritione , chiedendo à tutti per

dono, quádo che ad alcuno fusse stato poco gradito il suo procedere:chiesc,& otten

ne la beneditione del Sómo Pontcficc,che mostrò segni di assai compatire il caso di

lui. Et in questa guisa, come doueua vn qualificato Religioso , rese lo spirito al Si

gnore, spiacendo à tutti, che così presto hauesse finito quel Gouerno , che con poco

di tempo si speraua fusse per riuscire assai più profitteuole, e selice.

Alcuni pochi giorni prima Io preucnne,mancando parimente à questa Vita il pri

mo suo assistente Consultore P. Cosmo Lenzo,il quale per essere non meno assai ca

rico di anni, che di meriti, perle molte fatiche honoratamente sofferte, venne à soc-

cumbere al suo fine. Fù egli Religioso assettionatissimo 'dell'Instituto , e bramoso à

suo potere, di essere di giouamento alla Religione > da lui teneramente amata , essen

do stato molti , e molti anni, nell'attual seruitio de' Poueri ne gFHospedali; e perche

sempre andò immitando, & osseruando gl'atti di pietà de i nostri migliori Religiosi ,

venne componendo gl'Annali nostri in Idioma Latino , e li diede alle Stampe ; an

corché non arriuasse nell'opra sua1, che intitolò primo Tomo , all'anno 1614. quan

do che per appunto passò à pi ù felice vita il no stro P. Fondatore. Ma à causa , chcj

egli era assai inoltrato nell'età,e che non si seruì di altri occhi,che de i proprij, i qua

li il più delle volte non vedono, ò trascurano le proprie imperfettioni , non li diede

quel pulimento, e correttione, che si richiede nelle Stampe, doue anco vi concorro

no i mancamenti di chi và componendo i Caratteri ; mà ad ogni modo non puolo

che esser lodata la sua opera, hauendosi rimira più à quello che và dicendo , che al

modo, col quale si esprime, tanto più, che non è poco beneficio l'haucr adunato in

quel Volume tutte le Bolle, e Breui Pontifici;*, che fino al detto anno , erano emana

te à prò della nostra Religione; e perche nella sua giouentùhaucua à sufficienza ap

presa l'arte Poctica,euulgò parimente con le Stampe,comc vn'Epilogo della vita del

giostro Benedetto Padre, con alcune altre attioni di carità non ordinaria in orraua.

rima, mà con stile assai languido, & infelice , nel saperli esprimere : e poco he andò ,

che anco nôeuulgasse vn'altra iua compositione sopra il Giuditio Vniuersale.in ver

si Esametri Latini, che è per tenere nell'vltimo giorno del mondo il nostro Saluato

re; doue introduceua lo squitinio di ciaschedun'Anima , interrogata sopra le opro

della Misericordia, & in detta si fa racconto prolisso de i meriti de gPElerti,e de i ga-

ftighi preparati à i Reprobi, come ben si puoi vedere dalle molte copie, che fra Noi

si ritrouano: mà ben si scuopre, che non vi è stata data l'vltima mano .• onde se n'è

restata così con altre sue diuote compositioni,dalle quali al certo si raccoglie l'otti

mo genio di lui, in fugir l'otio, & in star sempre ben'occupato. Era questo Religioso

natiuo
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natiuo della Città di Messina, di ingenui, e facili costumi; onde chi Io rimiraus cosi

al di fuori, sembraua trasandato, poiché facilmente poco curando di se stesso , si in

genua in qualsiuoglia occupatione più vile della Casa , per suo merito , e per dare_>

esempio à gl'altri; là doue essendo intimamente poi conosciuta la sua bontà , fù al

cuni anni Presetto in Bologna, in Gaeta, & altroue delle nostre Case, & in oltre Ar

bitro^ Prouinciale; e trouandosi in Sicilia, sollecitò mirabilmente la fabrica della

nostra Chiesa di S. Pietro di Messina, procurando , secondo il magnifico disegno di

vederla auanzata, e per ciò, non solo teneua del continuo Manuali , e Muratori , ma

anco egli ingerendosi con le loro maestranze , si occupaua nelle fatiche , portando

tuttauia con le proprie mani, alcuna del le cose che bisognassero nell'Edifìcio ; il che

non poteua seguire, che con edificationc di chi lo rimiraua; onde come di cosa lode-

uolc,benc spesso di ciòsaccua raccordanza Monsignor Arciuescouo Carafa.che non

poco teneua caro il P. Lcnzo, hauendolo sempre conosciuto humile , e sincero Reli

gioso: chiamato poi per Consultore à Roma dal P. Generale Santi, sii anco occupa

to in essere Maestro di Nouitij; & in questa guisa estendo vissuto sempre fruge alla.*

Religione, con breue malaria, intieramente disposto, e munito con gl'aiuti di Santa

Chiesa, se ne morì nel Signore. Furono non poco importune^ dannose queste mor

ti al nostro Ordine, e particolarmente quella del P. Generale Santi ; perche essendosi

non poco allargato in far molte spese , alle quali speraua di risarcire , si tolse per all'

hora la speranza dcll'esecutione: laonde essendo cosi mancato pur il primo assisten

te Consultore, secondo la dispositione delle nostre constitutioni,iI Gouerno,fìno che

si potesse canonicamente congregare il Capitolo, venne à cadere nella persóna del

secondo Consultore Generale, per la Prouincia di Napoli , che era in quel tempo il

P, Gio: Battista Baibcri;,Soggetto,al vero dire,assai fresco di età, mà munito ad ogni

modo di serij costumi, di sapere, e buona prattica : onde come venuto dalla Mano

di Dio, con applauso fù riceuuto da tutti Noi, tanto più che per l'addietro hauea so

stenuto honoreuolmente la Prefettura delle nostre case in Chieti , & in Roma , e per

qualche tempo per Segretario del P.Grana, & haueua anco esercitata lapçpeura no

stra Gcneralc,ne i quali tutti impieghi, sempre venne à mostrare egualmente pruden

za, e fedeltà. Assunto dunque il titolo egli di Vicario Generale,incominciò con assai

auantaggio de gl'interessi temporali, e dell'osscruàza il suo mancggio,essendo per al

tro ben veduto nella Corte del Pontefice, particolarmente, per esser stato amico

confidente del morto P. Generale, & anco, per hauer hauuta per lo spatio di due an

ni la sopraintendenza, con risiederui sempre nel Lazaretco , e Spurgo delle robbe, e

lettere, nel tempo del contagio, che s'era aperto poco di fuori della Porta di S. Gio:

Laterano, doue fra tanti pericoli, per l'assistenza della Diuina. grafia, & anco me

diante la vigilanza fedele del detto Padre , non vi hebbe à morir veruno di peste ,

cosa che solea esser molto lodata dalla Felice Memoria di Papa Clemente IX. quan

doché era Cardinale, e si compiaccua molte volte di condursi là , e visitare , e con

solare i nostri Padri, che fui rinchiusi affaticauano, vigilando sopra de' Secolari. In

sorsero poscia al detto Vicario Generale alcuni disturbi , mentre che si procuraua di

elegerein vece del mancato, vn'altro Consultore Generale , per la Prouincia di Si

cilia; imperoche premendo egli come disinteressato , che ciò si pratticasse , con inte

grità, e santo timor di Dio, e con l'intiera osseruapza delli decreti Pontifici;, e nostre

constitutioni, acciò che veruno macchiasse l'Anima propria , con trasgredire il Voto

che da tutti Noi si emette di viuer lontano da ogni ambitione di conseguire dignità,

eprerogatiue di cariche honorate; non solo fuori, mà dentro della Religione mede

sima: onde attese con buon zelo, e senza rispetti humani , ad escludere le machine,

di chi.che per giûgere à gl'inlcciti suoi fini, cô essersi poi alienato dal nostro Ordine,

bcn'hà dato à vedere à tutti, con qual spirito proçedeua j laonde doppo non poche

agita-
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agitationi, finalmente fù eletto Consultor Generale il P. Biagio Lazari da Calatagl

iene, Sacerdote di molta età, e di lodeuoli costumi, per essersi sempre esercitato con

ardore nelle buone opre, secondo il dettame del nostro Instituto ; il qualedalJ'Isola

di Sicilia, si condusse poi à Roma nel suo posto, esercitandoui con molta quiete il suo

Officio. Indi à non molto, si fece perdita da Noi, del P. Geronimo Buonuisi , che es

sendo Prouinciale per le nostre case in Lombardia , doppo che era stato per qualche

tempo di residenza in Milano , essendosi trasferito à Mantoua per far la visita , con

forme si richiedeua al suo impiego, mà essendo del mese di Agosto,à causa della mu-

tatione dell'aere, assaltato da tebre maligna, in pochi giorni lo pose à terra,il che sub-

bito ben conosciuto da quel Sacerdote, con la lolita iua prudenza si dispose, con-,

edificatione di tutti i Nostri,,à prontamente rispondere alla Diuina chiamata , non_i

essendosi in quel tempo in altro occupato, che con conscienza purificata , adornarsi

col merito de' Santiflimi Sacramenti , & in procurare , che ciascheduno per lui por

gesse à Dio Orationi, e Sacrifici/, col quale del continuo faccua fcruentissimi collo

quij; onde felicemente spirò, sempre parlando , l'Anima sua nel costato aperto del

Santiflimo Crocifisso. Et al certo, che altrimcnte non potcua morire quelli , che sem

pre con l'intiero timor di Dio era vissuto, & haueua alpirato alla Christiana perfet-

tionc , essendo qualificato nelle Virtùjil che anco daua à vedere l'ottima simetria del

suo venerabile aspetto, accompagnato da viuezza d'ingegno, e di somma affabilità.

Studiò egli, doppo che hebbe fatta la sua Professione in Roma , prima nella Città del

Mondoui, essendo il P. Francesco Pizorno Prouinciale ; e Prefetto il P. MichcI'An-

gclo Caldcrino, Huomini singolari , e poi fù trasmesso à perfettionarsi in Bologna :

onde per le scienze acquistate, si rese non meno habile nelle Catrede , che nel Pulpi

to, predicando le sue compositioni con somma gratia e sonora voce , in tanto che la

sua sensata attione, li guadagnaua sempre applauso , & assetto , anco appresso de' Se

colari, come seguì in Genoua, in Milano, in Fiorenza , & in Roma , oue più volte sii

lodeuolmente Superiore; dal che ne successe la stima , che di efïo sempre si fece nella

Religione. Hauendo lui in oltre , sempre esercitato l'Instituto , non solo per le Case

de'Cittadini , raccomandando con ogni assetto à Dio le Anime de gl'Agonizanti, e

procurando viuamente (a loro salute; mà anco stantiato molti anni ne gl'Hospedali,

per scruire ài poueri Infermi , e doppiamente ne i contaggì d'Italia, sì dell'anno

163 1. come qucst'vltimo del 1656. fù occupato nel medesimo ministero; e nello

Spurgo, e Lazaretto fuori del Popolo , oue soggiornò più mesi , e le non v'hebbe à

morire, non fu però, che non vi fussc in grandissimo pericolo , mentre che il F. Fa-

britio Sarao, che era suo Compagno, con lui conuiueua dormendo nella medesima

stanza;, vi morì di peste, e da esso fù, con ogni Carità seruito ; nel che si vide che ad

esso, non mancò, ne l'animo, nè il merito , per conseguire così bella morte , à causa

di esercitare l'eccellente Carità verso de' Prossimirquindi la perdita di Soggetto cosi

proficuo, fù assai molesta à tutti; tanto più che passò al Signore in età anco vigoro

sa, eccedendo di poco gl'anni 40.

Sifa il Capitolo Generale , e vieneeletto ilmedefimo

Padre Gio:Battista Barberi}.

CAPO IV.

TRouò il P.Vicario Generale, scemata oltre modo , di Soggetti la Religione ,

per la strage che di quelli haueua fatta la morte ; laonde fù espediente , che

da esso si facilitasse alquanto la ricettionc di chi potesse subentrare nelle emergenze ,

e fati-
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c fatiche delllnstituto, bastandoli, che almeno fussero di buoni costumi, e sufficicn •

te letteratura , il che era intieramente conforme al genio di lui ,. amatore del ri

tiro, & applicato allo Studio; laonde fatta che si haucuano la loro Professione i No-

uitij, zelò sempre, che si tenessero lontani dall'otio.e che senza trascurarsi l'osscruan-

za Regolare, íì auanzassero nel sapere; essendo tutto questo anco conforme di quan

to gl'era stato ingiunto à bocca,quando con gl'altri Religiosi fù à baciare i piedi alla

Felice Memoria di Papa Alessandro VII. anzi conforme alli medesimi Decreti di

lui, acciò che la Giouentù crescesse, con quelle prcrogatiue, che fussero in ordine al

benandare della Religione, & ad vtile de' Prossimi, per la gloria maggiore di Sua

Diuina Maestà. E perche così buon faggio di Virtù, che si diede nella prattica dal

P. Vicario Generale, acquistò gran credito appresso di tutti Noi Religioii,anco del-

li più antichi di Professione, ne nacque poscia, che al tempo douuto,& ordinato dal

le nostre Constitutioni, essendo congregato il Capitolo Generale á dì 8. di Maggio

1 660. doppo che si furono rassettate le constitutioni,di buon'accordo.c con applau

so di tutti, fu il medesimo P. Gio: Battista Barberij eletto, e confirmato Prepolito

Generale, già che secondo il torno, toccando alla Prouincia Napolitana, non sì po-

tcua far torto al merito di così degno Candidato ; e li furono parimente eletti per

assisterli Consultori, per la Prouincia Romana il P. Ippolito Paulini da Fiorenza ; il

P. Gio.- Stefano Garibaldo Gcnoucsc: Soggetti qualificati per ogni verso, come in

altro luogo più distesamente si dirà ; e susseguentemente gl'altri due Consultori per

la Prouincia di Sicilia, e di Napoli, col conleglip de* quali , e con vera concordia ,

hebbe poi sempre facile, & vtile il goucrno di tutti i suoi Religiosi . Tanto più , che

il P. Generale , sempre hebbe à procedere , con vna fedele assistenza , al maneggio

delle cose temporali, procurando con sommo zelo ogni settimana , di aggiustare , o

tener ben registrati i conti, acciò che si togliessero via i debbiti, e gl'aggrauij . Onde

la Cassa restando senza dispendij in buon'essere, si potesse prouedere iussicientemen»

te alli bisogni di ciascheduno, c tanto si auanzò in ciò, che hebbe molto facile in ol

tre, di prouedere, & arricchire le nostre Sacrcstie,e Chiesc,così del Nouitiato, come

della Casa Professa di Roma.di pretiolc.e sacre supcllcttili, c di argentane, per mag

gior ornamento delle medesime, in ordine al santo seruitio di Dio: contentandosi

dall'altra parte, in suo riguardo, di esser poco, ò nulla differente nel trattamento da i

suoi Religiosi, volendo sempre esser il primo, nell'intiera osseruanza Regolare, nell'

Orationi mentali, nella commune Mensa, e nella propria Cella , essendo così lonta

no dal fasto, che il più delle volte da se stesso se la rasscttaua, e scopaui , ébmjpouen- .

dosi con le proprie mani il suo letticciuolo.

Fondanone della nojlra Casa di Saragozza

ci Aragona.

CAPO V.

VArie, & inescrutabili sono le vie, che tiene il Rè del Cielo, acciò che ne siegua-

no gl'effetti à gloria della Maestà Diuina: benché inopinati à noi mortali : ej

ciò si puole prouare euidentementc in proposito della Fondatione , che si fece della

nostraCasa ncllaCittà diSaragozza,capo delRegno d'Aragona.Efsédo stato imposto

al P. Bartolomeo Ramis Sacerdote natiuo di Maiorica, e che molti anni prima, era_,

stato riceuuto in Roma, e fatto poi Professo, hauea stantiato in Bologna , & in Mila

no; che si douesse trasferire à Madrid: onde per eseguire l'Vbbidienza impostali , es

sendosi in Genoua vnito col F, Geronimo Pignone Gcnouese , destinato per lo me

desimo
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desimo intento, nauigorono insieme, fin à Barcellona , doue per Pineommodo viag

gio, annoiati di più far ciò per Mare, presero il camino per terra j onde proseguendo

atlanti, peruenero alla Città di Saragozza, e ciò fù sul principio del mese di Settem

bre dell'anno 1553. Mà però non li iù permesso l'ingresso in quella Città , à causa ,

che venissero da Barcellona, doue all'hora diceuasi , essere infettione di contagio

onde non era per anco reso liberamele il commercio; perloche furono astretti tratte

nersi fuori delle mura, in vn'albergo assai prossimo al Ponte di tauole . Mà in questo

medesimo giorno del loro ai duo, conforme è costume in quella stagione assai calda,

vscirono fuori à prender rezzo nella loro Carozza,li Signori D. Diego Antonio, all'

hora Veicouo eletto di Barbastro, e D. Michele Antonio Arcidiacono della Città di

Saragozza, ambidue Fratelli, della Famiglia Franses ; & à caso ponendosi l'occhio

dal Signor Arcidiacono sopra del detto Fratello,che si tratteneua fuori della Porta ,

ledendo; e come quello che in Roma molti anni haueua dimorato in Corte del Car

dinal Egidio d'Albornoz Secondo, & altresì hauea prattica della nostra Religio

ne, si persuase esser quello , Italiano: onde lo richiese , nell'Idioma Spagnuolo,

d'onde venisse? e mentre ciò si faceua, vscendo parimente il P. Ramis , che anco par

lando Spagnuolo, li diede compita risposta, facendoli humile riucrenza, con darli

parimente notitia del lor viaggio,indrizzato à Madrid; e come che nó gl'era cócesso

l'entrare in quella Città, quantunque assai desiderassero almeno di riucrire l'insigne

diuotionc di nostra Signora del Pilàr; il che intesosi da detti Signori,si adoperorono

tanto con le guardie, che ammettendoli, nella l oro Carozza, anco ve gli introdusse

ro: onde si diedero poi à visitare la detta Chiesa , & à celebrami , e viste le cose più

notabili, con l'indrizzo di vn Scruitore di detti Signori , da i quali fra lo spatio di

quattro giorni, riceucttero singolari fauori, e cortesie ; doppo hauerli rese le grafie

douute, si accinsero à proseguire il loro viaggio à Madrid.

In questo medesimo tempo accadde, che il detto D.Michele Antonio , entrò nel

posto di primo Rettore Ecclesiastico dcll'Hospedale di quella Città, succedendo

nella carica al Fratello , che haueua hauuta la nomina dalla Maestà Cattolica del

detto Vcscouato; e ciò con somma pietà,e prudenza di vn Monarca sì grande,s'ope-

rò che con la mutatione del Sggetto , continuasse il buon seruitio de' Poucri In-

fermi,per mano di Persona intieramente vniforme.non essendoui differenza frà i due

Fratelli di zelare sempre il seruitio di Dio, e de' poucri Infermi . Mirauafìo però che

in quel luoco sacro, mancauano non poche cose , per l'intiero vtilc , e ministero do

gl'Infermi, e particolarmente di chi Christianamente disponesse, & aiutasse l'Agoni-

zanti à morire piamente nel Signore, e perciò frà loro,mo!te volte haueuano discor

so , qual via si sarebbe potuta tenere, per così necessario intento. L'incontro poi de i

detti nostri due Religiosi, pose desiderio al Signor Arcidiacono, che facendoui rifles

sione, e communicandolo con gl'altri Signori Deputati, à concludere , che per dare

il desiderato rimedio al bisogno dell'Hospedale, sarebbe stato à proposito procurar,

che nella Città s'ammettesse la nostra Religione, e tanto più vi si animorono , quan

to che l'essersi ne i detti due Religiosi, incontrati à caso in riguardo di essi , mà agiu-

statamente per la Diuina prouidenza, mentre che stauano discorrendo di tal mate

ria: perloche conclusero ambidue di far ogni opra , che ciò seguisse à gloria del Si

gnore Iddio; laonde dall'Arcidiacono si cominciò con lettere à discoprire questo

loro buon'animo al P. Saluator Falcone , all'hora Vice Prouinciale de i Nostri in_>

Spagna, che risedeua in Madrid, e doppo di essersi attaccata la prattica , con scam-

bieuoli proposte, e risposte; si stabilì di scriuerne à Roma al P. Generale nostro ; e se

bene questo motiuo fù riceuuto con somma allegrezza, come che strada , per ampli

ficare l'Ordine, e l'occasione à dimostrar la Carità verso de' Prossimi ; ad ogni mo

do, per le nostre passate dure emergenzeessendo così restata destituta di Soggetti h

Mm ai Reli-
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Religione, che senza escludere , si accettasse il partito , mà che per all'hora non eraj

possibile, stante che ne pur vi erano Religiosi da poter mantener Jecase nostre d'Ira-,

lia, e di supplire à quelle di Spagna; e particolarmente à quel nuouo Collegio aper

to in Alcalà,mà che se ne sarebbe tenuta particola r memoria,per non perdere sì bel

la occasione di seruire i Poueri del Signore . Queste difficoltà , che veniuano esposte

dalle lettere di Romai non furono però tali, che facessero già mai staccare la prati

ca, e comunicanza; laonde ogni giorno più auanzancíoíi nel desiderio di vederne il

buon'esito,animato il detto P.Vice Prouinciale da i nostri Religiosi,& acciò che si té

tasse la fondanone in Saragozza.con inuiar colà alcuni di quelli Nostri, che seruiua-

no in Spagna,e ciò si effettuò có buona, occasionnelle ilNepote dcldettoSig.Arcidia-

cono D. Martino Torrero,con Carozja propria,tornando da gli Studij di Salaman

ca, passando per Madrid, prese seco i nostri Religione si condussero à Saragozza.do-

ue,conallcgrezza,riccuuti dai due degnissimi Fratelli, si cominciò strettamente à

trattare della Fondationc,fisso il tutto nella Diuina prouidenza,e nella (ingoiar pie

tà di quella Illustrissima Natione; & il Signore Iddio facilitò,nel bel principio l'arbi

trio, c consenso di queirEccellentissimo Arciuescoub D. Gio: Ccbriano , del Coni

glio di Sua Maestà Cattolica, il quale, ancorché più volte si fusse dichiarato , chçj

non er3 per acconsentire, che nella sua Città , e Diocesi , si ammettessero nuoue Re

ligioni; con tutto ciò si compiacela , non ostante tal Decreto , di accettare la nostra

Religione , dicendo , che per l'iniìgne Carità dcll'lnstituto , era meriteuole di pri-

uilegij singolari, come quella, che così risolutamente intende la salure de' Prossimi.

Ancorché dall'altra parte, in osseruanza de i Breui , e Bolk Pontificie, essendosi

dal Vicario Generale dell'Arciuescouo, intimate le solite citationi , per indagare il

sentimento, e consenso delle altre Religioni, si incontrarono non poche durezze,, e

molta dilatione , per alcuni supposti, totalmente alieni da Noi , & in questo tempo ,

essendo venuta occasione al P. Vice Prouinciale Falcone, di trasferirsi à Roma , per

causa de gl'interessi lasciatici dal Signor Calamazza , à prò della Casa di Madrid »

consistenti in Calabria, & anco per procurare aiuti di Soggetti: mà mentre , che elfo

ciò faceua, in Italia successero maggiori intoppi , per i contagi delle Città,nelle qua*

!i i Nostri seruendo, così à gran numero vi hebbero à morire ; laonde il detto Padre»

Falcone, à pena doppo tanti pericoli, e dispendi;, si potè ricondurre à Madrid, fatta*

lunga quarantina in. Alicante, con vn Compagno, ancorché seco in oltre ne portasse

ricapiti molto g:oueuoIi,j? spianar le difficoltà,che erano insorse in Saragozza;i quali

ottenne il P. Santi Cacciamano, che era successo al P. Albiti nel Generalato , da Pa

pa Alessandro VII. onde dato del seguito auiso all'Arcidiacono , da questo venne

con molte instanze inuitato à portarsi di persona, perche si speiaua di concludere:vi

andò il P. Falcone, mà non si quietò per questo la resistenza non ordinaria , che fa-

ceuano quelli, che si opponeuano, amplificando, che secondo il costume,e priuilegij

d'Aragona, si richiedeuano dispacci , e spedirioni più autentiche : onde vedendosi,

che era necessario scriuere di nuouo à Ro.ma,ancorche il P.Prouincialc se ne tornasse

à Madrid,con tutto ciò,essendo poi venute) da Roma le conscrme,doue con Autorità

maggiore, si rigettauano tutte le oppositioni, e troncate le dilationi, si peruenne con

!a gratia del Signore Iddio,alla totale sentenza.per Noi fauoreuole in estintione del

la lite, pronuntiata dal Vicario Generale à dì 8. di Luglio 1 659. Ciò vedutosi dalla

parte opposta, ricorse à gl'vltimi attacchi, appellandosi alla Sacra Romana Ruota.

Ma l'Arcidiacono stanco hoggi mai di vedere tanto impedito l'vtilc ministerio di

quell'Hospedale, e del giouamento de' Poueri , procurò, che non ostante la detta

appellatione, almeno in qualità di Ospitio, con le annue entrate competenti , potes

simo andare à risedere al scruitio de gl'Infermi , fin tanto che l'appellatione restasse

euacuata in ogni modo i e del tutto anco auisato il P. Vice Prouinciale , acciò che sì
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dispohessc ad accettare il partito; e se bene da esso li fù risposto , che in qualità di

Ospitio non era à proposito per noi altri, che desiderauamo, con ogni quiete , e sicu

rezza continuare nel nostro pio ministcrio : onde era necessario d'attendere l'esito , e

beneficio del tempo , e così per appunto permesse il Signore Iddio che succedesse ;

iraperochè da vna parte, non perdendosi già mai d'animo l'Arcidiacono , e Ja con

traria parte non vedendo comparire iui rpcríònalmentc i Nostri , si raffreddò , non

proseguendo la pretesa appel Iasione : e così essendo perscuerati per lo spatio di vn'

anno intiero, senza hauer fatto gl'atti douuti, l'Arcidiacono fece fare instanza al Vi

cario Generale, che dichiarasse la causa, e la kntcnza.come passata in rem indicatami

circa la loro appellatione, e così cssettiuamente seguì à 1 3. di Giugno i%5q.

Mà alquanto' tempo prima di questo, nel mese di Fcbraro, la notte del giorno 16.

era seguita la morte del Padre.Vice Prouinciale Saluator Falcone, il quale, come si è

detto, consumato dalle molte fatiche , e benemerito nella fondatione di Spagna , è

degno, che sempre di lui si habbia memoria; il che sentitosi con molto rammarico

anco dal Signor Arcidiacono, scrisle quanto era seguito in Saragozza , al Prefetto

della nostra Casa di Madrid, accjò che venisse subbito à prendere il possesso , col nu

mero douuto alla fondatione formale. Mà si rispose da quelio,non hauer egli tal fa

coltà, e che perciò aspettasse, mentre che in breue essendosi in Roma eletto da i No

stri il nuouo Generale, hauerebbe anco destinato vn Vice Prouinciale per le nostre

Case di Spagna, come per appunto auuenne, e fù questi, il P. Ippolito Maria Zoagli:

& esso dal suo posto hauendone dato parte al Signor Arcidiacono , che ne sentì par

ticolare consolatione, venne à reitarare l'instanze;acciò che quanto prima, con tutto

quello si richicdcua,colà si conducesse; e se bene à causade i caldi dell'Estate , che»

quell'anno furono ecceffiui, era assai pericoloso il viaggiare , non si potè così presto

eseguire, essendo comparsa la rimessa anco del viatico, in moneta assai suftìciente,

dalla carità del Signor Arcidiacono; finalmente l'vltimo giorno d'Agosto, inuoca-

to l'aiuto del Diuino Spirito,si partì il detto P.Vice ProuinciaIe,ad effettuare la desi

derata fondatione, e tali furono i Compagni di lui; il P. Carlo del Bene Sacerdote-»

Romano; il P. Bartolomeo Ramis Maiorichino; il P. Mattia d'Aran di Madrid ; il P.

Alfonso di Quanada,& altresì Benedetto Salgado Chierico Studente, e li Fratelli

Geronimo Pignone Genouese; Gio: Caluo della Diocesi di Siguenza , e quattro No-

uitij il F. Domenico Sans di Siguenza, il F. Martino Robles di Vittoria, il F. Pietro

Parensa di Madrid, & il F. Francesco Manuel Gonzales di Vierno ; tutti questi fece

ro poi la prima loro posata, nel nostro Collegio di Alcalà d'Enares , & il giorno se

guente primo di Settembre, proseguendo il viaggio, doppo di sette giorni,pcruenne-

ro alla Città di Saragozza, la Vigilia della Natiuità della Beata Vergine Maria , es

sendo stati per qualche spatio di via, con carozze incontrati dal nostro Promotore.»

Signor Arcidiacono, con somma allegrezza, e spirituale contento ; & iui doppo le

douute dimostra noni di reciproca carità, si fece l'ingresso da tutta la comitiua , con

accompagnamento anco di altri Signori, e Reucrendisfimi Canonici , e tutti insieme

direttamente entrorono nella Casa, e Chiesa per Noi stabilita,con il titolo de i Glo

riosi Santi Valerio Pontefice, e Confessore; e Vincenzo Martire,Padroni della Chie

sa Ccsaraugustana;e colà dentro prostrati.si resero grafie al Signore Iddio,con essersi

recitato il Te Deum, col concorso de i Vicini, senz'altra solennità per all'hora, e con

giubilo commune;e nella medesima sera dal P.Vice Prouinciale,haucndo Capitolar

mente congregati i suoi Religiosi, si pigliò l'attuale possesso di detta Casa , e Chiesa,

essendosi di tal'atto rogato giuridicamente Gio: Francesco di Ybanez, Notaio di

Casa di Saragozza; non essendosi mancato da i Nostri , d'apprestare il douuto osse

quio, e prendere la benedittione daH'Eccellentissimo Arciuescouo, dal quàle furono

accolti con cordiale dimostratione, e carità solita di tanto Prelato ; nè si deue tacerei

• i . Mmm 2 " che
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the era così bene il tutto aIlestito,che la Chiesa, e Sacristia, furono trouate, conio

conueneuoli supellettili sacre, dupplicatamcnte d'ogni sorte di lino, e seta, come pa-

rimenre la Casa, con tutte le stuuiglie, & vtensilij, con altre cose per il vitto de i Re

ligiosi; hauendo in oltre il detto Signor Arcidiacono dalla sua Casa mandati copiosi

rinfreschi; e per compimento, il giorno venente, accompagnato da altri Signori

Canonici, e Prebcndati.si condusse ne'lla nostra Chiesa,à cantare il7V Deum,prògra-

tiarum attiene publicamente, con squisito choro di Musici.e poscia si cantò Messa so

lenne, ad honore della gran Madre di Dio, la quale in tutte le nostre attioni princi

pali, sempre si è voluta mostrare Protettrice , e misericordiosissima Auocata : onde ,

anco tutti qftei nostri Religiosi, in rendimento di gratie, più volte si portorono alla

iua Chiesa antichiflìma del Pilar , supplicandola della continuatione del suo presi-

dioi & ad esser decoro dolcissimo di tutti Noi suoi Semi.

Dell'occufatìoni delP. Generale in Roma , e di altri

accidènti auuenuti nella Religione.

CAPO VI.

ÏSj ON mancaua dalla sua parte il P. Generale, di far rendere à Dio Benedetto le

gratie, che alla giornata , per sua pietà andaua conferendo alla nostra Reli

gione, anco in Italia, come particolarmente in Milano, doue dal Signor Camillo

Figini, Nobile di quella Patria, parte per la somiglianza nel Nome, e deuotione,che

sempre portò al nostro Padre Fondatore, e parte, perche hauendo il suo Palazzo di

rimpetto alla nostra Casa, e Chiesa, hauea per molti anni del continuo veduti gl'im

pieghi, eie buone opre, che da i nostri Religiosi si vanno facendo , à gloria del Si

gnore: onde non solo si contentò, che si dedicasse alla nostra Religione vn Figliuolo

chehaucua ; mà anco essendosi ridotto all'estremo della vita, che piamente termi-

nòinell'vltimo suo Testamento, lasciando l'usufrutto delle sue buone facoltà, alla

Signora Caterina Consorte, durando la di lei vita, dichiarò Herede vniuersalela_,

nostra Casa di Milano, senza obligo, ò grauame veruno, con marauiglia dell'istcssi

Notari: solo disse, voltato al P. Domenico Regi, che era alPhora suo Confessore ,

l'aiutaua à ben morire, che tutto quello, che egli faccua,l i fembraua poco,in riguar

do de gl'oblighi, che professaua à i nostri Religiosi, i quali sempre haueua ritrouati

verso di se, e de gl'AItri,buoni Vicini,e fedeli Amici ,• e che però così considaua, che

anco doppo morte, non hauerebbero mancato alle parti loro , in pregare il Signore

Iddio per l'Anima sua: quindi nacque poi, che se bene , secondo lo Àatuto di Mila

no, solo l'vsusrutto detto si sarebbe esteso, per lo spatio di sette anni, dalla Religione

si fece estensiuo intieramente, à tutta la vita della detta Signora,& inoltre si prega il

Signore à produrgliela per molti anni, e si sono stabilite particolari Orationi, e Mes.,

se da celebrarsi, per così pio, & amoreuole Benefattore ; e tutto ciò seguì d'ordine

del predetto P. nostro Generale: il quale anco godendo sommamente de i felici an

damenti delle fondationi nostre di Spagna, non mancò,souente,di mostrare i douuti

segni di gratitudine verso di quei Signori, che ci sauoriuano nella Corte Cattolica »

e particolarmente verso de Signori Franses; e perche sapcua , che come Virtuosissi

mi, haueuano in Saragozza posto insieme vna copiosa Libraria, seguì egli di inuiarli

da Roma, e da Italia, le opre di Autori più celebri , che s'andauano stampando, &

anco altre diuotioni, e sacre Reliquie in honoreuoli vasi, e tutto ciò saceua per mo

strare qualche gratitudine, e che da Noi si tiene memoria delle nostre obligationi ; il

íhe anco seruiua, per maggiormente tener viuo l'affetto di quei Signoria .tanto beo/,

indi-.
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inclinati verso di Noi ; acciò, come per appunto ne segue, continuassero à fauòriftft

nelle cose spettanti all'vtile del Prossimo, & alla gloria del Signore Iddio.

77 P, Generale fi accinge alla visita delle nostre Case

, delRegno di Napoli , e di Sicilia.

.:* C A P O VIL

NONs'era molto inoltrato nel suo officio il P. Generale , che fi risolse quali che

inaspettatamente, di portarsi alla Visita, già che era gran tempo , che da altri .

Generali ciò non si era pratticato, nelli Regni di Napoli, e Sicilia : ma ciò fece, con

sì poco apparecchio di arnesi, e danaro, che ben se vedere , che speraua , nella Di

urna prouidenza ; si che , se bene disse d'haucr alestita vna qualche somma di

scudi, per lo viatico, ad ogni modo, come che poco applicato à tali appoggi , affie-

Vne con i suoi Compagni, s'imbarcò à Ripa sopra d'vna Feluca, che con felice cami

no, ben presto lo condusse à Gaeta,douc facendo le sue parti , restò non poco conso

lato,1 per hauer iui trouato alcuni nostri Chierici bene applicati , & inoltrati negli

Studi;; perche esaminandoli,gli diedero buon conto della loro profitteuole applica-

tione. Ciò fatto breuemente anco giunse à Napoli, e fermatosi nella spiaggia^

idi Chiaia,nella nostra Casa della Santissima Concettione, iui fù accoIro,con ogni te

nerezza d'assetto da tutti i Nostri; al che maggiormente l'inuitaua l'innata affabili-

tàVe modestia non affettata del medesimo Padre Generale , che accoglieua ciasche

duno con singolare carità, à segno, che porgeua animo à chiedcrglisi qualsisia giu

sta sodisfatione. Incominciò poscia in ciascheduna delle Case la sua Visita, prece

dendo in tutti i luochi i suoi eserciti;, e discorsi spirituali, e dotti , con femore di spi

rito; esortando, & animando ciascheduno ad esser pronto, e fedele à Dio.neila prat

ica del nostro Instituto; e perche in quel tempo i nostri Religiosi faceuano la loro

residenza ne gl'Hospcdali della Nunt. ita, e de gl'Incurabili.esso anco volle intcrue-

nirc, e vsare atti di pietà, seruendo i poucri Infermi: costumò sempre in oltre , esser il

primiero la mattina all'Oratione mentale, & all'altre funtioni diuote, e communi,

senza esentarsi vn quanco. Tenne sempre le sue mani innocenti , rifiutando ogni of

ferta, ò donatiuo,che non ridondasse à commodo di tutti gl'Altri,reputando sua ric

chezza, e guadagno, il vedere augumentarsi la Religione di buoni Serui di Dio,oc-

cupati ne gli studij delle scienze, e del nostro ministerio.- onde anco,oltre modo.pre-

se consolatione, quando che nel nostro Collegio di S. Aspreno fuori della Porta di

S. Gennaro, da i Nostri Chierici Studenti.furono sostenute honorcuolmcnte publi-

che Conclusioni; e doppo che hebbe sodisfatto alla sua conscienza , con i buon'or

dini lasciati, essendo soprauenuta vna Galera del Serenissimo Gran Duca di Tosca

na, che si trattcncua appresso la famosa Mergellina, fece richiedere , & ottenne per

se, e per li suoi Compagni l'imbarco per Messina, e così sopra di quella in breue spa

tio, con aure seconde , si vide approdato in quel famoso Porto; sopra del quale, anzi

auanti, anco'fù incontrato, e riceuuto da tutti quei PP. nostri , con ogni segno di

molto contento, & honore; & esso quiui anco restò coniolatissimo,perchc vi duraua-

no tuttauia alcuni de i nostri Religiosi del primiero spirito , e di assai inoltrata età, c

di conspicuo merito. Vi risiedeua il P. Francesco Pauia, che era altresì Arbitro deila

nostra ConsuIta;Soggetto non men virtuofo,e di molta bontà,& ancorché fusse assai

offeso nell'orecchie, che lo rendeuano intieramente sordo , nel resto prosperamente

portaua la sua vecchiaia; godendo di trouarsi sempre impiegato in seruitio della Re

ligione. Era anco fresca la memoria del P. Bartolomeo Staiti , chiaro non meno per

Natali,
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Natali,che perl'estimatione vniuersale che di lui fí haueua.per il molto saperèìondè

quasi ad oracolo, faceuano ricorso quelli, che haueuano qualche grifso , ò nodo da

sciogliere, per sincerare le loro conscienze; & il P. Gencrale,hauendo veduti, e con

siderati i doni, e molti scritti di lui, giudicaua essere honoreuole, che sì facessero im

primere, e publicare à giouamento vniuersalc ; non essendo per essere co li detti rnen

fruge di quello, che era stato con applauso il P. Angelo Giardina altresì Messine

se, che còme molto studioso della Sacra Scrittura, e versatissimo nelle opre de' Santi

Padri, cuulgò il suo Viridario sacro, che con tanta stima, & vtile, và perle mani de*

(acri Dicitori. Nell'istessa lizza, essendo corso il P. Andrea Panarelli , con le suej

opre, Sacerdote della medesima Patria, restando tuttauia invita della medesima.*

classe di bontà il P. Gio: Battista Chilona, che se bene assai inoltrato ne gl'anni > ad

ogni modo all'hora, con molta vigilanza, e carità, esercitaua l'Officio di Maestro di

Nouitij; vi era anco il P.Domenico Vadala Prefetto in quel tempo della nostra Ca

sa di Scilla, che come Decano della Religione, prosperamente si portaua auanti nel

le fatiche, e nel fcruitio di Dio. Si era fatta perdita poco auanti di questa Visita , del

p. Giuliano Pauia, che era attuale Prefetto in Messina sua Patria , Nepote del detto

P. Arbi tro , mà di così singolare bontà, che á tutti era vera Idea di perfettione , se

gnalato nell'humiltà, nell'vnione con Dio , e zelante sopramodo dcH'osscruanza_j

Regolare, c del nostro Instituto ; e come già maturo per il Cielo, in assai fresca

età, con segni di Christiana Religione, l isciò di se gran desiderio , partendo da que

sto Mondo fallace. lui anco hebbe occasione di non poco consolarsi in riguardo di

hauer ritrouato degna schiera di Chierici Professi bene eruditi , nell'osseruanza , o

nelle sacçc Lettere, non che nella Filosofia, perche da essi non solo furono recitati

eruditi Panegirici, mà in oltre in moki eserciti; Academici, e Conclusioni sostenute,

diedero saggio del loro molto sapere. Ne manca ua l'istesso P. Generale , per tentare

il loro talentoni prouocarli con argumentai- conrro,moslrando nel medesimo tempo

il suo proprio sapere, & il desiderio che haucua , che da tutti gl'altri si acquistasse la

Virtù, col presidio della quale è più facile ad vn Religioso conoscere , & amare Id

dio, & il Prossimo . In oltre fù di suo non poco gusto il veder tirata auanti assai

la fabrica della nostra nuoua Chiesa di S. Pietro , disposti con ben'intcsa Architet

tura, ciò facilitato dalle larghe elemosine de' Fcdcli.c de' circonuicini Mercadant"t,e

Signori Nobili; nel che premeuacon ógni studio il P. Francesco Monsone Palermi

tano, che all'hora era Prefetto di quella Casa, conforme sempre poi si e continuato

à perfettione. In questa guisa sembraua.che ogni cosa arridesse alla buona volontà

del detto P. Generale, stante, che anco venne egli à riccuere eccedenti fauori da_»

queirillustrissimo Arciuescouo Carafa,e da altri Signori Titolati; onde rendendone

grafie à Dio, hauendo perfettionata la sua visita, intieramente contento , s'inuiò per

mare, solcando con i suoi Compagni alla Città di Catania , oue arriuato, doppo che

hebbe riuerito, e celebrato nel Tempio, doua riposa il Corpo miracoloso della Ver

gine, e Martire S. Agata,- continuò il suo viaggio per terra , per giungere à Calata-

girone, doue anco non sii scarsa la Diuina gratia ; poiché non solo trouò i nostri Pa

dri in Santa Concordia, e buona olkruanza, essendoui all'hora Prefetto il P. Biagio

Lazari, che già era stato Consultore, e collega con esso lui, mà pur vide,che da quel

la Illustrissima Città, e Comunità, si somministrauano gl'aiuti , anco per tirar auanti

l'honoreuolc fabrica di quella nostra Casa, e da tutti quei Signori, venne à riceuere

eccedenti cortesie, che pioueuano sopra del P. nostro, sempre maggiori, à causa del

la sua modestia, e del sapere, che mostraua ne i suoi dotti discorsi , e nel zelo , acciò

che da tutti i Nostri si seruisse al Signore Iddio,con l'osseruanza dell'lnstitutore dop

po essersi alcuni giorni iui vtilmente impiegato, pigliò la strada di terra , per arriua-

ie alla Città di Palermo, nella quale, con molta Ictitia di tutti i Nostri, e di molti Si
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gnori diuoti delia Religione, fù incontrato, & accolto , conducendofi direttamente

àstantiare in quellaCasa Professa , la quale in quel tempo era copiosa di Soggetti ,

anco qualificati in virtù, come sempre íï è andato augumentando, & hebbe occasio

ne anco iui, di render molte grafie à Dio , poiché facendo l'ingresso nella Chiesa

per incominciare, conforme e solito, ad implorare il Diuino aiuto, e pregare l'eter

na requie à i Defonti, che vi fon sepelliti , vide il magnifico vaso di quel Tempio ,

ohe poco dianzi, si era. ridotto à persettione,se bene non anco stabilito con la bian

ca incrostatura, come è felicemente poi seguito, con l'assistenza del P. Gio: Battista

Napoli, che ne era Prefetto, à segno che à gloria del Signore Iddio , essendo stata_-

mon poco adornata, si puolc numerare frà le altre lubriche ben'intcse di quella No

bilissima Patria; e li caggionòparimente, molto contento Vedere , che tuttauia pari

mente si edificauala contigua nostra Casa, con modo assai decente , e Religioso. A

questo tutto si aggiungeua, che non si mancaua da i Giouani Studenti , di ornare le

Anime loro con le Virtù, studiando in due classe di?Àfi,la Filosofia, e Sacra Théolo

gie per alcuni giorni ne diedero publico saggio , in sostenere honoratamente le_>

Conclusioni, col concorso, & assistenza de' Religiosi de gl'altri Ordini più conspi-

cui, essendo sempre presente il P. Generale, che oltremodo mostraua di godere di

così nobile profitto. Fece adunque non solo la visita della Casa Professa , ma si con

dusse per lo medesimo intento alla Casa di Probatione, doue si alleuano i Nouitij, &

iui anco trouò le cose ben'ordinatc, circa l'allettare la Gioucnrù,con la buona osser-

uanza delle Regole, & annegatione di se stessi, per instradarsi à quella perfettione ,

che è douuta à chi hà da conuersarc, per giouamento de' Prossimi . Ne è da tacersi ,

che nello spatio, che egli si trattenne in Palermojnon solo più volte furono da i No

stri, ne i domestici congressi, da i Giouani Professi , recitati artificiosi Panegirici , cj

dotte Prediche, má perche accadde nel medesimo tempo, successiuamente nelI«L>

nostre due Chiese, secondo il costume, e giro di quella Città , l'eipositione del San-

tissimeper le quarant'Hore,il che si eseguisce, con sontuosi apparati , e gran concor*

lo de Popoli : in tutti quei giorni da i nostri Sacerdoti, fù eccellentemente predica-

tQ^per eccitare li Popoli alla riuerenza, & adoratione profitteuole del nostro Re

dentore iui Sacramentato. Nè poche furono le gratie, che venne à riceuereil P.Ge-

nerale dall'Eccellentissimo Viceré Conte d'Aiala , e daU'Eccellentissimo Monsi- •

gnof Martinez dignissimo Arciuescouo, che oltre l'essersi degnato di più volte visi

tarlo, lo volle anco conuitare à mensa, tant'era la benignità di quel Signore , come

quello, che haueua conosciuto il detto Padre , & i suoi Compagni , fin quando egli

era Auditore in Roma della Sacra Rota . Et hebbe in oltre fauore dalla cortesissima

visita di queirillustrissimo Senato, a' quali tutti Signori, oltre che rese infinite gratie,

e professò la sua obligatione, di far sempre pregare il Signore Iddio , per ogni loro

prosperità; raccomandò có ogni caldezza,à continuare la loro protettione sopra de'

suoi Religiosi, che sempre s'ingegneranno di esser profitteuoli nel seruitio di tutti , e

^particolarmente de' Poueri. Li fù concesso di potere vedere , e riuerire l'amplissimo

Thesoro delle molte Sacre Reliquie,e Corpi Santi, che si conseruano in quella ricca

Metropoli, e non contento di ciò, volle essere à visitare il Monte Pellegrino, doue la

Vergine Santa Rosalia, fece tanti anni asprissima penitenza , affligendo l'innocente

luo Corpo, per placare l'ira Diuina sopra del Mondo : & in quella {santa peregrina-

tione, con la sua comitiua, sempre si andò fauellando di cose di Paradiso , e colà sù

giunto, preparandosi deuotamente celebrò assieme con gl'Altri , & anco con tenere

lagrime, baciò le orme, che haueuano anco frà la durezza di quei scogli , saputo la

sciare quelle intattee sáte membra.Visitò la viuente Signora Prencipessa Vedoua di

Roccafiorita,in segno della memoria dcll'eccedéti nostri oblighi.alla giàEccellctiss.

Signora Prencipessa di Roccafiorita , come herede di chi era stata tanto benemerita

della
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della nostra Religione, & à testificarli di certo , che da Noi del continuo , fi pregaJ

gl'eterni riposi à quella grande Anima . Doppo the in questi , & in altri impieghi

proficui, egli si su bene trattenuto, per lo spatio di due mesi.esscndo assai la staggionc

inoltrata, ncll'vltimo dell'Autunno, intieramente sodisfatto , ripigliò il viaggio alla

volta di Napoli; e per non essersi ritrouata miglior commodità.si allogò vna Feluca,

sopra della quale à causa di tempi borascosi, si hebbe più volte à patire naufragio:

onde se bene fù espediente trattenerli per molti giorni > in diuerse spiaggie , ad ogni

modo con la gratia del Signore finalmente doppo lo spatio di 20. giorni, epiù,st

condusse à quella Città, hauendo il P.Gcneralc.có somma patiéza,e quiete mostrato

& esortato tutti à riceuere ogni eucnto, per lo nostro megliore , dalla santa mano di

Dio. Si appròdo dunque in Napoli à dì 7. di Deccmbre Vigilia della Santissima_,

Concettione, e perche à causa di alcuni vrgentissimi affari di lui, fù astretto à far vna

scorsa in Puglia, insino à Foggia, doppo che hebbe consolati i suoi domestici Paren

ti, con la sua presenza, già che si ritrouauano grauemente infermi , essendone anche

seguita la morte di alcuni, subbito che hebbe sodisfatta à questa parte, con la sua so

lita Carità, ripigliando il camino di terra, con i suoi Compagni, si ricondusse alia sua

stanza di Roma, riccuuto da tutti confammo desiderio, & assetto.tanro più,che com.

paruc con intiera salute.

Sì trattai e conclude la fondaiione della nofira Casa '

dt Barcellona .

CAPO Vili.

AVantì, che il P. Generale si ponesse in viaggio ; & anco mentre che si trouaua

nell'attuale visira,hebbe diuerse lettere daSpagna,«elle quali gli era significa-

to,come col mezzo di diuersi Signori,si apriua prattica,pcr stabilire il nostroOrdine

in alcuni altri luochi di quei Regni , e particolarmente nella Città di Barcellona:

onde esso con molta prontezza diede segno di applicarsi sempre di buona voglia à

tali partiti, come quello , che ardentissimamente procuraua l'amplificatione della_,

nostra Religione. Et in questo proposito, è solito di dire vn gran Personaggio Tito-

Iato, Secolare, mà virtuoso, e di molto timore del Signore Iddio , che vno de 1 più

gran miracoli, che egli habbia potuto vedere iu sua vita, e stato, mentre che tratte

nendosi egli per molt'anni nella Real Corte Cattolica , vide comparire il P. Michel

Gio: Monferrato, con vn solo Compagno, pouero, lui sconosciuto , senza fauori , o

che in breue tempo, solo con l'aiuto di Dio, e col buon'esempio delle continue suo

opre, aprisse in Madrid Chiesa , e Casa, con buona fabrica ; e che ottenesse la Reale

fondanone; e che' si estendesse in altri luochi, e che vi entrassero Soggetti , che l'aiu-

tasserò ad esercitar l'Instituto, cosi per sè scabroso , in conditione di molta pouertà ,

per gl'ostacolijche ad altri hanno dato da trauagliare molti , e molti anni ; nel che si

doueua riconoscere l'altissima prouidenza, che così sà toglier via ogni intoppo,

quando che si hà la sola mira alla gloria di S. D. Maestà, & all'vtile, e follieuo per la

salute de i Prossimi bisognosi, e li comparte le sue solite misericordie.

Così dunque volendo il Rè del Cielo, propagare il nostro Instituto , per diuersi

luochi.hà stimolato anco, non pochi Signori Secolari , à degnarsi di immitare i no

stri Religiosi, bene spesso in seruire gl'Infermi ; e fra gl'altri , che sono stati eccitati

dalla Carità lanta à far ciò, vno è stato il Signor D. Raimondo di Moncada , Mar

chese d'Aitona, il quale con ogni tenero affetto, si insinuò nel ministrare ài poucri

Infermi, particolarmente ncll'Hospcdalc grande di Madrid, con chiaro esempio , &

imita-
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îmìtatìonc di molti altri di quella gran Corte, onde frequentando ciò, al vedere!

continui esercitij de i nostri Religiosi , nel medesimo impiego , c domesticamente

praticando col P. Sebastiano Bianchi, che come Capo , sempre inuigilaua al com

modo, & al soccorso di tutti gl'Infermi ; s'inuogliò anco quel Signore , che nella.»

Città di Barcellona sua Patria fusse conosciuto, e pratticato à gloria del Signore Id-

dio,il nostro ministerio,come tutto applicato à porgere cóforto,& aiuto à quelli,che

si 1 itrouano nell'eitrcmi bisogni,e perciò cócludeua, che sarebbe stato molto à pro

posito , che la nostra Religione haucssc,in^quella Città,Casa di Residenza , e ciò più

volte egli manifestòjcon molto desiderio, & espressione di caritatiuo affetto. Mà

quando poi ncll'annojchc si e detto 1660. siauuidde che i Nostri si trasferirono à

stantiare à Saragozza,maggiormente si accese,nella brama di procurare il medesimo

intento; e perciò strinse molto più la prattica, conueriando ne gl'atti di pietà in Ma

drid, con i Padri detti, con i quali più volte il Signor Marchese hebbe congressi , e

stretti raggionamenti,per condurre a buon porto questo affare, mà sempre si ritroua-

ua l'ineuitabile impediméto della scarsezza di Soggetti, senza i quali non si possono

aprire, nè sostenere le Casej laonde animato il detto P. Vice Prouinciale , fece riso

lutone di passarsene in Italia, acciò che più da vicino potesse essere efficace ad ot

tener soccorso per tale sodisfatione: e partendosi da Madrid , ammesso nella sua co-

mitiua dal Signor Alesandro Grimaldi, che era stato,nella Corte Cattolica Residen

te della Serenissima Republica di Gcnoua , e che terminata la sua Ambasciarla , fa-

ceua ritorno alla Patria; quindi imbarcatosi poi sopra le Galere della medesima Re

publica in Cartagena,e nauigando , hebbe occasione di fermarsi alquanto nel Porto

di Barcellona; laonde li fù dato addito di poter essere à riuerire, come nostro Bene

fattore, Monsignor Diego Antonio Franses Vcscouo di Barbasti o,il quale iui all'ho-

ra si ritrouauaVisitatore Apostolico della Chiesa Catredalc,& accolse il detto Padre,

con la sua solita innata gentilezza,volédo,che in quel giorno,e mezzo,che à caggio-

ne de' contrari] venti, si arrestorono le Galere in quel Porto, che il detto Padre sem

pre stesse appresso di lui, nel Palazzo del Signor Marchese d'Aytona , doue si tratte-

ncua,habitando. Nè parue, che ciò succedesse senza la Diuina prouidenza,posciache

visitando il detto Vcscouo il Signor Filippo Allegre, come molto di lui amico , con

l'occasione di vedere il detto Padre, occorse, che si attaccasse discorso , sopra la spe

ranza chesihaueua di aprire vna Casa in quella Città-, per habitatione de' nostri

Religiosi.Suggerì il detto Signorc.che farebbe stato per auentura qualche principio,

per ageuolare il legato, che fece il Signor Giosè Berart , il quale hauea fondato vn'

opra pia di sei Sacerdoti, che fussero tenuti à consolare , & apprestare i sacri aiuti vi

gl'Infermi di quel grande Hospedale, chiamato di Santa Croce; poiché non sarebbe

difficile conseguire, che ciò si applicasse con la conuenientc rendita per sostentamen

to in parte dei nostri Religiosi. Fù non poco gradita la proposta , efù supplicato il

detto Monsignor Vescouo , à restar seruito di tentare , se fusse riuscibile l'intento di

quel legato, poiché egli giunto in Italia , nè hauerebbe anco fatto concetto, per

muouere maggiormente il P. Generale ad attenderui. Proseguendo poi il viaggio,

e giunto à Genoua, fù accertato da i Padri Nostri , come che il detto P. Generale , si

ritrouaua in Sicilia.per la Visita di quelle nostre Cascai quale diede però parte con

sue lettere, di ogni emergenza,e del fine, e motiui del suo viaggio. Ritornato poscia,

come si è detto, il P. Generale in Roma, come quello , che sommamente bramaua ,

che il Signore 'Dio , fusse glorificato ne i suoi Poueri , seruiti da i nostri Reli

giosi trasmesse ogni facoltà , che si richiede , per Canonicamente accettare, e sta

bilire la fondatione delle Case,osserendosi in oltre di inuiare anco Soggetti vtili per

ciò; se bene non hauerebbe così subbito potuto eseguirlo, mà che ad ogni modo,

•aprendosi l'occasione, non tralasciasse di effettuarla in qualche maniera , supplendo

N n n per
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per alPhora, con i Soggetti refidenti in Spagna,ancorche per vn poco fi scommodas-

ic;o le altre Famiglie; perche haucrebbe cercato di porger poi tben presto l'opportu

no rimedio: onde ripigliando quello il suo viaggio , con tré altri Religiosi in compa

gnia, doppo lo spatio di noue giorni, hauendo nauigato sopra le Galere della squa

dra del Signor Duca di Tursi, appena sbarcato in Barcellona , si condusse alla casa

del detto Signor Vescouo di Barbastro , che al solito li diede , con tutti i Compagni

l'alloggio; e da Sua Signoria Illustrissima, gli fù narrato , come che haueua aperta.»

prattica, con i Fide commissarij del Bera|t,c come che haueuano dato intensione

dirisolucrc ben presto alla proposta, onde ronuenuti poscia insieme,e tenutosi sopra

ciò serio discorso, auanti di Monsignor Vescouo ; si contentorono dar parola di

applicar la rendita di detta opra pia, ad vtilc della nostra Religione , quando che si

arriuasse à termine , che si sondasse in quella Città ; onde poi anco animati da ciò

quei nostri Religiosi, furono à far riuerenza à D. Raimondo di Samanaf y la Nuzza

degnissimo Vescouo di Barcellona, il quale si mostrò molto cortese, in gradir tal vi

sita; dispiegando in oltre la propria inclinatione, acciò che il nostro Instituto , fuisc

ammesso in quella sua Cincia, ad esercitarsi in aiuto de' poueri Infermi , hauendone,

come diccua egli, intiera contezza, fin da quando egli stette in Roma.- offerendosi in

oltre, per quanto li fusse possibile, per l'esccutione di tale intento. Et il medesimo»

5co pigliò sopra di se à praticare il dettoVescouo di Barbastro,già che tuttauia con-

tinuaua la Visita Apostolica,chc egli faceua; & insieme insieme , operare di ottenere

per Noi i necessari; cósensi dall'altre Rcligioni,Città,c Consiglio.Ciò così ben difpo-

sto,partirono i nostri Religiosi per Saragozza , doue si trattennero alcuni giorni , e

peruenuti poi à Madrid, più volte si abboccorono col Marchese d'Aytona dalla cui

generosa liberalità, si esibirono ducati j ©o. annui, per sostentamento de' Padri , che

fi destinassero à stantiare in Barcellona; concedendo in olrre altri ducati 500. per

aiutare alla compra dell'habitatione: il che tutto vnendosi,con la detta rendita del

legato pio,per lo mantenimento di sei Sacerdoti, si veniua presso, che à stabilire vna

tollerabile entrata, per auuiare quella fondanone; del che datosene auiso al detto

Vescouo di Barbastro, acciò che concludesse questo affare , con quelli à i quali spet-

taua di ragione. Concorse in oltre ad ageuolar questo negotio , il ritrouarsi in quel

tempo di passaggio,l'Eccellcntissimo D.Pietro d'Aragona , che si portaua all' Amba

sciarla di Roma.appresso il Sommo Pontefice , e si degnò S. E. con viglietti, d'ogni

efficacia disporre, che tutti quei Signori risoluessero di accettare la nostra fondano

ne, inuiando in oltre il Signor D.Geronimo de Michel ad informare il sauio Con-

seglio di Cento, acciò vi códescendesle;& in oltre,nclla Corte Cattolica fù data sup

plica à Sua Maestà, la quale essendo stata rimessa al Signor D. Gabriele Lupiana Go-

uernator di Catalogna, acciò che ne desse informatone, e questa ottenutasi tauore-

nole, la Maestà sua diede ogni consenso , e spedì lettere à quel Conscglio , per viti-

mar detto affare: laonde trouandosi così il tutto ageuolato, & essendo da i detti Pre

lati esortati i nostri Religiosi à trasferirsi, fù eletto il P. Alfonso di Quesada Madri-

dense, che risedeua all'hora in Saragozza; e speditosi al detto Padre amplissima pro

cura, per concludere Canonicamente, arriuò in Barcellona à dì 21. di Settembrc_>

dell'anno 1662. trattenendosi appresso di Monsignor Vescouo Visitatore Apostoli

co. Conobbe il Padre, che non si erano ottenuti i consensi, per mancanza di Perso

na propria, che potesse più legitimamenre ciò richiedere , & ottenere; onde doppo

che hebbe fatta riuerenza à tutti quei Signori del Conseglio , & al Gouematore , si

giudicò espediente trattare con i Fidccomissarij del detto Sig. Berart, con i quali nei

Palazzo del Goucrnatore, si tenne congresso , con i sopra accennati Prelati ,c con il

Signor D. Raffaele Visosa del Conieglio di Sua Maestà,nella Regia audienza di Ca

talogna, e con il Signor D. Geronimo di Michel Sauio del Conscglio di Cento , t->

si con-
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fi concluse di prendere nel primo luoco , con ottenere l'assenso dalla Città; al che si

esibì, come più prattico D. Geronimo, essendosi dal P. Quesada, fatto imprimere va

breueraguaglio del nostro Instituto; acciò che si potesse à ciascheduno di quei Si

gnori, lasciare vna delle dette copie stampate; & essendosi cominciato dal Sig.

Nauel, che benignissimamente, in traccia di quello che si era offerto al Signor Don

Pietro d'Aragona , si portò iempre,con ogni prontezza à Noi fauoreuole; perloche

doppo hauer il Padre informati, e persuasi tutti quelli , che doueuano interuenire ,

non meno Nobili, che Artefici, e Popolari, si superorono alcune dissicultà , e repu-

gnanze,e dal P.Quesada,se ne diede parte al Sig.Consiglier Nauel,acciò che facesse^

adunare il detto Conseglio, e nel medesimo tempo si ottenesse anco la licenza delL'

Ordinario, il che non fu che facile, passando così intima domestichezza>e confiden

za frà i due Signori Vescoui di Barcellona, e di Barbastro i essendosi in oltre supera

ta l'altra difficoltà di vna Regia lettera dell'anno 1 66 1. con la quale si vietaua , che

iui non si fondassero Religioni nuoue,senz'ordinc di Sua Maestà; onde essendo il tut

to così ageuolato, il Vescouo di Barcellona, commise al suo Vicario , che instradasse

Canonicamente il nostro affare . Era questo il Signor D. Pietro Martire Febrer , il

quale per facilitare, e dar riparo à i Decreti di Papa Vrbano Vili, di Felice Memo

ria, circa le nuoue fondationi, fece costare esser in pronto la congrua rendita , per lo

sostentamento dei Religiosi; si per la parte che eiìbiua il Signor Marchese d'Ayto-

na, come anco per le cortesi offerte della Città , e del sopra accennato legato , pre

mendocene tutto si determinasse,nel gouerno del CósiglieroNaueI,che no era mol

to per durare: onde perche vi era decreto, che non si desse entro delle mura vecchie

della Città, licenza di fondare nuoui Conuenti; andaua per questo il P. Quesada.,

proponendo diuersi siti,a' quai?tutti si daua eccettione , ò per la vicinanza delle Pa-

rocchie, ò de Conuenti d'altri Religiosi. Mà finalmente additata da Persona amica,

vna Caia.nella strada di S. Pietro, fu approuata, doppo molta ventilatione, con

farsi nuouo congresso à dì 15. diNouembre, e publico Decreto del Concistoro ,

che nella detta Casa , potessero i nostri Religiosi condursi ad habitare . E perchej

di già, col mezzo di altri, haueua affittata la detta Casa, prese le chiaui , & introdot-

toui.di notte tempo le supellettili, con buon numero anco di Muratori , assettò vna

stanza, che per all'hora douesse seruire per publico Oratorio, e Chiesa,cssendo il tut

to assistito dalla Guardia della Giustitia,così Ecclesiastica, come Secolare , essendosi

trauagliato la notte in atterrar muraglie , aprir porte , e fenestre , in vna officina del •

prospetto , che si accomodò ad vso di Chiesa ; essendoui anco con nobile tapezaria

adobbata, & erettoui sopra l'Altare,per all'hora, vna tauola,in cui era dipinta l'Ima-

gine dell'Immaculata Concessione di Maria Santissima nostra Signora , acciò quella

che hauca dato l'esordio à tu'ta la nostra Religione, protegesse parimente in questo

frangente; laonde il giorno 17. di Nouembre , dell'anno 1661. già benedetta, con

la douuta licenza la Chiesa, vestitosi il P. Quesada de gl'habiti Sacerdotali ,e suona

ta la Campana, & aperta la porta, si incominciò la Messa , essendosi di ciascheduna^

attione fatto atto publico da Notaro rogato; il che anco seguì, con ammirationc non

ordinaria di tutto il vicinato, poiché essédo ogni cosa passata co soma segretezza, e

quicte,parue troppo nuouoil vedere in vn subbito cágiata vna Bottega,in sacro Al

bergo, oue si faceuano le sacre suntionije vi fi conseruaua con ogni riuerenza publi-

camente esposto il Santissimo Sacramento; & ancorché alcuni Religiosi , che pretcn-

deuano troppa vicinanza, facessero più congressi nella Parocchia , ad ogni modo

trouandosi preuenuti, e che la nostra Casa era ben custodita dalle Guardie5, per gra-

tia del Signore, non disturborono, nè fecero publico risentimento, tanto più quando

che videro, che sul tardi della medesima mattina , vi celebrò con somma allegrezza,

e gusto spirituale Monsignor Vescouo di Barbastro , assistendoui il medesimo Gouer-
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Barcellona, in habito, conforme che sogliono procedere nelle solennità maggiori ,

con che si venne ad autorizare maggiormente la funtione, & il possesso ; non poten

dosi tutti i concorsi satiarc in congratularsi, particolarmente per la somma pace , o

quiete seguita, doue che nell'occasione de gl'altri Religiosi , che haueuano t'ondato ,

si era veduto vicinamente il contrario. Poscia dal P. Qucsada si ampliò , e ridusse k

maggior decenza la detta Chiesa, con l'aiuto, e denari del Signor Marchese d'Ayto-

na, e poi essendoui trasmessi 'ad habitare altri Soggetti de' Nostri.vi si constituì Supe

riore il detto P. Quesada, anzi il P. Vice Prouinciale istesso poi, non ostante la stag-

gione, sopramodo incommoda,per i freddi, e ncui, à dì 19Ai Marzo del 1^63 .giun

se in Barcellona, conduccndo seco il P. Pietro Vezera Delamas, & il P.Gio: Giosep-

pe Dolgado.eli Fratelli Martino Lopcz,& Agostino Casacciajè con grate accoglien

te furono riceuuti.non solo da i Nostri, mà anco da molti Signori, e particolarmente

dalli dependenti del Signor Marchese d'Aytona, & entrando nella Chiesa, la trouo-

rono dedicata, col titolo del P. S. Filippo Neri, la cui dipinta Imagine, era stata col

locata sù l'Aitar Maggiore, à lato à quella di Maria Santissima Madre di Dio. Et in

questa guisa poi da i Nostri, si incominciorono le opere , secondo il concertato ,e_>

ministerio del nostro Instituto ; così neH'Hospedalc di Santa Croce , come per le

Case de' Cittadini, nell'occorrenze di seruirc gl'Infermi , e d'aiutare à ben morirei

gl'Agonizanti . " 1

Simo/Ira , con ejemptj , che tafftstenXa de i Nofirì , è

NON sarà che conuencuole di far qui breue racconto de i successi , che fanno

cuidente proua, chela prattica de i Nostri, nel seruire gl'Infermi , opera bene

spesso cose stupende, nel farli recuperare la sanità del Corpo , come bene è noto à

Noi, che destituto già di forze, & agonizante, per male di politura , e febre il F. Ni-

colao Marchcichi, dall'assistenza,e premura , che vi volle fare il P. Marcello Manzi,

con merauiglia dell'istcssi Medici, lo ripose in saluo , e soprauisse quasi che 30. anni ;

l'istesso seguì nella Persona del P. Gio: Battista Controriibus, quando che , come fù

noto à tutta Roma.rincrescedo tata perdita,cssendo detto P.Infermo di acuta febre ,

con flusso continuo di sangue, & abbandonato da i Medici stessi, e munito con tutti t

Santissimi Saci amenti; ad ogni modo dichiaratosi fuolnfermiero il F. Gio: Schinar-

di, con la gratia del Signore Iddio, e con la indefessa sua continua assistenza , in os

sei uarc tutti i sintomi, in reparare,ad ogni bisogno , e ristorando bene spesso , con_.

prattica, e discretione, ci restituì saluo quel Padre.tanto gioueuole : onde da tutti si

diceua,chcrinsermieroàviuaforza l'haucua estratto dall'insanabili fauci della_,

Morte. Mà questo anco s'è veduto in prattica, quando i Nostri hanno assistito à i Si

gnori Secolari, come irà gl'altri il F. Francesco Palermo, che non solo era eccellente

Infcrmiero, mà anco assai pràttico Cirugico, e perciò assistè più volte con profitto ,

all'infermità del Cardinal Ippolito Aldobrandino , e di D. Filippo Colonna Duca

di Paliano,e gran Contestabile del Regno di Napoli , & vltimamente nellá nostra

Casa di Roma, si e rimirata da tutti vn'euidente prattica. Odoardo Ciccarelli NobiI

di Bagnarea Sacerdote, e Dottore dcll'vna, e l'altra Legge , che nella sua giouenrù,
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anco esercitò la Procura, & Auocationc in Roma , resosi poi famosissimo Musico , fu

aggregato nella Cappella Pontificia; Soggetto,chepcr il suo giuditio nell'eleganza

della Poesia volgare,e Latina, era delicatissimo; onde nel comporre Dialoghi , e por

insieme à guisa di Centone le paiole della Sacra Scrittura , per cauarne mottetti spi

rituali, i quali posti poi in Musica, e recitati, riuscirono mirabili nelle Chiese di Ro

ma*, & altrouc: onde per i suoi gran capitali di virtù , Venne sempre stimato , e pre

miato da gran Prencipi.Hor questo Soggetto così cnjalificato,approssimandosi hog-

gi mai all'anno 60. dell'età sua, fu soprapreso da vngrauissimo catarro apoplctico ,

che deformò affatto la simetria della sua ben pioportionata Pcrsona,scomponendoli

le membra, torcendoli il volto, e salpandoli talmente gl'occhi , che ne diuenne co

me che cieco, onde ne seguì, che per lo spatio di tré anni, e più.inutile, e senza poter

esercitare veruna delle sue Virtù, c Professioni , non che potesse vedere per recitare

il Diuino Officio, ò celebrar la Messa, se ne restaua: e sicome per dianzi egli era vi-

uido, & allegro; così afflitto da tanti mali, ne venne à cadere in vn'estrema malinco

nia ; che lo rendeua annoiato in ogni cosa , & incontentabile à qualsiuoglia che lo

seruissc; il che maggiormente in lui caggionaua sinistro effetto , nel vedersi declina

re, essendo egli assai intendente nella Professione di Medicina ; perloche sentendosi

ridotto, che non haueua più Virtù, e che senza auedersenc, la natura si era relassata ,

come senza rimedio, e che gli si era à gran segno il polso indebolito, il tutto anco

accresciuto dall'imaginatione di lui commossa , si reputaua essere di già vicino à

morte, onde si risolse di far chiamare i Padri della Madalena, e particolarmente il

P. Domenico Regi, che all'hora era Procurator Generale, e suo conoscente, e quello

essendoui accorso: con estreme angoscie, e piantasi incominciò à raccomandare, che

per amor di Dio, li volessimo far carità di riceucrlo nella nostra caso, per iui finire di

morire, già che si scntiua di donere sol durare per poche hore, e che se à tutti gl'altri

da noi si procura di giouare per amor di Dio, che questo non gli negassimo à lui,che

sempre ci hauea portato assetto, e che non volea, che ciò riuscisse, che con vtile della

medesima Religione. Gli furono dal Padre rese gratie dell'assettuosa confidenza , c

gli esibì, e promise ogni aiuto, che al certo non sarebbe restato defraudato; poiché

da tutti Noi, e dal P. Generale sarebbe stato seruito,percooperare alia di lui sanità ,

e quiete: solo poter dare fastidio, che nell'angustia della nostra Casa della Mada-

lena, non v'era appartamento di stanza, così bene accomodato , che potesse riceuer

lui, che era solito di habitare nella sua casa bene agiata, e commoda; replicò egli.èhe

vna stanza sola li bastaua, doue con sicurezza , fra le braccia de' Religiosi , potessej

render l'Anima à Dio, e che quando hauesse hauuto vn Fratello de' Nostri che l'assi

stesse, sarebbe stato il sommo di quanto desideraua. Hor notificata questa instanza al

P. Generale, assistendoui anco con somma Carità il P. Bartolomeo del Giudice , che

era Vice Prefetto , & hauutasi licenza di contentare in quanto si potesse l'Infermo,

1 a mattina seguente, con indicibile prestezza il detto Signor Odoardo , si fece con

durre in sedia à casa nostra, e fece portare in vn tratto tutte le sue supellettili.pitture,

e libri, che non erano pochi, & essendogli assegnata vna stanza , che prende il lume

da mezzo giorno, e contigua al Choro della Chiesa, onde era facile pur à sentire Iz

Santa Messa, ne prese infinito contento, rendendone gratie à Iddio ; e dicendo che

era venuto in sicuro Porto l'Anima sua, & in segno del suo vero contento, doppo

chefù reficiato con i Santissimi Sacramenti, fatto chiamare vn publico Notaro ,fecc

testamento, dichiarando Heredc la Religione nostra ; e perche tuttauia l'animo suo

si andaua ricreando,con il buon fcruitio che riceueua da i Padri, di nuouo non con

tento di quello, che haueua operato,volle fare anco vn'atto più inreuocabile di do-

natione//tfsr viuos de suoi beni, stabili, e mobili , con la semplice conditone, chcj

egli continuasse nella detta stanza, e che da vn Fratello de' Nostri fusse scruito tiu

carne-
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eamcra,che gli préparasse il vitto, che da se fi sarebbe cóprato, p sua Cucinarmi che!

in vece di morire, e scapitare^ poco à poco , conia pietosa assistenza dell'Infermie-

ro, e de gl'altri, secondo l'arbitrio deH'lnfcrmo,si cominciò à rinuigorire, & à pren

der riposò, à causa , d'esser da i Padri esortato , e posto in vn'esatta regola di viuere ,

& à non prendere inquictitudinc di veruna sorte, mi solo à stare allegro , e rassegna

to nel santo volere di Dio: col di cui aiuto, gl'occhi, che prima erano abbacchiatasi

rischiai orono; il volto che prima era storto, si rassettò, e non foiosi venne ad alzare

tìa letto, mà anco per tutta la nostra Casa, e Saloni, sez'altro sostegno, passeggiaua ;

onde non andò vn mese, e mezzo, che ripigliò à recitare quotidianamente il Diuino

Officio, & à dire con molta deuotionc la Messa ; cosa,che erano già anni , che noru

haucua pratticato; e quello,chc sè più stupire tutta Roma,fù il vederlo andar à piedi

à Palazzo, e con gl'altri cantare nella Pontificia Cappella , & anco in altri luochi

per sua deuotione. Hor ritrouandosi egli, contra ogni credere, così risanato, & à pe

na era scorso vn'anno, che essendo per altro di terribile ingegno, e di non molta fa

cile contentatura, gl'incominciò à sembrare angusta la nostra stanza, ricordandosi

della Casa, che godeua in vita, e che tencua spigionata, vicino alla Venerabile Ar-

chiconsraternità del SantissimoCiocefisso di S.Marccllo;doue egli per tanti anni ha-

ueua fatto recitare, e squisitamente cantare i suoi incomparabili componimenti , t_>

sacri Dialoghi ; tanto più , che da gli Illustrissimi Signori di quel Nobile Oratorio,

vedendolo tornato à stato mcgliore, veniua ricercato à continuare le sue honorate

fatiche; & egli vedendosi di nuouo in forze, accettò di buona voglia la solita impre*

la, & in oltre anco l'assunto, come pur dianzi soleua fare, di ben disporre , e digerire

il loro Archiuio: laonde si pose à dolere, che la stanza , nella quale si tratteneua ap

presso di Noi, era angusta, e che non gl'era ageuole in essa, riccucrc le visite anco di

gran Personaggi, che 1 icercauano la sua opra, e che volcua tenere vno, ò più Semi

toni perloche si incominciò à dichiarare mal contento, e scruito; & i Fadn nostri,per

non lo vedere inquieto, gli concessero che si accommodasse pur lui , che quando ne

seguissero le sue sodisfationi,essi del tutto si chiamarebbero sodisfatti ; e per conclu

dere, con le douute cautele, e licenze, si stipulò fra essi , vn'altro Instrumento , chc_»

continuasse tuttauiaà valere la donatione , mà che in vece della seruitù indotta , di

douerli dar stanza, e l'altre commodità nella nostra Casa, partendosene egli,in cam

bio di ciò i Nostri douessero hauere obligatione al conseguire della sua robba di ce

lebrare vna Messa perpetua,per suffragio dell'Anima sua. Et in questa guisa tutto lie

to, corredando la sua Casa di nuouo, si condusse ad habitarla. Mà non guari andò,

che in vece di migliorare di conditione, nella sanità, e nella quiete , diede in gran_»

smanie, & in sospetti grauissimi, causati dalla sua malinconia, temendo sempre i Ser-

uitori lò defraudassero , inuolandogli il suo , ò che lo volessero auuelenare , ò vero

vecidere, in altra foggia; viuendo, e cibandosi in maniera fantastica , chiudendosi in

casa, senza voler ammettere veruno à parlar seco ; e quindi successe , che come in

contentabile, non sapeua che si fare : e ricaduto nelle solite sue indispositioni , anco

con pericolo maggiore: mà quasi vergognandosi di procurare, che da inostri Padri ,

fusse restituito à viuere in quella guisa, che già appresso di Noi haueua costumato,

sì diede à vna desperata risolutione, di andare ad habitare entro d'vn'insigne Ho-

spedale, nel quale ancorché fusse ben trattato.ad ogni modò.parte per la vergogna,

c parte perche non gli sembraua di hauere tutto quello, che giudicaua conuenirseli,

penaua oltremodo, nel mezzo alle sue infermità . Mà portò il caso , che essendo egli

veduto in tale stato , dal P. Gioseppe Quercia , e salutatolo caramente , il Siguor

Odoardo aprendo gl'occhi, & appena hauendo tanta vista da riconoscerlo , si pose

dirottamente à piangere, dicendo al Padrc,che lui solo lo potrebbe riconsolare,ope-

lando, che ei potesse tornare à quella stanza doue hauea trouata la quiete , e la sani.

tà: prc-
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tà: pregandolo à volerlo sor morire contento, che sarebbe stato opra gradita da_,

Dio, e non di danno alla Religione. Mà perche quel Religioso lo compatiua oltte-

modo, nè supplicò il P. Generale, che all'hora poi era di già il P. Gio.- Stesano Ga-

ribaldo, & ottenutane licenza, conforme era douere, con ogni Carità, fù ridotto al

la nostra Casa, doue tutto consolato, continuò à viuere più di vn'anno , sempre mo

strando maggiori segni di pietà, e dando larghe elemosine á i Poucri , distaccandosi

volontariamente dal Mondo, per assicurare la sua salute ; finalmente tutto contento,

armato de' Santiss.Sacraméti,se ne passò feliceméte al Signorere se nó hauesse inter

rotta la quieta sta^za.che fra Noi haueua, sorsi che più lieto fora vissuto . E di questi

simili csempijjse ne potrebbono distender molti,come del Signor Baldassarre Roma

gnoli Nobile da Cesena, che essendo venuto fra Noi Infermo, doue che dianzi , co

me honoratiss. Dottore, e Palatino era vissuto molti anni in Roma,è risanato poi,vis-

se assai anni frà Noi, con sommo contento ; e finalmente passò all'altra vita , con se

gni d'estrema diuotione,in Napoli; risedendo nelle nostre Casc,doue tuttauia dura

no le memorie della sua pietà in molte pitture concettose, non solo nelle Figure de*

* Santi, mà con sacre inscrittioni , che eccitano chi le mira *à seruire Dio Benedetto ,

per acquistare la perfettione Christiana, e scuoprono il contento, col quale viueua

frà Noi .

DalP. Generale Barberi],fi introduce à recitatela Corona

del Signore nelle ter&e Domeniche .

CAPO X

ACciò che nella funtioncchc in ciascheduna terza Domenica de i mesi dell'an

no, che è solita farsi nelle nostre Chiese, pregando il Signore Iddio, per il

il felice passaggio, e salute de gl'Agonizanti , conforme anco si fà nelle nostre Con-

gregationi, seguisse con ogni femore di deuotione, e zelo di pietà, senza ostentatio-

ne di Musica, ò altre spese superflue; hauendo bene consultato, stabilì che da i Nostri

si recitasse vicendeuol mente à Choro la Corona, nella quale si dice trentatrè volte

l'Oratione Domenicale, Pater Noster, con alcune salutationi Angeliche Aue Maria ,

fraposte: & acciò che il tutto fusse con maggior eccitatione al buon'esempio de'

Prossimi, fece stampare in Roma alcune Breui , mà assai efficaci, & esprimenti medi-

tationi, à proposito della Passione , & Agonia delSaluator nostro GiesùChristo ; o

che tutto questo fusse accetto à S. D. Maestà, si dimostrò ben presto ; poiché à pena_,

in Roma si recitò,nella guisa accennata, che da numeroso Popolo è sempre stata fre

quentata, tirato solo dal desiderio di glorificare così Iddio Benedetto , e gioirne al

Prossimo in quegl'estremi bisogni. Et in questa guisa pratticandosi senza altre inutili

pompe, si dà causa, che solo conuengono in quel tempo , nelle nostre Chiese , Per

sone, con l'ottimo fine, per il quale si deuono celebrare . Anzi è stata così gradita^

questa funtione, che in Palermo , Messina , Castel à Mare , Bologna , Fiorenza , Mi-

lano,& in altre Città,da i Nostri,ogni 8. giorni in Chiesa,publicamente si recita con

il concorso di molte Persone diuote; auanti I'Imaginc del Santissimo Crocifisso, do

ue anco si fà ben spesso precisa memoria di quegl'Agonizanti , che si raccomandano

per esser aiutati in quell'vltimo passo. Et in questa guisa, parte di quello, che orando

al Signore da Noi si fà quotidianamente, conforme siamo obh'gati per Voto, con le

Orationi, si è venuto à propaginai e nei Secolari, acciòche, non solo così orando

procurino la salute de gl'altri, mà più frequentemente si ricordino, che tutti si deuo

no ritrouarc in queirestrcmo passo, e che perciò è bene prepararmi] , osseruando

Diurna



+7z MEMORIE HISTORICHE

Diuina Legge : tanto più che con quella bilancia , che misuriamo il Prossimo , sare

mo Noi pur esposti alla proua ,

Morte del Signor Cardinal Sacchetti nostro

Protettore^ .

•

C A P O X I.

MEntre, che le cose della nostra Religione, per gratia del Signore Iddio, anda-

uano così pigliando forze; c si auázaua il numero de'Soggetti,posciache dal

P. Generale, pur che i Perscucranti fuflero di buoni costumi, e di habilita d'inge

gno, facilmente si concedeua l'habito: onde si vide poi,che il Cielo fecondò la sua_,

buona volontà,cssendo fra quelli riuscita la maggior parte virtuosa,& habile à riem

pire le nostre Case, che erano alsai scarse di buoni Operarij : Hor mentre questo an-

daua succedendo, seguì la morte inaspettata del Signor Cardinale Giulio Sacchetti,

nostro benignislimo Protettore; perdita grandissima , non solo importuna alla Corte

Romana, ma à tutto il resto del Chrjstianesimo,per esser stato egli vno di quegli con-

spicui, e cari Capi, che il Mondo non suol spesso produrre , stante che fu arricchito

da Dio di tutti quelli doni più illustri , che ponno render riguardeuole vn Sommo

Prelato di Santa Chiesa. Costumi ingenui, & innocenti, oltre ogni credere; costali-'

za, e temperanza in vno, e nell'altro stato, acutissimo ne i studij della Filosofia , c_.

consumatissimo Giure Consulto, e profondissimamente versato nelle Diuine Lette

re, e Sacra Theologia, e colmato in oltre, il tutto da vna prattica , e facilità mirabi

le ne gl'affari più serij, & importanti; indefesso sempre , nell'ascolrare , e giudicare ;

Religiosamente osscruante de i Sommi Pontefici , e fedelissimo verso Iddio ; quindi

poi sopra di esso piouerono sempre le gratic,per rendersi appresso di ogn'vno più il

lustre, nel suo stesso valore. Appena Referendari ato , e posto in habito di Prelatura ,

senza che lui pensasse, non che pretendesse all'improuiso , dal giuditiosissimo Cardi

nale Ludouico Ludouisio,Nepote di Papa Gregorio XV. nella medesima sua antica

mera, senza che altre volte, con esso lui hauesse trattato, mà solo per hauer contezza

della sua virtù, lo destinò Vice Legato di Bologna: doppo hauer ciò esercitato , con

lode, eletto poi Vescouo di Grauina, dalla Felice Memoria di Papa Vrbano Vili, fu

inuiato Nuntio Apostolico appresso del Cattolico Rè D. Filippo IV. oue essendosi

portato con quella prudenza, che era innata in lui ; non meno fece sempre ottima-

menteJl seruitio del suo Principe , che anco il gradimento di quel gran Monarca :

onde facilmente già dal medesimo Pontefice adì 19. di Gennaro 162 6. in vnapro-

rnotione di altri Eccellentissimi Soggetti, fù dichiarato Cardinale di Santa Chicsa.e

trasferito ad esser Vescouo della Città di Fano.- e ciò non bastando, hebbe ordine di

trasferirsi ad esercitare la Legatione della Città di Fcrrara,e suo Ducato; e ben talo

fù l'accuratezza, e vigilanza del suo gouerno , che scguiua in quei tempi , che l'Ita

liane IecircóuicincProuicie.erano afflitte dalle guerre,e dalla pestiléza; che da simili

jncommodi, restò esente Ferrara, se ben cinta d'ogni intorno dal male : onde in essa

non hebbe à seguire caso sinistro di veruna consideratione,hauendo ne i posti, e con

fini del Pò, e de gl'altri lati di terra, disposte le guardie, tutte le prouisioni opportu

ne. Tornato poi à Roma, fù sempre applicato nella maggior parte delle Sacre Con

grégations & ad esso accollati à snodare gl'affari, e gruppi delle più importanti con*

tese, e litigi. Quindi successiuamente dal medesimo Papa fù decretato , e trasmesso

alla Nobile Legatione di Bologna, e del suo Contado, la quale,ancq hebbe ad eser

citare, con la medesima felicità, & applauso} posciache non v'era fra' quel Popolo, e

Nobil-
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Nobiltà, chi non Io giudicasse vn'altro Tito , ò Traiano , cosi erano delìtiosi , e pi/

mai sempre gl'atti di eiTo,nó succedendo già mai,che veruno partisse scontento dal

la di lui presenza, consolando anco quelli , contro de' quali per giustitia era astretto

à pronuntiare sentenza contraria; e quando egli dianzi, à causa di non potere far la

residenza, renuntiò la sua Chiesa di Fano.non passò senza le doglianze, e lacrime di

quella Città, che si lagnaua di perdere vn Pastore così benigno , & ottimo . Et in_*

Bologna, acciò che restasse perpetua memoria di tanto Principe di Santa Chiesa.. »

da Mirasole grande,insino alla Chiesa del buon Giesù,si aperse vn'ampia via, che la

denominorono via Giulia , ergcndoui elegante, e degno Elogio,con l'insegne di lui,

conforme in altri posti, e nelli publici Studi; furono anco inalzate. Finita poscia la_*

Legatione; in vece di goder qualche riposo, doppo tante gloriose fatiche , gli fù in

oltre, accollata la Prefettura importantissima della Signatura di Giustitia, e sà ben'il

Mondo, con quanta integrità, & intrepidezza, per tanti anni, da lui fusse ciò eserci

tato. Seguì poscia la morte di Papa Vrbano Vili. & indi il Pontificato , che per Io*

spatio di 1 2. anni hebbe à durare di Papa Innocentio X. e non v'è chi non sappia le

vicendcuolezzc, che hebbero à seguire in quei Conclaui, in proposito della Persona

del Cardinal Sacchetti, e l'intoppi, che s'infraposero per l'esclusione di lui; mà ciò

non fù bastante à cancellare, dalla cognitione de gFHuomini , il merito di Prelato

così inclito, il quale in queste agitationi, fù sempre, così rassegnato in Dio , e tanto

moderato, che anco pregaua à desistere dall'Impresa quelli , che quasi ostinatamente

procurauano, e concorreuano alla sua esaltatione : e ben si vide quanto fusse humile,

e sincero, quando, che scorgendo esserui intoppo la seconda volta, per la promotio-

ne al Papato del Cardinal Fabio Ghigi, egli con più lettere, e prieghi diretti al Car

dinale Giulio Mazzarini,venne à cattiuare l'assetto, & il gradiméto del Rè Christia-

nissimo, per l'intento del detto Cardinale, che venne poi ad essere Pontefice, e chia

mato Alessandro VILE ben si è veduto per esperienza, che nell'animo inuitto di lui ,

non fecero impressione l'esclusioni vehementi, essendo turto composto, e rassegnato,

nella volontà Diuina; mentre soprauisse poi tanti anni, viuido, esano, assai più di

quello che si fecero anco i generosi Cardinali , che furono nella medesima Nauo,

Mondouì, e Santa Seuerina. Et il male , che tolse à questa Vita il Cardinal Sacchet

ti, fù intimo, e causato dalle souerchie fatiche, da dolori atrocissimi di pietra , cho

vltimamentc l'assaltorono, e lo volsero colpire mortalmente, non essendo inoltre

stato chi habbia conosciuto in lui segno di risentimenti , ò di afflittioni , mà sempre.»

con la sua continua affabilità verso di ciascheduno, come si conta di Catoncche nel

esclusione de gl'Honori, non si perturbò già mai per niente, e con quel dccoro.c gra

tuità* escluso, sen tornaua à casa, come hauesse conseguito quegli honori,che si doue-

Uano ad vn così degno Candidato,e tale anco fù veduto il Cardinal Sacchetti , nel

tempo che in Roma era il contagio ; onde à causa della morte di alcuni suoi Scrui-

tori, egli con mirabile patienza,sopportò di starsene chiuso.e sequestrato nel suo Pa

lazzo, per lo spatio di più mesi, per osseruare, conforme si costumaua,gl'ordini della

Congregationc della Sanità, procurando che alli suoi Infermi, con ogni diligenza,

e Carità, si apprestassero i necessarij alimenti, e Medicine. In questa guisa carico di

buone opre, si accostò al termine della sua Vita , così bell'impiegata , per scruitio di

Santa Chiesa, e gloria di Dio, essendo giunto ad età, che eccedeua gl'anni 70. pochi

al vero dire, se si hà riguardo al bilògno, che si hà in terra di Huomini di questo ca

rafe,- mà assaissimi se si considerano le opre, che ad eseguirsi da gl'altri , vi vorrebbe

ro più Secoli. E così nelFvltima sua malatia perseuerando con somma patienza , c_j

chiedendo che ciascheduno Io raccomandasse à Dio, rese à S. D. Maestà l'animo suo

pacato, e pio,ne! mese di Giugno dell'anno 1 66%. Fù egli di amabile , e venerabile

presenza, che inuitaua ciascheduno ad amarlo, e desiderarli ogni bene , e conforme

Ooo la Cortç
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h Corte Romana à tanta perdita,così parimente tutti Noi restassimo Orfani,& afflit

ti, essendoci mancato così ottimo Protettore^ Padre, che tanto zelò sempre il bene,

& auanzamento della nostra Religione, e che ricordandosi fin'airvltimo di Noi,or-

dinò che si portassero alla nostra Chiesa pretiosesue Pianete , e supellettili sacre,chc

à Noi sono carissime spoglie, e venerabili reliquie di così inclito Cardinale , acciò

che continuamente habbiamo di lui mcmoria,c preghiamo il Signore per la sua sem

piterna requie ,

" E dalPafa deflirtato nostro Protettore il Cardinale

Giulio Roppigltofl.

CAPO XII

NONerano per anco,per l'accennata causa , asciugate le nostre lacrime , che ne

auuennero due cose di assai esito s'elice, se bene lui primo , causorono alquan

to di commotione. La prima sù,che continuandosi in Roma la visita Apostolica.pec

ciascheduna delle Chiese, e Parocchie; doppo che furono visitate quelle di S. Salua-

tore, e degl'Orfanelli, all'improuiso cntrorono nella nostra Casa della Madaiena_»

il Signor Cardinal Carpegna, e Monsignor de Vecchi, & Altri , che doppo hauere

visitata la nostra Chiesa , e Sacrestia , e sua guardarobba , fecero il medesimo in cia-

ichcduna delle Officine, e Celle de i Padri, e per gratia del Signore, non si trouò

cosa di momento, che ne potesse emanare ordine di rimedio, anzi essendosi riueduti

i libri del dare, e dell'hauere, che si conseruano nella Cassa commune , furono sotto

scritti da i Computisti della Camera , & approuati à segno, che diceuano hauere ri

troviti pochi altri libri, così ben registrati, e legitimamente tenuti. La feconda cosa

fù, che essendo il P. Generale andato à darne patte di questo felice esito al sommo

Pontefice Aiesandro; doppo che Sua Santità l'hcbbe ascoltato, e risposta , che non^

supponcua altrimenti; aggiunse, che egli haueuaproueduto la nostra Religione , già

che era mancato il Protettore Cardinal Sacchetti , d'vn'altro Cardinale Giulio, che

concorreua con quello, nella bontà, e nel merito, onde egualmente hauerebbe po

tuto alle occasioni proteggere la Religione; e che questo era il Sig. Cardinal Rospi

gliosi. Soprafatto il P. Generale dal gaudio estremo, con lacrime di tenerezza, gli

rese infinite gratie di questo beneficio, col quale si degnaua di colmare la Religion

ne, e doppo hauerli bagiati con ogni riuerenza i piedi , fù à renderne grafie al Si-'

gnor Cardinal Ghigi, e poscia à dar segni di lctitia , e di omaggio ai medesimo Si- ■

gnor Cardinal Rospigliosi, dal quale fù accolto, con segni di benignità, mostrando

di molto gradire questa incumbenza, e che sempre ci hauerebbe fauorito , & amato;

laonde indi à pochi giorni, destinò di trasferirsi alle nostre Case,e prendere il posses

so della Protcttione, come eseguì; primieramente portatosi alla nostra Chiesa della

Madalena, sontuosamente ornata, & all'ingresso di lui , da Eccellentissimi Musici fù

intonato il Te Deum Uudamus, e rese le gratie à Dio, trasleritosi nella Sala della_,

Congregatione, e postosi à sedere nel Trono preparato , doppo che da ciascheduno

di Noi fù riuerito, lettosi il Breue di Sua Santità , e recitato vn'clegante Panegirico

dal P. Achille Lutio; Sua Eminenza restò seruita, non solo di render gratie,mà anco,

con la sua dottissima eloquenza, si auanzò à manifestare l'affetto che portaua al no

stro Instituto, e quanto che fusse eccellente, quando si csercitaua, con esattezza di ca

rità, conforme hauea sempre pratticato il Ven: nostro P. Camillo, che in quella sun-

tionc, e sempre, era chiamato da lui Beato ; poiché per tale , à causa delle sue santo

opre, lo riueriua, e doppo hauerci tutti esortati alla perseueranza , & alla vera pace ,

s'ac-
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s'accommiatòre poi susseguentcmcnte,in «litro giorno,nella somigliante manieralo,

norò la nostra Casa delNouitiato, alla Fontana di Trcui,doue parimente, con le me

desime funtioni fù accolto , e gli furono rese infinite grafie, per tanti eccessi di fauo-.

ri; dal P. Domenico Castaldi, all'hora Chierico Studente , con vn'Orationc Latina

encomiastica , molto à proposito. Et al certo, che vniuersale era la consolatione di

tutti Noi, in riflettere alla continuatasene dei Cardinali Protettori, che hà sortita

la nostra Religione, essendo sempre stati de gl'occhi più lucidi,che riiplendessero nel

volto del Sacro Collegio Apostolico, come in contarli, chiaramente si vede. Nè re

stò per vn momento otiosa la nuoua protettione del Cardinal Rospigliosi , posciache

essendosi affaticato molto tempo, per compilare lafabrica dcll'vltimo Processo , Dc~>

non culto, del nostro P. Camillo.e presidédoui Deputato della Sacra Congregatone

di Riti, il Cardinal Baccio Aldobrandino essendo poi questo Signore in assai fresca

età, mancato à questa vita mortale, fù in vece di esso , sustiruito il Cardinal Protet

tore, col fauore del quale, & assistenza , nello spatio di pochi mesi poi , anco aspiran-

doui la Diuina gratia, benché egli fusse occupatissimo, come si sà, ne i graui affari di

Palazzo, poiché era diligentissimo in assistere sempre al Papa , il quale esigeua da i

suoi Segretarij vn puntuale seruitio,massimc che doppo la morte di Monsignor Ron-

denini, e Saluetti; si radoppiorono al Cardinale le fatiche; al che si deue aggiungere

anco la debolezza, e poca salute, che egli sentiua, ad ogni modo si compiacque di

assistere con patienza, e dar l'vltima mano al detto Processo,à segno,chc anco fù ap-

prouato dal Cardinal Vicario di Roma , e dalla predetta Sacra Congregatione de

Riti; onde par che poco più vi resti, stante alcuni altri Decreti fauoreuoli , che fatte

le pruouc delle virtù del Padre nostro, quali non v'è chi reuochi in dubbio,c de mi

racoli, de' quali il Signore Iddio, per auentura nò pure lo rese scarso, si puoi sperare,

che dalla Santa Sede, sia per esser dichiarato degno di publica veneratione, quelli

che visse tanto applicato all'amor di Dio, e del Prossimo .

In questo medesimo tempo, continuò sempre il P. Generale , à inuiare da Italia.,

Sacerdoti Professi, & altri Sogetti,allc nostre Case di Spagna , acciò che aiutassero

quei deboli principi; , e che quelle nouelle piante si alleuassero , e crescessero, con la

prattica, e con lo spirito, che si costuma da Noi,in Italia : onde n'hebbe à seguir l'in

tento, e da tutti fù sempre lodata la sua prouidenza .

E perchein oltre era hoggi mai passato il sesscnio,tempo prefisso del suo Genera

lato, al stabilito termine, ordinò per la Religione, che si facessero i Capitoli Locali ,

e Prouinciali, acciò che si elegesscro quelli, à i quali di raggione si competesse di in-

teruenire à quello di Roma, in cui si doueua eleggere il suo Successore.Mà non sia di

gratia chi si faccia à credere, che egli hauesse già mai vn minimo riguardo politico ,

poiché trascurato affatto il proprio particolare interesse , e gettandosi in tutto , e per

tutto nelle braccia della Diuina Prouidenza, confirmò ne gl'officij delle Case,c nel

le Prouincie indifferentemente quelli, che giudicò meriteuoli , senza considerare le

conditioni , e le dependenze di essi, anzi era solito di publicamcnte dire , che egli

desideraua solo di solleuarsi dalle fatiche , per haucr maggior campo di applicarsi à

gliStudij, & al seruitio di Dio Benedetto; & il medesimo esortaua à tutti i suoi Ami

ci, considerando , che quanto si dispone da Dio , è sempre lo megliore per l'Anime

nostre. E se dal P. Placido Agitta, Prouinciale di Roma , e dal P. Ippolito Paolini ,

lì fece tentatiuo per hauer da Papa Alessandro la conferma di Iui.-ciò fù senza l'assen

so del P. Barberij: e per mostrare, che il gouerno di esso, era tuttauia desiderabile.

Ooo s Si CO»'
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Si congrega il Capitolo Generale , & è eletto il Padre

Gio: Stesano Garibaldo .

CAPO XIII.

VEnuto il giorno 9. del mese di Maggio 1 666. essendo di già arriuati à Roma-,

tutti i Prouinciali, e gl'altri destinati ad intcruenire nel Capitolo Generale , c

preparata nella Cala dellaMadalena la Sala maggiore, si compiacque di interueni-

re.come Presidente, il Cardinale Rospigliosi Protettore,& hauendo sul bel principio,

con gl'altri conuocati, fatto ricorso à S.D. Maestà, con inuocare l'aiuto dello Spiri

to Santo, & esortato ciascheduno alla santa pace , & haucr la mira al seruitio mag

giore della Religione,poscia per più validità deU'atto,consormc al solito data l'asso-

lutione da qualsifuisc censura, che hauesse potuto incorrere vn qualche ; e renuntiati

gl'orrìcij, su eletto per Segretario à registrare gl'atti, il P. Domenico Regi; aggiunse

Sua Eminenza, che sarebbe stato opportuno, lui bel principio , elegere il P. Genera

le, à causa, che non potendo egli interuenir l'altre volte nelle sessioni da farsi , quel

lo hauesse potuto poi risedere in qualità di Presidente. Al che acconsentendo con la

douuta prontezza i Padri Capitolanti, date da ciascheduno le schedole , e posto nel

primo luoco à partito quello, che ne haucua riceuuto maggior numero , restò cano

nicamente dichiarato , & eletto Prefetto Generale il P. Gio: Stefano Garibaldo Gc-

noucse. E ben noto, quanto sia chiara,& antica la Nobiltà della Famiglia Garibalda ,

come quella, che prouiene da gran retagio, e tuttauia gode d'esser numerata ne' no

bili Alberghi della Serenissima Republica, possedendosi in olrre Titoli , e Dominij

conliderabiii da gl'Huomini degni, chein ogni tempo hà prodotti. Et il P. Gio: Ste

fano, non degenerando punto da i suoi Natali ; Giouinetto entrò nella nostra Reli-

gione,applicandosi al ieruitio Diuino.e de Poucri.con la direttione della B.M. del P.

Ilario Cales, dal quale sempre con ogni tenero affetto , fù amato , per vederlo così

semente nella Carità, e nelli studij delle lettere laonde ben presto scouerto il suo

merito, fatto Sacerdote, giouò poi ne i gouerni alla Religione , non solo con le Pre

fetture ben sostenute; mà con esser eletto da Padri Generali, appresso di essi Arbitro,

c Cóiultore più volte,diede di se tal saggio di prudéza,chc li fù sicura scala,pcr acce

dere ni supremo grado; doue giunterebbe per suoi Consultori assistenti, il P.Ignatio

Testaij per la Prouincia di Sicilia; & il P. Carlo Scoppa per la Prouincia di Napoli,

&il P. Tabritio Falchetti per Arbitro, come Romano : Sogetti di tutta abilità , per

prattica, e per giuditioso sapere assai conosciuti. Ne è da tacersi , che à caula di non

esser conuenun vnitamente i Sogetti della Prouincia di Milano , nel luogo , doue si

doueua congregare il Capitolo Prouinciale.- e per haucrc fatto ciò in Genoua , & in

Milano diuisamente, restorono per ali'hora qucgl'elcm'.csclusi . Essendo in questa^

guisa, con molta pace, e concordia, nel rcsto,paisato questo primo atto , se ne resero

le grafie à Dio, essendosi tutti processionalmentc portati nella Chiesa, doue fù canta

to il Te Deum ; e partito il Cardinal Protettore , fù il P< Generale riuerito , e cono

sciuto per commune Padre, e Superiore.

Si proseguirono poi.nelle altre scssioni.à riuedere le Regole, & i Decreti , e se ne

agiunsero alcuni,che si giudicorono necessarijjanzi senza molto cauillare in rendere

moltiplicata la congerie delle constitutioni.fù dal P. Generale proposto che si con

fermasse in tutto, e per tutto il Capitolo XII. formato ali'hora, quando che fù eletto

Generale il P. Marco Antonio Albiti , già che in quello copiosamente resta proce

duto, per l'intiero buon gouerno, & osseruanza delle Regole: ancorché al vero dire,

"inesso
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in esso alcune cose pare che si* replichino , ò che fra sè siano discrepanti ; il che quasi

sempre suole accadere, doue si vanno longamentc compi!ando,e decidendo per va

rie occasioni le cose; laonde segue, che sia più à proposito, & vtiic , che poche siano

le constitutioni, & osseruate, che molte,poco intese,& in qualche parte trascurate , à

causa della moltiplicità.

Era srà le nostre cóstitutioni già stabilito,che no si riceucssero Soggetti, che fusse-

ro stati d'altri Ordini RegoIari,con tutto ciò,perche il dispensare sopra di questo, era

in arbitrio del goucrno, & appresso del P.Generale, vi si fece seria riflessione.-poiche,

se bene alcuni pochi di quella qualità, fono riusciti tolerabili , ad ogni modo , quali

la maggior parte, come che non allcuati col genio del nostro Instituto , c vocatione,

sono itati di soprosso , e di non poco incommodo , per non dir d'auantaggio ; si che

ammoniti à proprie spese, si determinò, con molta resolutione da tutti, che quindi

auanti,à patto veruno, si riceuessero quelli, che ò Nomti/', ò Professi , hauessero por

tato habito di altre Religioni; e che ciò non si possa in modo veruno dispensare dal

P. Generale, anzi che se qualcheduno si introducesse alla nostra Probatione , e non

appalesasse il vero, quando che in progresso di tempo si discuoprisse , che fusse della

f opradetta conditione; non s'intendesse essere nostro Professo,ancorche solennemen

te hauesse ciò tentato: onde si stabilì, che da gl'Esaminatori , quindi auanti , ciò si in

dagasse, e se ne facesse particolare intcrrogatione.e protesta . Decreto,in questi anni,

che sono trascorsi, si è esperimentato non poco gioueuole per la commune quiete , e

publico decoro, e maggiormente si puoi sperare, che sia per essere, quando che si os-

ici ut per sempre, stante che i Figliuoli della prima Madre sogliono essere maggior

mente amanti, efedeliA in questa guisa verío il r 5. giorno di Maggio si pose termi

ne al detto Capitolo Generale, essendosi già destinati gl'altri Ossicij , come i Pro-

uinciali, e Prefetti.

Morìe del P. Carlo Scornati.

C A P O XIV.

TErminato à pena il Capitolo Generale , restò la nostra Religione priuata di vn

suo honoratissimo Soggetto;e fù questi il P.Carlo Scortiati Sacerdote,nato da

Famiglia Nobile, non solo stimato per tale nell'Abruzzo, & in Chieti , mà anco iiu

Napoli, doue quando risedeua, era aggregata nel Segio di Montagna,i cui Maggio

ri, hanno sotto i Rè Aragonesi esercitati i primi offici; del Regno, edificati Tempij, e ,

sontuose Cappelle , come tuttauia si vede in Napoli , in quella maggiore della

Madonna delle Grarie, nel Choro della quale, sono con pretiosi marmi , e Statuo ,

erette le loro magnifiche sepolture ; mà queste esterne prerogatiue , poco erano itu

prezzo appresso del P.Carlo, essendosi prefisso di conseguire solo quelle,che si acqui

stano con la Virtù, e col seruire al Signore Iddio ; quindi sprezzato ogni cosa del

Mondo,entrò nella nostra Religione, per dedicarsi tutto al giouamento de i Pros

simi, e seruitio de gl'Infermi,& Agonizanti, non tralasciando però dall'altra parte li

Studij, che li potessero ageuolare la sapienza, per il suo abilissimo ingegno , hauendo

fatto il corso della Filosofia, e Sacra Theologia, con tal profitto , che anco Chierico

in Napoli, in Roma , & in Fiorenza, incominciò ad essere in stima ne i publici cir

coli. Fatto poi Sacerdote, maggiormente fù in preggio, non solo appresso i Secolari ,

e gran Letterati, mà anco appresso la Religione,impiegandolo ne i gouerni.tnostran-

dosi habile in tutto, e particolarmente con somma grafia , & infinita eruditione nel

Predicare: ondenè veniua vniucrsaimente applaudito.Indi ad alquanto tempo.volle

essere
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essere vno di quelli, che trasferitosi in Spagna, cooperauano alla felice fondanone

in Madrid, doue ben presto fù conosciuto in quella Keal Corte, di quanto peso fulíc

il talento, non ordinario del P. Scornati; e sii gl'altri si rese talmente familiare , e_>

domestico del Famoso Marchese di Grana , cheiui all'hora era Ambasciatore Cesa

reo, appresso del Rè Cattolico, che quel Signore non sapeua stare , ne operar cosa_.

vei ima, senza conferire, e prendere il consiglio di lui , tenendolo appresso disèiru

qualità di Theologo, e Confessore; e se THuomo eccellentissimo non fusse stato ra

pito dalla morte, come quello, che doueua crescere ne gl'honori soliti , nella Casa

del Carretto, al certo, che come egli diccua, non volere hauer grado , ò felicità ve

runa, che non fusse compartita col suo P. Scortiati,che gl'era sincero amico. Ne me

no furono le gratie,ehe gl'erano fatte da altri Grandi, e particolarmente dalla Feli

ce Memoria del Cardinal Antonio d'Aragona, e susscguentemente da gl'altri Eccel

lentissimi Fratelli di lui, il Signor Cardinale D. Pasqual d'Aragona, e Signor D.Pie--

rio altresì d'Aragona , che furono Viceré di Napoli ; anzi che sopra nitro questo ,

anco dalla Sacra Maestà Cattolica di Filippo IV. restò honorato di alcuue mercedi ,

e Titoli per se, e per la sua Casi, in riguardo della sua molta Virtù , e ben semiti de* .

suoi Maggiori, verso la Serenissima , e potentissima Casa d'Austria . Quindi la Reli

gione nostra, concorse ella anco, nella medesima disposinone, non solo con hauerlo

più volte eletto Prefetto delle nostre Case, mà anco nella Prouincia di Napoli Pre

fetto Prouincialc, & in Roma sortì l'officio di Procurator Generalce d'Arbitro,delle

quali cose, sicomchebbe l'animo maggiore, così fù sempre facile in accettarle, &

anco in esimersi da quegl'impicghi; poiché essendo tale , non meno benignamente

faceua stima, & amaua i buoni, e virtuosi Religiosi, di quello che si fusse giusto , e se

llerò in corregere, e resistere à i contumaci, e caparbij ; tanto più , che oltre ad esser

come si è detto , non solo era ben versato nella Sacra Theologia , mà anco nelle

sacre Leggi, patrocinando, &auocando da se stesso le cause, nel che tutto era som

mamente aiutato dall'elcuata, e venerabile presenza, dalla voce oratoria , e dall'ar

sione magnanima non affettata. Nò mancorono à questo Soggetto però ( dono, che

suol fare il Rè del Cielo à iíuoi Scrui) le sue vicendeuolezzc, & agitationi , con esser

calunniato di ccruello terribile, & altiero, habile à poter destare seditioni , non solo

tra Noi, mà anco di fuori, cose tutte , che con la costante sua innocenza , ben presto

hebbe à dileguare, discuoprendo la malignità de i delatori; se bene quando la mor

te non l'hauelse rapito in età assai fresca, poiché non giunse à viuere gl'anni 50. che

maturandosi quella risoluta viuezza, che in lui predominaua , sarebbe stato d'impa-

regiabilc decoro del nostro Ordine. Mancò egli à questa Vita a* 2. di Giugno dell'

anno 1 666. con dolore de buoni, e di molti Prcncipi , che reneramente l'amauano

' particolarmére dell'Eccellentissimi Signori Prencipe di S.Bono,e Priore Caraccioli ,

Signori, che concorrendo con esso nel sapere , & in ogni abilità di versatissima pru-

dèza;e dal medesimo Vicerè,fù copiata la sua morte;hauédo fatto celebrare p l'Ani

ma di lui quantità di Messe, & il P. Scortiati, oltre che intrepidamente , e con Chri

stiana pietà, si dispoie ad incontrar la morte, sicome era stato in vita gioucuole , così

ordinò à i iuoi Parenti, che doppo il suo transito , resarcissero à spese proprie la no

stra Casa, e Chiesa di Chieti, & i suoi molti, e dotti scritti, e libri , restorono ad vtilc

del Collegio di 5. Aspreno, doue riposa il di lui Corpo.
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\

Papa Alessandro VII- fafia à miglior vita.

CAP O X V.

NON è cosa più facile in questa valle di misericene di vedersi radoppiare sopra

gl'incommodi, e l'occasione di pianto; acciò che non fissiamo gl'affetti nostri,

nellecoie transitorie. Il Pontefice Alessandro VII. che in tante guise beneficandoci

ci solleuò, & era pur tintauia in diipositione di conferirci benignamente altre più ri-

leuanti mercedi, sù glMtimi anni del suo Pontificato , si vide anch'egli , aggrauare

vie più dalle sue indispositioni: onde ne venne impedito dal potere bene spesso inter-

uenire nelle publiche funtioni; nèpoteua attendere, e terminare i negoti; più graui

di Santa Chiesa, con quella pronta facilità, che sul principio eseguiua ; quindi final

mente abbattendo la di lui fiacca complessione , la vehemenza de' mali , sul princi

pio del mese di Maggio dell'anno i <557.rcse lo spirito pacatamente al Signore. Prin

cipe che guarnito sempre d'ogni virtù,e magnificenza in ogni conditione di stato, si

dimostrò riguardeuole. Nacque egli, come à tutti è noto, nell'antica Città di Siena

dalla Nobil Famiglia Ghigi, che da tanti Secoli in qua, diede sempre alla Patria , &

al Mondo Heroici Soggetti,conspicui in Armi,& in Lettere;e che hebbe fra gl'altri il

famoso Agostino Ghigi, che al tempo delli Pontefici d'Immortal Memoria Giulio

li. della Rouere, e Leone X. Medici, oltre l'esser reputato in molte guise , douitiofo,

nella Christianisa , hebbe animo così inclito, che nella sua famiglia tenne arrolla-

ti per familiari i più virtuosi Huomini , che illustrassero quel Secolo ; quali furono

Baldassar Peruzzi da Siena Architetto segnalato ; Raffael Sancio da Vrbino , Fenice

de i Pittori, che non solo visse appresso di esso , mà anco morì fra le sue braccia; si

puole aggiungere anco Giorgione da Castel Franco, F. Bastian del Piombo , e Gio:

da Vdine , che per tanti anni,col loro valore lo seruirono.con Perettione di sontuosi

Palazzi, e Ville , come nella Longara , nel Tempio della Pace , e del Popolo , coro

opere miracolose, che sino à i tempi correnti, sono à i più saggi Artefici Idea di ben

operare. Da questa Prosapia, essendo stato prodotto Fabio , che tale era il nome di

lui, auanti Pesaltatione, non poteua, che esser cresciuto , con animo totalmente ge

neroso; laonde, doppo che nella sua giouinezza , con lo studio si fù arricchito di

gran capitale di virtù, e d'ogni più squisita eruditione, appena comparso in Roma.,,

granTheatro del Mondo, instaurò ben presto quella Figura,che già si era iui forma

ta da i suoi Maggiori, conuersando con innata modestia, e con serio trattamento , &

in oltre opportunamente dando fuori compositioni eultissime, nell'Idioma Latino,e

Volgare, non meno in prosa, che in versi: onde anco assai risplendeua, nel tempo che

il Pontefice Vrbano era principale anco nella medesima professione,- praticando per

lo più nello Studio del Dottissimo Monsignor Merlino, che fù già Datario , e Deca

no della Sacra Ruota, p lo che pariméte,nell'vna,e l'altra Legge fece mostra di esse

re dottissimo: capitali,chc ben presto gl'aprirono la strada alle grandezze; posciachc

appena Referendariato nell'vna,e l'altra Segnatura,fù eletto Collega,e Vice Legato

in tempi difficoltosissimi di guerra, e di pestilenza, à Ferrara, con i famosi , & ottimi

Cardinali Sacchetti^ Pallotta, fuccessiuaraente Legati l'vno doppo dell'altro, con

i quali sempre visse vnanime , e concorde ; oltre alia domestichezza che contrasse»

con tutta quella scelta Nobiltà, con D. Torquato Conti, Generale dell'Armi Ponti

ficie, e col Cardinale Lorenzo Magalotti, che iui era Vescouo degnissimo, da i quali

gran Personaggi,ben sù quei primi albori,furono à lui presaggite più volte le future

grandezze, e perciò teneramente amato, e riuerito. Fù poi dal medesimo Papa desti

nato
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nato à Malta, per essere appresso di quell'Emincntissimo Gran Maestro, in qualità

d'Inquisitore Apostolico,& iui nel mezzo della più conspicua Nobiltà Christiana, fi

hebbe egli à mostrare puro Giglio nella cádidezza de costumi, e con l'innata affabi

lità, con la quale pratticaua con quei Signori: la fama de i Magistrati, che da lui ben

si escrcitauano, con sodisfatene de' Prencipi, gl'aperse la strada ad essere esposto al

cimento di maggiori impieghi; poiché dal Pontefice fù destinato Nuntio Apostoli

co iti Colonia, e quindi gli si hebbe à porgere occasione di interuenire in qualità di

Sacro Feciale, nel famoso congresso di Munster , doue si ritrouorono i più preggiati,

e saggi Consiglieri, e Plenipotentiarij de i Prencipi di Europa ; & egli ben fra essi

diede mostra del suo valore, rappresentando compitamente il Personaggio , trasmes-

ioui dal Vicario di Christo , non hauendo punto mancato alle sue parti , in auisare, c

protestare qualunque volta si trattaua in quella Pace da farsi delle cose in qualche

modo pregiuditiali al dritto della nostra Santa Chiesa Cattolica,senza hauere verun

riguardo politico di offendere, ò rendersi così poco amorèuoli le Monarchie . Et iru

ciò hauendo altresì seruito compitamente Santa Chiesa , risedendo anco in Germa

nia, datosi il caso, che mancasse appresso del Pontefice , che era successo ad Vibano

Innocentio X. il Cardinale Gio: Giacomo Panziroli, in qualità di confidente Segre

tario di Stato, per ricordo, come si disse, di questo Cardinale , poco auanti che si ri

ducesse à morte, fù dal Papa chiamato à Roma , acciò che subentrasse nel medesimo

impiego Monsignor Ghigi, che all'hora era Vescouo di Nardo . Quindi portatosi à

Roma, e riceuuto con applauso da tutta la Coi te,si occupò con somma destrezza nel

detto importantissimo affare, sodisfacendo intieramente à quel prudentiffimo,e serio

Pontefice, e parimente à qualunque à lui faceua ricorso ; e così proseguendo , non-,

più li venne differito il premio della Sacra Porpora;poiche nel giorno ip.di Febraro

1652. con altri otto degnissimi Colleglli, fù da Papa Innocentio X. dichiarato Car

dinale del titolo di Santa Maria del Popolo: Nè per questo accrescimento di honori

s'augumentò punto in lui il fasto, anzi che diede segno di modestia più singolare , c

ritiramento maggiore, non hauendo voluto già mai, nell'appartamento che godeua

nel Palazzo Apostolico del Quirinale , tenere aperta Anticamera , e darui audienza

publica, bastandoli di ascoltare quelli, che à lui faceuano ricorso, così con ogni

affabilità, e patienza, caminando per li corritori , e loggie , esibendo à tutti pronta

la sua opera, doue potessero giungere le intercessioni,per ottenere le cose giuste; non

li hebbe à diuertir già mai in visite superflue, e maggiormente sfugì quelle delle

Donne, ancorché fussero gran Pi encipcsse, premendo del continuo nel negotio,e

quando gl'era permesso, trattenendosi ne i suoi doIci,& eruditissimi studi;', solo alcu

ne volte,se ben di rado si faceua condurre,per prendere vn poco d'aria,in vna qual

che Vigna, ò altro posto, doue si potesse vagheggiare alcuna reliquia dell'antica-!

magnificenza de' Romani. Et hauendo recuperato l'intiero poflesso della sua sontuo

sa Cappella Ghisiana.nella Chiesa del suo Titolo,doue erano stati disturbati non so

lo ipauimenti, e tolte via le in/egne gentilitic, mà quasi disfatte le Piramidi sepol

crali de i suoi Antenati, & introdottoui altri sepolcri alieni, ancorché di gran Perso

naggi; laonde instaurando il tutto, rifece con incrostatura di finissimi marmi , facen-

doui ingegnosamente incidere con intessellato l'insegne gentilitie , e l'anno dell'in-

stauratíone,e riponédo in piedi le memorie de i Magnanimi Sigismondo , & Agosti

no, anco adottati già fin dal tempo di Giulio II. nella Famiglia Serenissima Feltria

della Rouere, con altre singolarissime pitture, cercò di ridur la detta Cappella alLu

pristina sontuosità. Ne è da tacersi, che non solo egli diede à luce squisite composi-

tioni Latine, così in versi , come che in prosa , mà anco in segno del suo amico af

fetto, fin da quando fi ritrouaua in Colonia, fece vagamente imprimere in diuersi, e

coramodi Volumettile opere giuditiose del Signor Rossi,sotto il nome artificioso, ài

Ciano
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Ciano Nido Eritreo, con vna viua effigie di quel buon Vecchio che con tanta fa

cilità, e stile di lingua Latina Romana, hebbe ad esporre i suoi sali, & i concetti. Hor

in questa guisa, mentre che era ingolfato solo nelle virtù , e nell'essere applicato al

publico giouamento, successe la morte di Papa Innocentio X. e doppo le tediose dif

ficoltà, e lunghezze di quel Conclaue, doue si ritrouauano tanti Eminentissimi Can

didati, toccò à Fabio Ghigi, ancorché quasi nouello fra Cardinali , à diuenir Massi

mo, per essere poi in abbellire Roma vn nouello Alessandro, poiché à di 9. d'Aprile

1 65 5.fù adorato per Pontefice, & acclamato con somma letitia , & aggradimento

de i Popoli. Quindi applicando l'animo à gran cose , indottosi doppo qualche tem

po, ad annumerare fra Cardinali il suo degno Nipote D. Flauio Ghigi , ornò anco

della Sacra Porpora, non solo molti consumati , e benemeriti diS. Chiesa , e'sapien-

tiffimi Prelati , frà quali nel primo luogo vi ripose quelli, che haueua da essere il

suo Successore; quindi mouendo il genio ad inimicare Ottauio Augusto, si puoi quasi

dire,che hauendo trouata Roma Lateritia,cercassc di lasciarla instaurata di sontuosi

marmi, Se ampliata, per tutte le vie, con profane, e sacre Fabriche, ordinando, che si

risarcisse la ruuinosa Piramide di Cestio, leuandò ogn'intoppo dalla via Lata , cho

hora Corso si chiama, abbattendo anco iui l'Arco già costrutto , poco , con maniera

ben intesa di pezzi , e reliquie di altri Archi corrotti dal tempo , e dal fuoco , cho

communemente veniua chiamato l'Arco di Portugallo , essendo quasi certo , che in

quel posto,nó sù di Domitiano,Ie cui memorie furono tutte abbattute p decreto del

Senato, nè di Augusto, nè di Adriano , ò altro Imperatorè de i buoni tempi , ne i

quali fioriua la Scoltura,onde ciò non è stato punto con detrimento dell'erudita an

tichità. Abbellì in oltre estiinsicamente, oltre con Portico, anco di dentro il sacro

Tempio della Pace; parimente quello del Popolo.- diede Pvltima mano alla superba

Fabrica del Tempio di S. Andrea della Valle, fabricato dall'altro Alessandro Peret-

ti famoso Cardinal Montalto , ordinando l'esecutionc della magnifica , e sontuosa_,

facciata: trasportò l'Imagine venuta dal Cielo di Maria Vergine Santissima, detta in

Portico di Galla, e fece sì, che vi si erigesse ornatissimo Tempio . Et il medesimo se

guì in quello di Santa Maria in via Lata. Estrasse, e ridusse à bella vita , il quasi se

polto, & vnico Pantèon,frà i dureuoli miracoli della manificehzadi Marco Agrip

pa, ridrizzando di nuouo levaste colonne, riponendoui i capitelli, e distendendoui

intorno, oue mancaua, la ben'intcsa corona. E ricordeuole,che nel Vaticano sempre

fù solito di darsi gl'applausi à Mecenate; eresse di nuouo l'imparegiabilc Theatro di

gran lunga maggiore de gl'antichi,con vna copiosa selua d'immense colonne di Pie

tra tiburtina, che cinge d'ogni intorno la facciata , e piazza del Tempio Vaticano ,

ponendoui di sopra gran numero di Simulacri, che rappresentano i più degni Santi '

del Cielo, il cui Theatro, è così ampio nel suo seno , che vgualmente conduce dal

lato del Sacrario, e dall'opposta parte, non meno quelli che passegiano.difendendo-

li dal cocente merigio, ò dalla pioggia,mà anco gl'altri,che vi scorrono portati den

tro delle Carozze,- e nel termine di esso incomincia l'Augusto Corritorcche condu

ce aU'amplissime Scale,ornate parimente da nobili colonne, che porta poi alle Regie

Sale del Palazzo Vaticano, e Pontificio: onde à gran raggione fù dctto,che à tempi

nostri si rinouaua quanto che Valerio Martiale , disse dell'Imperatore del suo tem

po, che rapportato nel nostro Idioma ,& applicato ad Alessandro, pare , che così

si spieghi .

Sconcio ricetto àvendereccì arnesi,

In ogn'angol dì Roma intrusi audace

VArtefice importuno; e quindi offefi

Refe i Prospetti, insimetriafallate,

, Ppp AiTem-
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A i Templi bora ifioispaty, ecco,son resti

Corron le vie,per ambito apnee ;

Sonogì"angoli, e i poggi beriintesi:

Sicuro il Cittadin,per tutto, giace.

Così impose Alessandro, ei, chefk eletto

La Terra adIllustrar sacra. Latina

Tiandò norma, colcenno all'Architetto.

Hor Roma è, in ver-, d'ogni Citta Regina,

Foiehegià oppressa, nelsuo augusto aspettOy

Sembrò di vili arnesi vn'offietna.

Haueua la Serenissima Regina Christina, Figliuola del famoso Rè Gustauo Adul*

so di Suetia, fin dal tempo, che iedeua il Pontefice Innocentio X. dati espressi segni,

illuminata dallo Spirito Santo, e dalle notitie acquistate ne i libri de gl'antichi Sancì

Tadri, di professarli di Religione Cattolica Romana , anco con la renuntia de i pro-

prij Regni. Mà successo cosi notabile, fù riíeruato à seguire, mentre che Alessandro

VII. presedeua al gouerno di Santa Chiesa, & egli al certo, che non tralasciò mezzo,

con il quale se ne potesse arriuai c à così segnalato fine: hauendola animata ad ante

pone il sicuro acquisto della salute, e del Regno del Cielo , ad ogni caduco interes

se di grandezza mondana.e transitoria; hauendo ella prima appoggiato ad altro suo

intimo Parente, l'amministratione, & il possesso del Regno, vbidiente alla chiamata

di Dio, generosamente vscì da i Patrij tetti; & à pena posto il piede in luoco sicuro, e

giunta in Ispruch , si professò iui palesemente Figliuola di Santa Chiesa Cattolica,

riconciliandosi, & assistendo à i Diuini Misterij, e tuttauia proseguendo à viaggiare

alla volta d'Italia, doue da ciascuno de' Principi supremi, e Potentati , fù sempre ac

colta, con ogni dimostratione d'honore, & applaudita in così santo proposito. Ma

sopra gl'altri,nè rendeua infinite gratie à Dio il Pontefice, e stabilito di farla incon

trare con ogni maggiore dimostratione di più riucrita accoglienza. Inuiò fino a

gl'vltimi confini de i Stati di Santa Chiesa.de i più preggiati della Romana Corte in

qualità di Nuntij, e Legati Apostolici, con sontuosi conuogli, & arredi , Carozze , c

Lcttiche; acciò che Ja riceuelllro con tutti gl'honori, e riuerenze possibili. Non è fa

cile à dirsi le feste, & i giubili, che nelle Nobili Città di Ferrara , e Bologna , si fece-

ro in questo incontro, & riceuimento, con eccellentissime Musiche, e corsi de' pali; »

e tornei, & i Theatri furono inondati da i Popoli ; che tutti giubilauano , al sentire

gl'encomi;, che da i Musici rappresentanti si apprestauano à così degna Regina , & il

medesimo continuamente venne à seguire, proseguendosi da lei ,e dalla gran comi-

tiua il viaggio, per lalinea delle Città di Romagna.della Marca,delFVmbria,e giun

ta prima in Loreto, oue maggiormente accesa nella pietà all'ingresso della Casa San

ta, Celeste soggiorno della gran Madre di Dio, e doue fù alleuato , vestito d'huma-

ua Carne il Verbo eterno , Rcdcntor nostro, iui infiammata grandemente, quasi

che spoglie opime appese al Simulacro venerabile di Maria Santissima le gioie , la_»

Corona, e lo Scettro, come non si fusse per pregiare indi auanti,che di ornarsi della-.

Corona di Giustina, e d'innocentia, che facilmente si consegiusce da chi è seguace

della verità,reuelata dalla nostra Santa Fede. L'accoglimento Augusto poiché à gui

sa di superbo trionfo, hebbe à seguire all'ingresso di Roma , è Sogetto da esprimersi

da penna più nobile; basti il dire,che tutta la moltitudine Ciuile Romana, ogni Gran

Principe , & il sacro Collegio de' Cardinali stesso , gli si fecero incontro per salu'

tarla, come felicemente arriuata, e poscia à pena tornati questi in dietro , fù da i due

Cardinali Legati, che destinò il Ponsicc à questo effetto, cioè i Prencipi Gio: Carlo

de Medici, e Langrauio d'Asia, che accompagnorono poi nel trionfale ingresso , nel
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quale tutti gPOrdini,ne gFhabiti loro sehatorij , e sacri , ordinatamente caualcandoy

l' introduflero nella Porta Flaminia , rassettata à quest'effetto , à guisa di Arco trion

fale, e mentre le bombarde di Castello , e le Trombe , e i Tamburri suauemente ,

con infinita allegrezza rimbombauano,proseguiua tutta la degna Comitiua perla

via del Corso, à capo della quale piegando , s'entrò nella trionfale,essendo da ogni

lato le mura, & i balconi, da sontuóse tapezzarie addobati: & in questa guisa

frale liete acclamationi del Popolo, fù condotta al Vaticano,accolta dal'Pontcfice,

con ogni maniera più Religiosa,conueneuole à tantaMaestà,& indi condotta al Rea

le appartamento preparatoli, fù visitata , e riuerita da tutti i Romani , e Forastieri ,

mentre che ella dall'altra parte non si satiaua di visitare le Sacrosante Basiliche de t

Prencipi de gl'Apostoli, nella Fede de i quali facendosi confirmare col Sacro Chris-

ma, iui pubicamente per le mani del Papa, diede à vedere , che elegeua solo quella

gran Patria commune,per sua continua habitacibne. Et in questa guisa andò sempre

Iddio Benedetto, somministrando ad Alessandro , occasioni di illustrare il corso del

suo Gouerno. Ancorche,conforme ne pure al Sole istesso, & alla Luna , non manca

no nuuolette importune, che ponendosi auanti delle loro luminose ruote, procurano

talpare, e far ombra: in somigliante guisa,hebbe à seguire ad Alessandro,per gl'acci

denti, e dispositioni de i Cieli; posciache dall'altra parte, nell'ingresso del Pontifica

to, i Popoli dello stato Ecclesiastico, à causa della sterilità della Terra , che era se

guita auanti, penuriauano oltremodo delle vettouaglie:onde afflitti dalla carestia ,

non vedédo più da Iungi.si persuadeuano,che il mâcaméto procedesse da chi mini-

straua. Si aggiunse in oltre l'incommodo del cótagio,chc per lo spatio di due anni ,

tenne in spauento, & in danno,Roma , & altre Città dello Stato Ecclesiastico, & i so

lvetti, e dispendi; della guerra ; cose tutte che apportano seco le doglianze de i mal

contenti, e di quelli, che si persuadono di essere maltrattati , e che somiglianti emer

genze, potrebbero anco apportare niei à i pacifici Imperi; di Augusto, e di Traiano,

ancorcheil tempo alla fine, Padre della verità , apra gl'occhi , acciò che si conosca ,

che non è stata.che eccedente la prudéza di chi seppe reggere il timone,quando che

U legno da più parte era assaltato da borascose maree:onde in somigliante guisa par

ue che si volesse esplicare Alessandro Settimo, mentre doppo di queste vicissitudini ,

stabilì la Sacrosanta Catreda di S. Pietro, nella più sublime Tribuna della Basilicaj

Vaticana, alla quale costituì d'intorno per singoiar ornamento, ben'intesi Si-

molacridi bronzo indorato , di Santi Angeli , e di Dottori più sublimi , così

Greci, come Latini di Santa Chiesa Cattolica ; quasi che dir volesse , che

puoi esser bene aggiata,mà non già mai posta sotto sopra quella, - J-

che è stabilita sopra la pietra angolare di Christo Signor !,ì>

nostro; là doue stanco hoggi mai dalle fatiche,'' 1 ■ •* ■ :* * • *

• & annoiato della Terra, se ne passò il '*'.*'""'-*"* J-*P

Pontefice Alessandro, come'1 ' :'" *w ■'■-» •■■

si è detto , nel pria--
» / i ' *«l f J tif

cipiodi ■ '•* f "' :T»i*ut

•" • Maggio dell'anno \66y. all'altra Vita, con -ì*^'*- *<• *■

"," '• - » : '• • • ognisegno di piùReligio- '.ÎV'- t;>-ti .*.'."*»

'■■ • -."-4 r».-!. .'. . faPictà.* iJ' i":***1-' :n* *

  

Ppp % Vien$



MEMORIE HIST0R1CHE

Viene eletto Pafa ilCardinalRospigliosi, & è

detto Clemente Nono. ■

C A P O X V L

SEguì, con dolore di tutti i buoni il transito felice di Papa Alesandro VII. & oltre

à gl'altri se n'afflisse l'animo grato del Cardinal Rospigliosi, per vedersi tolto il

suo gran Promotore, e volendo cedere come modesto , all'appartamento , e stanza »

chegodeua, nel Palazzo Apostolico del Quirinale, si risolse di honorare il nostro

pouero ricetto,c ritirarsi in vn picciol quarto del nostroNouitiato à Treui,e soggior

nare fin tanto, che venisse il tempo congruo all'ingresso del Conclaue; che si era per

adunare, per l'elettione del nuouo Papa. Raccoglieuano facilmente i più Saggi , e_>

prudenti, che egli era per essere il Successore; poiché non solo tale era la voce com

mune, senza che vi fusse chi vi contradicesse, mà da tutti i Prcncipi, e Cardinali , fù

. visitato, & auguratogli il supremo Trono: onde pareua, che più tosto fusse salutato

come già fatto Pontefice, che in dispositione di Candidato , ancorché esso sempre,ri-

sli etto nella sua equanimità, rendendo gratie à tutti,diede segni espressi di non haue-

re le speranze sue certe, mà rassegnate al santo volere di Dio. Perfettionate poi Je so-,

lite esequie al morto Pontesicc,& adunato il Sacro Colleggio.ncl Conclaue,in trac

cia de ì secondi auspicij. con non molta difficoltà, fù da quelli, con l'aura dello Spi

rito Santo,dichiarato il Cardinal Rospigliosi Successore di Pietro.e Vicario di diri

tto à di 20. di Giugno del 1 667. con infinita allegrezza de' Popoli , che vedeuano

cosi ben remunerata la virtù di vn'Huomo consumato, nelle fatiche delle Nuntiatu-

re, e Gouerni, e ne i più scabrosi impieghi , à giouamcnro di Santa Chiesa , il quale

assumendo il nome di Clemente IX. diede poi sempre à vedere in essetto quello, che

signisicaua vna così voce benigna; & al paragone di tutti gl'altri , come è facile à

credersi, la nostra Religione ne refe ledouute gratie à S. D. Maestà.giubilando sopra

tutti gl'altri il nostro P. Generale Garibaldo, il quale non capendo in se stesso, haue-

ua quasi anticipato l'elettione, in disporre sontuosi paramenti in Chiesa,& eccellen

tissima Musica, per dar. publiti segni di tanta allegrezza.e lo stesso si fece per tutte le

Case, e per concorrere nel genio eli Sua lìcaritudine.e del nostro Instituto, incomin

ciò à far larghissime elemosine à i Poueri, cibandoli, e ficendoli altri vtili, propo

nendo di moltiplicare annualmente così bell'impiegata spesa , in agirar , che fareb

be così felice giorno. Paruc solo che intorbidasse à ciascheduno così bei sereno, il

rimirare il nuouo Papa assai consumato, e cadente; ancorché non hauendo riguardo

egli à questo, col vigore dell'animo hcroico,brandifle generosamente il sommo go

verno, dando subbito ottimi ordini, per il sollieuode' Popoli, compartendoli co

piosa elemosina, visitando personalmente le Chiese , e luochi Pij , e tra i primieri , si

degnò di honorare la nostra Chiesa di Saura Maria Madalena, doue hauendoci ri-

teuuto benignamente al bagio de i piedi,compartitaci la sua santa Bcneditione, con

forme faceua per tutti gl'altri luochi, instaua, che per lui si porgessero à Dio semen

ti Orationi, acciò che à gloria sua sempre opeu^^^ egiouasse al Mondo. E quello

che fù di mirabile esempio, anco à tutta Roma , & à Noi accrebbe stimolo di vera.*

perseucranza, venne ad essere; che se bene era assiduo , nell'importanti negotij , pur

bene spesso trouaua tanto di tempo, che si trasseriua alla visita de gl'Hospedali, & iui

con le sue sacre mani, scruiua gl'lnfcrmi,visitandoli di Ietto , in letto gl'esortaua alla

patienza, li lasciaua danari , li cibaua, & oltre à benedirli, si diede anco il caso , che

venne ad assistere al transito de gPAgonizanti, inuiandoli à Dio con le sue preghie
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re, & Indulgènze; e ciò pratticò in quello di Santo Spirito in Sassia\ di S. Gio.- Latc-

rano, della Consolatone, & altri; laonde ben sipuol credere, che se egli hauesstu

hauuta complessione più vigorosa, hauerebbe impiegato tutto il tempo in opre se

gnalate: quantunque dalle vgne ben si possa raccorre la grandezza del Leone.

. IIP. Gio Battifia Barberichefk Generale*

je ne muore .

C A P O XVII..

MEntre che il Pontefice in queste cose si impiegaua, & in promouere degni So-

getti alla Sacra Porpora: si sparse voce per l'Italia, che nella Città di Tolone,

& in altri luochi circonuicini di Francia, si era scouerto, e faceua danno il contagio

pestilente: onde conforme suole accadere, si serrorono i passi , e si destinorono guar

die, per leuare il commercio à quell.<,che erano insetti , ò venissero da quelle parti ;

onde anco in Roma Pistesso venne à seguirci ragione di buon goucrno: e douendofi

fuori della Porta Flaminea , costituire à foggia di Lazaretto, io spurgo delle letre-

re, e delle robbe, che venissero da luochi sospetti; ricordandosi il Papa molto bene,

della fedeltà, e valore del P. Gio: Battista Barberi; , che era stato nostro Generale ,

volle, che con la d' ione di lui , si disponesse , & eseguisse il tutto , che iui fusse ne

cessario. Accettò il a. o Padre l'impiego, e si pratticò il tutto , con ogni buon'ordi

ne; ma à causa che egii frequentaua quel luoco in tempi incongrui di venti noiosi , e

freddi, per sodisfare alle sue parti, ne seguì, che la sua debile complessione, fu sopra

giunta da vna noiosa puntura, e mal di coste, che alterandogli sopra vna gagliarda

febre, in pochi giorni gli tolse la Vita. Accidente che à Jui fu di poco disturbo , o

danno, come quello che sempre era vissuto rassegnato, con ogni quietezza d'animo

in Dio, onde preparato, sempre attendeua la sua chiamata al Cielo: Mà ciò non potè

seguire ad ogni modo, che con estrema mestitia di tutti i Nostri, e di chiunque lo co-

nosceua, sapendosi, che al nostro Ordine, veniua così rapito vn singolare ornamen

to, poseiache essendo egli in età non molto annosa, soprauiuendo , hauerebbe potu

to publicare le sue virtuose fatiche, stante che tutta la quiete che hora godeua, lon

tano da i Gouernijl'impiegaua nel stare ingolfato ne iStudij,& in porre insieme opre

sudate, e giuditiose di Sacra Theologia, e particolarmente morali , tanto più , chej

anco Giouanetto, stando nel secolo, haueua studiato, e preso il grado del Dottorato,

ttelPvna, e l'altra Legge,nella celebre Vniuersità di Napoli. Spiacque questa impro-

uisa perdita, pur al Benignissimo Pontefice, che come si disse , haueua intiera contez

za della di lui bontà, e sapere, fin da quando essendo Cardinale , si degnaua di esser

à trattare seco bene spesso, fuori della Porta di S. Gio: e nel tempo , che questo era

Generale, e susseguentemente in quei giorni , che Sua Eminenza si degnò trattenersi

nel nostro Nouitiato, tutto il tempo che gl'auanzaua doppo le visite , Io veniua ad

impiegare, con molto affetto , conuersando con altri , e col P. Barberi; . Morì tutte*

rassegnato in Dio, lieto di esser stato fedele alla sua Religione, e nudo, e così pouero

de i vili interessi di questo Mondo, che tutto agile si poteua disporre al Cielo , non_,

hauendo lasciata altra ricchezza , che di copiosi , e dotti scritti, e di quantità di libri

di Sajiti Padri, e Dottori della Chiesa, che teneua per suo vso.

»

• Siprò-
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5/ proseguifcè ad accennare le opere di Papa Clemente

Nona, e la di lui morie.

C A P O ' X V I f L .

Diede anco segno Papa Clemente Nono,di essere modestamente magnifico,sen-

za ostcntatione di voler diuenire herba parictaria,confQrme raotteggiaua Co-i

stantino, le opere frequenti,benche segnalate di Traiano;onde nello spatio del Pon-:

te Elio, ordinò vaghi, e sontuosi prospetti, con trafori, e sopra de i pilastri,à propor-

tionata distanza rifatti, fece da singolari Statuari/, scolpire i Simolacri di fino mar

mo de gl'Angeli Santi del Cielo, in attitudine di mostrare à chi passa i Sacri Instru-

menti trionfali della Passione del Signore nostro Giesù Christo . Ripose nel numera

de i Santi, con fontuofiflìmi apparati, nel Tempio di S. Pietro, i gran Semi di Dio S,

dietro d'Alcantara riformatore de? Minori Scalzi, e Santa Maria Madalena Vergine

Estatica de'Carmelitani; vere Idee à tutti i Claustrali di sensata penitenza , e di per

fetto arriore verso di Dio; nè si scordò' in così breue tèmpo di esser parimente beni

gno verso di Nòi,preuenendocr sempre con le copiose gratie del suo affetto Paterno,

inuiarrdo larghe élemofine-alla nostra Casa Professa , e rèndendo della medesima^,

'propensióne l'Eccellentissimo D. Camrllo iuo Fratello.e gl'altri EccèlîentHïìmi suoi

Nipoti, facendo in oltre fauoreuoli decreti nella causa del nostro Padre , conceden

doti redire Ecclesia stiche,e cure di Parocchie,come quella di Santa Maria del Pog

gio diViterbo,e di S.Gregorio di BoIogna,che più dell'altre fù co notabile auantSg**

gio,e sparmiodi spcsa,nel eccederci così segnalate mercedi;e particoIarmè"re nell'es-

ierci,con sua autorità iui trasferiti à státiare nel Monastero de i Padri già Canonici

dellarGongregatione di S. Giorgio in Alga, hauendoci constituiti perciò ,' irt posto

più commodo, e riguardeuole. E quello, chefù sopra ogn'altro beneficio , è ¥natie-

re constituiro nelle sue veci, per nostro Protettore, l'Eminentissimo Cardinal Rospi

gliosi suo Nipote , il quale siegue tuttauia à fauorirci in ciò, con somma vigilanza.» »

e Carità. Mà tutto questo si deuc reputare vii picciolo riflesso, nel riguardo de i raggi

mirabili, che così glorioso Pontefice spiegò in tutto l'Vniuerso » c particolarmente,

con ammiratione del Mondo, per il continuo zelo, e potenti sforzi, che égli fece per

!a difesa dell'Isola di Candia, che per tanti anni auanti, si trouaua asediata , con po

tentissimi Eserciti dalla ferocia vorace del Turco,perche non è faci/e ridirsi l'immen

se spese, le gran masse di oro, le genti armate, che v'inuiò; i viui , e continui stimoli ,

che sempre diede à tutti i Prencipi sourani della Christianisa , acciò che vniti con la

Republica Veneta, li porgessero aiuti in così giusta, e necessaria difesa. Aggiun

gendo le publiche preghiere, & Indulgenze che vi pose , per placare l'ira [del Signo

re Iddio. Basta, che egli non solo non mancò à quanto si poteua sperare da vn degno

Vicario di Giesù Christo, mà anco sodisfece all'istessa inuidia 5 poiché pur viuendo,

ne acquistò la lode vniuersale. Mà quando poi , così forse richiedendo il demerito

de i nostri ,'peccati , seguì finalmente la resa, e perdita di quell'infelice Regno,

non così fu pianto da Priamo l'eccidio di Ilio , e del suo Impero ; non così s'afflisse

Manasse nell'essere tolto dal Trono, e condotto in schiauitudine, quanto con incon

solabili gemiti, e lacrime se ne dolse Clemente: à segno tale>che valse ciò à torre dal

petto, per altro inuitto, l'Anima, e la Vita istessa,quasi che non li desse il cuore di so-

prauiucre à calamità così deplorabile del Christianesimo ; si che à pena volati due*'

anni, cinque mesi, e 1 9. giorni del suo Pontificato, à dì 9. di Decembre 1 669. se ne

.volò al Cielo, ben munito della Diuina gratia, per riceuere il premio delle sue sante

opera- •
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opcrationi, come piamente creder fi deue; & in questa guisa siradoppiò la mestitia

fra i Fedeli, per la moltiplication delle perdite ; & à gl'Huomini più saggi , tacendo

ogni Aristarco, & ogni Momo, che per lo più in tali occasioni sogliono latrare; fù

celebrata l'eroica virtù di lui, e dalie piùi>en temprate penne appalesata la sua glo

ria, e da ogni Cattolico,con lacrime le sue esequie. E la pouera nostra Religione, che

fili fiore delle sue speranze.si vidde sparire così risplédente Sole,dicde anco i douúti

segni della sua gratitudine, & intimo cordoglio, occupandosi in porgere à Dio pre

ghiere, e Sacrincij per quell'Anima grande. Nè mancò nel celebrarli i funerali nelle

nostre Chiese, di mostrar quegl'ossequij , che più li erano possibili , hauendo anco

spiegato con diuerse inscrittioni parte de i suoi affetti deuoti,alcuni di quelli, che fu.

remo appesi così parlauauo ne gl'apparati funebri.

D. O. M.

SNauditam Protettoris Vietatem\Accipite Ho/pites. Iulius Rofipigliofius S, R. E. Cardi?

nalis Ministrames Infirmis Religioso* Clericos tergemmo tuebatur amore ; Clemens

deinde Nonus, O. M. Poatifex renatici«tus , aclibus confpicuis , illos iterum , quam hu

manisme, inuifit, & insantopropostostando-, hortatus , vino fui ipsius exemplo amusim

excitauit. Bum in Lateranense,Saxiano,Confolationtsquè Nosocomi);s, cangiariopauperi-

bus elargito-, seduto Pontificali dextera agrotantibtts aaxiliatas; ejr alter tutelaris Ange

lus Animam agenttbus adfuit , érperseciam charitatis ideam omnibus prastitit . Qua

mania Eminentiflimo Erairis Germani Eiliosuperstiti., lubenti animo linquens, rerumq;

humanarum viciffitudinem memorans,nibil magisper os habuit , quamfluxatnspem , &

vmbraticam esse <vitam,tantumq; Deofidendum : bine tandem, extrema necejfitate co

gente; Purpuratisfibi Eratribus, Religiofifq;sub eius clientela aficitis,multis diebustoran

tes illos adeffe iujsit, & in Dominisui osculoféliciter obi/t. Discite mortales sic Reipubli-

ca. Christiana bona Jèet. indo , Omnipotentiq\seruiendo, itur adAstra, &panditur Alter.

Religio Ministrantium Infirmis fummo Parente vidanta, insta folttit, & parentat incon-

solabilis.

Da vna parte deU'ingresso della Chieia , vi era il seguente Elogio, parlandosi con

tutti i Cattolici, e Cittadini Romani.

Intuemini£>uirites Iulij vestri Clementirmisuper C&licos Oloresnouum Sidus\Roma-

sta in Aula non Coniuratorum,sed iu/lifimi doloris mucronibus interempti: cuius fijs ma-

nibus infinti Vaticani Miraculi,omnium lacrymaparentant.En Clemens Nonus,inter Op-

timos Pontifices Maximusad',Superas redtjt\ quiob egregia in Ecclesia Catholica merita ,

vnico Patrum confenfu, Vrbe, & Orbeplaudentibus, ad Sacrum Apicem euettus , sublatis

veittgalibus.Inter Virorum Principes Pace confirm.it aiutisi'os in comunem Hostem , prç-

cibus apud Deum,J£lrario,ClaJfibus,Exercitibu{q;armauit,(jr animauit. Si,olim, capto By-

zantio, Nkêlaus V. iure celebraiurfortijfimus, quia bienio exafio,inconsolabilis obierit:

qua UH concedemus encomia, qui vix amifio Cretense Regno, Aitiamo Reipubltca vulne-

risuperstitem effe noluit>Ktec malesanus Rabula blateret,quod inordinatos Ordinessup-

prestèrit: fiamiqnttm eft,quod vigiles Fastoresgrauiolentes, morbidasque Ottes éliminent,

vt vberes agrègent. Sic ille,suorum temporumsalicitas,Martinus J^uintus,ex Italia dé

génères Cluniacenses eiecit; é* Beatus Pius item Jguintus ofeitantes Gaudentiosy trttcu-

lentosquè Humiliatos Eratres , e mediosustulit. At Clemens ab Indis intemeratas Rofas,

ex Hispanijs VœnitentU Caltbas; ex Hetruria pnrifimosflores Selegit.vt Religioni* Ca

put redimirei. Heù alter extemporalis Titus , qui Augustifœlicitatern , Traiani optimum

Prìncipatttmproseserebat,Nobis ereptus\Veritas mefiti e atram(xtû,ejr bene octtlataFamx.

calamo, bac exarauit in memoriam auiternam.

E perche
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E perche la Piramide honoraria, che à guisa di Tumulo si eresse in Chiesa , era ot-

tangola in ciascheduno de gl'angoli, fi ripose vn'inscrittionc in lode de i Pontefici

Clementi, Antecessori del Nono,e quello di S.CIcmentc Primo Martire così diceua.

•

Cltmens adPrincipis Apoftolorum Sedon Primus vocattts,verumhumilitatis ergo,Ter-

tìus ascitus. Augusta tn domo ortu;/:sortitus, mundana Stemmata, vt in fortem Domini

adoptantur,abdicami;Primits inter Romano* Patritios,Philosophus,clarifimufq; Scriptor*

in Ecclefiam ingrejsus, Apojlolorum Dtfcipulus cuafitrmaximefortts, maximis calamita-'

tibus,pro Chrtflt amore dtù restitìt. Vltra Meotidem Paludem asportatus , Confesfores ad

metalia,lapidicinasque ibi damnatos. Oraiione animauit,prodigtjsrecreautt,exemplo con-

firmanie, Pontifiealtq; dulei prasentia , tanquam post limimo reuersos effectt . Indc~»

Traiani Castris it/J/it,persupremam iniuriam,Anchora adcollum eius alligata , in Euxi-

mm Pontumspecie quidem mergitur,verum bonespeifimbulo,necper captilum demerfusi

Anima enim ad Superos recepìasacrum Corpus, mirabili in Tempio, Ange[orum rnanibus

construtto , in medio CherfonefiOceani eUtum est, ér modo , in Cœlis non minus , quam

in Patrio Celio Monte, miraculis comfeat. Disco Hospespost duros tantum agones Christi

Atleta coronatttr.

E per memoria- del Secondo Pontefice Clemente, sotto la di lui Effigie , vi era.*

così scritto.

D. O. M.

Santia imlitaque memoria démentis Secttndi Patria Germani, Episcopi antea Baber-

geufis. Necsacra Purpura decorati, imo qui inuitus , ejr relucians, ipsa die Christi Nata-

Its dicata: Rema, coronatttr. Henricum Tertium eiusq; Augustam Imperialibut infulis re-

dtmiuitTEcclestasticorum moresseduiò exemplo recomponens ; apnd Lateranum Concilio

congregato, multa adcomune bonum saneinit .Heu nimis propere , è mortalium numero

subUtns ! at nouem mensibus optimi gubcrnando multa secala predaris sacinoribus ili»'

strauit. Obt/t annopost Christum natum 1 047. idibus Oclobris.

Per Clemente Terzo.

démentis Terti} Pontificis bic merita recensentur. £>ui inter Romana Patritios Patt-

Itts Scolarius dittus , Cardinalts Pranestinus Episcopus , Pisis Christi fidelium Magi

ster citasti , Orbipace reddita, Catholtcos Principes omni conatu excitauit in Turcas. Ad-

utnas 'excepit, dotiosfouit,pattperes amauit: Sancii Laurenti) Lateraniq, Claustra ampti-

ficauit. Plura moliturtts itisi ettm adhuc Itmenem extemporanea mors rapuijset , anno Di

mmi 1 1 9 1 . cumsedijsct annos tres, mtnfes duos dies 2 6.

Per Clemente Quarto.

Quarti démentis Christi Vicarìj, hìc redimita exìbetur memoria. J$ui apud inclitam

Gallorum natienem , ex Illustri Grtffiorum Familiu Ortus, Sabinensts Cardinalis , dum in

Anglia digna Legationcsungitur,per annttm , & amplius à Patribus comitijs produttìs »

eb eximia eius merita ,abfens in Pontificem eligitttr , & ob sapientia copiam a Summit

Viris,Iuris Lume appeUatus,erga consanguineos cotinentiffmusJn contumace Manfredum,

Cuelphos,&Andegatunftm Carolum armando, Ecclesiafticam ditionem lattarne ampli

ficami . Defiderattts est anno Domini 1268. Pontificatus fui tertio mensibus nouem

diebus 2 j.

Sotto l'Effigie di Clemente Quinto.

démentis Quinti Vientifima Jmago,qui licet, insuo Pontificat», Vrbem non videriU

veruntamèn humanifimè coluit,érfouit, optima namquè sanciendo Ecclesia amplitudini

consuluit; extra. Cardinalium Collegium,ex Archiepiscopo Burdegalensi, Perusta Aposto'

HcfiNauicuUdik fluttuanti cUmm aecepit »&ipfe docttts > decigs tantum, ad Sacrant

Purp-
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sturpttram elegit, vixit tn Pontificati* annos celo , menses decenti diesfexdecim.

Per Clemente Sesto. A '

Clementis VI. Pontifcisfutilissima hic instaurâtur memoria qui ex Monì7ria}vetusta^j

domo, in Galtia,progenitus; omniumscientiarum, cum inaudita reminiscentìa,Monstrum

euafit. Ex Rotomagensi Archiepiscopo , ejr S. R. E. Cardinali, Cttlmen Pontificale CC. in

numero adeptus, Italicam dìtionem, per optimos Legato* recuperauit , Gregory XI. qui ab

exilio S/mcì'am Sedcm reduxit digniffimus Patruelis. De omnibus bene m&rens, Aite*toni

ebt\t anno Domini 1352. Ponttficatussui decimo , mense 7. cum comètes virulcntus, ante

qttatriduum, vniuersale damnttmportendens orninosifulxiffet.

Per CIfemcnte Settimo.

Clementi VII. Pontifici Maximo. Iulio Mediceo, ex Etruria Principibus orto \ qui intcr

quatuorfu* Familia Pontifies Secundus in ordine, in vtraquèfortume aleasemper idem;

ad vtrumqueparatus, cuius inclita virtusfola dementicifaperataefi; namgloriosìor,post

frumnas, munificentior post incommoda, Hottibusparcendo,Amicos confanguineofque eue-

xit, à cunttis, vel JEthioporum, Regibus obedientia eiprestita, abijt , cumfedijset annos

decem, menses decem, dies 8 . anno Domini 1 5 34. •>

Per Clemente Ottauo.

Clementi Otlauo Stemmo Pontifici,Hif>olyto Aldobrandino, ex Iuris Consultiamo Si/ue-

ftro edito, qui inter Maiores igneos Purpuratos SancJos , inter Germanos Fratres dignos

Cardinales, inter Vosteros,in Sago,& Toga inclitos Principes numerami . JUjtç omnia,vel

propria virtute, exceflens, doftus in Magistratibus, in Legationibus , etiam adSarmatas

clarijfimus, auxiliaribus copiis Tratris Filio Duce trafmiffo, ex Pannonia, efferatos Tur-

cas eiecit . Ex Ecclesiastica ditione , Perduelibtts sublatis , Vace inter Principes Reges

conflituta, Ferraria rceepta,rerum magnitudinepotius , quam annorum pondère prefius ,

decejsif, Mtatissus. anno 69. die $.Iunii 1 6o$.Pontifícatus XII.

Et invn'Elogio, epilogandosi le virtù de gl altri in Clemente Nono , così

si spiegati;?.

In vno Clemente Ponti/ice Nono nonfolum Musarumpr&stantìam,& nouent Angelorum

Çhorosdeducite Hofipitessedomnium Clémentium Pontificum per célèbres virtutes . En

Primi démentis incomparabilem burnìlitatem. Secundiì reformatìonis discretum zelum.

Tertij iustum odium in Turcas . Quarti Innocentem temperantiam ergi consanguineos.

Quinti Consultijfimam Maiestatem. Sexti erudiiam memoriam . Septimi Christiananu*

mansuetudinem. Oclaui benesunti'os magistratus. Heu, vnicofalcis tracJu, quam merito-

rumfastigiumsana libitinaproflrauitl

Al che si è detto, si dcuono aggiungere le seguenti compositioni, che si distribuiro

no al Popolo concorso.

ODE

CONlestrida importune i Cieli insella.

Il Volgo; se tal'hor, con mani infide,

D'ognistame il meglior Parca recide,

E l'infortuniosuo, troppo detesta.

Mentre Tiberio crudelmente ilpreme.

Si dnol che il buon Germanico esparito;

E le Stelle acusarfi mostra ardito:

Nel vtilSolponendo ognisuaspeme.

Ahi, che corto hà il veder! nonegran cosa,

Soggiornar qui molt'anni; ancora il Ceruo

Vn Secola, e più viue; e il rozzo Seruo

Decrepitofra istenti, anco riposa*

Qqq Deli
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DìIPohHo nonpa«e»t/í ifoschi horror/,

Con sensataprudenza, il vero Giusto;

Pertinace , è maggior delVecchio Augustot

Se ben Morte il rapt sù iprimi albori.

Roma non ti Ugnarse il suo Gouerno

Presto Clemente commuto col Cielo'.

Se tisu Pio,se -vi(sepien di %elo,

Afar ciò basti,ilsuogran Nome eterno.

Se dtèspatio maggiore all'Elio Ponte,

E intorno loguarnì di Geni/ alati,

Ch'à difender la Mole, inpunto armati

Lande, Chiodi, Martelli, e Scale hanpronte.

Se tuttifattori} nessuno offese;

Se pietososertit segro Mendico;

GsOpprejfisoUeuò, col braccio amico,

E Vedoue, e Pupilli vdì cortese.

Se i due gran Lumi della Fepiù vera

Nell'Europa languente et rasserena:

Mentre, conpuro amor, et rincatena.

Lo Scettro Franco, e la Corona ibera.

Se quai Mesi del Ctei Nunttj destina

A gli Sarmati Prodi, acciò che al Trono

Inalzino vn Fedele, e sì beldono,

L'eccitisol delTrace alla ruina.

Se à medicar laflebileferita

Bella Candia cadente, ei vi diffonde

Il Sacro Erario, eprouocaseconde

L'Armi Christiane, ad apportar aita.

Se per essofra i Diui hoggi lampeggia , .

Huomo Celeste, e Serafin terreno;

Se aggiunge Rose, e Gigli al Prato ameno,

Ch'orna adogn'hor la Vaticana Seggia.

Se riede al Ciel, lasciando il Secolfrale,

Hauendo sii fAitar delpuro Cuore,

Con l'opre, offerto k Dioperfetto odore,

Egli certo Fenice era Immortale. % . .

L'Alma, che di virtù riccafi veste

Tra Noipur viue , e in Ciel ha lietaforte:

Ne, con lafalcepuò la cruda Morte

La Clemenza atterrar, eh 'e don Celeste.

SONETTO.

In cui parla il Papa.

MOilro Ottoman, che in libertàferoce, v.

Confauci di Dragon, diuori i Regni,

Sì, che indarno hai rmolti i tuoi disegni

Del Re Superno à conculcar la Croce.

Oue
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Osi1apre ilsenla Mauritanafoce, •

Operimi, infin dal Bossore a i ritegni.,

Epur l'ingiurie tua, con gl'empi/sdegni ,

In Rodiy in Cipro, in Creta, all'Alme nuoce.

Nellaberinto à darti estremi affanni.

Animai del mio Dio l'inclita Gente,

. , E ilfil troncar degl'attentati inganni.

Ma qui s'à trionfar non fri potente,

Con le Schiere delCiel verro à tuoi danni,

Da, Michele Guerrieri non da Clemente.

Parue che d'auantaggio anco voleste radoppiare il timore, e Ja mestitia commu

ne, la longhezza straordinaria del Conclaue , prima che si prouedesle al bisogno di

Santa Chiesa, già che fù prodotto à lungo lo ipatio di cinque mesi,mcno dieci gior

ni.- mà finalmente S. D. Maestà, esaudì le preghiere del Popolo suo, concedendoci^

facendo eleggere Pontefice degno successore nel Nome, e nelle opere,e questo è sta

to il Cardinale Emilio AItieri,Nato,come è noto à tutti.da Prosapia così Nobile,che

da molti Secoli,diede il nome ad vna parte, e piazza di Roma , non molto lungi da!

Campidoglio; & in oltre produsse alla Patria degni Senatorie gran Prelatura' qua

li segnalato fù il Fratello istesso di Sua Beatitudine Cardinal Gio:Battista Altieri,che

se dalla morte non fusse stato rapito, quando gli si preparauano in altra Sede vacan

te i supremi honori, sarebbe stato egualmente concorrente , nella grandezza del suo

Germano. Hora in questa guisa, à dì 29. d'Aprile 1670. adorato per Papa, assunse il

Nome di Clemente X. e ben.fi v«de,che da Dio non si lasciano inremunerate , anco

in questa vita, il più delle volte, le honorate fatiche , poiché doppo che egli fù vigi

lantissimo Vescouo di Camerino; in difficilissimi tempi Nuntio Apostolico,-e per tan

ti anni Segretario della più importante Sacra Congregatione , degnamente essendo

carico di merito, sù collocato nella Sacrosanta Sede del Prcncipe de gl'Apostoli. E

se già parue prodigioso, che à Nicolao V. nello spatio di poco più di vn'anno , pio-

uessero dal Cielo le gratie, con essere eletto Vescouo, Cardinale , e Papa : ben deue

essere maggiormente ammirato ciò, che si è veduto al tempo nostro , che nel giro di

pochi giorni, vn Soggetto appena promosso alla Porpora , sia stato acclamato dal

Sacro Collegio de' Cardinali,per Papa. E bene il successo hà satto vedere , che ciò

fù eseguito per inspirationc del Cielo , mentre così accuratamente viue applicato al

giouamento della Patria, al follie uo dello Stato Ecclesiastico , & al comun bene di

Santa Chiesa; emulando in ciò gl'altri Pontefici Romani suoi Parenti, che furono

tanto del Mondo benemeriti. Così l'Altissimo lo conserui,e doppo molti, e molti an

ni, al suo Valore dia, chi gli succeda.

Altri racconti di coseseguite ultimamente

nella Religione .

«

CAPO XIX.

MAper tornare alle cose nostre domestiche, par che resti solo d'aggiungercene

se bene per la strettezza de' tempi, notabilmente essendo mancate l'elemosi

ne, appena si puoi mantenere nel suo posto.ciascuna delle nostre Case;ad ogni modo

assistendo la Diuina gratia, non si manca alle occasioni, di abbellire le Chiese nostre

per il decoro del Diuino Culto. Come nella Chiesa della Casa Professa di Napoli ,

Qqq i ancor-
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ancorché non fi posse pcrfettionarc il disegno, secondo la Croce Greca , con laîua_,

Cupola, minacciando quasi che ruina vn gran lastrico.che cuopriua l'Aitar maggio

re, per hora vi è stato eretto vn Nicchione à guisa di Tribuna, con stucchi, c fre

giature, che tuttauia rendono tollerabile quel Tempio. Et in oltre, essendo vaga

mente tutto il gran Vaso della medesima Chiesa , con la volta , stabilito parimente ,

con nobili ornamenti di stucchi, e Statue. Et altresì, nella Città di Genoua alla.,

nostra Casa del Nouitiatodi Santa Maria del Zerbino, iìèfabricato vn deco

roso Conuento, nobilitato con tutte le officine, & vna numerosa Libraria di ottimi ,

e scelti Volumi.come anco nel Cuore di quella Cittadella nostra Casa Professas c ,

con la gratia di Dio, riedificata da fondamenti la Chiesa della (Croce , e doue , che

prima era, come che sepolta in vn'angolo fuor di mano, hora si è ricondotta in luor

co più ageuolc, e scoperto ,e con applauso commune , il giorno della Santa Croce

di Maggio.correndo l'anno 1 67 1 . fù aperta al publico culto fra le altre inscrittio-

ni, sopra della Porta di quel Tempio, la seguente vi fù collocata.

D. O. M.

•

Assitite Ciues Vientissimi Templum in meltortmfiaciemtin quo olir* , per dettium angi

porti itnfrattunty modtcoque Lire: Calitibus litatum est: Et modo munificenti* vestra , ru-

derttm, difficultatumque molefiublata, aptius excitatum ouantes ingredtmini > & coram

tergemiko Deoyadpublicam incolumitatem confieruandam , in prxces effusi , aujpicatessi-

mum eiuisignum veneremini; Boniquepromite bona, vota, quid enim de/peradum auspice

Chnfifiera Cruceì Mmtstrantcs JEgrotis Regalares deridaanta Numimdicatifisimi cn-

rancrunt .

Abbellimento, e consécrations della nostra Chiesa

dellaMadonna diTreui.

CAPO XX.

ERA la Chiesa di Santa Maria appresso la Fontana diTreui, come altrouo

si è accennato, già stata da' Padri Crociferi, con assai buon disegno , riedifica

ta, per quanto l'angustia del sito comportaua; màdoppo, che fi ottenne da Noi,

cominciò à riceuere ornamento megliore, non solo d'apparati , e di pretiosi Vali sa

cri: mà dal P. nostro Generale Garibaldi , con molto studio , e zelo , fi è condotta à

perfettione tale, che non v'è, che potcruisi agiungere: imperòche la volta di-tutta la

fabrica, con vaghi compartimenti, è stata da eccellente Artefice tutta dipinta , spie-

gandouisi, i più segnalati Misteri) dell'Incarnatione del Signor Nostro , con l'inter-

uento della Regina de' Cieli Maria Santissima sua Madre,- eflendo riuscita l'opera ben

intesa, in cui si vede il buon gusto del disegno, e del colorito , assai conforme al ge

nio di Titiano,e di PaoloVcronese; iui le Figure , con molta gratia scortano , è le

medesime, con dolcezza di maniera , e proprietà compongono l'Historie ; iui i

festoni, e l'altre fregiature di stucchi, & i cornicioni sono tutti riccamente indorati >

e per dar ogni possibile ampliamone, sopra la Tribuna, à capo, si è aperto vn Choro»

non solo illuminato , à segno che apporta luce, à tutto il corpo della Chiesa; mà per

esser ornato di prospettiue, porta innanzi la veduta , essendouisi collocati gl'Organi,

e dato il commodo per le Musiche, e per farui l'Orationi ,con essere leuato il Cho

ro , che dianzi ftaua sopra la porta maggiore ; impedimento , che toglieua molto toh

aie, è
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me, è non poca gratia; & à supplire à tutte le molte spese, che nella Fabrica, & in ta

li ornamenti sono accadute, vi è solo concorsa l'industria,& il buono assetto del det

to Padre Nostro Generale, onde per molto tempo, vi è stato il concorso della No

biltà, e de gl'Intendenti, i quali con ammiratione, gustauano in vedere,come in così

foco sito, si sia cauato meglioramento così beninteso; amplificata , & abbellita la

Sacristia , e resi più commodi, i spati; auanti di quella, secondo h varietà delle

stagioni , oltre l'instauramento della Sala , con la dispositione di molte stanze,senza

punto eccedere da quella modestia, che richiede vn luoco così Religioso.

Ma à tutti gl'accennati ornamenti, hà agiunta Pvltima mano, & imposta Corona ,

la rinouata Consecratione, seguita l'anno Ipirato del Giubileo , per mano dell'Emi-

nentissimo Signor Cardinal F. Vincenzo Orsino, Arciuescouo di Manfredonia-.Pren-

cipe, che nel conculcare il fasto mondano, & in dedicarsi alla vera sapienza,& al Sa

cro Ordine de Predicatori, hà gareggiato à gran segno , coIl'Angelico San Tomaso

suo Consanguineo, rinuntiando, con la fuga, non solo à gli Stati, mi hauendo à suo

potere,fatto studio di non riceuere la Vaticana Porporaje quel supremo commando,

che hà astretto questi all'Vbbidienza; non v'è dubbio , che se l'Angelo d'Aquino ,

giungeua al Concilio di Leone, oue già s'era inuiato ; il Medesimo Santissimo Gre

gorio X.che volle il Serafico Bonaucntura Cardinale, e Vescouo, ad ogni modo,ha-

uerebbe promosso, ad altre tanto grado quello , che così egregiamente concorreua

nel merito. Laonde adesso si sperimenta, che nella Santa Chiesa Cattolica,pur viuo-

no Heroi, che serbano nel petto quel Diuino Spirito, che illustrò gl'andati Secoli.

Hor questo Benignissimo Porporato, si compiacque con ogni decoro , e sollenità , à

dì 25. dì Marzo celebrarla: quasi volendo immitare l'inclito suo Maggiore , F. La

tino Orsino Cardinale, che anco fù del suo medesimo Ordine , mentre come altroue

s'è accennato, consacrò, tanti anni sono, la nostra Chiesa di S. Gregorio di Fioren

za. E di questo atto, per memoria se n'è esposta la seguente Inscrittione.

Aedcm hanc, in honorem Immacnlate Deipari Virginis a Bellisario Justtniani Casari*

Duceyprimùm, excitatam, vetuflatefatiscentem, Aliorum muniflcentia, ac Pietate inflau-

ratam: demùm ab Ordine Ministrantium In/frmis, nono in Abside Calatura Opere , ac pi

siurarunt elegantia decoratami Eminentiflìmus, & Reuerendijfmus F. Vincentius Maria

Vr(/nt(s,OrdinisPredicatorum, Prasbi/er Cardinali*, S.Sixti nuncupatus. Anno Iubilei

1 675. die 2 5. Martij Pesto Annunciationis Beata Maria Virginis , folemni Rita Confi

erduit: assignata,prò annwersaria Dedicationi* ce letritate ,prima Dominica,po/ffestum

Exaltationis S. Crucis, in B.M.P.

Essendo poi, hoggi mai scorsi anni sci , che il medesimo P. Generale , haueua go-

«crnato la Religione, cgIi,comc è solitogli sei mesi auanti,intimò il Capitolo Gene

rale, acciò dalle Case, e dalle nostre Prouincie, si destinassero quelli , che vi doues-

sero interuenire: e già era il tutto disposto, mà stante la qualità de' tempi assai cala

mitosi, à causa delle Guerre, che affliggono la Christianisa , e per non fare le graui

spese, che nella funtione de' Capitoli si richiedono: dalla maggior parte de' Padri, e

dall'Eminentissimo Signor Cardinale nostro Protettore,si giudicò bene di far ricor

so à N. S. Papa Clemente X. à degnarsi di dar conferma, con suo Breue, d'altri sci

anni al P. Generale Garibaldina che per gratia del Signore Iddio,nel gouerno.che

haueua fatto, era stato di sollieuo, & vtile all'Ordine ; onde se ne poteua sperare al-

tretanto, e più di bene, con la sodisfationede' Padri ; al che hauendo acconsentito

il Sommo Pontefice, altra nouità non venne à seguire, chela mutatione delli altri

Padri, che erano per asststcrc.comc Consultori, al medesimo P. Gcnerale,c questi fu

rono il P. Carlo Biblia Napolitano, il P. Francesco Monforte Palermitano, il F. Giu

liano
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liano Tarconi da Sarzana , il r. Mattia Franchetti Gcnouese , da' quali fù nel primo

lougho destinato Procurator Generale dcll'Ordincil P.Gio Battista Lasagna da Ge-

noua, Soggetto, per nascita non meno, e per costumi meriteuole : che per dottrina.,

acquistata co più ani di Studio.nell'Vniuersità d'Alcalà inSpagna,e p maturo giudi-

tio sussiciétissimo:e si destinorono i Prefetti,cóforme al solito.-Ne è da tacersi il molto

ir.erito delli nominati CósultoriAssistéti del P.Generale;métre,che oltre dal P.Carlo

Biblia, per molti anni, sono con lode, e zelo, state esercitate le cariche di Prefetto, e

Prouinciale, egli nell'andato contaggio, che tanto afflisse Napoli, & il Regno, fù de*

primi, che si accinse ad entrare, come altroue fie acccnnato,à scruire i Poueri Infer

mi nel Lazzaretto di S. Gennaro, & in tutto quel calamitoso tempo , assiste nel con

solare i toccati dal male, & in ministrarli i Santissimi Sacramenti , & il P. Francesco

Monforte , oltre , che parimente, con gran vtile, era stato nelle consimili cariche: In

Messina, con le sue industrie, e per hauer hauuto sempre Signori affezionati , hà inJ

gran parte causata l'ercttione della nostra sontuosa Chiesa , iui dedicata à S. Pietro

Apostolo, che è riuscita di qualità così riguardeuole, che meritamente ne hà causa

to il concorso, eia sodisfatene del Popolo; e gl'altri due Consultori , altresì come

alleuati, e veramente nutriti col puro spirito , della Carità santa , nello Spedale di

Genoua, sono sempre stati, etuttauia amministrano , con molto gradimento di quei

Signori, alli Poucri di Giesù Chrisio.

E l'anno 1 672. circa il principio d'Agosto, essendo insorti all'improuiso moti di

guerra,frà l'Altezza Reale del Duca di Sauoia; e la Serenissima Rcpublica di Geno

ua: da' Signori Deputati di essa, si fece richiesta al P. Prefetto Francesco Tancre

di, esser mente del Serenissimo Senato , che si destinassero alcuni de' nostri Padri

ad accorrere per le Riuiere,doue scguiua il maneggio dell'Armi, acciò che in ogni

guisa, potessero seruire, e giouare à gl'Infermi, e Feriti : e che fusse cura di essi , con_,

ogni carità, di trouargli ricetto, con aprire spedali; e ministrargli i Santissimi Sacra

menti, la cui impresa, con ogni prontezza fù da' Nostri abbracciata: anzi che lo stes

so P. Tancredi s'accinse all'opera, portandosi alla Città d'Albenga , assieme col P.

Antonio Scherlinch Fiamengo, e col P. Stefano Bargagli Saoli, assieme in oltre , col

F. Simone Perone , assai intendente d'Architettura, e fortificatone , doue arriuati,

portando così il bisogno , aprirono tré Spedali, nell'Oratorio detto della Mortemel-

la Chiesa della Santissima Trinità; & in quella di S. Lorenzo: nè questi essendo ba-

íleuoli à darricettoà tutti i bisognosi Feriti, da essi furono aperti altri alberghi.- &

era cura de' Nostri, che fussero medicati, & aiutati , così nelle cose corporali , come

nelle occorrenze, per salutc,ne gl'aiuti spirituali: in oltre nella presa di Castel Vec

chio, poco lungi d'Albenga, vi furono condotti oltre di 180. gratamente feriti, e

per darli luoco, fù vopo collocarli nel recinto del Chiostro de' Frati Minori Con-

uentuali, nè in quella confusione subitanea i nostri Padri mancorono alle loro parti,

anzi non essendoui chi potesse dar mano, alestirono i letti, prepararono i cibi , e por-

rauano le viuande, & assistcuano in resiciare gl'Infermi, & in ogni occorrenza li ser-

uiuano, il che per grafia del Signore Dio, venne à seguire , con intiera edificatone,

c piacere di chi vide,e de' Signori Deputatijhauédo poi iui l'affare preso buó ordine,

perritrouaruisi il P.Scherlinch,col P.Bargagli.e F.Peronejil detto P. si códusse à Por.

to Mauritio oue la parte maggiore s'era ridotta dell'Esercito, e seguita la resa di

Oneglia, trouando buon numero di Feriti, sproueduti di quanto gl'era di vopo,e dal

Padre furono aiutati, e trasmessi al Porto Mauritio, vn miglio distante, doue com

partiti in diuersi ricetti, in letti ben aggiati,furono curati, e nutriti, essendoui accorsi

altri de' nostri Religiosi da Genoua, cioè il P. Filippo Martelli, il P.Siluestro Pinccl-

lotti, & vn Fratello, che se bene.in tempi pericolosi della più cocente Estate , senza

temcrc,sci uiro'no i Poueri> essendosi per lo medesimo motiuo di carità dal P. Preset

to Tan-
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to Tancredi, scorto per i luoghi di S. Reno, di Vcntimiglia, c Taglia , e delia P/eue :

doppo d'hauer per lo spatio di riè mesi, così honorcuolmente faticato il P. Antonio

Schcrlinch , essendo caduto infermo , vnito perfettamente con la santa volontà Di

urna, con segni di salute, e disposto con ogni spirituale aiuto , se ne passò al Signore

nella Città d'Albcnga , compianto da rutti i Nostri, e da chiûque hebbe conoicenza

di Religioso così osscruantc. Et il di lui corpo sortì il sepolcro nella Chiesa de' Pa

dri di S. Domenico. E lo stesso pur seguì del F. Tassara venuto con gl'vltimi Padri ,

poiché doppo hauer ben seru iti gl'Infermi, piamente morendo, fù sepolto nella-,

Chiesa di S. Mauritio, hauendoli, benché infermo , assistito in giouare all'Anima di

lui, il P. Tancredi, che quasi poi ridotto all'estremo , per le molte fatiche » pur restò

seruito il Signore, di riconcederli la sanità,chc tuttauia impiega in seruitio della Re

ligione. E perche stante l'infermità dclli detti, s'accresccua il bisogno di assistere ne'

pij luoghi a' poueri Infermi, vi accorsero immediatamente il P. Gio: Battista Merel-

li; il P. Antonio Maria Semino, il P. Dionigi Bauastro , il P. Bonifacio Nouelli , & il

P. Gio: Pacciani, i quali in Vcntimiglia, portandosi da gioucuoii Ministri de gl'In

fermi, furono d'edificatione, e d'intiero gradimento a' Signori Deputati della Repu-

blica Serenissima.

Adorte d'alcuni dey Noflri honorenoli Religiosi.

CAPO XXI.

IL P. Francesco Ghcrardi Sacerdote da Bologna , essendo vissuto Professo nella_,

Religione, meglio di 40. anni, & oltre alle fatiche, che in seruitio de' Poueri in

traprese nel 1630. nel conraggio del quale fù afflittala sua Patria.fù de' primi ad en

trare nel seruitio de' Poueri nel Lazaretto della Nuntiata, fuori della Porta di S.Ma-

molo, e de gl'vltimi che ne vscissero, ancorché ne cadesse grauemente ferito dalia

peste; con tutto ciò, nella sua conualesccnza , seguì sempre à ministrare i Santissimi

Sacramenti al numeroso Popolo, che iui, e per la Città , dal malore era trauagliato:

e di esso, come di Benemerito , si fà espressa memoria nelle Historie , che furono

stampate di quella calamità; nè quiui si stette la Carità del P. Gherardi , che à Castel

Franco.con il P.Guidetti, altresì seruì i tocchi dal contaggio, poscia condottosi à

Mantoua, con pari assetto di carità, si diede à seruire in quel maggiore Hospedale,

& iui finalmente, doppo esser stato più volte, anco Superiore, e Prefetto delle nostre

Case, piamente rese l'Anima sua al Signore, e fù sepolto nella nostra Chiesa di San

LTomaso Apostolo, circa il 1. di Maggio 1 67 1.

Si fece altresì perdita in questo medesimo anno , cioè nel mele di Giugno , del P.

Fabritio Palchetti da Narni, il quale non iolo fù nella medesima carriera di anni.mà

auanzò il prenominato P. Gherardi, nella Professione, e nelle opere di carità verso

Dio Benedetto, e de' Prossimi; perche nel già detto contaggio di Lombardia , seruì

nel Lazzaretto della Stellata sul Ferrarese, e vi restò infermo del mede/imo male: mà

vltimamentc, nel contaggio di Roma 1 656. intrepidamente s'accinse , come s'è già

detto, ad entrare nel seruitio de' Poueri, nel Lazzaretto dell'Isola di S. Bartolomeo,

doue, come scguiua all'hora alli più , essendosi accinto all'opera con ogni carità ,

doppo pochi giorni, tocco dal male, fù astretto à giacere lungamente in letto , onde

dalla debolezza.relo inutile alle fatichc,ancorche sia soprauissuto, con tutto ciò è sta

to quasi sempre cagioneuolc, & assai molestato da gl'asprissimi dolori de' calcoli, dal

cui male finalmente oppresso, con ogni segno di Christiana pietà , lasciò questa vita

colma di miserie . Fù egli Nepote di Geronimo Falchctti , honorato Cittadino di

Narni,



496 MEMORIE HISTORICHE

Narnì, c gran nostro Benefattore , come quelli che visse assettionatiffimoal P. Gio:

Battista Contronibus, ammirando per tanti anni, l'incredibile, c stupenda costanza

di quel Padre, neH'csscr quotidiana mente di giorno, c di notte, applicato à secuire:

gl'Agonizanti. In oltre il P. Fabritio fù destinato per molti anni da' Superiori, à ca

riche nobili, come nelle Prefetture, ncll'esscr più volte Prouincialc, & attualmente

quando è mancato in Roma, era Arbitro Generale della nostra Consulta.

Si prefisse anco il medesimo scopo dclli due accennati Sacerdoti, il P. Gio:

Battista Campana, il quale sicomc auanzaua qucll i nella antichità di Religione pro

fessata, così nella sua vigorosa giouenrù, volle esser impareggiabile nelle fatiche , si

trouò anch'esso, nel tante volte nominato conraggio di Lombardia, l'anno 1 630. &

j 63 1 . e non solo in Bologna hebbe cura del Lazzaretto , che in S. Giofeppe fuori

della Porta di Saragozza si era aperto per le Donne appestate , mà scorse à seruircj,

ministrando i Santissimi Sacramenti à gl'lnfcrrni>per La Città medesima. Fù chiama

to à Modena, à dar l'vltima mano allo Spurgo, acciò che quella Città si liberasse dal

contagio! il che hauendo eseguito, con ogni Religiosa diligenza, ne fù lodato dal

Duca Serenissimo ,dal Signoi Legata Spada , al suo ritorno . Dal Signor Cardinal

Gio: Battista Pallotta altresì chiamato à Ferrara, doue S. E. era Legato: fù parimen

te impiegato nel scruitio de' Poucri, che colà veniuano da Mantoua, ò da altri luo

ghi infetti; e perche era questo Sacerdote di ottima complessione ,e molto disinuol-

to nei negotiati dirillieuo, da molti Prencipi, e Cardinali, fù impiegato, come dalli

Signori Eminenrissimi Cardinali Sacchetti, Sauelli, Pallotta , e da altri gran Prelati ,

da quali fù sempre amato, e fauorito; ottenne per la sua attitudine dalla Religione ,

diuerse cariche, & honoreuoli Ostici;, ne' quali fù sempre simile à se stesso:finalmen.

te carico d'anni, oppresso da noiose infermità, molto rassegnato nel Signare , lasciò

questa vita nella nostra Casa di Santa Maria Madalena di Roma, ^ >

Notitiafarticolare di alcuniSignoriBenemeritimfiri

Ite* Regni di Spagna..

CAPO XXII.

ÎL merito di molti gran Personaggi, che ne' Regni di Spagna , sono stati inspirati

dal Ciclo, à compartire gl'atti della loro libéralissima carità,richiede , che di essi

si facci qui vna qualche grata mentione, non solo de gl'ltaliani,mà de* Naturali pur

anco; imperoche oltre al Signor D. Francesco Antonio Calama22a Napolitano,

che fù il primo Promotore, per stabilirci in Madrid, come Padre amoreuole, in vita,

& in morte, à ciò pur volle cooperare. Li beni del quale , furono anco da esso desti

nati per il Collegio d' Alcalà, e giace sepolto nella nostra Sacristia di Madrid.

Si vnì con esso il Signor Pietro Maria Viualdo Nobile Genouese , con il suo Si

gnor Fratello Gcronimo,che continuamente viuendo con rilcuanti elcmosine,aiutò

i nostri Padri, e nella nostra Chiesa, morendo,vollero esser sepolti.il che da gl'Hcre-

di suoi, fù con sontuose esequie eseguito, come tuttauia testifica la ricca Coltre , che

vi dedicorono per la Cappella.

Alli detti, non è stato punto inseriore, il pio, e generoso affetto.che ci mostròsem

pre la buona memoria del Signor Andrea Picchenotti Nobile Genouese , del Con-

icglio d'Azyenda.Soggetto cotanto applaudito , e stimato per la sua sincera bontà

nella gran Corte Cattolica, perche questo Signore affezionatosi al P.Sebastiano

Bianchi, non solo non volle già mai negare , quai si susse elemosina , anche di gran-»

somma di leudi, per aiuto, e consolatione de' Poueri Infermi , che da quel Padre fi

era
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era dimandata: mà dall'altra parte continuamente accorreua di proprio genio, à

souuenire la nostra Casa, onde à i Padri non mancasse il vitto, e vestito , e quasi , in_>

verità si puoi dire, che non si sia da Nostri, da quando s'andò in Spagna , fin hora_,

mangiato altro pane,di quello che ci è stato dato dal Signor Picchinotti : e se appe

na vedeua , che ad vn qualche mancasse vestito , ò libri , egli spontaneamente

suppliua; spendendo gran valsente per la nostra Sacristia , e per far i Sacri Vasi-di

Argento, e paramenti, con ogni decoro, oltre l'hauerci nel suo vltimo Testamento,

disposto ricco Legato, e finalmente animati i Signori suoi Eredi , à segno,che si puoi

dire, che continui l'effetto, & assetto di . così buon Signore : per l'eterna requii , del

quale, Noi come obligatissimi, impieghiamo le nostre preghiere.

S'aggiunge à questi, l'innata Pietà d'altri , e particolarmente , Signori Nobili de'

Regni di Spagna: come il Signor D. Gio-* d'Auila , degno Germe dell'inclita sua_*

Prosapia, da cui prouiene, ornatissima sempre di Soggetti Eminenti, in Lettere, & in

Armi; mentre egli con incessabile amore si compiace di beneficarci à tal segno, che

vnito con la sua Illustrissima Consorte,in ogni occalìone,nó solo per Noi spéderono

i danari, mà non isparmiano punto alle gioie, che priuandosene , reputano che via_»

più ornino assai i loro petti, mentre che restano impiegate per aiuto de' Poueri di

Christo, e per decoro della Chiesa: onde acciò che di questa liberalità , ne resti pu-

blica, e dureuole memoria,hano,có sontuosa guisa,fatta ornare iui vna Cappella,che

si háno eletta per loco di riposo, quádo che à Dio piacerà di chiamare l'Anime loro

alla Gloria Celeste.

Concorre del pari l'innata bontà del Signor D. Francesco de Borgia , che senza_.

punto degenerare da quanto rilieua il peso del suo Nome, e Cognome , inferisco ,

cheè vero Imitatore del Santo,che anticipatamente fù Duca di Gandìa,& il Giosuè ,

come à dire, il secondo Preposito Generale , dopò il Glorioso S. Ignatio , Moisè, e

Fondatore della Sacra Compagnia di Giesù : è Figlio pur anco meriteuole dell'Ec

cellentissima Casa Borgia.Stirpe così famosa, che oltre alle Reali attenenze , non hi

cheinuidiare àqualsisia altra Famiglia della Christianità , nell'hauer goduto le Mi

tre, le Porpore, & i Sacri Triregni, conforme è più che noto . Hor questo Signore ,

dedicatosi diuoto assettionatissimo, e Penitente del P. nostro Bianchi, hà sempre pro

tetta , e beneficata la nostra Religione, & imitando ardentemente il nostro Instituto,

continua con tutti à dimostrare con l'opere , la sua ingenua , e sensata carità verso

d'ogni conditione de' Poueri, e de gl'Infermi.

Aggiungasià questi,la Felice Memoria del Signor Marchese d'Aitona , che con la

direttione spirituale del P. Bianchi, fece à tal segno risplendere la* sua Christiana_.

Pietà, che non meno si rese famoso, e Venerabile nella Corte Reale , doue sempre»

venne impiegato ne gl'affari più rileuanti ; mà in tutta Europa, e più oltre anche; è di

più volle esser sempre pronto , & assiduo in sbracciarsi , à seruire , & in aiutare i po

ueri Infermi, e particolarmente quelli de gl'Hospedali: per lo cui intento , volse, che

à sue proprie spese i nostri Padri si trasferissero à sondare Casa nella Città di Barcel

lona, doue del continuo si sentono, anche gl'effetti della sua Pietà,e come piamente

si puoi credere, ci ne sente il premio eterno, nel Paradiso.

Sarebbe non picciol mancamento,se frà questi benemeriti Signori,quì non si men-

tionasse l'Eccellentiffimo Signor Marchese di Liccie,Soggetto,chc parimente hà seco

per nascita, e per bontà quei meriti , che Io rendono singolare , & amato nelle più

gran Corti della Christianità:pur questo Signore fù sempre diuoto, e penitente amo-

reuole del P. nostro Sebastiano, à segno, che in qualunque hora, ò frangente, per es

so non vi era ritegno di portiera , perche sempre ben riceuuto,& amato otteneua quel

tanto, che per aiuto de' Poueri, chiedeua dalla liberalità di questo Signore, acuì

sempre furono concordi, in amoreuole carità verso del detto Padre,la Signora Mar-

R r r chese
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cliefe primiera sua Consorte, e l'altra che tuttauia viuc : essendo al certo tutti questi

Frencipi, sempre stati verso di Noi.benignissimi. E se qui de gl'altri molti non si si

espressa mentione, si condoni alla absenza di chi scriuc da quelli Regni , & anco per

non ridire, ciò che per altre vie in effetto à tutti è palese ; il Signor Conte del Porto

ìempre co larga mano hà aiutato i nostri Padri, acciò co più quiete possiano assistere

alscruitio de' poueri Infermi, & Agonizanti della Real Villa , che al certo grande è

l'obligatione verso di così pio Signore.

lui i Nostri Padri non hanno mancato, con l'assistenza della Diuina gratia, dalla

parte loro, di seruire in ogni occasione a' poueri Infermi , così delle case priuate,co-

me degliHospedali:5de poi ne meritassero d'esser accetti à gPAmorcuoli dell'Institu-

to,e d'esser d'intiero gradimento à i Popoli.srà gl'altri egregiamente in ciò proseguì»

mentre che visse il P. Benedetto Salgado, Sacerdote, che hebbe la sua Nobile Na

scita in Galitia, è che auanti d'entrare nella Religione, guarnì sè stesso d'ogni Virtù,

de essendo nelle Facoltà licentiado,& acuto Theologo,pcr molti anni feruì a' Nostri

in Alcalà, e nelle sue dispute, e differenze, era così perspicace , che cominunemente

in quella famosa Vniucrsità.pcr antonomasia, era chiamato il Filosofo. Tornato po

scia à Madrid, venne destinato Prefetto della nostra Congregatone Spirituale , il

che con edificationc, e gradi mento indicibile, esercitando , senza punto allentarsi in

oltre nell'amore verso de' Poueri: mentre con tutto l'affetto seruiua gl'Infermi nell*

Hospcdale,assaItato da vna maligna febre, subito che si vide ridotto al sine di questa

vita, godendo d'hauerla per così bella cagione impiegata, armato de' Santissimi Sa

cramenti, è tutto rassegnato in Dio Signor Nostro , terminò i suoi giorni a' 19. di

Nouembre 1670.

11 P. Domenico Sans, naturale di Cartiglia, concorse col prenominato Padre Sai»

gado, essendo sempre stato Religioso riguardeuole per osseruanza Regolarc.ornatis-

iimo d'ogni Virtù, e Lettere, anch'egli nello Studio d'Ai cala d'Enares, come Lettor

Publico, & applicato à queste fatiche letterarie, e di carità.cssendo anche in età assai

fresca, à dì 2. di Maggio 1 671. depose piamente questa spoglia mortale , lasciando

in tutti gran desiderio di sè.

Terdtta chefifece in questa Vita de* Padri Galiarti, >

e Sebastiano Bianchi . ^

...A p o xxili.

I

L R Gio; Battista Galiani Italiano della Città del Mondouì, come Paesano.tira-

_ 40 dall'ottima fama, che per tutto correua del P. Sebastiano Bianchi , di buona_.

voglia eseguì llVbbidienza di portarsi à Madrid , e poi attese alli Studij in Alcalà,

nià con prosit ro tale, che nc^diuenne licentiado, e publico Lettore , indi tornato alla

Corre di Madrid, si agiunse Compagno al detto P. Bianchi : occupandosi del conti

nuo, nelle opercoli Misericordia, & in ogni osseruanza Religiosa , con modestia così

innata*-e staccamento così grande da gl'interessi del Secolo , che da qualunque era

CQáK)£çiuto,íì*eputaua di vita Angelica.- mà perche s'auide, che il suo Compa

gno infermatosi, s'accingeua per render l'Anima à Dio, quasi che non volesse restar

senza così buona guida, s'ammalò in quel medesimo tempo con esso del medesimo

male.di febre acuta, pigliataper seruire nell'Hospedale, in vna pericolosa influenza,

onde tutto giuliuo,per lasciare questo Secolo fallace in pochi giorni, morendo, pre-

cedè al P. Bianchi, con gran dolore, e rammarico di tutti , il che seguì à dì 4. di Set

tembre 1*7*,

FÙU
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• Fù il P. Bianchi Nobile di Garesio,e del Mondouì,Cirtà di Piemonte, e fù allena

to, come alla sua conditione si conueniua , massime essendo vnito con il timor santo

di Dio, e ne' buoni costumi, hauendo nella Patria già appreso Grammatica, e Reto-

rica, & acciò che fuor di casajS'alleuasse con più animo quieto,già che iui per alcune

graui inimicitie della sua Famiglia, ogni cosa spiraua armi, è vendctta,fù inuiato allo

Studio- di Bolo'gna, douesarebbe stato con esempio, anco promosso dal suo Parente,

Padre Paolo de Vicarijs Domenicano da Garello , che in quel tempo era Inquisito

re, lacui carica, esercitò con fama di gran sapere , & integrità per molti anni, evi

morì con fama di gran Seruo delSignore ,3& i suoi Funerali furono sontuosi , & ho

norait da tutto il Popolo,è Nobiltà: così postatosi il Gioiiihè Sebastiano,colài men

tre, che hauendo.già acquistata notitia della Logica, s'era occupato in vdire la rag-

gion Giuile,sotto ladirettione del famoso D. TomaioSerra, conuersando, come au-

1 uenne, con il nostro Padre Amadeo Rota^el Mondouí ,"-diê parimente con perspi

cacissimo ingegno, in quel tempo iui Giouinetto studiauà, per la conformità del

buon genio, e come Paesani, contrassero sincerissima amistà , che causò in Sebastia

no risolutione di prendere il nostro Habito, per così restar sempre al seruitio de' Po

ueri occupato. Si scrisse dal P. Sisto Pietralata, che pur cooperò all'acquisto di tal

Soggetto, al P. Generale Fridiano Pieri, il quale hauuta contezza,delle buone qua-

f , lità del Giouane, & osseruatasi la di lui perseueranza, nell'inchiesta, lo chiamò à Ro-

i ma, per ammetterlo alla Probatione,& hauendo domandata la benedittione dal P.

Paolo de Garesio, che lodò la sua risolutione , come pijssimo Religioso.si condusse il

i Giouane à Roma, & ammesso al Nouitiato, l'Anima sua famelica delle cose Celesti,

è pietose, trouò tutto quel nudrimento, che desiderar si poteua maggiorejimperoche

» sortì per Superiore, e Maestro di Spirito, ilP. Nicolò Grana, che sudi quella Chri

stiana perfettione, che altroue,diauzi, si disle:osseruaua il F.Bianchi , le attioni del P.

: Grana, così le continue mortisicationi, astinenze ,le meditationi, e raccoglimenti

i spirituali, anco nelle istesse opere esterne , che haueua quel modestissimo Padre ; mà

> sopra tutto,s'inamorò,& accese talméte,d'imitare sì buona guida,nel cópartire à così

larga mano le carità, ad ogni forte di Poueri , come quelli , che erano Carcerati ; à

gl'Infermi dell'Hospcdale, in vestir gl'Ignudi , in souuenire i Pupilli , e le Vedouej

mendiche , che questo beato incendio non s'hebbe ad estinguer più nel petto di lui ,

nè trouò già mai il P, Grana aderente così conforme, e costante , ancorché molti ne\

hauesse, che al P. Bianchi fusse da anteporsi. Egli voleua sempre esser de' primi oc

cupato ne i più ardui, e vili affari, per scruirc i Poueri , non vergognandosi di portar

sotto del mantello, pane, è vino , & altri cibi , a' Carcerati di Campidoglio, e del

le Carceri all'hora di Corte Sauella, e di Tordinona, & à S. Giacomo de gl'Incura

bili, luoghi tutti, che dal P. Grana erano quotidianamente visitati ; mà poi , doppo

hauér fatta la Professione in Roma, à dì 2. di Luglio 1 034. per assettare alcuni inte

ressi domestici di sua casa , fù astretto il P. Bianchi , già ordinato Sacerdote , mcri-

teuolmente per letteratura, e per pietosi costumi, di trasferirsi al Mondouì , iui con

tinuando il buon metodo di viucre: fù in oltre poi eletto Superiore di quella nostra

Casa, alla quale fù di notabile giouamento, per l'edisicatione, che diede a' Secolari,

è per hauer egli .ottenuto il possesso di alcuni suoi beni Patrimoniali ; nè per questo

colà viueua il P. Bianchi contento, parendoli , che non trouasse in quel posto, quel

le occasioni di faticare, à giouamento de' Poueri , che ei desideraua , anzi temeua,

che il viuere così prossimo a' Parenti , & Amici , non infiacchisse quel vigore di ci

nta, che ei di continuo amaua d'accrescere, per giungere alla perfettione Religiosa;

perciò si diede à pregare il P. Grana, che era in quel tempo Pre fetto Generale , che

lo volesse destinare in altra missione, nella quale col merito della S. Vbbidienza,po-

tcsse mai sempre, star occupato nel Seruitio de' Poucri;e perche era noucllala nostra
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Fondanone in Madrid, il detto P. Generale li fè intendere, che in Spagna erano de

siderati Soggetti di buona volontà, che cooperassero all'cducatione di quella tene

ra, e debole pianta; e che però sarebbe stato seruitio del Signore , che vi si trasferisse

ad aiutar gl'ottimi Sacerdoti P.Michel Gio:Monferrato, & il P.Gioseppe Romaguer-

ra, & altri, che scriueuano esser pochi per coltiuare quelle Messi , che per i granai

del Cielo s'andauano maturando; e perche il P. Bianchi à tal proposta, conobbe es

ser ciò volontà Diuina, e la sua Vocationc, ripieno d'interna allegrezza, rispose, che

riceuuto l'ordine, si sarebbe trasferito à.Genoua,per indi subitamente imbarcarsi per

Spagna, e tutto questo essendo poi seguito. % noniì puoi dire l'allegrezza che ne pre

sero i Padri nostri, che in Madrid si trouauano, conoscendo quanto si russe vigoroso

il Compagno, che nell'opere di Misericordia li si agiungeua.- nè guari andò, che ha-

uendo egli à sufficienza appresa la lingua.Cast/gliana, resosi Confessore, e scuocen

do quel zelo.che haueua della salute dell'Anime,c di giouare a'Poueri più bisognosi

d'ogni conditione, che non solo dal Popolo, mà da tutti i Nobili , e Prencipi grandi

della Real Corte Cattolica, fù conosciuto, & amato, à segno che ogni giorno, più si

aumentorono verso di lui, l'assetto , e la stima del di lui merito , particolarmente per

essersi scmpre.più scoperto disinteressato , così in riguardo della sua Persona , che_>

sempre volle esser mendico , e disprezzato ; e senza pai tialità notabile verso la no

stra Religione, in paragone di quel sincero, e suiscerato assetto, che mai sempre mo

strò del continuo bramar solo, che quanto ottcneua dalla liberalità de' Signori, tut

to intieramente si spendesse à gloria di Dio, e in aiuto , e conforto de' Poueri , e de

gl'Infermi bisognosi , ne gl'Hospcdali,nclle Carccri,& in ogni luogo,& occasione: c

fù dirama vaglia il buon esempio di lui, che conforme si è accennato di sopra , mos

se i principali, e Grandi della Real Corte Catt olica , ad immitarlo, & à frequentare

quotidianamente gFHospedali; e perche la reuerentia , & attentione del P. Bianchì

nelle opere di carità verso del Prossimo , erano di tutta prrfetrione, cosa, che fa-

ceuaillust 1 scorni al fasto mòdano , vedédosi bene spesso Prcncipi.e Grandi di Spa

gna, a somiglianza di csso.scoperti, e prostrati à ginocchia piegate, seruire, e porgere

i cibi alli Mendichi Infermi , & vbbidire in ciò, solamente al comando del detto Pa

dre, che senza riguardosi disponcua à rifargli i !etti,& à medicarli le piaghe, e con

tanta fidanzane 1 bisogni ci fjecua ricorso, che non sapcuano , ne vollero già mai

quei Signori negarli cosa verunn: c perche era persuaso, che in ciò li daua occasione

di merito, non temè di presentarsi, anche più volte.auanti alla Maestà del Re Catto

lico Filippo IV. di Felice Memoria, pregandolo à voler compartire qualche parto*

della sua liberalità à Poueri di Christo, nel che, con lieto voito.accolro da quel Gr *

Monarca, sempre restò profusamente consolato. Per esso non vi fù già mai rattenuti

portiera neU'EccellentissimaÇasa d'Aragona; benignissimo verso del P. Sebastiano,

si mostrò sempre il Signor Cardinal D. Antonio d'Aragona , che sia in Cielo , è tali

parimente sono stati i Signori Cardinale D. Pasquale, il Signor D. Pietro, auanti , c

tloppo che sono stati per S. M.in Roma Ambasciatori; e Viceré in Napoli,& il primo,

hora Arciuescouo di Toledo , e lo stesso fece fin che visse il Sig. Duca di Cardona,

non solo essendo Questi stati sempre i primi,c più frequenti con esso lui , nelle visite

dcgl'Hospedali,mà in concorrere à larga mano alle profuse spese,che dal Padre si fa*

ceuano, per conforto de' Poueri ; dell'istcssa disposinone , si e compiaciuto mai sem

pre d'esser l'Eccellentissimo Signor Conte di Pignoranda , che con la mano beni-

gniffima,sidompiacquesouuenirei Poueri, e seruirli attualmente in ogni occasione.

Non è facile à dirsi la somma cura.che il P.Bianchi poneua, per rendere intieramen

te consolati gl'afflitti; & alle volte al vedere , che vn'Infcrmo , per la lunga malatia ,

patisse nausea, & inappetenza de' cibi , egli ansioso gli interrogaua , e proponeua^,

strane, e pretiose viuande, & al sentire, che sì arrendessero à voler gustare vna oual-
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xhe di esse, egli subiramente volaua alle case de' suoi Amoreuoli, é facendole allesti

re, tornaua tutto gioliuo, e portandole, procuraua di refocillare quel Languido , in

cui riueriua la Persona del suo Signore: in queste sante prattiche , viueua egli così

lieto, & intrepido, che come nel centro d'ogni sua brama, bene spesso tentò , e scrisse

a' Padri nostri Generali, che li hauessero data licenza, di risiedere.scnza punto alun-

garsi dall'Hospedalcmà perche il di lui esépio fusse anche à Nostri di 'stimolo all'o

pere di pietà; e per altri rispetti, non venne in ciò intieramente consolato : anzi , che

quando venne da Superiori destinato Prefetto iui della nostra Casa , e Vice Prouin-

ciale.ei non per altro accettaua queste cariche, che per hauer più vaglia di impegnar

se stesso, & altri, nel seruitio de' Poueri: impcròche non haueua egli allegrezza mag

giore che quando vedeua già moltitudine de' nostri Religiosi, e de' Signori Secolari,

occupati in seruitio, nelle iòntuose ricrcationi , che à Poueri Infermi de gPHospcdali

apprestaua,non solo facendo imbandire à grande abbondanza Jautissimi cibi,mà ad

dobbando le mura, facendo condurre Organi,Instrumenti, & Eccellenti Musici,vo-

lendo in oltre, che vi si facessero Sermoni , (che co!à,prattichc spirituali s'appella

no, ) & à far ciò non solo i nostri Sacerdoti vi si impiegauano, mà egli inuitaua i più

famosi, e dotti Predicatori, anche i Regi, è giunse à tal segno il credito di lui, che

- bene spesso quei pij,e degni Religiosi doleuansi dolcemente con esso lui di non csser-

ui destinati, cotanto era accetta l'opera di così segnalata carità ; & ancorché la mo

destia del P.Sebastiano, si auanzasse aflolutamente in chiedere elemosine per i Po

ueri, non è però, che quei Signori , come ben intesi del merito di tanto Padre loro

spirituale, non facessero partecipi de gl'effetti della loro liberalità parimente i Padri

nostri, e la nostra Cafa,in riguardo del suo meritojonde da essi fù fatta edificare vna

Infermarla ampia, e ben fornita, per i nostri Religiosi Infermi , si fece vna Sacristia ,

non solo proueduta delle sacre suppellettili, di Calici, & altri sacri Vasi accomodata,

mà iui vi si eresse vna ben ornata Cappella, di non ordinaria spcsa.à causa del Padre

Bianchi; dagli accennati Signori, e Prencipi, si sborsò il prezzo di molte migliaia di

scudi, per comprare il già edificato Collegio per commodo de' Nostri, che studiano

nell'Vniuersità di Alcalà d'Enares,il quale bcnesicio,come di tanto giouamento,per

l'auanzo della Virtù, basta per far continuare per sempre la douuta memoria di gra

titudine: in vna sol cosa, non he bbero quei Signori loco di sodisfarsi ; hauerebbero

voluto, che con ostenta tione del douuto decoro, e del Personaggio, che era il P.Se

bastiano, hauessc vestito se stesso, di habiti di fino panno, ben affettati, mà egli repu

tando ciò superfluo, e contentandosi di hauer coperto il corpo, del quale ficome fe

ce sempre poco conto, così non voleua renderlo in ciò ben adaggiato, là doue , chi

non l'hauesse conosciuto, più tosto vn mendico Prete reputato l'haurebbe , che vn'

Huomo accreditato, e Superiore, di Religione: e se alle volte importunato (per così

dire ) gli erano dati mantelli di fino panno, e toltoli da dosso il suo lacerato , è poco

ben'insieme, egli ben presto caminando con esso per le vie più fangose , \ó rendeusL,

cosi lordo, & imbrattato, che ben dimostraua la poca stima, che faceuadi compari

re con superfluità di vestimenti, & vna fiata auucnne , che vedendo vn'IHustrissimo

Vescouo, che il P. Sebastiano haueua in capo vn cappello rotto , e scolorito , che li

cadeua sù gl'occhi, chiamatoselo, e fattoselo dare, li pose quello che haueua per vso

proprio, & egli sorridendo l'accettò; e benché leuasse il cinto cordone di seta ver-

de,pur il cairello del medesimo colore restandoui,e la fodera al di dentro di seta,che

ben presto rompendola, e cadendo di qua, e di là del capo,daua occasione più tosto

di sprezzo.chc di pompa vana,à chi il vedeua,-amádo così l'occasione di mortificarsi

sempre: nella sua Cclla.non ammesse già mai sorte veruna di superfluità per suo vso ,

li furono diuerse volte donati Quadri d'eccellenti pitture , Crocifissi di rilieui , e di

gran pezzi d'auorio di gran Maestro, mà ciascheduno di quelli doni,dedicaua all'O

ratorio
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ratorio commune, ò alla Sacristia,òper la Chiesa; solo studiaua di haufire vna came-

ra £ comodo di riporui le stuuiglie,c gl'altri arnesi.che li seruiuano p l'apparecchio

de' conuiti, e dell'elemosine, che impiegaua per resinare i Pouerelli ,• e per hauer

pronti douunquc occorressero, hebbe sempre Huomini pij, che anco con poca mer

cede, per loro guadagno spirituale, le carrcggiauano,e poi le reduceuano al suo luo -

go, e ciò e pur da reputarsi marauiglia per l'aflìircnza Diuina , mentre per apparec

chiare li accennati conuiti, era vopo, checgli si facesse imprestare apparati pretiosì,

saluiettc, sciugatoi,e touaglic fine di Fiandra, bacili, bocali, piatti, cocchiari , e sor-

cellette d'argento, ad ogni modo, nella confusione del scruitio di tanti Infermi, e di

tanto concorso, non si hebbe già mai à perdere cosa veruna di rilieuo , onde ne sia_,

nato inconueniente, quasi che non vi fusse chi ardisse far spiacere , à chi ei a solo in

tento à beneficare, con tanti rari esempij di carità, i Poueri del Signore.

Con questa serie irrépréhensible di anni quaranta, che è stato Religioso il P. Bie

chi, hà seruito a' Prossimi, & al Sommo Dio,& ancorché fusse inoltrato nell'età pres

so, che à gl'anni 64. con tutto ciò, con ogni freschezza vigorosa , come che all'hora

cominciasse , seguiua à bene amministrare à gl'Infermi , come vero Figlio del P.No

stro Camillo; mà volendo il Rè Sourano , hoggimai premiare le sue molte , e lon-

ghe fatiche, già che mai hebbe a conoscere le vanirà , e'fallaci delitic del Mondo ; e

perciò volle,coronarc tante buon opcrc,con incorrere in vna acutissima febre,piglia-

ta mentre che assisteua aiutando nell'Hofpedale , col suo Paesano , e Compagno P.

Galliano. Conobbe egli la Diuina chiamata, e mentre che fù ricondotto à Casa no

stra, in altro non si occupò, che in purificare l'Anima sua con i Santissimi Sacramen

ti, benedicendo sempre il suo Signore, & attendendo con infinita brama , l'hora di

esser liberato dal noioso incarco di questa fiumana spoglia.sperando douer esser abi

litato alla beata visione del Paradiso; & ancorché il male suo fusse assai graue , oltre

à quello che dir si possa, egli ad ogni modo, scordato di ciò che sossriua, quasi ad

ogn'hora, altro non chiedeua di sapere , come se la passasse il suo caro Amico* Pa

dre Galliano, e benché questo li precedesse à morire alcuni giorni, e per non affli-

gerlo sorsi, non vollero appalesarglielo, ad ogni modo ei diceua, quando li faccia

no rapporto, che il P. Galliano staua bcne,& alquanto meglio in riposo, il P. Gallia

no sta meglio , perche sò, che nel patire, sempre è più lieto, & vnito con Dio, perciò

freghiamo per lui, acciò che sia consolato : altre volte voltato al Cielo , chiedeua_,

con gran humiità, che li fussero rimesse le sue colpe, confessandosi peccatorc>e total

mente imperfetto nel Diuino seruitio, onde inuocaua in suo aiuto , con assettuose la

grime, il patrocinio de' Santi, e della Madre del Redentore, nella quale con somma.

deuotione pose sempre le sue speranze, & accorgendosi, che perle diligenze de* Me

dici, e che per la molta cura, che nel curarlo dall'infermità non v'era megliorameu-

to, circa la salute corporale, tutto intento si diede à procurarsi quella dell'Anima,

facendo véhémente instanza, che per i suoi spirituali bisogni, si tacesse ricorso allz

buoni Serui di Dio de? Sacri Chiostri; che à suo sollieuo si compartissero da' suoi do

lenti Amoreuoli, elemosine alli Poueri, & à gl'Infermi, e poco dando consenso alle

amoreuolezze,& alle assistéze che gli si faceuano.-e sicome in tutto lo spatio della sua

Vita, haueua scueramente trattato il suo Corpo,così faceua viua instanza , che qual

putrida carogna, fusse gettata sopra la terra in vn cantone più vile , dicendo , che in

questa vita, si deue non solo patire, e soffrire ogni incommodo , mà volontariamen-;

te incontrarli, acciò che finalmente s'ottenga dalla Diuina Misericordia l'eterno ri

poso. In questa guisa disposto, & armato de' Sacramenti della Chiesa , con ogni ras-

segnatione rese lo Spirito à Dio, questo Benedetto Sacerdote, che negl'anni che vis

se, altro non hebbe per scopo, che d'auampare frà le fiamme dolcissime della vera_,

carità verso di Dio, e de' Prossimi. Venne à passare à vita megliore , il giorno 1$. di

Settem-
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Settembre dell'anno 1672. lasciando tutti Noi dolenti per tanta pèrdita , Sci suoi

Diuoti sconsolatami, solo in ciò temperandosi ,per la speranza che si haueua , che

peri suoi meriti, ci funestato accolto da quel Signore, che così benignamente hà

promesso, che chi reficiarà i suoi Poueri in terra , da lui sarà felicitato nel Paradiso ;

risoluendosi i predetti Signori , di apprestare in parte à quelle estinte membra gl'ho-

nori, che il P. Sebastiano sempre abborrì nella sua Persona, con farli sontuose ese

quie, e che per noue giorni , per esso si celebrasse gran copia di Messe , con Musiche,

e Panegirici, che ad altrui buon'esempio rammemorassero le Virtù eroiche del Pa

dre. I Prencipi, & i Grandi di Spagna istessi, ( tal'c la pietà di quei Signori Eccellen

tissimi ) vollero sottoporre gl'omeri, e portare il Feretro, in cui giaceua l'estinto,alIa

sepoltura; nella Chiesa esposto, fù da continuo, e numeroso concorso di Popolo, lo

dato, è venerato, mà più funeste, e pregiate esequie , li si fecero da poueri Mendichi,

e da gl'Infermi delFOspcdale, i quali con inconsolabili lacrime , lì doleuano della.,

perdita del loro Padre araorcuolc , di quello, che nello spatio di tanti anni gl'haue-

ua assistiti, amati, aiutati, con ogni più proficua carità .

Fondanone della nojìra Casa di Marsala in Sicilia,

C A PO XXIV.

Concorrendo finalmente in Roma l'anno /aiutare 167 5. del Giubileo, conces

so dalla Santità di N. S. Papa Clemente X. nel quale, con somma Pietà, con le

frequenti visite, delle destinate, e famose Basiliche,non solo hà dato ogni edificatio-

ne, con feruentemente pregarui il Rè del Cielo, à concedere al suo Popolo la desi

derata Pace; mà dato aiuto, con larghe elemosine , e dolce contento a' Fedeli , assi,

stendo, e seruendo à mensa , & ad imitatione del Saluator nostro , lauando con hu-

miltà segnalata, i piedi a' poueri Pellegrini.

Finalmente per tornare à proposito , con la licenza , e beneditione della Santità

Sua, si è effettuata la Canonica nostra Recessione , nell'antica Città di Marsala in Si

cilia, poiché essendosi colà, fin dall'anno 1672. portati alcuni Nostri Religiosi , per

affari priuati : enei visitare gl'Infermi de' pij Luoghi, hauendo dato buon saggio

della carità, che s'esercita, secondo l'Instituto, in accorrere alle bisogna de' Poueri

Infermi, & Agonizanti.sin d'all'horaque' Nobili, e Cittadini ; si disposero à volerci

nella loro Città, esibendoci capitali,& elcmosine,le quali essendo arriuati alla som

ma del sostentamento di dodici Soggetti almeno.-quindi à dì 1 3. di Decembre, gior

no diS.Lucia dell'anno accennato del Giubileo i^.con solenne Processione.nella

quale fù portato l'Augustissimo Sacramento da Monsignor Vcscouo di Mazzara,

che per l'innata sua benignità, si compiacque di così honorare la funtione; la quale

fù parimente assistita da Religiosi degl'altri Ordini, e giunti alla Chiesa assignataci,

che era riccamente apparata, essendo il tutto ripieno di giubilo , e Musica ; in oltro

con somma eloquenza à buon proposito , vi fù predicato da vn degnissimo Oratore

Sacerdote de' Chierici Regolari Teatini; onde i Nostri Padri, ne restano iui obliga-

ti à tanti, che con vniuersale benignità, e pace , ci ammessero al possesso di quel ser-

uitio, & altresì alla solita Pietà di tutto quel Popolo.

I L F I $ï E.
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TAVOLA

DFNOMI PROPRI/, E DELIE COSE

NOTABILI,

A.

P.ALcssandro Burlo Sacerdote della

Congregatione dell' Oratorio,

è causa della nostra recettione in_>

Napoli. pagina 3 5.

Alessandro Pcretti Cardinale Montal-

to, liberale,& clcmofiniero. p. 46.

Alessandro Cardinale de Medici , che

fù poi Leone XI. ci riceue in Fiore -

za. p.i 07.Il Medesimo essédo crea

to Papa , mostra somma affabilità

verso del Padre nostro. p. 1 33.

F. Alessandro Giari , more seruendo all'

Apestati. p.287.

Alessandro Papa VII. benigno , & hu-

manissimo verso di Noi. p.391*

P. Alfonso Metio è restituito alla sanità,

pensando d haucr presente il nostro

P.Camillo. V'*57-

Alfonso d'Aragona II. Rè di Napoli ,

si ritira à Mcssina,in habito Religio

so. P-2 59-

Alfonso I. Rè di Napoli , fù dotto , o

prode Capitano , solo legendo lu

Sacra Scrittura. P«*94.

Antenati dei P.Camillo di antica No

biltà, p. 8.

Antonio Calui Cardinale segnalato.

p. 2 1.

P.Antonio Talpa assegnato da S.Filippo

per Confessore al P. nostro, p.24.

Anibale da Capua Arciuescouo di

Napoli, ci ammette nella sua Me

tropoli. p.35.

F. Angelo della Marca muore seruendo

l'Infetti. P-37-

Agostino Cusano Cardinale amorc-

uole del P. nostro. p.tfo.

F. Angelo Brugia di ottimi costumi , e_>

carità. p.83.

F. Anibale Monraggioli more doppo ha-

ucrseruito l'infetti. p. 90^

F. Antonio Balsamo , scrue nell'inferrnità

al nostro Padre. p.ioo.

P. Adriano Barra primo nostro Superio

re in Fiorenza. p.107.

Antonio Seneca Vescouo di Anagni

pio, e grand'Amico del nostro Pa

dre, p. no.

S. Anselmo Cardinale Vescouo di Lucca

hà il suo Corpo incorrotto in Man-

toua. p. 1 1 9.

Antonio M. Saluiati nostro Protettore

Cardinale morcesuoElogio.p.125

P. Andrea Aluarez Religioso di ottimi

costumi. p. 147.

P. Agostino Grosso di molto sapere , c_>

bontà. p.148.

Anna Isabella Duchessa di Manroua.e

c di Guastalla p.265.

F. Antonio Franchi move seruendo ali'

Apestati in Mantoua. P-27J«

P. Antonio Lingua muore, seruendo all'

Apestati in Borgonuouo. p.2 87.

F.Andrea del Vecchio, muore seruendo

nel Lazaretto di Bologna, p.287.

Accademia di Alcalà d'Enares , fon

data dal Cardinal Ximenes.p. 32g.

Antonio Pichinotti nostro Benefatto

re in Spagna. p. 3 2 o.

Artemisia Ghisticri Duglioli Dama_,

di gran bontà, e nostra Benefattrice

in Bologna. p.218.

Argentane, e cose pretiose leuate dal

la nostra casa di Roma. p.370.

Auttori.che narrano la vita , & j gesti

del Cardinal Lauro del Mondouì.

p. 74.

F. Ascanio Valente, e F. Antonio Capu

to, seruendo nel contagio di Napo-

li,morirono. P-4o?.

P. Angelo Pace nella pestilenza di Na

poli seruì gl'Infermi, hebbe la cura

della
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della Madonna della Scala, & in tal

impiego morì. p.4 1 2 .

Alfonso Duca di Modena, rinuncian

do i Stati si fà Capuccino. p.250.

F. Aniello Sorgente morì nella medesi

ma occasione. p.412.

P. Angelo Giordano morì seruédo i No

stri Infetti di contagio. p.4 1 3 .

P. Angelo Canale morì seruendo per la

Città di Napoli gl'Infetti, p. 4 1 9.

F. Angelo Orecchia nel medesimo ferm

ilo de' Poueri. P-41?-

P. Andrea Tramotana, coraggiosamente

seruì nel Lazaretto , e per la Città

gl'Infetti, & assaltato da graue con-

taggio , doppo hauer molto patito,

morì. P-4I9-

I. Angelo Ciccarante seruì in qualità di

primo Deputato per molti mesi, nel

Lazaretto dell'Isola di Roma , vi

hebbe il male grauemente, e guari

to , continuò con lode la sua carità,

p. 425.

P. Achille Lutij seruì gl'Appestati in Vi

terbo. p.43 o.

P. Alessandro Stasio seruì in Genoua nel

contaggio, e vi morì. p.44 r .

F. Antonio Viale,seruì gl'Infermi di con

tagio in Genoua, e vi morì. p.442.

P. Antonio Maria Semino seruì gl'Infet

ti in Genoua. p.446.

S. Agabito Papa depose Antimo Eretico

dalla Sede Patriarcale di Costanti

nopoli. P-45°.

Artefici, che hanno dipinta,& abbelli

ta la Chiesa de' Crociferi in Roma.

p.451.

P. Alfonso di Quesada impiegato nella.,

Fondatione nostra in Barcellona., .

£.466. •

Alessandro Papa VII. passa à Vita me-

gliore, sue attioni segnalate.p. 479.

Abbellimenti fatti in Roma, Strade, o

Chiese instaurate, & arricchite da-,

esso, p.481. Riceue la Regina di

Suetia con ogni sontuosità, p. 482.

Nobilmente ripose la Catreda di S.

Pietro nella più erta nicchia di San

Pietro in Vaticano. P483 .

P. Antonio Scherlinch Fiamengo , fer-

uendo i Soldati feriti , spese la Vita

piamente. P«495»

Sig. Andrea Picchinoci nostro gran Be

nefattore nella Corte di Spagna^ .

p. 496.

B.

BEnedetto Corteselli militò in Asia.,

sotto Gottifredo , e portò à Milano

il modello del Santo Scpolcro,e se

condo quello ne fabricò Chiesa^ .

p. 18.

F. Bernardino Norcini primo Compa

gno del nostro Padre, p. 23. Poue-

ro, mà sempre di esemplari costumi;

perdonaua l'offescciortaua gli altri

al santo timore di Dio. p.2 6. Vedé-

do nell'Ospedale le opere del no

stro Padre , gli si dedicò seguaco .

p. 27. Sue sementi Orationi; hebbe

illuminato 1' ítelletto,in áreuedere,

che i Nostri erano per habitare ap

presso della Madalena'; e che il P.

Acquauiua sarebbe cósolato della

missione nell'Indie ; e sua charità

verso gl'Infermi, p. 28. Sua morte,

con gran segni di predestinatione,è

sepolto nella tomba de' Padri della

Compagnia di Giesù. p. 2 8.

F. Benedetto Micheli Sorentino, muoro

seruendo gl'Infermi. p.49.

Bologna riceue con ogni carità i no

stri Religiosi , e nostri Benefattori

principali. p.96.

Bindaccio Ricasoli Caualicre Fioren

tino, gr§ nostro Benefattore, p. 1 08.

Bocchianico riceue i nostri Religiosi,

p. 134.

P.Biagio Operti Vicario nostro Genera

le. p.144. Eletto Prefetto Generale,

p. 147. Desidera che il P. nostro gii

assista j» Cópagno.p. 149. Motiuan-

do di alterare il nostro modo di ser-

uire à i poucri Infermi , si arende al

conseglio del P. nostro, p. 1 5 2. Sua

Nobiltà, e virtuosi costumi, p. 223.

Origina della Città di Saluzzo, do

ue gli Opci ti fono Titolati, e Caua-

lieri. l'istessa.Fù alleuato il P.Biagio

S s s dal
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dal Vescouo di Malta.seruì per Ci-

ualiero, hebbe la Croce di S.Gio-

uanni Gerosolimitano , mà poi or

dinato Sacerdote in Roma, entrò

nella nostra Religione, p.224. Fù

de primi, che proressasse nelle mani

del nostro Padre, ristessi. Erainté-

dente della Musica , del disegno, <l»

del miniare.ristessa. Fù il primo Su

periore delle nostre Case di Napo

li, e la sua bontà,è testificata da No

stri, e da Secolari . p.229.

F. Baldassar Fonseca muore in Palermo

con opinione di integerrimo Reli

gioso. p.23 5.

D. Baldassar di Bologna ottimo Caualie-

1 e, è sepolto nella nostra Chiesa di

Palermo, P-*35-

Bonifacio VlII.Papa, assai sarebbe più

glorioso, se sosse morto Cardinale,

p. 260.

Borgonuouo afflitto dalla peste p.285.

Bernardino Spada Cardinale Legato

di Bologna , zelantissimo nel Go-

ucrno, particolarmente nel tempo

della pestilenza. p.287.

Bernardino Lippi Chierico Professo,

muore seruendo nel Lazarctto di

Fiorenza. p.298.

Baldassar Sandoual Cardinale Arciue-

scouo di Toledo, fauorisce i Nostri

in Spagna. p. 325.

D. Bartolomeo Staiti Religioso di bontà,

e dottrina, Visitatore , e Prouincia-

le, P-370*

Breuedi Papa Alessandro VII. in cui

sì concede poter dar beneditione,&

Indulgenza à gl'Agonizanti.p.393.

F. Benedetto Grilli seruendo ne* tempi

contaggiosi morì. P«4 1 3 •

P. Bartolomeo Cenni morì di contaggio,

doppo hauer ben operato, p.4.2 7.

P.Bernardo Roncone in Gcnoua morì

nella medesima guisa. P-443-

P. Bartolomeo Borsìeri morì in Genoua

nella detta occasione. p.444.

Belisario Generale di Giustiniano Im

peratore, in penitèza d'hauer sban

dito S. Siluerio Papa , edificò la_j

Chiesa della Madonna di Treui.

p.450.

Barcellona Città di Catalogna, am

mette i Nostri, p.464.

Baccio Cardinale Aldobrandino,De-

putato sopra il Processo del nostro

P. Camillo. P'475*

P. Benedetto Salgado pio , e dotto morì

in Madrid. p. 49S,

P, f> Amillo ad imitationc di Mois£

V»y coni Suoi, esorta gl'Infermi à

porre ogni speranza nella vista del

la Santa Croce, p. i.

Caio Lellio premiato per il suo valo

re da Scipione Africano. p.3 .

Caio Lellio secondo Oratore , lodato

da Quintifliano, e Cicerone, p.3.

Camilla Campelli Nobile , c Madrtj

del P. Camillo. p.9.

P. Camillo nasce nel giorno di S. Vrba-

no, & il suo Nome significa Mini

stro dell'Eroi Infermi. p. 9.

P.Camillo nclli anni della giouentù sì

applica alla Militia. p.ro. Doppo

di hauer vissuto con licenza milita

re, & applicato al gioco , condotto

ad inopia appresso de'PP.Capucci-

ni, & mi sì rende penitente , e Reli

gioso, p. n.Mà venutali vtia piaga

è licentiato; e per guaiire,si applica

al giouamento de' poueri Infermi,

p. 12. Si vniscono con lui alcuni

Compagni , per pratticare le opere

di Misericordia verso de' Pourri,

p. 12. Mà gii viene contrastata il

poter così vniti applicarsi, p. 1 5 . Fa

deuoto, e Penitente del P. S. Filip

po Nerio.p.iy.E consolato più vol

te dal Signore à peiseuerare nella

buona impresa, p. 1 5. E approuata_,

l'opera del P. Camillo dal Cardi

nale Taruggi, dicendo che sarebbe

stata di grand'vtile nel tempo delle

pestilenze. , p.19.

P. Camillo si dispoae à studiare per ren

dersi Sacerdote , nel Collegio Ro-

mano.p.20. E fatto Cappellano di

residenza nella Madonna de' Mira

coli,
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coli, e dà principio alla sua Con-

gregationc. p.23.

F. Curtio Lodi de primi Compagni del

P. nostro, p.23.

Parte dalla dettaChiesa,e và à státiare

alle boteghe oscure, p.2 4. Abbrac

cia l'opra di raccomádare l'Anime

nelle case de'Cittadini.p.2 5.Mediá-

te il fauore del Cardinal Mondouì,

viéappròuatalasua Cógregatione

dal Papa. p.29. E eletto, come Fon

datore, Superiore della Congrega-

rione, p. 30. Doppo hauer rese le_>

gratie à Tapa Sisto V. ottiene altro

Breue di potere con [i Suoi portare

la Croce, p. 31. Va à stantiare con

i Suoi appresso della Chiesa di San

ta Maria Madalena. p.3 2. Hauendo

mandato i Suoi ad operare in Na

poli, offerisce à Dio quelli Fratelli ,

che morirono serucndo i poueri In

fermi à Baia. p.37.

D. Costanza del Caretto, nostra Benefat

trice in Napoli. p.3 6.

P. Cesare d'Agostino tentato dal Demo

nio à perdere la Vocatione. p.3 2.

P. Camillo procura che la Congregato

ne sia eretta in Religione.p.42.Aiu-

ta con i Suoi, molti Infermi nellej

Terme di Diocletiano , & il zelo , e

carità, che vi mostrò. p. 45.

Carestia grande , che in quel tempo

afflifle Roma.p.48. Opere segnalate,

& impieghi,chc in quel tempo heb-

be il Padre nostro,sua coslanza,e li

beralità nel souenire à Poueri.p.5 1.

Ottenuta la Bolla per la Religione ,

non voleua essere eletto Generale,

p. 53. Reso Profèsso.rinuntia il Pa

trimonio , e quáto anco era appres

so di lui per vso. p. 57. Animaua i

Suoi ad auanzarsi nella perfettione,

anco fra le angustie, e nella pouer-

tà. p.58.Stabilisce le nostre Regole,

ecéstitutioni.p.59. E bê veduto,&

aiutato da Papa Clemente Ottauo.

p. 60. Documenti che diede à suoi,

che andauano à seruire negl'Eserci

ti per assistere all'Infermi .p.89. Sta

bilisce il gouerno del suo Ordincj >

con l'assistenza de'ConsuItori.p.9 r.

Hebbe sépre suiscerato affetto ver

so della santa Poucrtà.p.91. Aper

se vna Congregatione de Secolari ,

acciò che concorressero all'aiuto

de' poueri Infermi, p.91. E amato

da' Cardinali Baronio , e Tarugi , e

da essi hebbe sempre ottimi conse-

gli. p.92.

P. Celare Bonini de primi Consultori

del P. nostro. P-92.

Costitutioni fatte dal P.nostro nel Ca

pitolo Generale. p.92.

P. Cesare Simonio eccellente di costumi

in Roma, è di vtile, e decoro alla.»

Religione. p.94.

Congregatione de Musici nella nostra

Chiesa, ogni Mercordì cantano It»

lodi alla B. V. Maria. p.96,

Chiesa di S. Colombano in Bologna^

concessa a' Nostri. p.97.

P. Camillo è inspirato dai Signore,che è

necessario i suoi Religiosi si appli

chino a' Sacri Srudij. p.103.

Congrega il secondo Capitolo Gene

rale , e constitutioni , nelle quali si

esplica la sostanza dell' Insticuto 4

p. IOJ.

Chierici Professi come Vocali inter-

uennero alle volte ne' Capitoli Ge

nerali, p.iotf.

Chiesa di S. Gregorio in Fiorenza có-

cessa a' Nostri, p. 1 07.

P. Camillo nell'Ospedale di S. Spirito in

Roma, con l'Orationi coopera, che

vn Ferito nò perda la mano.p. r 1 o.

nelle sue ansietà, e bisogni, ricorre-

ua per consiglio alli più saggi , e pij

Cardinali , e Religiosi di Roma_..

p. 1 1 o. Ottiene da Papa Clemente

VIII. altra Bolla di confermatione

del suo Ordine. p. 1 1 1.

Consultori Generali eletti nel secon

do Capitolo. p. 1 o 6.

Contaggio di Nola doue seruirono i

Nostri , e vi accorse à faticare anco

il P.nostro. P«"3«

Cesare de Vio morì seruendo nel det

to conraggio. P-tl7*

Clemente Papa Vili, manda Soldate-

Sss 2 fca



sca in Vngaria, e volle , che vadino

i Nostri in aiuto de' poueri Soldati.

p. 12Ï.

P,Camillo nauiga in Sicilia , è riceuuto

con grande allegrezza in Palermo,

p. 122.IuiconrOrar.ionc giouaad

alcuni Infermi, ristessa.

Condottosi à Messina, con applauso.e

deuotione, è riceuuto dal PopoIo,e

da Nostri, p.i 23. Nell'Ospedale di

Fiorenza s'affatica co ogni carità , c

giouaà molti infermi con le suc_>

Orationi,acciò che siano risanati dal

Signor'Iddio. p.123.

Congrega il terzo Capitolo Generale,

per più assodare le opere dell'Insti-

tuto , in giouamento de' Prossimi,

p. r 24.Ne' suoi viaggi corre grauis-

fimi pericoli, sempre preseruato da

Dio. p. 1 27. Patienza,Sc animo che

hebbe sempre nelle sue tribolationi

incontrate per gloria del Signoro

Iddio.p. 130. Fu accettissimo à Pa

pa Leone XI. p. 133.

Città di Chiesi riceue i Nostri, p. 1 34.

Calatagirone ammette i Nostri, egli

assegna sito, & elemosina, p.i 3 5.

Camillo Rinoccini nostro Benefattore

in Roma. P-'37-

P. Camillo c più volte inaspettatamente

souenuto dalla Prouidenza Diuina,

con larghe elemosine, p. 1 3 7. Nelle

sue Orationi così feruente , che re-

staua come rapito, e fuori di se* stes

so , p. 1 3 8.

Compositione, & vnione con Dio, of-

seruata dal P. Camillo ne' viaggi,e

neU'alIoggiamenti.p.i 39. In tempo

di notte, e di gran pioggie,smarrita

la strada, ritroua sicuro ricetto, e co

i Compagni è liberato da grani pe

ricoli, p. 140. E liberato dal Signo

re dal pericolo di cadere in ma

no de' Corsari, p. 140. Per l'età

graue, e per l'infermità, si dispone à

far renuntia del Generalato, p. 1 42 .

Eseguisce la renuntia di ogni prero

gativa nelle mani del Pótefice,c del

Cardinale Ginnasio, p. 1 44. Si ritira

nell'Ospedale di Napoli, e con ma-

rauiglioso.vigore ministra all'Infer-

mi.p-r45.Vno ammalato cieco,am-

tato dalle sueOrarioni risana.p. 145,

Sua molta premura in procuraro ,

che dall'Infermi si riceuino degna

mente i Santissimi Sacraméti.pi4<*.

In Roma ricusa di interuenire ne*

Gouerni,per stantiare nell'Ospeda

le ,p. 1 5 o. In Milano col medesimo

zelo fà la sua stanza nell'Ospedale -

& accidente auuenutoli con il Su

periore della nostra Casa, p. 150.

Gode di vederli nelle vesti logo

re, & è astretto solo dall'obedienza ,

à mettersi le mcgliori. p. 1 J r .

Circonspcttionc nel corregere con_,

ogni carità i Prossimi.p.i 5 1.Presen

tendo che dal P.Gcneralc si trama-

ua di alterare l'Instituto nel seruitio

de'Poucri, opera che desista, p.i 5 2.

Accetta l'assunto di visitare alcune

nostre case, per hauere occasione di

vedere se ben proscguiua il seruitio

dell'Infermi, p. 151. Habiti , & in-

slromenti adoprati dal nostro Pa

dre neH'OspedaIe,& in essi così ve

duto più volte da Papa Clemente_>

Ottauo. p.i 56. Trouandosi infermo

ammette di esser seruito come il più

pouero che si trouasse, p. 1 5 6. Ben

ché ne fusse spedito Breue Aposto

lico, non si cura di ingerirsi nc'Go-

uerni . p. 1 5 7.Tornato à Napoli con

stupore, s'affatica à giouamento de'

Prossimi, p.i 57. Prouede in tempo

di penuria alli Poueri in Abruzzo ,

con euenti insoliti ad vtile de' Pros

simi, p. 158. Aiuta vn Indemonia

to, che è liberato dal Signore coû

Je suc Orationi. p. 159. Tornato à

Roma, si applica subbito al seruitio

dell'Ospedale, p.160. Benché gra-

uementc infermo, procura di reci

tare il Diuino Officio , e di astenersi

da cibi vietati, p. 185. Aggrauato

ne' suoi mali,' è (buente visitato da

Religiosi, e gran Personaggio rice

ue la Communionc dal Cardinale»

Ginasio , con la benedizione del

Pontefice, p. 1 8<5. e 1 87. Sue Chr*-



509

stiane proteste,datrate publicamete,

& in scritto Jasc/ate. p. 1 87. Pittura

del Santissimo Crocifisso , con la B.

Vergine , & altri Santi sempre con

templata nell'vltimo dal nostro Pa

dre, p. 1 87. Abbraccia , e si heentia

teneraméte da' suoi Figliuoli.p. 1 88

Perscuerando con intieri sentimen

ti, riceuc i Santissimi Sacramenti , e

piamente rendè l'Anima al Signo

re, p. 190. Fattezze del nostro Pa

dre Camillo, p. 190. Esposto in.j

Chiesa, è riuerito dal gran concor

so del Popolojcome gran Sci uo del

Signore, p.19 1. E sepoko con ogni

modestia, & affetto de' suoi Deuoti.

p. 192.

Carlo Catalano Vescouo di Crotona,

fù nostro Religioso. p. 1 3 8.

P. Claudio Grossetti , e sua molta pietà,

p. 141.

Confaionc,Archiconfraternità di Ro

ma, è sodisfatta da Noi di quanto

ci andaua creditrice. p.2 2 2.

Casimiro Prencipe di Polonia , entrò

nella Compagnia diGiesù, fùpoi

Cardinale, e Rè,e finalmente rinun-

tiò il tutto. p.2 50.

Carlo Quinto Imperatore, rinuntiati i

Regni, e l'Imperio , si ritirò trà Mo

naci di S. Giusto. p.259-

Carlo Ferdinando Duca di Mantoua ,

pietoso verso de' Poucri dell'Ospe

dale, p. 250.

Chiesa nostra del Mondouì , e di Al-

calà dedicata à S. Carlo Borromeo,

p. 1 66. .

F.Carlo Lamberti muore seruendo all'

Appestati in Mantoua. p.271.

P.Claudio Perazini,muorc seruendo all'

Appestati nella detta Città.p. 272.

F. Carlo Magni iui muore per la medesi

ma causa. p«273«

Città varie di Toscana , e di Lombar

dia, nell'anno 1630. afflitte dalla-,

peste. P<279*

Cosimo Bardi Arciuescouo diFioren-

za,zelante nel tempo di contaggio.

p. 298.

P. Camillo Vanni, amatore della pouer-

tà, serui l'infermi con molto zelo in

Napoli, in Milano , e due anni scruì

nello Spurgo di Roma , e vi morì

piamente. p«3°5.

Cesare Monti Cardinale Arciuescouo

di Milano, e sua benignità verso di

Noi. • p.313.

Cesare Nizzolino Milanese nostro Be

nefattore, p. 3 1 4.

Capitolo Generale doue fù eletto Pre-

posito il P. Nouati. p.340.

F. Cosimo Calice, Religioso esemplare,e

di molta prudenza P"364-

P. Cosimo JLenzo eletto Prouincia/o.

P-37°-

Capelli di S. Maria Madalcna , in Re

liquiario d'Argento , che si confer-

uauano nella nostra Chiesa di Ro

ma, smarriti. P-371*

Collegio in Alcalà d'Enares , aperto

per i Nostri col Titolo di S. Carlo.

P- 394-

Contaggio di Napoli fece straggo

vniuersalc del Popolo. p.3 95.

S. Cipriano Martire, scruì al suo Popolo

di Cartagine nel tempo di pesto .

p. 405.

P.Carlo Bibita, nel Lazarctto di S.Gen

naro in Napoli seruì all' Appestati,

p. 408.

F.Carlo Varnasso piamente seruendo

gl'Appestati morì in Napoli.p.413.

P. Carlo Moruillo per la medesima causa

morì. P'4'5*

F. Carlo Goffredo pariméte morì, p.41 6.

P. Camillo Chimera morì nella medesi

ma guisa. P«4r7'

P. Carlo Biblia , seruì in altri Lazaretti ,

& occasioni di male, senza offesa-, .

p. 422.'

F. Carlo Franco,morì in Genoua seruen

do gl'Inserti. P- 444-

P. Cosimo Lézo eletto Confultor Gene

rale. P- 448«

Crociferi antichi Religiosi. p.44^

S. Ciriaco Patriarca di Gierusalemmo

Crocifero. P449'

Crociferi hebbero in Italia più di 50.

Conuenti. P« 45 °»

P. Cosimo Lenzo muore,c sua humiltà , e

sape-
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saperi 1 p.454.

Carlo de Lellis Auocato, & Historio-

grafo, e sue prerogatiue. p.9.

Camillo Figino Nobil di Milano , no

stro gran Benefattore muore.p.460.

Corona del Signore, si recita nelle no

stre Chiese per gl'Agonizàti. p.471.

P, Carlo Scoppa eletto Consultor Ge

nerale. P-47tf-

P, Carlo Scordati muore , sue virtuoso

qualità accette à gran Prcncipi.

P- 477-

Christina Regina di Suetia.si refe Cat

tolica colla rinuntia de' Regni , ac

colta in Italia dal Papa con somma

magnificenza. p.482.

Clemente Nono eletto Papa.con alle

grezza di tutti , e de' Nostri , che in

tate guise furono beneficati, p.484.

Sue opere insigne nella pietà, e ma

gnificenza. p«48d.

Canonizò Santi , instaurò il Ponte *S.

Angelo, diede valeuoli aiuti nella

guerra di Candia.p.486. Mori pia

mente, e suoi Elogij. P487.

Clemente X. eletto Papa,e sua genero

sa, e nobil Nascita . p.49 1 .

Chiesa della nostra Casa Professa di

Napoli abbellita. p.492.

Chiesa nostra in Gcnoua della Croce,

edificata di nuouo. l'iste/sa. ,•

Chiesa della B. V. in Trcui di Romio,

nobilitata di Pitture, e d'altri orna

menti. P-492.

Consecratadall'Eminentiffimo Signor

Cardinal Orsino di Grauina. p.493.

D.

DEmocrito giudicò habile alla Filo

sofia Protagora, perche ben porta-

ua le legna. \:p.2<5.

Demonij sempre si sono mostrati auer-

fari/, e nemici del nostro Instituto.

p.99. ■

Duca di Maqueda Viceré di Sicilia,

pose la prima pietra della nostra-,

Chiesa di Palermo. . p. 1 2 2.

Duca di Sauoia richiede i Nostri,acciò

che scruino nei contaggio feouerro

. in Piamonte. p. 1 06,

Difficoltà, e mortification! sofferte dal

P.nostro Camillo nel cominciare ìx

Congrcgatione. P'23«

Dauide essendo Rè anco perseuerò ad

essere mansueto verso de' nemici.

P-2H-

Dilettione del Prossimo , & amor di

Dio, e complimento della Legge,

p. 263.

F. Domenico Giordi mori seruendo ali*

Ape stati in Milano. p. 2 So,

Domenico Romiti hauendo vna ma

no quali tronca, è da Dio guarito ,

assillendoui.coirOratione il P.no-

stroCamillo. p.iro.

Domenico Cardinale Ginnasio nostro

Protettore , e sua bontà , e valore,

p. 1 3 8. Benedice 1 PP. nostri , che fi

djspolero ad andare à seruire gì'A*

pestati in Bologna. p.290.

F. Domenico Fumanti ottimo Religioso,

e versato nella Matematica , mà

molto più nella carità verso gl'In

fermi , morì nel Lazaretto di Fio

renza. p.300.

P. Domenico Martini partendosi da Na

poli, andò à seruire nel Lazaretto

di Lucca , doue morì piamente^ .

p. 302.

P. Donato Antonio Bisogni Prefetto dei

Lazaretto di Fiorenza , oue hauen

do con ogni esattezza , e carità mi-

nistrato,morì gloriosamente.p.298.

P. Diego Nisscno mutando parere , fji

grande Encomiaste del nostro Insti

tuto in Spagna, p. 327. *

H . I Domenico Ginnasio cominciando dai

tempo di Sisto Quinto , fino al tem

po di Papa Vrbano Ottauo, sosten

ne Goucrni , e cariche honorcuoli,

doppo le Nuntiature", & i sacri Stu

di;, tnorì con ottima fama p.337.

P. Diego Mázi tradusse le Decisioni mo

rali del P. Nouati, e le fece stampa

re , con altri suoi deuoti assetti . ì

p. 38^. ■ ':>

S. Dionigi Patriarca d'Alesandria , semi

con i suoi gl'Apestati. p.405. '

P. Diego Basso Virtuoso,& accidenti del

la sua Vita,morì seruendo,con ogni

pietà gFApestati. p.4 1 4.

F. Do-
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F. Domenico Palombo mori nella me

desima occasione. p.4 1 6.

F. Domenico Palante Nouitio esempla

re, morì in Roma di peste, p.42 6.

D. Diego Antonio Franzes Vcscouo di

Barbastro nostro Benefattore in Sa

ragozza. P-457-

P.Domenico Sans Sacerdote ottimo,

morì in Spagna. P«498.

E.

ELemofinadi scudi 300. portata im-

prouisamente al P. nostro Camillo

da persona incognita, trouandosi in

estremo bisogno. p. 1 3 7.

Elemosina di moneta prodigiosamen

te moltiplicata per aiuto della no

stra casa di Roma, l'istessa.

Errori che sono seguiti nelle rabriche,

per Io più inremediabili. . p. 2 1 6.

F.Enrico Bibli seruendo l'Apestati in

Milano morì. p.2 79.

Empi; Venefici , che aumcntauano il

contaggio in Milano puniti, p.285.

P. Emilio Pizzorno morì seruendo 1*A*

pestati del Mondouì. p.293.

Epitaffio posto da Bellisario nella-.

Chiesa fabricata da esso in Roma.,.

p.450.

Elogij di S. Clemente Papa , e Marti-

tire , e de' Pontefici Clemente II.

III. IV. V. VI. VII. & Vili, con

quello del Nono Papa. . p.488.

Emilio Cardinale Altieri eletto Papa ,

è detto Clemente Decimo , con ap

plauso è riceuuto dalla Christianità.

p. 491.

F.

F Amiglie antiche Romane propagate

nel Regno di Napoli, & altrouo.

p. 2.

Francesco Baroncelli Tribuno del Po

polo Romanoarmato Caiialiero da

Tarquinio de Lelli. p. 4.

Flauio Biondo loda Simone,c Teodo

ro de Lelli. p. 7.

D.Ferdinando Vghelli nella sua Italia.,

Sacra afferma» che il Vcscouo Teo

doro de Lelli, è antenato del nostro

P. Camillo. p. 5.

Fermo Calui dona il Patrimonio al

P. nostro Camillo , onde fosse or

dinato Sacerdote, p.20. Costumi, e

Nobiltà del medesimojsua Nobiltà,

e donatione, con ritirarsi à morire

fra i Nostri. p. 21.

P. Francesco Profeta Sacerdote de primi

Compagni del P. nostro p.2 3 .

Fù il primo che nelle Chiese nostrej

ascoltasse le confessioni de' Fedeli.

P-3S-

Furio Camillo Dittatore seruì gì'A»

pestati , e morì per tale impiego.

p. 2js.

S. Filippo Nedo Padre Spirituale delP.

nostro Camillo , l' animò sempre à

perseuerare nel seruire all'Infermi,

p- 57. Vide gì' Angeli , chesug-

geriuano le parole à i Padri nostri,

che confortauano gl'Agonizanti .

p. 61.

F. Francesco di Meo degno Ministro dell'

Infermi, e sua morte. P«87.

P. Francesco Pizzorno Cósultore de'pri-

mi del P. nostro. p.92.

Fonda la nostra Casa del Mondouì.

p. 266.

Fù Prouinciale, e seruì all'Apestati,

sua memoria, zelo, e morte in serui-

tio de' poueri. V-295-

Flaminio Fabretti Nobile di Bologna

nostro Benefattore. p.97.

P.Francesco Antonio Nigli fù in Messi

na à fondare la nostra Casa, fù Ge

nerale, e sua inclinatione, morì à li

1 o. di Noucmbre del 1 62 6. p. ï 96.

Fiorenza riceue i Nostri Padri, p. 1 07.

Fabio Gallo Vescouo di Nola ottimo

Prelato. P-»*5«

P. Francesco Antonio Vitellini, morì per

scruitio dell'Infermi di Nola.p. 1 1 8.

Francesco Gonzaga ottimo Vescouo

di Mantoua ammette ì Nostri nella

sua Chiesa, p.i 19. Opere sante del

medesimo. p.120.

Ferdinando Gran Duca di Toscana., ,

volse i Nostri, che assistessero a' bi

sogni
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sogni de' suoi Soldati, p. 1 1 1 .

D.Francesco Arciuescouo di Palermo,

accoglie il nostro P. Camillo con_,

somma benignità. p. 1 2 2 .

S.Francesco d'Affisi,sece rinuntia del

Generalato, P-HJ*

Federico Cardinale Boromeo doppo

qualche agitatione nostra , ci si rese

beneuole. p.203.

T\ Francesco Coradi sua bontà,p. 203.

Fù maltrattato da i Ladri,e doppo ha-

uer mostrata patienza in perdona

re, entrò nella nostra Religione,

p. 204. .

Fece il suo Nouitiato in Fiorenza, e>

Professò nelle mani del P. nostro

Camillo.p. % 05. Ben presto per la^

sua integrità , e prudenza , fu Mae

stro de' Nouitij , e sostenne diuerse

Prefetture , e seruì gl'Infetti dell'O-

spedale.p. zo6. Accendeua i tepidi

con le sue parole, e con i suoi escm-

ci), p.207, Mondaua i Leprosi , o

rimpiagatijvestendo i Poueri nudi,

p. 208. Intento alla conueisionçj

dell' Eretici, e dell'Infedeli, p.209.

Efficace in disporre i Peccatori à

vera penitenza. l'istessa. Prende cu

ra di guarire vno da ogn' altro

abbornto infermo, e riconduce à

patienza vno adirato Ministro Se

colare. p.2 1 0. Scorre di notte tem

po per ciascheduno de inetti, per

seruire l'Infermi,e con la sua mode

stia, e santo zelo, leua il mal'habito

a' Peccatori.p.2 10. Non desiste dal

, seruitio de' Poueri , se bene si troua

insermo.2 1 1 . Ponendo la mano so

pra del capo, e di giouamento, o

scopre vna malìa che dentro d'vn

breue teneua sopra di se vn'Infer-

mo. p.2 1 1 . Sue proteste di far poco

in riguardo del suo molto obligo di

seruire sempre i Poueri.p2 1 2.Rom-

pendoseli vna vena dal petto per le

fatiche, l'offerisce al Signore.p.2 13.

Riduce alla nostra Santa Fede vn

Ostinato Maumettano, & indi à po

co con esatta pietà si riduce à mor-

te.p.2 1 5.Concorso à riuerirlo men

tre se gli saceuano l'esequie.I'istessa.

P.Fi idianoPieri Prouinciale di Bologna.

p.2 1 6. Riceue il P, Generale Cica-

telli. p.2 19.

Ferrante Soto lascia Erede la nostra

Casa della Madalena di Roma_ .

p. 221.

Filiberto Prencipe di Sauoia , morì in

Palermo, p.2.33.

P. Francesco Mannini muore in Palermo

seruendo all'Apertati. p-*34«

F. Francesco Palombo porta à casa vhj

Apestato, e lo risana. p. 2 3 5.

Ferdinando Duca di Mantoua Prenci

pe di ottime qualità. p.249.

FauorìilP. nostro Buccclla. p. 249.

Volse entrare nella nostra Religio

ne, & essendo in procimo mancò di

viuere. p.2 50.

Ferdinando Duca di Mantoua fabricò

Celle, Altari , & habiti Sacri per ri

tirarsi irà Noi, e sua Apologia., .

p. 250.

P. Francesco Antonio Buccella morì ser

uendo l' Apestati di Mantoua.. .

p. 272.

P. Francesco Amadio di somma bontà , e

di timorata conscienza pronto in_.

seruire l'infermi , e l'Apestati morì

in Mantoua di contaggio. p.275.

P. Francesco d'Agostino seruì nel Laza-

retto di Milano. p.2 80.

F. Francesco Fumagalli morì in Milano

seruendo all'Apestati. p.282.

P. Flaminio Giulij seruì all'Apertati in-.

Lucca, & in Bologna. p.287.

P. Francesco Ghcrardi seruì lungo tem

po nel Lazarctto di Bologna,essen-

do stato in pericolo di morire di

peste. p.287.

F. Francesco Prandi partì da Roma , per

seruire all'Apertati in Bologna,heb-

be cura di assistere in alcune Pa-

rocchic, e vi morì seruendo. p.292.

F. Francesco Gardini seruì in Bologna,&

altroue Compagno del P. Campa

na nel tempo del contaggio. p.3 o 1 .

F.Francesco Vanni mori seruendo nel

Lazaretto di Roma. p.3 04.

Francesco Cardinale Barberino.rauo-

riche
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ri che si agiustassero le dose nosiie

di Milano. p.3 r 3.

D. Ferrante Folgori Marchese nostro Be

nefattore in Napoli , e sue ottime.»

qualità. P-S1^-

Francesco Anfonio Calamazza nostro

Benefattore in Spagna, p.3 28. Aiu

tò il P. Monserato nella Fondano

ne, suo valore, e bontà in ogni sta

to, profuso in aiutare i Poueri ,

particolarmente i Nostri, p.3 2 8.

Francesco Ximenes Cardinale Arciue-

scouo di Toledo fondò l'Vniuersità

diAlcalà. p-3 2 8.

Feste, efuntioni, che si celebrauano

nelle nostre Chiese , furono sospese

per qualche tempo. p. 3 69.

P. Francesco Maurolico Prouincialo ,

morì nell'essere assoluto dall'Offi

cio. P-374-

P. Fabritio Turboli benemerito della_.

nostra Religione , integerrimo di

costumi , morì Prouinciale assoluto

dall'Officio. P-374-

D. Francesca Principessa di Roccafiorita

nostra singolarissima Benefattrice ,

sua Nobiltà, & atti di carità verso i

Poueri, e zelo della salute de' Pros

simi. P-37^.

D. Francesca Pcrollo Marchese di Lucca

nostra Benefattrice in Palermo.

P- 378-

P. Francesco Ricci fù de' primi che en

trassero nel Lazai etto di S . Genna

ro in Napoli. p.408.

F. Francesco Marra morì seruendo gl'A-

pestati in Napoli. P409.

F. Francesco Antonio MaIenconico,morì

nella detta guisa, riflessa.

P. Fabio Raparo parimente come sopra.

p.4i3.-

P.Francesco Ricci morì con seruire^

gl'Apestati, e suoi Talenti, p.4 1 3 .

P. Francesco Antonio Sarro , suo penti

mento, e buona dispositione in mo

rire, sù Virtuoso. P-4I4*

P. Francesco Correndo, morì seruedo

nella peste di Napoli. p.4 1 5.

P. Francesco Antonio Viola , sue stimate

virtù, e meriti neU'hauergiouato,e

pia morte per seruire nella pesti-

îenza.p.419. Patiente nel soffrire le

cose auuerse , e suoi Studi; di som-

. ma pietà. . p. 420.

F. Francesco Antonio Forte seruì gl'A

pestati, senza lesione, benché appli-

catissimo, fù semplice, e di poca le-

uatura di mente,però sempre timo-

ratissimo di Dio. p.422.

P. Fabritio Falchetti pigliò la peste nell'I

sola, Lazaretto di Roma. p. 42 5.

F. Fabritio Sarào morì, hauendo seruito

nel Lazaretro fuori delia Porta del

Popolo di Roma. p.42 j.

Francesco Cardinal Buoncompagno,

degnissimo Arciuescouo di Napoli,

ammetteua alla sua domestichezza

il F.Giacopetti. P-433-

F.Francesco Cantone degno Fratello

per Virtù, morì seruendo in Gcno-

ua gl'Apestati. P-445*

AS. Filippo Neri è dedicata la nostra

Chiesa in Barcellona. p.468.

F.Francesco Palermo ottimo Infermie

re . p. 468.

P. Francesco Tancredi Prefetto , seruì i

Soldati feriti, & Infermi, ne' moti

che hebbe la Republica Scrcnisiì-

ma di Genoua,assicme con altri Pa

dri nostri. P-494-

P. Francesco Gherardi Sacerdote , chej

molto faticò nell'In iti tuto, e nella

peste, morì piamente. p.49 5 .

P. Fabritio Falchetti sù due volte ne' La-

zaretti ; & hebbe la peste , e morì

poi in Roma. P-495'

D. Francesco de Borgia caritatiuo verso

de Poueri, & amorcuole del Padre

Bianchi in Spagna. P497-

G

G.

Asparo dcLellis Nepote del Ve-

scouo Theodoro Auditore di Ro-

ta . p. 8.

Giouanni de Lellis Capitano Padrej

del nostro Fondatore. p. 9.

Giouanni Antonio Cai ui, Amico del

nostro Padre Camillo. p. 2 r .

Giouanni Adamo venuto da Spagna

T 1 1 per
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per consirmare vna Congregatio-

nc, entra nella nostra. p. 3 2.

Giulio Leoni da Bologna Prelato , in

Roma entrò nella nostra Religione.

P- 33-

Giouanni Mira Arciuescouo di Mate

ra, Amico del P. nostro Camillo ,

causò che i nostri Padri andassero à

Napoli. p. 34.

D.Giulia Castelli somma nostra Bene

fattrice in Napoli. p.3 6.

D. Giouanni Zunica Conte di Miranda

Viceré di Napoli,richiesc,che i No

stri scruissero l'Infetti di Baia, p.3 7.

F. Giouan Battista Butrigoni iui morì scr-

uendo i Soldati. P-37-

F. Geremia Foresti Religioso Letterato, e

di perfettione Christiana, doppo le

molte fatiche morì con ottima fa

ma .
jp. 40.

e, sudoGabriele Paleotti Cardinale , ru uc_j

Promotori della nostra Religione-

suo gran sapere , e bontà , e riceuè i

nostri Religiosi in Bologna, p. 42.

Gregorio XIV. creato Papa, assai beni

gno vedo di Noi. P-47-

F.Gio: Francesco Doni morì in Roma

seruendo l'Infermi. P49.

Gregorio XIV. eresse il nostro Institu-

to in Religione , poco auanti della

sua morte. P-5*-

S. Galicano Martire , fù gran Ministro

dell'Infermi. p. 5 8.

Giulio Antonio Santorio Cardinale di

Santa Saucrina , amorcuolc della_»

nostra Religione. p.do.

Genoua riccue i Nostri,& iui fono ben

veduti,& aiutati da tutti. p.81,

Gasparo Visconti Arciuescouo di Mi

lano ci riccue nella sua Metropoli.

p.81.

F. Goffredo Stella, muore con opinione

di ottimo Religioso. p.84.

F. Geronimo Beuilacqua di somma carità

versoi Poueri, p.90.

F. Giouanni Motini muore degno Mini

stro dell'Infermi. p.101.

Gregorio X. Papa,fù causa che si edifi

casse la Chiesa di S. Gregorio in_.

Fiorenza. p. 108.

Giouanni Fontana Vescouo di Ferra

ra ammette i Nostri in quella sua_»

Chiesa. p. 108.

P. Giouanni Aluina riceuuto m Messina

per fondarui casa. p. 1 09.

F.Gio: Antonio de Meo gran Ministro

de' poueri Infermi. p.112.

Gio: Francesco Aldobrandino Generale

di Santa Chiesa, per la ricuperario-

nediCanizza. p. 121.

Geronimo Matcucci Vescouo , riceue

i Nostri in Viterbo. P-I27«

D. Giulia Castelli nostra Benefattrice ,

morì in Napoli l'anno i5i8. à dì

24. di Luglio. p.8o,

S. Gregorio Nazianzcno rinuntiò il Pa

triarcato di Costantinopoli, p.143.

P. Giouanni Matteo Ghilini, di Religiosi

costumi, e bontà. p. 147.

P.Giacomo Mancini Prouincialc nostro

in Napoli. p.r48.

P. Giacomo Seucrini esatto nelle opere

della carità. p. 148.

D. Giulia Cartclli,fccc edificare il nostro

Nouitiato in Napoli, di segnalata

carità verso i Poueri p. r 5 3.

Gio: Battista Manctti Chierico Seco

lare , riceuè la sanità da Dio per

mezzo del P.Camillo. p.160.

Gregorio XV. liberò la nostra Chiesa

della Madalcna dalle grauezzo»

p. 222.

P. Gio: Battista Pasquale morì seruendo

gl'Apcstati in Palermo. p.2 34.

T. Gio: Battista Piscotti morì piamente.

Messa.

F. Gio; Luca Landerchi iui morì per il

detto seruitio de' Poueri. p.23 5.

F. Giulio Cesare Tcrzago fù grand'Inser-

micio nel detto contaggio di Pa

lermo, riflessa.

P. Gasparo Macario Sacerdote di assabi-

le, e buona Vita. p.2 3 7.

P. Gio: Battista Ansalone Nobile della.,

sua Patria, si fece Religioso in Na

poli, andò sempre crescendo in vir

tù. p.247. Fece il corso de' Studij.c

fù singolare nel seruitio de5 Poueri.

p.247. Fu più volte Superiore di

ottimo esempio , & c lodato dal P.

Pietro
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Pierro Ansalone Chierico Minore

nella sua Opéra. p.248.

Giosìa Rè,fidandofi délia potenza de'

suoi Eserciti, restò confuso , c vin-

to da suoi Nemici. P'2 55.

Gabrielc Scjuarciafico lasciò hercde la

nostra Religione , e si fondò la no-

stra Casa di Occimiano. p.268.

F. Geronimo Riua morì seruendo l'Ape-

ílati in Mantoua , e sua molta habi

lita. p.271.

P. Gio: Cocarelli Prouinciale di Vita_,

esemplare, morì seruendo l'Apesla-

tiinNapoli. p.271.

P. Gio: Battista Farriseruì nella detta pe

ste diMantoua. P«275«

F. Gio: Battista Biscioni scruì nella peste

di Milano. P«279«

F. Gio: Battista Castelli scruì l'Apeítati

inMantoua. p.275.

P. Giuliano Francardelli di somma abili-

tà nel seruitio de' poueri Infermi

nella peste, eguerradiMantoun_.,

hebbeilmalc» e ne restò cagione-

uole tutto il tempo di sua vita_. .

p. 278.

F. Gio: Battista Franza morì nel seruitio

dell'Apestati di Milano. p. 2 79.

F.Giacomo Lauelli seruì nel contaggio

di Milano. P-279.

P. Gioseppe de Caro fù nel medesimo

seruitio. p. 280.

P. Gioseppe Belcastro fù Superiorc di

gran destrezza,bontà,c saperc.morì

seruendo ail' Apcstati in Milano .

p. 280.

F. Gio: Peretti muore in Milano nel me

desimo seruitio. p. 28 r.

F. Gio. Battista Bossonemorì pariroente

nel medesimo seruitio. p. 2 8 2 .

F. Giacomo Melati incorsc nel medesi

mo arringo. p.282.

F. Giulio Cesare Terzago, sua bontà , &

impiegocontinuo nella carità ver

so de' Prossimi, morì di peste in Mi

lano, seruendo l'Infermi.p.284. Fù

vnto dalli Venesici , che accrcscc-

uano il maie in Milano. p.285.

P. Gio: Battista Marapodij morì seruen

do l'Apestati in Borgonouo , e sua_>

rarabontàs p.286.

F. Gio: Battista Brambilla', morì nel me

desimo luoco seruendo a' Poueri.

p. 287.

P. Giuliano Guidetti morì seruendo l'A

pestati in Castel Franco. p.288.

P. Gio: Antonio Palomba Prouinciale ,

morì seruendo l'Apestati in Bolo-

gna, c sua habilita, e sapere. p. 2 89.

P. Gio.- Battista Nouati si parti da Roma,

perandare à seruire in Bolognaj

l'Apestati. p. 29 o.

P. Gio:PauIo Zatio gli fù Compagno nel

medesimo viaggio, & hebbe in Bo-

logna l'assunto di spurgarc la Città.

p. 292.

P. Giacomo Burquindo morì seruendo

l'Apestati nel Mondouì. p.293.

P. Gio: Maria Gioardi morì nelPistesso

luoco. p. 2 9 3.

P. Geronimo Montano nel seruitio delT

Apcstati prese il maie. p. 293.

P. Gio: Paolo Lauagna morì seruendo

PInfetti nelMonferrato. p.297«

P. Gioseppe Romagucrra entrò , c chiuse

il Lazarctto di Fiorenza. p.3 o r,

P. Gio: Battista Campana seruì nella pe

ste di Bologna , e fù à ípurgare la_»

Città di Modena. p.301.

P. Gio: Maria Bifolchi scruì nel con

taggio di Lucca. p.3 02.

P. Giouan Pasquale morì nello Spurgo

diRoma. P'3°4«

F. Gio: Battista Berri vi morì parimente

seruendo. P-3°4'

P. Gio: Paulo Zatio vtile Commissario

mandato da Roma per liberaro

Imola dalla peste, sua piudenza, e_>

carità , & il buon esempio che dic-

de, operâdo solo per gloria di Dio,

& vtile de' Prossimi. p. 3 1 o. Diue-

nuto per le fatiche cieco , continua

però nel suo sapcre,eprudenza,mo-

rendo piamente in Bologna. p.3 14.

P. Giouanni Amadeo Rota di ecccllenti

costumi, & ingegno , fugì dalla Pa-

tria, e si fece nostro Nouitio in Ge-

noua, trasferito in Roma, Professò

& in Bologna si auanzò nelli Studij,

fù erudito , e molto amato da Vii-

Ttt 2 tuosi,
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tuosi , fù affai versato nella Poesia-» suo zeIo,e bontà. P-373-

Latina, & in altre eruditioni , dege- P. Gio: Ferrante Palma,fù più volte Pre-

ncrando in etisìa , morì la notte di setto , c Prouinciale , Maestro de*

Natale. P'324» Nouitij, & in alJeuarei Professi nel-

P. Gio: Francesco Castagnola buon Ope- li Studij, fù non meno virtuoso, clic

rario in Spagna. P-33°. esemplare: morì in Genoua,serucn-

P.Gioscppe Romaguerra fù applicato do l'Infermi,assoluto dall'Officio di

alli Studij sacri.e perfetto nelle vir- Prouinciale. P«3 7 3 •

tù Christiane. P-331* Geronimo Cardinal Castaldi, esscn-

Gradito per la sua bontà in Fiorenza , do Prelato.nel contaggio di Roma,

esercitandoui le opere d i miscricor- fù deputato sopra i Lazaretti .

diaadvtile de' Poueri, riceuutaj P-4*^

l'obcdicnza per Spagna , iui fù ac- P. Gio. Battista Barberij Superiore nello

colto come buon'Operario.p. 332. Spurgo dì Roma nel tempo di

Sua morte improuisa, restando feri- peste, l'istcssa.

to mentre che faceua assistenza ad P. Gio; Battista Napoli nel medesimo

vn'lnfermo, sua brama di morirò impiego. P«4*5«

tra l'Infedeli col Santo Martirio, cj P. Gioicppe Quercia , nel Lazarerto me-

quanto fosse riconosciuto per otti- desimamente, e per la Città.l'istessa.

ino Religioso. P-333* F. Gio: Maria Poli nel medesimo impie-

P. Gio: Francesco Castagnola morì ser- go. ristessa.

uendo l'Esercito^ l'Infermi à Leri- P. Geronimo Bonuisi nel Lazaretto suo-

da. P'335- ri della Porta del Popolo di Roma.

Gio: Francesco Cardinale de Bagni l'istessa.

nostro Protettore, p. 3 40. Sua No- F. Giouenale Alberti , morì perseruirei

biltà, Studij , e Nuntiature. p. 341. Contaggiosi in Roma. Pistessa.

Carità verso di Noi , sua morte , & P.Gio Cosimo Montalatici morì di bre-

Elogio. P-343- ue indispositione , per feruire nel

P. Gio: Battista Nouati, brama di sgra- tempo di contaggio. P-43°«

uarii della Prefettura Generale, sua P. Gio: Pietro Cameli,morì scruendo nel

Econfemia , & ottima volontà di Lazaretto di Viterbo, l'isteisa.

giouarc.p.345. Visitò.benche infcr- F.Giacomo Giacopetti suoi Natali , erur-

mo, le nostre case,senza dare inco- ditione, e bontà di costumi,si fà Re •

mododispesa. P-34^- ligioso.p. 432. In Napoli Nouitio

P. Giuliano Francardelli , fece I'Oratio- fù sempre staccato da ogni cosa.*

ne nel riceuersi il Cardinal Sac- del mondo , dando gran faggio del

chetti Protettore. P'34<*- la sua carità p.43 3.Chiamato à Ro-

P. Gio: Battista Nouati Generale, Infcr- ma cresce in ogni perfettionc» ,

mo, si ritira à Milano, doue andò- e seruì due anni nello Spurgo in_,

rono i suoi Consultori per fare l'è- tempo di peste, riflessa. Và à Geno,

lettione de' Superiori. p.349. ua,& è Cópagno del P.Ilario Cales

P. Giulio Cesare Reitano Consultoro , nel sempre feruire gl'Infermi , & in

morì in Roma , con molto danno negare la propria volontà, p.43 3.

della Religione. p.3 54. Nelle mortificationi pronto, & aisi-

P. Gio Battista Contronibus rinuntia di duo. p 43 5. Inucntore d'ogni esat-

eflser Arbitro, essendo sempre vis. to seruitio,e refocillamento de' Po -

suto staccato da ogni Officio , mà ueri. l'istessa. Assistè indefesso all'in

foio applicato in assistere a' Mori- ferinità del Signor Giacomo Gra-

bondi. P-373- nello, libéralissimo in spendere per

P. Gio:Battista Lieti morì in Gcnoua , «_> i poucri Infermi, l'istessa. Zelo della

salu-
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salute de'Schiaui Turchi.e de gl'al

tri, che non erano Cattolici, p.435.

Nel contaggio di Genoua intrepi

do in prouedere , e seruire i poueri;

toccato dal male , & vnito con Dio

Benedetto, con santa rassegnatione,

predicendo il suo transito , se ne_»

muore, con edisicatione vniuersale.

P-437-

P.Gio: Battista Dolera nel Lazarettodt

S. Gennaro in Napoli seruì,s'imbar-

cò poi frà mille pericoli,per tornare

alla Patria, e seruirij apprestati à gli

appestati Passaggieri. p.438. Dop-

po d'hauer molti giorni lcorso per

mare, è ammesso nei Lazarctto di

Genoua, & in modo risoluto serue

à gl'Infermi contaggiosi. p.440.

P. Gio.Battista Bargagli suo Compagno,

che morì seruendo i Poueri.Pistessa.

F.Gio: Battista Piccaluga nel medesimo

impiego morì, Pistessa.

P.Gio: Battista Dolera, fù infermo di

peste, e ne guarì. P44'<

P. Gio: Battista Cassarata Decano della

nostra Religione , morì seruendo

gl'Apestati. P-445^

P. Gio: Calciati feruì in Genoua , hebbe

il male di conraggio, e se ben repu

tato morto, soprauisse. Pistessa.

F. Gio:Battista Spontone.seruendo gl'A

pestati morì in Genoua. Pistessa.

P.Gio.- Battista Corradi Prouinciale no-

stro,seruendo gli Contaggiosi,'prese

il male, ma soprauisse. p.446.

F. Gio: Ricci Nouitio , seruendo gl'Ape

stati moiri. p. 447.

F. Gio: Battista Figini nel medesimo ser-

uitio morì Nouitio. Pistessa.

F. Gio: Battista Persano Nouitio, pari

mente come sopra seruendo morì.

Pistessa.

F. Gioseppe Bolliath Nouitio morì nel

detto modo. Pistessa.

P. Gio: Battista Barberij, sue cariche ho-

noreuoli ben sostenute. p.454.è fat

to nostro Generale. p.45 5.

P. Geronimo Bonuisi Prouinciale muo

re, e sue ottime qualità. p.45 5.

P.Gio: Stefano Garibaldo eletto Con-

Consultar Generale^ p.45 6.

D. Gio: Cebriano Arciuescouo di Sara

gozza nostro amorcuole Benefat

tore, ci riceue nella sua Metropoli,

p. 458.

P.Gio; Battista Barberij Generale in vi

sita, nelle Case di Napoli, e di Sici

lia. p.461.

F.Gio.- Schenardibuon Religioso , & In-

fermiero. p.468.

Giulio CaidinalSacchetti nostio Pro

tettore muore,suc rare prerogatiuc,

emeriti. p.472.e 473.

Giulio Cardinal Rospigliosi destinato

nostro Protettoie,lua humanità nel

venire alle nostre Case. p.474 .

P.Gio: Stefano Garibaldo eletto Gene

rale, sua nobil Nascita, meriti,e de

strezza nelle cariche, p.476. E con-

sirmatodi nuouo nella carica per

Brcue , e suoi Consultori nuoui .

P- 493.

P. Gio: Battista Lasagna,vien eletto Pro-

curator Generale. p. 494.

P. Gio.- Battista Campana seruì ne' con*

taggi, fù ardente nelle fatiche dell'

Instituto, morì in Roma. P49^«

Giulio Cardinale Sacchetti , e sua_j

prudenza in ammonire chi con_i

troppo rigore agitaua i nostri Padri

in Roma , predicendoli poco buon

esito al suo tentatiuo. p.3 74.

D. Giulio de Barberijs lasciò herede la_,

nostra Sacristia in Napoli, sue mol

te virtù, e carità verso gli afflitti.

P-379-

P. Gio: Battista Nouati accetto , e bene

merito di tutti , tornò à Roma per

rattenere quanto che molestaua i

Nostri,quindi si ritirò à Milano, sua

continuatione ne' Studi) indefessa ,

hauendo esercitato ìc letture à prò

de' Nostri, e stampate opere , ben

ché male in essere di persona , per la

podagra hereditaria , sua ardente.»

carità nel giouar sempre alla Reli

gione, muore felicemente in Mila

no. P-384-

P.Gio:Battista Barberij doppo molte fa

tiche, e buone opere passa à Vita-

meglio-



US

megliore.' P-485^

P. Gio: Battista Campana Religioso sti

mato da più Prcncipi, paisà à me-

gliorVita. p. 495.

P, Gio.- Battista Galiani Virtuoso, & otti

mo Religioso , muore in Madrid.

I

Nnocemio Nono eletto Papa , publi-

cò la Bolla della nostra Rcligione,già

segnata da Papa Gregorio XIV.

p. 53. Muore carico di meriti , e di

buone opere. p.j9.

Imagine della Beata Vergine nella..

Chiesa della Maddalena di somma

veneratione p.95.

Inscrittione antiche della nostra Chie

sa di S. Gregorio di Fiorcza.p. j 08.

Ippolito Secódo Cardinale Aldobrá-

dinofù mezzo per liberare la no

stra Chiesa della Maddalena dalle

grauezze, e ciò anco fece con lo

sue elemosine. p.222.

P. Ippolito Paolini sù Capellao maggio-

ree seruì i Soldati infermi del Ter-

20 del Gran Duca. p.270.

P. Ilario Cales Nobile Lorenese , inchi

nato alla pictà.p.3 1 7, Riceuuto dal

nostro Padre , professò in Napoli,

p. 3 1 8. Trasmesso à Fiorenza, e poi

a Genoua , sù eccellete Maestro de'

Nouitij.facedo la residenza nell'O

spedale, doue attese alla conuersio-

ne dell'Infedeli , con ogni carità,&

esempio, p. 3 20. Sopportò diuerso

infermità con somma patienza, non

abandonando mai il seruitio de'

Poucri ; prtdiceua , confidando nel

Signore esiti megliori.e mirando vn

suo ritratto lo lacerò , reputandosi

indegno.p.3 22. Anteuide,e predisse

la sua morte , e concorso vniuersalc

à riuerire il suo corpo , per il con

cetto che si haueua di lui. p.3 2 3.

D. Isabella di Borbone Regina di Spagna

Nostra Benefattrice. p.3 2 8.

Innocentio Papa X. eletto , suoi meri

ti, e NobiItà,e dispositione verso di

Noi. p. 349.

P. Ignatio Candido seruendo nella peste

di Napoli, fù Curato nella Parec

chia di SátaMaria dellaScala,c mo-

rì,operando con ogni carità, p.409.

Isola di S.Bartolomeo in Romaagiu-

stata per Lazaretto in tempo dì

male. p.4 2 4.

P. Ippolito Paolini Prouinciale , serui in

Viterbo gli contagiosi. p.43 o.

Innocentio Papa IV. confermò l'Or

dine de' Crociferi. P-449*

Imagine nella Chiesa de' Crociferi

della B. Vergine, giudicata antica *

ediuota. P-451*

P. Ippolito Maria Zoagli Vice Prouin

ciale in Spagna per le Case nostre »

e suo studio per giouarle. p.45 9.

P. Ignatio Testai eletto Consultor Ge

nerale. P-47&-

LEIia Famiglia Nobile , & antica in

Roma, in Napoli,& in Abruzzo.p.2.

Lelli lodati dalli Istorici. p.3.

Lelii, e Leli; notati ne i registri di Na-

poli,e di Roma, Signori di Castelli.'

p.3.

Lelli hanno diuersi sepolcri in Roma?

p.4.

Luigi,e Giacomo Francesi entrati nel

la Congrcgationc,morcndo si inui-

tano al Ciclo. p.34.

F. Leonardo Magnani Ferrarese morì ser

uendo l'Infermi in Roma. p.49.

Lite mossa alla Religione sopra i'here-

dità del Cardinale Mondouì , Se

amorc uolezza del nostro Padre*

verso de' contrari;. P«7^-

Lauti Faaiiglia Nobile in diuerso

Città. p. 6$.

Latino Orsino Cardinale consecrò la

nostra Chiesa di Fiorenza, p. 1 08.

Luculano, hora detto Castel dell'Ouo

in Napoli. V**53'

Lucullo per gli superbi edifici; detto

Xerse Togato, l'istessa.

Letterato Huomo pio sprezzatore di

se stesso, Padre de' poueri Fanciulli

men-
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mendichi, fu Penitente del P. Mar

cello Manzi , che scrisse la Vita di

quello. P-l97*

Lettera del P. Nigli Generale al Car

dinale Ginasio sopra l'emergenze..»

nostre in Milano. p. 2 o t .

Lucretia Bellona Bolognese , singolar

mente pia verso de'Poucri,e nell'es

sere à Noi Benefattrice. p.2 1 6.

F. Lazaro Zotti morì seruendo FApcsta-

ti in Milano. P-273»

P. Luca Pinocchi seruì l'Apestati nel La-

zaretto di Castel Franco, e vi morì.

p.288.

F. Leonardo LonghignanòChicricoPro-

fesso, morì seruendo alla peste iru

Bologna. p.z8a.

F. Luca Mariotti morì parimente ncJla_,

medesima maniera. Pistessa.

P. Lorenzo Morelli Prefetto della nostra

Caso nel Mondouì , e di quello Ln-

zaretto sù Medico, e diSanti costu-

mi.e dcgnoAllicuo del nostroP.Ca-

millo , spese la vita sua in scruitio

dell'Apertaci. P-2 93-

P. Ludouico Gomez fù de' primi à tor

nare in Spagna per la nostra Fonda

none. p-3 2 6'

P. Leonardo Ricci, humile , & efficace in

consolare gii Agonizanti , e i Con

dannati dalla giustitia. P«348.

Lorenzo Policino Vcscouo di Auelli-

no morì seruendo al suo Popolo

nella peste. p.406.

P. Luigi Franchi Prouinciale morì in_»

Napoli seruendo l'infermi di peste.

p.416. Sua bontà, e cariche ben

sostenute , anteuide la sua vicina.,

morte. p.415.

Lazarcttiin Roma nell'Isola, aSatu

Pancratio , S. Eusebio , & altri nel

contaggio. p.424.

F. Ludouico Francolini Nouitio seruen

do morì di contaggio in Genoua_, .

p.447.

S. Liberio Figlio del Rè d'Armenia Cru-

cifero. p.449.

Luigi Cardinal Cornaro sepolto nel

la Chiesa de' Crociferi de' quali fù

Benefattore. P-451*

. M

MOisè per Kbenre il Popolo di

Dio dalli morsi vèlenosi,e pesti

feri inalberò sopra del legno il Ser

pente di Bronzo, p.r.

Marco Antonio Corteselli amico del

P. nostro,sua Nobiltà,& ottimi auisi

che diede nell' erigersi la nostra,,

Congregatione. p. 1 8.

Mauritio Scudiero Benefattore del

nostro Padre.p.24. Santa Maria del

Vico chiuso in Napoli , oue era il

Seggio de i Cimbri , hora la nostra

Chiesa. P-3^«

Milano ammette i nostri Padri al scr

uitio de' Poueri. p.8o.

MarteoRiuarola Arciucscouo di Ge-

noua, riceue benignamente i nostri

Padri. p.8r.

P. Marco Antonio Clero, e sua bontà,

p. 102.

Memorie impresse in Marmo in S.Gre

gorio di Fiorenza. p. 1 08.

Messina Città ammette il nostro Insti-

tuto. p.ioo.

Michelangelo da Carauaggio Eccel

lente Pittore, fece la nostra Tauola

di S. Lazaro in Messina. p. 1 1 o.

F. Marco de Marchi morì nel contaggio

di Nola. p.n5.

P. Matteo Laurino morì nella medesima

occasione di Nola. P'1l7-

P. Michelangelo Manzini , e sua habi

lita nelle virtù, essendo vscito dall'

Ordine nostro , infermo poi coru»

sommo pentimento, si ridusse à mo

rire nelle braccia de' nostri Padri,

p. 128.

Modo di alleuare i nostri Nouiti; in

trodotto in Napoli , Sciti fiorai,

p. 155.

Marsilioperuzzi Arciucscouo di Chic

li ottimo Prelato , compilò il primo

Processo per il nostro Padre, e testi

ficò della bontà di lui. p-. 1 04.

P. Marcello Manzi virtuoso, che compo

se molte opere, in proposito del no

stro Instituto, amato da gran Perso-

• naggi,
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naggi, côfessore di Lctterato.p. 197.

Maria Gonzaga Duchessa di Mantoua

ottima Principessi. p.249.

Morire in seruitio dell* Apestati, o

di sommo merito appresso Iddio.

p. 263.

Mantoua afflitta per le guerre,carestia>

e pestilenze. p.269.

Mondouì trauagliata dalla pesto .

p. 293.

V. Martino Cenami seruì nel contaggio

di Lucca, e di Bologna. p.301.

Monsignor Terzago fece vendita del

suo Palazzo in Milano a' Nostri .

P-3*3-

V. Matteo Moruelli virtuoso è eletto Ge

nerale. p.3 1 7.

P.Michel Giouanni Monferrato primo

che si portò in Spagna per fondare,

come fece, le nostre Case , accolto

nella Corte Cattohca,pcr il suo va

lore^ carità,con somma cortesia da

tutti. p. 326.

D. Michel'Angelo Franzes nostro Bene-

fattore in Saragozza. p.3 3 o.

Monsignor Vincenzo Giustiniano ci

lasciò vn legato considerabile in_.

Roma. P-341'

Margarita Galerati Vedoua, sua carità

verso gl'Infermi, ad imitatione del

P. Grana. » V'ì63>

V. Marco Antonio de Albiti Vicario Ge

nerale, e poscia eletto Gencralc,sua

habilità.e zelo in seruire i nostri In

fetti di contaggio, onde ne con

trasse il male, per cui morì, p.392.

Monsignor Gauotti grand'Elemosina-

rio, acciò si esercitassero l'opero

della misericordia da'Nostri.p.388.

P. Michel Giouanni Monferrato morì in

Madrid benemerito della nostra.,

Religione, & in concetto di humi-

le, e patiente Religioso. p. 394.

Monsignor Riualdi nel contaggio di

Roma deputato sopra i Religiosi .

p.425.

Monsignor Montecatino nel tempo

istesso deputato soprai Spurghi fuo

ri della Porta del Popolo, riflessa.

P. Marco Antonio Albiti nostro Gene-

rale,zclante nel giouare a' Religiosi-

infetti, con assistergli, e ministrargli

i Santissimi Sacramenti, p.426. Sua

morto di peste, & ottimi costumi , e

talenti. p.429.

F. Marco Aurelio della Torre Nouitio ,

morì per seruire gl'Apestati. p.447.

S. Morico Confessore , de' Crociferi .

p.449.

Moti di guerra seguiti l'anno 1572/rà

l'Altezza Reale di Sauoia , e la Se

renissima Republica di Genoua , in

essi seruirono i nostri Padri gli Fe

riti , & Infermi. P-494*

Marchese d'Aitona pijssimo vedo de'

Poueri, & Infermi , e nostro Bene

fattore. P-497»

Marchese di Liccie amorcuole col no

stro P. Bianchi, e verso i Poueri In

fermi. P-497*

Marsala riceue i nostri Religiosi.p.503

D. Maria Rufo Prcncipcssa di Scilla , lìn«

golar nostra Benefattrice , è causa.,

che si fonda la nostra Casa à Scilla.

p.386.

N.

Nobiltà de* Natali nella maggior

parte de* Fondatori delle Religio,

ni , nè ciò mancò al P. nostro Ca

millo, p. 2.

» Napolitani Nobili , e del Popolo pro

pensi alla pietà verso de' poueri In

fermi. V'Z6'

Nomi de' Padri, e Fratelli , che elesse

ro in Generale il P.nostro Camillo.

P',55*

Nomi di quelli primi Padri, e Fratelli,

che Profcssorono nelle mani del P.

Camillo. p.56.

S.Nicolò Vescouo di Mira seruì l'infer

mi contaggiosì. P.5S.

Nouitiato nostro di Napoli , è eretto,

per la carità della Signora D. Giu

lia Castelli. Elogio de' suoi ottimi

costumi, zelo di giouare l'Infermi^

dipromouere alla pietà gli nostri

istessi. p.8o.

Nostri Religiosi nel Lazaretto di Mi

lano,
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lanò, la prima volta. p.83.

Nostri Religiosi in Vngaria. p.88.

Nostri Religiosi, che seruirono in Ro

ma nell'influenza di sebre acura in_»

Borgo,inTrasteuerc,e in Prati.p.93.

F. Nicolò Cirillo ottimo Priore di S.Spi-

rito in Roma. p.104.

Nola Città afflitta da mal coraggio

so, è semita da' Nostri. p.i 1 3.

Nostri Padri condotti à moribondi da

persona incognita , che si reputò

Angelo Custode. p. 1 3 1 .

Nostri nell'Ospedale dell' Incurabili ,

della Nuntiata , di S. Giacomo di

Napoli. p.132.

Nostri lasciano la cura delli detti, per

difficoltà insorte. p. 1 3 6.

Nouitiato nostro di Napoli dedicato

alla Concettione di Maria Santis

sima. P>T54*

Nostri patirono agirationi in Milano

per molti anni. p.198.

P. Nicolò Taflbne riceue il P. Generala

in Ferrara. p.M9«

Nicolò Peliccione strenuo Capitano

Zio del nostro P. Pier Francesco.

P-24r-

Nouitiato nostro in Roma vicino alla

Madonna del Monferrato, p.267.

P.Nicolò Grana nell'assedio di Casale

nel seruitio dell'Infermi, e di Feriti,

p. 270.

F. Nicolò Cruciani seruì nella peste di

Mantoua. p.276.

F.Nicolò Lettere morì seruendo l'Ape-

stati in Milano, p.280.

F.Nicolò Serchier morì parimente co

me sopra. p.282.

Nouitiato nostro aperto in Madrid.

p.3 29.

Nicolò Cardinale de Bagn^ Fratello

del Cardinale nostro Protettore,

pur nostro affettionato. p.343.

P. Nicolò Clemente Nobile Loreneso »

cresciuto in Roma, fù de' primi am

messo alla Professione , trasmesso à

Palermo per la sua prudenza,e bon

tà, accetto à tutti i Nobili,e partico

larmente à i Signori Prencipi di

Rocca Fiorita. P-347*

P. Nicolò Grana eletto Generale, e acci

denti seguiti. P«35*«

Nascita, educatione , estudij delme-

demo. p. 3 5 2. Stando nell'Accade

mia Giouinetto cominciò à far pe

nitenza, p.3 5 3. Si conduce à Ferra

ra per hauer licenza dal Padre di

farsi Religioso nostro, e difficoltà,&

incontri che sofferse per l'intento.

P-354-

Nouitio in Fiorenza diede saggio del

la carità sua verso l'Infermi, p.3 5 5.

Professo torna in gratia del suo Pa

dre. p.3 56. Suo affetto verso la po-

uertà Religiosa , e caso auenutoli in

tal propoiito.p.3 57. Fatto Superio

re, induce gli altri nell'assiduità del

seruitio de* Poueri. p. 358. Primo

Prefetto del Nouitiato vicino à

Corte Sauella,e concorso che vi ha-

ueua delli deuoti. p.359. Giouaua

à i Carcerati in ogni guisa, p.3 60.

Anco visitando le Chiese , ritroua-

ua occasione di far penitenza,e gio-

uare à i Prossimi, p.3 61. Huomini,e

Donne nobili , che si diedero ad

imitarlo nella carità , e nelle peni

tenze. p.3 53. Visita le Case nostre

di Napoli, e di Sicilia , e del buon.,

esempio,che per tutto diede, p.3 65.

La di lui semplicità persuasa che*

tutti fossero buoni , incorse nell'in-

conuenienti da esso mai pensati,

p. 366. Ottenne vna visita per cui

ci fù vietato celebrare le Feste, &

i cócorsi delle nostre Chiese, p.3 68.

I Nostrijcon esso lui in quelle agita

tioni, fecero ricorso alla Madre di

Dio. p.375. Mitigò il suo zelo,

spiacendoli di hauer troppo credu-

duto. p.387.Rinuntiò il Generala

to in mano del Pontefice, p. 388.

Cótinuatione delle sue buone ope

re in Roma,in Fiorenza, & in Bolo

gna. p.3 89. Si ritira à Ferrara sua_,

Patria accolto con ogni amoreuò-

lezza da Parenti, e Signori, conti

nuando ogni segno di vera pie

tà anco verso gli Poueri. p.3 89.

S. Nicolò Vcscouo di Mira seruì nel tetri.

V v v po
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po d i peste gl'Infermi. p.40 5 ,

Nicolò Papa V. in vn'anno fu eletto

Veicouo, Cardinale, e Papa.p.^r,

0,

p, Ttauiano Capelli della Compa

ny gnia di Giesù, segnalato Reli

gioso Confessore del P. nostro,e de

gl'altri della Congregatone , fu

lcmpre con gli suoi Padri in consi

gliare, &in dar aiuto alli Nostri,

p.25.

F. Ottauio de Lcllis Parente , e vero imi

tatore del P. nostro in ícruire i Po-

ucri ne gl'Ospedali , e nel cercare la

perfezione Religiosa. P«77-

Opere di carità esercitate da Nostri

negli Spedali di Genoua , e di Mi

lano. p.8r.

Oratio Cauallcggiero del Papa , sua^

pietà verso gl'Infermi , trouandosi

ammalato grauemente , ne scriuo

raccomandandosi al P. nostro, c_>

risana. P-»57«

Origine della Sacra Militia deCaua-

liendiS. Gio.- di Malta nel scruire

gl'Infermi * e sei iti nella Guerra.»

d'Asia. p.224.

Ombcrto Delfino di Francia,venduto

lo siato al Rè,si refe Frate di S. Do

menico. p-2 59.

F, Olimpio Nofri morì feruendo gl'Ape-

stati in Milano ; sua Nascita , bontà

di costumi, & esempio di sommai

carità. p.281.

P. Ottauio Daniele d'AIemagna seruì nel

contaggio di Bologna. p.290.

Orano in Africa pigliato , con armi , e

fortificato dal Cardinal Ximencs,

p.229.

F. Oratio Zampilli morì nel fcruitio de*

poueri Infermi. p.49.

V. Oratio Cánauaro essercitato in molte

cariche , morì assoluto dall' esser

Prouinciale. P«374-

Origine del Sacro Ordine de' Croci

feri.

D. Òdoardo Cicarelli Dottore,& Eccel

lente Musico della Capella Pontifi

cia, risanò da lunga infermità con

venire à stantiare con Noi. p.469.

Ode in versi Italiani per la morte di

. Papa Clemente Nono. p.489.

PAolo Sfondrati Nipote di Papij

Gregorio XIV. Cardinale di S. Ce

cilia profuso nell'elemosine , & iru.

restaurare le Chiese. p.5 2.

Pompeo Baratelli Benefattore del nostro

P. Camillo, p. 24

P. Paolo Cornetra de'primi.che pubica

mente confessasse in Chiesa de' No

stri, p. 33. Dotto nella Filosofia , c

Theologia, e nella notitia delle lin

gue Greca , & Hcbrea , e ne fù Pu-

blico Lettore, p.40. Compose vn'

amplissimo Lexicon à guisa di Sui-

da.p.4 1 . Fù Theologo del Cardinal

Colonna, mà nnuntiando al Seco

lo, si fece de Nostri , e per le molte

fatiche, perde la sanità corporale,

p. 41. Fù il primo,che componesse,e

stampasse libri per aiuto dell'Ago-

nizanci. e morì con ogni segno di

Christiana pietà. " p-4»«

Pareri diuersi sopra Io stabilimento

della nostra Religione. p.43.

Paolo Albero Arciuescouo di Ragug-

gi à nome del Sommo Pontefice ri-

ceuè la Professione solenne del P.

nostro Camillo, p.5 5.

Primi Professi del nostro Ordine, e lo

ro humiltà , e staccamento da ogni

cosa. P'5^.

Pietro Cardinale Aldobrandino aiuta

i Poueri nella inondatione del Tc-

uere. p.105.

Professi Fratelli, non riceuuti per esser

Sacerdoti , non deuono applicarli

alli Studij. p. 106.

P. Pietro Barbarossa primo nostro Supe

riore in Ferrara. p. 1 08.

Palermo Città riceue i Nostri, p.i 1 3.

F. Paolo Cherubino buon Religioso,e di

molto vtilc all' Ordine nostro .

p. 135.

S.Pietro Celestino rinuncia il Sommo

Pon*
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Pohtefícato^ P-1 43*

Paolo Papa V. benigno verso il no

stro Padre, e con difficoltà accettò

larinuntia del GcncraLuo di lui.

P- *43-

Processi Canonicamente fabricati so

pra la vita del nostro Padre, p. 1 94.

Processo dell'istesso De no culto,appro-

uato dalla S.SedeApostolica.p. 195.

D. Portia Panfilia Consorte del Signor

Ferrante Soto,e Sorella di Papa In

nocenti© X. p.221.

Pestilenza contaggiofa portata à Pa

lermo da vn Corsaro Barbaresco.

P. Pier Francesco Peliccroni nato da ho-

norata Famiglia in Milano, p. 241.

Riceuuto in tenera età dal nostro

Padre, fece il Nouitiato in Fio

renza. p.242. Studiò in Roma , o

ben prestò fu impiegato in honore-

uoli cariche. P-M3*.

Per la sua habilita essendo Procurato

re Generale accettissimo à gratin

Personaggi. p.244.

Parte senza far motto veruno da Ro

ma per obbedire a' Superiori , & in

Genoua seruendo i Soldati infetti

spese la sua vîta. p. 245. Sua bontà

sempre esemplare , modestia, & in

tegrità di Vita, p.245. Sua effigie, e

graue perdita della Religione per

la sua morte. p.245.

Pietro Orseoli Duce di Venetia, re-

nunciò la dignità per rendersi Mo

naco. p.259.

P. Paolo Gosio vtile Religioso in Roma,

enelMondouì. p.266.

F.Pietro Brocchi morì seruendo l'Ape

stati in Mantoua. p.271.

F. Pietro Pelli morì seruendo l'Apestati

in Milano. p.279.

F.Pietro Aragni morì come sopra.p.282.

Paolo Bucciarelli Vescouo di Narni

assetta le nostre Cose in Milano.

P. Pietro Vincenzo Centurione Religio

so esemplare , muore nel scruitio

dell'Infermi in Spagna. p.3 3 o.

Prencipessa di Roccafiorita nostra Be-

nefattrice > edificò il nostro Noui

tiato in PalermOjbeneficò tutte l'al

tre nostre Case di Sicilia , e fondò

quella di Castell'à Mare, có lasciar

ci heredi. P-37^»

Pietro Maria Viualdi nostro Benefat

tore in Spagna. p.3 94.

F.Pietro Suardi Infermiero degFOspcda-»

lì,segnaIato.p.395. Dinobil nasci

ta, e di megliori costumi, si sè Reli-

ligioso in Napoli, p.39^. Liberato

da graui pericoli si esercita nel zela

re la salute de' Prossimi , preueden-

t\.l do i loro bisogni, p.3 98. Assaltato

dall'Infuriati, e scaricatoli contra

più colpi di archibugio, resta illeso.-

p.400. Scorreua alla Villa per por

tare agrumi, & altri rinfreschi alii

poueri Infermi , e sua vnione sem

pre con Dio. p.401. Frequente in_.

visitare i Sacri Luoghi , sua humiltà

habituata, preuidele calamità del

contaggio. p.402. Visitando vn'In-

fermo gli predisse che presto mori

rebbe con esso lui. p.402. Auisògli

altri poco prima di morire , benché

sano,di quanto si douea pratticar ^j

da chi gli doueua succedere nell'

Officio ; assaltato dal contaggio si

dispose con ogni pietà alla morte ,

& essendo portato alla Casa Profes

sa, fece portar seco il suo picciolo

". fardello, come che non era più per

tornare all'Ospedale. P4e>3«

Preparato con somma deuotione , «-»

munito de' Sacramenti, se ne passa

à miglior Vita; concorso del Popo

lo infinito alle sue esequie, p.404.

Pirro Luigi Castellomata Vescouo di

Ascolo seruì il suo Popolo nel tem

po della peste , & in tal'impiego

morì nel Signore. p-4°5-

Pietro Paolo Medici Vescouo di Ali

se morì seruendo il suo Popolo

Apestato. p.406.

Prattica coll'Infermi, si rende più do

mestica à non temere i pericoli nel

seruitio di quelli. p.408.

P. Prospero Voltabio Religioso di qua

lificato sapere, c costume, fu molto

Vvv 2 . esera-
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esemplare ne' suoi Gouerni , e morì

(emendo l'Apestati kin Napoli , es

sendo Prouinciale. p.41 1.

P. Paolo Lionetti sei uì l'Apestati in Na

poli, hebbe il male, mà soprauisscj

poco bene insieme. p.422.

P. Pellegrino de Nobili , Superiore nel

Lazaretto di Genoua, e piamente vi

morì. p.442.

Pio Papa Secondo diede l'Habito a'

Crociferi di colore Celeste, p.44^

Pietro Maria Vrualdo , e Signor Ge

ronimo Fratelli , nostri Benefattori

in Spagna, P»49^.

R.

D. "Q ObertaCarassaDuchessa di Mad-

Jtv daloni nostra Benefattrice in_>

Napoli. P'3*5*

Ridolfo Bardi Nobil Caualiero pruno

in accogliere i Nostri in Fiorenza .

p. 107.

F. Rocco Zompi morì seruendo nel con-

taggio di Palermo. p.2 34.

S. Rosalia,Vergine liberò Palermo dalla

pestilenza. p.2 3 6.

F. Regolo Bertini Chierico morì seruen

do nel Lazaretto delle lettere irò

Roma. P-3°5«

Religione nostra hà molte Case ne'

Regni del Rè Cattolico. p.3 26.

Rimedij che seruirono in vn contaggio,

non sempre fon digiouamento ncll'

altro. p.404.

Roma molestata quasi per due anni

dal contaggio nel Pontificato di

Papa Alessandro VIL p. 424.

Rìmedij , & accurate diligenze vsate_j

in Roma acciò che non s'aumentas

se il contaggio nel detto tempo,

l'istessa.

P. Riccardo Rognoni morì seruendo

gl'Apcstati in Genoua , e sue buone

qualità . P'443«

P. Rolando Rolandi nel medesimo serui-

tio di carità , parimente spese la_>

vita. P-444-

D. Raymondo de Moncada Marchese

d'Aitona, ottimo Signore , e Bene

fattore nostro.sù causa che si fondai»

se in Barcellona. p.464.

D. Raymondo di Samanat y la Nuzza_,

Vescouo di Barcellona ammette i

Nostri. p.466.

S.

S linone de Lei li Auocato nel Conci

lio di Pisa , e di Costanza, Padre di

Monsignor Theodoro. p.4.

Soldati infetti di grauc malatia fono

ferui ti à Baia da' nostri Religiosi.

P- 37-

F. SerafìnoGalizaro morì seruendo i det

ti Soldati. P«37»

F. Stefano da Modena per le sue buone

opere odiato da' Demonij , doppo

esser stato singolare nella carità mo

rì di cento, e più anni. p.3 9.

Sisto Quinto Papa, conferma la Con-

gregatione nostra, p. 30. Concedo

che dalli nostri si possa portar la_»

Croce, e sue opere segnalate, p.3 1 .

F. Santi de Bolis Religioso esemplare,

p. 86.

F. Scipione Mercurio Religioso di carità

perfetta verso Iddio, & il Prossimo,

p. 86.

Salustio Tarugi Preìaro-, eComenda-

tore di S. Spirito , fù assistente ne!

nostro Capitolo in vece del Cardi

nal Saluiati. p.106.

P. Santio Cicatelli eletto Generale sua_»

virtù, e carità verso di tutti, p.2 1 6.

Visita le Case , e compose la vita_,

del nostro Padre. p.2 1 8.

Siracusa Patria del P. Biaggio Operti.

p.223.

Salomone Rè preuaricò fra. le delitie,

e l'infinite ricchezze. p.2 54.

Successione nel Ducato di Manto 11 a.

p. 269.

P. Sebastiano Lari hebbe la peste nel MS-

douì, doppo hauer seruito gli altri,

p. 293.

P. Saluatore Falconi buono Operarlo , e

Superiore in Spagna. p.3 39.

Saragozza d'Aragona ammette i No

stri'. P-330-

Soggetto fanatico , e stolto, prima che

fosse
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foísoscouerto fù di danno alla Reli

gione ^el Gouerno del P. Grana.

F. Sebastiano Montecchi ben alleuato, &

industrioso, seruì esempiarmenro

Sacristano della Maddalcna.p.371.

P. Sisto Pietralata seruì l'Apestati in Bo

logna, diede alle stampe alcuno

opere virtuose, & accette, e morì in

Roma. p.386.

Sacerdoti della Compagnia di Giesù

de' PP. Thcatini , e Capuccini, ser-

uirono nel Lazaretto di S. Genna

ro in Napoli, affieme con i Nostri,

p. 408.

P. Saluatore Masucci muore per scruire

l'Apestati in Napoli. p.409.

Strage grande de nostri Religiosi per

seruire l'Apestati in Napoli, p.422.

Spurgo delle Lettere nel tempo del

contaggio in Roma fuori della por

ta di S. Giouanni. p.42 4.

P. Santi Cacciamani eletto Generalo.

p.430.

P. Saluator Gazales Prouinciale morì in

seruitio de gì'Apestati in Genoua, e

sue ottime qualità, e cariche esserci-

tate. p.«)''

S. Sollecito Consetforc fu dell'ordino

de' Crociferi. P-449*

S. Siluerio Papa Martire fù esiliato per

insidia di Antonia Moglie di Beli

sario. P-45°.

P. Santi Cacciamani Generale doppo la ■

visita morì in Roma. P453*

Saragozza Città d'Aragona riceue i

nostri Padri. P«45&

P. Saluator Falcone Vice Prouinciale, fù

ottimo Operano in Spagna , Jdouo

benemerito morì. P459-

Sogetti, che interuennero nell'entra

re i Nostri à stantiare in Barcello

na. p.468.

Sonetto in lode di Papa demento

Nono. P490.

V, Sebastiano Bianchi , sua Nascita , &

educatione. p>499*

Studiò in Bologna , e poi in Roma , si

se nostro Religioso, p.499. Imitò il

P. Grana nella pietà , e fù Supcrio-

re nel Mondouì. ristessa. Andò ih

in Spagna,e scoprì la sua carità ver

so de' Poueri , & fù fauorito perciò

da Grandi, e Ricchi Signori, p.5 00.

Sprezzatore di se stesso,solo attenden

do all'vtile de' Prossimi , & al serui

tio del Signore Iddio, p.501. Au

mentò sempre le buone opre, c pia

mente passò al Signore. p.502.

T.

T Eodoro Lelli Vescouo di Feltro,"o

di Treuigi Datario, eNunriodi

Papa Pio Secondo,Iodato dal Car

dinal Papiense. p.4. Stando nell'vl-

timo della Vita, fù eletto Cardina

le da Paolo Secondo, e fù sepolto

in Santa Maria Nuoua di Roma .

p. 6.

Tomaso Goulduello Vescouo Asta-

fense ordinò Sacerdote il P. Camil

lo, p. 20.

P. Tomaso Trono morì per hauer serui-

to i poueri Contaggiosi in Nola_» .

p.i 16.

S.Tomaso nostra Chiesa in Mantoua .

p. 120.

Theocrito Siracusano. p. 2 2 3 .

Testimonianze satte da Religiosi, e da

Secolari della bontà delP. Biagio

Operti. p.2 3 3.

Torno,e diuisione delle Prouincie.per

l'elettione del Generale nostro fat

ta da Papa Vrbano Ottauo. p.3 1 6.

Templari;' Caualieri,assai varij nell'In-

stituto, dal nostro. P«327-

Tolerabile più che vno , il quale go-

uernasia imperfetto, màchehab-

bia buoni Consiglieri , che vn'altro

buono , mà che (gli habbia cattiui.

p. 366.

P. Tiberio Viraiiano buon Sacerdote.che

morì in Roma. P«374*

P^Tomaso Auitabile mori seruendo l'A

pestati in Napoli. P-4 1 3 •

P, Tomaso ;'de Lellis nel contaggio di

Romaïeruì nello Spurgo fuori di

S. Giouanni. P-425«

Tomaso Orso da Genoua fù pio verso

gl'In-
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gPInsermi nel çontaggío, elascîò

la sua eredità , acciò che si conserui

per seruirc i Poueri in taie occasio-

ne. P-447*

Tcodora Moglie di Giustiniano,Ereti-

ca perseguitò S. Siluerio Papa_j .

p. 450.

V

v.

Arietà de pareri di Huotnini sapien^

tissimi circa l'elettione dcIJa nostra

Religione. P«43-

Vrbano Scttimo eletto Papa,mà poco

visse, p.47.

Voto di seruire l'Apestati arduo,mà

di eccellente carità. p.52.

Vincenzo Lauro Cardinale nobile di

Nascita, alleuato nc' Studij in Na-

poli, & in Padoua. p. 64. Fù dotto

nella Filososia, nclleLeggi, nell

Medicina, e Sacra Thcologia, ej

n'hebbe le laureole.p.65. Acciden

te occorsolineU'entrar in Roma, li-

bcrato da gran pericolo. p.65. Fù

domestico, eSegretario di diucrsi

gran Prencip/, e Cardinali. p.69.

InFrancia apprcslb de Serenissirai.

Prencipi del Sangue, fù conofciuto

singolarc nella virtù. p,7r. Torna-

1 to in Italia col Cardinale d'Estc,dal

Bcato Pio Quinto viene eletto in_>

sua vece Vescouo del Mondouì.

p. 67. Destinato Nuntio in Scotia_i

alla Rcgina Maria Stuardi,in Sauo-

ia,&in Polonia doue operò con_i

cgni buon íeruitio per santaChie-

sa .p. ^y.Eletto Cardinale daPapa_,

Gregorio XIII. fù sempre fíngolar-

mente amato da' Pótefici.p.yo.Pro-

mosse la nostra Religione in ogni

guisa, teneramente amando il no-

stro P. Camillo. p. 72. Piamento

niuore,e lascia heredc la Religione

nostra, e vien sepolto nel suo Tito-

lo di S. Clémente. p.73«

Vgo Pisano Cardinale portò sù Itj

spalle Papa Gelasio Secondo per

moite miglia.arcciò non cadesse nel-

le mani inimiche p. 105.

Vincenzo Primo Duca di Mantoua ri-

ceue i Nostri nella sua Città. p. 1 1 9.

Vitei bo Città riceue i Nostri. p. 1 2 7.

Vicario di prouisione , e tutta la Città

diMilano procurorono di scdaro

le nostre turbolenze. p.2 02.

Vrbano Papa VIII. nostro Benefatto-

rc, giouandoci con Bolle , e moti

proprij. p.2 2 2.

Virgilio Spada Prelato Comendatore

di S.Spirito hebbe buoni documen-

ti dal P. Macario in sua giouentù.

p. 238.

Veremondo Rè di Spagna, rinuntian-

do, si fece Monaco. P^57-

Vincenzo Secondo Duca di Manto

ua rinuntiò il Cappello Cardina-

litio. p. 2 54.

P. Vittorio Tofi seruì nella peste di Man

toua, mà non vi morì. P'27S«

Vrbano PapaOttauo preseruò Roma

dal contaggio con le diligenze , e_>

con hauer ricorso â Dîo <*m i Voti,

e con rOratioui. p.290. Muore , e_>

sue opère segnalate. p.3 49.

P. Vincenzo Durante seruì essendo Su-

periore nel'Ospedale délia Nuntia-

ta di Napoli nel tempo délia peste ;

sue virtù, e persetta carità. p.4 1 1 .

P. Virgilio Battimelli morì seruendo gli

Apestati in Napoli. P4 1 9'

F. Vincenzo Bonifacio morì hauendo

seruito nel Lazaretto fuori délia..

Porta del Popolo in Roma. p.425.

S.Ventura di Spello Confessore, iui è

in gran diuotionc!,- fù Crocifero.

'."v. p. 449.

FINE DELLA TAVOLA.
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PR0TESTAT10 AVCT0R1S.

CVM. F.R. Vrbanus Papa Octauus.die XIII. Martij MDCXXV. in Sac. Congre-

gatione S. R. Inquisitionis deerctum ediderit; idemquè aliàs confirmaue-

rît, quò inhibuit, imprimi Libros continentes Gesta Virorum , qui fama Sancti-

tatis Célèbres , ex hac Vita migrarunt : sine recognitione , ac approbatione Ordi-

narij. Identique Summus Pontifcx die V. Iulij MDCXXXI. explicauerit , vt non

admitrantur , veluti Elogia , feu Vitae Sanctorum , aut Beatorum abfolutè .• benè ta-

men ea, quse cadunt supra Mores, &ç opinionem . Cum protestatione in Principio,

quod ijs nulla adsit Auctoritas ab Ecclesia Sancta,- sed tantum fît fides , aput Aucto-

rem. Huic decreto itaquè inhxrendo , fateor , profíteorquè non alia intentione > &

voluntate me referre quidquid , in hot opère sciipsi ; aut ab VJlo , alio sensu accipi

velle,quàm,quohumanaAuctoritate,nonautemS.R. Ecclesia? Matris nostrasni.

tuntur Dominicus Regius.



Correttione d'alcuni erróriseguiti nella Stampa.

Dostrinc,doctrina;.fbI.9. ncl.dal. i o. mantcrc,mantenere. io.spendua,spédeua. 1 2.'

così, di così.3 3. ripentangiodi, ripcntaglio di.3 7. brcue, bcne.39. a reputato , è re

putatoci, spirare, spcrare.49. i più fine, poi fine. 49. Saencti, Sancti.5 5. Mondeua,

Modena.55. disponder, disponendo. 58. impeghi, impieghilo, preuenisle, preueni-

ste.62. giudici,giudicij.7i. vultroncvultronec.yi.debitaneaméte, debitamentc.72.

ma, sua.72. sabilito, stabilito.77. altri.alti.83. siuttuata,fluttuata.92. il Fratel Cirillo,

Frà Cirillo. 1 04. palesororno,palesorno. 107. annorom,annorum.io8.Giacomo,Gio-

uanni.i 1 3. scaturigni, scaturigini.i 14. finosomia, fìsonomia.190. frequentano, fre-

quentauano.192. pripria,propria.209.Innocentio Nono, Innocentio Decimo.243.

dexeram,dexteram.2 58. patientienza,patienza.2dfcf. Agonizati, Agonizanti. 267.

attratto, astretto.294. assisteslfero, assistettero.303. abque absque.309. profteri,profi-

teri.3 1 i.giuditiossimo,giuditiosissimo.339. e decreto, e decretato.3 69. Ecclesiastici»

Eucharistie!. 3 81. con ogni prontezza, con ogni prontezza seruito.413". che l'opra,

che s'esercitasse l'opra. 43 1. a bella vita, à bella vista.481. Ponfice, Pontefice. 482.

lougho,luogho494.

Altri difetti) di lettere carni 1.1 r , inuerse, 0per attentura, nonposte , ò aggiunte, fi

rimettono alla benigna, e discreta intelligenza, delLettore.
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